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AL BENIGNO 


LE sep ord 
Fra Gregorio da Cortona. 


fi A duplicati ftimoli fono ftato fpronato à far compa? 
\if rire alla luce del mondo il DIRETTORIO 
i compofitione del M. R. P. EVANGELISTA 
DA MOMIGNO. Primieramente dalla ferma 
fperanza dell’vtilità , qual fon ficuro , ch'egli è per 
#î apportare à tutte le perfone Religiofe, già che nel 
í tempo che io fono ftato Secretario di detto Pa- 
SÌ dre, cioè quando era Miniftro Prouinciale , Vica- 
t rio Generale, e Commiffario Vifitatore in diner- 
fe Prouincie , mi fon trouato prefente alla viua voce , & con gl’occhi 
proprij hò veduto gl’effetti marauigliofi , cagionati ne gP?’ Animi di chi 
afcoltaua i Sermoni , che in effo fi contengono , per efler rapprefenta- 
ticon viuezza tanto fpiritofa , che rapina il Cuore de gl’Vditori , mo- 
uendogli in vn medemo ftante à terrore , & à compuntione : Onde 
fembrandomi gran danno dell’Anime Religiofe , tener fepolta Opera 
cofi vtile , e vaga ; per fuggire Ja taccia difcortefe,, ( già che'in poter 
mio fi ritroua ) mi fon determinato communicarla per mezzo della 
Stampa . Secondariamente , m’hà eccitato à quefto il defiderio di 
molti Padri principali , che con efficaci , e replicate richicfte è hanno 
fatto , e fanno continuamente inftanza , acciò deua mandarfi in luce. 
Quindi è , che 10 per fodisfare à quefti , & ad altri apportar gioua- 
mento , mi fono accinto à tale imprefa . Auuertendo il benigno Let- 
tore „à douer'in queft Opera ofleruare Tre cofe . Prima , che PAu- 
tore in darli titolo di DIRET TORIO , non hebbe intentione , nè 
meno pretefe volere ammaeftrare i Superiori fperimentati , e virruo- 
fi : Mà folamente proporre à Superiori novelli vn brene , e raccolta 
Methodo , da valerfene per loro indrizzo nelle funtioni dell’Vffitio , 
e portarlo feco nel caminare attorno , ienza incomodo di caricarfi d 
altri Libri ; già che da quefto con vna fola occhiata portanno hauc- 
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te quinto farà neceffario all’Efercitio del proprio Minifterio . Secon- 
da deue auuertirfi , che l'Autore nelle fue reprenfioni , non parliua, 
mai delle mancanze , & abufi delle perfone Religiole de noftri tem- 
pi , mà andauano effiziando l’imperfettioni , che ne’fecoli andati fi 
leggono efler feguite ; ò che potrian fuccedere ne’futuri , mentre con 
opportuni remedij non fuffero preuenute : Che però in ogni difcorfo 
apertamente proteftaua , non intender de’Religiofi prefenti., mà che 
il tutto efageraua, Ad cazendum in futuro. Terza, & vltima: Sappia 
il Lettore, che s’è dato alla Stampa in lingua volare , per maggior fa- 
cilità ., è capacita di alcuni Religiofi femplici , e Monache ; acciò 
poffino valerfene à lor beneplacito , e con qualche profitto : che però 
s’è diftefo in file ordinario , e con parole familiari , e comuni , tra- 
lafciandofi l’Elocutione terfa di quefti noftri tempi , i colori rettori- 
ci, & altri fomiglianti abbellimenti . Riceui adunque , ò benigno Let- 
tore , quefta primitia dell'Autore , che fe farà aggradeuole al tuo gu- 
fto altri frutti. più maturi „c ftagionati , ti fi prefenteranno . Frà tan- 
tanto viui lieto , e felice. 


TAVO- 


TPA VWO TA 


DE SERMONI 
CONTENVTIINQOVESTO LIBRO: 


Sermoni Otto per annuntiare la Vifita à Frati, 


Prontezza del fuddito in denuntia- 


I 
F Ratres tuos vifitabis , A veltè agant re. 


Reg.c.17. Vifitatore deue vfare Obligo di denuntiare . 
Dolcezza Paternale. Debitodel Prelato inremediare. 
Diligenza puntuale. VIII 
Vigilanza Singolare. Vifitatio tua cuftodinifpiritummeum Giob. 10. 
Formula per fcriuer la vifita . Vifitare fignifica 
Ii. Confolare . 
Vifitabo in virga iniquitates eorum. falm. Efaminare. 
38. Salutare. 
Che cofa é vifitare. Motiui zo. per vifitare in varie occafio- 
Con che ftrumenti s'ha à vifitare . ni. 
Non con penna. ; SERMONI OTTO. 
FEE Per render la vifita à Frati. 
Videntes conferui eius , que fisebant . Matt. IX. 
18. Il denuntiare nelh vifita è officio Deponentesterrafaccos . Gen. 44. La pro- 
da prietà. 
Angelo. Auuelena. 
Predeftinato . Apefta: 
Zelante . 4 Difpera. 
FV Inftruttione per render la vifita. Formula 
Affumpfimibi duas virgas. Zach. 11: Ver- per l’affolutione Fe, 
a. > 
Di Belezza . Vifftans vifitaui vos . Exod. 3. Tre calas 
Di Flagello. mità. 
Con forbici . Proprietà. 
V. Propria volontà. 
Vidi affillionem populi meiin Aegipt. Exod. Libertà. 
3. Vifitatore deue XI. 
| Vedere. Rogamus vt quieti fitis . 1. Tefal. 4, Tre Ris 
Sentire. cordi. 
Remediare. i Quiete. 
VI. Scandalo. 
Defcendam „dó videbo Gen. 18. Vifitatore Pratica cisenge, : 
deue - 
Andarin perfona . Obfecro, vt dignè ambuletis vocatione . Ef- 
Stare. Fofa. 
Vedere, Obedienza . 
NOLA, Scoprir defetti al fecolo . 
Si videris Afinum odientis te. Ex0d.23. Al- Pace. 
la vifita. Motiuo contro Memorialifti, 
a 4 XIII. 
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Anni in nouitate fenfus veftri . Rom. 


 Obedienza. 
Commertio del fecolo . 
Conformità al voler di Dio- 


Fratres mei cariffimi, da defi deratifimi. Phi- 
lip. 4 

Piccole trafgreffioni. 

Occafione cattiua. 

Efempio malo. 


Maiorem horum non babeo gratiam . Toan. 3, 


can. i. 
Oratione comune. 
Officio Diuinoin Corò. 
Render gratie alla menfa.. 


Ferus ef [ermo , quem audiui interra mea . 3. 
Reg. 10. 

Vita comune. 
. Digiuno. 

Conero di Monache. 
Motiui tre per render vifite . 

SERMONI SEI. 
Per annuntiarla Vifita à 
Monache. 
XVII. 


Nifi Dominus ædificauerit domum 


120. 
Vifita del Prelato in perfona. 
Efattezza nell’Efamine. 

Obligo di vifitarfitutte . 
Formula, & auuertenze perla vifita. 
XVIII 


Defcendii in hortum nucum . Cant: 6. 

Frutti. 

Fiori. 
F oglie. 

XVIV. =: 

Egrediamurin Agrum,commoremur in villis. 
Cant. 7. 

Incipienti. 

Proficienti. 

Perfetti. 


XX. 
Rica de Celo , vifita vienam ifam falm. 


Nosh fono le viti. 
Di quante forte di viti. 
Fine delle viticattiue. 


« falm. 


XXI. 
Prudentes virgines apiate veftras lampades. 
Matt. 25. 
gio. 
toppino. 
Fuoco . 
XXII 
Reges cos in virga ferrea. falm. 22. 
Verga di legno. 
Verga d’oro. 
Vergadiferto. 
Motiui due per la fteffa vifita. 
SERMONI SEI. 
Perrenderla vifitaà Monache. 
XXIII 


Eftote prudentes ficut ferpentes. Matth. ro. 
Prudenza delle fuddite. 
Prudenzadella Superiora . 

Prudenza d’ambedue infieme . 

Inftruttione për render la vifita . 

Formula per l’affolution generale. 


Egreffus ft afilia Sionomnis decor eius Tyre- 
ni. I. 

Ritiratezza. 

Pace. 

Feftecomandate. 


XXV. 
Oliuam vberem , pulchram s dl» (petiofam . 
Gerem. II. 
Invidia . 
Ira. 
Gelofia. 
XVI 
Siu lilium inter [pinas . Cant. 2. Tre Don- 
zelle. 
Mondezza di penfieri. 
Modeftia de fenfi. 
Honeftà di parole. 
XXVII. 
Et ex omnibus volatilibus elegifti Columbam . 
4. Efdr. 5. 
Taciturnità. 
Tranquilità. 


Fedeltà, 
XXVIII 

Letatus fuminbis, que dita funt mibi. falm. 
121. 
Segnidi predeftinatione . 

Mofche. 

Pecorelle. 

Bue, 

Moti- 
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Motiuo per la fteffa vifita . XXXV. 
SERMONI DVE. Diffipa gentes squa bella volunt . Pfalmus 67. 
Per il Commiffario Vifitatore nel primo Ambitione . 
ingreflo. Intereffe . 
XXIX. Paffione. 
Ponam vifitationem meampacem. Efaia c, 60. XXXVI 
dye. 66. Faciamus hominem ad imaginem » Gen, 1. 
Neutralità. Conditioni del Prelato. 
Equità. Potente. 
Carità. Sapiente. 
Auuertenze per il Commiffario. Ardente. © 
XXX. XXXVIL 
Ego cogito cogitationes . Ger. 29. Oportet Epifcopum effe «x. Tim. 3. 
Trefaluti di Qualità del Prelato - 
Reconciliatione. Accreditato. 
Confolatione . / Moderato. - 
Liberatione . Difinterrteffato . 
Motiui iv. per diverfi Commiffarij. XXXVIII. 
SERMONE. Eligite meliorem, dy eum, qui 4. Reg. x. Au 
PerlafciarCommiffario, ò Vicario Pro- uertimentià gl’Elettori. 
winciale . Migliore. 
XXXI. Inapuntabile . 
Et firmiter volo obedire Generali Miniftro . _ Con pace vniti. 
Teftam. D. Francifci. Formula per l’elettione Capitolare . 
Obedir fermamente. Motiui 1 5. per varie elettioni - 
Star legato nella votontà fuperiore. XXXIX. 
Riconofcereil Superiore per fignore. Sedes pofita erat in Calo ste fuper fedem. A- 
Motiuo per chi refta Commiffario . poc. 4. Diffinitori hanno tre circonftan: 
SERMONI DIECI. ze . 
In tempo di Capitolo per il Prefidente . Vecchi. 
XXXII g Veftiti di bianco. 
EgofumOfium,perme.Gio. x. Corone doro. 
Porta maeftra del Capitolo. Motiuo per lo fteffo . 
Scala da falire. Motiuo per la conferma. 
Paff à fuon di Cetera . Formula per i de Diffinitori . 


Tauola degl’Vffitiali di Capitolo. 
XXXIII. Ego elegi vos, vt eatis. Gio.c- 25 
Tu Domine „qui corda nofira omnium : AF. Licenza del Capitolo . 
Elettione fantifima. 


TÉ 

Capitolo di Lucifero. Per l'Autore. 

Capitolo di Sanfone. Per il fine. 

Capitolo Apoftolico. Perla perfeueranza . 
La nomina de pretendenti ; moneta di Affolutione generale . 
rame. XLI 

XXXIV. Tempus eft , vt reuertar ad eum qui mifit 

Dođus dođrice gratia , dous experientia. me . Tobia 12. Partenza del Commiffa- 
Offc: D. Franc. rio. 
Conditioni del Prelato. Si fcufa. 

Letterato . Ringratia. 

Sperimentato. Et s'offerifce. 

Temp rato. 
Decreti da legerfi in Capitolo. 

g Capitolo SER- 
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SERMONIQVATTRO, 
Perle Arance nazio x 


«Accedite ad eum „do illuminamini - falm. 23. 
Le quarant’hore s’ efpongono per tres 
caufe. 

Perhonorar Chrifto. 

Perallontanareil nemico. 

Perconfolare l’amico. 

XXXIII. 

Surrexit ergo Rex de folio fuo . 2. 
Tre aduocati. 

Paggio . 

Maeftro di Camera - 


Damigella. 
i XXXIV. 
Orietur vobis Solinflirie. Malach. 4. 
Treocchi . 

Mentale. 

Corporale. 


Mifto. 
XXXX V. 

Haurietis aquas in gaudio, de fontibus Salta- 
t0r;s ..Efaia x2. 

Che fonte. 

uali acque. 

s che funi. 

Motiui quattro per le quarant’hore. 
SERMONI TRE. 
Per il nuouo Superiore eletto. 
XLVI 


Reg. 19. 


Efo viy fortis sd» preliare prelia Domini . 
1. Reg-18. 
I! nuouo Superiore deue moftrarfi 

Forte con Leoni. 

Forte con Orfi . 

Forte con Giganti. 

XL.VII. 

Siguis Epifcopatumdefiderat . 1.Timoth.c.3. 
E Vffitio 

Pericolofo. 

Faticofo. 

Difficultofo . 
Motiuidue perl’ifteffo. 

XLVIII. 

Emitte Agnum Domine. Efaia 16. 
Se il fuperiore eletto fia foreftiero . Tre 
requifiti. 

Agnello. 

Pietra. 

Deferto. 


a x 


XLIX. 
Bonum certamencertaui.1. Timoth. 4. Ser- 
mone del miniftro al finedell’vffitio. Tre 
protefte . : 
Guerre dì Dio. 
Pena nel finire l’vffitio. 
Fede oferuata. 


Fidelis feruus , tw prudens. Luca 19: Sermo- 
ne del Gaardiano nuouo nel pigliare il 
poffeffo. 

Fedele. 

Prudente. 

Prouido. 

Motiui fei diuerfi per l’ifteffo . 

SERMONICIN QVE. 

Perelettionià = Sato F 
Operata ef confilio manuum fuarum. Prou. 21. 
Elettione di fuperiora di monache . 

Prudente. 

Zelante. 

Ardente. 
Formula per l’elettione. 
Motiui tre per lo tefo. 

bol 

Egononfummedicus Efaia 3. 
Superiora eletta. 

Medico. 

Pane... 

Veftimento.. 
Tre offequij delle fuddite. 

LIII 


Effote prudentes ficut ferpentes . Matt. 1o. 
‘Tre configli alla fuperiora eletta. 
Prudenza delle fuddite. 
Prudenza della Superiora . 
Semplicità d’ambi le parti- 
IPTV. 


Quoniamfagittetue'infixef@nt mihi .Sal37. 
Conferma annualedella fàperiora, ~“ 
Conferma in fede. 
Conferma ingratia. 
Conferma in gloria . 
Conferma in pena. 
Auuertenze perla conferma : 
Mulierem fortem quis inuéhiet | "Proy. 3T: 
Tre auuifi per fare gl’vffitij à Monache. 
Qualità de gli vfheij. 
Modo di diftribuirli . 
Diferettione in difperifarli. 
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VI 

Facies velum de Hiacinto. Ex. 26. Ser. nel 
dare il velo nero à tutto vn Monaft. 
Quattro privilegi]. 

Infegna. Scudo. 

Ornamento. 

Corona. 
Formula per dare se nero. 


Quis dabit mihi pennas ficut columbe falm. 
54. Sermone per darla claufuraà vit mo- 
naftero . Claufura è 
Gioucuole l’offeruarla . 
Danneuole il violarla. 
Cafi , ne‘quali fi può violare. 
SERMONITRE. 
Per veftire Nouitie monache . 
LVIII 
Induit feveffimento letitia . Giud. 16. Trece- 
remonie fà la Nouitia 
Spoglia le vetti staglia icapelli ; piglia 
il Crocififfo. 


LIX. 
Gaudensgaudebo. Efaia 61. Tre titoli della 
Nouitia 
Spofa di Chrifto. 
Signora degli Angeli. 
Figlia maggiore dellagloria. 
LX 


Iubilate Deo omnis terra. fal. 99. 
Per tre caufe e lieta la feruità della No- 
uitia . Perla 

Denominatione. 

Relatione. 

Retributione. $ 
Motiui iv. per lo fteffo. 

LXI 


Exaltabote Domine, quoniam fufcepifti me. 

fal.29. Ser. perla fanciulla, che fi vefte. 

Confolatione dello ftatoReligiofo. 
LXII. 


Tres ordines hic ordinat: off c. D. Frane. Ser- 
mone per veftire l’habito del Terzo Ordi- 
ne. E habito 

Regale,Serafico, Diuino. 

SERMONI TRE. 
Per profeffare Monache. 
LXIII. 

Cumvotum voueris . Deut. 23. 

Preftezza in offeruarei voti. 

Peccato grande il trafgredirli 

Difpiacere „che ne moftra Dio. 


LXIV. 
Non efi mortua puella , fed dormit . Mat. g. 
Profeflîone religiofa é 
Morte. 
Morte faporita. 
Mortegloriotà . 


Quid retribuam Domino Pfalm.115. 
Quattro priuilesijdel velo néro.. 
LXVI. 


Noli timere fili mi. Tobia 4. Sermone për ve- 
ftir Nouitio Frate La religione è 
Cafa di povertà. 
Riccadi gloria. 
Timor di Dio. 
Motiuiiv.perlofteffo . 
LXVIL . i 
Quod femelegreffumeft. Deuteron. 23. Ser- 
mone per profeffione di Nouitio Frate. 
Obedienza . : 
Pouertà. 
Caftità. 
SERMONI TRE. 
Per Confeffoti di Monaché, 
LXVIII. 
Mare vitreum , fimile chriftallo . Apoc. a. 
Confeffione deue effer mare , vetro; chri- 


ftallo. 

LXIX. 
Loguar in amaritudine anime mea . Iob. yo: 
In Confeffione fi parla contre perfonaga i 
Con la confcienza propria jco°l Diaùtolo , 
co’! Confeffore. 

LXX. 
In confpettu fedis quattuor animalia . A- 
poc. 4. Confeffore deue hauere quattro 
faccie. D'huomo , di Leone , di Bue , D’- 
Aquila. 

Motiuo per la partenza del Confeffore. 
SERMONIQVATTRO. 
Perlacommunione à Monache. 
LXXI. 
Filijtuificutnouelle oliuarum i Palm. 127. 
‘Tre preparationialla comunione. 
Purità, deuotione, humiltà. 

LXXII. 


Guffate „do videte quoniam Juauis eff Domis 
nus : falm. 35. Tre preparationi . 
Fede, fperanza , carità. 
LXXIII. 
Mors eft malis , vita bonis . feg. Corp. Dom. 
Effetti della buona Communione vi 
ita 


$ 
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Vita corporale. 
Vita fpirituale. 
Vita eterna . 
Effetti della mala Communione. 
Morte corporale. 
Morte difgratiata . 
Morte eterna difperata. 
LXXIV. 
Quàm magna multitudo dulcedinis tuæ falm; 
30. Il Sacramento é cibo 
Sano. 
Forte. 
Dolce. 
MotiuoI. 
SERMONE. 
Per la Communione del Giouedì Santo è 
Frati, eà Monache. 
LXXV. 


Obfecro vos fratres , vt exbibeatis corpora 


veftra. Rom. 12. Tre Offerte. 
Dilettione. 
Reconciliatione . 
Perfettione. 
Motiui fei per i Coo mea Mona- 
in diuerfe fefte principali. 
pendue SERMONE, 
Per publicare il Giubileo. 
Ù LXXVI. 
Venite , iubilemus Deo falutari nofiro . fal- 


mo. y 
Ghe cofa è Giubileo 
Priuilegij, che concede. 


Requifiti per confeguirlo. 
Motiuo per lo fteffo. 
Dubij feiintorno al Giubileo È 
SERMONI DE CHIODI. 
A°'Frati nella notte del Venerdì Santo. 
Ca LXXVIL 
oderuntmanus meas edesmeos. 
21. Eccellenza de a E la sa 
Nobiltà del fangue. 
Antichità della Cafata. 
Effetti mirabili. 
DEI MONTS à Chiodi. 
I TRE,DiS. Frane co. 
NE i 
virum mirabilem . dpe. OFc. D. F 
Francefco fù infinito 4 iai 
Nell A fpetto. 
Ne!’ Affetto. 
Nel Diletto. 
P m x XXIX. 
Ofiupor , ty gaudium c. Ofic. D. 
Francefco fù ftupore Ai di Sd 
Dio. 
Alli Angeli. 
Alli Huomini. 
s È XXX, 
ui venerandumfamulumtuum. de. Pr. ZIA 
p: Franc.Francefco fùil Non RA alita Di 
Tre capi. 
Reparatore della Chiefa. 
Gran. PrioredeCaualieri. 
Purpuratocol manto infanguinato . 
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Delle Materie più notabili Contenute in quefto Libro. 


A 
Mbitione ‘folio 172.233.239. loc 


248. donc. 265 
dot didonna . 171 
«Animaquantofiimata. 175.341 
Apofiati. 36 
«Apalfionato . Partiale - 267 


Affolutione gencralein venderla vifitaà Fra- 


ti. 47 
«Affolutione generale in renderla vifita à Mo- 
nache . 1 


49 
Affolutione generale per l Elettione à Frati . 
12. 
Afolutione generale per Velettione è Mona- 
che. 374 
«Affolutione generale nel fine del capitolo. 308 
«Attentione allOffitio Diuino . 204 
«Auaritia . Vedi intereffe , ricco. 
Aunertenze per la vifita è Frati. s 
Auuertenze per la vifita dà Monabe. I2I 
Auuertenze al Commiffario vifitatore nelin- 
greffo. 223 


«Aunertenze al Vifitatore incapitolo. 263 
«Aunertenze per la conferma à Monache . 381 
«Auuertenze per ilvelo neroà Monache 387 


B 
B Adeffa Minifira . Vedi fuperiore locale: 
Battefimo perche in nome della Trinità . 
424 î 


Benedittione della menfa- 


103. 106 


Ani vietati à Monache . 203 
Capelli tagliati è Nouitie Monache . 
181.397. 7 
Capitolo, che Porte hà . 232 
Capitolo che cofa fia , quanti fiano . 246 


Carità. 133.222. 274- 372-472-379 
Caflità vedi virginità. 

Chiodi di Chriffo. 489 
Chiodi di S. Francefco . 497 
Circofanzede pretendenti. 27 


$ 7 
Ciufi , don capelli dannofi è Monache . 181 


397 


Claufura di Monache. 397 
Colomba, tn fue proprietà. 146. 184; 391 
Colpa À Nowitij Frati. A655 


Colpa à Religiofigiovani profeffi . 47 
Colpa à Nouitie Monache. 148 
Colpa à Monache giouane profeffe - 149 
Colpa alle conuerfe . 149 
Colpadel Miniftropreterito . 290 
Commertio di Monache vietato. 114 
Commertio delfecolo . 8r 
Commiffario vedi prelato Vifitatore . 

Commiffariofà la partenza. | 309 
Communione , {y [ua preparatione 174- fino 

77 j 

Collina delPrelato eletto . ‘292 
Conferma della Bade/fa eletta. 376 
Conferma della Bade/fa . 279 
Conferma de Diffnitori. 702 


Confefione , mare , vetro schriffalo. — 44t- 


Confefione parla contre perfonaggi. 459 
Confefori di Monache. 441. vfque ad 460 
Confeffori di Monache , che conditioni . 442 
Confelfori di Monache nella partenza. 460 


Conformità alla volontà di Dio. 84 
Confegna de figilli. 293 


Cordone di San Francefco. 4201: 422. 
Correttionefraterna . 2. 8.15. 29. 262. 358 
Croce di Chrifto. 491: 501 
Crocififo dato alla Nouitia quando fi mvefte 
401 \ 
D 

I Euoto deuotione. 424 

Dio prouido .Prodigo.143 310. 482. 
Diffinitori , fue condittioni , tw eléttione . 298 
Diuino . 111.280 
Dignità. 419. 285 
Difcordia . Vedi inimico ypace [editione 


Dishoneftà con donne. 65 
Difprezzo del monde. 213 
Donna ambitiofa . 171 


E 
Lettione del MiniffroPrelato. 234. 285. 
Elettione venuta da Dio.. 303 
Elettione di Superiora di Monache. 368 
Epifania del Signore.. 475 
Equità. Equalità. — 219.243 
Efamine della confcienza per la confelfione » 


452 f o 
Efempio cattiuo Vedi feandalo . Ele 


| 


Tauola delle Matetie giù Notabili. 


E/empiobuono. 127306 
Euchaviffia. 225.332. 46. fino al numero . «Aerime . 321 
479 Libertà divagare . Vediritiratezza” 
- Libri profani vietati. 183 
pa del profimo . Vedi n:ormoratione <- -Licentia del capitolo. 308 
i I4: 73 Licentia del Miniftro.alfne dell'uffitio. 357 
Fanciulla fi vefe Monacha sofa il fermone, M 
418 i M Aria foce aprir il Cieloà Stefan! 59 
Fede congiunta all'apere.. 210. 490 ® Maria prima Monacha > dos Tertia= 
Fedeltà del fuperior locale . . 360 ria. 181.398. 121 
Feffe commandate. 162 Mariaaddoloratada chiodi. 495 
FormolaperlaVifta à Frati. ş Maria,purificatiore. 404 
Formola per la vifita è Monache. 122 S. Matthia Apefolo. 251 
Formola per l’elettione capitolare. 288 Meditatione delCrociffo. 401 
Formula per Pelettion de Difnitori. 30 Memorialifti. 37:79 
Formula per l’elettione è Monache 374 Merito? portaperfalireinCapitolo.2 39.243» 
Formula per ilvelonero è Monache. ` 387 285 t 
Fortezza. t , 336 Miniffro. Vedi Prelato: DI 
S.Francefco.134.398. 421. 433-477. 496 Mifericordia di Dio. 482 
Furto. 32.361.491. Modeffia delle donne. 177 
G Modefiade’fenff, e delli occhi. 179 
G Gelofra . 169. Monacheoblizare alla vifita. 119.129 
Li Gelofia di Chriffo verfo le Monache . Monacha fedele ini amar Chriffo. t75 
175 Monacha più felice della marivara.. 404 
Giglio , do [ue propietà. ` 272.417 Monaca Nouitid. Vedi Noritia. . 


Giubileo , Tndulgenza . 479. finoal numero 489 Monacharitiräta . Vedi virivitezza : 
Giuda , fua vita, fg morte . 44-131.465.480 Monaca profella . Vedi profefione . 


Giuditio vniuerfale . 170. 516. st7 Monaca fuperiore; Vedifuperior locale. 

Guardiano , vedi fuperior locale. Mormoratione . T3.73.187 
N 
«Abito di S.Francelto. 397.421 N «Atiuitàdi Chrifto {o fua preparatida 
Habito del Terzo Ordine. 421 ne . 2 474 
Holocauffo „[acriftio. 430 Neutralità: Vedi dartialità:Drelato narutas 
Honeftà , vedi dishoneftà . fe. i 6 
Honeftà di parole . 181 Nobiltàè come ilzucehero. 372 
Humiltà . i 131.468 Nome fimuta è Nouitij , q9 Nouitie . 401. 
To 
T Ndulgenza svediGiubileo. Nidriria con fuoi Encomi}. 4 402 
Inferno. 171 Nouitialiera per tre caufe. 41 
Ingrati tudine. 105 Nouîitia che condition: deve bauere. T49 
Inimico , vedi pace sfeditione , ira +56. 73. Novuitia più felice della maritata . 404 
147.158. 166.264. 288.327 i Nouitia guardo F veflemonata. 304.418 
Infiruttione per far lavifitaà Frati. s- Novitio quando fiele frae. 


Ari $ ije g i 433 
Inftruttione per render la viftaà Frati, 46 Nouitio che conditioni dene banere . 47: 56 
Inffruttione per far la vifita è Monache. 32 i j 


Tnfiruttione per yender la vifita è Monache . Pedienza, vedi propria volontà . sr. 
148 # 68. 80.140. 230 A 

Interce/fione de Santi. str Oblationefimoniaca. 233 
Interelle. 250.264. 283.354 Occafione cattiua . I 
Invidia. 163 Occhiocorporaledarnofo. 179-271 
Ira s vedi inimico space. 166 Occhiodi Dio efficace. 22 

Offtio diuino mattutino . TOT. 202 

Ope- 


Taiola delle Materie più Notabili. 


Opere buone . ? 29 
Opere difuperogatione: 212 
Oratione - 98.226.349. 335 


Oratione commune di molti inffeme 103. 312- 
312./în0335 


P Ace pacifico 56:73. 147- 158. 66. 264. 
288.338. 489-470 


33 si 
Orationedi quaranta bore. 


Parenti intereffati « 353 
Parola di Dio. 207 
Partenza delCommi[fario vifitatore» 310 
Partenza delconfe(foredi Monabhe. 460 


"Partialità , vedi Prelatonentrale. 
Peccato del Religiofoè gigante fmifurato . 16: 
Penitente che fi confeffa vedi confelfione . 


Perfeueranza . 125.307 
Pofte - 476-480 
Piccole traferefioni , pericolofe.. 89 
Pilato fe fia faluo . 86 
Piftoia Città lodata . 78-147 
Porta del capitolo - 239 
Portiuncula, perdono d Afif. 478 
Pouertà: Vedi proprietà . 40: 434435 
Pratica didonne: Vedi dishoneftà. È 
Predeffinatione:, (fuoi contrafegni. 206 
Prelato accreditato di buona fama . 7278 
«Alieno daintevelfe per li parenti. |» 353 
«Amorofo vedi caritatiuo.. b 274 
«Animofo ,corraggiofo, vedi pori forte. 
269 s 

idinte: 3373 
Caritatiuo. 222-312.373 
Dolce ,dwpiccante . 4 269.341 
Difcrero incommandare. i 231.341 


Difintereffato fenz auayitia. 


i 17-283-337 
Forte di petto. Vedi animofo ~ 337 
Gelofo della fama delfuddito . 9:13 
Giuffo con equità «, 219 
Inappuntabile . T 287 
Intrepido . 135 
Letterato. 4 254 
Liberale in far gratie. 226 
Mallesadore ,doifaluatore dell'anime. 308 


Naturale. —>21.216.293-341.367:377- 


Organo con trepropyietà . 374 
Patiente , noh precipitofo . 27 
Diace ietolt 
Piaceuolespietofo . 3.259.263. 352 
Potenteda farfitemere . 269 
Rigido iñ alcuni cafi . 8.16 
Sollecitoal remedio. 3I 
Sapiente, 271 
| 
————ic>rstx& rc 


Sperimentato . 257 
Temperato non eftremo : 259.341 
Sobrio, non delitiofo nè fenfuale . 279 
Non effeminato. 279 


Non'vendicatino delle proprie ingiurie + 338 
Prelato vifitatore . 


Corriero scheffàin continuo moto . 7 
Diligente nella vifita. 2:228 
Neutraleinfentir le parti . 20 
Occhi orecchi, dy mani . 18 
Pacifico nell’ingreffo . 225 
Quattro faccie deue bauere z 
Vigilante: 4.19 
Vifitùin perfona ogni luogo. 24:117 
Prelato vifitatore di Monache . 

Vadain propria perfona . 117 
Vifiticon'efattezza, (> cautela + 118 
Vifitifiori frutti, do foglies © urag 


Prelato locale „vedi fuperiore locale. °; 
Prelatoeletto per Breue Papale. 5 
Prelato eletto forafiero d’aliena Pronin 


297-352 ( 
Prelato fi licentia alfine dell’offitio. 357 
Prelato sche finfcel'offtiogranpena. 359 
Prelatura faticofa y diffcaltofa , dp perico- 

lofa . 307 
Preparatione alla communione , vedi commi- 

nione . 957 
Proceffione publica. 36 
Profefione de voti. 424449, 
Profelfione Relisiofaè morte faporita , {y glo- 


rioja. ; 429 
Propria volontà , vedi obedienza. È ‘495 
Proprietà dannofa svedi pouertà. ‘40 50 
Protettore della Religione . 208 


Prouidenza di Dio , prodigalità . 193. 366. 
482 

Prudenza.; 139. 299. 364- 369. 378. 

Purificatione di Maria. 4 473 

Prodigalità , vedi pronidenza di Dio. 


Quarant hore. 312./10335 
Accommandatione difauori . 238 
Religione è Paradi/o. 419 
Religion ye irada predeftinata . 434 


Relicione di S. Francefco è vigna. 109 
Religione di $. Francefco veflita di Sole , 
calzata di Luna . 50 
Religione di S. Francefco figlia di S. Maria 

delli Angeli. pe: 
Religiore di $ Francefceè teforo di Dio lodo: 
ta 


Tauola delle Materie più Notabili; 
66 


ta. sur 3 
eligione di $. Francefco è ponera 434. Nentrale , do communeas 139.364 
Resisto chefienifica . 434  Rendiiconti alfine. È 368 
Relgiofo morto al'mondo . 430. Fedele, prudente sprouido s 360 
Rendimento di gratie. 103 Semi! EEAS 
Renontia dell’offitio, > defoilli. 292 T «Auoladelli Ffirialidi Capitolo». 248 
Ricco? difperato. 43 Terzo Ordine di San Francefco . 421 
Riformare che cofa fia « 36. 80 Trauagli vengono da Dio. 304 
Ritiratezza . 54-82. 152.492 Trinità fantiffima.. % 517 
«Acrifitio,t» bolocaufto. 430 Anitàdivefi slo ornamenti di Mong- 
Salamone fe fia faluo. 443 che. 183.395 
Santi honorati per l'ombra del corpa . 508.510 Velo nero di Monache. 98 
Sapienza . 271 VeritànellaVifita. 132 
Scandalo sfcandalofi vedi efempio . 31. 62. Virginità lodata. at 405-406. 480: 
306. Ai mutate san. Nonitiè. 395 
Scoprir defertialfècolo. toletta mammola . 472.417 
sai sehe IA td 3 Vita commune. 1o 
S editione vedi inimicoypace. 56.264 Vicariadi Monache. 375 
Servirà Religiofa nobile per trecaufe qir. Vi irik è porta del capitolo . 239 
ilentio. para 184, Vilita slo vifitare . 
Simonia. 233 C. e cofa fignifica vifitare, 37:30:32 
Singolarità. 108 ` Obligo de fudditi di vifitarfi : 28. 29. 11 9- 
olitudine, vedi ritiratezza . (129. . : 
Speranza, 382 Denuntiarenella vifta è vffitio da Angelo; 
Spirito Santo doua preparatione, 470 da predeffinato;dwdazelante.. TI 
Statuti nuouifononeceffarij . 35 Verità fi deue direnella vifta, 131 
S ye vidde il Cielo aperto. 59 Viftatore „vedi Prelato Vifitatore, 
Subarnatione . 235 Via ita morte di Giuda". 44. 131. 46 5+ 480 
Superiora di Monache prudente zelante sar- VinjaMonache. 382 
dente scaritatiua gliberale, regolata, new Vocationeche cofa fia. 69 
trale svedi fuperiore locale. 143.370 Foto, chë cofa fa. 424 
Superiore locale. Voti s'hanmnodaoferuare = 42% 
Sideuevifpettar dàfudditi . 35: 83. 94- 379 " Z 
Liberale , to mifurata neho fpenodere . 143. Zelodell'anime. l 175-356-305. 345 
; “ 


i 


\ I! fine della Tanola delle cofe Notabili \ 


Bercore 
ver fia- 


PER ANNVNTIARE LA VISITA GENERALE 
A FRATI: 


Fratres tuos vifitabis fi rettè agant , & cum quibus ordinati 
[unt difce. 1. Reg. 17. 


4 Vefe fegnalate pa- 
role le diffe il gran 
Padre Ifaia per in- 
ftruttione al {uo Fi- 
gliuolo Danid, qua- 
do lo mandò alla vi- 
íta generale de’fuoi 
fratelli, chealla guerra nell’efercito 
di Saul contro li Filiftei dimotauano : 
Ordinandoli che nella vifita glitrat- 
taffe daFratelli, eche-oferuaffe di- 
ligentementecome fi portauano nel- 
la:battaglia; e fotto qual Capitano 
rolati militauano; Fratres tuos , fen- 
tite che dolcezza paternale. Viftabis ; 
vdite che diligenza. Cum quibus ordi- 
nati funt difce ; vedete qual vigilanza 
fingolare. Hor perche quefte tre Gir- 
coftanze principalmente fono necef- 
' farie à vna buona paternale, e cor- 
rettiua -vifta per riformare le tranf- 
greffioni delcuore Religiofo, arrolato 
nella militia regolare; Perciò faranno 
anco dame brenuementeefaminate. 
«I. Cominciamo + Fratres tuos . Il 
Dottiffinno Bercorio nelfuo Reperto- 
rio morale ;i verbofrarer, nota cheil 
nomefratere parola inzuccherata_y 
piena di confolatione ; d'amore; e ca- 
rità ,é locauadalla Scrittura Sacra. 
Direttor. Momign. 


Quando la Regina Efter intimidita $ 
& impaurita dal ferro , e graue afpet= 
to del Re Affuero, cadé in terra col 
volto impallidito ; il Re per confolat- 
la,&inanimirla, folleuandoladats 
Terra con le proprie braccia; con 
quefta parola Frater la rincorò , e la 
ritornò da morte .à vita; così leggia- 
monella fua Hiftoria al cap: 15. Quid 
habes Efter? Ego fum frater tuus , nol 
metuere. Quetta dolcezza fraternale 
defiderana San Francefco ne'fuot Pre- 
lati al tempo della Vifita.. Vifitent; 
do moneant fratres fuos to bumilirer, 
do charitatiuò corrigant cos. E hell’ 
ifteffo luogo foggiunge , Miniftri chari- 
tatiuè ew benigne cosrecipiants C tan- 
tam familiaritatem babeant circaipfoss 
doc. Etin {omma can carità ; con hu- 
miltà.; con benignità, e con famiglia- 
rità, ordina il Santo Padre, che li Pre» 
lati vifitino i fuoi Frati 
Appoggiamo quefta prima Circo» 
ftanzaà vn paffo mirabile della Diui- 
na Scrittura de Numeri XX. Grano. 
fete pativa il Popolo mel Deferto j do+ 
ue Iddio:per fouuenirlo; mandò yif 
tatore Mose; Prelato: di gran fima; 
egl’ordinò, che-parlaffe alla Pietra. 
Loquiminiadpetramséw illa dabit aquas; 
A come 


egul, 
S, Frang 
lelg 


Numeri. 
20.8, 


à S ER M 


come pure antenne È poiche perco- 

tendola pietra con la Verga, vfcito- 

noacqueintanta copia, che abbene- 

rò il Popolo ‘abbondantemente con 

tutti li Beftiami. Anzi che l’ifteffa 

Pietra fi mouena al moto dell’Eferci- 

to, e fparsena vna fontana d’acqua 

per tutte le parti done caminava, co- 

2.Cor. sì l’atteta'S. Paolo r. Cor ro. bibebañt 

Eroi, de [piritali,.confeguente cos Petra. Et 
Haym, Spe 

2,Cor,9, tta y mone fopra quefto paflo narra $ 

°°° chela Pietra.era tanto piccola, che 

artiti gli Hebrei, Maria forella di 

Mosè » fe l’attaccò al collo pendente à 

guifa, di Gioiello, e portandola feco a 

perogni luogo doue andàua, porge- 

“ua tant’acqua , quant'era il bifogno 

.| de’ Popoli. Mà fia che fi voglia di 

| queftofogno finto da gl Ebrei ; la Ve- 


N 


rità é che molto difsuftato retò Dio 


da Mosè, e perciò li vietò l’ingreffo 
nella Terra di Promiffione, Propte- 
reanon introducetis bos Populos in tër- 
ram, quam ego dabo eis. Quanto per 
hora mi s’offerifce d’ofleruare in que- 
fto cafo , é la cagione per cui Iddio. s) 
fieramente fi fdegnò contra Mose ; è 
così feueramente lo caftigò . Che 
mancamento commife quefto buon 
Prelato ? Tralafcio molte rifpofte , 
the non fi confanno'al mio difegno. 
Rat, Il Rabino Most d'Egitto attribuifce 
Mosè n, la colpa all’indiferetezza’ di Mose $ 
3» quale da indifereto rigore foprafatto, 
prouocò, & irritò il popolo affettato. 
Audite , audite nune rebelles s Cmimere- 
duli: \quafidiceffe; ah genteindomi- 
ta, ribelle, & impertinente, vipen- 
fate for:è, che Dio non habbia altro 3 
che fare, che ogni giorno cauare ace 
qua dalle pietre per fodisfare ‘alle vo- 
ftre importune voglie? Ondeda que- 
fte parole efafperato il popolo; pigliò 
occafione di voltar le fpaileà Dio, e 
non facrificò. Màil Rabi Salamone, 
referito da Lirano tocca megl'o il 
fondo di quefta difficoltà , & offerna $ 
chè l'ordine datoda Dio à Mosè sfà, 
che parlaffe benignamente alla Pie_ 
tracon parole rettoriche; & amoro- 
e mà egli facèendodel faccente sin- 
diferetamente Ja percoffè , & à forza 


O pix 


di picchiate”tentò cauatne Pacqua’ 
perilche fù da Dio feueramente ga- 
igato : Peccanerunt tra/grediendo Ver- 
bum Domini, quia non dixerat cis, per- 
cutite petram, fed loguimini ad petram 3 
do illa dabitaguas ; dice Lirano: Vo- 
"lendo con quefto efempio ammaeftra- 
re i Prelati, chequando vifitano al- 
cuni Religiofi induriti come piette 
nelle trafereffioni della loro profef- 
fione , fe bramano riformare gli abt- 
fi, sbarbarei vitij, ecauare acqua di 
compuntione, & d’emendatione sda 
uori loro ; trattino ton efi frater- 
nalmente , benignamente y ecaritati 
namente '.* © quanto etrano alcuni 
Superiori , penfando di perpetuare la 
Monarchia ye di guadagnarfi il fegui~ 
to de’Sudditi per via di ftranezze, e 
di rigori ; non € quefto il modo di 
' mantenere il gouerno del Reggimen- 
toReligiofo, ma Fratres fuos Fratres 
ftos: Vedi per quenta materia molti 
concetti belli infra Seti. 34: Punt. 3. 
verfo il fine je Ser.45. Punt.s. 

H. Seconda Circoftanza Vifitabis fi 
relè agant. oh quefta è l'importanza. 
Viftare hà diuerfi fignificati , che più 
oltre diremo , ma per hora fignifica 
Intusvidere, cioè vedere con diligen- 
za puntuale, minutamente, efatta= 
mente, profondamente > © diftinta= 
mente tutte ie trafereifioni; negligen» 
ze, difordini ya uf, defetti e man- 
camenti de’fuoi\Religiofi. E non, 
bafta nella Vifita dare vna reuifta ò 
ricercata fuperficialè, 
per Cerimonia: ma con efquifita di- 
ligenza fi deue efaminare fopra lof 
feruanza della difciplina regolate. 

Vn: Gieroglifico 
aunertito nelle riuelatiohi di S. Gio: 


mente occhiuto che parewa vn’'Argo. 


Occhi nel petto, occhi nelle fpalle; 
Occhi 


Rahi . 
Sal, as 
pud Lire 
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Sens 34i 
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Occhi di dentro, occhi di fuori, & 
occhi in cerchioattorno attorno . .Se- 


Apor: 4s des pofita ierat in Calo, do fuper Jedem 


Ezech, 
Cita 
C, 10% 


Galfr. 


fedens stwincirouitu Sedis quaruorani- 
mala, plenavcuhs antè dpretrò, intuss 
&wincircuitu. Vna fimilevifione nar- 
ra Ezechiele cap:r:& ro: poco diuerfa 
daquetadi San Giouanni, e perche 
in ambedue fono più mifterij, che pa- 
role, tralafciando quelli, che non 
fanno al noftro inftituto», m’appiglio 
folo all’efpofitione di Galfrido.Abba- 


Atb. ex te citato da Sifto Sanefe slib.2. della 
Six. Së. fua Biblioteca. Per quatuor animalia 


ibs 2. 
Bibliots 


intellige Ecclefie prelatos y quia nimirum 
prelatus debet effe Leo in vitijs perfe- 
quendis s Bos în fufcipiendis laboribus ; 
per compallionem Homo, Aquila per con 
templationem: Quefti quattro Anima- 
liy ò pure quefto animale di quattro 
faccie ( chel’vno, el’altro fi puòdi- 
re)è fimbolo del Prelato; che fiede 
al Tribunale in.atto idi.vifita, quale 
`perla prima deue hauere faccia di A- 
quila, perchesì come l'Aquila è vc- 
cello tanto acuto di viita; checon li 
{guardi vifuali garreggia con i raggi 
fteffi del corpo Solare. Cosìàquefti 
tempi è neceffario ch’il vifitatore fia 
di vita molto acuta, e di fottile in- 
gegno, per difcernere fe quel Religio- 
fo punte per caritàye zelo; ò veramen- 
te fe fotto la' pelle louina vi ftà afco- 
ftala malitia lupina di qualche paf- 
fione jò emolatione. Seconda faccia 
èd’Huomo perche il vifitatore deue 
effer anco humano, benigno, piace- 
uole ; trattabile ,. affabile, e compaf- 
fioneuole , dando confidenza refpet- 
tiuamenteàitiafcheduno , acciò.poffa 
fcaricare lasfua confcienza, ermani- 
feftare le proprie neceflità. Ne difdi- 
ceal: Prelato l'affabilità alla grauità 
congiunta, anzi.quanto più vile-è il 
{uddito tanto più egli: conmaggior 
piacenolezza fideùe abbaflare à trat- 
tar feco; come pure lo fteflo efempio 
naturale c'infegna, Quando yni po: 
uero Contadino hà qualche fpina nel 
piede „tutto il corpo fi duole; e tutte 
lemembras'impiegano in falute del 
pouero piede oftefo , le mani. fi fanno 
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ferue per cauar la {pina , il corpos'ina 
curua per .darli foccorfo , & il capo 
fteffo non f{degnandofi , s'inchina , e 
Sabbafla à vedere la diforatia del fuo. 
piede, efàogni poffibile, finche fia 
cauata fuori quella fpina...Padri miei 
dilettiffimi, la Religione é vn corpo» 
capo. il Superiore; membri fono li 


Sudditi. Omyes vnum Corpus fumus in. Ro, 18; 


Chrifto finguli autem alter a terius mema 
bra: Piedidiguefto corpo fono i Re- 
ligiofidi grado infimo „fpina èil pec- 


cato.. Conuerfus [umin Erumna mea dum P/al,3x 


configituri [pina { e mentre vno di gue- 
fti piedi é trafitto da qualche fpina’ di 
trafpreffione, ò divitioy ò daltrare- 
ligiofaneceflità setiamdio , che fuffe 
vn minimo Laicuzzo. Il capo non fi 
deue fdegnare d’abbaffarfi à trattar 
{feco ; mà con benignità & humanità 
lodene afcoltare e foccotrere nel fua 
bifogno., finche con la paterna,cota 
rettione gl’habbia cauata fuori quella» 
fpina. riraen 

Vero è che anco la.terza faccia di 
Leone è neceffaria: Poiche quando 
vi fuffero Religiofi.( il chenoncrede» 
rei mai) relaffati, & incorrigibiliz 
quali abufafiero la benignità del Su- 
periore, all’hora contro quefti fi ri- 
cerca la faccia di Leone * faccia idi 
Leone si; poiche e neceffario humi- 
liarli,mortificarli, abbaffarli, gafti- 
garli, proceffarli, penitentiarli;.els 
carcerarli, attefo che il cauezzone, 
perrafirenare quefte befticindomite, 
€ il farli temere e quel Superiore isy 
che non hà petto di fari timare, non 
accetti l'Vifitio «Nol feri udex} nif 
valeas'virtute irrumpere iniquitates ne 
fortè extime/cat faciem potentis do po- 
nus(candaluminasilitate tua dicel Ec- 
clefiaftico alcap.7. li Supèriori pufil- 
lanimi,,chefilafciano fpauentare., 
daile:brauarie defudditi , non fono 
buoni-per il gouerno . Non vi ricor- 
date) quando al.tempo del Diluuio 
generale , Iddio deputò Noe Gapo -e 
Prelato fopra tutti gli animali ch'era- 
no rimafti falui nell’ Arca ? gli diffe 
nella Genefi al cap- 9. Sit terror vefer 
ac tremor fuper cuntta animalia terre, 
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do» fiper omnes volucres Cogli ; docim 
Oniuerfis , que monentur fuper terram; 
quafi diceffle; Noè vi coftituifco Ca- 
po, e Signore di tutte quefte beftie; 
fimbolo „e figura di tutti i peccatori; 
però'gowernatele intrépidämentecol 


1 freno del timote,'e con la faccia di 
a Leone. Mà però è di ineftiero anco 
} ‘accompagnare la quarta faccia di 
f Bue. Queft'Animale per l’vnghia 


fella , diuifa e difcreta , che'porta nel 


y piede ; ci rapprefenta la difcrettione; 
f : e per la fua lentezza nel moto, cami- 
| nando Jentogradu. Ci figura la matu- 
i rità: &in fentenza comune degl Ef- 


pofitori è fimbolo del Prelato in atto 

della vifita ,qual non deue effere in- 

- difereto, ne furiofo , nè precipitofo, 

y né troppo credulo ad vna femplice re- 

latione, dà vn fubito richiamo; ò à 

ynmemoriale appaffionato ; mà deue 

elere difcreto; Aissirmntizo , confide- 
ratoyematuro ‘nelle fuerifolutioni, 
caminando conforme à terminidella 
legge, auanti che proceda al rigore 
della giuftitia. Gran cofa; fino i Bar- 
bari hanno caminato col paffo del 
Bue. Non v'e perfona y che non fap- 
| con CI ilcafo lacrimeuole di Giona . Ve- 
in  QSer é Pire Sany. Pia. i 

Biaf: «IH. Finalmente, Plena erant otülis 

i Vis. antè retrò yintusto in circuiti; Ecd 
Pisu cola vigilanza fingolare del Prelato 

fea. 9, Vifitatore , & in quefto fenfo l’efpone 

ma Blafio Viega in Apoc. c.4: comment. 

1. fe&.9n.9. Plena fint ocilis animalia 

vndequaque vt frenificetur Vicilantia , 

T que maxim? regüiritur y vr cindioculis 
l incedamús: Sì, sì antò ;t&retrò) Poi 
$; cheil Prelato deue confiderare la vita 
paffata diquel'Religiofo, auuerten- 
do che [emel malus ineodem genere mali 
Semper prefimiturimalus; mà confideri 
anco antè , cioè la vita prefente, per- 
che forfe fifarà emendato: E più ol- 
tre inueftigando- Intas do in circuitu, 
Efamiiti! molto bene le 'trafereffioni 
interiori del Conuento; cioè fe li Fra- 
tifileŭono à Matutino , fe frequen- 
tanoil Coro; fe conuengono all'ora- 
zione, fe fanno: le difcipline ; fe ten: 
gono-filenzio, fe offernano ibdigiu 


ONE I 
no, fe ftanno in pace, fe fi portano 
rifpetto l’vno con l’altro, fe obedifco= 
noal Superiore, fe viuono alla Com: 
munità e`fe traferedifcono le buo= 
ne; e fante ordinationi della Religio- 
ne. Enon folo quefto, mà vada an- 
coin circuitu efaminando l’efterne at- 
tioni V-g. 4 Se danno buono efen- 
pio, fe vanno fealzi , fe tengono prat- 
tiche, fe fodisfanno al Secolo, & in 
fomma diligentemente faccia inqui- 
fitione fopra tutti li punti ‘concernen@ 
ti alla buona offeruanza del noftro 
inftituto, interrogando, come mili- 
tano fotto lo. ftendardo di San Fran- 
cefcò , e fe ftannorolati fottola glo- 
riofa infegna della fua Diuina Rego- 
la conforme al citato thema. Et cum 
uibus ordinati fuñńt y difce: Hor feil 
Fifitatore offeruerà quefti”auuerti- 
menti , fodisfarà all’Vfftiofuo, e la 
Vifita farà frutto, efortirà quel fine 
principale , che fi pretende conforme 
al detto del Santo Giob. Et vifitatio 
ruacliftodiuit [piritummeum. Tantohò 


volfuto dire per debito dell’ vffitio: 


mio in occafione della vifita annua- 
lee confueta , chedeuofare à quefto! 
venerabile Convento. Nella: quale. 
vicomando per Sant'Obedienza , che 
fevi fono trafgreffionî, relaffationi, 
difordini, ò. mancamenti repugnanti 
allo ftato noftro; meledobbiate pa- 
ternalmente manifeftare; fcaricando 
le confcienze voftre.. Poiche di tre 
cofe v’afficuro; di fecretezza, di con- 
fidenza e d'opportuno.rimedio. Di 
fecretezza perche quanto mi direte 
della Vifita, tanto refterà fuggellato, 
efecreto nel petto mio: ftimando co- 
fa molto indegna del Prelato il non, 
celare in fe telo i fegreti occulti de’- 
fuoi fudditi. Di confidenza ; attefo= 
che ciafcuno refpettinamente.) econ- 
fidenternerite potrà dire l'animo fuo; 
& ‘alla libera confidare la fua con- 
fcienza, benche fia vh minimo Fra- 
ticello: Et anco per mio fapere non 
lafcierò paternalmente prouedere s 
con opportuno rimedio è tutto.quel 
lo, chè mi s’afpetterà per falute dell’. 
anime yoftre -e debito dell V ffitio 

mio. 


Giob c, 
Io. 


Fs RX mM 
wi. E qui facendo prurito » noftitò 


Signore vibénedica. © 
sa aii & a 


Infiruttione Breue per cominciare la Vifi- 
ta Patcrrlale „0 Afcolta perfonale . 


Statut. Fic il Sermone, vifitato il San; 
P allis. , È 
Bur to , Chiefa, € Sagreftia, con le loro 


PA gi Appartenenze fecondo la forma delle 


itifimo Sacramento; Olio San: 


poftreconftitutioni Generali.» Il Vi- 
fitatore ritirato falo ‘alla fua refiden- 
za, cominci la vifita nel feguente_, 
modo) |: DIE -9t 
In Deinomine, Amen. » Die 

«Menfè j Anno è > 
Haec ef Vifitatio-generalis: buius noftri 
Conuentus:S. Francifci Iaccherini-propè 
Pifforium, que fit per me fratrem N, 
Ord. Minorum Òbfer: Provincie Tufcie 
Miniftrum , feu: Commiffarium Vifitato- 
yem y iuxta Conciliji Trident. Decreta, 
Conftitutiones Apoftolicas , danofiriOyr- 
dinis ftatuta generalia. Quà propter ba 
bito Sermone ad }Fratresyvifitato San- 
dlifs.Euchariftie, Sacramento, ac. cete- 
tis ad diuinum Cultum fpeBantibus y infi 
vocari ad me. omnes fratres predicti Con- 
uentus ad effeltum eos examinandi , din 
interrogandi fuper; generalem obferuan- 
tiam noftre Regule; ac fratutorum ordi- 
nis sdn l:VocatusfuitFr:NLaicusNo- 
hitius etatis apnorume vo < ocisiReli= 
gionisverò menfium ii cond 
Super generalibus Interrogatus : Refpone 


- Divettor. Momign. 


a i ae 


ON EL 5 
dit ad finguldîbehè , ton rfefcrens foribere, 
pi 


efecit Crucem F : 


“IÈ Vocatusfuit FAN. Clericus Proff- 


Sus etatis annor 


A z Reliz. ~ Quiinterrogatus 


iper Generalemobferuantiam . 

R..li Fratifi portano bene x fi-lewano. 
al Matutînò, ftarino in pace, viùono 
alla Comunità, fono obedienti, &ec. 
d&dropriamanu fe fubfcripfit.Jo Frà N. 
confermo quanto fopra. 

Vitimo vocatus fuit P. Fr. N. Sacer= 
dos d Guardianus loci , etatis annos 
FUM: Regii 
dofuper fingula interrogatus. » 
Rt.nonhòche.dire cofa effentiale_.s s 
perche quefti Religiofi fi portano co- 
«me tanti, Angioli, folo vna cofa hà 
bifogno di rimedio &c. dppropria mg- 
nu fe fubferipfit - 

Finita l’Afcolta de’Frati , il Supe- 
‘riore vifiti le Celle di ciafcuno, la 
ftanza della Communità y lInferme- 
ria, Spetiaria y Foréfteria; Libraria; 
& altre officine delConuento ; edop- 
po faccia vn'eftratto > ò fpoglio, ò 
fommariodegli abufi, difordini, es 
defetti trouati, nella Vifita, ò Afcoltà 
Perfonale, e quelli ( in render detta 
Vifita) corregga, riprenda; eriformi 
ò con ordini pabtici òconreprenfioni 
communi., ;ò con penitenze priùatės 
conformealla pre 


ninamente. 
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critione-infegnata semg: 
nel Serm.9. infine, quale vedrai on infine, 


SECONDO 


PER 'ANNVNTIARE LA-VISITARERATI:| VM 
Vi ifitabo Do irga iniquitates eorums (rin verberibus peccata eorum: h 
Mifericordiam autem meam noni difpergamabieos neque» 
EN] nocebo ei inveritate meas Plalm.88% ) 


Prima vifta quefte parole 

‘citate ‘del Salmifta , nel 
(rfenfogrammaticale vipàt- 
rannoiafpre , rigide , cri- 

de , feuere y ecienitel e fpawentetio- 


li. Nondimenonel fenfo litterale ds 


s'efpongan’anco benignamente, è fon 
parole dolci „foaùi, amorofe , inzuc- 
cherate:} e melate : attefoche quanto 
alla lettera (cometaffermano Rober- 
to Bellarmino! Iacopo de Valenza‘, 
Incognito Lorinoz'e Liîrano) vole- 
ua.loSpitito Santo'accennare; chei, 


‘quantunque ifigli ; e pofterî di Dauid 


ufero. per ‘trafgredire la legge di 
Dio, &ifuoî divini precetti, non 
perciò Dio gl’hauerebbemancato' di 
rat in mandarli 'îl' futuro Chrifto 

efa s'eperpetuarliil Regno nella 
fua Cafatay mà fibene hauerebbe vi 
fitatolbdelinquenti; amonendoli cöñ 
ła verga della Paterna Corfettioniè. 
Equandoquefta non haueffe appro- 
fittato, e cheellino haueffero conti- 
nuatonella mala ftrada del peccato, 
egli fifarebbe valfuto del baftone, e 
del flagello, mà però fempre con ri- 
ferua d'offeruarli la promeffa del 
Meflia, e del Règne Mifericordiam 
autemmeani non difpersamabeo. Side- 
relinquerint-filj-ebus lecemmeam, do în 
dudicijs meismon'ambulanerint : Si infti- 
zias meas profanauerint , qy mandata 
meanon okaim. Hor perche que- 
fo motiuo è yn modello al viuo del 
modo, ch'hanno à tenere i Prelati 
Regolari nelle vifite de’fuoi Religio- 
fi,offeruaremo tre punti intorno al 


propofto Thema. I.checofa è vifita- 


re,Zifitabo. II che ftrumenti fideno= Diyisg 
no vfare nella vifità, Invnga; twin 
verberibus peecata eorum. II. lacàù- 
tela neceffaria inaccettar le querelè, 
neque nòcebo eiin veritaté mea: È 
$ Circa al primo. Vifitabo . Vifità- 
vio ch quedam licita generalis imquifitiò, 
de vita , d&'moribus Subditorum : Così Gio: 
«la difinifce il PauinoneDfao libretto. Frane, 
BaculusPaforum }'vièfe dalnomean- Pasino) 
diat@oalverbò , Ziftare; l'Autore, 
del'Fhefauro della!LinguaLatinalh, T4/4% 
nota ; che Ziffrare deriua`dal verbò,, eli 
Vifere idettire ad'videndum: e\V'iftello "=". 
é vifitate; che andare attorno per ve- 
dere: dimodo; che'tanto eà dire Vi- 
fitatore, quanto:Corriero; perilche 
quel'Religiofò y che inbabilé val mo» 
to,èancoinhabile alla Prelatura: 
‘Entriamo in qualche ‘bella offerta» 
zione, If.38. narra lagraue infirmità 
del Ré Ezecchia, tanto pericolofat s 
che da Mediciera fatto fpedito . Egro- Ifa, 38e 
tauit Ezechias vfque ad mortem. Due 1 
interrogationi fanno gl’Interpreti fo- 
pra quefto pafo, la prima è intorno 
alla cagione di quefta infermità, la 
feconda intorno alla fuá fpecie, e_, 
qualità. AIl2Primè fronde Glica 
2. p. Ann referino® dalla Glofa ordi- 
naria , che quelto Rè sera talmente 
infuperbito che norfi ohtentaua_, 
effer Rè temporale del fuo Regno, 
mà pretendeva effere il Mefa pro- 
meffo col titolo d'Emanue!, e come 
tale voleua il dominio vniuerfale di 
tutta la Terra, e perla fua perfona —> 
intendeua il Tefto d’Ifaia cap. 7 Ecce 16.7; 
virgo concipiet, do pariet files dro 
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cabituy nomen cius Emanuel: Ohde Ide 
dio per humiliarlo e mortificarlo gli 
mandò cosìgraue infermità > Mà che 
{pecie d'Infermità eraquefta ? rifpon- 
de loef Glica, che fi mal di Poda= 
gray Zi afflitto pedez ad: bonamjrugem 
rediret  Fùcaftigato con la Gotta al 
piede nel punto; che pretendena al 
gouerno vniuerfale della Terra, ac- 
ciò trouandofi impotente à cammina- 
rey argomentaffe da ciò che nonera 
ilcafo à governare; e da confeguenza 
fùòttima ; attefo che mai farà buon 
Gapo chinonhàbuon piede vAdeffo 
intenderetelacagione, perche San» 
Pietro fubitoifatto Papa ; e coltituito 
da ChriftoPrelato vniuerfale della; 
Térra ; faceffe ‘flprimo miracolo in° 
reftituire i piedià vn zoppo, Erproti 
nusconfolidate funt bafes eius, dyplañ- 
tæ Atzo Chemifterioè quelto; già > 
chenélla:Scrittura:non v'é attioneat» 
cunascheimfe tefa srandiffrmismis 


PÄ 


alla vifita de Sudäitt. Pondera laz 


Scrittura di Iudith: cap.4. la Cura d'= 


Eliachimal tempo diquella Guerra 
famofa,e nota, che fcriffle molte let- 
terè è Capi principali dell’Efercito; 
Sacerdos Eliachim yfcripfit ad vniver- 
fossguierant contra Efdrelon. Mà paf- 
fatealcap.5. foggiunge.il Tefto; Zune 
Eliachim Sacerdos Domini Magnus cìr- 
cuiuit omnem Ifrael, allocutufgue eft eos ; 
notate per gratia la diuerfità delle s 
parole: la prima volta, che nomina 
Eliachim; glidàtitolo di femplice_, 
Sacerdote, Sacerdos.Eliachim: Mà la 
fecarida volta lo nomina. con titolo 
Iluftrifimo di'Sommo:Sacerdote, e 
gran Prelato , Sacerdos Domini magnus, 
che varietà équefta? Perche non l- 
honora con titoli Illuftri nèl princi- 
piorcome fece nel fine? Lirano Dot- 
tore celebratiffimo nel: fenfo littera- 
le; fcioglie la-difficoltà .. Tunc Elia- 
chimSacerdos Domini magnus Hic con- 


fterî Mosrrinchiuda? Rifponde Sant feguenter ponitur buius Eliachimi dili- 


Agoftino Sermide Santo Pe:ro)&.. 
Paulo.» Primum fignum mirabile Beatus 
Petrusifecit claudo pedum veftigia refti- 
tuendo; fi ergo Petrus petra efl s fupra 
quamedificatuy Fool , rette prins pè» 
desfanat: Pietro fubito inftituito Ga: 
podella Chiefa fece il primo mira- 
colointeftituire i;piedialzoppo (dice 
Agoltino) per dimoftrare , che per ef 
fere buonCaporé di meftiero hauer 
buoni piedi-per camminare attorno 
alla vifita de’ Sudditi : Souuengaui 
la'yifione de’/quattro Animali veduti 
da Ezecchiele'cap:r. Simbolo de’ Pre- 


i tati. comewidiceuo nel Sermone ansi 


tetedentePis rQuettihaueuano ipie- 
di.pennuti yeaa: Planta pedis eoi 
rimeguafiplartapedis Vitali » Simmaco 
traduce; Pedes eorum, pedes pennati:: 
Sì ysrşpiedi atati douerebbe hauere il 
buon Prelatoz perche fe vuole fodif- 
farei äl obligordell V fficio:; e remes 
diare'allenecéfità de’ Sadditi gli bi- 
fogna camminare con tanta velocità} 
e preftezza come fe haueffe ali a'Pie> 
di.l'Anzrall’hora'il::Superiore saci 

uiftatiedito ;inéme3 ‘e famadigran 

relato quando cammina intorno 


gentia verbo do falto, cum dicit. y cira 
cuit omnem. Ifraelem: La prima ivolta 
Eliachim ftaua nel fuo. Palazzo fer- 
mo à godere gl’agi, è comodi dellas 
fuaquietetrionfando nelle fue deli- 
tie; e foriucua buone tettere à Gapi- 
tani:; che fortificaffero la Gittà ; e: la 
prouedeffero di vettouaglie, e moni- 
tioni neceflarie e petòrin tali cafo lo 
Spirito Santo gli dà titolo di Sacerdo- 
te femplice: Mà la feconda volta, 
che andò in perfona à.vedere il Popo- 
lo;;&èàvifitare l’Efèrcito, gli dà no- 
mesetitolodi ommo, e gran Prela- 
to: perche all’hora il Superiore`s’ac= 
quifta glortiofo home e fathofo titolo 
digran Prelato 5 quando cammina 
perfonalmente attornò è vedere, es 
vifitare i fuoi SudditiL Altro civuo- 
le cheferiuer lettere, {pedire Com- 
miffari, mandare ordini; & egli poi 
ftar fermò: Vifitare ; vifitare ideft ire 
åd ‘videndim , che così farà ftimato 
inconcettò.di gran Prelato. Chrifto 
era Ehrifto, com tutto ciò Giouanni 
Battifta Precurfore mandòrà interro- 
garlo , Tues, quiventuruses, an alium 
espettamus? Matth.1x. SeChtifto era 
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disifo, firos: Perchetanto 


g 
di già venuto; e parlauanò feco , per- 
che l’interroga in futuro: Tu es, qui 
venturus es? doueua dire Tues gui ve- 
n'ffi? òveramente Tu esqui venturus 
eras? Efùoffertatione di S. Girola- 
mo fopra à quefto. paffo. Al che fi 
rifponde , che fe bene Chrifto alla; 
faa nafcita fino all’anno trigefimo 
della fua età in fe tefo era Chrifto, 
egià era venuto; con tutto-ciò non fù 
conofciuto publicamente per tale; ne 
era tenuto in opinione di quel Chri- 
ftogran Meffia promeffo nella Legge; 
attefoche ftaua ritirato, e noncam- 
minauaattorno à vifitar legenti, & 
à Predicara'Popoli. Mà quando paf- 
fato l’anno trigefimo , Circuibat totam 
Galileam,dy docebat in Sinagogis eorum. 
Matth.4. All’hora nel vifitare la Giu- 
dea, e la Paleftina s'acquiftòil.cre- 
ditodigran Meffia zefi dinu'gò la fa- 


ma della fua venuta; edi quefta ve»! 


nuta- publica ; e folenhe interrogò 
Gio: Battifta , mercé-della quale fi 
doueua far conofcere pet gran Meflia 
della Terra: Accennando à noi in 
uefto fatto , che il Superiores’acqui- 
rà folamente credito, e fama di 
gran Prelato, quando: fi lafcierà ve- 
dere alla vifita de’'Sudditi. Quando 
il gran Sacerdote Iefus; dicun fi fà 
mentione in Zacch. al cap:3. ftaua 
combattuto dal Demonio ;:e fconfo- 
lato:giaceua per il gran peccato del 
fno Popolo , Iddio per confolarlo gli 
diffe: Dabo tibi ambulantes ‘de his s qui 
nunc bic affilunt -Non tifgomentare, 
è Sacerdote, perche ti darò vn Com- 
pagno nella Vifita ; che cammini af- 
fai; doue Remigio Altifodorenfè 
legge, Dabo tibi Miniftros: N ella no- 
ftra Religione i Prelati fi chiamano 
Miniftri; hor doue la Volgata legge 
Ambulantes, Remigio traslata Mini- 
fignifica Miniftro 
quanto Corriero : tanto è vifitare34 
quanto ivedd videndum. Oltre che il 
moto!del Superiore è Vocale; e come 
fingua parla; e bafta che fafaccia ves 
dere attorno: che farà frutto fenzial- 
tre parole. 
II; Mà vediamo con che rumena 
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to shàdavifitare: Invirga;toinvès 
beribus peccata eorum: Per verga s'in- 
tende la Correttione paternale ; per 
flagello la Correttione giuditiale : con 
la prima vifitaua:le. colpe leggieri 4 
con la fecondai peccati graui, edi- 
forbitanti ; conforme all’altto. detto 


del Salmo 22.) Virga. tua 3 {9 baculus Pf sù 


tuus ipfa me'confolata funt y doue egre» 
giamente l’Incognito Efpofitore An- 


gelico fà il Commento. Per virgam rn 
intellige corredfionem Jeuem. Per bacu- in P 
lum autem grauiorem., d-durioremy ¿ga 2ta 


hoc eft quod dicitnrPifitaboinvirga ini-> 
quitates corunz; din verberibus peccata 
eorum. ‘A que @fpofitione fi cons 
frontala folutione d’vn dubbio della 
Sacra! Scrittura, Nel giornoidell’A- 
fcenfione, auanti che Chrifto faliffe 
alGielo, vifitò gli vndeci Difcepoli 
congregati, egli fece vna correttione 
tanto rigida , e feuera:;: ches. Marco 
parueiche non fapeffè trouar parole 
fufficienti à {piegare la fuarigidezza.. 
Apparuit illis Iefus, doexprobanit in 
credulitatemeorum, ds duritiam cordis : 
Doue San Bernardo Sẹr. 1, de Afcen- 
fione .Stupifce dell'hora je del modo. 
Audis Chrifium difcipulos increpantem, 
imò quod durius fonat\yetiamexproban- 
ten. Nec quandacunque , fed ea horas 
quacis corporalem prefentiamfuberafta= 
rus erat. Il verboexprobare fignifica 
non foloriprendere };mà rimprouera+ 
re; fuergognare., erinfacciare vnde- 
litto con vergogna di quella perfona!; 
che firiprende. E-queftomi fà ftupi- 
re nelcafo noftro , poiche fe Chrifto 
haueua.le labbra aaeoa iber mel jigi 
fauum: E già hatieua ordinato , che 
lacorrettione fi faceffe con foauitàs e 
dolcezza; fipreocupatus fuerit\ bomoin 
aliquo delitto, huiufmodi inftruite in fpi- 
ritu lenitatis: Comedunquerompen: 
do l’Argini della piacenolezzai: Ex- 
probanitincredalitatem cormmi* Rifpon- 
de San Bernardo nel luogo (citatoi; 
Nolbergo indignari de ccereros fite quo 
quelaliquando Chrifti Vicariussintrepa- 
uerit. Volfe:Chrifto-inî quefta wifita 
correttiva ammaeftrare- li, Prelati 4 
chequando il.diffetto e leggiero „òdi 
ra- 
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fiasmità, ò d'iowéranza yedi'imodo che? 
il'Suddito fig ftato preoccupato , ò- 


téritato da maleoccafioni; fi corregga 
con la Verga della benigna., e leggie- 
ra correttione. Mà quando, l'errore 


fia graue , ò diforbitante ,'infopporta-- 


bile ,& incompatibile, come.tale _» 
era quefto dell’infedéltà incredula, 
&oftinata degli Apoftoli, che non 
ctedeuano la refurrettionedi Chrifto, 
quia ijs quivviderant eum refurrexiffe 3 
non crediderunt ; Intalcafo vuole,che 
il Prelato rimproueri, rinfacci ,e fla- 
pelli à tatto.rigore ; Et in verberibus 
deccatacorum. E però quando il Vifi- 
tatore.trouaffe (quod abfit) Religiofo 
alcuno licentiofo ; Ò habituato in 
qualche difetto trabocchenole ; fi va- 
glia del flagello, e lo, caftighi ,.e lo 
mortifichi rigorofamente; Mà doue 
lafciamo l'hora in «che Chrifto eferci- 
tà quefto Vffitio di feuerità? Expro- 
bauitineredulitatem eorum, ds poltquam 
locutuseft eis, affumptus eft in Colum, ty 
fedetàdextris Dei, nell’ifteffo momenz| 
to, che voleua falire al Cielo, con ri: 
gorerimprouerògli Apoftoli; Per da- 
re à diuedere,; che dalla Vifita rigo- 
rofa al Paradifoc'é vn falto folo ei; 
che il Prelato, quando moffo;da zelo 
fenza timore, òriguardohumano ri- 
prende nella. Vifita i Religiofi traf- 
greffori; non sì tofto apre la bocca , 
chè De lui s'apre il-Paradifo . 

III. E però vero, che nel riprende- 
regli deue effere à cuore la riputatio- 
ne de Sudditi, auuertendo con molta 
cautela di non metter penna in carta 4 
né di format proceffo,, néd'accettar 

erele., fenza notabile enidenza del 
Gao: Attefoche é tanto delicata la 
fama del Religiofo, che ogni minimo 
fofpetto l’offende. E:benchefia:inno» 
cente, evrefti. giuftificato, con tutto 
ciòla fola.inquifitione del delitto , fe 
l’hà commeflo ; ò nò, anzi la fola im- 


putàtione , nifcthia la ATatiputativa, 
né,e diminuifte il fuo credito ; ilche 
é danno pořirreparabile’ye però il Strë 
periore prudente non deue così facil- 
‘mente incarigare vn pouero Religio- 
fo, mà vagliafi del propofto auuerti- 
mento nel noftro Thema. Negue,z0- 
cebo ci in veritáte mea; Ricordandofi , 
che la fola inquifitione del delitto é 
fpecie di condanna , ‘e di féntenza:pu- 
nitiua. La Santa Giudit era di vita 
innappuntabile, & irreprehenfibile, 
nondimeno cap. 8. diffe a'Senatori di 
Bethulia;che.non efaminaffero la vis 
ta fua ; dubitando di non reftare fuer- 
gognata ;.e diminuita nel fuo concet- 
toin che {taua appreffò il popolo. Kos 
autem nolo ferutemini. aum meum 
fece bene perche.dice Pietro Grifolo- 
go Ser.3. delia , difeutit y prodit : liny, 
quifitione publica , il delitto , e la pe- 
nadura in perpetuo, {enza fperanza 
di poterfi mai giuftificare nell’opinio- 
ne degli huomini . Per tanto Padri 
miei cariffimi, alla. Vifita di quefto 
fpettabile Colleggio , me; ne fono ve~ 
nuto volando armato di verga , e dî 
flagello , con ferma refolutione ; fas 
trouerò difetti effentiali , e notabili 
(ilche non piaccia, à Dio ) di gaftiga= 
re, e flagellareà tutto rigore confor- 
meall’inftruttione già propofta, Fifa 
tabo in virga iniquitates: corum, d9 i 
verberibus peccata eorum. Mà perà mi 
farà anco à cuore la reputatione Re- 
ligiofa ‚e lacarità fraterna, quale, 
incarico alle Voftre Paternità, acciò 
conofcendo , e fapendo , che alcuno 
Religiofo vi fuffe in ftato di mala» 
confcienza.,.me fo. debbino con- pa- 
terna carità manifeftare., che io fe 
condo Ja qualità del delitto appliche- 
ròlaverga, dil flagello, ð la penna, 
affinche, Pro menfura delittifit dy pla- 
garum modus.. Coetera , come fopra in 
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Sems. Videntes autem Conferui eius que fiebant contriffati Jant valdès 
& venerunt ; e narrauerunt Domino [uo omnia, que 
| i fatta fuerant. Matth. 18. 


N quefta Parabola dël Signore  vàcercando chi fuffero'quefti Seti 
narra San Matteo , che n- tori ,che referirono al Rél’ingratitu» 
‘‘‘Maeftrodi Cafa era debitoréal dine, ecrudeltà delferuo:trifto j@&5* 
j si i Refuo Padrone dieci mila Ta- rifponde: Serui ifti pofuntintellici n= 

fenti ‚ilqua! Rë moffoà pietà, beni- -geli Dei; quorum vnus in Apocabplimz 

gnamente gli condonò y& fcancellò | Toamnis , conferuus tuus l'in . Hi tante 
l ‘tutto il debito: Mà perche quefto tá- quamdilhgentescuftodes de noftrispecca- 


tehaueua vn credito di cento ducati -tis methaphoricè contriftari dicuntur -Hi 
f con vn'altro'SeruitorediGafa , enon narrant Chrifo non quafi ignoranti; fed 
i . glielo volfefcancellare, anzi lo foffo- ‘indicanti opera noftra Quefti:conferui 
3 gava per la gola; minaccianiolo di -referendarij figurano gl Angeli del 
| ‘ Folerlo trangolare , fe ffibito'non lo’ Paradifo: Quali “ini vedere'i peccati 
pagaua; ‘All’'hora’'iCompigni della degl’ huomini ‘metaforicamente fi 
Corte, vedendo vna.talcradeltà li contéiftano) e per falute'loro nedan- 


{ aceuforno al Rè Padrone; non già per no querela ‘al Tribunale di Chrifto. 
odio, nè per vendetta , mà per zelo di ‘Adunque'il referire al Prelato nell'- 

) Liram Giuftitia dice Lirario; AA deélaratio atto della'Wifità {i deferti lel'Com- 
j in Man, nemitiftitie ,non'eXliborevindite. Dal  pagno, è Cofatanito Honotata y che fi 
18: chefdegnatoilRé lofececarcerare, fà vffitio ta Angelodi Patadifoubor 


è tormentare finche haueffe pagato il. « ‘I: Secondatiamente&contrafegno 
debito intiero de’dieci mila ‘Talenti. -di perfettione' &predeftinatione: Lo 
Iratus Dominus eius tradidit eumTorto-  ftefflo Cartufiano-f6ggiunse vn'altra 
ribis quoadifaue redderet vniuerfumde- tharaàigliofa éfpolitione è favore di 
bitum, Nel qual fatto volfe lo 'Spiti- . quelto encómió : Periconfferuos'intelli* Giony/, 


bi to'Santo ombressiare l'obbligo <h2 gi homines Gufi zeloreequitanis fubcenfiz Carta, 
l hanno li Religiofi Claùfntfali d’accu- qui videntes quimono zoms oppřimat ibid. 
Lo fare se denunciare al Stipetiore nella ainm, coram Deo dör fiumefündünt yta 


Vifita ildefetto, è mancamento; de’- diuinam Utricemmftittaminiocani p no * 
fudi Compagni, ‘atciò pollino effe zelo “vinditte > fed ‘ambreni fiiia 
gaftipati, econ'lepenitenze.; e mor- Quetti Confertii sche denunciotno'al 
tificationi fodisfaccino al debito; & RCI defetto/del trifto'Compagno3 
: Allà pena delle ‘Torovedlpe. Ne que- tapprefentanogI’'huominî perfetti, e 
fto è vffitio da maligno, cofmtéalcuni piedeftinatit quali infiammati ‘dal 
| Dini fi penfano; Mà è vffitio da Angelo, zelodella Divinagiuftitia , accufano 
me da ‘predeftinato, e da- zélante:&_, ʻi Réiper benefitio della loro emen- 
tanto vi prouerò fuccintamente in tre datione . Specchiateui nel cafo di 
arole, Giofeffo antico Patriarca al cap.37- Gep, 
Dions. I. Et videntes conferui eius , narraue- della Genefi. Quefto appreffo Gia- “37e 
Marh. Tune Damino fuo , Dionifio Cartufiano cob fuo Padre accusò i fuoi pap 
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-dvn error graniffimo y chhdueuano 
‘commeflo: Accufanit Frattèsfuos apua 
-Patrem de crimine peffimo , che peccato 
«peffimo èra quefto ; denunciato dal» 
Giofeffo , e commeflo da’ Fratelli? 
Liranotiene che fuffe odio’, edifcor- 
«dianata frà loro Fratelli per effere fi- 
gli di diuerfe Madri : detto: peccato 
peffimo; perche è oppofto alla Cari- 
tà!,ch'eottima Virtù. Toftato'ihcli- 
na, che fuffe peccato di beftialità, 
molto pericolofo ne’ Paftori , e non fù 
gran fatto, che à quel tempo anco 
loro erano hnomini imperfetti. Ru- 
berto Abbate lib.8. loda, & approwa 
l’oppinione di molti Autori 5 che in- 
tendono per! peccato peffimo il vitio 
nefando: dï- Sodoma , e Gomorra. Il 
che non fi deue credere di Patriarchi 
tanto venerandi . La Glofa Interli- 
nearerreferifce tre peccati, l’odiofra- 
ternos il peccato di beftialità  el’in- 
cefto di Ruben.con la Matrigna,Con- 
cubina di fuo Padre; e fe ben dice il 
Teftoin numero plurale Fratres fuos y 
fi piglia „per Synedochen , il tutto per 
la parte. Pererio „e Teodofeto caua- 
no dalla lettione Hebrea j che l’accu- 
fa inon'fuffe peccato particolare , Ò 
fpeciale:;) mà folo in genere intorno 
alla lormala  e:peffima vita. Màfia 
che'peccato fi voglia; poco importa: 
è noi bafta; che quefta accufa data 
da Giofeffo'; non'fi colpabile , né bia- 
fimeuole; ne perciò Giofeffo reftò di- 
fonorato : anzi honorato , e lodato; & 
in èterno s'acquiftò nome di Santo ; 
di Giufto e d'Innocente , come égre- 
giamente lo prouano Toftato , e Be- 
nedetto Pererio ; perche sì come (dice 
Pererio) è atto di gran carità il por- 
gerc'all’infermo vna medicina corpo- 
tale; così fù attoidî gran pietà in Gio- 
feffo porgere a’Fratelli la lemofina 
fpirituale dell'accufa ; per falute del- 
la toro emendatione -Così qualuolta 
Lap i fuo ‘fratello 
nellavifità appretfo il'Superiore per 
faltite.della ei Sorini ine] tion 
malignità sie mormoratione , nede? 
trattione , ne biafimo 5 mà contra: 
fegno di carità, di'‘perfettione , di 


predeftinatione ; edi huomo' dal 
«bene. is s 
Hor vadino è feppellirfi in eterna 
confufione alcuni Religiofi, ch'han- 
no per vergogna , e difonore narrare 
nella Vifitaidifordini del Conuento, 
e denunciare paternalmenteri defetti 
delfuofratello: anzi fe negloriano, 
e fe ne vantano: Per gratia di Dio 
(dicequel Frate) non fi troverà mai 
in tant'anni, che porto l’habito , ch?- 
io habbia detto vna parola ini Vifitaà 
Prelato alcunò.. O bella lode : quefto 
è wn parlare da Prefcito, dannato, e 
reprobato ; venite: meco alla'Scrittu- 
ra. Nella Genef cap.4; Caino veci 
fe Abel,egià la ftoria la fapete . Gai- 
no DROS fpaffo nel fuo Giardino 
Abel, e fotto pretefto di falfa amici- 
tia ; traditorefcamente l’*ammazzò: 
done‘alcunidicono , che l’affosò nel- 
l’acqua. Altri, che lo*precipitò da 
vna balze. Altri; che lo ftrangolò.. 
Altri; che con identi losbrariò. Al- 
tri;checon vna mafcella d’Afinolo 
percoffe: Altri, con vnlegno trà ca- 
po, e collo. Altri, coni vn coltello; 
ma quefto non puòeffere, perche à 
quel tempo non c'erano coltelli: Né 
anco gl’altri modi hanno del verifi- 
mile, attefoche Abel éra d'anni cen 
to; e Cainodi centoquindeci, & Abel 
fi farebbe. difefo dalle fue mani; mi 
piace l’oppinione del Toftato cap:4. 
in Genefî'9. 6. doue afferma y che fù 
vecifo con vna pietra all’improuifo 
fu’ capo; mentre con la ménte di- 
ftratta paffegsiana nel fuo Giardino: 
Cainaggrediens lapidibus incautum citò 
oppreffit : Mafia come fi voglia, ba- 
fta, che morto Abel; viene Dio-alla 
Vifita , &*interroga Caino , Vbi ef 
Abel fratertuus? come fiporta il vo- 
ftro fratello; ò Caino ? in che termi 
ne;&incheftato fitrona? Rifpofe, 
Signore ioattendo à coltiuare il mio 
Gi4rdino, e nòn veggo ,€ non gwardò 
È fatti dimio fratello , né n°ingerifco 
di lui: Nerio : nunguid chftos fratris 
tei fum 6902. euardate 5 che maligno 
traditore: luîftelfo Phdueua vecito, € 
dice che non sà nulla . Horsù ((dicé 
Dio 
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Dio ) perché m'hai negata vna verità 
tanto patente, farai ineterno.male- 
detto». Nunc igitur erit maleditus fuper 
terram. Entra il Superiore alla Vifi- 
ta; interroga quel. Religiofo j ben, 
Padre miò ; come fi portano quefti 
Frati ?icomefi frequenta il Coro? ico- 
«mefi dà: buono: efempio ? Rifpondè, 
padre. io-ftòritifato alla mia Cella, 
attendo à me fteffo , nori guardo'a?- 
fatti altrui jne m'ingerifco d’alcuno: 
quafi dica ; Ne/cio» nunquid cuftos fra- 
avis.mei fümego? Quefta è.tifpofta da 
Caino maledetto, dannato ; e. pre- 
«fcito, fopra di cui fegnirà Veterna 
«maleditione , Ire maledilli in ignenae- 
sternum. 
E così conuiene: poiche quefti non 
fon degni di gloria in Cielo, né di pa- 
:cein Terra. Hauete notato ( E chi 
non l’hà nétato ? ) quando nella not- 
te del Natale nacque Ghrifto? glAn- 
geli cantauano! lodi all’infante Gie- 
$ù, ediceuano Gloria in Altiffimis Déo, 
Umin Terra pax bominibus bone volunta- 
tis. Perche annunciorno'gloria ; e 
pace à gl’huominì di buona: volontà 
folamente , e non à gl’ huomini di 
buonointelletto? Perintelligenza di 
«ciò é neceffario auuertire la differen- 
zadi quefte due potenze nell’opera- 
re. L’Intelletto nella fcuola d*Ari- 
ftotile opera per intramiffionem , perche 
nell’intendere raccoglie; e tira den- 
tro.di.fe dteffo le fpecie de gl’oggettî; 
edi quefto parere è S. Tomafo Dot- 
tore Angelico 2.2. qu. 8. art.1. Intelli- 
gere ceh intus legere: dimodo che l'in- 
tellettoe buono folo per fe, néfà be- 
neadaltri fuori di fe tefo; ma inse 
medefimarapifce l’effere fpiritualiz- 
zato di tutte le cofe. Ma al contra- 
tio, ła volontà, che ama, es'affetio- 
na all’oggetto , efce fuori di fe ftefla, 
e feguita , cerca , e follecita la cofa 
amata , che però fù ftimato à gran» 
merauiglia „che quelricco auaro non 
fi lafciaffe tirare dietro è Poro : Beatus 


EATE quipoff aurumnon abijt : fecit enim mira» 


bilia in vitafua . Hora nel Natale di 
Chrifto.folo quegli huomfni di buona: 
volontà , enon d’intelletto buono, 


furno falutati con''lagloriainCielò; 
epacein Ferrà ; Perdimoftrare; che 


chi ébuono folo per fe, e non s’efteti- ` 


deancofuorialla falute del fratello, 
& all’emendatione det:Proffimo; cet- 


cando; eprocutando'appreffo al fiio "5 


Prelato Pvtilé dell'anima fúa ; queto 


ccome prefeito, é indegno della glotia 


nel Cielo ye della pace in Terra :On- 
de Chrifto, quafi non fianato per lui, 
non lofaluta ; perche quefto tale non 
è pofto nel Calepino di Dio + 

HI. Vltimamente. il manifeftare 
al-Prelato nella: Vifita i defetti del 
Gompagno è vffitio di Religiofo ze- 
tante j poiche dalla fua! emendatione 
rifulta ilbene di tutta la Communi- 
tà: come all’incontro; &crudeltà em- 
pia il tacere per il srandannoy che ne 
deriva ètutto.il publico »-Vdite le 
parole piccanti d’Origene ; Homil:71. 
in Num. Queceftifabonitas ife mife- 
ricordia; vni parcere do omnes in di- 
[crimen adducere ? Polluitur enim ex 
vno peccatore populus y ficut: ax: 0ue mö- 
bida vniuerfus grex infcitur; Wh folo 
appeftato infetta vn popolo intero y.sì 
come vna pecora corrotta ammorba 
tutto’l Gregge: Però (dice Origene) 
non é carità , né pietà , il tacere col 
Superiore la mala vita del fratello, 
anzi crudeltà , & ingiuftitia ; poiche 
yntrifto folo è bafteuole, ad’înfetta= 
re; e contaminare vn Collegîo,întie» 
ro di tanti buoni: Né l accufato fi 
deue fdegnare, ò contriftare col de» 
nunciante accufatore , quando fapef- 
fe, chi fuffe; ma più tofto deue rin- 
gratiarlo. Quando S.Pietro fà ripre. 
{o da.S. Paolo fuo. inferiore , non fi 
fdegnò feco , e ne ancorifpofe yna pa 
rola di fcufa ; come leggiamo nell’ 
Epiftole à Galat. cap.2. Dixit Cephe 
coramomnibus ; fi tu cum Iudæus fis gen» 
tiliter viuis y doo non Iudaicè ,, quomodo 
gentes cogis iudaizare? Vero é cheta; 
le vffitio di denunciare , deue seffer 
fatto non perodio, non per paflione, 
non perinvidia., non per malignità 
non per ambizione , non per Hipocris 
fia; ma femplicemente per zelo > © 
carità: Altrimenti non farebbe cit 
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digiufticia; ma d’ingiuftitia; e'pec- 
chereftimortalmente, non in far co- 
fa giufta;.ma in faflaininflè conani- 
mo iniufto: e fe non peccherefti inno- 
lito , peccherefti in modovolendi: & in 
fomma farefti vffitio non da Angio- 
lo, ma di Diauolo; farefti non prede- 
ftinato, mareprobato; non zelante, 
ma perfequente <: Adunque ( Padri 
miei ) non fi difponghino tutti in que- 
fta Vifita è fcaricar le loro:confcien- 
ze: e fi muouino folo da zelo, ecari- 


tà verfo l’emendatione del profimo= 
manifeftando i difordini effentialidi 
quefta Cafa (fe pure vene fono , quod 
abfit) acciò io pofa prouedere, e re~ 
mediare à quanto farà efpediente per 
falute‘dell’anime voftre , concedendo 
il merito di Santa obedienza ; e pro- 
mettendo fecretezza , confidenza , & 
opportuno rimedio; come fopra nel 
Sermone primo in fine , &c vedi 
Sermone fettimo ; e Sermone decimo 
fettimo. i 5 


SER MONE 


Q VA 


RTO 


PER ANNVNTIARE LA VISITA A’ FRATI. 


Afumpfi mibi duas virgas; Vnam vocaui decorem; dx alteram 
vocaui funiculum, &x paui gregem. Zach. 11. 


Lia vifita di queta gran > 

Cafa. fon venuto armato 

con l’inftruttione del Pro- 

feta Zaccharia yquando fù 

deputato vifitatore fopra alcuni Pa- 
fori che maltrattauano il fuo greg- 
e. Quefto s’armò, non con petto à 
otta necon elmo in tefta né coni 
lancia inrefta, necon fcudo in brac- 
cio, nécon fpada in mano; ma con 
due ftaffili.y Osferze. Vna la chiamò 
bellezza, l’altra funicella: Zam vo- 
cani funiculum, alteramvocauidecorem, 
econ ambedue quefte vifitaua il po- 
polo , valendofi ( dice Francefco Ri- 
beta ) d’ambedue-, non nell’ itefo 


noneodem tempore , fed prius vnam , de- 
A che belliffima cofà éattenerfi apre- 


cetti naturali ::E per l’altra Verga 
efponeda ileggeifcritta vfata: doppo il 


Diluuio „detta funicella', perche coń 

quella Iddio mifuraua alcuni Popo- cs 

li. La :Glofa morale interpreta per? mor. i@ 

ledue Verghe li due Ordini, cioé di 249 %e 

S. Domenico, e di S. Francefco. Ma +" 

il noftro Lirano per Verga di bellezza Vic 

dichiara il Ré Geroboam, qualè/3. in Zac, 

Reg.12. con belle parole ornate dico- mtr 

lore retorico parlò al popolo; pro- 

mettendoli la libertà: E per lafecon- 

da Verga di funicolo vuole, che s'in- 

tenda il Ré Roboam, quale con af- 

prezza , e durezza rifpofe al Popolo ji. 

Pater meuscacidit vos fagellis 3 ego au- 30 Regi 

tem codam vos fcorpionibys. 3eReg.12. Ih 

E pigliò la metafora dalloffcorpione 

connodi à forma di cordicelle , con s 

le quali ferifce, e punge, & auuele- 

na. Hora con quefte duè Verghe 

fimbolicamente Zaccharia! vifitò, e 

goùernò il fuo gregge : infegnando a”, 

Prelati, che nelle vifite deSudditi, 

fi vaglino di quefto efempio, adope« 

rando hora la Verga di bellezza, & 

hora la Verga di flagello, ma nons 

mai le forbici» E quete faranno Dinis, 
e 
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DI 100. 


Exo,10, 


Lirani 
g Ha- 
) ye Exo, 


14 SUE R 
le tré ‘confiderationi. del noftro di- 
fcorfo. j 
: L La prima Vergas detta bellez- 
za s cirapprefenta la vifita paterna- 
le, in cui deve il Superiore bellamen- 
te.deftramente, econ:fegretezza in- 
ueftisare, e fcalzare i defetti occulti 
conriguatdo dell’honore, e fama di 
quel Religiofo ch'è denunciato, ò 
accufato . Non mancano di quefto 
rari; e'fingolari efempi nella: Sacra 
Scrittura . Frà l'altre piaghe sche 
Dio mandò à Faraone . referite nell- 
Efod.cap.io. Vna principale fù quel- 
la delle Tenebre palpabili ditrè gior- 
ni”continui, tanto ofcure, e denfe, 
che'hon fi poteuano vedere l’vno Pal- 
tro, ne parlar, ne muouerfi, ne ci- 
barfi per lagroffezza di tal’Aria 59n- 
de diffe il Sacro Tefto: Falle fimtte- 
nebre horribiles inwniuerfa terra Egy- 
pti tribus diebus ; tam denfi vt palpari 
queant: G interpreti cercano la ca- 
gione intorno alla qualità di quefto 
gaftizo. Alcherifpondonoi Rabini, 
riferiti da Lirano, e da Gio: Haye, 
che alcuni Hebrei mefcolati nell E- 
gitto.. aunifati da Mosè, che fi partif- 
fero „e fe n’vfciflero fuori ; non gli 
diedero credenza : Onde Iddio per ga- 
ftigarli bellamente , e con fecretez- 
za; &acciò non fuffe veduto dagl- 
Egittijil lorogaftizo, e non reftaffe 
fuergognata la natione Hebrea in 
quel paefe, mandò tré giornidi Tene- 
bre ofeure.eidenfe, &.inqueltem- 
, che non fi vedeuano l*vn l'altro, 
gli fecemorire , efeppellire dinafco- 
fto. O vedete che pietà e carità ci 
Dioin correggere bellamente, & oc 
Itamenteidelinquenti - 
Mà fentite amm si belliffima of 
feruatione intorno è quelta amorofa 
conditione delnoftro Dio .- Vnascofal 
7 s : 
notabile fi narra nel :librode’dodeci: 
Patriarchiy in Teftamento Gad. efi 
fiferifce Tom: ? Biblioth. PP. in Tez 
ftamento Gad: Giofefo antico Patri: 
arca fà Gmile à Chrifto, in molte-at- 
tinni; Perfeguitato da’iratelli come 
Chriftor Venduto da: vn Giuda come 
Ghrifto; Saluatore nell’Egitto.come 


MOONE 


“yE, 


Chrifto; maperò:in vna cofa princi 
pale furno differenti, perche Chrifto 
fù venduto trenta denari, e Giofeffo 


fù venduto venti; Zendiderunteum vis Gen, 37. 


giunti argenteis -Gen:37. Quali fù la ca~ 
gione di quefta dinerfità nel prezzo 
della vendita? Hor notate il mifte- 
rio recondito. Gad. e Giuda furono: 
quelli , che trattorno con li Madiani= 
ti la vendita di Giofeffo , e da loro 
realmente fù vendutotrenta' denari à 
fomiglianza di Chrifto, madelli tren- 
ta ne defraudorono dieci, e venti folo 
ne manifeftorono a’fratelli. Sentite 
l’Autorecitato. Ego do Iidas (parla 
Gad.) vendidimus eum I/maelitis trigin- 
taaureis „de quibus decem fubtraximus, j 


Billioti 


PP to, 
giin Te- 


ta, Gad 


qviginti autemoffendimusfratribusnofris. übx, 


orquà entra il dubbio principale . 
Se Giofeffo realmente fù venduto 
trenta denari, perche la Scrittura Sa- 
cra feriue venti. Vendiderunt eivvicinti 
argenteis ? Perrifpofta anuertite , che 
il furto delli dieci rubbati fù fecreto; 
onde Dio. per non fuersognare li due 
fratelli, fpirò Moscà fcriuere folo li 
venti publicati, e maniteftati i&c è 
tacere-lî dieci defraudati, acciò fco- 
prendofi, illoro furto, nonreftaffero 
perpetuamentedifonorati : Infegnan= 
docon quefto efempio a'Superiorisla 
cura grande „che deuono hauere del- 
la riputatione, e fama de’ Religiofi 
delinquenti; affinche ne*cafi occul 
ti non refino defcreditati, e fuergo- 
gnati. Ñ 
Notate vn: pafo foprano ; che fe- 
condome è tupendo, edinino. In S. 
Matt.cap.r. Staua tormentato acer- 
bamente il Santo Gofeffo helfuo cuo- 
re della gelofia „e fofpettoS che tene- 
ua invedere gravida la Vergine Ma- 
ria; e benche non poteffe penfarema= 
le alcuno della fua pudicitiaiş nondi} 
meno con difficoltà fi difendeia dal 
dubitarne: Per itche fenzacommui 
nicare,ò manifeftare il fofpettoàipera 
fona alcuna ydeterminò dilicentiarla 


fecretamente: Volnit occhltè dimittere Matei 


eam. Mamentre ftawa in queftopen+ 

fiero , dormendo, gli apparue 1’An- 

gelo ye dichiarandoli diis slo 
ibe= 


1,37. 


itlioti 
P. to, 
in Te- 
+. Gad 
kos? 


[abe Ee 


Eriol. 


S EERUMO OUNTE” IV. 15, 


Jiberòð 'databfofpetto:: Hec autem eo 
cogitante., Ecce «Atiselus Domini appa- 
yuerit in fomnis Tofeph. Quà entra il 


homil 4: diuino Grifoftomo Hom:% in Matth. 


in Mat, 


Griff. 


homy6ty 


Luci 


Augu 
di.3.:99 
Euang, 


LESEL] 


& dubita molto bene: Cur: infomnis y 
dorion: potius apertò 3 ficutz ii Paftori- 
bus do Zaccharie io Virgini 2:Perche 
l'Angelo fuelatamente; & alla !fco- 
perta apparue a’Paftori 3 à Zaccha- 
ria, &allaBeata Vergine mentre ve- 
gliauano;; & à Giofeffomentre dor- 
miua? forfe Giofeffo era indegno di 
veder conil’occhio corporale l’afpetto 
reale dell’ Angelo , che à gl’altri fù 
conceo? L'iftefo:Grifoftoino. affe- 
gna vnarifpoftatanto ingegnofa ; che 
meglio dall’ Angelo'fteffo non fi pote- 
ua defiderare:'v4ngelus Domini appa- 
ruit infomnis., dg quod nulli fuerat ipfe 
confeffus ; fedinclufum, mente voluebat . 
Giofeffo teneua occulto nella mente 
interiore il fofpetto controla Vergi- 
ne, erinchiufo nella fua imaginatio- 
ne lo ruminaua fenza manifeftario 
a fuoi fenfi efterni dell’occhio; e del- 
l’vdito. Hora l Angelo gl’apparue 
in fonno nel punto ; chei fenfi'efterni 
ftauano addormentati , e folo ‘alla 
mente parlò ; che era confàpenole del 
fofpetto; acciò ‘alli fteffi fenfi fuffe 
occulto, e fecretoi] difetto, che fi fo- 
fpettaua di Maria; peròfolo compar- 
ue quando ftawanofertati, & addor- 
mentati. O vedete y'che diligenza, 
e cautela vsò l'Angelo in ricoprire il 
fofpetto di Giofeffo , acciò non reftaf- 
Te palefato alle itene fue potenze. A 
quefto filo corre di pefo la parabola 
del figlio Prodiso in S. Luca cap... 
quale partitofi dal Padre; e diffipata 
inlufuriaretutta la fua legittima , fe 
ne ritorndà ca'a; e dimandò perdono 
al fio Padre j diffe: Pater peccaviin 
Calum, dy toramte; Quefto paffo hà 
gran fondo”, & hà fatto vacillare mol- 
ti Commentatori : attefoche , fe que- 
fto figliuolo andò in Paefe ftraniero, 
loritano da gl’occhi di fuo Padrè, co- 
medice : Peccanicoram te ? Sant’ Ago- 
ftino con la folita acutezza lib.z. qu: 
Euans: cap.33.efpone jcoranzte ideft 
In ipfo penetrali interiori confcientie + 


Quefto giouane non peccò alla pre- 
_-fenza del.Padre ma tornato è cafa 
glimanifeftòin fecreto tutto l’intrin- 
feco della fua confcienza, e vita paf- 
fata, afficurandofi; checome buon 
Padre!hauerebbe celato, e ricoperto 
ilfuo:errore! ,quafi diceffe y ah Padre 
miobuono jcoranzte. Cioe in fecreto 
paternalmente a6cufo, e confello la 
mia nefanda; e fcandalofa vita. E 
nonreftò defraudato della fua buona 
opinione; poiche tutta la cura del 
buon Padre fù in ricoprire le-vergo» 
gne del figlio, & à tal fine diffe à Ser- 
uidoridicafa: Cirò proferte flolam pri- 
imam, lo induite illum. Prefto, ò Ser- 
uidori; portate vna vefte , e riueftite 


quefto pouero gionane ftraciato; nu- - 


do, e mal veftito , acciò non fia vedu- 
to da gl’altri così fuergognato: e fe 
bene à voi Seruitori è nota la fuá né 
dità, non voglio però che fia veduta 
da:altri, perciò tenetela fecretay & 
occultain voi. Non lafciamo le pa- 
role piccanti di Pietro Grifologo che 
danno lo {pirito à quefto Concetto», 
Seri 3. <A ferni antè veffiri volit ; quam 
videri, vt foli Patri nota effe nuditas.. 


Gifolog; 


Ser, 3o 


Così il Superiore à guifa di buo Pas 


dre;deue attendere alla reputatione 
de'figli Religiofi ricoprendo i è nå- 
fcondendo i loro diffetti occulti yal- 
trimenti di Vifitatore diuenterà Pro- 
ditore di Correttore fi farà detratto- 
rez di Superiore farà Cenfore: di Pa- 
ftore lupo , e di Padre fi conuertità in 

Cane empio, e crudele . f 
Chrifto medefimo, che de’Prelati 
fù Maeftro, volendo correggere la Sa- 
maritana d’alcuni fuoi difetti} man- 
dò gF Apoftoli alla Città ,'acciò non 
fitrouaffero prefenti alla corréttione, 
chegli voleva fare, e non'timmaneffe 
difereditata , © fuergognatavappreflo 
diloro: Difcipuli cnim abiertnt-in Ciui- 
tatem ; vt cibos emerent: Toan. 4 Sopra 
le quali parole formando'il contra- 
punto il Dotto Salmerone, Tomig: 
Tra& zo. dice: Quia Chriftus Dominis 
fubSamaritane pertata obiedtrus erat; 
infit eso Difcipulos Fetedere, vi pudori 
Solitudine confultmm effet de ve liberius 

polet 


loa 4, 


Salmen 
Tom. 44 
A 20, 


Senga 


Cen,6, 


LI 
poffet eivs fagitia detegere ac vtnosin- 
de difcamus proximim fecretè primum, 


- atque Jalubriter corrigere. E però mol- 
-toerrano quei Prelati „che fannola 


vifita Paternale alla prefenza di Te- 
ftimoni,, ò con l’affiftenza: del-Secre- 
tario ; à vero moftrano la Vifita fcrit- 


«ta ad'altre perfone: Dabche poi ne 


poffono nafcere riffe.,, maleuoglien- 
ze, odij, difcordie, e perfecutioni trà 
«li fte Relisiofi:e molte volte aunie- 
ne yche vn Superiore mette la guerra 
-con la Vifita; doue trouò lå pace, 
-dando occafione à gl'accufatidi pre- 
-cipitare'in varij giuditij temerari} : 
Perloche fano configlio é valerfi della 
Verga del decoro; conforme all’In- 
-ftruttione di Zacchatia > Vnam vocani 
-decorem . Vedi Ser.3-Pi3. La 
II. La feconda Verga, detta funi- 
colo yò flagello , ci dimoftra la corret- 
tione giuditiale., notoria, e publicà, 
quale riguarda le trafareffioni graut, 
diforbitanti, fcandalofe, note ema- 
nifefte, e quefte shanno à gaftigare 
col baftone.; òcol flagello è tuttori- 
gore ; poiche il peccato de’Religiofre 


» vn Gigante fmifurato, che fenzaor- 


dine, ò mifura deue effere gaftigato, 
e flagellato . Hauete mai faputa ; ò 
Scritturali, l'origine de’Giganti ? At- 
tendete per grazia.. Quando gl’huo- 
mini Religiofi , e buoni fi fpoforono 
cone. Donnercattiue ; all’hora furo- 
no li. Giganti generati; così afferma 
la Genefì cap.6. Kidentes filij Dei filias 
hominum, quod. effent pulchre., decepe- 
runt in-vxores, do genuerunt: Ifi funt 
potentès àfæculo , Viri famofi, Gigantes 
fuper terram; Ma, che figli di Dio? 
e che Donne cattine ;erano quefte? 
comunemente gl'Efpofitori, perfigli 
di Digintendono i figli di Seth e d*, 
Enos, cofichiamati non folo per emir 
nenza della Giuftitia, Pietà, Santi- 
tà..eScienza delle cofe celelti , chein 
lorofi tronaua ; ma anco per la molta 
înftruttione , cheteneuano nel.culto 
di Dio. Figlie degl'huominieranote 
Donne della ftirpe di Caino , curiofe , 
diffolure , licentiofe ; e sfrenate- così 
affermano Agoftino, Grifoftomo , Ci- 


rillo.; Ruperto) Lirano ; &raltriréfe 

ritidal Pererio Tom.2.lib.$io:6iina 
Gen. douefosgiunge con Giofeffo lib. 
t.Antigi che detti Giganti efano fmi- 
furati non folo per. l’Eminenza del 
corpo ,éper la fortezza dell'animo; 
maanco per l’ecceffiua empietà , crù- 
deltà Lroftenità y e;malitiavde’coftà- 
mi > di modo ché ‘quando -huomini 
talmente: Religioni n e buoni fi con- 
giunfero. con le Donhe'cattiwesall- 
hora fi'generorono Giganti così ine- 
fandi, le ribaldi: Si'che i Padri de’ 
Giganti furono buoni, e le Madri cat- 
tiue. Hot quà.mi rapifce loftupore, 
e la curiofità mifà cercare la cagione, 
per cui i Giganti.nafeetfero di Padre 


-buono , e Madre cattiua; e ñon più 


tofto di Padre cattiuo;;.e Madre buo- 


‘na; òdi Padre buono, è Madre buo- 


na ,ddi Padre cattiuo;, e Madre cat- 
tiua? realmente ragione naturalein- 
tornoà ciò non fi può affegnare, ma 
moralmente parlando: Padre é Pin- 
telletto; Madre e la.volontà; Intel- 
letto briono è F intelletto faputo , 
fcientifico} dotto , litterato, & ilhi- 
minato dalla cognitione : Volontà 
cattiva è la volontà malitiofa, per- 
uerfa ; & oftinata. Hora parto, che 
nafcerà da Padre :cattiuo , e Madre 
cattiua, faràcattiuo parto; ma l’igno- 
ranza dell’intelletto fcemerà in qual- 
che parte, la malitia. della yolontà . 
Parto:che efce,da cattino, Padre , e 
Madre buona „può efler buono; ope- 
rando la volontà comibuonfine. Paf- 
to generato da buon Padre, e buona 
Madre farà ottima parto. Ma parto, 
che nafce da Padre buono, e Madre 
trifta ?-da intelletto illuminato, e vo- 
lontà peruerfa? Gigante {mifurato, 
peccato diforbitante; errore infoppor- 
tabile.. Tale &il peccato del Religio- 
fo;ilcuiintellettoè buono, giuditio- 
fo , dalla cognitione illuminato per 
ben fare: ma la volontà cattiua ; A» 
dunque il peccato da. lui generato; 
farà vn Gigante fmifurato . Così lo 
chiamò:S. Agoftino „affermando, che 
il Religiofo buono è il miglior Chri- 
fiano frà tutti gli altri, come all’ins 
contra 


Pereriv 
To.2. it 
Gen tify 


Asof, 


Gif 


moral, 


Gin 3, 


SERMONE 
cso 11 trito Religiofat i peggio-T 


re, anziil peffimo fopra tutti gli al- 
tri<E con efperienza fi vede, che il 


veleno pofto nelevino piigagliarioai 
é più potenje, efpengtratiuib. Costa! 
malitia collocatà"în vn fóttile irge 
gno é più penetratiua . Non vipares 
che grah 
Lutero, e Caluino? Oh Dio,e quan- 
titferaidi Dio buoni, e Cattolici far 
no da quefti atterrati ,& avuelerati? 


mercè, che la malitia della ivoloùtà + 


ftaua accompagnata alla gagliardia 
dipotentetingegno. Infommabenni 
dicela Glofa morale, chiudendo que- 
fRoConcettos Filii Dei ideft Clerici dp: 
Réligiofimali ad'Deicultum deputati.pro-. 
pter quod dicunturceius filij : quattdica:, 
che i Padri de’Giganti fmifurati fono 
i Religiofi cattiui» Se adunque cofi 
{mifurato ; e potente è il peccato de? 
Religiofi} farà:anco neceffario;;\che 
il Prelatormella \Vifita fi sbracci ; fi 
sforzi; e faccià'vitimumide potentia ; 
per flagellarlo ; egaftigarlos Chrifto 
medefimo vedendo i Religiofi He~ 
breir;che profanauano il Tempio; fa- 
pendo ch’haueŭa-da'trattare con Gi- 
ganti.fimifurati andò in-perfona , e 
componendo vmflagello di funicelle, 
fecondo ildetto di Zaccharia , gli.fla- 

ellòfniifuratamente armandofi col 

raccio forteidella fua Diuinità, fen- 
zala quale nori'hauerebbe potuto fu- 
perare Giganti tanto fmifurati, co- 
me féce ., quando fecit quafi flagellum 
= funiculis y ln omnes ciecit de Tem- 
pilo. iibi 4 i h < 
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Direttor. Momism 


Giganti {mifürati fuffero ` 


IV. bi Få 1 
MI. E perdvero ch'1 Vifitatoretiày 
quefte due Vetshe non deye mai. pef, 
cafò alcuno'accompagnatéTe forbicî 5" 
eguai à quel Conuento , doue il Pre- 
lato faceffe fa Vifita bn le forbici . 
Net>.Reg. 12. Abfatén fotto pretefto 
di pietdandò à Vifitare il fua regge , 
“e portò feco Iè forbici pet tofarle 3 & 
in compagnia fua conduffe vna comis. 
tiua grandè de*principali Canalieti 
della‘Corte} e fece. bro viitonuitto 


fontuofifimo : Fađdum ef pofl tempus zì Regi 


Łiennij , vt Abfalon iret ad tondendas *3» 
ones: do vocanitomnes: filio Regis Oj 
quanto farebbe ;biafimewole , che li 
Prelati facefferofimili vifte con le 
forbici; tofando,:radendo:, o Morti- 
cando i Sudditi: poiche diquefti fi poz 
trebbe affolutamentedire.; che andaf«: 
feto col fine.d'Abfalon: Adrondendase | 
oues. Diocî libeti da fimili Prelatiy: 
de’ quali à inoftri tempi credo, che 
(:pergratia di Dio) non fefie trouino . 
Quanto; à me mi feruirò: delle due, 
verghe di Zacchatîa ye quàirni troua? 
rete come Padre come talexmitro« 
uerà, e paternalmente l’afcolterò con 
la Verga della bellezza; & anco'pa- 
ternalmente rimedierò.. Chi: mi vors 
rà comesGiudice , come tale/siudi& 
tialmente con la verga del flagello 
procederò j procefferò.,.e gaftigherd. 
Auuertendo;chefopra la vifita paters 
nale non pofo giuftitialmente gatis 
gare . Scaricate dunque voi la voftra 
confcienza ;‘ch’io farò l’vffitioimio! 
E frà tanto noftro.Signore Dio v*illu- 
mini,e viconferui. sel 


B @ SER 


Ser, sa 


Dibif. 


PER ANNVNTIARE LA VISITA A FRATI. 


Vidi afflictionem Populi mei in Reypto, &x clamorem eius avidjui » 
O defcendivt liberemenm de manibus Royptiorum » 
Exodcap.3.7.&AR:7. | 


‘Re attioni principali; deue 
‘offeruare vn buon Prelato 
nella Vifita;-vedere, fen- 

: tite eremediare. Vidiaf- 
fiflionem populi mei ecco il vedere» 
clamorem eius audiui ecco ìl fentire: 
wt liberemeum, ecco'îl:remediare» Et 
il cafo'fù che tando: il Popolo He- 
breo {chiauoinell’Egittorin mano di 
Faraone; &èffendo molto ‘oppreffo 
da Capi Maeftri:;è fopraitanti à quel 
tauoro:: Iddio per Tibertarlo da tanta 
oppreffione ; etitornarlo alla priftina 
libera delfuo paefe mandò è vifitar- 
loda Most famofo Prelato; al quale 
diedeta fopradetta inftruttione : An- 
date Mosè; vedete , afcoltate e libe- 
rate; quafitolidicefe | habbiateroc- 
chi yorecahi pe mani? Conditioni tut- 
te mecefiarie al buon Mifitàtore ; ché 
defidera nella vifita liberare i Sudditi 
dallemani del peccato, € ridurlì allo 
ftatodella'perfettione y & alla ‘prifti- 
na'offeruanza della difciplina rego- 
lare. intsi 

I. Cominciamo dalla prima con- 

ditione. Vidi afflitHionem populi mei in 

Esypto . li Settanta traducono videns 

vidi, & Oleaftro „videndo vidi , e non 

fenza mifterio ono il verbo 

video ; ma lo fañño à bella pofta , per 
dare enfafi alla vifta del Prelato.qua- 
le nella vifita dene aprire gmolto bene 
gl’occhi , védendo , e riuiédendo oc- 
culatamente ogni minutia , negligen- 
za ye difettuccio del Suddito,&à gui- 
fa d’Argo deue effere tutto occhi , che 
à quefto fine con titolo d’ occhio lo 
chiamò il Saluatore in S. Matteo 6. 


= 


4. 


Si oculúùs tuus fuerit fimplex , totum coy- 
pus tuum lucidum erit: Si autem oculus 
tuns fuerit neguàm totum corpustuumtea 
nebrofumerit. Nellafteffa forma vèd- 
deil Prelato; Geremia cap 1. Virgam 
‘vigilantem ego video: Doue comune- 
mente i ri perverga intendono 
il Prelato , nel fenfo, che volgarmen» 
tefifuol diresdi chi comanda, tiené 
la bacchetta in mano:/equeftadené 
effere occhiuta:; e vigilante > attefo 
cheil Superiore deue vifitatenof als 
latieca, ò alla igroffa per fola cère- 
monia; ma attentamente. ve dilicen- 
temente, &cà queftorfenfo fi confor» 
ma la tradutione Hebrea: Baculum 
«Amygdalinum esowidéo . 1) Mandorlo 
verdeguando è pefto!; ‘e palto fotto il 
capod’vn chetroppo-dorme:) lo 'tiéhe 
fuegliato je vigilante. Hora quefto 
legno è affomigliato il Prelato; pers 
‘che deue con molta vigilanza vifitare 
ilfuogregge. Eguailà quel Prela 0, 
‘che Rà adormentato xe chiude gl’oc» 
chi alle trafgreffioni de’ Sudditi zve 
non le vede, e non le guarda ; poiche 
queftomerita effer depofto dall’vff- 
tio, & e indegno d’effer ch'amato con 
titolo di Prelato. Profondiamo in 
prouadi ciò, vna finezza della Paffio- 
ne di Chrifto Fre voltè quefto buon 
Signore $èce oratione nell’Horto, è 
per ciafcuna volta ord vn'ofa intiera, 
come notà San Matteo gap. 26. 


potnifisvna boravicilaremecum? Hor 
finita l’oratione , ritornando è Difce- 
poli ‚e trouandoli addormentati; con 
dolorofa efclamatione , diffe à Pietro, 
Simon dormis? ah Simone, Simone, Max 
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è quefta maniera ve ne ftate addor- 
mentato, mentre io vegliando fudo 
fangue per voi?: Non auuerto per ho- 
ra la caufa , per cui trovando Chrifto 
tutti i Difcepoli addormentati , folo 
riprendeffe Pietto ; poiche è cofa chia> 
ta che effendo Pietro Capo , à lui 
principalmente s’afpettaua il vigila- 
re. Ma ciò che‘ mi preme, emi raf- 
fembra meraviglia , è il nome di Si- 
mone , con che lo nomina il benedet- 
to Chrifto , dicendo , Simon dormis È 
Attefo che, fe bene Pietro nel Secolo 
fi chiamava Simone di Giouanni Pe- 
{catore nondimeno affunto all’ A 
Rolato} da Chrifto gli fù mutato il 
nome in Cepha , ò Pietro, che fignifi- 
ca Capo, Vocaberis Cephas , quod in- 
terpretatur Petrus. loan. cap.1.&cins 
diuerfeoccafioni lo chiamaua con» 
quefto titolo di Pietro, Tues Peirus, 
doc. Petre amas me tyce Petre non defi- 
ciatfides tua e fimili . Hor perche tro- 
mandolo addormentato , lo chiama 
con titolo di Simone, e non di Pietro? 
perche non diffe Perredormis® ma, 
Simon dormis? Dilettiffimi miei Pa- 
dri , nella Scrittura non v'è claufula, 
che in fe fteffa cip ci mifteri non 
rinchiuda. Staua Pietro adormenta- 
to shora nel punto che cofi dormiua, 
non lo chiamò con titolo di Capo, ò 
di Pietro , ma col nome antico del 
Secdlo; perche quel Prelato , che ftà 
adormentato , mentre Chrifto fuda 
fangue per l'anime, é indegno d’effer 
chiamato col titolo di Prelato. E fù 
offeruazione di Landnlfo Cartufiano 
de Vita Chrifti 2.p.c. 59. Iam infrmita- 
te depreffus , non Petrus s vel Cephas 
fed antiquo nomine Simon hic è Domino 
vocatür. O veramente, che Simon è 
interpretato Obediens, che é nome di 
Suddito, à cui s'afpetta l’obedire, e 
col nome di Suddito lo chiamò nel 
tempo che dormiua, per dinotare, che 
meritaua nome di Suddito, e non di 
Prelato } ilcui vffitio é di vegliare , e 
rifuegliare chi dorme . 

E non folo merita effer priuo dell’- 
Vffitio; ma ancodella vita quel Prè- 
lato, chedorme, e chiude gli occhi 


all’imperfettioni de’ Sudditi . Sifara 
Capitano formidabile dicos} valorofo 
effercito , come fù vccifo? S'addor= 
mentò ; e mentre così Raua con gl’oc- 
chi chiufi , entrò vna Donnicciola 
detta Iahel, e con fecreto filentio è 
forza di martello con vn ohiodo gli 
pafsò la tempia, & arrivando al cer- 
uello, dormendo cafcò morto in ter 
ra. Iahelpofuit fupertempus capitis eius 
clauum , percuffumque malleo defixit in 
cerebrum, do foporemmorti focians, de- 
fecit dymortuus eft. Iudic.4. Saul Rè 
di corona s’addormentò in mezzo a? 
Soldati di così profondo fonno , che 
David fuo nemico gli portò via la 
lancia, elafiafca, egli poteùa anco 
tagliarla tefta e leuarglila vita; ma 
gliela perdonò, dicendo , 1. Reg. 26. 
Non extendam manum meam in Chriftum 
Domini, fed tolle halam, quae ch ad ca- 
put eius, do fesphum aque, doy habea- 
mus. Prefela lancia, ela fiafca , Ba- 
luardi del fuo prefidio, e per lui era 
perduta anco la vita fteffa , fe Dauid 
voleua. Ancoà Isbofeth figlio del Rè 
Saul, mentre dormiua faporitamen= 
tedoppo pranzo, fù tagliata la tefta’, 
e portata à Dauid , come fi narra. 2. 
Reg.4. Ie dormiebat fuper leđum fuum 
inmeridie , dp percutientes interfecerúnt 
eum y ds fublato capite eius attulerunt 
caput Isbofethad Dauid. D'Holoferne 
parimente nella Storia di Giudith 
cap.13. fi racconta , che foprafatto dal 
vino chiufegl’occhi, e s'adormentò, 
e mentre dormiua , Giudith valorofa 
con due colpi di coltello gli ftaccò la 
tefta dal bufto: Holofernes iacebat in 
le&tonimia ebrietate fopitus: percuffitbis 
incernicemeius, dp abfcidit caput eius. 
L’ ifteffo pericolo fopraftà a Prelati 
fonnacchiofi, che con grandanno del- 
Panime chiudano gl’occhi alle traf- 
greffioni de’Sudditi: Quefti non folo 
fono indegni del Titolo di Prelato, 
ma ftanno fempre con'la.morte in 
bocca, e dell'anima, € del corpo . 
Pena taffata da Dio alle Sentinelle 
adormentate , che non vigilano al pe- 
ricolo della fortezza, in Ezechiele 
cap. 33-Speculator fi viderit gladium ve- 
Boa niem 


Iudic®» 


i, Reg; 
26, 11 


2, Regi 


OLI 


ES 


Iudith 
OLETE 


Ezechi 
Zla 


nientem , doscecinerit Buccina} torannun- 
ciauerit populo, dille fe non obferuane- 
vit yfanguis ipfius fuper caput ipfiuserit. 
Quod fi fpeculator viderit gladium ve- 
mentem yio von infonuerit Bitecina idg 
` populus fenon euftedierit, fringuinem:cius 
de manu [peculatoris requiram.: Quetta 
fteffa. pena corre adunguem, & dd lit- 
teram contro Prelati, l’vfficio de’qua- 
li, éilfarla Sentinella; e {coprendo 
nemici , fon tenuti à fuonar la Trom- 
ba della correttione fotto pena d’eter- 
na dannatione : e fe per Pai ni 
ò negligenza loro i nemici , cioè De- 
monio , Mondo , e Carne s*accofte- 
ranno à danneggiare il Gregge ,`& el- 
Jinonon lifueglieranno:, fonando la 
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Tromba dell’ammonitione, nonpa-. 


gheranno moneta, ma fangue; man- 
cando all’vffitio loro, che è di farfi 
fentire , vegliando ,-e rifuegliando 
quelli, che dormono: Sanguinem eins 
de manu /peculatoris requiram. 

O quanto mi fpauentano alcune 
parole lamenteuoli fcritte da Dauid; 
e direte figuratiuamente à vn Prenci- 


Ph39 \pe cieco, e negligente: f videbas furem 


currebas cum eo.Pfal49. Vn'altro Te- 
fto traduce flebasadeum. Se tù vede- 
ui vn ladro nella Republica, chiude- 


Panga. W gl'occhi, e t'accordaui feco. Pan- 
no epi.3, Ziano Epift. 3. Biblioth: PP. legge, f 


videbas furem concurrebas cumeo. Gran 
forza hà quefto verbo concurrebas : 
Sanno i Theologi , che il concorfo 
della\caufa prima con la feconda è 
caufa principale dell'effetto , che f 
produce: Intanto, che fe Dio caufa 
prima lo negaife al Sole non rifplen- 
detebbe , ne abbruccierebbe. Adun- 
que fe il Superiore vede vn manca- 
mento nel Suddito, e chiude gl’oc- 
chi,elo difimula, econcorre con 
quello, confequentemente in buona 
confequenza farà caufa principale di 
quel male. La doue feil Suddito farà 
vn proprietario, tale principalmente 
farà anco il Superiore; fe it Suddito 
farà difonefto;, lo fteffo farà it Supe- 
riore; perche concurrebas cum eo, & in 
fomma il filenzio nel Prelato mae- 
ftro del peccato; perloche deue molto 


bene nella Vifita vedere s eriuedere; 
Videns vidi affiGionem. n 
Seconda coriditione del Supé: 
riore, è l’afcoltare:; efentire le que- 
rele ,i lamenti, le trafgreffioni; le nes 
ceflità yi torti;e l’oppreffioni ;chetal 
volta fon fatte a’potieri Religiofi: cla- 
morem cius udini propter. duritiam eo- 
runs qui præfunt operibus. Oltrerches 
é fano configlio di buona ragione di 
Stato ,, approuato da Politici s cheil 
Prelato nella vifita paternale fenta 
attentamente iSudditi; poichelavi- 
fita;è la Chiaue maeftra per l’efatta 
cognitione di effi ..Etio lodo molto, 
che il Prelato, fubbito eletto, vifiti 
la Provincia, & arrinato ne Conuen 
ti, prima dogni altra cofa afcolti i 
Religiofi : attefo che in fentirli con 
viua voce, ben prefto conofcerà chi 
fiaciafcun di loro : sì in fentir quello 
che dice bene, come in afcoltar l’al- 
tro sche dice male; e faprà perquan- 
to pefano tutti., e potrà dire; egoca- 
gnofco oues megs- Auuertendo però, 
che non bafta fentire gl’appaffionati,, 
òpartiali; ma é dì meftiero:afcoltar 
tutte le parti ,- per non precipitare 
nell’abiffo dell’ingiuftitie , ò partiali- 
tadi. Diamo mente: à vn fatto nota- 
bile fucceduto.,2. Reg. cap. 16. &cap. 
19.Nacque vna gran lite trà Siba pag- 
io, e Miphibofeth fuo padre intorno 
à certe heredità!d*vn podere: Sibay 
che era pratico della Corte, mandò 
vn prefente con vn donatiuo al Ré 
Dauid di duoi Afini carichi di proui- 
fione , e dopdandò à informarla ; fog- 
giungendo alcune male relationî con- 
tro Miphibofeth, dicendo, ch'era ri- 
bello alla Corona „e che nella Città 
follenaua il Popolo contro il Ré:. Il 
che fentito da Dauid , fenzà cercar al- 
tro diede credenza à quefta prima re- 
latione , & iraudita parte, otdinò che 
il podere fuffe confignato à Siba. Tua 
fint omnia que fuerunt Miphibofeth. Frà 
tanto venne l’altra.\parte à informa- 
re, € fe bene Miphihofeth fcoperfe la 
malignità di Siba , nondimeno il Ré 
volfè, che la fentenza fuffe data sie 
pure cera vn Rè Santo., e RARHIMEnO 
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filafciòpigliaré dalla prima informa» 
zione; e quafi con Pilato diffe : Quod 
feriplisfcripfis e bifognò, che Miphi- 
bofeth haweffe patienza: Quid vltra 
loqueris? fisu ef quod loquitis Jum . 

uel'ch’è detto è detto ;'e-pure Siba 
haueua'il'torto, e meritata “effere 
impiccato. perla calunnia'data alfuo 
Padrone etàtti li Dottori afferma. 
no ; che Danid peccò- grauemente 
contro'giuftitia,, & i Rabini Hebrei 
dicono , che in pena di ciò il Regno di 
Salamorie:fuo'figliolo fù diuifo è Ro- 
boam; e Getoboam, perla dinifione 
dell heredity che fece Dauid trà $i. 
ba e Miphibofeth , cofi afferma anco 
Lirano j Dawidfandus ex verbis, todos 
no buius adulatoris ; Q5 detradoris in 
tantum fuit deceptus ; quod fine verbos 
vumeius examinatione , dedit ci beredi 
tatem Domii Così amenità à Prela- 
ti, che nelle vifite fi lafcieranno in- 
gannare dalla parte; ë faranno facili 
aà'credere fenza afcoltar l’altra. So: 
fpendino dunque la credenza, & il 
piuditio amanti, che'formino impref: 
fione di mal concetto contro quel Re: 
ligiofo, e fichiarifchino della verità, 
afcoltando tutte le parti che all’hora 
potranno dire con Mosè : Clamorem 
eius audiui . » 

III Terzaconditione è il remedia- 
re: Defcendi t liberemenm. Né altro 
fi poteua fperare dall’occhio di Dio, 
qual fempre và congiunto con l'effet- 
to di pietà : Vidi , clamaui, liberaui. 
Poiche in Dio é l’ifteffo Jil vedere, & 
il prouedere. "Facciamo Notomiad*- 
vn paffo folo'di Scrittura per non ef: 
fereodiofo.\Gen.cap.16. Agar ferua, 
e poi moglie legitima d'Abramo Pa- 
triarca, fatta srawida entrò in tanta 
albagia, che difpregiaua la Padrona 

arra , moglie principale , vedendola 
fterile; Manon dubitate , ne fecela 
penitenza si poiche caceiata fuori di 
cafa ; fe mandò raminga ne’deferti, e 

correndo per yh imontetanto fearfo 
d’acqua; quanto abondenolèdiSole $ 
pi cofi gran fete ; che con pietofi 
Jamenti compaffionatia i fafi} pure 
in mezzo à tanta anguftia gl’apparue 

Direttor. Momion, 
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vi Angelo (che al dir di Tertulliano 
eta.il Figlio di Dio) e dandoli vn'oc- 
chiata fola;, gli moftrò vna fontana, 
ediffegli: Reuerteread dominam tuam, 
dobumiliare fab mana ilius. Pazzarella 
torna’, torna'à cafa 3 & humiliati alla 
Padrona, é ciò detto} {parue via, gli 
voltò le fpalle} e battezzò quel poz= 
zo; Puteusvidentis , do viventis. Poz- 
zo di vifta, e di vita. Gran mifteri 
ftanno quà, ma nonfi poffono fuelar 
tutti per la breuità del tempo : folo 
confidero il titolo dato al Pozzo. Che 
fi chiami pozzo di vifta , quefto ftà be- 
ne, perche quiui Iddio vidde Agar. 
Macheancogli dia nome di vita; ò 
quefto caufa gran merauiglia. Tut- 
tauia i Rabini Hebrei narrano ap- 
preffo Lirano , che effendo Agar gra- 
uida , {egli morfe la creatura nel ven- 
tre, ò che ciò auueniffe per la fete pa: 
titã} O pet'illungo peregrinaggio, ò 
per il difbufto della partenza da cafa 
dePPadrone, d'per caftico della frà 
albagia, din penade! difprezzo vfato 
alla Padrona’, fiacome fi voglia ; ba- 
fta-che'il bambino reftò morto : Ho- 
ramentre Dio la guardò, con tale oc# 
chiata non folo fecefcaturiré vna fon 
tanajma ancorefuftitò la moita crea- 
tura; poiche: Vivificabit fetum, dice 
Lirano. Adunque è vériffimo, ché 
quando Dio vede; anco prouede ,poi- 
che la fua vifta và fempre accompa- 
gnata con l’effetto del rimedio. Non 
vi fowuiene il miracolo de’cinque pa~ 
niin S. Giouanni al cap.6. A pena al- 
zògl'occhi il benedetto Chrifto, e vid- 
dela neceffità delle Turbe, che in, 
vntratto anco proueddé, e remediò 
allorbifogno, Cum fubleuaffet oculos, 
dn vidiffer, e poi immediatamente_, 
foggiunfe, facite bomines difcumbere. 
Sentite belliffimo cafo riferito nell- 
Hiftorie } che trattano dell Indié nuo- 
ue. Giutita ‘l'Armata Chriftiana in 
quei Paefe ; fecerò fchiaui molti In- 
diani ; e perche’ndh vi mancavano 
Religiofi; che predicanano con feruo- 
rela Fededi Chrifto, auuenne che à 
vnotràglialtri; perfuadendo à vno 
Gentile à credere il noftro Chrifto 
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Huoma,,..e Dio «:Rifpofe diIndiano, 
fatemelo vedere. All’hora il Religio- 
fotraffefuori vnCrocifffo, che por- 
tauaallacintura „e diffe; ah fratel- 
lo; queltoé il noftro Dio; mira quefti 
piedi piagati,: quefte mani.inchioda+ 
te, quefto.coftato,aperto,quefte mens 
bra.infanguinate; Ma niente fi com? 
pungetia.il Gentile ; all’hora.inferuo» 
rito di fpirito il buon Religiofo y fog: 
giunte „ah fratello., fratello, miran 
mira quefti. occhi Diuini ;,alzò;gl'oc7 


chi Indiano e.fifandoli; negliogchi. 


di Chrifto, & inquelli incontrando 
hebbero tanta, poffanza,,, che; à.guifa 
di tante faettegli trafifero, iltuores 
Jo. compun/ero,, & in.vn tratta;con 
tutta, la fua famiglia piangendo, fi 
conuertì.alla noftra Fede... vifta,-ò 
vifta ; anzi ò prouifta fauoreuole del 
veder Dio. i hinati 
Non perdiamo yn, paffo.ftupendo 
della Paffione di Chrifta yche:cofre.dì 
pefoà guefto filo, -Pecca Giuda.; ighe 
vende Chrifto, e pecca.Pietro , chela 
nega: .e Chrifto s'accinge perfaluare 
l’vno, e .l’altro..Per conuertirj Giu» 
da,, fuda., e fparge Sangue intanta -s 
copia, che ligrondaua daicapo à pie 
di, e cofi bagnato gli và. incontro,,l= 
abbraccia , la baccia ; e colSangue.s 
fuo infanguinaua il. volto di luicon 
animo d'’intenerirli il cuore 5 e dicon- 
vertirlo, come i Dottori denotiaffer 
mano, edal medefimo: Tefto di San 
Matteo cap.26,ficana „che fudò San- 
gue per amor di.Giuda,, che; però ft» 
bito fudato diffe: Ecce appropinguet 
qui me tradet: furgite. eamus Et egli, 
nondimeno oftinato-ye proteruo.4f0l> 
lecitaua ifoldati, ducite cautàsiducite 
cautè. Dall altro canto fi mette.at- 
torno à Pietro... egli dà vn’occhiata > 
fola , &incontinente ficonuerte in 
amaro pianto, Re/pexit Petrum idefle- 
uitamarè ; Vagliami,Dio x il fangue 
fpezza il diamante duro; enon fpez- 
za ilcuor di Giuda?,e.dall'altra bana 
dailcuor di Pietro:comedura pietra! 
indurito fi fpezza,jierfi connette. in; 
Mar di pianto da vn.folo fguardo ? Si 
cariffimi N. perche fe bene il Sangue 
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di Chrifto era fufficientifimog hondt 
meno. perche in Pietro fù accompa= 
gnato dalla vifta di Chrifto s‘hebbe3, 
effetto il. remedio della .conuerfione 
di Pietro. Anzi che negando; Pietro 
trè yolte;, olo: alla’ terza, negazione 
fi conuerti perche folovinital punto 
da Cari ia riguardato. E perche 
quefto è penfiero di ant; Ambrogio 
in Luca cap.22, Sentite le fue parole 
Negauit primo Petrusa ds: non fenit 5 
guignonsrefpexerat Dominus s Neganit 
Secundo Petrus. ydo won fevit. quia ad 
bue mon: refpexserat Dominus» Neganit 
testid» Refpeyit Jefusiy dó ille amarifis 

è fleuitsoRefpice Domine Tefa vt nos 
a [ciamus deffere peccatum. s lavare 
delia = Adungue é verità. infallibi 
les.chela vifta di Dio fempre và.acr 
compagnata.con. l’effetto. del remes 
do «SE: però, poco j. è nulla. Biodan, 
che il Prelato vegga, e fenta Je trak 
grefioni da Frati, zelanti»: Se anco 
non accompagna il remedin.opporgus 
no, € non prouede à quanto d necefi 
fario per la.conferuatione della buos 
na'offeruanza.. so f 

Quett'è, che molti Religiofi fi fcus 
fano à che ferue il dire-nella:vifita s 
fe.il Superiore non-remedia: à cofas 
alcuna? e realmente alcuni Prelati 
lafciano di rimediare a’difordini} ò 
pervanitimori, Ò. per non fentite_.x 
faftidi.; ò per debolezza, d'animo, è 
per humani.rifpetti,ò per piacere à 
tutti, d per.non guaftarei loro dife- 
gni „à per non prouocare alcuno! {de 
gnato à ferinerli. conto Ò.per.altri 
indebiti -riguardi : Mafia. che:fi-vo- 
glia, che.in quefta vifita, fpero.cons 
folarui tutti 'attef@ che hamerd occhi 
pervedere, orecchi per :fentires eis 
mani per rimediare |: E quel Prela- 
to; che hà occhi, e non yede, orec- 
chiyenonfente.,manis e; Don rime- 
dia : fi puòdire, che fayn Superiore 
di tacco; fatto à suifadi quelle fta- 
wedel tempo.di Dauid: delle quali 
fi fà mentione nel Salmos x 3. Ocw/os. 
habente dp nonividebunt:: aures, habent s 
ignon audient, manus habentdo non pal- 
pabunt « Conl’aiutodi Dio fperesche; 
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non faro: di queftistali ; mad tutto 
mio potere misforzerd imitare il San? 
to Mosè, fearicate pür voi le vofire 


confolenze Neto "dalla parte ria non 
maricheròdi pronedere se remediare. 
Cetera vi fuprà Serm. primo. 


E Dani e Meg d A 
PER. LA VISITA A'FRATI.IN OCCASIONE 
AVio DRICHIAMA a ; 


Difiendam y & videbo vtrum clamorem, quivenit ad'imeopores 
complewérint : an noñ èf ira, vt fciam “Gensc.18. 21: 


Entre il grande Dio fta- 
ua in confùlta maggio- 
re negotiando con A- 
‘bramò Patriarca per al- 
cuni affari intorno alla Monarchia 
di Stato, comparuero ftaffette con 
memoriali infami, ‘contio le Città di 
Pentàpoli |, ‘rapprefentando diforbi- 
tanze cofi nefandé, & innobinabili, 
che fdegnato Dio fece refolutione d’- 
andare in perfona a vedete je fentire', 
s'era vero tutto quello‘ chegli fù efpo- 
fto. Deftenddms videbo vtrum elä- 
morehi „qui venit ad mè , 
riman non . Gfan parado Rafino ïn 
quefte poche pafole: Défrendám -, Se 
Dio è in ogni luogo per ‘effenzao , 
per potenza è per prefenza:, come 
Defrendam 2 poi à che ' De/cendam 
in peony prima ? Non baftaias 


' pahdare' yna perfona fidata, dvi’? 


Angelo o yn Commiffario Fifie} 
Sti Legato Tatere per fat la Canta,’ 
fepża ches'abbaffafe tanto lafas 
repiitatione d andare ‘in perfona? Nò 
nò) Defcéndam 'deftendam y inin per- 
fona. Horsù queto palavia.: Ma 
á cheneceffità hà Dio di vedere, ed- 


Hebrits informarfi miouamenità : Si omia nuz 


4 


da; lo aperta funt ocli cius ? non ba- 
Raua tar'ferino'in Cielo d'onde fenza 
müöüerfi vn piede vede minutamen- 
tese diltintamenteiconofce tutti quel- 


P/irz. li}. che lo'&fuono? Dominis de Celo 


en +) 


me „opere tomplene? 


profpexit [fuper filios bominun: 
fief inteligens , aut reguiveti 
Nòdice Dio, voglio che quefti occhi 
vesghino ye tocchino conmiano la ve- 
fità | videbo, videbo. Ohimè gran mi- 
fero e 'quefto, ch'hà forza di cauar 
fuori Did del fuo Centro : è quanto à 
mectredo,che con tanta premura fug 


Divina Maeftà yoleffe ammaeftrare 


iPrelati i acciò fentendo richiami 5 ò 
querele dà qualche parte, fi rifoluino 
d’andare , ftare ; e vedere: che fono 
trè aviuertenze principali , quali fuc- 
cintàmente difcorreremo è vtilità di 
tolti li Superiori. 
I. Cominciamo per filo da’paffi di 
Dio. De/cendam, în prima perfona : 
dòuenota Dionifio Cartufiano Deus 
loquitur more bumano vt inftruat iudices 
aç ceteros Unimerfos y remi! faciliter 
credani verá efe gue andiunty fed per- 
fomaliter ea pro pole conjfiderent , do ob- 
fefient. Iddiðè in'ogni luogo, e dal 
Cielóvede ogri minutia , ne può effe- 
reinganndtò dalle male/finformatio- 
ni; contutto.ciò fi dite, che difcefe 
dål Cielo, & ‘all’vfariza noftra andò 
in'perfona per aunifate i Giudici, e 
Prelatià nom creder facilmente à ris 
chiami e lettere de’Sudditi; ma ya- 
dinoin perfona è vifitare tutta la Pro? 
uinci; e non laffino Convento , né 
Suddito® che'almenoyna volta Pan- 
nonof fia da loro conla prefenza vifi 
`; 4 tato. 


Ser. 6. 


Divisa 
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Cart, in 
Gem ca 
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24 
tato. Concatena per rifcontrodi que= 
fta confideratione, vn proportionato 
Gieroglifico del Vifitatore Regolare; 

Beniamino di Chrifto nell’ Apoc. 
capi. Doue defcriue in Pontificale, 
&inhabitodi Sacerdote vn Prelato; 
che vifitana le fette Chiefe dell’Afia Pi 
figurate ne fette candelièri d’oro , elo 
dipinge col Sole nella faccia s econie 
Stelle nella deftra mano: Vidi feptem 
candelabra aurea , do in medio feptem 
candelabrovum fimilem filo hominis veffi- 
zum pondere , do habebat in dextera fua 

ellas feptem, dofacies eius ficut Solli- 
cet in virtute fua. E per moftrare , che 
caminaua attorno in vifta di dette 
Chiefe , foggiunfe: Hec dicit, quiam- 
bulat in medio Candelabrorum aureorum. 
Con faccia di Sole camina il Superio- 
\re alla vifita delle Chiede: perche il 
«Mat, $, Prelato édetto Sole : Vox efis lux mun- 
di. Adimitatione del Sole deneogn 
anno vna volta fare il corfo della Vi- 
fita in tutta la Prouincia, conforme 
Cogit, All'ordine de gl’antichi Canoni; e del 
TAN nuouo Concilio di Trento Sef. 7. c. 8. 
7.0.8.de & Sell.2.5. c.8. Esìcomeil Sole, vfci- 
ef. tola mattina alla vifita, non lafcia, 
&I:5 monti, nevalli, nerupi; ne balze, 
18. d $ è È ade 
de Re- ne luoghi alpeftri, che non illumini 
guar, con la fua prefenza . E per tutto illu- 
mina; rifcalda ,& influifce, e col fuo 
influffo produce fiori, frutti, e gem- 
me, abbonaccia il Mare, quieta i ven- 
ti, accheta le tempefte, e di giubilo 
riempie tutta la terra ; e guai ài mor- 
tali, fe il Sole fi fermaffle fempre in 
vn {ol luogo fenza vifitare gl'altri . 
Così deue effere il Prelato, quale hà 
da vifitare, & illuminare tutto il fuo 
gregge , tanto quelli che habitano 
nelle delitiofe Città, ò ameni luoghi; 
come gl’altri , che ftanno ne'Caftelli, 
nelle Montagne, nelle maremme , ò 
luoghi poueri dishabitati , & imprati- 
cati , equiui forfe troueranno alcune 
Chiefe quafi derelitte , i paramenti 
ftracciati, i vafi fucidi, l’ofleruanza 
delle buone ordinationi -raffreddata , 
&altri abufi , che non dico ( parlan- 
do però fempre con riferua di tanti, 
& innumerabilizelanti; e buoni Re- 


Apot, cs 
dh 


“non vanno attorno 
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ligiofi )ma bifognaycheil Prelatovas 
da inperfona à vifitare: Defcendams 
defcendam. È quelli, chevftanno fer- 
mine'fuoi Agi, e non caminano, e 
> fi poffono chia= 
mare Soli Eccliffati. 

Ben sò, che i Prelati non poffono 
effer fempre prefenti è. viGitare ogni 
luogo; ma sìcome il Sole partendofi 
per | Occidente, & andando fotto, la- 
{cia in fua affenza le Stelle à illumi- 
nar la terra fino alfuoritorno. Così 
in affenza del Prelato hanno fuppli- 
re le ftel'e , che però il Vifitatore del- 
le fette Chiefe portaua anco nella de- 
ftra fette Stelle. E quefte fono i Su- 
periori Locali, Guardiani , Priori, 
Cuftodi , Rettori, Profetti, Vicarij, 
Prepofti , Piovani, e Curati, che ri- 
ceuendo la luce del fuo Prelato shan- 
no cura d’illuminare in affenza del 
Sole. O beate Prouincie , ò felici Re- 
ligiofi, doue i Prelati fon Soli „che 
girano con da Vifita, & i Superiori 
de'luoghi fono Stelle del firmamen- 
to ,che illuminano fino al ritorno del 
Sole. Ma ne’luoghi doue il Sole non 
gira, ele Stelle tramontano, enon 
rilucano , come ftanno i poueri Con- 
uenti? come viuono i poueri Frati- 
celli ? chi gli guida per la ftrada dell’. 
offeruanza? chi gl'infegna i precetti 
della Regola? chi gli moftra lecon- 
ftitutioni dell’ Ordine ? Quel!’ Ani- 
malequadriuolto , che vide Ezechie- 
le al cap.1. Simbolo di Prelato come 
fi diffe . Serm.1, P.2.haucua faccia d’- 
Aquila: Facies Aguile: Perche d’A- Ezer, e 
quila? dell’Aquila‘due proprietà fin- 1° 
golari {crine Giob ,cap,39. la rima é 
ch'afpira tanto all’odore del adaue-, 
ro ,che mai ferma il volo, fin che; 
non arriua al corpo morto „e non I> 
afferra : Vbicumque cadauer frerit fa- 
timadeft ; Età quefto allude S. Mat- 
téocap.24. Vbicungue fuerit. corpus il 
luc congregabuntur „dor Aquile. Cosìil 
Prelato nell’vffitio Paftorale ,„deueà 
fomiglianza d’Aquila nafuta 3 e di 
lungoodorato, volare, cercare , inue- 
ftigare ,e dimandare i peccati Cami- 
nando al puzzo dell'anime mpre & 
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alfiatodelli fcandoli ne*corpi eftinti; 
che tali fono i Sudditi relaffati nelle 
trafgreffioni . Et iui con orationi, 
con clamori , con minaccie , con cen- 
fure, con penitenze; e conmottifica- 
tioni, procurare la lor falute. Tanto 
fece Chrifto Maeftro de’Prelati , inte- 
fa la morte di Lazaro quatriduano 
fepolto , e fetente; in vn tratto àgui- 
fad’Aquila fpiccò il volo. Surgite ea- 
niUS «Camus, vi d fomno excitemus eums 
camina , cerca; dimanda: Vbi pofuifti 
eum? arriua al monumento, leua la 
pietra: Tolite lapidem, ne mai fi fer- 
ma, finche non arriua al Cadauero 
di Lazaro quatriduano , e non fe lo 
piglia per fuo cibo: Meus cibus eft, vt 


faciamvoluntatemeius y quimifitme ¿La 


feconda proprietà dell’ Aquila è, che 
lafcia le valli amene, e vola fopra le 
cime de'monti inacceffibili, per farui 
il nido, & alleuare i figlioli : e dique- 
fta parimente fcrine. Giob cap. 39. In 
arduis ponit nidum fuum, in petris ma- 
net, dp in preruptis filicibus commora- 
tur atque in accelfis rupibus . D'itefo 
hà da fare il buon-Superiore: deue_,, 
mettere Fali, àguifa d’ Aquila per vi- 
fitare tanti poueri Religiofi redenti 
col Sangue di Chrifto , che habitano 
nelli luoghialpeftri della Prouincia, 
ò nelle Maren i difabitate , doue_, 
non veggono maila faccia del Pafto- 
re,néfentono maf-Sermoni Paftora- 
li, né publicationi di nuoue ordina- 
tioni. Quetti fono i Monti, e Rupi 
{cofcefe, che afpettano l’Aquile de’- 
Prelati zelanti, che vadino è nidifi- 
care, eritronare tuttii cadaueri. O 
quanti Conuenti piangono , che non 
fono mai veduti da’Superioti: De/cen- 
dam ,defcendam. Di quefto fi doleua 
Dio per Ezechiele al cap.34. Erraze- 
runt greges mei in cundis montibus., ds 
noneratquirequireret:noneratinguam, 
gui requireret: ponderate la reduplica- 
tione non erat inquam., qui requireret: 

uafi diceffe, le mie pecore hanno Pa- 

ori, e Sottopaftori, Prouinciali., € 
Locali , Guardiani; e Vicarij con al- 
tri pafciuti à fpefe del proprio Greg- 
ge,contutto ciò; Non erat quirequi» 


rertt non erat ingum, qui requireret. 
Si guardino fimili Prelati dall'ira di 
Dio „e vadino à vifitare come fece _s 
egli le Città difperfe : De/tendam . 
boe per quefta materia, Serm. 17. 
I. 
II Non deue però fempre il Prela= 
toeffer prefente con il corpo,che trop- 
po molefto farebbe a'Sudditi, ma 
fempre prefente con la cura, e vigi- 
lanza. IlSuperiore è Maeftro de’co- 
fumi, e non pedagogo, che debba 
ftare continuamente a’ fianchi del 
Suddito; sìche deue effere affente, e 
prefente : ftare , e caminare.. Sovuen- 
gaui de’ Serafini veduti da Jfaia al 
Tribunal di Dio ; cap.6. Seraphim fia- 
bant juper illid fex ale vni; do fexale 
alteri, dn duabus volabant : Bontà di 
Dio, che contraditione e quefta? fe 
ftauano , come volauano? Rifponde 
Vgone Cardinale fopra è quefto paf- 


fo: Seraphimftant, ideft Preælati fuper: Card. in 
Ecclefiam ficut Excubie. Nel Dittio-\1/4,66 


nario Calepino: Excubia, fignifica 
Sentinella, e sì come la Sentinella —s 
ftà ferma con il corpo ma vola con 
la vigilanza; Così i Serafini ftauano 
affiftenti, fermi al Tribunal di Dio; 
ma volauano , e caminauano con la 
confideratione. Talideuono efferei 
Prelati ; immobili con l'autorità, e 
quanto al corpo ; ma Serafini alati 
per volar fempre con lacura, evigi- 
lanza per ferutare i bifogni de’Suddi= 
ti. Adunquehò detto femprebene; 
che il Prelato deue ftare , è volare.5 3 
effer prefente, e non effer prefente, 
come la Sentinella. Caffiodoro.lib.1. 
Variarum Epift. 45. ci fpiega quefta 
contraditione con la fimilitudiné del- 
la lancietta dell Horiolo „quale ftà 
fifa fempre nell.ifteffo luogo, òpun- 
to; e purenell’ifteffo tempo fi muouè 
al moto del Sole, e tanto fpatio ca- 
mina, quanto camina lofteffo Sole: 
Radius immobilis y dy paruus peragens 
quod tàm miranda magnitudo Solis di- 
Seurrit dofugamSolis equiparat , quod 
motum [emper ignorat . Nella fteffa ma- 
niera il Prelato può ftar fermo, & an- 
co velociffimamente volare al bifo« 


gno 
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toigli diedero le'difefe; è lintetrogos 


gno de’Sudditi. Del Figlio prodigo 


Lusi. narra S.Lucac.rr. che abiit in Regio- 


_nenlornsinguan:, e doppo diffipato ogni 
cola ritornò al Padre) edife: Pater 
peccaubin Celumyiycorámte. Maico- 
me peccò alla prefenza del Padre ys% 
eraitatito lontano da gl’occhi.fuoi, e 
dallafua cafa:? diffe bene: perche fe 
bene il Padre gl’era lontano con loc- 
chio del corpo l’ accompagnò ; però 
fempre con Focchio:della mente. E 
fe bene lamorofo Padre non fi. moue- 
ria col compo, lo feguitava però fem- 
precol-volo della vigilanza .. Inmo- 


dor, che Stabat iovolatar. Figuran- 
doal Prelato ;-che qualche volta può: 


“ftar fermo. con il corpo ; ima però è te- 


nutoà volar fempre-con leura, e 
follecitwidine» ) i \ 
IH: Terza auuertenzane il vedere 


confiderdtamente tio hiebo. E fece: 


Dio quefta dimoftratione, Benche 


Greg, în 


Cf. 


Ion, c,I, 


non'habbiabifogno di vedere: Fina- 
la bominimnbn cnt&vredamunsi guämproà 


bemus Dice S Gregorio citato-dalla: 


Glofa ordinaria »infegnandd è Prela- 
tià nonfi lafciar pigliar dalla prima 
impreffione; ma afpettare la ‘parte, 
che informi inueftigando con matu- 
radifcufionelaiverità delfattoxe/con 
i terminidella lesgé Secundum allear- 
ta, to probata «Infihorgli Idolatri;e 
Barbari c'hanno infegnata queta or= 
madiVifitare. Gionacap.1. Contro 
il voler di Dio s'imbarcò per Taro, 
e metitre:nauiganano inalto Mare, 
venne: vna borafca tanto grande !}che 
{piritauanodi paura »e perche'fi giü- 
dicòil,che-la Tempéfta ivenifi@ per 
qualcheipeccato. fi=gettorno le forti 
(conformeall’viodi queltempo;) per 
chi douena effer gettato in Mare: e la 
difgratia cafcò fopra Giona: "E! ceci- 
dit forsfuper Ionam ye'tantarbaftaua c 
per poterlogettare inmaregiuftifica- 
tarinente . Nondimeno volfero.veie 
res & efaminare confideratamentelà 


parte » Indica. mobis chius'vaufa mal 


; iftudyfitrobis>+Gionia ‘alta prima: con- 


fefsò liberamente*il.fatto; enarrò il 
calo- Contutto ciò volfero intende- 
remeglio la cagione e per tale effets 


rono:: Quid hoc fecifli? Ma Giona) re- 
nuntiòle difefe , ‘e da fe fteffodi pro- 
priabocca.ficondannò : Tollite met 
mittite‘inmare. Di modo "che la cofa 
erachiara 5 & cuidente: Nondimeno 
i Capitani è Configlieri della Naues, 
dubitando di far cofa ingiufta pet 
faluarlila vita, comandorno ; che re- 
migaffein:dietro allariva , ma il Ma- 
regonfiaua. più che ma`. Quefti per 
nonerrare contro siuftitia fecero cal- 
diflime orationi à loro Dei: Quefi- 
mus Domine , ne percamus-in anima Viri 
iftius: «Finalmente vedendo , che cre- 
fceua la-fortuna del Mare: Tiulerunt 
Tonan d> miferunt in mare. Vin'altro 
‘Tefto traduce: Sn/fu/erunt Tonam. A- 


. rias montano fondato in quefta tras- 


latione narra , che non lo precipitor- 
no in Mare, ma lo legornocon vna 
‘corda fotto le braccia ; e fofpendendo- 
lo, à poco; è poco tó calauano nell. 
acqua, &poi lo tirauano in sù, e fece- 
roqueftapronatre volte per vedere fe 
cefiana la burrafca } e fe potevano 
falnarli la vita‘: magran ftupore, 
ognî' volta ; che lo calauano è baffo, 
l'acquafiabbaffaua ; e 'quietava, &! 
abbonacciatta 5 e quando lo ritiraua® 
noinsù l’acqua più sonfiaua3'é vale 
zava Vv 'All’vitimo'vedendo, che nori 
v'era altroriparo , con molta pietà, e 
compaffione pian piano! lo calornoin 
Mare . E doppo temendo d’hanere 
errato , fecero gran voti, e molti fal 
crificij offetirno alli-loro Dei: Immo- 
lauerint boffiasdyvora vouernnt ye puo 
re erano huominiVBarbarî, &Idola 
tri, come pondera Teofilato fopra 
Giona; dicuigiltoncettò: tuere hie 
Barbarorum ‘hominum deguitatem “How 
enim fiatim, vt agnouerunt Tonami. efe 
authoreniturbinis do tempeflatis maris 
asreftibus 'invillum moribus ferebantur; 
c@teram bland? {do maniliietà iNterioa 
gant, cuius caufa malmbhoo ? peréoria 
damur autem 3 vt bi didicerit delip 
um experiantur espiate to emenda® 
ré: Queftocafodi Giona così circon+ 
ftantionato riprende reèttoticamente’ 
alcuni Sup&triori di prima impreffio»: 
€; 
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ne etroppocrudeli, quali à vii fem- 
splicetichiamo , è vna prima lettera, 
è vnaappaffionata relatione, dà po- 
-polergrido, danno credenza; e fenza 
‘vedere, ò confiderare , fuergognano 
vn pouero Religiofo; & è impoflibile 
rimouerli da quella-cattiua impret- 
fione,'òmalconcetto s formato con- 
tro quel tale, e non fanno. che i Leg- 
giftialle lor Decifioni dannotitolo di 
Digefti; perche fi deue molto benes 
digerire ,ruminare , e fmaltire con 
matura confideratione quelli infor- 
matione., òmala relatione; Di que- 
ob ca). fta regola fi feruiua il patientiffimo 
s9, P Giob,ycap. 29: Canfam quam ignorabam 
5 dilisentfimè inueftisabam. E Salomo- 
ne Rétanto fauio lo daua per confi- 
glio , all’ Ecclefiaftico cap.11. Priuf- 
Fccat. guam interrogessne vituperes quemquam. 
E queto il.Zidebo di Dio tanto con- 
fiderato, che Grifoftomo [Homil42} 
in Genefsaggiunge, che Dio compar- 
uein Sodoma con-tré Angeli ; dimo- 
frando, che formaua -l'Inquifitione 
con la Confulta di tutta la Trinità. 


SER 


E,volfe anco per A feffore)} e Gollega 
Abramo Patriarca» Num celare pote- 
ro Abraham, quae geflurus fum? le paro- 
lé di Grifotomo fono le feguenti : 
"Per vertum Craffius docere nos wult y Grifo. 
quod opus fit magna» diligentia y donon Rom gte 
auditu jolo Peccatores condemnandi funt, " ger 
«neque fententia feiende y nificum probar 
tió precedat ~ Nvmiei in Chrifto:di- 
lettiffimi , mentre ftauo con quiete» 
alla mia. refidenza., mi fon comparfi 
richiami , «e querele contro. quefto 
Conuento, è con replicate inftanze 
m'hanno feritto» Domine veni ydy tvi 
de «Venite Padre yyenite ge vedete, 
che trouerete molti difordini: Onde 
ioricordandomi del propofto Thema, 
in vntratto diffi: Defcendani, tevvide= 
bo vtrum clamorem doc. Come in effet 
tofon venuto in perfona,è non mi fon 
fidato è, mandare Commiffarij.perche 
fon refoluto afcoltarui tutti,e toccata. 
con manola verità; far poi la giuftitia 
àchifi deue;. Però rifolueteui à {cari 
car le confcienze 3 mentre fon.pronta 
è benfentirui.Corterawtin Ser.r. 


Gen.18, 
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MONE 


SETTIMO 


PER VNA VIS 
In occafione 


Si videris Afinum odientis te iac 
fed fublenabis cum 


Ra gl’altri precetti particola- 

ti ;che Dio comandava nell’ 
Efodo, vn principale fù; che 

A fe vn'huome:nel paffare've- 
deua il giumento dyn fuo nemico 
caduto fotto qualche graue pefo , fuf- 
fetehuto fotto pena di gran peccato à 
fermarfi per aiutarloè folleuäre. E 
fia qualfivioglia "yit fenfo literale di 
quefto luogo, che. per hora: non mi 


ITA AU FRATI, 
di paflaggio.. nino 


ere [uboneres nonpertranfibisy Set: : 
eos Exod ès234 Ngina i 


fermo i confiderarlo:Ma là veritàé, 
che fe vn Religiofo vedevnfuo fra- 
tello, nonfolo amico ; ma etiam Dio 
nemicocapitale j caduto fotto qual- 
che graue pefo. di peccato mortale ; ò 
di notabile, efcandolofo vitio; cofi: 
detto dal Salmitay Ær ficutonus grau p 
TA i; TEYE 
grauati funt fuper mez € obligato ad 
Siutarlo folleuare; audifando' il Pre- 
lato nella Vifita , chello:corregga., e 
l'amo 
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l’ammonifca, e lo liberi da cofi emer- 
gente pericolo. Onde'San Bernardo 
lib.4. de confiderat. molto fi fcanda- 
lizza de’Sudditi tranfcurati , e negli- 
genti intorno alla falute del fuo fra- 
fe tello: Cadir Afna, do ef qui fublenet 
confider, cam: perit anima , ds nemo eft qui repu- 
tet: Cade nella fofa vn'Afino ,ecia- 
fcuno moffo à compaffione; immedia- 
tamente fen corre per aiutarlo: cade 
all'incontro vnReligiofo in qualche 
amancamento , e’ neffuno - auuifa ìl 
Prelato, che lo aiuti à follevare,? 
+‘. ©hime;, che crudeltà è quefta ? Hor- 
sù per remediare à quefto mancdmen= 
to, e rimuouere vn tale abbufò, of 
feruiamo {olo in tre parole la pron- 
tezza del Suddito nell’andare alla 
Vifita, obligo, che tiene di denun- 
ciare al Prelatoilfuo fratello ; e las 
parte che deue fare il Prelato dal can- 
tofuo. i o 
I. Quantoal primo, certa cofa è} 
ghe la vifita è vna funtione molto 
molefta, e noiofa a Sudditi : e le Sacre 
Cartece ne fanno piena fede. Efodo 
cap.2. Faraone fece vn’editto publi- 
co, e mandò vn bando, che tutti i 
bambini mafchi degl’Hebriî, che na- 
fcenano nell’ Egitto fuffero affogati 
nel'fiume Nilo Auuenne; cheino 
quel tempo nacque Mose parue_, 
tanto elegante, e bello al'Padre, & 
alla Madre, che l’afcofèro pertre_, 
Mefi, faluandoli la vita; maal fine 
non potendo più trattenerlo, lo mife- 
ro în vna Ceftella di giunchi imbitu- 
mata, elogittorno alła riua del fiu- 
meà beneficio di fortuna: Videns eum 
eleganteni:\&bfcondir tribus menfibus z 
cumque eum celare non poffent 3 drifum» 
pfit fifcelam firpeam, dg linizit eam bi- 
tumine pofuitgue intusinfantem , expo 
fuitque eum im.Caretto ripe fluminis. So- 
pra queftocafo fanno gran refleflione 
i Dottori; e cercano la cagione per- 
che Iocabe Madre di Mosè folo trè 
mefi celaffe il parto del fuo ventre; 
& ilvagito del bambino, e non più 
oltre. .Alche egregiamente rifponde 
Liram Lirano: ey a fatutumguod in 
Fidi" tribusmenfibus , femel ferutereti dEgy- 
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ptij domos Hebreorum: Il Rièogni tie 
mefi fpediua Vifitatori à vifitare, è 
riuedere tutte le cafe degl’ Hebrei, 
quali con tanta minutezza ricercaua» 
noogni luogo, che nonvi feftaia fé 
creto alcuno ficuro da poterti!a fcori= 
derene anco vna' minima cofatella3 
ll che era gran calamità de poueri 
Hebrei, poiche non poteuano tenere 
vna cofa fecreta, & occulta incafa A 
che non fuffe diuulgata per tutta la 
Città. 

Ma fentite vn'altra proua più ele 
gante. Nella Genefi cap. 31: fi narra 
di Giacob,, che fù huomo perfettifi- 
mo; fopportò l’efilio della patria, tac 
que l’inuidia del fratello, fofteñne s 
Pira d'Efaù, e difimulò Fauaritia del 
“Suocero Laban. Ma quando poi La- 
banglicomparue all’improuifo Vifi- 
tatoreaddoffo , e minutamente gli vi- 
fitòi Padiglioni con tutti i fupelletili 
per cercare gl’Idoli perduti, venne 
Giacob in tanta fmania, che fdegna» Gensti 
to voleua fare queftione feco. Tumens n, 36" 
Iacob cum Turgio ait : quam ob culpam 
meam , do ob quod peccatummeum fic ex» 
arfili poltime ; do [trutatus es omnem fila 
pellettilemmeam? Doue Vatablo caua 
dall’Hebreo: Iratus Iacob, rixatus eft 
cum Laban; Ma perche tanto {degno 
in vn’huomo per altra così pacifico? Corn. in 
Rifponde Cornelio fopra quel luogo, Gen. «4 
che Gfacob trouandofi vifitato dal 3% 
fuo Socerocon tanta diligenza, fi fti- 
mòtanto offefo, e fe la pigliò così à 
petto; che doue prima tollerò tanti 
affronti, in quefto cafo Bin la pa- 
tienza, e non fipoteua dar pace . E 
non è merauiglia», perche anco So- 
fonia cap.1. volendo efagerare leca- 
lamità della Natione Hebrea, diffe, 
che Dio la vifiterebbe minutamerite 
conla lucerna in mano: Serutabor Ie- 
rufalemin lucernis ; ds vifitabo fuper vi- 
ros defixos in fæcibus fuis. E San Gito- D. Hie 
lamo vi fà il comento » 4 Babylonis pronym. 
vela Romanis ferutabitur Dominus cum 
lucerna omnia abftondita Ierufalem:Con 
tutto ciò i Religiofi nom s'hanno «è 
contriftare, ne conturbaredella Vifi 
ta ordinaria, comandata per ftatutog 
e per 
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eper leggesin tutte le Religioni, e fe 
bene alcuni, Padri pare, ché fi vergo- 
gnino d’effèr vifitati; e talvolta fe ne 
gloriano , nondimeno neffuno deue 
effere efente dalla Vifita; ma ciafche- 
duno prontamente delle comparire 
alla prefenza del fuo Prelato, per dire 
quanto gli detta’ la Confcienza , & 
anco per afcoltare i documenti , che 

li faranno preparati, & infpirati dal 
Tuo Superiore. Ghrifto era Chrifto, 
edi vita inappuntabile , con tutto ciò 
anch'egli per efempio: noftro fi fece 
foggetto AR vifita de’'Farifei;, quan- 
do entrando : n Domum cuiufdam Prin- 
cipis Pharifeorum Sabbatho manducare 
panem doiph obferuabant eum. Tanto 
più Religiofi , che fon tenuti per Re- 
gola; e per precetto deuono con pron- 
tezza comparire alla vifita quando 
fon chiamati , & auuifati dal fuo Pre- 
lato;. Medi Ser.17.P:3. 

, IL.Secondariamente fono tenuti i 
Religiofi nella Vifita.à denunciare al 
Prelato paternalmente il difetti -del 
fuo Fratello fotto pena d’effer com- 
prefi, e puniti anche loro nello fteffo 
peccato. Sentite vna fcrittura. deli- 
cata; che forfe più proportionatarion 
fi.può defiderare»» In: Giofué.cap:.7. 
Iddio, mandò vn Bando; e promulgò 
vna-legge, che.nel facco di (Gierico 
neffun Soldatoardiffe togliere vna o 
minima fpoglia del nemico fotto pe- 
na di fromunica: Vn Soldato auido 
chiamato per nome Acham , pigliò 
vna verga d’oro; del che fdegnato 
Dio, mandò molte difgratie, &infe- 
lici fucceflì iñ materia di guerra al 
pouero Giofué, & à tutto l’efercito, 
egli voltòlefpalle : là doueilpouero 
Capitano. veftito di facco ; cinto di 
cilicio, copertodi cenere; e proftrato 
interra inatto di penitenza, fi lamen- 
taua con Dio , nonfapendo la cagion 
del fuo fdegno; ma che! rifpofe Dio? 
Quiditaces pronis in terra? Peccauit 
Wael tullerunt de Anatbemate , furati 


funt , do wentiti, ty abfconderent inter 
vafafua. Teodoreto in quefto luogo 
non fi può darpace, dIefus! fe vr 
Soldato folo hà peccato, & è caduto 
in bando, perche tutto il popolo hà 
da-effere gaftigato ? fe vr folo Acham 
errò , perche tanti innocenti hanno à 
patire per vn trifto folo? & è tutto il 
Campo generalmente è impedita la 
Vittoria ? e quello , che più caufa am- 
miratioheè;che parla in numero plu- 
rale, come fe tutti haueffero peccato, 
furati funt,mentiti, abfconderunt. 
à quefta difficoltà rifponde il dotto 
Padre; che così conueniua, vt qui di- 
uinarum legum funt obferuatoress corri= 
gant tranfereffores: alioquin in infligen- 
dofupplicio funt futuri participes. Dice 
egli, che il furto d’Acham fù noto à 
tutta la fua camerata , e quelli lo ma- 
nifeftoronoà gl’altri, e prefto paffan- 
dofi parola nel Campo, fi diuulgò à 
tutto l’Efercito; Hora perche non» 
zelorno intorno all’ordine di Dio, e 
non dinunciorono , e non accuforono 
quefto ladro al Gapitano Generale, 
tutti furono comprefi, & imputati 
nel medefimo delitto, e-come colpe» 
uoli.furono puniti, e gaftigati; quafi 
che tutti haneffero peccato.: Tulerunt 
furati funt doe: Adunquefi guardino 
i Religiofi di non tacere nella Vifita i 
difetti del proffimo ; le'trafgreflioni 
della Regola , e le negligenze delle 
fante ordinationi, altrimenti faranno 
imputati loro come trafgreffori, e de- 
fettuofi nelli teffi erróri. 

HI. Sodisfattedungue voi nel de- 
nunciare ,chiodal canto mio non la- 
fcierò per quanto mis’'afpetta di re- 
mediare : fapendo beniffimo , che fu- 
perfluo farebbe à. voi il. precetto di 
parlare nella Vifita , fe nel Prelato 
non vi concorreffe l’obligodi afcolta- 
re per la falute del proflimo: E què 
facendo punto, per hora;alle voftre 
orationi mi raccomando. Vedi Ser.1 7: 
P:3:e Scr.3. pêr totum. 
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PER LA VISITA IN VN 


DI R 


Vifitatia tua Cuftodiuit fpiritum meum. Iob ctos 


Re fignificati principali, 
oltre à gl’accennati di fo 
pra, tiene'il verbo aaia 
re, cioèconfolare s efami- 
nare, e falutare.. Nel primo. fenfo fi 
dice , che il Medico vilka lInfermo, 
curandolo dall'infermità , € confor- 
tandolo per la fanită. Infirmus eram, 
vifitaffisme, &anco vn’amico vifi- 

ta l’altro afflitto, e tribolato confo- 
landolo, comeftrife S. Giacomo c.r. 
Vifitare pupillos {ù viduas in tribulatio- 
ne eorum: Et anco in quefto fehfò Gie- 
sù Chrifto vifità il genere humano, 
liberandolodall’infermità del pecca: 
to, eredimendolodalla fchiawitudine 
del Demonio, e confolandolo con' la 
Diuîna prefenza; Benedidus Dominus 
Deus Ifrael, quia vifitanit, d&fecit re- 
demptionem Greta pie ~- Nel fecondo 
fenfo parlò San rancefto! nella fua 
egola ca p.10.quando diffe, Mini ri 
ferui vihtent, {s moneant fratres fuos; 
cioè vegghino, interroghino, & efa- 
minino i fuoi Religiofi intorno alla 
vita; ecoffumi. Nel terzo fenfo fi- 
gnifica ,e faluta l’altro. Et à quefto 
fi conforma il faluto fatto da Maria 
Vergine , quando Intrauit in Domum 
Zaccharie , fo falutanit Elifabeth, ideft 
vifitauit. Traduce Sant'Ambrogio , 
citato dalla Glofa. E Santa Chiefa, 
che non può errare , celebra la fefta di 
quel Saluto contitolo di Vifitatione. 
Diego Stella fopra quel Tefto di S. 
Luca aggiunge, che Maria s vifitan- 
do Eli abeth, nel primo ingreffo dif- 
€, Pax buic Domui. Hora perche tut- 
tequefte vifite fono ordinate alla cu- 
fodia dello fpirito , e della perfetta 


amicitia con Dio je con gl'huomini, 
però diffe Giob: Vifftatio tua cultodivit 
Spiritummenne. 

Padri miei amatiffimi , 
Cafa fon ventito volontieri alla Vifi- 
ta, non per vifitatui nel primo fenfo 
cioè confortare, confolare, e libera- 
re: poiche vi veggo (pér Dio gratia ) 
tanto fani, contenti 3 allegri, confo- 
lati, ebene incaminati nella via del 
Signore, che non hauete bifogno di 
mioconforto ; rie di mioriltore. Ne 
tampoco deuo vifitaruî nel fecondo 
fenlodoà efaminare la vita , e cotti 
mi di sì fatti Religiofi, attefoche re~. 
fedendo quà vn Padre tanto graue , 
zelante e qualificato » che hà gowveta 
nata se vifi 


perfuado , 
fta cafa alcuno difordine; ðmañta- 
mento ,.fenza afpettar la mia venu- 
ta, rimedierebbe con la fua pruden- 


lAltarecon l'altre appartenenze del» 
la Chiefà ye Sagreftia » €doppo fe al- 
cuno hauerà bifogno di parlar meco 
perqualche fua neceffità, Paftolterà 
con patienza secarità, e lo fodisfarò 
à tutto mio potere. | 
E perche il Verbo Vifitare fignifica 
anco prefentare, e regalare , e per co- 
ftume fi fuo! dire nella noftra Italia, 
hòfatto vifitare il Signortale. Anco 
in 


à quenta” 
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In quefto fenfoideuo vifitarui. E poi- 
cheil fine principale, che fi pretende 
nella vifita è la conferuatione dello 
{pirito , deuotione e zelo della buo- 
na offeruanza , come diceuo da prin- 
cipio „ig vifitatio tua èuftodivit fpiritum 
meum ; Perciò vi offerifcoperregalo; 
‘e vi prefento l’affolutione generale, 
affinche ‘pofliate purificare le voftre 
confcienze ye fernire è Dio in ftato di 
maggior perfettione. Dite Conffteor, 
doc. Mifercatur, dye. Vedi la forma 
Ser.g.in fine. 


MOTIVI DIVERSI 
per varie occafioni di Vifite . 


I: Motiug per ritorno alla Vifita inqual- 
‘che Conuento lontano se remoto . 


Euertar ad fratres meos in Ægi- 

ptum vt videam fi adhuc viuant . 
Exod. cap. 4-num.18. Il gran Prelato 
Mose difle quefte parole, quando per 
comandamento di Dio fù fpedito Vi 
ce Rg, e Gouernatore nell’ Egitto; 
doue fe ne ritornò volando per vedere 
fei fuoi fratelli Ifraeliti erano viui, 
morti. E certa cofa è che quà non 
fitratta folamente della vitacorpora- 
le, maancodella vita fpirituale ‘che 
confifte nell’offeruanza della Diuina 
legge. Ricordandomi anco che vifta- 
re nel Calepino fgnifca em wi 
dere cioè vedere Tpefo , à imitatione 
diquefto Santo Prelato {on ritornato 
alla Vifita diquefo luogo per riuede- 
re fe fiete viui, ò morti. Non folo 
viui quanto alcofpo, che ‘per gratia 
di Dio vi veggo tutti fani in buon fta- 
to. Manco viuinell’anima . quan 
toallagratiadi Dio ;;e quanto all’of 
feruanza della difciplina regolare ; 
poiche «Anima que peccauerit, ipfamo- 
rietur. Doue non regna la gratia di 
Dio, e l’offeruanza de’diuini precet- 


IT Motiuo alla Vifita per vn cafo 
feandolefo . 


\ J Ade 3 defcende : Peccauit popules 

tuus quem eduxifti de Terra Æ> 
oypti.Exod.tap.32-num.7. Stava Mo- 
sé nel Monte à fauellar con Dio, e 
mentre trattaua negotij importantif= 
fimi alla famigliare per il buon gô- 
verno del popolo, difleli Iddio: Pre- 
fto Mose andate, e defcendete è baf- 
fo, perche il voftro Popo!o ( dico yo- 
ftro che non è più mio ) hà fatto del- 
le fue spoichem'hà voltato le fpalle, 
æ st ribellato alla mia Corona. Si 
parte Mose, e giunto à piedi del Mon- 
te, vedendo il Popolo ch'adoraua va 
Vitello d’oro, folennizzandolo con» 
‘canti yfuoni , e trombe yvennein tan- 
ta fmania ,'che fpezzando le Tauole 
«della Legge, fece vn macello je man- 
dò à fil difpada ventritremila huomi- 
ni. Douenota Lirano , checon que- 
fta attione feuera., e crudele Most 
volle ammaeftrare gl’altri Prelati, 
“che quando fentono certi 'cafi diforbi- 
tantie fcandolofi ; debbino fenza 
pietà , e compaffione gaftigare, fla- 
gellare àtutto rigorei delinquenti: 


Quia adPraiatum pertinet peccata Jub- Liran. 
ATorum manifefta corrigere. Dice Li- Ed 
rano.N.Grancafoéquelto, che me *** 


venuto all’orecchio , e con molto mio 
difpiacere l'hò afcoltato , e fentendo- 
mi intuonare all’vdito, le citate paro- 
le , Vade defcende » peccauit populus 
2uus. Senza dimora alcuna fon cami- 
nato volando quefta volta per gafti- 
‘gare quefto mio popolo (oggetto, e 
commeffoalla mia cura: Popolowfci= 
to dall’Egitto di quefto Mondo ye ve- 
‘nuto alla Religione ‘per feruire à 
Dio, eda me fingolarmente amato. 
Pertanto rifoluete à manifeftarmi la 
verità del fatto, ciò io polfa ‘con la 


Ezech. ti yiwi regna la morte. Quefto punto "douuta giuftitia (è.chi fi deue ) puni- 
e194 Shàda offeruare; & efaminare nella re vn'ecceffo tantograue - Oltre che 
Vifita . Dic tuomodo tge: non v’écofà più pregiuditiale alla re- 
putatione del Prelato quanto i mali 
portamenti del Suddito, & in quefto Razi 
fenfoefpone Rabi Salomone. Vade , Salam 
de~ 
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defcende , ideft , defcende è tua dignita- vtile;attefoche da vn'difordine ne3 
te gloria ; quia ficut disaitas, &-glo- nafce vn'ordine „e per vno fcandalo 
via confofit in bonitate fubditorum : ita perfonale, e priuato, fi forma vn'or- 
deiedtio fui boneris ef ineorum ‘peruerf=  dinegenerale,e publico; col quale fi 
tate. remedia è: molti inconuenienti iche 
i, nafcerebbono, & à quefto fine Dio 
TII Motiuo per Scandalo feguito nella: talvolta permette qualche fcandalo, 
| Cittàneceffariodaremediare. Hieri N: voi vdifte il cafo fucceflo ys Malae 
caufato in parte dalla negligenza de- c4.2, ` 
Ecefsè ef vt veniani fcandala: gVVffciali » per. tanto:per l’auuenire 
veruntamen veh homini illi per s' oferuaranno i feguenti ordini. 
quemfcandalum venit. Matth.18; Se, dic. &c. e voi'frà tanto ricordateni 
quando Chrifto diffe quefte parole è della minaccia fatta da Dio à Reli- 
gl’Apoftoli , non haueffe nello fteffo giofi fcandolofi per Malacchia cap. 2. 
punto foggiunto l’antidoto della mi- Et nunc ad vos, Ò Sacerdotes; >» Mini 
naccia à quelli, che faranno caufa di Bri Domini : Vos receffifis de vita , dg 
fimili fcandali, molti difcoli haue- /candalizaftis plurimos in lege , propter 
rebbero pigliato ardiredi commetter quoddedivos contemptibiles, de» humiles E 
graui ecceffi fotto pretefto, che la ne- omnibus populis. Li fcandalofi fono Mala 
ceflità non hà legge. Ma come s'in- Riggio dilprezzati, e vilipefi dic. Ve- 
tende neceffe ef vt veniant frcandala? diSer.rr, P,z; 3 
Vengano confideratequefte parole da. | x j Fa 
Dottori, quali diftinguano la necefi- U: Motinoperfurtofucceffo . 
tà inabfoluta , econditionata: & in vol 
confequentie} & confequentis; ei, Pp Eccanit Ifrael, tuleruntgueide Anas 


Gr Be tutticonuengano , che quà il Salua. themate; dy fur ati fune: Idédhon 

tore parli della neceffità conditiona. erovitravobifeumsdonec'conterati; eum) 

ta, edi confequenza: cioe prefupofta gui buing? fcelevis author eft. Giofuè 7: 

la mala inclinatione della volontà fianco comandato Iddio} che nel 

peruerfa; e le cattiué occafioni, che. facco di ierico neffuno Soldato ar- 

firapprefentano all'appetito natura: diffe pigliare cofa alcuna © Hora per- 

le: Quiabado'efcentia ua pronusefad che vh Soldato idetto Acham rubò 

malum}neceflariamente dalle lorotri- vnalama d’oro » Iddio fdegnato man- 

attioni, ne feguiranno fcandali > dòmoltiflagellià tutto l’Efercito, e 

edifordini. Dalla vita fregolata, e nonfivolfe quietare fincheil Capita- A 

difordinata di colui il medico ne for- no Giofué non trouòil malfattore, pi ra 

ma neceffaria confequenza d’amalar. quale fù lapidato è furia di popolo, 

fi. Così dalle peruerfe attioni fidene etuttele fue facoltà mandate è fuo- 

inferire neceflità di fcandali nel prof- co, e fiamma, lapidauitgue ommis po- 

fimo , che vede. In quefto fenfo sef- pulus, & cunda que ilius erant s igne 

7 pongono le citate parole da Teofila- confumpta funt ; e fopra il fuo corpo fi 

pa: to, referito dal Toftato q:35-& q. 36: ammucchiato vn gran monte di faffi 
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pete in Matth.18. Videns enim Dominus qua- v/que in hodiernum diem .N. miei. Il 


fatto liter homines inituntur malo „dixit quod furto fucceduto m°hà traffitto l*ani- 
quantum eff ex confequentia eorum que ma,nemai mi quieterò » finche non 
videntur , neceffe eft contingere [tanda fitroui il Malfattore: Per tanto facs 

la ficut Medicis videns quemguam mala cifiogni diligenza acciò fia punito se 

seta vtentem, dicitnecelfe ef bune «g70- gaftigato vn tanto ecceffo ; altrimenti 

tare. Vinà Glofa citata dal Toffato ne farete tueti la penitenza > Et non 
medefimo efpone, neceffe ideft vtile eh erovitra vobiftum, donec conteratis eün 
vt veniant feandala: e quefto fenfo è qui huius fceleris reus ef. Ma fentite 
ottimo , poiche taluolta lo fcandalo € vn'altro cafo più tremendo s regiftra-. 
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to negl’ Atti Apoftolici cap. s. And- 
nia ,e Saphira fua moglie, fece voto 
di pouertà ; e vendettero vn podere; 
con promeffa di offerire à gli A poftoli 
il denaro della vendita ; ma inganna- 
tidall’intereffe, ne defraudorono fur- 
tilamentevna parte, dicendo trà lo- 
ro nella noftra vecchiaia ci potrebbe 
venire qualche infermità, ò altro bi- 
fogrio, però è bene afcondere qualche 
cofa in faluo , e così portorno vna par- 
te fola:à'S. Pietro: Pigliate Signore 
quetti denari del podere, ch'habbia- 
movenduto, perche fiamo rifoluti di 
venite alla ‘voftra Congregatione , 
tantoio, quanto mia Moglie, e già 
habbiamofatto voto di pouertà? Be- 
ne dice Pietro, quefto denaro étutto 
il prezzo del podere ? è tutto: guarda- 
te bene : Infomma è tutto dice Ana- 
nia. Ah ladrone, bugiardò, e men- 
titore foggiunfe Pietro: Cur tentanit 
Sathanas cortuum mentiri Spiritui San- 
dlos dh fraudare de pretio Agri : nonne 
manens tibi manebat , do venundatumin 
tua erat poteftate? Il podere era tuo; 
chite l’hà fatto vendere? e doppo ven- 
duto, chi t'hà chieto il prezzo? ma 
che tu voglia ingannare lo” Spirito 
Santo; e defraudare al'Collegio, tà 
dè ire & ecco che in vatratto 
cafcò in terra morto di morte fubita- 
nea, e fpirò, e venuti alcuni gionani 
Jo portorono à feppellire: Audiens bec 
Ananias , c@cidity to expirauit. Dop- 
po tre hore Saphira ‘non fapendo il 
fucceffo del Marito, andò anch'ella 
à trouar S. Pietro, replicando l’iftef- 
fo,ch’haueua detto Anania: Beni 
dice Pietro quanti fcudi s'è venduto il 
podere? giàilmio Marito hà portato 
il denaro . Era'tutto ? Tutto. Ahbu- 
giarda, arico!t@ morirai di mortefùà- 
bitanea.\ Erconfeflim cecidit ante pedes 
es do'expirauir: Vennero i Becca- 
morti ,ela pottorofio à feppellire ap- 
prefidal fü marito; chevi pare? À- 
dunque, che paîtien mefitarebbe yn 
Religiofo che commettelfe vn furto 
tale? che pena fai douerebbe X vno, 
che defraudaffe le elemofine cià dedi. 
catealConuento? che siuftitia rigo- 
Direttor. Memizn. si 
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rofa: fi converrebbe à chi fpogliaffe; 
es'vfurpaffe i beni della Religione? 
Dic. &c. di Giuda con altri concetti 
belli Ser.9. P.z.eSer.5o. P.r. 


Scilfurtofulfein luogo Sagro; ò di cofe 
Sagre. 


Go Dom'nus diligens iudicium , dea 

odio babens rapinamin bolocaufto , 

Iaie cap.61\:vum.8. Ogni rapina fpiàce 
à Dio, ma defraudare quello che è 
dedicatoal fuo facrificio „òin feruitio 
del fuo miniftero , non lo può foppor= 


tare in modo alcuno + i 
V. Motiuoalla vifita per difgufto fèguito 
in vn Conuento diletto. 


Itharamea verfa eft in lutum ; qo 
organim meum in voce fentium? 

lob cap.38. Cetera fonora era lamo- 
glie di Giob, qualfuonaua tanto be- 
ne, che con la dolcezza del fuono mil- 
le contenti cagionaua al Santo Giob: 
maquando poi fi fcordò la cetera (è 
Dio) e chervidde il fuo marito mal 
trattato.,, diceria; parole! tanto pun- 
genti; chelitrafiggeuano l’anima; 
Ah traditore, traditore; tuo danno, 
ben tiftà. Perlo che; fe bene il poue- 
ro Giob.era trauagliato dalla morte 
de’ figliuoli, dalla perdita de” beftia- 
mi, dalle defolationide’poderi, dalla 
rouina del Palazzo „dal puzzore delle 
piaghe nella propria vita; con tutto 
ciò quello , che gli. paffaua l’anima, 
era il difgufto della propria moglie; 
dalla quale fi vedena abbandonato; 
che però fi dolena ; Cithara mea verfa 
eft in luum. N. fe da tutti i Juoghi 
della Pronincia mi compariffero ri- 
chiami , e difgufti , non: négo; che 
grande afflittione , epena non fentif= 
fe il cuormio, ma che anco! dal Con- 
uento di N..luogo da me fingolar- 
mente amato, efpecialmentetauori- 
to; Cetera fonora dellemie alleorez- 
ze, Organo foaue, che fempre rim- 
bombò melodia di fantità , e d’offer- 
uanza, & infomma fpecchio d’effem- 
pio diqueftagloriofa Prowincia ;, che 

da 


pigiare — 
f Dapat ° 


DI 
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daluoco(dico ) sìdiletto , e per altro 
sizelante, mi comparifchino così ma- 
fe nuoue O quefto mi traffigge il 
cuore. O.quefto mi paffa l'anima e 
fon coftretto ad efclamare: Citbara 
mea; dòc. ma giàche il cafo è quì, vén- 
gafi al rimedio ,e perche extremis mor= 
bis extrema remedia funt adhibenda . Dic 
vtfeisi ~ : 


PI: Motiuo'alla Vifita in vn Conuento 
fresolato, e relaffato fenza 
t freno. 

C Onftitue Domine legislatore fuper 
eos : vt [ciant gentes quoniam ho- 
mines (um per1:g: Il Dottiffimo Car- 
dinale Giorgiofondato nella tradut- 
tione di Pagnino , che dice Confitue 
Dominetimoremeis: è di parere + chei 
Saimifta in quefte parole ‘faccia in- 
ftanza à Dio, che flagelli alcuni in- 
corrigibili , e fuperbi; dati in repro- 
bum fenfum , affinche humiliati co- 
nofchino ; che fono huomini bafi , e 
mortali; ech’hanno Diofopra di lo- 
ro; e per talmezzo venghino in co- 
gnitione della'lor baffezza „e delle 

cai molte offefe fatte à fua Diuina Mae- 

P9. Rà: Petit pfalmifta vt fuperbiin fuino- 
titiam deducantur; quod maximè fit quanz 
doben? humilianturztgaffiguntúr . Nel- 
la fteifa efpofitione conuiene Iacopo 

as Bjal de Valenza : Offende te Domine legisla- 

9. toremi fuper eos vi [ciant omnesgentes y 
dp cognofcant y quoniam homines funt, 

carnaliter viuentes : Quafi diceffe , Si- 
gnore; dimoftrateui quel potente Le- 
gislatore che voi fete, e fategli cono> 
fcere; che.fono huomini carnali, e 
fenfuali . Aleffandro Magno fi ftima- 

ua Dio immortale figlio di Gioue, co- 

genee, ME NATTA Seneca Epift.96: ma quando 
ek. 96. affediando la Città di Tiro reftò das 
vna faettà ferito nel braccio, veden- 

do vfeire il fangue; all’hora venne in 
cognitione di fe fteffo, e confefsò, che 

era mortale come gl’altri huomini. 

as Ma- Antiocofuperbo entrò in tanta alba- 
hse gia 3 e diuenne così infolente, che non 
conofceua dependenza da Dio, ne vo- 

leuà effer fuo fuddito; ma percoffo 
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davna piaga infariabile j-S inverni 
nita la {fua catne ; fetido, e puzzolen= 


te; cepit ad agnitionem fui venire y & Haat 
dixit iuftum efl fubdituim ‘effe Deo ydo 


mortalia non paria Deo fentire = mercè 
che Vexato dat intelleltum.. Intendo 
N. che in quela Cafa fiano giunti è 
termine tale alcuni Religiofi y che 
quafi non:ftimando Superiori , ne leg- 
gi, hannotalmente allentate le redi- 
ni della buona offeruanza , comè fe 

erlotonon ci fuffero Superiori ,; ne 
eggi; Perde necefario far conofcere à 
quefti tali gche anco per loro c’è fopra 
capo. Conftitue Domine legislatorem fur 
per cos Etin quefta maniera abbaf- 
feranno il Cimiero , domeranno il 
ceruello , refteranno humiliati , co- 


| nofcerannola viltà loro. ilo, ftato: pe- 
1 ricolofo inche fi trouano; Je quanto 


fiano da Dio abborriti fimili difobe- 
dienti: A quefto fine fono venuto al- 
la vifta di quefta Cafa ,, e. conanimo 
refoluto di fat conofcere à quefti tali, 
(fe purve ne fono, il che non vorrei ) 
che hanno Capo fopra di loro. Con 
quetti ceruellacci altieri, fe la piglia 
Iddio come dice Ifaia cap: ro Viftabo 
fuperfiudummagnifici cordis Reges Af- 
fin Et alcap. 24. fauellandodi certi 
ceruelloni fuperbi., come Luciferi., 
dice , Vifitabis Dominus fuper militiam 
coli que efkin excelfo . 


y 

VIK Motiuo alla Vifita per vn’ affronto 

fatto al Guardiano, ò altro 

Superiores 

Stote prudentesyficut ferpontes lg 

fimpiices ficut ‘Columba: Matth. 
capio: Tra gl’altri Configli sche 
Chrifto lafcið à fuoi amati Apoftoli, 
vnofù,che imitafiero la prudenza» 
del Serpente. Del quale feriuono i 
Naturali;che portatanto rifpetto al 
proprio Capo , che per difefa di lui 
efponeàsbaraglio tutte le membra» 
del corpo. Nell’iftetfa maniera i fud- 
diti buoni; come membri del corpo 
miftico della Religione per diffefa del 
Prelato loro Capo , deuono efporre 


à pericolo tutta la vita. Ma che RO 
o 


Ifaia cè 
IOC ce 
24s 


cè 


Galat, 
Cs 3. Nis 
19. ġo 
24 


Sape3. 


Arif. 3. 
phif. 5» 


nanana 
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doalla rouefcia veggo io? che trifte 
nuove fento ò N. mici A dire? vi 
fuddito ribellarfial Guardiano? vno 
Fraticello minacciare il Superiore ? 
vndifgratiato ftender le mani ingiu- 
riofamentecontro il {uo Prelato? non 
hauete ftudiato le leggi? non hauete 
véduto il Canone . Si quis fuadente 
diabolo dpc: Ben fi vede, chenon ha- 
uete la prudenza del Serpente , ne ap- 
prezzate il Configliodi Chrifto i però 
e douere che contro! i delinquenti fe- 
guino le pene fulminate , e taffate 
nelle leggi: Maperche in cafi tali fi 
dene procedere fecundum allegata, {j 
approbata ;fi fatà procefo, e ficami. 
nerà conforme a termini della Giù: 
ftitia; &c. cmmriy 


VII. Motiuo per publicare fatutiy ` 
dv ordini di Riforma. ‘39 


7: Exiufonon efb pofita, fed iniyftis, 
twpeccatoribus dy fceleratis yT. 
Timot..cap.r. S.Paolo Dottore vniuer- 
faledelle genti dando l’inftruttione à 
Timotheo fuo Difeépolo , l’auuisò, 
chela legge; e gliftatuti non fon fatti 
pergl’huomini da bene , poichè que- 
fti non.n'hanno bifogno; ma folo per 
irelaffati ,edelinquenti. Lea: propter 
tranfgrefforespofita eft, {criffe lo fteflo 
Paolo à Galati cap:3. foggiungendo 
nel medefimo Capitolo y lex pedagogus 
nofter eft; ta log © vh Maftro, che 
c'infegna quanto habbiamo da offer- 
nare, e Salamone tanto faputo con 
quefta gouernana , e fortificaua il fuð 
Regno. Sap. cap. 2. fit fortitudo noflra 
lex: Gliftatuti fono fiepe della rego- 
ta; &à guifa di baloardi la guardano; 
eladefendono. Eben vero; che l’of- 
feruanza dagli ffatuti adalcuni é mo 
to naturale comincia lentamente , 
ma fempre crefce, e s'augumenta fi- 
noalfine; Motus naturalis ef velocior 
infine squaminprincipio. E la ragione 
éperche hà il principio motiuo ab in- 
peo: Mail moto violento comin- 
ia conimpeto, e prefto , prefto allen- 
tandó finike, A è Luo sela 
fua virtù la-riceue-ab extrinfeco . Il 


Religiofoidenoto!; ezelarite quando 
fente vn’ordine rigorofo di riforma F- 
offerua con‘facilità e dolcezza; e 
fempre và crefcendo il fuo feruore , 
perche ab intrinfeco hà-la volontà: 
& il principio motiuo per l’offeruan- 
za della Regola promeffa: Ma il Re- 
ligiofotiepido fente gran repugnanza 
in offeruarlo; e fe pure l’oferua3 è 
con violenza, eper paura-della pe- 
na reciò derina:perche non hàikmos 
tore iritrinfeco della volontà; ma fo- 
Jo l'efftrinfeco del timore; ò dell’am- 
bitione ;:ò d’altro intereffato fine; e 
perche quefti fono motiui efterni , 
tendano il moto violento „e dipoca 
durata: e fatti quafimartiri del Dia- 
uolos perdanoiilimetito appreffo Dioz 
che fetali afprezze il Religiofo le pa- 
tiffe volentieri per amor di Dio, fa- 
rebbe martire del Cielo». Adunque | 
già che shannoà offeruare quefti or- 
dini ev hauete à riformare! offerua= 
teli volentiéri ; che meritarete ap- 
reflo Dio , e neripotterete:la.gloria 
del martirio. Jo sò la fcufa:d'alcuni: 
ogni giornotanti ftatuti,-0himeé non 
c'altroche fare; non fanno così l’al- 
tre Religioni. A: quefto fi rifponde 
con die metafore . La prima è che 
quandoil fiume égroffò , & hàil let- 
toftretto, hà bifognodi continue Ar- 
gini, e nuouiripàri,.ma quando dlar: 
go; nonfonneceffarie tali diligenze, 
La Religione Francifcana è fondata 
nella frettezza, e però giornalmente 
ci vogliono nuoui ordini; e ftatuti 
per riparare alla-piena; che non in- 
nondi. Seconda, quando i cerchi del» 
la bottefono:sfafciati; efpezzatifi ri- 
cerchiano di nuove...e fe fono.allen= 
tati,fi ribattano; Il Religiofo evafo 
deputato à tener buon vinodi perfet- 
tione, cerchiatoz e legato da molti 
cerchi, che però, Rgligiofus ideftreli= 
gatus è interpretato, quali legato vn’ 
altra volta oltre al precetto di Dio. 
Primo cerchio &la Regola. Secondo 
le Conftitutioni. Terzo le Corfue- 
tudini. Quarto leordinationi de'Su= 
periori. Quinto le Corretioni. Sefto 
li Statuti. Hora perche i cerchi fono 
G 2. allen 


Sorn. 
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chiarli.di nuouo con nuoui ordini . 


Dic, &c. vedi Ser.13. P.30 Ro 


IX. Motiuo per efortare alla Procelfio- 
ne sò altra publica moftra. 


Pectaculum fatti fümus mundo sy 
Angelis, o hominibus y 1. Corto. 
Ricordatevi, che San Paolo maeftro 
morale ditutti.i buoni cotumi „e le- 
gifta del Paradifo ; fcriuendo alla Cit- 
tà di Corinto, auuisò i Religiofi di 
quel tempo è ftare in ceruello, per- 
che fono fpettacolo del mondo ; degl’ 
Angeli „e de gl’huomini.. Efe bene 
Paolo forfe parlaua degli fpettacoli, 


che faceuano i Digladiatori publica- , 


mente} ammazzandofi lvi l’altro, 
così detti , perche da tutto-il'Popolo 
eranofpettati , e guardati; nondime- 
no fi confanno al»noftro propofito . 
Spettacolo: Diuino -la folenne pro- 
ceffione ;ch'habbiamo à fare, doue 
faremo guardati; & offeruati da tut- 
to il. Popolo. E primieramente dal 
Mondo; percui s'intendano gl’huo- 
mini mondani, ecattiui, come diffe 
Sant'Agoftinotra&.in plal. 54. Mundi 
dixit amatoram mundi: Mundi dixit, 
impiorum ,doinignorum. E queftici of 
feruano per appuntare, e cenfutare 
Je noftre attioni: Secondariamente 
dagl Angeli buoni faremo riguarda- 
ti , e particolarmente da noftri Ange- 
ii Cuftodi, che verranno per aiutar- 
ci, erallegrarfi del buono effempio, 
e vittoria, che riporteremo in queto 
fpettacolo . Et vitimamente «da gl- 

uomini giufti , che c'offeruano ini 
quefto fpettacolo per imparare da noi 
la modeftia , e la mortificazione : Pet- 
ciò andiamo ben compofti, ordinati, 
mortificati, & efemplari acciò edifi- 
catida noi. Videant opera noffra bona, 
& slorificent patrem noftrum , quieft in 
Celis, che poi daranno mille benedi- 
zioni à San Francefco noftro Padre, 
cheftà in Gielo, e diranno fiano be- 
medetti quefti Frati di San France- 
fco; Qc: 
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allentati, bifogna ribatterli ;} ericera 


X. Motitio per amuntiare wna Vifita: 
di fpauento . 


A Ppropinguanerunt vifitationes Dya 
A bis yds vnufquifgue vas interfea 
ionis babetin manu fia: vir quoque va 
nusinmedio eorum veftitus evatlinei sda 
atramentum. feriptoris in manu eius: 
Ezech. cap.9. Altempodi quefto Pro- 
feta compare vn Prelato veftito ins 
habito Pontificale, accompagnato da 
fei Fifcali , Miniftri di giuftitia: E 
mentre quel Prelato; fcriueua con 
nna ye calamaro.i peccati di tutta 

a Città e feparaua i buoni da i catti= 
ui , li Miniftri di Giuflitia faceuano 
wn macello fpietato di tutto il Popo- 
lo, fenza riguardo néà vecchi sné à 
giouani , né à fanciulle; ng marita- 
te,néà bambini ; nèà Sacerdoti > né 
à Leniti ; folo riferuauano quelli, che 
in fronte hauenanò il fegno del Tay. 
Onde fù così ‘crudele. ftrage ; ‘che il 
Profèta. piangendo: gridaua ad alta 
voce: Heu heu s heu Domine Deus sma 
gli fù rifpofto,; IriquitasDomus'Irael 3 
doluda,, magna chi nimis valdè s ohimé, 
Iefus , ponderate magna , rimisvaldò; 
e però furono gaftigati fenza miferi- 
cordia: e così conuenivaà , perche il 
peccato era l’abominatione del Tema 
pio N: miei fono venuto è quefto lud* 
goarmato con bifibfirore di giufti 
tia, e con refolutione di fare vn‘ma» 
cello fpietato de indlifieori , evendi+ 
care l’abominationi dï quefta Santa 
Chiefa; folo:quelli ch’haueranno L- 
infegna di S. Francefco, che fà il Tau, 
faranno falui . Cominciamo prima 
con penna , e calamaro à feriuere, è 
voi dall’altro canto fcaricate le con- Me ii 
fcienze; sì comeve lo comando acc, 50 
Vedi mot:16. 


XI. Motiuo per annuntiare vna Vifita 
di Confolatione. 


Peromefuturumapudvos {osad 

os loquì, vt gaudium veltrum>ple= 

numfit:2. Epift. loann.A) diletto Benia- 

ininodi Chriftoferifequefte amorofè 
paro- 
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parole alla Signora Eletta., & è tutti 
i figliuoli della fua famiglia , mo- 
Arandogran defiderio di vifitarli in 
perfona ;e di parlar con loro àbocca, 
promettendoli nella fua vifta alle- 
grezza piena, econfolatione intermi- 
nabile. Tanto fpero, che debba effe- 
rela vifita di quelta famiglia , cioè di 
communconfolatione à tutti. Perciò 
rallegrateui della mia venuta, &c. 


XII Motiuo per Vifita all’improwifos 
òper cafodi percuffione. 


Scendit in cor Moshi, vt vifitaret 
A fratres fuos filios Ifrael. Et cum 
videret quendaminiuriam patientem vin- 
dicauit illum: A4.7:n:23- Exod. cap. 2. 
num.ı2. Cafcò nella mente del Santo 


Prelato Mose (ma per:Diuina infpi-. 


ratione ) di fare vna Vifita all'impro- 
tifo fopra il fuo popolo d’Ifrael, eri- 
trouando vn’Hebreo ferito,epercoffo 
da vn’Egittio , vendicò l’ingiuria del 
mefchino Hebreo , e fenza pietà vcci- 
fe, & ammazzò l’Egittio , e doppo 


Exo. 9, morto , lo nafcofe nella rena, percuf 


aie 


fum Ægsptium abfcondit in fabulo. A 
imitatione di quefto Santo Prelato, 
mi fon refoluto all'impronifo di fare 
vna vifita à quefto Monaftero , con 
animodi vendicar giuftamente lec- 
ceffo graue, J- venuto all’otec- 
chio, e fe potrò certificarmi del fat- 
to, come fpero , fenza remiffione farà 
da me punito, e gaftigato il delin- 
quente; difponeteui à dirmi ftretta- 
mentela verità , che &cc. 


XIII. Motiuo per la colpa è Frati 
apoftati. 


Omo apoffata ; vir inutilis, gradi- 

tur ore peruerfo,prauo corde ma- 
chinatur, do omni tempore curgia femi- 
nat. Prox.6. Mormorano del Prelato, 
macbinano contro dî lui, e per rico- 
prire 0 fcufare le loroimperfettioni, 
lo taffano da Tiranno, e da perfecu- 
tore: feminando zizanie , & inquie- 


Fxod. tando tutta la Pronincia: Nonne me- 


3a 


lius efi reuerti in Ægyptum quam mori in 
dL'irettor.Momicn, 


BI e, 
Solitudine? Exod.c.13. Figliuolo vol 
potetedire , ciò che diffe colui; ch’an” 
dò dal Sommo Sacerdote Heli.1.Reg. 
cap.4. Ego fum qui veni dePrelio, ego 
qui de Aciefugi bodie. Così auuieneà 
chihàla Confcienza macchiata, fu- 
git impius nemine ferfequente. Prou. 28. 
Chi vi daua faftidio? chi vi molefta- 
ua? da voi medefimo vi fiete rotto il 
collo , &c. 


XIV. Motiuo contro memorialifti . 


~ Aqueum paruerunt pedibus meiss 
oderunt ante faciemmeam foneam y 
inciderunt in eam. Pfal.s6. Tendono 

la trapola à gl’altri „e reftano trappo- 


te Reza 
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lati loro: ordifcono la malignità al. 


compagno, e reftano allacciati loro , 
ò quantamalîgnatus eft inimicus in fando. 
edi Ser. 12. in fine. 


XV. Motino per rly rigorofa „e cris 
ele. 


Epentè confeffim è Domino Deo 

exercituum vifitabitur in tonitruo, 

de commotione terre,to voce magna titr- 

binis , do tempeffatis , dg flamma ignis de- 
uorantis. Ifa æ 29. Vedial motiuo io. 


XVI. Motinobreue contro à chi difprez= 
za la Vifita - 


Enient dies inte , circundabunt te 
inimici tui vallo coanguffabunt te 
vndique , eo quod non cognoueris tempus 
vifitationis tue . Luc. 19. San Luca mi- 
naccia quelli che non fanno fima del- 
la Vifita , e che la difprezzano . Doue 
Vgone Cardinale traduce „eo quod non 
cognoueris vifitatorem tuun. 


XVII. Motiuo breue contro ilCommercia 
delle Monache. 


Vditurfornicatio inter vos s qualis 
nec inter gentes, Vt vxorem patris. 
Juialiquis babeat.1.Cor.5.Grand’abufo 
era quefto , che regnaua al tempo di 
San Paolo, fpecie d'Idolatria. Vedi 


Ser. 16. Punt.3- 
n Cà Vil 


PI: 733 
Ser, 15, 


Hug. 
Card, 


Ser, 166 


di na 
XVII Motiuo contro le-pratiche 
difonefte . 


Olluta ef terra, cuius [celera vifita- 
i bo. Lewit. c.18. Super Hircos vifi- 


M tabo.Zacch.c.20, Vifftabo fuper eos qui 
Ì | incircuncifiim habent praputium . Hier. 
Serji, 4P:9. Vedi il Serm.1r. Punt.3. ad lona 

gum. 


XIX. Motino contro ftrepitofi se [e~ 
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que bella volunt ,P/al. 67. Vedi Set.4. 
P.r.eSer.35. pertotum. ~ Serm3è 
XX. Motiuo per la Vifita della Metrga 

poli principale . | 


A Facie regis miffus es , vt vifites Iu- 
deam, delerufalem. Efd. lib. 1. 
C-7.1.14.27. parole dette à Efilra , ye- Ser, joa 
di Ser.30.mot.2. Nota che alla vifita 
per i Frati fi pofono applicare tutti i 
Sermoni diftefi per la Vifita delle 


Monache, dal 17. fino al z+. inclufi- 
ué. Evice verfa li prefentî de’Frati 
fi poffono applicare alle Monache , 
mutatis mutandis ~ 


| ` dit iof. ` 
f V Iftabo fuper tumultum Alexan- 


drie Hierem.46. Difipa gentes y 


SERMONE 
P RTC CM O 


\ PER RENDER LA VISITA A' FRATI. 


Deponentes în terra faccos, aperuerunt fînguli quos, ferutatus efè 
di/penfator, incipiens à maiore, ufque ad minorem, & 
pecuniam inuenimus in Jumitate faccorum + 
Gen. cap.44.nume$. I2 


Serm 9u 


Arla il Sacro Tefto nelle pro- 

pofte parole del Difpenfiero, 

| * Ache feruiua Giofeffo antico 
\ Patriarca; e Vice Re d’Egit- 
to, quale di fuo ordine fece vna Vifi- 

tagenerale a’fuoi fratelli neltempo , 

che fe ne ritornauano al fuo Paefe, 

quali prontamente aprirno lefacca , 

votorno il grano, & egli minutamen- 

te cercando, e ricercando, fe fra quel- 

le granella di frumento qualche feme 

di cattiuo germe vi firitrouaua ; che 

é,chenoné, in cima del facco ritro- 

uò vna borfa di denari, con la tazza 

| d’argento, che föleua adoperare ilfuo 
| Padrone . Scypbus, quem furati eftis 
| ipfe eft in qua bibit Dominus meus. N. 
i miei dilettifimi in tutta la ftrittura 
fimo , che non vi fia modello più 


~% 

adequato per la Vifita fatta à quefto 
fpettabile Conuento, come la propo- 

a ftoria : poiche Difpenfiero è il Pre- 
lato, Vice Re, e miftico Giofeffo é il 
Padre noftro San Francefco: fratelli; 
e figli dî queto amorofo Padre fiete 
tutti voi, quali al mio cofpetto, come 
à voftro indegno Prelato , hauete fca- 
ricato, e votate le Sacca delle con- 

cienze voftre nell’afcolta Perfonale. 
Per il che è me per vffitio s'afpetta 
minutamente criuellare , ventilare; 
&efaminarele voftreattioni , per ve- 
dere fe qualche feme di cattiuo germe 
vi foffe meftolato. Erealmente con- 
fello , che gran quantità di grano 
fchietto , purgato, bello, buono; per- 
fetto, e mercantile hò ritrouato: € 
grandemente refto edificato 3 della 

on- 


M 
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bontà, zelo, efempio , offeruanzà , 
deuotione , perfettione , e frequenza 
à gl’effercitij fpirituali: vn feme folo 
di cattivo germe mi fono effigiato 
auanti gl’occhi in quefta Vifita; Et 
èla proprietà del denaro, € dell’ar- 
gento, ritrovato #77 fummitate faccorum, 
quale al detto di §. Paolo è radice di 
a Tim. tuttii mali, e tira feco tutti gľaltri 
ts s. 30, Viti), Proprietas efl radix onmium ma- 
lorum, e fra gl’altri nel Frate minote 
cagiona tre mali effetti. Primo auue- 
lena. Secondo appefta. Terzo mette 
indifperatione. 

I Cominciamo dal primo. Er pe- 
cuniam inuenimus înfummitate faccorum. 
Non v'è cofa più pernitiofa al Frate 
Minore, quanto la pecunia, qualeà 
guifa di veleno attoffica, & auuelena 
tutta la perfettione Religiofa. An- 
diamo alla pruoua. Salomone nell- 
Ecclefiaftico cap.z1. auuifa è fuggire 
il denaro come dalla faccia dell'Ser- 
Feel è, pente: Quafiàfacie colubri fugepecca- 
21. ta. Quì fi deueconfiderare la cagio- 

ne petcheeforta à fuggire dalla faccia 
del Serpente, e non da quella della 
Tigre, ò del Leone, ò dell'Orfo, ò 
delToro, ò d’altri animali fieri, e 
formidabili? Per intelligenza di ciò 
auuertafi , che il Serpente é fimbolico 
protratto del Denaro: onde nelle no- 
Crone.. Rre Croniche P.P. ib.r. cap.32. fi nar- 
P P.lib, ra, che caminando S. Francefco nel- 
1.5.3» Ja Puglia, vicinoà Bari trouòin me- 
zo ad vna-ftrada vna borfa piena di 
denari, dalla cui vifta atterrito il San- 
to, cominciò à gridare via, via, via; 
e perche il Compagno, moflo da in- 
difcreta pietà, volfe pigliare la borfa; 
con animodi dare il denaro à poueri, 
inalzarla, faltò fuori vna. vipera ve, 
lenofa . Dal chesbigottito.il Compa- 
gno, igli diffe il Santo , vedi fratello 
alli Serui di Dio i denari altro nona 
fono che ferpi velenofi. Hor ritor- 
nando al.noftro dubbio. Dalla faccia 
del Serpente diffe Salomone, che fi 
fuggiffe , enond’altro animale, pers 
che gl'altri. animali benche fieri; -€ 
crudeli, e fpauenteuoli, non. caufano 
horrore, nétimore à.coluiche li ve 


Diuif. 


de, eli guarda in luogoben ficuto4,° 
ben ferrato: anzi.la vifta loro apporta, 
confolatione, e contento : ma la vita 
del Serpente; benche ferrato, erin- 
chiufo,ti conturba ilfangue , t'atric- 
ciaicapelli,tifpauenta ìl cuore. On- 
de quefto, e nonad altrianimali è 
affomigliatoildanaro, & è fuggire l4 
fua faccia configlia Salomone, pet- 
che al Religiofo povero il danaro è _. 
yn velenotanto acuto, e potente, che Fut. e 
la fola vifta lo deue atterrire. Quafiar.  — 
àfacie Colubri fuge peccata, que fiatim Genchg. 
intoxicant animam ficut Coluber fibi apa !* 
propinguantem, dice Lirano. A!l Ser- 
pente fù detto , fuper peđlum tuumgra- 
dieris: Cofi il proprietario ;. cupido 
del denaro: ftà fempre con petto, & 
animo fiffo à quello, femangia, fe 
beue , fedorme, ò fe camina, fempre; » 
penfaall’accumulare il peculio , fpe- 
rando ; che quello debba effereil fuo 
foftegno ,.ò ilbaftone della fua vec- 
chiaia da potetuifi appoggiare nella 
{fua infermità, ò neceflità. Quefti mi 
feruiranno(dice quel mefchino)quana 
do farò. vecchio, quando farò infer= 
mo, quando arriuerò à quel difegno, 
quando pretenderò à quelgrado , € fi- 
mili. Ma ftateà fentire quelta bella 
offeruatione. Most, Exod. cap,4. te- Exod. 
neua vna bacchetta inmano , à cuis’ ^ 
appoggiaua, come à baftone di tefu- 
gio per ogni fuo; bifogno: diffeli Dio 
getta in terra proijceinterram, & ecco 
che in vn tratto werfa efl in colubrum 3 
hoime dice Mosè, che prodigio è que» 
fto? peril che fpaurito in veder quel 
Serpente ,chebuttaua fuoco ye fam- 
ma ,eche da tutte le parti vomitando 
veleno, pareua., che lo voleffe in- 
ghiottire viuo viuo , fi mife in fuga à 
tutta carriera. Ma chepaura fi hà d'4 
hauere d’vn baftone, è d’vna verga? 
Che paura? dice Mosè ? quando. fpe- 
rauoditenerein mano.vn baftone fi- 
curo per appoggio della mìa vecchia- 
ia, mitrouo vn ferpente velenofo al- 
la vita; che,mi vuole inghiottire, e 
non volete ch'io mi fpauenti ? Piac- 
ciaà Dio che non fi trovino Religios 
fi proprietari di quefta tacca, che fons 

GC 4. dino 


Etatat, 
vallis 
fol 132% 
F Dew 
proprie- 
gariso 


a. Ma- 
SALI 


4o 
dino le loro fperanze nel peculio, e 
che appoggino ogni loro difegno nella 
pecunia , come è fecuro capezzale, 
che forfe fi troueranno alla vita vno 
Serpente velenofo, che butterà con- 
tro di loro fuoco, e fiamma. A quefti 
fuccederà come al vermedella feta, 
che fi fuifcera, e s'affatica per fabri- 
catfi vn palazzo , ò per veftirfi di feta, 
ò fottil biffo , e poi fi troua rinchiufo 
in carcere come in ofcura fepoltura . 
O quanto errano quei Religiofi, che 
fudano, s’affaticano, e ftentano per 
formarfi vn peculio , e quando penfa- 
no per mezzo fuo confeguire il loro 
intento , ricade la {propria alfifco, e 
reftano rinchiufi in carcere formale, 
conforme alla pena taffata ‘nelle no- 
ftre Conftitutioni generali contro li 
proprietarij ff. De proprietarijs fol. 
132. E così conuiene , acciò non infet- 
tino,e nonammorbino tutto il Con- 
mento conla pefte della proprietà . 

II. E queftoéil fecondo punto, che 
y'hò propofto nel principio: intorno 
al che offeruo, che non vc il più viuo 
ritratto del proprietario, quanto lo 
fcelerato Antioco,e tengo fermamen- 
te, che fe cent'anni vi penfaffi , non 
faprei meglio defcriuerlo . Il princi- 
pal peccato d’Antioco, fù, che fpo- 

lidil Tempio, rubbòi voti dedicati 
È Dio, eprofanò i facri vafi: Così fe 
vnReligiofo proprietario vfurpaffe i 
benidella Chiefa , quod abfit ; ò s'ap- 

ropriaffe l’elemofine del Conuento, 
Biicfraudatie il ben comune, non fa- 
rebbe vn'altro Antioco? Ma fentia- 
mo in forma il cafo d’Antioco, regi- 
ftrato lib.2. Machab. cap. 9. Percufit 
eum infanabili plaza jd apprebenditeum 
dolo dirusvifcerum, qamara interno- 
rumtormenta yita vt de corpore eius ver- 
mes fcaturirent , dy odore illius , fetore 
exercitusgrawaretur, do nemo eum pote- 
rat propter intollerantiam portare , cum 
viec iam fætorem fuum ferre polfet . Due 
cofe effentiali nota il Sacro Tefto, la 
grauezza dellacolpa, e la pur del» 
fa pena . Della grauezza della colpa 
dice: Infamabilis plaga , piaga infana: 
bile èla proprietà; atte che fe Dio 
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non fi sbraccia con la fua Onnipoten= 
za ,e impoflibile à faluare vn proprie- 
tario, notate per gratia vna pondera- 
tione efquifita di S. Bernardo . Quan- 
doil Popolo d’Ifrael tornaua dalPE- 
gitto. Exod. cap.15. Iddio diuife il 
Mar roffo in dodici parti, conforme 
alnumero delle dodici Tribù, e vi fe- 
ce dodici ftrade falicate, e laftricate, 
con fuolo tanto fodo, e ftabile, che 
fenza pericolo fecuramente lo paffor= 
noà piede afciutto: Fili Ifrael ambula- 
uerunt per fiecum in medio maris. Ma 
all'incontro leggete in San Matteo 
cap.14. e troùarete che Pietro veden- 
do Chrifto da lontano fopra l’acque, 
e defiderofo d’auuicinarfi à lui, grida- 
ua: Iueme Domine venire ad te fuper 
aquas: Chrifto gli fece la gratia, &in 
vn tratto Pietro ambulabat fuper mare ; 
ecamminaua Pietro à galla fopra l- 
acqgeon tanta franchezza , che pa- 
reua vn vento. Hor quà entra San 


Bernardo, e con molta gratiofità và S. Ben; 


cercando la cagione, perche à Pietro 
non fù aperto il Mare , e fattoni vn 
laftrico todo , e fermo come al Popolo 
d’Ifraele? O pure perche à gl’Ifraeli- 
ti non fù conceflo il camminare àgal- 
la fopra à l’acque come è Pietro? A 
che fine quefta diuerfità di miracoli? 
rifponde il mellifluo Padre , che Pie- 
troera fcarico, e Ma s poiche di 
già haueua fatta la {propria , Ecce nos 
reliquimus omnia. E fe bene à quel tem- 
po la cappa di San Pietro era pouera , 
e mendica , & altro non poteua re- 
nunciare , che vna rete ftracciata, ò 
vna barchetta rotta ; nondimeno per- 
che renuntiò non folo l’effetto; ma 
ancoildefiderio, e l'affetto delle fa- 
coltà terrene, però fi dice che renùn- 
tiò l’Omnia. Poiche la pouertà non 
confifteinnonhauere, ma in non, 
volere hauere; Beati pauperes [hiritu. 
Notate Spiritu il vero pouero é poue- 
fo di volontà, di fpiri:o, d’atfetto, e 
di defiderio , difprezzando in fe tefo 
tuttele ricchezze del mondo: Nons 
mancano i Poueri forzati, che non 
hanno vn palmo di terrà, në vh foldo 
da fpendere; ma'il-vero povero è vos 
Jonta» 


Matth, 
19. 


ia 


die R MON E x 4t 


fontario ; che rênuntia ldi volontà d’- 


- hauere;equefto è il verbo principa- 


Gregors 
Homil, 
23. in 
Enang, 


Liran 
Exod. 
15% 


le, doue confite l’heroica virtu della 
pouertà Religiofa , come bendiffe S. 
Gregorio Homil. 23: in Euangel. in 
communi Mart. Fortafsè laboriofum 
non eft homini relinquere fua, fed vald 
laboriofum ef relinquere Jemetipfum | 
Hora perche Pietro haueua\renuns 
ciato Omnia dell’effetto yè delPaffet= 
to, e fi trouaua fcarico , e leggiero 
fenza pefo alcuno delle cofe monda- 
ne, franco, e fecuro fenza pericolo 
d’affondate caminaua fopra l’acque. 
Ma all’incontro gl’Ifraeliti tornaua- 
nodall’Egitto carichi d'oro, argento, 
collane, pendenti , manigli , ed’altrè 
ricche fpoglie: Ondeil Lirano narra 
cheerano così auidi di robba, che fi 
fermauano alla riua del mare à fpo- 
bliare i corpi morti de gl’affogati E- 
gittij, che dall’onde erano rigettati 
fuora ‚e Mosè fcandalizzate della lo- 
roauidità vedendo ; che non fi con- 
tentauano delle ricche gioie portate 
dall’Egitto, à furia di baftonate gli 
cacciaua via. Hora perche quefti era- 
nograui, e pefanti per la foma delle 
ricche fpoglie, che. portavano adof- 
fo, fù di meftieri nel paffare il Mare; 
che Dio gli fondaffein terra vn laftri- 
cato fodo; e ftabile; per dimoftrare, 
che la' fua Onnipotenza quafi non 
baftaua à trattenere À galla; che non 
affondaffero fimili huomini, immerfi 
nella proprietà del mondo, nel pro- 
fondo dell’abiffo .. Vdite yvn°Hiftoria 
curiofa. Vn certo! Contadino ‘andò 

er farfi aftrologare da‘tre ‘A ftrolopi è 
[i primo gli diffe fratello ftà duúertito 
pei cadetai da vri precipitio alto: 

lfeċondo gli diffeftà in cervello; per- 
ché farai impiccato'còn i piedi in sù: 
Il terzo gli diffe ; guardatiperche affo- 
gherai nell’acqua.. Il Contadino fela 
cominciò àridere ydicendo:; è che A- 
Atrologi balordi , la dicono:in'cento 
modi: come può ftare il cafcardaal- 
to effere impiccato con i piedi 'insù; 
e morire nell acqua? ma! fentite il ċa= 
fo. Il Contandino ‘vm giorno andò è 
potar le viti fopra vr albero; fotto dì 


cupera vita Pefchiefa y & fm cambis 
di tagliare vntralce della vita ,taglió 
vn ramo dell'albero, doue tenena ‘il 
piede, e cafcando à baffo , &auuitic 
chiandofi trà quelle viti ,retòimpie= 
catoconi le'gambe in sù; 6 perche è 
baffo vi ftaua:ta Pefchiera , col capo 
enttò nell’acqua,e non potendofi aiu- 
tare; affogò; ‘e fi verificorono le pre- 
dittioni de itrè Aftrologi. Siache fi 
voglia del cafo eccoui S.Paolo Aftro- 
logo verace r. Timoth. cap. 6. Qui vo~ 
luit diuites fieri. Ecco il Proprietario 
avaro y volete le predit'oni verifica+ 
te? Inciduntintentationem „Ecco il pre- 
cipitio : r Jaġueum Diaboli , Eccolo au- 
uiluppato iy & impiccato . De/deria 
multa quemergunt homines in interitüm z 
i perditionem, Eccolo affogato nell’« 
acqua: ‘Adunque é veriffimo; che la 
porse è ‘piaga infanabile difficili! 

imada remediare ; fenza la forza af: 
foluta dell’Onnipotenza di’ Dio -O 
beati Frati minori 3 che'profeffano 
ftrettiffima pouertà. Nelle Cronichée 


1, Tim: 


AZ 


pi palib.r.c.31. fi legge chosan Frans Cronies 
cefcogiunto.vicino alla'Città di Sje- P.P.45» 


na fù incontrato da tre Donzelle fi "*”* 


mile di fattezze; di bellezze, è d'ha- 
bito., e tutte per yna bocca lo falutot= 
no ; Bereneniat domina ‘paupertas! I 
Santo.fi rallegrò fuor di modo. figu- 
randofi in quelle tre Donzelle le ire 
virtù efféntialijrobedienza', potertà } 
ecaftità . Ma'come? alla ponertà vite 
tùtantodifprezzata ; e tracciata fi dà 
titolo di Signora? fi, perche é Regina 
di tutte le: Virtù j comè fi protia net 
Ser.66. P.1:& 2. ma quello; checons 


fideroé ilnomedì pouertà in'abftrate S": 66. 


tó conche il Santo fù falutato: Bene- 


veniat domina paupertas : Sy; sì Poveri * 


tà in abftratto; perche il Frateminoì 
re deuè effere pouero inicomune, & 
in particolare. Pouerràin abitratto, 
perche pouero nell’effetto , € nell’af. 
fetto. Pouertà inabitratto ; perche; 
San Francefco era quinta effenza di 
Pouertà ; contenendo in fefteffo la o 
quiddità y e formalità della vera Po- 
uertà; e però beato quel Frate mino- 
re} chedi quelta virtù fi ig 135 id 
caris 


40 SE R MONE IX 


fcarico seteggiero fenzatpericolo con 
San Pietro fe ne cammina all’eterno 
porto del Paradifo , come efprefla- 


" s.rx., mente ce lo promette San Francefco 


in Reg nella Regol. cap.6. Heç; ef iMaicellitto 


do altifime paupertatis, quel vos-carif 
Jimosfuaires meos heredes dy Reges Re+ 
gni Celoruminftituit. Ma- doue lafcio 
Ta pena atroce del mefchino Antioco? 
quefta fù la pete, pena:ben douuta 
alla proprietà di lui. Vdite per carità 
la miferia fua : «4pprebenditeum dolor 
dirusvilcerumtec. Odore illins do fa 
tore: exercitus rauaretur»i Iddio gli 
mandò vn dolore eccefliuo negli in- 
teftiniin modo yche fe gli iņfracidiros 
nolecarni,ecafcananoin pezzi , fca- 
turiuano:vermi ye diuenne.così feti- 
do,e puzzolente, che niuno fegli po: 
teua'accoltare, elui medefimo nona: 
poteua {apportare il morbo delle pro- 
prie.carni.;i Taleg -la conditione del 


ne ypetche il Religiofo proprietario è 
quafi sbattezato fchtiftianito, e come 
talee indegnodi ftare in luogo facro. 
E quefta. per mio parere € vna delle 
maggiori efagerationi, che fi pofa 
dire inquefta materia . Già fapete. il 


tafoltranoaccadutoà Anania, eSa- 


phira narrato di fopra nel Ser.$..moti-, 
uo 4i Ambedue quelti ; marito, e mo- 
glie; tefoluti-di viuere, all’Apoftoli. 
ca ; vendettero vn Campo, e portor= 
noildenaro à piedi di S. Pietto, ma 
non fecero la fpropria interamente y 
perche n’afcofero ivna particella per 
qualche loro bifogno. Hora giunto 
Anania alla prefenza di S. Pietro gli 
diffe, Signore ecco quà i denari del 
podere venduto. Bene dice Pietro, 
quanti fono? fono tanti, quanti l’hò 
venduto. Horsù dice Pietro, perche 
fei vnmentitore , tene pentirai : e ciò 
dicendo , il pouero Anania cafcò mor- 


Serm,8 
mot, 4a 


clefiaftica fepoltura, fe non. per, delit- 
tienormi; &riatroci . E.così conuie= 


peram: onanie :Saphiregue nemenr 


dam 5 cumvlegit. occultos nummos s: qu 
mora 


Religiofo proprietario quale col nia- tolin terra di:morte fubitanea. Al ga a 

Í leodoredel dio cattiuorefempio ams diens hec Ananias cecidit, o expira= ng, 0° 
r a morbaitfecolo, &appeta vn Con: wir. Quello; che per hora mi sotferi- 
j Han vento intierode Seruî di Dio. E però fce da confiderare in quefto cafo lacri- 
Ssd lo Statuto generale SS. de pena-pro- ‘meuole,è la'rigidezza di San Pietro., 
pita" prietariorum s difpone;che il Frate_, ©Ohime glildonena purconcederetan: 
empier. proprietario come appeftato: ftia per to tempodi poter chieder perdono ò 
gran;témpotritirato in carcere à farla dire Tefus? Adunque così rigido, e 
Quarantena: e morendo con la pro- crudo fi dimoftra contro quetti, che 
prietà ordina’, che.fiaprivo. dell'Ec- contanta brama defiderauano immis 
clefiaftica fepoltura; e non vuole, che tare la-vita Apoftolica ? iS. (Gregorio 
i fia feppellito con gl’altri in luogo fa- Epift. ad Véhantium-Italie Cancels 
cro; ma come (gl’altri appetati fas larium defende San Pietro . e per lui 
portato fuori alla campagna , acciò rifponde che Anania;e Saphira ha- 
| con la fùàpetenon infetti tatti gl’al- -ueuanofattoyoto di pouertà con pro- 
tri: Propriatariorum pend effcarcera- mefa di fpropriarfi affatto di tutto il 
tiosvcenonBcclefiaftice fepulture pri denaro$ maperche vinti. dalla tenta- 
| vatiòfi bbacluce proprietarivs quismi> tionediabolicashon fecero interamen> 
I Decret. sraggritz dice loSStatuto generale, E tela fpropria,;ma ne rattennero fey 
l’ifteffa pen è anco taf ataxda’Sacri cretamentevna particella, come pro> 
i Canoni de ftatu Monach.;cap:2, & 4 icon per la defione del voto, mir 
E nelli Decretali cap-6. doue fi legge eramente-cadèrno morti fenza tem: 

che S. Gregorio Papa ordinò,:chevn podi poter refpirare. 4a4nias pecu- Gregor; 

i Monaco morto col peculio fulfe come nias Deo vonerat, quas poft diabolica vi- Epit.ad 

| appeftato ; fepolto nello fterquilinio;: Eusperfafione fubtraxit,, Edell'iftelo Venant. 
il Dai chefi comprende, chela proprie: parete è Gregorio Nazianzeno , qua 
tà è peccato \grauiflimo , non efflendo le‘attribuifte tal gaftigo.allafratura 

coftume della Chiefa privare dell'Ec- del Woto:della» Ponertà! -Quis porrà Gregor, 


Naz 
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morte luere hon etiam leuitetrmestit per- 


| fringere vota? E tanto bafterebbe p 
llo, 


Pietro 
Dam. 
de con- 
tempt, 
Sechli a 


Origene 
Hom, 8, 
in Mat, 


“atterrire il proprietario , maque 

che più mi preme èil fapere fe Ana- 
nia, e Saphira fi faluotho ? Pietro 
Damiano lib. de contemptu feculi, 
afferma, che fi faluorno, eche folo 
quanto al corpo reftorno morti: Di- 
ftriéto quidem, fed pio iudicio folo credi- 
muscorporis morte effe mulétatos . Hor 
quì ftà il punto, fe il peccato com- 
meffo di Proprietà fù così graue . & 
enorme; da chi fù lor data l’affolutio- 
ne? Rifponde dottamente Origene: 
Cruciatus in fe adeò-eft punitus vt etiam 
expiraret verbis fcilicet Petri catechi- 
gantibus animamesus: Pietro conle fue 
parole'correttiue gli diede l’affolutio- 
ne generale , € catechizzò l'anime lo- 
ro. Fermi pergratia, ò f eculatiui , 
cometatechizantibus è Il Catechifimo 
svía con gl’Infedeli adulti , auanti 
chericenino ilBattefimo 3 Anania e 
Saphira di già erano battezzati , co- 
meadunque Pietrogli catechizza , fe 
non hauetiano bifogno di Catechif- 
mo? forfe il Battefimo è Sacramento 
reitetabile, come s'intende , Ò Cano- 
nifti2 Dice beniffimo. Origene cate 
chizantibus ; poiche hauewano bifogno 
di nudno Catechifmo , e nuouo Bat- 
tefimo ; perche peril peccato della 
proprietà del | ro erano sbattez- 


zati; e fchriftianiti, e però come tali 
fono indegni d’effer fepoltiin luogo 


facro; comeauuenne al difgratiato 
Antioco, le cui carni furono deuora- 
teda i vermi, e priue della folita fe- 
poltura. 

III. Finalmente il cafo del Proprie- 
tario cafo difperato. Ritorniamo al 
noftro Antioco , di cui fegue il Tefto, 
Cepit ad agnitionem fui venire, o ora- 
bat lveleRus Dominum à quo non effetmi- 
fericordiam confecuturus . Notate. ce- 
pit? Ahtraditore;e fcelerato; Hora 
che ftà con la cauezza alla gola, cœ- 
pit? Hora, che ftà con la morte in 
bocca per fpirare , capi? Hora, che 
fitroua flagellato da capo à piedi , cœ- 
pit? Hora, ch'è priuo quafi di fenfo 
affatto, comincia à rauwederfi ye- 
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pit ?əpèrilchėnontroùò luogo nella 
‘mifericordia di Dio, né fù afcoltato; 
nt effaudito:ma' infelicemente, e dif 
«gratiatamente morendo; fù precipi- 
tato ‘nell’ eterno abiffo dell'Inferno, 
pelfimè percuffus , miferabili obitu vita 
furiétus efi. E quà è chi non s’arriccie» 
rebbono capelli? che non fece , e che 
non diffe quefto mefthino Rè, per 
muouere Dio a pietà ? Promife retti 
‘tulire al Tempio le fpoglie tolte, ed - 
arricchirlodi più degni, e pretjofi or- 
mamenti . Giurò accrefcere Con le 
proprie entrate l’errario del Tempio, 
e moltiplicare i Sacri Vafi al culto di 
Dio. Si proteftò lafciar libera la Cit- 
tà-degl’Ebrei ) e trattar loro al pari 
degl’ Atbeniefi, che:prima voleua far- 
li deuorare dalle fiere, e beccareda 
gl’vocelli. E finalmente fece voto di 
farf Hebreo ; che àèquel tempo era» 
icome hora vn Turco farfi Chriftiano, 
promettendodi più è Dio d’andar ra- 
mingo per il mondo predicando la fua 
diuina Onnipotenza, potens interra: 
che poteua far di più quefto Re? Con 
tutto ciò Orabat fcelefus Dominum à aio 
non effet mifericordiam confecutarus y 
mercè che il cafo del Proprietario è 
cafodifperato je dannato. Vedi Ser. 
25-P.2. Padri verfati nella Scrittura 
folleuateui à vna ponderatione nobi- 
lilima . Maddalena traboccò nel pec- 
cato della libidine, vitio tanto diffi- 
cile da liberarfi, come ciafcheduno 
sà, nondimeno a yn femplice fermon- 
cino di Chrifto fi conuerte: Et/achry- 
mis cepit rigare pedes eius. Pietro in- 
ciampa nella trina negatione, & a 
vno fguardo folo di Chrifto fi com- 
punge , piange , € fofpira: Re/pexitin 
eum donffeuit amarè ~ Li figli di Zebe- 
deo fi lafciorono predominare dall- 
ambitione, & in fentir treparole fole 
di Chrifto, popefis bibére calicem? in- 
continente rifpofero po/l@mus. Toma- 
foftaua incredulo, & oftinato, e pa- 
rimentea vn foltattodel fno dito , al- 
zàla voce: Dominus mensio Deus meus. 
Ma volta carta. Che non fece, e che 
non diffe il benedetto Chrifto per con- 
uertire Giuda? Non oftante, cei 
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haueffe vedutitanti miracoli; ela, 
mifericordia vfata à tanti peccatori, 

roftrato in:terra gli lauò i piedi. con 
Te proprie mani: E Giuda;sniente. 
Ghrifto fi lafcia intendere ; Zyus ve- 
frumme tradituruseft ; cofa che fece 
tremare tutto il Collegio Apoftolicò: 
e Giuda?à propofito. Sparò vngran 
cannone d’Artigliaria. Zeb}; web au 
tem homini illi per quem filius bominis tra- 
detur. EtGiuda? ftauà faldo più che 
mai. Accende la fornace del fuo Di- 
uino Amore nell’inftitutione del San- 
tifimo Sacramento :' E Giuda nonfi 
muoue . Gronda Sangue nell’horto, 
e tutto fudato l’incontra ; l’abbraccia, 
lo bacia , e lo bagna col ifuo fanguei;, 
con fperanza d’inteneriîrlo . E/Giuda 
Rà indurito più che mai. Và Giuda, 
e s'impicca à yn ramo d'albero él 
Chrifto ( dice Feofilato ) fece piegare 
il ramo; acciò toccando con i piedi 
terra, acciò non. reftaffe ftrangolato:; 
e Giuda tuttavia fauna nella fua ofti- 
natione. Mentre ftaua impiccato , 
Chrifto ordinò, che fi ftrappaffeilca- 
peftro: come ineffetto fi frappò » ma 
il tutto fù nulla , e vano, perche ca- 
duto interra , vn carro pafsò fopra-il 
fuo corpo , lo fece crepare nel mez- 
zo, tw difüfa funt omnia vifcera eius. 
Ecosìdifperato , e dannato àgnifa di 
Antioco miferabilmente refto mortò.. 
O Vergine Maria: yna Maddalena & 
conuerte è vn brene Sermone , Pietro 
àvn folo {guardo Gionannî, e Gia- 
comoà tre parole, Tomafo à vntoc- 
co di dito:, e Giuda con tante diligen- 
ze, contanti motiui, contanti aiuti, 
contantisforzi non fi falua? E dan- 
nato , e difperato fe ne muore? non 
ve nè marauigliate, perche tutto que- 
fto dannofù cagionato dalla proprietà 
del denaro. Judas habebat loculos, (E, 
ca que immittebaniur, portabat. Dice 
San Giouanni ; che Giuda terena la 
borfa „e fe bene haueua fatto Voto di 
pouertà, nondimeno perche nel cuore 
teneva radicata la proprietà di quel 
danaro; come proprietario morfe, 
dannato, e difperato, e parue, che 
quafi ( fecundum porum. modum- 


intelligendi) non baftaffero tutte fe 
forze di Chrifto per faluarlo attefo 
cheilcafo deli proprietario € cafodi- 
-fperato . Sentiamo le parole di Gri- 
foftomo Homil. 81: in Matth. chein 
,vero fono fpanenteuoli contro tutti 
diproprietarij.. Audiatis hec attentius 
omnes auari s qui craviffimo Iude morbo 
laboratis: Atidiatis inquam,teterviman 
banc «egritudinem fugiatis, fi qui vna 
cum Cbriffo viuebat , fi qui Dodtrinan 
Chrifi audiuit; fi qui figna fecit in pros 
fündifimummalorum Èayatrüm precipi= 
tatus eft. Quomodo igitur tu fperas abf 
quemagnaciraz o diligenti Pudio con- 
+agionem eiufmodi efucere ? Terribilis 


Grif 
Ho,8, ink 
Man 


certè sTerribilishec beftia ch Efa gera ` 


bene quefta fentenza ò Proprietario 
chetremerai. 

i Ma io la voglio dalla bocca pro» 
ino di Chrifto.. Predicaua Chrifto, 
in San Luca cap: 4- alla Sinagoga di 
Nazareth patria fua sie manifetando 
il contenuto della: patente inuiatali 
dal fuojeterno Padre adduffe le paro» 
le d’Efaîa cap.61. Spiritus Domini fuper 
mes Euangelizare pauperibus mifit me: 
fon venuto (dice Chrifto) per predi- 
care a’poueri , e-procurare`la falute 
di quelli. Quefo luogo-fi deue trat- 
tare con molta delicatezza: perche fe 
Chrifto era difcefo dal. Gielo per fal- 
uare tutti; perche predica folamente 
a'poueri, e non a'ricchi? Scioglie il 
dubbio Ifidoro Glariò orat. rg. E rif- 
ponde „che Chrifto nontratta di pre- 
dicare a°Ricchi pe Proprietarij delle 
facoltà terrene ; perche la caufa della 
lor falute la timaua caufa diferta ,.e 
difperata..' Perinde quafi ‘diuitie» mhil 
ad bane predicationem pertineant ido 
reuera ita efl ; nam caufam dinitum prore 
defperata pofuit Demizus. To non penr 
fo, che quà ci fia Religiofo alcuno 
proprietario; ma fe perdiferazia vn 
folo ce ne fuffe, Diolo faccia rauue- 
dere  percheiaZum ef de ilo :.non già, 
che ia difficoltà nafca'dalla parte di 
Dio „ma dalla oftinatione. del Pros 
prietario , che non fi sà rifoluere. Al- 
tro ci vuole, che farla {propria al car 
pezzale : Ah Padre Guardiano peas: 
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detémi vn'habito: per Tamor di Did: 
Ah Padre Guardiano ciò chè tengo; 
intendo che fia della Religione: Ah 
Padre-confeffo, che mai fono ftato 
vero Frate di San Francefco; ma pet 
l’auuenire mi protéftò: non voler cofa 
alcuna di proprio. Fratello io non 
biafmo quefte  diuote cerimonie, le 
lodo, e l’approno ; ma ci vuole altro: 
Ancovn Régrande; quando muore ,. 
non fi porta dietro cofa alcuna più di 
te: Bifogna far la fpropria quando fei 
fano, quando fei viuo squando fei li- 
bero di mente, e quando feiifciolto da 
fenfi, altrimenti ti replico ; chela, 
ċaufa tua èdifperata . Che mi rifpon- 
derai,, come quel. prefuntuofo dell- 
Ecclefiaftico cap.5. che diceua, Pec- 
cai quid mibi accidittriffté ?' dò poueraca 
cio; ( parlo à te proprietario) quidazi 
bi accidit triftè ? Afcolta»; fei priuo 
della gratia di Dio, ftai fempre nelle 
mani del Diauolo ; fotto:ingalidetut- 
tele tueorationi ; ti, confeffi fempre 
in peccato mortale , fe celebri Meffa 
commetti vn facrilesgio, fe ti com- 
inunichi pigli il Dianolo nell'anima 
tua: Non fei capace d’affolutione, 
nedi communione , ne d'Indulgenze, 
ne di Giubilei. Doppo morte come 
wvnabeftia, anzi come vn’appeftato, 
fei. fepolto alla.campagna , e poi di- 
rai; ò infelice; n d mibi accidittriftà? 
Oimefchino, ò sfortunato . E non 
miftareà cauuillare coll’efempio del 
ladrone, che all’vltimo punto della 
vita fua fi faluò: è vero: ina quanti 
coll’efempio del ladrone vanno all” 
Inferno? Lafcio ftare le folite rifpo- 
fte; ma quefto sò di, certo, che del 
buon ladrone: non fi. celebra officio, 
non fi fà fefta, nons'ergecappella., ne 
fi fonda Altare, ne fi fabrica Chiefa, 
intitolata , ò dedicata col fuo nome, 
non fi dipinge col diadema; né fi sà il 
fuo nome , fe non da pochi . e ben pe- 
riti, che lo chiamano Dimas: Hor 
qual’è la caufa , chealladron nonfa= 
no conceflì gl’Encomij foliti degl'al- 
tri Santi? la ragione g perche la Chie- 
fa non vuole ,.che fia immitato ne in 
vița ,nein morte perche indugidall’» 


vltimo punto. Ben dice S. Bernardo 
Sermi38. in plalirs: Si berè mentini in 
toto canone fcripturarum , vnum tantum 
latroneminuenies fic faluatum. Da Ada- 
mo finoal buon ladroné erario!paffati 
tanti millionid’huomini:; e d’vnfolo 
fi legge efferfi faluato à quell’vitimo 
punto; etudunque vorrai arrifchia= 
recontanto pericolo la tuafalute? è 
non dirai con S. Girolamo: Zix ex cen 
tummillibus bominum; quorum mala fuit 
vita „in morte diuinam Indulgentiam ob- 
tinebit vnus ? | 

Auuerta in oltre il Religiofo fud- 
dito chenella noftra Religione'las 
{propria per natura fi deue fare in mas 
no del Miniftro Prouinciale; à cuig 
riferuata la proprietà: & in fua affen= 
za fidewe fare in mano del Superiore 


locale come delegato di detto Pronina | 


ciale. E però errano quelli Religio- 
fi, chefifpropriano in mana del Cop- 
feffore , àcui folamente s'afpetta af. 
foluerein foro Confcientia dal peccas 
to incorfo.; ma la fpropria fi deuè no+ 
tificare al Superiore; altrimenti non 
ftanno ficuri in confcienza . Per vlti= 
ma Conclufione ricordateni, che Pro- 


prietas efl radix omnium malorum chi $ 


nutrifce la difoneftà ? la Proprietà: 
Chi fomenta l’ambitione ? la Proprie 
tà: Chi mantiene la vanità del vefti= 
ré?laProprietà. Chiincita;alla trai 
guesicne del digiuno ? la Propriétà: 

tinfomma da quefta radice hanno 
origine tuttigl’altri vitij. Però'carifà 
fimi miei Padri, sforzateui diisbarba- 
requefto cattiuo germe, (cafo che fi 
trouaffe in alcuno di voi; ilche non 
piaccia à Dio) acciò ilgrano fino, e 
puro della fchietta perfettione nono 
refti mefcolato dalla zizzania: della 
Proprietà, che così farà detto à ciaf& 
cheduno di voi : Tyiticum autem con= 
gregate in horreum meum ..Il che ci 
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TInfiruttione per verider la Vifita >? 
j a Frati. 


E! render la vifita aunerta.il 
Superiore di mandar fuora del 
refettorio li Religiofi foreftieri y chë 
non fono del corpo della famiglia; E 
finito il Sermone; fe nella vifita hà 
trouato qualche Religiofo defettuo: 
fo , ò vitiofo notabilmente; e chela 
colpa fia publica, anco publicamente 
loriprenda, e gl’imponga la douuta 
penitenza. Se poi il defetto è leggie- 
xo; ò fecreto, lo riprenda con carità 
pema fecretàmente , confiderando, 
etal Religiofò fia folito à delinque- 
re,òpurefè fiatata vna diføratia s. 
uuerta anco il Superiore d’vfaré <, 
nellariprenfione parole modefte jca- 
fte , religiofe ; difcrete , egraui, egli 
fia à cuore la reputazione di colui che 
corregge: acciò inafprito ; non preci- 
pitafle in'peggiorerrorè: E fi vede con 
ifperienza, ‘che tal volta dellevifite 
nenafcanocattiui effetti; & aléuhi 
Superiori lafciano la guerta done tro- 
uorno la pace: Però vfino deftrezza 
tale, che l’aceufato non poffi venire 
incognitiòne di chi l'hà denuntiato; 
Quando poi il defetto fuffè diforbi 
tante ,e noto, alhora pudanco'la_3 
riprenfione vfarficon rigidezza ; e fe: 
uerità; purche il Superiorevit tutte 
le fueattioni dimoftri di muouerfi da 
zelo ;e carità; enon da odio , ne da 
vendetta. 

: Auuertadi più il Vifitatoredinon 
chiamare alla colpa publica i'Padri 
qualificati, e graui fenza notabilifi- 
meoccafioni: confiderando ; che pena 
maggiore à quetti tali è fa publica; 
confufione; che none à yn fraticellò 
erdinario:la carcere .. Che però le no 
ftre conftitutioni: generali difpongo- 
no,chefimili Padri non fi pofino ri- 
prendere in publico confufibilmeritè 
fenza il Configlio, e confenfo del Di- 
finitorio. Lofteffo rifpetto dene vfar 
anco in correggere publicamente i 
Superiori locali, acciò li fudditi , pi- 
Bliando ardire, e baldanza, non gli 
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difpreżzino; e Mtrapazziho | Confidei 
rando; che chigouetna coù zelo s pia& 
ceà pochi, e difpiace è molti y'eperò 
il Vifitatore noni fia facile credere 
in'cofe graui l'imputazione, e queres 
ledate contro li Guardiani da’fuddi. 
ti;quali’, è perche vorrebbono viuca 
re inlibertà, ò perche fonvauvezzi à 
comandare; ie non vorrebbonn obbes 
dire; ò per difcreditare detti Guardia» 
ni fperandodifubentrarein luogo lo= 
ro; per gelofia d'invidia , folleuano 
taluoltai femplicià paffar malerela- 
tioni pregiuditiali alloro buon gouer- 
no: ma il'Vifitatore pratico conofce 
la conditione diquefti tali , sà benif- 
fimo, ‘che'tutti i colpi vanno contro 
à chi gouerna , e però helle cofe giu- 
fte foftenta l’'autoritàdel Superiore lo» 
cale, & in cafo di defetto , con creans 
z erifpetto locorregge; el'ammo- 
nifce. . 
Quando il Vifitatote sel fommaa 
rio eftratto dalla vifita troua «defetti; 
òabufi publici, e commuini publica. 
mente; & incommne gli ripreuda, 
e fe gl'abufi faranno notabili, & ef 
fentiali ; fi poffono temediate cons; 
ordini publici, e communi quali dets 
to Vifitatore farà leggere nella Com» 
munità de'Fraei lafciandone copias 
al Superiore del luogo. ‘Se poi il des 
fetto é publico , ma di Frate prinato 5 
firiptenda publicamente: E fe il des 
fetto perfonale è fecreto , fi riprenda; 
e correga paternalmente comedi fos 
pra s'é detto. Spedite le colpe parti- 
colari,fichiamino i Noùitij in mez: 
zoalRefettorio proftratti terra, 
€ per mortifcatione fi 'riprendizo , 
edoppo i’ Nouitij #enghinoLi giota- 
ni, efi cofregghino con i feguenti mos 
tini. A i 


I Motiio pèr la’ colpa publica g} 
*Nonitij . moyon 
Tij titificut nonele dliinn in cia 
cuitumenfie tue Pfak tay. Quate: 
tro colori fucceffuamentetiene Polis 
ua nel fuo fritto, come ita P'ihco* 
gnito fopra il Salmo st Primo bj vere 
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de; fecondo è roffo, terzo è linido} nofifcendealGenetiuo,, al Datinoz 
uarto énegro . Il verde conforta la Accufativo , Vocatiuo, & Ablatiuo È 
viftaz eci fignifica l’oratione menta- chiamati così, obliqui s e ftorti. Non 
-tey qualeconforta ; g illumina las vorrei che:così declinaffe la.giouentù 
mentédel Nouitio:nella via della, Religiofa;; dando nel Genetino dell’= 
sperfettione:, € quefta»fù ordinata da appetito fenfuale s ò;nel.Datiuo di 
Cremen, Clemente VIE nel Decreto de!No=: minàcciesrò nell’Accufatiuo di. cen- 
FIL. de itijsj dove comanda: Quilibet Noui- farare'il proffimo 5 ò'nel. Vocatino 
Nonis. ius bis quotidie orationi mentali vacet; chiamando; òfuiando il compagnos 
Ti color roffo; fimbolo della Carità, Onell’Ablatiuo delle rapine , ma vor- 
cirapprefenta.l’amor fraterno ; con tei, che caminaffe nel cafo retto della 
che vi douete (dfigliuoli) amare, e difciplina regolare . Però incarico al 
rifpettate l’unl’altro:Il dolore liui Padre Guardiano; che gli raffreni, 
do denota ‘la mortificatione della vi glimortifichi , gliriprenda , glitenga 
ta-;-con che il buon Nouitiodeuec;. ritirati, e non permetta che perdino 
mortificare la carne ; con difcipline, ilrifpettoàquefti Padri vecchi. Vedi 
cilitij  aftinenze „digiuni , e macera- Serm.23.in fine per la colpa à Mona- 
tibni finche deuenti liuida . Il colore chegiouani. — 
Deto, ftimato l’infimorfra tutti i co- |; ? 
lori, ci dimoftra l’humiltà „virtù ne- ‘y Formula per Dallolutiore generale nel 
ceffària al Notitio, quale fempre fi ~ «fnedella Vifita y 
deue ftimarepiù vileseypiù bafo di = Sola ves 
tutti gl'altri! ieħuoli . Voi ficte pian-` Peditoil Sermone y e finite le col- 
te novelle de'POliuo, & imitatio- O pestuttii Religiofi della fami- 
ne de'fuoi colori douete effercitarui glia inginocchiatirecitino ilConfiteor s 
nell’oratione mefitale, nell'amore, ‘&c. Et'il Vifitatore di poi alzato in 
fraterno, nella mortificatione , € nel- piedi alfuoloco dica. Mifereatur ve- 
Thumiltà. Ma dabito che in vòi fia Ari dec. Indolgentiamabfolutionem, dose. 
raffreddata l’oratione 3 la carità Pat > Dominus nofter Tefus Cbriftus vos ab- Ù 
more, l’humiltà , il rifpetto3 lofpiri- . /b/ar 34090 aùt boritate ipfius , ac bêa- persi 
to, eladeuotione. Però incarico al torum Apoftolorum Petri , do Pauli y AC cx Sorbe 
Padre Guardiario s 8al Padre Mae- Sande Sedis Apoftolic „mibi in hac 5 
ftro, che vi morfifichino; e voi frà parte commiffa 4 vobis concella , abf0l- At oluo 
So. 10, taDt farete la penitenza dic. tuomo- uowvos ab omni vinculo excommunicatio- gio ci 
na 33, do Vedi Serat 23-in fine, Serm. 60. nis; fufpenfionis , t interdidli , ff Quod fratres 
d dé; &Serm.66.Serm.ro.infine,& Serm. incurriftis; soreffituo vos vnioni; d& par- n s5. 
ri Pia:si? l siciparioni fidelium, nec non fandlis Sa- 
crameritis Ecblefice». Difpenfando vobif= 
Motiuo\per la colpa a Giouani Re- © cunin omni [fententia irvegularitatis fi 
ligioff. qua innodatis efis. Deindeeademaytho- 
ritate abfoluo vos abomnibus:cafibusnobis 
Mnes declinauerunt , fimul inuti- referuatis. Innomine Patris;tw Filij, do 
les fati funt non efi qui faciat bo- SpiritusSaniti. «Amen. 
num non eh ofqùe ad vnum. Pfal12. Li Renerendì Sacerdoti per fna» 
Nonvorrei che quefte parole fi veri- Penitenza reciteranno v.g. il Salmo 
ficaffero de’ Religiofi giovani dique- Beati quorum reniffe funt iniquitates, 
Ra Cafar Di chedéclinatione fi par- dec: Li Chierici v.g..le Litanie del 
la? dellareramaticale del domato.» Signore con preci y&corationi . I Lai- 
Sannoi Gramatici; chefoloilmomi= civ. g- fette Pater nofter, e fette Aue 
natiuo è cafo retto, & inopinione ~ Maria. 
d'alcuni arico il vocatiuo : Et all'ho- Notate che quefta affolutione ge- 


rafideclina , quando: dal Nominatii nerale fi dà in foro confcientia tan- 
" tum, 
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tum, & nonin foro exteriori. Ne, fuffe Sacerdote. Non perciò l'alfoht» 


anco in foro Sacramentale, ò peni- tione talein foro confcientiæ libera, i 


tentiale. Auuertendo;; che dalle cen- dall’affolutione in foro exteriori, ò 
fure, pene; inhabilità ; e referuatio= giuditiale quando it delitto. fuffe de~ 
ni, fi può affoluere fuori di Confef. dottoin giuditio; Quantopoi all'affo» 
fione, efènza: obligo d’imporre penis lutione de’petcati Certa cofa'é , che 
tenza effendo tali impedimenti lega: norifi può date fe non'în foro Sacra» 
mi, pertà cui folutione baftà'la fem> mentale 3 imponendo la penitenza fa» 
pliceautorità p benche l'afoluente i, lutare ; vedi quefta Dottrina in Sigif 
non fufle Sacerdote. Come: v. gni} mondo Capuccino Trat. de Elett. & 

'efcouo affolue generalmente tutti poteftate Praelatorum y parter. dub, 
gl’ordinandi penitenti > & ancobene 1 9- D. 7-& partes. dub, 99:0.3, Emas 
{pello da’Cafi referuati in foro Coni nuel Rodrig. tom.r. qui zo! artic, y, 

ientiæ , benche non fia in Confeflio» Sanchez de matrim: p.3. lib.g. dilp.34, 
ne Sacramentale; Il che puòfareiane nu:zọ.& Portèl: tom. 2. part.iscafi, 
co il fuo Vicario, dat etiam}chenon n.6 & infrà Ser.23 = . 


PER RENDER LA VISITA A FRATI; 


Ser, ro, Viftansvifitani vos, & vidi omnia que atciderzint oobiig Egypto. 


Kt educam vos. de affidione Aoypti ad terram fiucniem > 
latie sd mèle. Exod. capegi;, ti“... i 

A ] $ à TOTO ts | Ot 

On fenza grän miftero , fa-  resbifirmos JIa Santi ineare. Nì 
uellando il'eran Mose con miei hò fatta lai vifita di quefto luogo 

i fuoi Ifraefiti per inftrut: contanta eflattezza‘ye minutezza_;; 
tione datali dalla bocca di chemaimi fono fatiatod’inueftivare A 


Gloaf 
Antert, 


Dio , reduplicò seraddoppidil Verbo & intertogare fopractutte de partico» ... 


Fifitareranzi v'aggitnfe nel terzo luo: larità, alla buona olferuanza- dello 
go Vidi, volendo cortal frafefienifi= flato noftro concernenti , ‘come voi 
care l’efquifita diligenza, e fingolare medefimiqui prefenti.al mie: cofpet- 
efattezza; con che hauena fatta quels to potere teftificare pe con verità pof- 
fa vifita “quafi dir voleffe;'hòvifita fo replicare: Zifitans vifitauivos ioe. 
to,ereuifitàto, efaminato , & inter- E trà l'altre calamità, che.mi fort fin 
Togato per la minuta, e molto bene Surato. nella mia Idea: Tre pîincis 
hòveduto tutte te difgratie accadute Pali ne confideronel ‘prefentedi{tor- 
al mio popolo nel Egitto: Perilché fox Proprietà, Propria volontà elis 
hòrefoluto diliberarlo dacos) fatte bertài otsis 

miferie , e calamità, e‘condurlò alla .. J; La prima affiiggeva fuor di mo- 
terra promefla $ doue continuamente doil noftro Padre San Francefcò, che 
ftilla anzi pione; anzi dilunia Am- perònella fita Regola vietò congran 
brofia, e Nettare s Latte, e Miele, ftrettezza-la Proprietà, rion folo:del 
con la faporita Manna d’agni dolcez- denato ia delle-vefti ydellibri, de@ 
za; Vifitans viftaui vos; ileit Peccato luoghi, de Conuenti, e d'ogni gina 

cofa, 


Disifx 
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cofa; &ordinaua., che come peregri- 

ni, e foreftieri viueffero in quefto 

Regula -mondo comefenon vifuffero. Fra- 

Ebe tyes nihil fibi approprient, nec domum, 

nec locum nec aliquam vems fëd tanquam 

aduene ; ds peregrini in paupertate ; {o 

humilitate Domino famulantes , vadant 

pro Eleemofsna confidenter. A quefto 

punto corrifponde ine rincontro la 

_ mifteriofa Vifione di San Giouanni 

fpont nell’Apocaliffe al cap. 12. vidde vna 

È gran Donna Reale , ammantata di 

Sole; coronata di dodeci Stelle, e cal- 

zata persfuolo: della {carpa col Cielo 

Coduz, della Lina: Signum magnum apparuit 

yus inn in:Colo ; Mulier amia Sole st Luna fub 

pedibns eius ydan in capite eius corona ffel- 

larumduodecim.Il Corduba q.1: introd. 

per quefta Donzella Reale interpreta 

la Religione Serafica, coronata dido- 

deci Stelle , che tanti fono i Capitoli 

dellanoftra Regola, veftita di Chri- 

fto miftico Sole, di cui fù ritratto il 

Fondatore Francefco fegnato coni fe- 

«gni della noftra redentione; & anco 

-perche la fua Regola fù dettata dallo 

Bram fteffo Chrifto , che gli diffe , Francifre 

no nihil eft in Regula de tuo, fed totum eft 

‘meumquicquid ibieft. Così narra Bar- 

tolomeo Pifano' nelle fue conformi- 

tà,el’itefo è:Santa Brigida fù reue- 

lato; comefcrivevil'Corduba nel luo- 

gocitato. La Lupia hora moftra pos 

co , & hora è piena ,e per la fua infta- 

bilità è fimbolo delle facoltà monda- 

ne, terrene} e tranfitorie: quali folo 

dalla Religione Francefcana fono 

conculcate con ambedue i piedi, cioé 

incommune, &in particolarè come 

determina il: Concilio di Trento f. 

D, Bo- 24. Et in quefto fenfo SanBonauen- 

nasente tura in fpecul. fauellando di Maria 

diffe : Lunam fub pedibus eius habet, quia 

cunda temporalia defpexit. Ma quel- 

lo, che fa dubitare é; feil fuolodella 

fcarpa è tutto piano fimile alla pianta 

ari del piede, come può il Gielo del- 

a Luna , effendo di fua natura sferi- 

co, e rotondo , feruire al piede per 

fuolo ; poiche dice d Luna fub pedibus 

cius? Per intelligenza di ciò é necef- 

fario fapere il Canone d’Ariftotele 6. 
Direttor. Monign. 


Phificor: Perfeltè fbhericum non transit i 
planum nifi inpunđo. v. g. Vna palla 
perfettamente circolare, rotolata fo: 
pra vn corpo piano; lo tocca foloin 
vn punto'indiuifibile : E volfe dimo» 
ftrare, che i Religiofi minori hanno è 
toccare il Mondo, ele fue ricchezze s 
folo in puntadi piedi, & in punto in+ 
diuifibile; cioé per quanto ricerca la 
pura neceffità di vitto, e di veftito nel 
fenfo, che diffe San Paolo r.Cor. 7- 
Etquivtuntuò hoc mundo, tanquamnon 
vtantir; hanno à viuere nel Mondo 
come peregrini ,e foreftieri fenza pen- 
fiero alle cofe del Mondo. Soto fa- Sote; 
mofo Dottore dell'Ordine de’ Predi- 
‘catori foleua dire: O auuenturati , € 
beati Frati Minori, che viuono fem- 

pre alla menfa del Papa, eciò dife s 
alludendo alla pouertà noftra poiche 
diquanto habbiamo; il dominio@ ri- 
feruato.alla Sedia Apoftolica, quale 

per mezzo de’Sindici. Apoftolici per 
ogni Conuento inftituiti ci foftenta , 

eci mantiene; intanto che fenzano- 

ta di proprietà non poffiamo dire s’ 
queft’habito é mio „ò quefto libro é 
tuo, equefta éla' maggiore eccellen= 

za; e fingolare prerogatiua, che fi pof- 

fa attribuire al Religiofo Minore» 
mercé dicui fi rende fiċuro di godere 

il frutto del pretiofo Sangue del Re- 


dentore. i 
E quà è forza , che àconfolatione 


de’Frati Minori peregrini”, io narri 
anco yn concetto peregrino da cor- 
tentarui. Giuda pentitofi dell’ erro- 
re, andò al Tempio perreftituire li 
trenta denari; e perche i Sacerdoti 
Hebreinon gli volfero accettare dif 
peràto gli gettò nel Tempio ,es'andò 
ad impiccare. All'hora gl Hebrei, 
congregato il configlio , giudicorono , 
che effendo quel denaro prezzo del 
Sanguedìi Chrifto, non era bene met- 
terlo in Corbona + ma infpirati da 
Dio , determinotono comprare vn 
Campo per fepellirui i Pellegrini : 
Confilio autem mito emeruntexcillis agrum Marsh 
figuli in fepulturam Peregrinorum, Muia 
pretiumfanguinise)t. Guardate di gra» 
tia che carità ante Non poteua» 
no 


1, Cora 
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no applicare quel denaro à qualche), 
finagoga ? ò fabricare qualche hofi pi- 
tale ?-ò difpenfarlo per lemofina ? ò 
feruirfene in altra opera pia fenza s 
comprare vn:cimiterio da feppellirui 
pellegrini? Sant Ambrofio Sern: yÈ 
cercandoiquelloiychedubitiamo:noi, 
rifponde egregiamente , cheil prezzo 
di quel fangue fù impiegato foloin> 
beneficio , e ripofo de'pellegrini , per 
dimoftrare, che il Prezzo del Sangue 
di Chrifto è impiegato folo in feruitio 
di quelli, che in queto mondo fanno 

Ambriin Vita da pellegrino . os pellegrinos, 

P/.sr. Quos efe dicimus , nifi deuotifimos C bri- 
Pirs: qui ventinciantes:feculo; dg nihil 
pollidentesin mundo y in Chrifti fanguine 
requiefcunt ? Pellegrini ; che renun- 
ciano al fecolociò che poffeggono nel 
mondo, fono i Frati Minori quando 
entrano, nella. Religione , adunque 
quetti fono i veri poffeffori del San- 
gue di Chrifto . 

Ma fe più oltre cerchiamo la ca- 
gione , perche quetto Sangue facrato 
abborifce il Proprietario, & abbrac- 
cia il Pellegrino, oh quà vi defidero 
attenti: poiche vedrete, e vi chiari- 
rete, che il maggior nemico, ch’hab- 
bia il Sangue di Chrifto è il Proprie- 
tario, attendete perche è paffodiui= 
no. Dubitanoi Dottori perche Chri- 

irel. in LO fUNE venduto trenta denari preci- 
Giro.in mentes enon più, nemeno. Alche 

Matto , > 

as. & tifponde S. Girolamo in Matt; 26. & 
Marr, Marc. r4.che Giuda era folito rubba- 
20 rela decima parte di tutte l’elemofi- 
ne,che veniuanoal Collegio Apofto- 
licov.g. fe erano dieci fcudi , ne pi- 
gliaua vno ; fe erano venti ne rubba- 

ua due, fe erano cento ; ne voleua 

dieci. Aggiungete, che vedendo Giu- 

da {pendere alla Maddalena trecento 

cudi in ynguento per vngere i piedi 

à Chrifto ; non poteua ftare nella pel- 

le, buttaua fuoco , e fiamma. dicen- 

do, cheerano gettati via, eche mol- 

to meglio farebbe ftato difpenfarli a 
poueri. Vaquid perditio bec? poterat 
oWueniumiind venundari plufquamtre~ 

ventis denariis , to dari pauperibus . 
Biarc.14. E ciò diceua:per la cupidigia 


di bufcar la decima de’treccisto Ten" 
di, quale era trenta feudi . Hora Giu- 


da vedendofi: perduto il uadagno = 


delladecima ; e defraudata Ja fperan- 
za delli trentadenari, per refarcire:al 
fuo danno, e pet idifpetto vendette il 
Sangue di Chrifto trenta denari prè- 
cifamente , facendo come proprieta- 
rioauaro; piùftima deldenaro y che 
del Sangue infinito di Chrifto. Infelix 
ludas damnum „quod ex efufionevnguens 
ti fe feciffe credebat voluit magiftri præ- 
tiocompenfare s dice San Girolamo nel 
luogo citato... Onde il fangue genero- 
fo vedendofi tradito da:così fatto ne- 
mico anaro ; e proprietario s per ven- 
dicarfidell’affronto , volfe effere im- 
piegato in beneficio de pellegrini 
fpropriati d'affetto, e folo anhelanti 
alla propria Patria, e ributtò il pro- 
prietatio auaro , acciò fi conofca sche 
folo quelli pofeggono, e ripofano nel 
Sangue idi Chrifto, che nel mondo 
nonhanno poffeffione alcuna. Tutto 
quefto concetto lo conclude ‘in treipa- 
role San Maffimo Homil. de proditio- 
ne Iuda . Vr quibus Fon eft in mundo 
poflehio ijs inChriffo fit ‘fepultura. Hor 
vada dunqueà cauernarfi il Religio- 
fo proprietario! poiche fe perluinon 
gioua il Sangue di Chrifto, adunque 
non potrà celebrare la Meffla, non fi 
potrà comunicare, ne riceuere il San- 
gue confecrato , non farà capace.di 
pigliare Indulgenze, cauate tutte, 
dall'Errario diquefto Sangue, non gli 
giouerà la Confeffione, & infomma 
non potrà amminiftrare., né riceuere 
in:gratia Sacramento alcuno s poiche 
tutti. hanno la virtù; & efficacia da 
quel benedetto Sarigue . Equefta non 
vi pare vn’eftrema calamità. 

Dice quel Religiofo, queft'aria mi 
fa male non poffo più Rare in quefto 
Conuento, il Medico m'hà ordinato 
ch'io vada all’aria natiua je m'hà fat- 
tola fede: Quella è proprietà pallia- 
ta. Vmwaltrocheteneffe due Ôtres 
habiti, e quando il Superiore viene 
in vifita , gli nafcondeffe quefto fareb- 


Maxi 
mo homa 
de Pro» 


dit.Iud, 


be proprietario: Fratresnibil Ifibi Appro- Regu, 
prient nec donum, nec locum, necali- cit, 


quam 


via 
oita 
Pros 


TA 


Cafan, 
Cadeo © 


Gatta 


Galens 
tito “de 
puefag, 
EaP i 
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ginm:fem Quell altro conferma la 
cuma inmano'del Sindico Apofto- 
fico fenza faputa del Superiore, e la 
fpende à fuo arbitrio in vfi illeciti, e fi 
fonda nelle concefioni Apoftoliche; 
enon auverte ; cheglié vietatoil do~ 
minio d’vn minimo libricciolo , e non 
lo può tenere, fe non comecofa in- 
corporata nel Conuento, altrimenti, 
come proprietario, viue fempre in 
peccato mortale . Specieanco di fina: 
proprietà fono certi lauori , che fans 
no alcuni Religiofi ; per auaritia d’ac- 
cumulare ; id di vendere!, come fpor= 
tej faiche, corde; ;Agnus Dei, coros 
ne, ceftelle le fimili cofe y chefe bene 
in fe:fteffe non fono materia di pecca- 
to mortale; nondimeno per cagione 
del fine intereffato , fono contro il vo- 
to della pouertà,, e fono occafione di 
tafciare i Diuini Officij, òla Meffla, 
è altro; feruitio neceffario del Con- 
uento: Ondeintornoà quefto San- 
Caffiano cap. : 5. molto filamentaua 
con:l’ Abbate Daniele, di certi Mo- 
naci , ch'attendeuanorà fimili lauoti, 
e non fi vergognauano contendere; e 
titigare nel vendere , e comprare, 
Nimid devinti diligentia erga curam 
Sportelli cehelle sfauelci, codicis ,mat- 
ter Arce s d fimilium rerum y aduerfus 
fratrem commoueri , aut litigare non pu- 
dear. E non è marauiglia,. perche, 
tutta la guerra trà alcuni proptietarij 
Religiofi fà inter meus, mea; meum; 
& nofter, noftra, noftrum, poiche il 
Proprietario il duo lo vorrebbe.tutto 
per fe, equellodelConuento procu- 
ra'farfelo fuo, & ilfuo notti viole in» 
corporarlo nel Conuento E quefta è 
grancalamità .. +. ito 
»H Seconda calamità é la«propria 
volontà. «Infermità-così-incurabile, 
che:quando éntra im:capo-à vna di 
suo tefte fecche , che fanno dello 
piritocchio; vncapriécio'; nitto il 
Mondo non .lo può. rimuouere da 
Quell’opinione; perche penfa chela 
fua volontàfia inobliquabile , efori- 
marettitudine è fomiglianza di quel- 
la di Dio i Galeno lib, i-e prefagitio- 
ne cap g. iM Qui fanè affe&tus; i&c: 


se 

feriuewn3Aforifmo o Priis bonis, vrie 
nabonas ido tameniæger tendit ad mori 
tem. Il Medico vifita l’infermo gli ta- 
fta il:polfo 5€ lo troua buono, guarda 
l’orina; & è buona , e nondimeno 
quel mefchino fe ne cammina alla 
morte ohimè che cofa e quefta? eh, 
none merauielia, perche!dentro hà 
la qualità maligna occulta, e fecre- 
tajritirataalcuore. Vedraialle vok 
te cert'yni che fanno'dello Spiritua- 
le,efeglitafti il polfo dell'anima , lo 
trouerai regolatifimo: Perche quefti 
frequentanoil Coro, fi Jeuano al Ma- 
tutino, vanrio fcalzi, caminanoà pie» 
di ;ftanno alla vita comune, véftono 
difprezzatamente , digiunano le vigi= 
lie di deuotione, oferuano il filentio s 
parlano con manfuetudine, viuono 
poveri, & in fomma fono inapunta- 
bili. Gon tutto ciò alle volte hanno 
nella tefta certe loro oppinioni occula 


té; fecrete, e fottili , appoggiate à 


que loro intereffata paflione..ò 
na ambitione.; che non>livpuoi ri 
muouere ‘dalla loro pertinacia 2? O 


Dio quarito fono appaffionati., & ame 


bitiofi quefti tali? Effe tu vuoi difpu- 
tar con foro; la perderai, perchecti 
rilpondanocon ċerti pretefti apparena 
ti di Santimonia, e ti vengono incon- 
trocon alerini puntî di Regola, che 
non gli puoi replicare: Ma fra tanto 


feme muoiono dannati nella toro ofti» - 


natione 3 Pu/fusbornsy vrina-bona Md] 
tamen eger tendit ad mortem. Solo Id- 
dio di-potenza affoluta può fcapric- 
ciare vn Religiofo di proptia volon- 
tà. Profondiamo.vn pafo: fottile , e 
crei ‘Numeri cap: 21; Iddio 
nel defefto.tmaridò la manna al Popo- 
Jo, efùin tanta copiayche ciafchedu» 
no ne poteua pigliare il-fuobifogno, 
Cibaria, mifitreis in abundantia.: Cibo 
tanto delicato , che pareua pane d’- 
Angeli ,Parem.Angelorumimanducauit 
boma. Cibotantodiletteuole ; th’has 
ueua.tutti i gùftiy osme delePamentum 
infe babebat. Cibo così faporito „che 
teneuailfaporedi ‘tutti gFaltri cibi, 
&:erà inarbitrio di chi mangiava gu- 
fare, che. fapore voleua . ‘O bella 
D' #00 cosa, 


Numì 
28, 


sa 8 LUR/MOUNIE Ri 


cofa, fe hauewano voglia di cappone; 
la manna teneua fapore , e foftanza 
di cappone : Se defiderauano pernice, 


Fap, e, guftauano foftanza di pernice & in 


16. 


Nun, 


Zie 


fomma dice la Sapienza cap. 16. Omnis 
Saporis fuanitatem babebat ; ty ad quod 
quifque volebat, conuertebatur ;:contut- 
tocidÀ quel polaccio indomito gli 
venne è ftufo, e defiderauano agli; 
cipolle , e porri che foleuano mangia= 
re nell’ Egitto , Vrinam fuifemus in Æ- 
gypto in mentem nobis veniunt cucume- 
res ;pepones , cepe , dp allia ydoporri. 
Jo perderei il cerueHo con quefta gen- 
te: venite quì Hebrei, che apponete 
àquefto cibo ? volete cappone? que- 
ita manna hà fapore , e ‘foftanza di 
cappone. Volete cipolle? quefta hà 
fapore , e foftanZa di cipolle ; à che; 
dunque vi lamentate? Il medefimo: 
Tefto rifponde: Naufeat anima noffra 
Super cibo ifolenifimo. Ilciboera bel- 
fos e buono, malo fdegnauano, e lo 
fprezzauano , perche non'era confor- 
me allorocapriccio: voleuano leco- 
fe in propria fpecie; ohimè ( diceua- 
no loro) che cofa fottile, e delicata € 
quefta che non la poffiamo toccare ? 
vogliamo vederei cibi nel'proprio ef 
fere di cipolle, d'aglio, e di porro; 
quefto è troppo leggiero ; anzi leggie- 
riffimo ; però Iddio firifolue di darci 
fodisfatione à noftra voglia . Ma paf- 


` fiamo pure innanzi à. Mifterio più 


Pim 


profondo. Iddio vedendo che il Po: 


polo piangeua, e defideraua la carne, 


te la voglio dare (dice Dio) maifa pa- 
pherai alata. Eteccovnventò rapi» 
do dall’Arabia, e'portòtante Cotur= 
nici , chereftorono pieni tuttigl’allo- 
giamenti de gl’Hebrei. Ma che? men- 
tre ftauano in gaudeamus: con il boc- 
cone in bocca ; gli venne dal Cielo vn 
fopramano; che cafcauano in terra 
morti come mofche: Adhuc efte eo- 
rum erant in ore ipforum , dn ira Dei 
afcendit fuper eos Pfal. 7; Hor quà vi 
defideroattenti ò fpeculatiui , Ira Dei 
afcendit? afcendo, afccñdis nel ditio- 
nario ftà per falire'in alto; fe adunque 
Dio ftà nel Cielo all’alto , &il Popo- 
loitaua interra al baffo } come.pote» 


ua Diofalireinaltò, pef mandare l’a 
ira fopra il Popolo; che dice a/rendit? - 
Anzi nel falire in alto pare che s'al- 
lontànaffe più dal Popolo. Adunque 
non veniua più à propofito , dire Ira 
Dei defcendit. Attendete al mifterio . 
E vero, ché Dio ftà inålto, e l’huo- 
mo à baffo : nondimeno quando fî 
tratta d’yna volontà di proprio capo 
(comeera quella del Popolo arrogans 
te, e pertinace , che voleua le cofe è 
fuo modo ) tanto altiera ,profontuo- 
fa, che vuole ftare fopra Dio, e vuol 
cozzare con là fua Diuina Onnipo- 
tenza, e ftare à tù per'tùcon lui. On: 
de Dio fe vuol domare , dominare, & 
humiliare quefti teftardi,: € neceffa- 
rio, chefpicchi vn falto: fopra fe ftef= 
fo, vada inalto, e che s'armi con P- 
©nnipotenza affoluta; altrimenti di 
tenza ordinaria farebbe impoflibile 
umiliare ; e mortificare la propria 
volontà; che vuolecozzare à tù per 
tù con la potenza di Dio, Aftendit, hu 
afcendirsfentiamo le parole profonde 757% 
di Sant'Ephrem'Tom,3. de:pretiofa presiofe 
margherit. Solus bomo voluntate libera. margar, 
dominiumDeifacit ambiguum : quafi di- 
ca, {olo ta volontà libera dell’huomo 
peas ffa mettere in dubbio, fe 
io fia Onnipotente, dnò. Quefta 
fentenza fi deue interpretare in Buon 7 
fenfo , & cunigranofalis, cioè tutte le Heh t 
creature s'arrendano ‘alla volontà del ™ 
fuo Creatore: gl’Angeli è vn cenno 
folo obedifcono . Facit Angelos fuos 
pi itus ,dsminiftros fuosfammam ignis . 
I fuoco nella fornace di Babilonia al 
cenno di Diorcontro la fua natura la- 
{ciò d’abrufciare. Il Sole al tempodi Gis, 
Giofué, per obedire à. Dio, cefsò dal 
{fuo moto continuo: Anco di molte 
beftiee fiere, leggiamo hauereope» 
rati effetti contrarij alla lor natura 
erobedire al fommo Fattore. Solo 
a volontà dell'huomo, perche è libe- 
ra, edi potenza ordinaria non!fi puô 
sforzare, può contradire alla volontà 
di Dio: & inqueftofentò parla Sant” 
Ephrem; folts homo volintate libera, 
doc. Onde fe Dio lavuol rimúdueré 
dal fuo proprio volere y ddi meftiero Ag 
che 
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che ricotta in alto alla potenza affo- 

Tuta: Ira Dei afcendit. Ben diffe San 
D.Greg. Gregorio Orat.4. fopra il Pater nofter, 
tainas Deliétummaxinmm, ds crimen Lefe Ma- 
hofter © ieflatis propria voluntas - Delitto gran- 
NT. diflimo di Lefa Maeftà è la propria 
volontà, perche lei fola eribella, e 
contumacealla volontà fuperiore del 
{fuo Prelato. 

Vn grand’efempio del proprio vo- 
lere ¿ò vogliamo dire vn gran capone 
fù Saulo , auanti che fuffe Paolo. 
AG. 9. Saulus adhuc fpirans minarum y 
do cædis in Difcipulos Domini , Nota 
«Adbuc . Haueua Paolo veduto di- 
{cendere lo Spirito Santo, fanato vn 
ftroppiato, la morte fubitanea d’Ana- 
nia, edi Saphira , le preghiere di Ste- 
fano , il Cielo aperto, etanti altri Mi 
racoli referiti ne’capitoli anteceden- 
ti;contutto ciò A4bucfpirans, taua 
faldo più che mai nel fuo proprio pa- 
rere, facendo officio di Sbirro , e di 
Bargello conttoi Chriftiani.Mà Chri- 
fto fece le forze d’Hercole , fi sbrac- 
ciò, e lo gettò da Cauallo, & in vn— 
tratto Paolo rinegò la propria volon- 
tà; Domine quid me vis facere 2O quan- 
ti pochi dicono con Paolo al fuo Pre- 
lato, Domine quid me vis facere? Ma 
più tofto alcuni vfano le parole dette 
Math, da Chrifto al Cieco, Quid vis vt fa- 
3 ciamtibi. Matth.18. Vogliono coman- 

dare al Superiore”, e non obedire , e fe 
pure obedifcono fanno tante parole , 
ereplicano tante difficoltà, cheil po- 
uero Superiore pro bono pacis è co- 
ftretto à lafciarli fare è modo loro: 
E San Bernardo molto fi duole de’- 
Monaci di quel tempo Ser: r; decon- 
D Rem, uerfi S. Pauli: O verbum breve s fed 
Serm, t. plenum, fed viuum quid me vis facere? 
uef. 5. quam pauci inueniuntur în bac perfette 
Pani, obedientiæ forma? Heu plures:habemus 
Euangelici illius ceci, quam novi Apo- 
Soli Pauliimmitatores , quid vis dit Do- 
minus ad cecum vr faciam tibi? «Che 


A, 


giona al Religiofo digiunare, difci 


plinarfi portar cilicio, andarfcalzo , 

lenarfi at Matutino, predicare; con 

feffare ; rare le notti ‘intiéres! cami- 

nare è piedi ; e.poi infangare, & vi 
Direitor. Momign, 


tiare quefte buone opere con la prod 
pria volontà? Il celebrare la Meffa è 
opera buona di fva natura ma chetu 
lavogli dire è che horati piace, di 
che Santoti piace: quefta è opera cat- 
tiua in virtù del proprio volere. così 
afferma San Bernardo Serm. 71: ino $ Bom 
Cantic. Grande malum propria volun- aê. a 
tas, qua fit vt bona tua, tibi tona non Li 
Jint. L’opera buona fenza l’anima 
dell’obedienza é come vna tefta di ca- 
pretto fenza ceruello, ò pure vn'offo 
fenza midolla; & è quefta metafora 
allude Dauid nel Salmo 65. quando 
offeriua il Sacrificio è Dio con la mi- 
dolla , Holocauftamedullata offeram tibi . 
Come all’incontro molto fpiaceuoli 
fono à Dio le tefte fenza ceruello, € 
gl’Hebrei, che non fapeuano il gufto 
di Dio, fenelamentauano inIfaia 
cap.58. Quare ieiunavimus., do non afpe- 
xift? bumiliauimus animas. noffras y don 
nexifti? Quiain die Ieiunij veftri inueni- 
tur voluntas veffra. Monfig. Gio: Vif- Gio. Vi. 
conti di Piftoia, Priore nella .Chiefa Seri 
. ’, HAE e cegola 
infigne de’Caualieri in Pifa , e Proue- Herta vi 
ditor Generale dello ftudio: foggetto +a Reli- 
eminentein legge Ciuile, Canonica, siolp, ze, 
e Teologica miftica , come ben todi- um 
mofttano i fuoi famofi fcritti, & anco 10, 
così ben fondato negl’effercitij della 
vità fpirituale; che n'è Maeftro, & 
efempio ; in vn libretto che compofè 4 
intitolato Regola della vita ragione- 
uole parte feconda , regola prima do- 
cum.2. affomiglia l'obbedienza à vna 
chiaue, che hà tuttii rifcontri delle 
vie del Signore , doue fe vn penfier 
{folo della propria volontà s'intromet= 
te; mai potrà aprire la ftanza della» 
Diuina volontà à fauore dell'anima. 
E dicebenifimo : perche sì come las 
chiaue maeftra apre tutte le porte del 
Palazzo, ma` vn femplicesordegno, 
che fiaftorto , impedifce tutte lepor- 
te: Così l’obedienza ‘è chiaue mae- 
ftra, ch'apre le vieà tutte le virtù, &c 
vh perfetto obediente è mappamondo 
d'ogni perfettione ; come fàprona Ser. 
13. Punt.1, ma yn'atto folodi propria, Ser 13: 
volontà, che s'interponga impedifce 
tutti gl’ordegni del fuo lauoro, mercè 
D S che 
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Che l’obedienzae il Sale, che dàlai 
perfettione à tutte le virtù, fenza la 
quale fono fciapite , & imperfette : 
Medulleta, medullata . Per conclufio» 
nedi quefto periodo bafta dire; che la 
per volontà mantiene accéefo il 
uoco dell'Inferno, e fe quello ceffaf- 
fe , cefarebbe anco quella eterna pe- 
Berna. Da. Cefet propria voluntas, dy Infer- 
Serm 34 nus non erit. Verbum infernale eft Deo 
de Re- dicere wolo; Dice S. Bernardo Ser. 3. 
fure deRefurr. E quando tu fenti proferi- 
re à vn Religiofo, voglio far così, 
quefta è parola fcommunicata infer- 
Ser z2 nale, e diabolica vedi Serm: rz. 13: 
3% 33 2T: 
s III. Terza calamità e la fouerchia 
libertà di vagare fuori di cafa, non 
contentandofi d’vfcire vna volta la 
fettimana, ma ogni giorno due, etre 
volte. Quefto é mal fegno. Nonv'è 
animal più quieto , lento , e pigro 
quanto il Bue, ma fe è pizzicato da 
qualche picciol mofca ( come auuiene 
nel tempo della ftate) fcorre quà, e 
là, fifcaglia, sinquieta, fi precipita 
dalle rupi;s’affoga nell’acque, mug- 
gifce , e quafi difperato non troua s 
quiete, neripofo. Somigliantemen- 
tequandofiveggono alcuni Religio- 
fi ,che non fanno ftare in cafa fua se 
fempre fcorrono per diuerfe parti, ho- 
ra alle piazze; hora alle fefte, hora 
allefiere, hora alle botteghe, e fe il 
Superiore gli nega vna volta la licen- 
za muggifcono, ftridano, gridano, 
ftrepitano ;s'inquietano , fi conturba- 
no, e fanno tanto romore, che il po- 
uero Superiore è conftretto per ragion 
di ftatoà dargliela; è inditio manife- 
fto, che fono pizzicati da qualche_, 
mofca di difordinato affetto, òdi sfre- 
nata paffiohe, d d’altro intereffato fi- 
ne, che interiormente li punge, l in- 
quieta, eliftimola . Ma il Superiore 
prudente , che é huomodi petto, con 
fimili indefcretionati fi vaglia dell’? 
efempiodiChrifto. In S. Matteo c.8. 
Vn gionane difcepolo di Chrifto, ha- 
vendo miona , chefuo Padre taua 
moribondo; ò pure era fpirato scome 
tiene Grifoftomo, domandò licenza 
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à Chrifto d’andare fino & cafa per fep- 
pellirlo , promettendo doppo fepolto , 
ritornare al Collegio: Domine permitte 
me primumire do fepellire Patrem meum: 
Chrifto non folo gli negò la licenza ; 
maafpramente lo riprefe ,feguere me; 
dimitte mortuos fepellire mortuos. Il 
buon giouane non s’alterò niente s3 
non fi turbò „non ftrepitò, non repli- 
cò, non fi lamentò; ma chinando il 
capo, non parlò più oltre. A quefto 
luogo fi danno varie efpofitioni , che 
altroue fi diranno: ma per hora mi 
ftupifco „che Chrifto nega ffe pietà ta- 
leà vn figliuolo d’andare à feppellire 
fuo Padre morto; effendo quefto atto 
meritorio, grato à Dio, e computato 
tra le fette opere della mifèricordia. 
Che fine dunque poteva hauere il be- 
nedetto Chrifto? Grifoftomo hom:z8: 
in Matt. rifponde, che Chrifto nonis 
gli volfe dare occafione di tornare è 
d'a del fecolo;' & a’cotumi del 

adregenti!e. Chi sà( dice Chrifto ) 
che infentire il Teftamento del Pa- 
dre non gli veniffe voglia dell’heredia 
tà yefidiftraheffe nelle cofe del mons 
do, e nonritornaffe più al Collegio à 
Opportebat illum fepulture pairis inteni 
dentem y teftamenti legatorifque exequi 


Matth, 
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Ser, 
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Grifoft. 
Homil, 
iuffa, d voluntatem Preterea hieves 28. irs 
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ditatis pofèfionems vel fibi optare , vel Matta 


alteri tradere , deinde in dliud ex alo 
p undarum fluđibusdiflradus , procul 

portu falutisialtarettr que ne illi aç4 
ciderent,fecum ipfum effe Chriftusiuber . 
Nel qualfatto volfe inftruire iReli= 
giofi, dedicati al feruitio:di Dio 3 
non. fi curare d’vfcir. fuori al fecolo 
per vedere gl’amici; e RiR: equans 
do fono indifereti nel: chieder ‘ficen= 
tia , il Superiore gli rifponda ardita- 
mente con la negatiua di Chrifto ; 
Dimitte mortuos fepellire mortuos, poi 
chequel Religiofo ; fe farà veròdifce- 
polo di Chrifto, nons'altererà; nef 
conturberà , ma. patientemente chis 
nerà il capo. 

Altempo di S. Bafilio alcuni Mo- 
naci fotto pretefto di-fomuenire: al Pa- 
dre alla Madre ; volenanovfcire dal 
Conuento; dicendo, che così = a 

oDi- 
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ita 
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3. Tim 
9. 


Bafilius 
Conft. 
Monaft, 
C.21. 
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Pai pel 1affcrittura” Exod. 207 
lonora Patrem , dy Matrem tuam. E 
nel nuovo Teltàmento 1.Timot.5.57 
quis fuorum maximè-domeflicorum, dec. 
mail Santo, cap'z1. gli rifpofe eccel- 


lentemente, chei etti citati-obliga= 


no folo i viui,e non imorti , e che pes 
rò nonerano comprefi i Religiofi, che 
fono nel mondo; Vinis difa funt illa, 
dorommortuis è nam hi abomni prorfus 
buiufmodi debito liberi funt : Tu dutem 
mortuus es, do omni mundo crucifivus . 
E pure alcuni Religiofi fono come il 
Cigno , animale candido, pulito; e 
bello, e nelcanto molto {oaue yedi- 
lettetole:» Mà tiene vna proprietà 
moltoodiofa à Dio , che però nel Le- 
uiticocap.i1:flefclufo dal facrificio. 


ONE X $y 


| uğdulciores Romni anfhio amaris 
«vem dulcedineñ ab Angelo Satbanagfio 
pretextu Angeli lucis firienti cordi to 

‘sinfundi nondubitat.-Acque furtiue fo- 

sno le confolationi coperte conla de- 
notione- Padre Guardiano tenete ri- 
tirati in:cafasi.voftrifudditi _Catera 
in Ser.ġ. in fhé. 


COLPA. A NOVITII. 
Filij!tui ficut nouelle olinarum. 


P/alx27. 
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Bubonem ds Cignumdoc. Queftoevn? Suntviridiores yvberiores., inifruttu di in Plata 
vccellotantoinftabile,e vagabondo, fortiores. Sonopiù verdi, più fertili; 127 
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che continuamente và girando per 
treelementi, Terra, Acqua, & Aria. 
Cosìfono certi Religiofi tanto vaga- 
bondi, che mai fanno ftar fermi , vo- 
gliono fempre tre; ò quattro obedien- 
ze in manica da caminare per li quat- 
tro elementi. Ondequefti fono ban- 
diti dal cofpetto di Dio. © quanti 
fotto pretefto di denotione , ò di pere- 
grinaggio in terra Santa, ò alla Ma- 
donna di Loretto, òdi Santa Maria 
degl’Anselivò à S. Giaċomo di Gali- 
tia; dalla Scala -fanta di Roma; ab- 
bandonano i Conuenti in tempo di 
maggior neceflità. S.Bernardoera la 
falfa di queftitali , Epift:82. doue ri- 
prende vri fuo Abbate . che per fua 
confolatione voleua andare in pere- 
grinaggiointerra Santa: Ague furti- 
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cationi y cilicij, difcipline 5 aftinen= 
ze,edigiuni. Ma voi( figliuoli) non 
immitate quefte proprietà ; perche fe 
te pigri; freddi, tiepidi, eneglisenti 
àgl’effercitij fpirituali. Ilbuon No- 
uitio non hà Occhi, né orecchie, né 
‘lingua; però meritate vna granipeni- 
tenza. Cætera vtin Serm. 9. in fine. 
Vedi anco Serm. 23. 66. P. 3. & Serm. 
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ShI? Rogamus autem vos fratres, vt quieti fitis ,dy vt boneftè ambuletis 
adeos, quiforisfunt, dv nullius aliquid defideretis è 
I. Theffal. cap.4. neri. 


Vefti tre ricordi , che lafciò 
San Paolo a fuoi fratelli, e 
Cittadini Teffalonici per 1”- 

accrefcimento della per- 

fettione Euangelica :que- 

fti tefi gli timo molto proportionati 
er la vifita ,ch'hò da rendere ‘in que- 
a gran Cafa'inordine all’augumen- 
to della difciplina regolare, e per ri- 
forma anco d’alcuni abufi, peruenu- 
timi all’orecchio . Che attendeffero 
allaquiete. Ecco il primo ricordodi 

Paolo. Che nell’vfcir fuori per la 

Città camminaffero modeftamente 

fenza fcandalo . Ecco il fecondo . Che 

non defideraffero con difordinato af- 

fetto lecofe altrui . Ecco il terzo. 
Cominciamo per filo: 77 quietis 

fitis. Ottimo ricordo, e falutifero au- 

uertimento a’Religiofi inquieti. A 

gel: il Signore nella Parabola di 

an Matteo cap. 13. diede titolo di 
Diauoli incarnati , fauellando di 
quell’infolente, che in mezzo al gra- 
no fchietto {opra vi feminò la zizza- 
nia: Inimicus boia fuper feminauitziz= 
zania inmedio tritici. Così quel Reli- 
giofo , che in mezzo al grano fchietto 

di tanti fini, e zelanti ferui di Dio 

(che di continuo germogliano penfie- 

ri fanti, & ópere buone) feminaffe 

zizzanie sedifcordie , e male relatio- 
ni, farebbe il maggior Diauolo, che 
tenga l'inferno ; attefo che nella Bol- 

Ja in Ceena Domini il Scifmatico, e 

l'Eretico fon contenuti fotto l’ifteffo 

Ser: 35° capo, come fi proua Ser.3 s. P.r. 

Ma entriamo nelle Scritture. Dop- 

Gen,15, poch’Abramo Gen. cap.1s. tu libera- 


Dinif. 


rato dalla fornace de’Caldei , inren= 
dimento di gratie offerfe in Sacrificio 
vna Vacca di tre anni | vna Capra 
dell’ifteffo tempo, & vn Montone pa- 
rimente di tre anni, vna Tortorella, 
& vna Colomba. Gl'animali della 
Terra gli diuife , gl’vecelli gli lafciò 
indiuifi, e mentre tutti quefti offeriua 
in Sacrificio, gl'vccelli dell’aria vola- 
uanoà beccare la carne fpartita del 
Sacrificio, ma alla carne della Co- 
lomba, e della Tortorella, che ftaua 
indiuifa , non s'accoftorono . Tolens 
vniuerfa bæt dinifit ea per medium: aues 
autem non diuifit. Defcenderunique vo» 
lucres fuper cadauera ideft diuifa . Ag- 
giunge la Glofa fondata nella dittio- 
ne Hebrea. Li Dottori commune- 
mente per gl’vecelli volati à beccare 
i corpi fpartiti, intendono li Diauoli 
conforme al detto di San Matte013: aart, 
Volucres Coli comederunt illud . Hor 13, 
quà fi và cercando la cagione perche 
voi fi fermorono folamente à 

eccare la carne fpartita de-gl’anima- 
lioccifi, e non deuororono la Torto- 
ra,ela Colomba vccelli così nobili , 
faporiti, & aggradeuoli ? Sant'Am- Am&rf, 
brofio lib.. de Abraham cap. 8. verfo ‘8. 7de 
il fine; fcioglie quefto nodo à confu- 145%. 
fione degli fpiriti inquièti, e dice, che . 
E gl’Animali fpartiti fi poforono 
i Diauoli, per dimoftrare, che idi- 
fturbatori della pace quali fempreat- 
tendono alla difunione de gl'animi, 
fono del Regno del Diauolo, quale 
trionfa, e fi sode nelle difcordie, e 
fopra guefti ferma il fuo dominio - 
Alla Colomba, e Tortora fimbolo 

de gl 
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Be ol'animi vnittje pacati, non s'ac- 
Colla già il Demonio; perche quefti 
tali fono figli eletti del Regno di Dio. 
Sentiamo le paròle del Santo: Volu- 
cres Celi fpiritualium nequitie in eos , 
quimundana follicitudine curaque diuifi 
fint, grani motu inceffunt ; dg veluti cd- 
dauera mortuorum dilacerant , quia funt 
de Regno Diaboli , qui in feipfo diuifus 
eft. Super Columbam, (CI Turturam non 
defcenderunt quia divike ifte Aues non 
erant: non fint enim diuifi iuffi, quibus 
dicitur „fint fimplicesficut Columba? . 

In conformità di quefto leggiamo 
wn’altro Tefto fegnalato nella Gene- 
fi cap.49. Giacob moribondo lafciò la 
fua maleditione al primogenito Ru- 
ben per l’incefto commeffo conta 

@ 49. Matrigna Bala : Ruben primogenitus 
meus non crefcas quia afcendifti cubile 
patris tui , 69 maculafli firatum eius . 
Contuttociò Mosè fpirato da Dio . 
Deut: cap.33. reuocò la maleditione , 

Deuter. elo liberò da così gran flagello. Pi- 

51° uat Ruben „donon moriatur. Che occa= 
fione hebbe Mose di reuocare vna tal 
maleditione, datali con tantatàgio- 
neda fuo Padre? che attione heroi- 
ca, & meriteuole fece Ruben, che 
gli doueffe effer fcancellata? Teodo- 
reto q.44. in Deuter.rifolue eccellen- 
Tede. temente il quefito : Benediio Ruben 
bi ” Jolut paternam malediGtionent ;opponens 
fraternum'amorem fceleri in patrem . 
‘Quando i fratelli di Giofeffo congiu- 
fati lo voleuano ammazzare, Ruben 
s’affaticò con diuerfi motiui à quie- 
tarli, etanto fece , che mitigò il loro 
furore egli faluòla vita, e per man- 
co male fù venduto à gl’Ifmaeliti: 

Genefic. x i 3 

s7. 22, Rubennitebatur liberare eum de manibus 
fuis io reddere patri fuo y do acquieue= 
junt fratres fermonibus illius = Ondes 
piacque tanto'è Dio queft’attione di 
pacificare i fratelli che non folo gli 
perdonò l’incefto, ma anco lo ribene- 
diffe, per fignificare , che i Pacieri fo- 
nomille volte benedetti da Dio.Chri- 

Crifian, tanio Brumaro:; dichiarando le paro- 

Brun le; Beati Pacifici y guoniam doc. nota; 
che il verbo 5 Pacifco compofitum ef ex 


pace or faciaè dorili funt pacifici, qui 


Srudent pacificare proximos fuos in bonoz 

dp noninmalo. Pacifici fono i Pacieti, 

che trattano le paci; compongono gl 
animi, reconciliano i proffimi fdegna- 

ti, e quando fanno fia difparere tra 
fratelli, procurano d’ouuiare alle fe~ 
ditioni, e rimediare alli inconuenien« 

ti. Hora Pacieri tali, che fpengono 

il fuoco; e s'impiegano in vffitio di 

tanta Carità, fono afcritti nel Cale- 

pino de’figli di Dio, e viuono eterna- 
mente nel Regno del Paradifo: Beati Matthi 
pacifici quoniamfilij Dei vocabuntur. Ma "* 
all’incontroi feditiofi attizzabri, che 
ftanno afcritti nel Calepino del Dia- 
uolo, che: però nel luogo citato del 
Deuteronomio cap.3 2: trouerete; che. Deure, 
Mosè benedicendo le Tribù; lafcia la 
Tribù di'Simeon, e non la nominò, 
ela cagione affegnata da Teodoreto Teodors 
fù , perche Simeone folleuò , e conci- tids 
tò i fratelli contro Giofeffo, e come 
feditiofo fù indegno d’effer afcritto 

nel Calepino di Bio; ma reftò perpe- 
tuamente maledetto. 

O quanto fono grati à Dio i Reli« 

giof, quieti,e pacati . Notate ( fe vi 
piace ) vn paffo diuino , e ftupendo 

della Genefial cap. 8. ma perche hà 

gran fondo , caminiamo paffo ; paffo : 
Ceffate l’acque tremende del general, 
Diluuio, vfcito Noé dall’Arca, fon- 

dò vn’altare „e fopra v'offerfe il facri- 

ficio „quale fù così grato, & accetto à 

fua Divina Maettà, che la Scrittura 

fteffa non pare „che troni termini fuf- 
ficienti per efprimere la fua accerta- 

tione : Odoratus eft Dominus odòrem fua- Gen.e 8} 
nitatis. O Vergine Maria ; gran cofa 3". 

é quefta . Non baftaua dire O4oratus? 

non baftò: ma aggiunfe Odorem. E 

doppo detto Odorem „à che foggiunge» 
re/uanitatis? ohimégran sufto mofira 

Diodi quefto facrificio. Si legge pure 

che altri facrificij , e più fuperbi furo- 

no offerti à Dio ,e più magnifici. Das 

uid doppo condotta l’Arca incafa,, 

fece vn facrificio notabiliffimo ; e pyas 

re non fi legge che Dio deffe fegno al 

cuùno d’accéttatione. Salamone fini- 

to il Tempio continuò molti giorni è RE 
offerire je furono facrificati n 

mila 


5$ 
milia Buof, e centovintidue milia 
Arieti,;\& in fegnodi gratitudine. sy 


».Para- Iddio diffe folo due parole ;; Erunt ocu- 


lip.2, 


Efai. 


limei aperti ,qœaunres meæ erede inloco 
ifo. 2 Paralip 2. ma però mài s'vdì 
odoratus ef Dominus, dge: Che circon- 
ftanza dunque fingolare era nel facri- 
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delta Paffione-diChrifto, quale betta 
ghe fuftetl'infinita aecettatione „non 
fazebbe adogni modoftata grata, fen- 
zalarfopradetta circonftanza . Refu- 
{citando,Chrifto ritenne {olo le cin- 
quepiaghe,-e.quefte medefime fola- 


mente conduffe feco.al Cielo : Expan- 


ficio di Not, che lo rendeffecosì gra- /smanibusferebatùr:in Colum. FÀ pus 


dito, &taccettonelconfpetto di. Dio, 
eche perciò ne faceffe si gran conto? 
Attendete per carità: Mentre gl’ani- 
mali habitauano nell Arca, benche 
‘’tralorohaueffero contrarietà natura- 
le} nondimeno temperando: l’impeto 
della natura; e deponendo l’implaca- 
bile fierezza; conifomma tranquilli 
tà, e quiete y conuerfauano infieme 
fenza vna minima alteratione: dani- 
mo. MHabitahar Lupus cumiAind, d& 
% Dardis cu Hedo accubibat «Onde cef- 
fatoil Diltmio . Noe di quefti Aniî- 
maline fece vn facrificio è Dio: Toh 
lensde cundis pecoribusz do volucribus 
mundis s obtulit ho!ocatiffafuper «Altare. 
Hora facrificio d Animali tali; che 
nell’Arcatemperorono lamaturalfie- 
rezza : facrificio d* Animali pacati; 
quieti; e manfueti , facrificioin fom- 
ma circonftantionato conla.trànquil- 
lità d’animo , talmente fi accetto è 
Dio che per fegno d'eftrema efagera- 
tione.la Scrittura non finifce-di fpie- 
gare è baftanza la gratitudine gran- 
de, che dimoftrò Dio: Odoratuseft Do- 
minus odorem fuauitatis «+ Concetto del 
diuino Grifoftomo-in Matteocap. s. 
doueconfiderando, che lo fteffò facri- 
ficio della Meffa per altro gratifimo 
à Dio è reputato per fciapito, &tim- 
perfetto fenza la ‘ranquillità dell’. 
animo, che però comandò Chrifto» 


Matth. Sinferas unus tuum ad Altare vade 


Grifol 
in Ma 
Eh. c»5 


priùs reconciliari fratri tuo : Dice il glo» 
riofo Grifoftomo. Oadmirabilem boni 
s. tatem , ò ineffabilem benignitatem Dei: 
» Hónorem refbuit , dum proximi charita» 
tom remirit. Non ftima Dio l’hohò: 
reditalfacrificio ; fe nón ècirconitan 
tionato‘ton'ila teconciliatiòrie de da 
aniîmoparendoli imperfetto, è dimis 


Fer, 64. futo vedimel Serm:64. Porin fg 


Adeffo intenderete: vna particolarità 
I 


re flagellato alla:Colonna:con €666. 
battiture.; fil.coronato anco di fpine 
con 200. punture; fù veftito di porpo- 
ra; fù petcoffocon la canna; fù bat- 
tuto con.la guanciata; cofetutte di 
gran vergogna; & ignominia fua_,; 
contuttociò Ghrifto doppo 1a Refur- 
rettione noncritenne'ne-flagelli , né 
{pine nétorona; hé «canna, né por- 
porà ; ma folo cinque piaghe ,.delle 
mani piedi , e contato’. Perche fola- 
mente quefte.cinque.piaghe?: Nota- 
te, che quando Chrifto fù flagellato 
alla colonna ; coronato di fpine , ve- 
ftito di Ripon, e fchernito con la 
canna nonfilegze. che faceffe fegno 
alcuno:dî reconciliatione ‘con i fuoi 
perfecutori: Ma quando gli furono 
inchiodatelemani ;& i piedi; eche 
già era vicino per, siungere il colpo 
della lancia , all’hora fi reconciliò 
coh ipërfecutori ye ben moftrò al'fuo 
Eterno Padre. quanto quieto , paca- 
to.tranquillo fuffe il cuor fuo;mentre 


pregò per loro; e lonotò San Luca al Luiz; 


cap:23a Cancifixerinteums Iefus-autem 
dicebat:: Pater dimitte illisyquia nefciunt 
getfit Nello effo punto, che 
atteuano ichiodi segli fece quell’at- 
tione così heroicadi perdonare. Hora 
quefte piaghe perdonate folamente 
ritenne, e quefte fole offerfe nel Cie- 
lo al.fao. Eterno Padre; perche fape- 
uaz'che.il'facrifizio» per) grande che 
fiaz nor può effer grato è Dios fe non 
è'cireonftentionato tcoixla tranquilli- 
tàdell'animo; Quefto:gil fale che 1- 
affapora.. egli dà la perfettione.. 
Ditemi voi, chefiete verfati nelle 
Scritture, qual fù lacàufa che San 
Stefano, ftando in!mezzo. alle pietre 
mantirizzato ; e presando per. infuoi 


lagidatori vidde-.il Cielo aperto? Pis 44.67 
dit Corlosapertos y dop lefiun fantem, g "$s 


AeKa 


i. 


Lorino 
in. AT, 
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V.58, 
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rasa 
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dextris Dei? SeitCielo di fua navu- 
ractrafparente, e fenza rottura pote- 
ua Stefano vedere il Figlio di Dio, à 
che fine fpezzarlo? Alcuni attribui- 
fcono quefto fauore all’iriterceffione , 
e merito dî Manty pus Onde 
Lorino fopra gl'Atti Apoftolici c. 7. 
vet£.;8. E Diego Morillo de Vita, & 
excellentia Virg. Tom:2.tra&.13.dî- 
fcorfo 10. narrano; che ritornando la 
Vergine da vifitare il Sepolcro, & al 
triluoghi Santi del Caluario in com> 
pagnia di San Giouanni Euangeliftà, 
fentendo. lo ftrepito.;-che faceuanò 
quelle genti in condurre Stefano al 
martirio, diffe la Vergine è Giouan: 
ni, facciamo oratione per Stefano, 
acciò Iddio gli dia fortezza di ticeuére 
il martirio, eciò dicendo „fi fpalancò 
il Cielo, eChrifto fi leuò in piedi, è 
s'alzò da federe per' riverenza della 
Madre ,cheftaua inginocchiata , mon 
parendoli il. douere; che ftia in fedia 
il Figlio mentre vna tanta Madre era 
proftrata inginocchioni « Peril che_, 
Stefano mercé di Maria hebbe il Cie- 
loaperto , evidde il Figlio di Dio al- 
zato in piedi. .Lorino aggiunge per 
teftimonio d*Adricomio , Boccardo, 
&altri Efploratori di Terra Santa), 
che in quel Santo luogo fi vede la pie- 
tra, doue ftaua geriuflefla la Vergi- 
ne, quando preggy per Stefano: e 
comeanco da gli fùriuelata Pho- 
ra , che conduceuano Stefano al mar- 
tirio. Sant Hidoròferiue jché la Bea- 
ta Vergine dauà la'benedittione- à 
ogni fafo , che vedeua per aria, e per 
ciò giungendo à Stefano gli pareuano. 
dolcicome zucchero .. Lipides torreni 
tis illidulces fuerunt ‘Altri dicono, che 
quelle pietre erano leuate dal Monte 
Caluario . \Altritengono, che' fuiffe- 


_ rotolte dal Monte Oliueto . Ma'que=. 


fto poco importa; fentiamo S: Maffi 
mo Orat. San&i.Stef. referito i BEI 
blioth:\Greca; quale con moltà deli- 
catezza riffiondé: che piacquetanto’ 
à Dio la matiuetudine di Stefanon" 
reconciliarfà con“ fudi avuerfati), 
che vedendo il'Satrificidi delfiiomar- 
tisiocirconftantionatocon sì generofa 


conditione, lo volfe regalare, & ordi 
nò che gl’Angioli pigliaflero vn pez 
20 di/Gielo, e per cofcino lo poneffeto 
fotto le ginocchia diStefano mentre 
pregaua per i:nemici, élo caua dal 
Tekto: Pofitis autem genibusoranit pro 
inimicis: non interra, quia AngeliCelo 
fübleuabant eum è terra. Notail San- 
to, che non diffe il Tefto , poftis gent- 
businterra, come fi legge di Salamo- 


ne 3. Reg:8. che finita la-fabrica del $’; 
Tempio: Viunquegenuinterramfine 


rat ; poiche Stefano nón toccana con 
leginocchiaterta, hauendo egli per 
cofcino vn pezzo di Cielo, che lo te- 
neua follenato. da terra, C/o , celo 
fubleuabant eum Aterra, ideft mediante 


Celo, & però in vn tratto s'addormen- | 


tò faporitamente , ds cum boc dixiffet y 
obdormiuit in Domino: Merce, che il 
Cielo non può comportare, che chi 
perdona tocchi terra, & egli niedefi> 
‘mo fi fottopone à piedi fuoi. Mercè; 
‘che chi perdona arriua à tant’eccel- 
lenza ‚cheil Cielo tefo gli ferue per 
cofcino. Mercè , che chi perdona è 
vn Gigante così fmifurato , e magnas 
nimo; che: con la fua brauura cozza 
con ‘il'Gielo», e come padrone fe lo 
mette fotto i piedi. Adunque, dau- 
nenturato Religiofo , ò fortunato 
Chriftiano, che fgombrando dal fuo 
cuore ogni ombra di malauoglienza, 
attende alla pace, & alla quiete l; . 
Auualora queft'arsomento, conbel 


Regi 


la confideratione' Caffiodoro' magno Cafod. 
lib. de amicitia, doue paragona le; l. dea 
fette Virtù principali à- fette giorni Amici 


della Greatione del Mondo, & à ciaf 
chedun giorno applica vnia Virtù; & 
atriuato ‘al quinto giorno 5 quando! 
Diocredi pefci, al detto siorno affe- 
gnò la fortezza , Fortitudo fit quintus 
dies. ’Nonveniua più à propofito ape 
plicare la fortezza & quel siornoquan: 
do furno creati-gl'Otfi Leon? Trs 
gri; Blefasti , Tori) Cignifali.daltri 
animali feroci ? Querd al'giorno in: 
cui fà creato l'hvomo:dal qualefone: 
derjuatiglHercoli', Hettori , Vlifi, 
Achilli, € Sanfoni? Nò4N: perche 
non v'è giornata più A ad e 
alla 


tì 


Cafide 
ibide 
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alla fortezza , di quella in cui furono 
creati i pefci, attefoche; fe bene i pe- 
fci fanno fotto il graue pefo dell’ac- 
que, e dall’onde orgogliofe fono fca- 
gliati, agitati, e sbattuti , nondime- 
no ; per:mancanza del polmone non 
formando voce , non gridano „non la- 
trano, non mugifcono, non ruggifco- 
no, non vrlano, non filamentano, 
non fi dogliono, ma con muto filen- 
tio, con manfueta patienza, econu 
tranquilla quiete ; fopportano quel 
graue pelo: Onde. è quefti é parago- 
nata la fortezza», per denotare, che 
la vera fortezza, e magnanimità del 
Religiofo Chriftiano, confifte indif- 
fimulare , e tollerare l’ingiurie orgo- 
gliofe del Mare turbato di fuo fratel- 
Io, e fopportare il graue pefo delle 
maligne sbattute con tranquillità d’- 
animo, con manfuetudine: di fpiritoè, 
con muto filentio, fenz’altro ftrepito 
di voci , ò gridi, ò lamenti ; ò congiu- 
re, ò folleuationi. Sentiamo la fen- 
tenza compita di Cafliodoro. Fortitu- 
do fit quintus dies., per quam in hoc mari 
magno sd fpatiofo , quafi pifces fpiritua- 
les procellofa fluctuum molimina tollere- 
mus ig cohibeamus lingue lubricum fub 
cenfura filentij. Vada per alcuni in- 
quieti , che per vna minima parola, 
òfemplice fofpetto ; fufcitano: difcor- 
die, e folleuano i fratelli l'vnocontra 
Paltro, concitandoli à fdegni, e dif- 
fenfioni. O quanto fpiacciono è Dio 
quefti tali. Ghegioua leuarfi:al Ma- 
tutino., andare fcalzo,-ftare alla co- 
munità yfar del zelante.e poi mante+ 
nere il Gonuento'in continuo. difur- 
bo d’inquietudine ? Credo, cheinon 
fi trouino fimili, Religiofi.ia+luogo 
tanto Santo ; perche chi fperacfler.fi- 
glio afcritto nel Calepino di Dio; de- 
uetenere il cuore purificato, da mali 
gna paffione je.lauato da qualfiuoglia 
amaritudine d'anîmo.;.c4;s or ) 
Diamo attentione è vi, penfiero 
ande della; Paffione di Chrifto . Su- 
ito fpirato , Longino: Soldato fan- 
guinario con.la Lancia inrefta vibrò 
il, colpo , egli fpaccò il coftato ;.dal. 
quale in yn tratto fchizzò, fuora fan- 


$i E SRSMOOVN sE © XL 


gue; & acqua , come lo teftificò Gio- 

wanni, che lo vidde : Vnus militum lana 
cealatus eius aperuit y do: continuò exiuit 
fanguis st agua. Gran Mifterij ftan= 
noreconditi in quefto pafo; ma in sì 
pocotempo non fi pofiind fuellertut= 

ti: Se Longino eracieco; come affer- Sarsi 
ma Lorenzo Surionella vita fua a'r g. 4M“ 
di Marzo, & anco era tempo ofcuro Pa 

e tenebrofo, come di notte , poiche mass 
tenebrafate funt fuper vninerfamter= 27,045, 
ram come poteua Longino pigliar la 
mira dritta al cuor di Chrifto, e tra» 
figgerlo nel mezo, fecondo che feriué 
Vincentio Ferrerio? Rifponde Poli» 
cronio Arcivefcono di Coftantinopo- 
li, che il cuordi Chrifto era calami- 
tato con la calamita dell’ Amoré ver- 
foifuoi perfecutori , conforme al det- 
to di Sant’Agoftino: Magnus Amorit 
«Amor ; efebeneil-ferro della Lancia 
di Longino cieco non trouaua.il luo- 
go, e fiftorgeua hor quà, hor là; non- 
dimeno la calamita del cuor di Chri- 
ftoandò incontroal ferro, e tirando- 
loà fe reftò fpaccato; do continuò exis 
uit fanguis y tpagua.. Volete le parole 
fteffe di Policronio? Lancea non aften- 
dit ad cory fedcortrasit'ad fe lanceam. 
Tutto bene: ma.perche fchizzò fuori 
fangue j& acqua? Del fangue nonè 
gran fatto, perche.il corpo era morto 
di frefco, ma perche acqua? Cirillo 
Gerofolimitano Cathechifin. 13. per. Matthi 
rifpofta narraz, che dal Coftato di a7, 
Chrifto yfcirno fuora: duoi fchizzi in- 
crociati di fangue j & acqua. in fegno 
che perdonaua a’Giudei; &'a*Genti- 
lisecheil fuo cuoreera purificato da 
ogni fofpetto di vendetta contro dì 
loro. Onde con lo fchizzo del fangue 
fignificò il perdono. a”Giudei, che gri- 
dongo: Sanguis eius fupermos sdo fusper 
fils0s; noffros .. Con lo: fchizza'dell’ac- 
qnaaccennò il perdono a’Gentilirap- 
prefentati in Pilato, iche nell'acqua 
appunto fi lauò le mani .-oøcéepta 
agua lauauit manus coram populo ma 
non: ci dimentichiamo;le parole di 
Cirillo. Exiuit fanguis ydo agua pros: Cirillo 
pier duas:ceedes:. “Alteram indivantisso” #93 
aleramwerò clomantium [anguis eis fin: 

per 
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pernòs. Mahon fiferma'quila pon- 
deratione diquefto:luogo : Quello , 
che più importa eil faper laicagione , 
percui mandò prima fangue, € poi» 
acqua, enon più tofto prima acqua,, 
epoifangue? Alcuni ingegnofamen- 
te hanno rifpofto; che prima fchizzò 
fangue;e poiacqua., per afficurate P- 
edificio della Chiefa 'fopra il fonda-. 
mento della fua: Pafione . L’Archi- 
tetto pratico nel cauare il fondamen- 
to della fabrica, và al fondo finche 


.troua l’acqua , poiche trouata quel- 


la ,éficuro della:ghiara ; fopra di cui 


"fifornda la palificata , e poi fi piahta 


fenza pericolo neffuno l’edificio . Co- 


‘ sì Chrifto pretendeuacon la fua Paf- 


Pf. i1, 


fione piantar:la Chiefa , e dal fuo Co- 
ftato cauare i Sacramenti , & à quefto 
fine i Giudei cauorno i fondamenti, 
e fecero i fofi nel-fuo corpo . Foderunt 
manus meas y do pedes meos: Et acciò 
il fondamento foffe ficuro, non cef 
forno mai di fcauare finche non arri- 
uorno all'acqua; etrouata quefta,nen 
andorno più al fondo ; ma piantando- 
ui la- palificata della Croce fi fondò 
la Chiefa; e però fù neceffario, che 
nell’vitimo del fangue compariffe l- 
acqua. Deuotiffimo penfiero, ma fe 
volete fentire vna finezza più recon- 
dita, e coherente alnoftro dii atten- 
dete. Nelle hiftorie de'Romani lega 
go; che effendo bandito da Roma ad” 
inftanza de gl’Emolî vn certo Perfo- 
naggio principale, andò reminso gran 
tempo per diuerfe parti , doue fra tan- 
to mefle inordinanza wn groffo'effer- 
cito ye venuto à,Roma diedel’affalto 
alla Città dal.che'aftretti i-poueri Ro- 
mani, s'arrefero::E perche egli era 
generofo all’vfanza.de’ Romani, gl’ 
accettò benignamente, e con loro fece 
la pace se nella Città fi fermò ad'ha- 
bitare+; Nondimeno perche è proprié- 
tàdichioffende, temer fempre delV- 
offefo , fofpettando, che fivoglia:venà 
dicare;.dubitauano ; «che vna |notte 
deffe il fuocoà Roma . Del che accor» 
tofi ilbuon,Prencipe procurava con 
diuerfi motiui catia del. fuo 
buon’ animo, € che affatto s'era die 


AXIN. (2 di 


ménticata d'ingiuriariceutita;.. Mas 
perche. vedeua: chè il tutto era rivllay: 
e vano, al fine entròin Senato, e dop- 
po.vna feruorofa Oratione , sfoderò 
il pugnale ye feritofi nel. petto: diffe. 
Hor vegga ciafcuno per quefta fene- 
ftra quanto.libero-fia ili cuor mio’dels 
lavendétta: e ciò detto fpirò O ge- 
nerofità ben degna del petto d’vn Ro- 


mano , di cui fi vetificò. il comundet=.. 


to, vnbel morir tutta la vita honorà » 


Maditemi , che cofa è fdegno ? Eft ac- S+-Fertì 


cenfio fanguinis circa:cor» E vo'inon- 
datione di fangue, che bolleintorno 
al. cuore, dice San Tomafo. O Dio 
Redentore dell'anima mia. Offeferò 
gl'huomini mortali il noftro Chrifto « 
e ftauano fempre con fofpetto., che (i; 
voleffe vendicare; ma egli perafficu= 
rarli pregò per loro, e fi proteftò , che 
nel fuo cuore non v'era odio, né fde- 
gno, nè amaritudine :. Pater dimitte 
illis quia nefciunt guid faciunt: Con 
tutto ciò non fi fdauano n Perdona al 
Ladrone : à propofito. Si moftra af- 
dettato , e defiderofo della loro 'amici+ 
tia, efgrida, Sitio: niente. All’vIti- 
mo perleuarli il fofpetto ; che fece 4? 
perche hauena le mani inchiodate, e 
da fe fteffo non fi poteua ferire; com- 
parue Longino con la Lancia, e fate 
tali vna feneftra alcuore, s'affacciò, 
e veduto cheil fangue era yfeito affate 
to,echegià era venuta l’acqua, & 
haueualauato , e rifciacquato il cuo- 
re dal fangue < (che perciò fù riferua= 
ta all’vItimo doppo il fangue ) reftà 


Leti 


Ion, 19è 


certificato,che quelcuore era del tut- + 


to purificato dallo fdegno , & inconti= 
nente.gridò: Vere Filius Deieratiffe. E 
diffebene perche, chihà il cuore pu- 
rificato dallo fdegno , è figlio verodi 
Dio. A queftoaliude Tertull. lib. de 


Patient. cap.3. Hine, vel maximè Pha- T 


rifei Dominunagnofeere debuiftis: Pa- 
tientiam huiufmodi nemo hominum perpes 
traffe+Quando altro contrafegno ( dis 
ce Tertulliano) non haueffero hauya 
to i Giudei per:conofcere „che Chrifto 
foffe Figlio di Dio, bafaua queftoz 
che egli purificò il cuore dallo. fde» 
gno, e perdonò a'fuoi perfecutori 
po 


Maith 


lib. de 
Pat. teg 


-s 


ate 


coftinte 


E? 


poiche quefto trapafia tanto lacondi- 
tione dell’huomo , che hà del diuino. 
Tonon entro è difcorrere, fe Longi- 
no, che apri il Coftato à Chrifto , fuf- 
fe l'ifefo Centurione , che diffe, erè 


Cp Filius Deierat ifte , perche l'affermerei 
cap,23. con Sant 'Agoftino nel fuo Mannale 


Scot 
d.agu 


de Par 
diaz 
pge È parola, perche è senerato-à fo: 


cap:23. Anzi perche era corto di vifta; 
nel ferirè il Coftato, il fangue corfe 
per la lancia, & effocon la mano ba- 
gmandofi gl’occhi, reftò illuminato, 
& ficonvertì , fi faluò , e.fù Canoniz- 
zato per Santo : E lui fteffo portò il 
Sangue à Mantoua . e fù il primo; che 
inquella Città feminaffe la Fede di 
Chrifto. f 
Matorńiamoal cafo noftro ye con- 
- cludiamo { fràtelli in Chrifto ) che fe 
il Religiofo brama effer grato à Dio; 
ed’effere afcritto al ruolo de’fuoi fi- 
. gliuolî, é neceffario ;che attenda alla 
` quiete di fe medefimo. O bella cofa 
vedere vn Religiofodi natura Da 4 
impaftato ( come fi fuòl dire ) di zie 
chero, cheattenda àfatti fuoi. Que! 
fto ogn’vno l'ama, l’accarezza; lo pra- 
tica , loconuerfa , e tratta ,e parla fè- 
co. Dice colui: fe non prattico con, 
iltale, e fe non gli parlo, lo faccio 
perbuon rifpetto: Hò ftudiato anch’ 
to Toleto, e Nauatro, ésò come ftà 
la mia confcienza. Io non fonoim- 
paftato di “angue d’Angeli, ma non 
gli farei difpiacere fe lo trowafli A 
dormire; così dicano. Ah diabolica 
paffione . State 'à vdire quefta fotti- 
r gliezza . Nella fcuola di Scoto :.Sent. 
+ d.2.9:4. il Verbo Diuinò fi genera : 
Per atum dicendi | B dieni- Verbo; 


riglianza della parola noftra. Dop- 
po în vnaltto fesno d'Origine ( fog 
gionge Scoto ) il Padre Eterno, aman- 
do la Diuina Effenza, con la virtu 
fpiratiua produce l'amor notionale à 
detto Spirito Santo; ma con ordine; 
talmente neceffario ; che ir pr 
ta; e poi producel'amore: e te prime 
fos partie i farebbe ampio ch L 
haüefe amore. Ah, Iddio non può 
amare, che prima non parli. etù fa» 
rai da più diDio? e mi vorrai dare ad 


SSE- R M ON È SI 


intendereschetùamicolui 3 chi nom 
parli? {capricciateni dunque di que- 
ita opinioné , e purificate il cuore da 
ogni mall’animo,; attendendo allas 
quiete; come vi configlia San Paolo: 
Fr quieti fitis. Dicalochi o proua che 
miferia , che:angultia , che afflittio» 
ne,chedifturbo patifce vn’inquieto; 
& inquanti malanni continuamente 
viue:come all'incontro la quiete del 
l'animo è il condimento di tutti i gu- 
fti, & in lei confifte la vera felicità del 


Religiofo. Vedi per queta materia ser, 193 


Serm.r2.22:24:25:3/5- 

II. Secondo ricordo: Vr boneftè am- 
buletisad eos squiforisfint. Avuifa:il 
Diuino A poftolo i Relisiofi ‘che nel- 
Pvfcir fuori di Conuènto, caminino 
pet la Città ben compofti , e con mo- 
deftia tale, che nonifcandalizzino il 
fecolo. Ricordandofi; che lo fcanda- 
lo è la rouinardi molte anime , che 
vannovin.difperfione : cosìlo'diffinil 
{ce Alfonfo Toftatoin Matt.: 8) Sean- 
dalunreft verbum; velfathimminus cantè 
ditum; quòd cedit inalicuiusi fub verfio= 
ne ideft quod dat alicui occafiohémyuine. 
Onde fpřace tanto à Dio y che'più to- 
fto tollera, che vno vada all'Inferno 
conbuono efempio , che andare ino 
Paradifo con fcandalo::ve più volen- 
tieri comporta ; che fi ftia in peccato 
mortale fenza fcandalo; che vfciridi 


A3° 24 
25,65. 


peccato con fcandalo. Quefta dottri- 


na parràftrano paradofld, che talee 
pote > finche non hò veduta la 

crittura, na vdite , & intendete beż 
nez. Reg. rr. Dauid Redi Corona 
commife l'adulterio con Berfabea:; e 
doppo pochi giorni fece vecidere à tra- 
dimento il Capitano Vria fuo mari- 
to; per poterfi godere conlibertà la 
moglie E e doppo effere:ftato vndeci 
mefinel peccato, fnalmente laton- 
duffe inCafa, e la fposò per moglie. 
Ma che ? {piacque tanto è Dio tal re- 
folutione., che non la' potewa digeri- 
re ela Scrittura tefla parche nonib 
fappia fpiegare è baftanza lo fegno 
grande che ne moftrò Dio; &ilfeue 
fo gaftigo yiche glimandò: Tranfado 
dun, Dania introdixit cam m domum 

[iata 


2. Regi 


11,377, 


je 
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fuam, do falach ci vxor do difplicuit 
verkum y hoc quod fecerat coram Domi- 
no s per il che fubito mandò Natham 
3 minacciarlo , come per.tal caufa l- 
-hauerebbe flagellato in: fempiterno . 


ngi. Quare non recedet gladius, dedomoiuadin 


ompiternum » eo. quod. tulleris. vxorem 
iA veeffervwortuas Vagliami Dio, 
‘gran calo é quelto: & è pallo. de’più 
„difficili della Scrittura , che più volte 
‘m'hà fatto voltareil ceruello.. Sanno 
pure i Canonifti; che la vera ftrada 
d’vfcir.di peccato per concubinario è 
il fpofar la Concubina sé pigliarla per 
«moglie: Se dunque Dauid {posò Ber- 
{abea doppo la morte del marito, che 
gran male è quefto ? perchetanto ro- 
more? Oltreche la fposò fubito mor- 
to Vria, acciò non partoriffe Vedo- 
ua ; e fcoprendofi , non fuffe poi come 
Adultera lapidata, à che dunque Di- 
fplicuit verbum boc? Notate, che quan- 
do Dauid commeffe l’adulterio., la 
cofa era fecreta, e folo il mezzano, 
che portaua l’ambafciate innanzi, & 
indietro, loi fapeua. Anco la morte 
d’Vria fù fecreta , e folo nota al Capi- 


„piace più. à Dio? il-dubbioftà decifo 


nel medefimo Tefto: Di/plicast verbum 
hoc, cioe gli {piacque più che con 
{candalo vfciffe di peccato, e fi faluaf= 
fe; Adunque hò detto bene, e refta 
chiarito if noftro paradoffo. L'Ani- 
ma diquefta Dottrina e, che quando 
Dauidftana in peccato occulto,e fen- 
za fcandalo,;.nocena folo à fefteflo: 
ma quando diede publico fcandalo, 
fece danno è tutto il Popolo, & à fe 
ftefo, dando occafione di mormora- 
re,beftemmiare, e maledire , con» 
altri innumerabili peccati. Dal che 


£degnato. Dio non volfe mai perdo- 


narli la pena.temporale dvn tanto 
Scandalo, come feriue il medemo Te- 


fto: Dominus tranffulit peccatum tuumz z, Regi 
veruntamen quia blafphemare fecifi no- 12.10. 


men Domini, filius qui natus efè tibi , mox- 
te morietur. Fù irremiffibile il pecca- 
to dello fcandalo dato, quanto alla 
pena, perche fù caufa della ©uuerfio- 
nedel Popolo, e di tanti peccati che 
«commeffero.. Tutto quefto difcorfo è _ 
fondato nelle parole di-Saluiano Au- 
tor graue; lib.4. de Prou. doue dichia- 


«tano Generale , che maneggiò il trat- -ra Ía citata fcrittura; Qui erernampro e ty 
Tote r 4 Salutan, 

tato: Ma quando morto Vriaimme- ofenfonibus fuis penam per vnam taf- lib, q, de 

diatamente fposò Berfabea ,all’hora _tumconfefionem mergit euadere.: Huins Prouide 


— 


il Popolo cominciò à fufurrare ; à fo- 
{pettare , à mormorare; e betemmia- 
re; ohimèche noui'‘à è quefta? Adun- 
queil Ré fpofa per moglie la Donna 
d’vn Soldato priuato ?. Buona notte. 
Hora intendiamo la Cifra. Hora pe- 
netriamo il Miniftero delle lettere 
fcritte al Capitano Generale. Hora 
indouiniamo il fecreto di tante carez- 
ze fatteà Vria. Hora argomentiamo 
il tradimento fatto à Vria: ladoue fù 
vno fcandalo così grande in tutto l’ef- 
fercito, che tutto il Popolo cominciò 
à beftemmiare Iddio. Hor quà vi vo- 
glio, ò Religiofi venerandi . Dauid 
prima ,che fpofaffe Berfabea ftauain 
peccato mortale , & in iftato di dan- 
natione, e fe moriua in.quel punto 
andaua all’Inferno. Dall'altro canto 
fpofa Berfabea., efce di peccato , fi fal- 
ua se và in Paradifo , macon fcanda> 
lodituttoil Popolo: Hor che partito 


autem criminis veniam 5 pec per peniten- 
„tiam patrocinantem potuit impetrare. Ex 
quointelligi poteft , quod nullum: maioris 
piaculi crimen, quam blafphemandi cau- 
fam gentibus dare. Intendete-bene, e 
fate refleffione à quefto punto ,.ò Pa- 
drie miei: attefoche quando vn Reli- 
giofo commette vno fcandalo:,muoce 
non folo à fe fteffo; ma à-tutta la Re- 
ligione; Poiche. occafioneà Secola- 
ridi mormorare; beftemmiareye ma- 
ledire tutti gl’altri buoni Religioft ; è 
per vn folo fcandalofo refta macchia» 
tavna Religione intiera .. Queftotor- 
mentana il Padre Sant'Agoftino è fe 
nelamentò con il Popolo Hipponefè: 


«Ad: qui fedent ifi y dp quid alud tia- Aef, in 
ant snifi cum Clericus vel Monacuscæ: Epif.ad 
«ciderit; omnes:tales efe credant: Eoi Heo 


vede con ifperjenza ; che per ynfolo 

‘fcandalofo é biafimato vnConuento 

intiero, e lo fielfo A a sa 
elis 


Get 34 
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Religione. Quando Simeon} &Le- 
úi fecero lo fcandalo nella Città di Si- 
chem ; diffe Giacob Padre loro: Thy- 
baftis me ydo odiofium feciffis me Chana- 
neis s dò Pbarifeis' habitationibus ter- 
ve‘buius :Gen,34: Quente fteffe parole 
pottebbedire ogni Fondatore ‘di Reli- 
gione, fe fuffe capace ditutbatione 
in Paradifo , quando vedé i fuoi Reli- 
su dare feandalo nel'fecolo: Onde 

»Francefco à gli fcandalofi gli dà la 
maledittione in eterno ne’fuoi opu- 
{culi : Ate Santifime Pater , tà tota 
coelefti curia, do à më paupertulo fint 
maledicti qui fuo malo'exeniplò confun- 
dunt sd defruunt quod per Santos 
“Fratres edificaffi i teo edificate non cef- 
fas 2 To noneredo che in quefto Col- 
legio vi fiano Religiofì fcandalofiy e 
tutti vi fimo perefemplari, e buo- 
ni, ma fe per difgratia ve ne fufféro 
(quod abfit') è voi parlo, che conla 
mala vita feandalizzate il Secolo; e 
Ja minuta plebe fenza riguardo à luo- 
ghi: publici y ò alle perlone 5 che vi 
ftanno attorno. ‘Voi, voi Ieuate il 
pane à tanti Serui di Dio , e per caufa 
voftra per le piazze, e botteghe fi fan- 
no le pa@quinate d'ogni picciol noftra 
imperfettione. Voi fiete peggio de”- 
Crocififfori di Chrifto: perche fe quel- 
li furno firumenti per la redentione 
dell’animè voi fiete ftrumenti delta 
deftrattione dell’anime, e San Ber- 
nardomoltofe ne duole .. Non videttàr 
tibi grauiorem Chriftus fubfinere perfeca- 
tionem ab illo , qui fugceffione malicna 
exemplo pernicio[o feandali occafione ab 
eo peruertitanimas, guas redemit? Cioè 
più tormentano Chrifto gli fcandatò- 
fi sche nonfeceroi crocififfori quando 
l’inchiodorno; e fe quefti lo crocififfe- 
ro vna volta, quelli lo crocifiggorio 
mille volte. Peggiori fono de gl’ap- 
peftati; perche fé quefti infettano con 
il contatto folo: gli fcandalofi coh ta 
vifta, e con Fvdito, e con l’odorato 
ammorbano co’! mall’efempio tanti 
poveri femplici. Pertanto farebbe», 
douere che lor feguiffe.la pena taf- 
fatada Chrifto in San Matteo r$.: S; 
quis (condalizzanerit wnim de pufilis 
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fedtivérò fine fvandalo manent. Pufilli 


ifis squi inme credunt y expedit eivi fita 
Spendatur mola ‘afinaria in collo eius , {9 
demergatur ih profundummaris: Ally- 
de all’vfanza de'Paleftini  chenel ga- 
fligarei malfattori graui, gli legaua= 
no alcollovna macina di quelle sche 
gitauano gl'Afini nél molino; è poi 
logettáäuano nel profondo del'matè. 
Talle la pena deferitta perlifcanda- 
“Tofi; che danno ftandalo à Pufilli, è 
ciotà gl’imperfetti;& incipienti: per- 
che folo quefti fi fcandalizzano, e non 
i perfetti già affodati , & habituati 
nella perfettione : così efpone S/Gi- 
tolamo, citato dal Toltato quatt. 35. 
inMatth. Pu/li idelt'imperfelli y Non 
enimfcandalizanittr nif'imperfedi ; per- 


fono co i Religiofi nouitij, quali per 
non efer così bene ftabiliti nell’offer- 
uanza Regolare, facilmente fi fean- 
dalizzano. Dell'Orfa ferinono i na- 
turali, che partorifce vn pezzo di car- 
ne informe fenz’occhi ; fenza bocca, 
fenza mani, e {enza membra attico» 
Jate: Ma il Padre ela Madre con 
la lingua lambendo ; li formanotutte 
le parti diftinte. Così i Nouitij fond 
come vn pezzo di carne informe, e 
quando entrano nella Religione; non 
hannoaltri:occhi, ne altre‘orecchie, 
né:altra bocca , né altri membri, di 
quelli , che con loro efempiogli for- 
manoi Religiofi profeffi. Sevedran- 
no'gl’occhi'noftri mottificati, fe tali 
formeranno in loro . Se vdiranno dal- 
la bocca noftra prole modefte, tali fa~ 
rannole loro: Sei Profefli Vefercite- 
fanno ne gl’effercitij fpirituali, anco 


‘Ki Nouitij faranno l'ifteffo : Perciò fia 
«tale if nofro efempio, cheli Nonitij, 
-e li Secolari reftino talmente edifica- 
‘ti dalle;noftre attioni, che glorifichî- 


no Iddio , odino la Religione, & efal- 
tino îl noftro Padre S. Francefco che 
fià nel Cielo. Zideant opera noffrabo- 
na scooglorificent patremnoffrum, qui in 5. 
Ceelis eh... Vedi per quefta materia 
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TH Terzo ricordo dg #ullins ali~ 
guid'defideretis. In quefte parole PA- 
poftoloprobibifce a’ Religiofi ; non 
fololincontinenza , ma ‘anco il defi- 
derio carnale ye fenfuale contro Pin- 
continenza , conforme ‘al precetto di- 
uino Nor toncupiftes vxorem proximi 
mi; Etil Portello exortat. rg. così di- 
chiara le parole del noftro Thema. 
Nullius aliquid defideretis; quod elarius 
efè dicere: Carnis defideria , mundanof= 
gue affedtus continuò ‘vefecemus, în Quos 
des Religiofi qui es > dp perfedtio confiftit. 
Eirealmente non vecofa, che più di- 
fcrediti ,& inquieti, e difturbi il Re- 
figiofo, quanto il vitio della difone- 
Mi: attefoche la vita Religiofa è can- 
didiffima, purifima ye delicatifima, 
& ogni defettuccio d’incontinenza P- 
imbratta . Donde nafce , che nefluno 
incontinente ( benche gentile, ò pa- 
gano) étantoardito; che commetta 
atti difonefti in prefenza d'altri, benz 
chefiaconla propria moglie? anzi fi 
vergogna in modo, che per: non effer 
veduto, fi ritira;e nafcondein luoghi 
occulti ; e fecreti . Non così vno fi 
vergogna à beftemmiare, à rubare, 
à vecidere, è mormorare, e fimili : 
Segno euidente , chelofteffo lume, 
naturale infegna, e dimoftra quanto 
fia cofa indegna, e difonorata l’atto 
impudico della difoneftà ; è fe ciò dif- 
dice al Gentile) tanto più al Chriftia- 
no, e maggiormente al Religiofo, che 
con voto folenne hà promeffa à Dio 
Ja Caftità. Oltre che non è vitio, che 
lo renda più nefandó, fordido , e fuer- 
gognato quanto la difoneftà. Et à 
Chrifto fteffo non vi fù puntura, che 
piu li paffaffe l’anima; quanto linfa- 
mia dell’incontinenza . 

Sowuengaui Scritturali , che Chri- 
ftoal tempodella fua Paffione fù at- 
cufato da falti Teftimonij di beftem- 
miatore ; di ribello, di feduttore, di 
falfo Dio; ed’vfurpatore del Regno , 
coh tutto ciò folo Giuda gli reftituì la 
fama alia prefenza de'Prencipi de Sa- 
cerdoti : Peccani , tradens. fanguinem 
iuftum; quafi diceflepran peccato è fta- 
to il mio; poiche il fangue; ch’hò ven- 

Direttor. Momign. 


dutò , e innocente, e puro . Ji Gaeta 

nofopra quefto paffo ftupifce , perche 

{folo Giuda ,e non gl’altri fali Tefti=' 
monij reftituiffero la fama à Chrifto? 

Marifpondendo con vna delle fue fo- 

litefottigliezze; narra ; che'Giuda 

tra laltre calunnie, che diede à Chri- 

fto, lo trattò da‘hùomo lafciuo , fen- 
fuale, e difonefto; dicendo publica- 
mente, che teneua prattica di donne 

difonefte; eche quelle donne, che l°- 
accompagnauano , egli fe le faceua 
caminar dietro per fuo diletto , € pia- 
cere; eche d'altro non trattaua , che 
di gufti fenfuali. Hora queît'infamia 
penetrò tanto il cuore di Chrifto , che 
douc il Gielo non fece conto de gl’al- 
tri falfi Teftimonij, ordinò; che Giu 
dafolo auanti moriffe, fi retrattaffe, 
e reftituiffe l’honor à Chrifto, poiche 
non v'è infamia, che più fuergogni 
vn'huomo honorato , quanto la prati- 
ca fenfuale delle donne. Ecco lepa- 
role del Gaetano: Hincapparet Iuda 

impofuerat Tefu crimen delitiarum „tra~ 
dendo ipfum tanquam virum fenfnalem z 
Reftituendo enimei famam , reddit ratio- 
nem proprijpeccati, quia Iefus eft inno- 
cens , peccayi tradens fanguinem inftum> 
Quafi diceffe : mimento perla gola , 
perche quel Christo ; che hò tradito è 
cafto ; innocente ye puro. Vedete be- 
ne,ches'era coftretto à parlare con 
qualche donna fofpetta, lo facenaò 
congran circonfpettione,.ò cautela, 
per non effer appuntato; ò cenfurato . 
Quando andò a parlare con la Sama- 
ritana per caufa di-conuertirla y fi 
meffe da vna parte del pozzo je dall’ 
altra:banda ftaua lui: evoleua che 
il pozzo tefe in mezzo , acciò niuno 


lo poteffeappuntare: Sedebat fic fupra Ioa. t4 
fontem, Toan.4. Epurèerafantiffimo , 


&inappuntabite , e non poteua peri- 
colare; ma fece così per effempio no- 
ftro. Dice quel Religiofo, fe pratico 
conla tale credetemi, che € vna 
fanta, e non c’è pericolo alcuno: Et 
io ti rifpondoz Santa è tua pofta; poz- 
zo in mezzo: Vedete; è vna donna 
tanto honorata, che per tutto loro 
del Mondo non offenderebbe Dio `: 
E non 
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non importa , pozzo in mezzo.. Pen- 
fate; € vna fcrupolofa „che: fi confe. 
fa, e fi communica ogni tre giorni 7 
pozzo in mezzo.. Padre mio: norn:pen-- 
fate à male, perche è mia parente, & 
é così modefta , & inferuorata ne gl- 
effercitijfpirituali, che non Jafcia maï 
vna deuotione ; & io ti replico, pozzó 
in mezzo, pozzo in mezzo’, ftà lonta+ 
no da quella pratica, non t’accoftare 
à quella cafa ; perche ifcafo € perico+ 
lolo , eticaderà vn’infamia adofflo, e 
refterai difcreditato , e biafimatoinu 
tempo: di tua vita. Notate vn’altra 
particolarità . Mentre €hriffo parla- 
ua con la Samaritana , e parue à Di- 
fcepoli cofà tanto infolita, e ffraordi= 
naria , che non fi potewano dar pace, 
non hauendolo: perauanti più veduto 
parlare con donne. A4mirati funt Di- 


Domin, fcipuli , quod’ Dominus cum mulieré logue- 
Enano batur , inopinatum quiddam y atque info- 


litum fe intueri arbitrantes tanguam ijy 
qui nunquam ante hac idem vidiffent . 
Dice Eufebio lib.3. de domin. Euang. 
E San Cipriano lib. de fingularitate 
€lericorum, caua da quefto luogo la 
cautela, e circonfpettione-, con che 
deuonoi Religiofi aborrire la conuer- 
fatione delledonne; Poiche gl’ Apo- 
ftoli haueuano in tanto aborrimento 
la prattica di quefto feffo, che fé non 
fufle ftata la riuerenza, e lamaeftà, 
e la longa fperienza, ch’hauenano 
della Santità di Chrifto per la quale 
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fer cuftodite come quelle de l’huo- 
mini? Adunque non può effer Teci- 
to ;d’afcoltarle? fei eligiofi fons 
Padri, perche non'gl’hanno à atlare? 
Due rifpofte fi danno à que o quefi= 
to. La prima fi caua da Chriflo sche 
parlando conla Sammaritana , quate 
tro circonftanze offeruò.. Parlò vna 
fol volta, ecco la prima. Parlò ins 
campagnaaperta à vna fontana, do- 
ue à tutte l’hore concorreua ogni for- 
te di gente, ecco Ia feconda. arlò di 
cofe celefti appartenenti alla fua falu- 
te, eccola terza. Parlò in: luogo di- 
ftante col pozzo in mezzo , Ecco las 
quarta . Così læ conuerfatione: del 
Religiofo con donne deue eflererarif 
fima, e fenza frequenza. Deue effere 
inluoghi patenti,lontanifimi da ogni 
fofpetto . Si deue trattare di cofe fpi- 
rituali, fpettanti alla falute delani- 
ma fua , e fi deue allontanare conla 
prefenza più , che fia poffibile. Offer- 
uate quefte conditioni , che all’hora 
immitterete l’efempio di Chrifto. O 
vero immitate: la conditione de’Cani 
d'Egitto, che-quando vanno è bere 
alfa riua del Nilo, benonocaminan- 
do fenza fermarfi panto, per non ef 
fere inghiottiti da Cocodrilli. Così 
nel parlare con donne non fi dene alt 
fongare Ia ftorid, ma éneceffario ab- 
breuiareil ragionamento, e cammi- 
nandoin piedi im piedi ébene fpedire 
ilnegotio, ch'hai da trattare, con 


non ardiuanointerrogarlo : Quid que- 
ris sat quid logueris cum ca? hawerebbe- 
ro (.ftò per dire ) cenfurato lo fteffo 
Chrifto, per hauerlo veduto vna fol 
volta. parlare da {olo à folo con vna 
donna incognita; cofa che à loro par- 
Cipriano ue vngran miracolo. Er vt de Apo- 
de fing. folis breuiter probem quantum èis mulie- 
Chries "pun familiaritas potuit difplicere , qui 
compulfi funt etiam de ipfo Domino lo- 
quente cumfæmina dubitare nif eos Ma- 
ichatis notitia compes doeunifet : diceS. 


breuità di paroler altrimenti il Coco- 

drillo t'inghiottirà, e non potrai re- 

mediare alla mala oppinione chedi 

te fidiuulgherà. Quelto rimedio pro~ 

pcs S. Agoftino, referito da Sani yi 
nauentura opufc. dé puritat. cons pifol, de 

{cientie, doue limita il tempo, &r.ij Pie.» 

È LEE Lil copi 

modo di parlare; cioè tempo breue, 

e parole rigide. Aper fermo breuis; 

do rigidus cum mulieribus habendus ef 

nec quia fanitè ideò funt, minus catën- 

de screde mihi, Epifcopus egg fam; ve- 

ra loquor in Chrifto, danonmentior Ces 

dros Libani; dó gregum Arietes fub hac 

Specie corruife vidi ; de quorum caftenon 

magis metuebam, guam Gre arij Neg 

zenis r Ambrofj. Chi fù più <a 

i 


Joa, 4. 


apriano. 

Mi direte» Adunque non s'hà à 
parlar con donne? Adunque mon s'hà 
à procurar la lor falute ? Adungue 
l’animeloro non hanno bifogno d'ef- 
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«di Dauid, più fauio di Salamone, più 
forte di peter pus cedri del 
Libano, e guide del gregge , pareggia- 
tiin Ania Narianieni, & Ambro- 
fij; ne più fi temeua di quelli, che di 
quefti : ‘Però diffe Agoftino, ftà in 
ceruello che romperai il colo ,:fe non 
tisuardi. Seconda rifpofta € di Gri- 
foftomo lib.6. de ‘Sacerdotio., quale 
affegna quattrocafi , per li quali i Re- 
ligiofi poffono parlare, e conuerfare 


conle donne. Primo per riprenderle - 


quando peccaho. ‘Secondo pet con- 
folarle quando piangono. Terzo per 
vifitarle;quando fono inferme. Quar- 
to per aiutarle , quantio fono oppref- 
fe. Hec poteft antiffes, qui gregis vni- 
uerfi curam fufvepit , viris tantum curan- 
dis, operam dare , mulierum tantum cu- 
ram negligere: Nam ds illa increpare 
peccantes , folari lugentes , dopiinuifere 
aægrotantes , tyiadiunare afflitas oppor- 
tet: Hor fe Grifoftomb ricercaua tan- 
ta ftrettezza, e limitatione ne’Prelati 
in praticar con donne. Tanto più fi 
deue ne’ Religiofi priuati , che non. 
confeffano ,-non preilicano , enon 
hanno cura -d’anime. ‘Lafciatemi di- 
re vna finezza di Scrittura per vltima 
conclufione di quefto .difcorfo . Co- 
mandò Dio nel Eddi cap.zs.. che 
nel San&a San&orum del Tempio, 
fi fabbricaffero due Cherubini al di- 
rimpetto l’vn dell’altro, ma fituati in 
tal difpofitione , che ambedue volgef- 
fero la faccia verfo ‘il -propitiatorio . 
Refpicientesfe mutuò y verfis vultibus in 
propitiatorium. Ohimè ;perchenona 
-S'hanno à guardare l’vyn l’altro? non 
erano ‘Arigeli ?.mon'erano Cherubini ? 
che TR. JE “poteua «effere ‘in quefti 
Spiriti Beati , tanto:puri j-& impec- 
cabili? Perintelligenza di quefto luo- 
go nota‘Arias Montano „nel fuo ap- 
parato,de ‘Arca fabrica volum.1. Tit. 
propriatorij defcriptio „che di quefti 
due Cherubini vno haueua -figura di 
mafchin Jl’altrodi femina , -vno‘figu- 
Ta d’huomo, «e l’altro di donna. ‘Che- 
rubin erantmaris , i femine fpecie va- 
7Y , inuicemgque fimiles: Jefeque mutuò 
afpicientes facie ad propritiatorij fpa- 


:cium‘conuerfa . Hora ordinò. Iddio 4 
chetali Cherubini.non fi guardaffero 
*infieme ;-perche-+hitomo ; e donna in 
quefta vita, benche pareffero perla 
lorfantità Angeli Cherubini.di Pára- 
difo ;non hanno è fidare di guardar- 
fi infieme, di parlare infieme, ò di 
“praticare ‘infieme.. San Francefco 
neffuna donna non conofceua di vi- 
fta „e foleua dire , che non fi fidaua 5 
ne anco mettere alla memoria la fi- 

uradella donna, & à fuoi Frati la- 
ciò per precetto nella fua Regola al 
‘cap.11.che fuggiffero il fofpetto.con- 


“fortio delle donne. Precipio firmiter 


fratribus vniuerjis , ne habeant fufpeGa 
«confortia y vel confilia mulierum K fe- 
ce bene: perche fe Chrifto , P'Ange- 
lo, e San Francefco ‘vforonotante_s 
‘cautele, molto ‘più le deue vfare il 
Religiofo innon s'efporre al pericolo 
della. mala occafione . 5 
‘O quanto errano alcuni Religiofi , 
con dire purċh'io ‘non ‘faccia male, 
Lari m'importa ; che fi dica . O :me- 
chino affai importa dare occafione 
:chefi.dica. Tutti gl’altri vitij poffo» 
nohauere qualche coperta, òfcufa. 
Se colui biatema , fi fufa ch'era in 
collera. Seoccide, ch'è ftato prouo- 
-cato. Se € crudele, ch’é zelo . ‘Se è 
‘auaro ;Ch'éaffegrato. Se è ambitio- 
fo, ch'è d’animo nobile. Senon di- 
«giuna , Che e debole di tomaco. Se 
-non leua al Matutino, € mal fano. 
Se non frequenta il'Coro, ‘è occupa- 
to. Se và à:cauallo, hà la podagra: 
Di modo che quefti defetti del Reli- 
giofo paiono ‘fcufati ‘e compatiti e 
‘compoffibili con la bontà, e fantità. 
Ma fe fi vede vn Religiofo inconti- 
‘nente ; e difonefto; ò effeminato ynon 
vè coperta che lopoffa fcufare : Per- 
che non può ftare fpirito ,doue regna 
lacarne: etal Religiofo lisci il cre- 
dito ,ela'buona fama. Vedi Ser.37. 
Punt. 1. *Oltreche vn Religiolo che 
‘minato viue ‘fempre inquieto ;.ftà 
«continuamente col ceruello è grilli, 
e con la mente folleuata, & aftrat- 
taà quel fine, né ad altro efercitio fi 
può applicare . Remedio potentifli- 
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68 
mo pet quefti tali, élo ftar ritirato, 
fuggire l’otio, fcacciare ì vani pen- 
fieri ,applicarfi à libri fpirituali , che 
all hora fuanirà il difordinato defi- 
derio , come configlia San Paolo: 


= 
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Et nullius aliguid defideretis + Impri? 
meteui dunque alla mente quef! 
tre ricordi , ne’ quali ftà epilogata 
tutta la mia vifita. Catera vtfupra. 
Serm.g. 
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PER RENDER LA VISITAʻA FRATI. 


Sa, 1n Obfecro vos, vt dignè ambuletis vacatione qua vocati efis , cum 
omni bumilitates & mMAnfuetudine » fapportantes inuicem 
in charitate, foliciti feruane vnitatem fpiritus 
imvinculo pacis » Ephe Rcge 


L grand’Apoftolo S. Paolo, che 
reputandofi indegno di quefto 
nome, lo meritò per. eccellen- 
za trà tutti gl’altrì , chiamato 
da Dottori lingua del Cielo, penna 
dello Spirito Santo, e fingolar Mae- 
ftro di tutti i buoni Coltumi; nella 
mifteriofa lettera , che fcrifflè per in- 
ftruttioneal Popolo Effefino , tre au- 
uertimenti lafciò loto per etetna'me- 
moria: Primo, che caminaffero con 
fommefone inella vocatione della 
Chriftiana Religione alla quale era- 
ro ftati chiamati. Secondo; che fi 
fopportaffero Pvn corel’altro nelle lo- 
roimperfettioni com carità. Terzo, 
che fi Rudfaffero di conferwar la pace, 
con Pynione dello fpirito tra diloro. 
E perche quefti «tre auneîtirtenti 
molto fi«confanno al bifogno di que- 
Ra famiglia ; hò refoluto di proporue- 
li conla maggior brenità, che fia'pot- 
fibile, Age ; 

I. Obfecrovorvi dinè ambuletis o- 
catione , qua vocati efis y cin omni Pir- 
militare , dy manfuetudine . In quefto 
Quuertimento l Apostolo eforta il Po- 
polo Effefino à ftar faldo nella voca- 
tionealla Religione Cattolica, &al- 
ta Legge Evangelica, è: cui eraftatò 
<hiamato da Dio: quafidicelte. y vinc 


te vimete da Chriftiani; e conforma- 
teui alla Legge ,ch’hauete pigliata di 
Chrifto Redentore. Così efpone le 
parole citate ; Dionifio Cartufiano? 
Vocatione quavocati chis ad Chriftianam 


Religionem, atque Euangelicam Legem fef, qe 


ideft fic vinite, vt:conuenit Chriffianis, 
qo ficut less indet , quam affumpfitis. Ma 
paffando d più alta ; e più perfetta vo- 
catione della Religione ; oh. comedi> 
cebene quetto ditino Apotftolo:;, poi- 
che it Retisiofo perfetto dene conhu- 
miltà, e manftretudine obedire alle 
leggi je Regole cornandatali dal Pa- 
dre San Francefco per'ordine di Dio, 
& da effo accettata, econ'voto folen- 
ne profeffata; e chi non'obedifce, non 
camina bene nella fina vocatione -Ea 
vocationealta' Religione è dano.cele- 
ffe di cui fi-dewe fargran conto perfa» 
tute dell'Anima Anzi è vna gioia 
pretiofa:, che norrfitrona nella tèrta) 
né con denari ficompra , ma per dini» 
na-bontà fcende dal Cielo. Maguar- 
diafidata chelo cuftodifce:; è lobe- 
dienza , figlia dell’humiltà,, che però 
fogciunge cum onmi bumilitate Nella 
militia mondana fi fà tanto contoidel= 
l'obedienza dei foldati al Gapitano, 
chetalvolta perivna minima difobe- 
dienza:c'è penala vita: ye così conmie» 
pe 
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ne petchel'obedienza mantiene l’efer- 
éitoin piedi. I Religiofi fono fponta- 
neamente affoldati fotto l’infegna 
della vocatione, e quefta mantiene la 
Religione in piedi : ‘ma tolta quefta , 
fi diftrugge la dependenza del fuddito 
col Prelato fuo Capo. E ben vero; 
che acciò l’obedienza corrifponda al- 
la vocatione del Religiofo; e fia grata 
à Dio: Tre conditioni fi ricercano. 
Prima, che fia pronta. Seconda, che 
fia volontaria. Terza, chefiaretta, 
equefta obedienza così qualificata è 
la vera obedienza Religiofa de’Serui 
di Dio . Primietamente deue effer 
pronta , prefta ; fpedita, diligente, e 
puntuale: 'e non bafta Pefecutione s 
dell’opra fredda , pigra rimeffa , ene- 
gligente; perche chi procaftina , tar- 
da jd afpetta; non cobediente , mas 
negligente. Doue é pronta obedien- 
za. ve ficurezza di confcienza. In 
conformità di quefta circonftanza 
habbiamo vna Scritenià tanto appro- 
priata , che meglio non fi può defide- 
rare; maffime per li gionaniî, che af- 
pettano gli fia comandata la cofa due; 
òtre volte. Samuello r. Reg.3. quan- 
do era gionanetto, feruiua nel Ten- 
pio per Chierico alla facreftia al Som- 
mo Sacerdote Heli: e dormendo vna 
notte, Dio lochiamò: Samnel, Samuel. 
Il buon giouane è quella voce fi fue- 
gliò, e come che all’hora non era au- 
nezzo alle renelationi del Cielo, pen- 
sò, che foffe la voce del Sacerdote 
Heli,e correndo, andò: Ecce egovo- 
cafi enim me. Eccomi Signore che co- 
fa comandate? Heli lorimandò à dor- 
mire, dicendoli, che nonl’hanena_s 
chiamato : Rezertere do dormi. Ador- 
mentato Samuello Iddio lo richiamò 
la feconda volta: e lui fuegliato pen- 
fandofi, chelo chiamaffe Heli, andò 
correndo, comela prima volta: Ma 
Hel? penfando; che il giovane fi fo- 
Bnaffe, di nuovo lofece ritornare à 
dormire. Iddiolo chiamò la terza» 
volta; & egli fuegliato parimente an- 
dò fubito dal fito Superiore: Ecce egoy 
quiavocaffime , che micomandate Si+ 
gnore? All’hora Heli giudicò; che 
Direttor. Momign. 


foffe voce diuina ,chëvoleffe rinelar-s 
li qualchecofa , e gl’ordinò, chetor= 
naffe à dormire , e che fe vn’altra vol 
ta fi fentiffe chiamare rifpondeffe : 
loquere Domine, quia audit feruus tuus - 
Parla Signore , perche il feruo tuo t= 
afcolta. Iddio tornò à richiamarlo ; 
rifpofe come gl’hauena detto Heli; 
&all’hora Dio gli parlò, egli rivelò 
quanto voleua. Gran prontezza d- 
obedienza fi vede in quefto giouane 
feruo di Dio, offernata da due circon- 
ftanze. Prima : perche chiamato due, 


òtre voltefitrouò fempre burlato, e . 


nondimeno fempre feceprontamente 
l’obedienza. Seconda: andò corren- 
do, e volando: Cucurrit ad Heli. Infe- 
gnando à giouani Religiofi, applicati 
al feruitio di Dio, che quando fento- 
nola voce del Superiore, non tardi» 
no , non procraftinino , ma ‘prefta- 
mente , e velocemente efequifchino il 
comandamento del fuo Prelato. An- 
zi il perfetto obediente non afpetta il 
comandamento, ma lopreuiene , in- 
terpretando la volontà del Superiore: 
Prauenit precipientem dice San Ber- 
nardo Sermi. de obed. Tutti fanno che 
ta Religione è vn corpo, di cui capo è 
il Superiore, gambe fono i Sudditi: 
la gamba in latino fi dicecrusd cu» 
rendo. E sì come legambe in mag: 
gior parte fono offa je nerui, che col- 
legano infieme tutto: il corpo: Così i 
Religiofi deuono effer fempre colle- 
gati infieme, facendo è gara incorrer 
preftamente per efequire con foddez- 
za ,e fermezza indifiolubile il coman- 
damento del Capo. 

Seconda conditione*dell’obedienza 
èche fia volontaria ,nmoncoafta, non 
forzata, ma fpontanea ; altrimenti 
Dio non te ne faperebbe grado, ne 
gratia. Fanno vn curiofo. quefito i 
Dottori, e cercanola cagione, perche 
la moglie di Loth'fufe convertita in 
Statua di Sale:egià la Storia la fape- 
te, fefesita nella Genefi cap. 1g. Vo- 
lena Dið mandare è fuoco, e fiamma: 
le Città infamidiPentapoli; Mapri- 
maanuisò Lottrylafua moglie, ef- 
gliole, che perfaluarla‘vita, vfciffe- 
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ro:fuori; com efprefio comandamenè 
to3chenon fi rivolseffero indietro à 
rimirarle famme. E perche. la mo- 
glie ruppe la legge, e moffa da curio- 
fità, ò da compaflione; òda amore 
della:propria Patria»ò dall’affetto dé 
Patentiz; è dall’intereffe'della robba 
perduta; fi voltd indietro à riguardar 
Pincendiog pergaftigo di Dio fù cori 
uertita in vna:ftatuo diSale jo Repi 
cienfqgue: Kxor cius' pot fe, verfa eft m 
fatuan Salis. Etalgaltigo fenza dub- 
bio verunoglifù mandatoiperla fur 
difobbedienza.-Ma i Dottori» fpecu> 
lano più oltre, e commolta: gratiofità 
vanno efaminando le cagioni fpeciali 
di quefto flagello» & îfrmodo come fù 
gaftisata. Et in prima: cercanò per- 
che fuffe conuertita in vna ftatua , 
quale in apparenza pareta yna Don- 
na; ma era Donnafinta, mon vera, ne 
reale, chiamata da Salamone Sapiro. 
fomentum Salis: Etàquefto primo dub- 
bio fi rifponde; che mifteriofamente 
quefta Donna difobbediente fù- con- 
uertitain ftatua; per fignificare; che 
il difobbediente non è Chriftiano ve- 
ro,ereale, ma finto, dipinto ; come 
yna ftatua di tucco, òdi marmot: E 
fe quefto tale farà Religiofo y dicafi 
folo di nome; manoti già vero; nè 
reale. Mafe paffiamo più auanti à 
interrogare la cagione ;perche-inifta> 
tua di Sale; e non più tofto diMar: 
mo , d di pietta; òdi bronzo, òdi lé- 
gno? O quiftanno afcofti itbei mifte- 
rij. Liranoreferifce peroppinione.de 
el’Hebrei ;!che coftei non volfe infa» 
Jare le viuande à gl*Amgioli sche inib 
formadi pellegrini alloggiorno deena 
in cafafua , nonoftante che Loth fuo 
marito glielo comandafle: & &ciðre: 
pugnò, perche odiauat peregrini;'e 
foreftieri, e non gli poteua patire à 
imitatione de {uoi paefani: Onde per 
difpetto non infalò le vivande , & Id- 
dio per siufto gaftigo la mutò .invna 
ftatita di Sale. Sant Agoftino!dè Ci- 


Eim Dei titate Dei c.20.inarra che coftéi nell- 
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vfcir.diSodoma:cofittro il volerdi Dio 
riuoltà la teta ‘indietro per vederle 
gran ricchezze ', chè con miolto fuo 


SUE R M O W E SX 


difpiacere lafciana p quali Diónifa di 
Sale gl’accendenano la {ètes Horsà 
(dice Dio ) Sale appetifti ; e Sale Kae 
ubrai; e però inftatua di Salerfù con» 
ueftita ... Pietro:-Valdèerama:in Feftò 
S:iAlndre® yafferma;chequefta Don: 
narabusòla proprietà del Sale, di cui 
fi ferine3 che gettato nel foco; fuba 
bito fcoppia «e falta (enza feruaruifi 
vnmomento: Ma la moglie di Loth, 
donendo al Comandamento di Dió 
faltar fuori della Città , e caminat 
fenzavolgerfiindietro, nomvolfe obè 
bedire, la doue non'volendoreffer Sa- 
le perbene ; bifognò che foffe Sale per 
male; efenonfà Sale perobbedirerà 
Diosfùin ftatua di Sale al faodifpet> 
toconuertita: Altri dicono ; che non 
fù Sale ordinario, ma Sale detto Schi- 
fton, di cui feriue Plinio-lib.3 cap». 
che ftando nella Cauerna ; dove na! 
fce, è leggiero come bambagia: ma 
cauato fuori delifuo centro; pefa co- 
me piombo: Gosì la moglie di Loth 
in'cafa era leggiera là tutte le facen 
de; ma nell’vfciridella Patria non fi 
poteua.muouere , pefando è guifa di 
piombo, e fù di meftiero che gl'An- 
giolià forza di fpinte} edi punzoni la 
faceffero camminare ye però mifte= 
riofamente in ftatua di Sale fircona 
nuertità.\ Mala: commune opinione, 
tenuta da Dionifio Cartufiano, & ap- 
poggiata à Lirano, Agoftino; Tofta> 
toy Pererio, &altri'é , che sì comeil 
Sale effendo condimento delle viuan= 
de  ci-fignifica la fapienza : Così il 
gaftigo di quefta donnal col fuo efn 
pio'di Sapienza deue infalaretuttiali 
fciapiti se fciocchî difbbbediehti} tac» 
ciò;non gl’interuenga come èdrcoftei. 
Sicut Sal ef condimerntum:ciborum, fie 
punitiomulieris illius fit condimentum anri- 
marum.y que ciusiexemplo fc condiuntur 


fisporesfapientie , quod'mom andent'ino» 


bedire- Etin quefto fenfo:diffe Ghri 
fto a'fuoiDifcepol' Luc.r7. Mementote 
VxorisLoib: E per tal fine detta ta 
tua firconferuavintattà #fné in'ho- 
diernum diem » E G'ofefo Hebreo 
afferma hauerla veduta: Il'luogodo» 


uefitrouayél’ifteffo doué lei guardò, 
e quia 
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Boccar. fbile perla moltitudine delle fiere e 
P.P. c. deferpentiz cofireferifce Boccardo in 
nmin Peftript: Porre Sane P. Picap: 7: 
nùniigquale Sauuicind-à quel luo- 
oconistandifimo defiderio di veder 

àma aunifato ida gl'habitatori vicia 

di de'pericoli predetti) non potè con. 
fecuite il {uo intento. Ma lafciando 
fimilicariofitàrconcludiamo con Phi- 
lone'Gitrio in “Catena Lippomanî, 

ent... chè quefta donmafvgafigata nons 

v i precifamentè perla difobbedienza). 
' attelbche obbedì; vfcendo fuori della 
Cità; ma principalmente: perche: fà 
obbedienza forzatarintantò,cliegl? 

Angioli la\pigliorono ‘perla:mano è 

perforza la ftrafcinorono*fuora della 

Città conle fpinte. Onde .obbedien- 

za così forzata fpiacque:tantoà Dio; 

che fù feuefamentegaftigata . Ben di- 

P/,53. ceuaDanid:Volintarit faniifiito tibh 
Le parole di Philonefonole feguènti, 

Phitone fatiseft noniffé Deum feelerum penas exi 
Citrio ‘n gere yquomodo autem inflicantiminguire» 
pid Li- Ye temeritatis sque defiderat caftigatio» 
* nem: Quando Giofuè is accorfe che 
gl’'Ambafciatoriymandati da Gabao- 
niti, erano/fpioni,gli confindà ferui- 
rein perpetuo alla fabrica del'Tem- 
piomnell'Altarede gl’Holocaufti egli 
diede eternarmaledittione!? :Submale- 
diftione)eritis y ip non deficiet de ftirpe 
veftraligna aliene . Ma-come chiama 
maleditione vna feruiti:così Santa? 
sì: perche feruitù forzata è maledetta 
da Dio. Obbedienza per forza èob» 
bedienzarodiofa à Dio . Che quebRie- 
Jigiofo!filedi abMatutino per forzai, 
.cheivada à:celébrer mal'volontiert, 
«chedisiunipaner) &acgqua:contro:fua 
ivoglia,che!ftia difamiglia in vnGCon- 
uentoconfuodifgufto-fotto pretefto;, 
-ċhe l’aria é nociua.; che recalcitricon 
opporre-mille difficoltà al comanda- 
mento del fuo Prelato: ;Queftarè 10b- 
bedienza maledetta»dalDio . Ghe.il 
Religiofo obbedifca volentieriyieòn 
facilità; nelle cofe di-fun: suftorcon- 
formi alfuo.genioì, obbedienza’ im- 
pertetta; enonficonofcefeil fuddito 


Giof.9. 


FE 

cómáhda: òobbedifce.Qirando-due 
Gabalierivannosaccompasnati infie» 
meco'fuoi feruitori dietro, non‘fidi 
fcernequalifia;il.fenditore delitvnoe 
dell’altrogma quando fi fpartifeono.; 
òfcohipagnanos.ail'hotai fi conofce:; 
percheciafcuno fesuita il fuo Padro- 
neviCodquandoril Superiore, e fud- 
ditòs’actordano:in compagnia € che 
lacofacomandata è dilsufto d’ambe» 
dueg»nonfisà chi'di loro! obbedifca s 


attefioche più tofto pare., che il Suddi- 


tocomandi;che'obbedifca . Ma quan- 

dofi fcompagnano di»fieme ve che'l 
Prelato comanda vna cofa :& il fud- 
dito ne vorrebbeovndltra se nondi- 
meno il.fuddito fottopone volontieri . 
Ifua volontà alla volontà del Supe- 

riore; oh queta obedienza fiorita, e 
perfetta. La vera obedienza -fi cono- 

fce nelle cofeardue , difficili, erepu- 
gnantial fenfo. E perðil Religiolo; 
chenell’obedire, frèpita., recalcitra, 
efclamaggrida je fepure obedifce ;.10 

fà conrepusnanza yémaledetto dal 

Dio- E nonimi fate àcauillare: Il 
Prelato è cattivo, e però non lo vos 

glio. obedire ; poiche deue obedirlo), 
nonin riguardo della-petfona , mari- 

fpetto all’vfficio che tienese fe la yo- 

lorità diltui cingiufta, la poteftà e giu- 

fra Quia non ef potchasi, nif è Deo . Rom ce 
Rom.è3: Anzi più meritoria èf ’obe- 13. 
«dienza , che fidà à vnPrelatocatti- 

uo ,chèà vn buono : perche obbeden- 

do al cattiuo, daià:diuedere:che l'ob- 
bedifci ynon per lafuabontà , ma per 
l’autorità yche tiene; e per l'imagine 

di Dio, cherapprefenta, &uinquefto 
fenfodiffe San Pietro,;.1..cap.2. Obedi- Epift. 1. 
te non:tantiumbonisz3x modeflis ss fed Pero 


setiamdifcolis.- 


*Terza conditione dell’obedienza e 
chefìà retta ; cio con il retto dittame 
dell'intelletto; giudicando, che quan- 
to gli comanda il Superiore, fia fem- 
pre il meglio: e.chiamafi obbedienza 
intellettuale, perche conforma il fuo 
giuditio!con quello del Superiore_,. 
Non devsil Religiofo far del facente 
fopra il Superiore; ma deue femplice- 
mente; & humilmente obbedire fen- 
4 za 
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zacercar più là, che però San Paolo 
chiamò l'obbedienza figlia dell’hu- 
miltà , e forella della femplicità: Cum 
omni humilitate , o manfuetudine: Vn 
penfier folo auuerto per non effere_, 
troppo proliffo. Ifaia cap.6. viddeil 
Signore della gloria fedente fopra vn 
feggio alto, e fublime, attorniato al 
quale affifteuano due Serafini alati 
confeiale perciafcuno: con due co- 
priuano la faccia del Signore, con 
due li piedi, e conaltre due ftauano in 
attodi volare: Sexale vni ,lwfex ale 
alteri : duabus velabant faciemeius., dua- 
bus velabant pedes eins , q duabus vola- 
bant . Quefto luogo hà due efpofitio- 
ni. La prima referifce : faciem eius, 
pedes eius , alla faccia, e piedi delli 
{tefi Serafini, efi fonda nella tradut- 
tione del Codice hebreo: Sex ale erant 


qnicuigue duabus velabant vnufquifgne - 


faciem fuam , ds duabusvelabant pedes 
fuos. Cioè con due ale copriuano le 
toro proprie faccie, & i proprij piedi. 
Dirai forfe: checreanza è quefta de” 
Serafini ftar mafcherati con la faccia 
coperta alla prefenza di Dio? fi legge 
pure che gl’Angioli fi confumano di 


s.Petye, vederlo fuelatamente à faccia è fac- 


cia? In quemdefiderant Angeli profpi- 
cere? A quefto fi rifponde, che PAn- 
gelo é fimbolodell’obbediente, inter- 
pretato : Nuncius feu miffus ; cioè man- 
dato, e comandato; che però gl’An- 
geli fi dipingono alati, e fcalzi, per 
accennare lalor prontezza, e veloci- 
tà nell’obbedire . Hora quefti ftanno 
alcofpetto di Dio in atto di volare, e 
d’obbedire von faccia coperta , e piedi 
velati , per dimoftrare che obbedifco- 
nofemplicemente à occhi chiufi fen- 
za efaminare, ò difcutere il comanda- 


noftra volgata, e queffo fenfo'anco fà 
per noi : perche fe bene quelle beate 
menti defiderano vedere la faccia di 
Dio, e fempre ftanno in atto d’obbe* 
dire; nondimeno fidice, che Dio ftà 
con la faccia velata , e piedi coperti , 
perche non vuole che ardifchino ve= 
dere , necercareil principio „ò fine, è 
l'ordine, ò la caufa ; ò il perche di 
quanto comanda „ma vuole.che fem- 
plicemente obbedifcono fenza cercar 
pelo A queftofenfo s'attiene S. 


rnardo Ser.4. de Verbis Ifaiæ. Dei D. Bes; 
faciem, pedefgue bocelt Diuinorum de- fem. 4. 


cretorum principium dofirem, fiue ordi- 
nem&& caufas s don quo confilio; quo fine 
id à Deo prefcribatur, nullo modo cona 
fpicere aut pae audent. Sopra 
quefto punto ò quanto fon biafime- 
uoli alcuni Religiofi , che fempre 
mettono in difputa il comandamento 
del Superiore, cercando il perche, il 
come, il fine, e fe fia bene, ò male 
quel che gl’éftato ordinato. E fiamo 
arriuati à termine tale che per rimuo- 
uere vn Frate da vn Conuento , è di 
meftiero tal volta formare vn procef= 
fo sattefoche fanno mille reppliche, 
adducono fcufe , interpongono fauo- 
ri, producono fedi di Medici, allega- 
no la neceffità del Padre, ò della Ma- 
dre, ricorrono à Prelati maggiori, e 
tante cauilationi rittouono che fanno 
difperare vn Superiore debole di te- 
fta. Mail Prelato fe éhuomodi pet- 
to,gli rifponde con la regola in mano. 
Fratres nihil fibi approprient , nec do- 
mum snec locum. E con la penna taffa- 
ta nelle noftre Conftitutioni gli pu- 
nifce, e gli mortifica. Il Religiofo, 
che nell’obbedire difputa, è ftride, 
mon è obbediente humile: Quando 


de verba 
Ifaie, 


Re, D. 
Francif. 
c.6, 


vna porta ftride, con l'olio s'vnge il 
ganghero , & all’hora s'apre fenza ro- 
more. Quando vn catenaccio, dal- 
tra ferratura è arruggenita con l’olio 


Giovi. mento del fuo Superiore. Onde ben 
feont. p, diffe Monfign. Vifconti p.2. Reg. 1. 
2. Rege doc.z. della vita ragionevole, chela 
ndoh vera obbedienza hà lingua ,mano; e 


piedi per effequire prontamente, ma 
éfenz'occhi, poiche il perfetto obbe- 
diente obbedifce alla cieca : La fecon- 
da efpofitione riferifce la faccia vela- 
ta, &i piedi coperti alla faccia je pie- 
didi Dio, & à quefta fi conforma la 


parimente s'addolcifce,e {torre facil- 
mente. L'oliò fioura dell humiltà: 
Perche sì come tolio fà lume; così P- 
humiltà fà conofcere la baffezza di fe 
fteffo . Quando fenti, vn Religiofo 
duro di tefta nell'obbedire ; che difpu- 
ta 
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taftride, è mormora, e fi duole del 
Superiore, che gli comanda , éfegno, 
che non é vato con l'olio dell’humil- 
tà; attefo che fe fuffe humile, obbe- 
direbbe fenza romore , humilmente , 
emanfuetamente conforme all’auer- 

Sen 10, timento di San Paolo. Vedi perque- 
m 23: fto punto Serm. 10. 13.23.31. per to- 
H. Secondo auuertimento Suppor- 
tantes inuicem in charitate . Doue Dio- 
Dimife nifio Cartufianodichiara : Supportan- 
den se ses mutuos defettus cum charitate , lofin- 
a.“ cero affetu. Eforta Paolo il popolo 
Effefino è fopportarfi l’vno con l’altro 
ne'fuoî defetti con carità fraterna, e 
fincerità d'affetto : ammaeftrando i 
Religiofi è comportarfi l’yno con l'al- 
tronelle proprie imperfettioni; dete- 
{tando dall’altra parte l'abufo d'alcu- 

ni, che fcoprendoi defetti de’fuoi fra- 

telli nel fecolo, fuergognano la fua 
Madre Religione nelle Corti de Pren- 

cipi, ò nelli Tribunali del Popolo; 

non confiderando , che per vn folo di- 
fcreditano vna Comunità intera . Ma- 

CRE ledi&tus Canaam feruusferuorum erit fra- 
“M tribus fuis. Dife Dio nella Gen.c. 9. 
Chanaam fùfigliolo diCham, quale 
Cham fcoperfe le vergogne del Padre 

{fuo Nog; il chefpiacque tanto à Dio , 

chelo malediffe in perpetuo, e pure 
Cham fi poteua fcufare, fi per effere 
imbriaco più di Noè, fi per effer cieco 

affatto come l’afferma Sant’ Ambro- 

Ante. gio lib. de Arca, & No@cap.31. Ebrius 
de Sea erat dnin illo profindacecitas , qui pa- 
cezi. tvemvidere nonpoterat: Namfrvidiffet 
patremnon vtique riffet , neque enimri- 
dendus , fed verendus eft Pater. Oltre 

«che Cham folamente lo manifeftò à 

due fratelli domeftici , & anco non 
ottenne l’intento : perche li due fra- 

telli lo ricoperfero auanti che il Padre 
dormiente ne fentiffe vergogna alcu- 

na . Ma perche fù gaftigatoChanaam 

fe Cham haueua commetffo l'errore? 
Alcuni dicono, che Channam comin- 

ciò à {coprire le vergogne di Noè, e 

Liran in Poi auuisò fuo Padre 3 #00 Ma Li- 
Gen, rano rifponde „che tanta efecrabile fù 
J'icreuerenza di Cham , chelogaftizò 


anconel figliuolo; per fignificare che 
quella maledittione hauena da paffa« 
rein tutti i fuoi pofteri; Auuertendo 
noi che la maledittione di fimili Reli- 
giofi non douerà finire in eterno , poi- 
che non folo è due fratelli ma à Seco« 
lari fuonano la tromba, e fcoprono i 
defetti della Madre Religione . 
E da credere che non fitrouino Re- 
ligiofi di sìmala confcienza , ma fe ve 
ne fuffe ( che Dio non voglia) fono 
della razza de*Giudei, quali cercaua- 
no fempre ofcurate, e feppellire 1a 
gloria , e la fama del fuo proffimo . 
Sollenateui à vn paffo di gran fpirito 
fpettante alla Paffione di Chrifto . 
uando i Soldati Romani entrorono 
nell’Hortoà pigliare Chrifto , fe bene 
erano al numero di mille cento ecin- 
que , che tanto era la Corte di Pilato a p 
comeafferma Califto Piacentino nar- pil 
rat.45. in paff. Ioan. nondimeno Pie- enar, $ 
trò vedendo lo fcompiglio grande de’- ts 45a 
Soldati, sfoderò il coltello, e tagliò 
di netto l'orecchio dritto à Malco Ser- 
nidore del Pontefice, percu/fit feruum rus 
Pontificis , dn amputauit auriculam eins 
dexteram. lo non difputo fe Pietro in 
quefto cafo peccaffe in foro confcien- ay 
tiæ, perche affermerei col dotto Car- gm. de 
tagena Homil, de Paffione; e diede paf. 
occafione a’ Giudei d’inafprirfi, lo fe- 
ce per zelo , e diffefa del fuo Maeftro . 
Ma quanto al foro fori, òcontentio- 
foyerid; e dalla Giuft'tia poteua ef- 
fer gaftigato. E fanno i Legiîtila pe- 
na prefcritta nella legge c5tro à quel- 
li, che sforzano la Corte, ò. cacciano 
mano all’arme contro alla Giuftitia, 
maffimein.cafo di Rebellione come 
fupponeuano.effer quefto di Chrifto 5 
contuttociò non vi fù ne anco vn Ca- 
ne tra quei Soldati, che fi volgeffe 
cantro Pietro, néche diceffe vna;pa- 
rola.. .Poteuano pure darli vna que- 
rela al Tribunale , accufandolo di 
crimen lefe Maieffatis: e tanto più lo 
tenano fare .hauendolo nelle forze 
erodentro il Palazzo ‚e nondimeno 
fi pofero ogni cofa fotto i piedi , e non 
fi parlò di cofa alcuna, che mifterio 
fù quefto? Attendete alla malitia de$ 


1u- 


57 SEAMONE Xi 


Giudei. Chrifto pigliò l’orecchia tal 
gliata , econ tanta deftrezza miracò: 
Tofamente la rattaccò , che ne anche 


Lacar, Virimafe fegno, Ò cicatrice. Cante 


ticiffet auriculam eius fanauit eam Ho 
ra fe dauano la querela alla Corte_,; 
bifbgriaua formar proceflo , e far con- 
ftare de corpore deliti, e ‘per ‘confe? 
guenza era neceffario' vilitare lorec- 
chio: nel vifitar l'orecchio’ fi farebbe 
{coperto il miracolo . Onde acciònori 
fi fcopriffe sì fatta gloria di Chrifto, € 
s’ofcuraffe la fama di lui ,, diedero vn 
calce alla Giuftitia, e volfero più to- 
fto ,che Pietro reftafe impunito , che 
manifeftare la gloria di Chrifto. La 
doueiReligiofi, che non potendo pa- 
tirei vederaccreditatoil compagno, 
ofcurano le fue vittà per le Corti, é 


x IO fono della razza de’Giù- 


ei. Anzi farebbono peggiori de’Giu- 
dei : poiche fe en pofero Chrifto în 
Croce nudo , il eHegli fù di sigran 


Pjal.z. vergogna, chedifle: Tora die verein- 


diamea contra me eft, dy confiiffo faciet 
meæ cooperbitme. Non perciò hebbe- 
ro l’intento loro, poiche non potero- 
no ofcurare la gloria fua in modo, che 
non foffe acclamato per Figlio di Dio: 


Matth. Vere filius Dei erat ifle. Mai Religiofi 


di 


Giob c.4 


nJ 


maleuoli;che fcopròno l’imperfettio- 
nî,e vergogne del {uo fratello, fono 
peggiori ; attefoche doppo ch’edifere- 
ditato, éimpoflibile à rimuouere la 
mala oppinione impretfa nella mente 
di ehi l’ode. Peggiori fono de'Demo- 
ni infernali, quali riduffero Giob à 
tanta nudità, e fchifezza,; che gli ftef- 
fi amici fuoi lo teputauanogran peò- 
catore abbandonato da Dio: Recorda- 
re ailiainnocens perijt? cap.a. Ma i Re- 
ligiofi che fcuoprono le fekifezze , e 
Je vergogne della fua Religione al fè- 
colo , fon peggiori ; perche i Demonij 
finalmente fe la pigliano contro gl- 
Kuomini , che non fono della fua {pe- 
cie, mail Relisiofo, che dice male del 
füo fratello, fuersogna la ftefla Ma- 


dre Religione | H che è peccato‘ gra- 


uîfimo . Gomanda Dio nel Leuitico 


Lea. :8.<cap.18. al fuo popolo : Turpitudinem 


patris tui , qor turpitidinem matris tue 


non difevoperies ; maten tua eft mobvénes 


labis rupittdinemxeius. Dowemotans - 


Hefichio lib. s:cap.18. conisfettanta ` 
Interpreti J che quefto precetto! re Hefichio 
plicato dieci volte nel“ Leuitico pet l.s.cape 
dimoftrare, che quelli:chefcuoprono 18. 


i defettii de'Prelati; percui fondiintefi 
li Padiä je Madri’, trariferedifcano al 
dieci comandamenti, l’anima de'quaa 
li ela carità: Quis nipitudinem fpiri. 
tuglium, vel carnalium cosnatorimrenea 
lat, totius legis ninenitur effe tranferefa 


Jor ; quia alientimeft -X charitate qued 


agit, que ef legis plenitudo Madre è .. 
la Religione, Padre è'ill'Prefato, che .. 


fi fpofano infieme ; é mentre ibReli 


giofo publica; è féopre fesloro imper: . 


fettioni , commette peccato tanto gra- 
ue come fecontrafacefe a dieci pre> 
cettidel Decalogo) Vn'huomo da 


benedifcreditato dall'’empio; come - 


vna fontana d’acqua‘chiara. intorbi+ 
data col piede : Fonsisita:mspedogtoa 
vena corrupta ; iffis cadens‘coramim- 
pio. Dice Salamone, Prou ‘cap.as. 
Fonte , che contiene acqua chiatà:di 
fantità, didottrina „di bontà ;efem- 
plarità, e demotione ; éla Relizione; 
quale nel fondo-può'hauere afcofta d 
qualche feccia k 

mentre quelimaldicente còl.piede del- 
la mala Tingua intorbida Pacguas e 
commuote le feceîe , larerndè fchifo- 
faà tutti. Edouepfima ciafevno.co- 
me vena chiara, ‘e limpida la brama- 
ua incafa fua doppo, che fù intorbi- 
data; & arrenata la fua limpidezza, 
ogn°vno l’abbottifce: Quee che da 
Papa Gregorio XII»fono frommuni- 
cati difcommunica»riferuata alla Se- 
dia Apoftolica ‘quei Religiofi , cheo, 
manifeftano al'tribunale defecolarii 
defetti della Religione; comeappari- 
fcenella Bolla: Quoniam noftro pafos 
rali; tc. Oquantos'ingannano alcu- 
ni maldicenti j mentre col biafimare 
FEmulo , fi credono sbaffarlo.ò di- 
fcreditarlo dalla sratia diquel’Siginio- 
rej attefoche:tàluolta evrcafione!di 
maggiormente'farlo amaré?’ Quando 


imperfettione,) © ; 


Pron, ce 
25. 


Gregori 
XIII, 


Maria, & Aaron; Numicap:rz»pen- amia 


forno con'la lor mormoratione met- 
tere 


hio 


tpe 


Griffy 


Ser, 23. 
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tere indiferatia è Mosè la fua moglie 
Mora furono caufa., che per l’auue- 
nire molto più l’amò: Amoremnon ex- 
traxifis fed incendiftiydice Grifotomo. 
Gomeanco molto s'ingannano quegl’ 
altrisschenel-dir male del fuo fratel- 
lo; credono efaltare, & accreditare 
loro medefimi fotto pretefto d’acqui- 
ftar nomedi zelante; poiche chi gl- 
ode, refta fcandalizzato fuor di mo- 
do;Et vn Prencipe grande diffemi vna 
volta; voglio bene altale; perche mai 
nhà dettormale di perfona alcuna. 
Apprehendete ilconfiglio di Paolo , e 
con. amore; e carità fopportateui P- 
vno l’altronelle voftre imperfettioni. 
VediSer.23..P.t. ` 


» .. III. Terzo auuvertimento: Solliciti 


Dimifs 
Carthf, 
SP 


feruare vnitate fpiritus invineulopacis : 
quafi diceffe il Diuino Paolo: Fratel- 
liftudiateni, & affannateni , e folle- 
citateni conogni diligenza per confer- 
vare: l'ynità dello fpirito , la confor- 
mità:degl’animi, el’vnione de’cuori 
in modotale, cheintutti voi fia vn- 
iffeffo volere , collegati infieme con 
ftretto nodo della Santa Pace. Così 
efponeCaftufiano:. Sollie i feruarè v- 
nitatem fpiritus ideft (piritualem vnio- 
nem, ds conformitatem animorum , vt fit 
nobis inimanna , in pace y doo. tranquilli 
tate animi Sant’ Agoftino lib.19.de_s 


Agf. Ciuit cap.r3diffinifce.la pace : Pax 
tit. r9 Efè ordinatarconcordiat> franquillitas 
de Cia ordinis. EGafiodoroinPfal. 7. dice , 


Cer. 
Cafiod 
PAT 


Pax eft tranguillitas animorum concor- 
dantiuminbono: O quanto è necelfaria 
tra Religiofi l’ynità degl animi con 
la tranquillità dellà pace» Vn Colle- 
giordi Religiofi vniti à guifa d’Eferci- 
. to armato:fpawenta tutt le fquadre 
dell'Inferno Ezechiéle cap.37- fù gui- 


Ezech datoda Dioiiù vn Cimiverio d’offa 


37. 


aride ye fecche!l, e diffesli Dio: Putas 
neqviuant offa ifta? Rifpofe il Profeta: 
A „voi lofapéte: Replicò Iddio 
al Profeta; raccosdisinfieme tutte s 
que Fofas Pnifci ciafcuno di loro 
al fuo luogo inimodo tale , chë Poffo 
del piede fia ynitoatginocchio ; quel- 
lo del braccio ‘algombito, quello del 
collo alcapo ;comein effetto fù effe- 


quito dalProfeta.. Aecellerunt ofa ad: 
offa, lo vnumquodgue ad iuntturamfuam. 
Ilche fatto , invn tratto entrò lo fpi- 
ritoinguei cadauerieftinti, € fa'tan- 
do in piedi come foldati armati , for- 
morno vn'Effercito tanto formidabi- 
le, che la Scrittura tefla fà refleffio= 
nealla lorbrauura:, Ingreffus ch inei 
[biritus ip vixerunt »fteteruntque luper 
pedes fuos exercitus grandis nimis valdè . 
Quanto al fenfo litterale, lo fteffo 
Dio applicò il mifterio al popolo d°- 
Hrael:ma nel fenfo allegorico, dice, 
che corpo é la Chiefa, capo è Chrifto, 
& ofla nella primitiua Chiefa erano 
gl’ Apoftoli così chiamati da Chrifto 
nel Salmo 31. Difperfa funt omnia offa 
measqualbramaua che quef'offa ftef- 
fero fempre vniti; che però quantun- 
quela fua carne fuffe lacerata , feri- 
ta,etagliata, nondimeno l’offa fi con- 
feruorno:incorrotte: E doue è tutti 
gl’altri Crocififi fi roppeno le gambe, 
Chrifto folo fù efente, e libero da que- 
fto fupplicio.. 44. Iefum autem cum rve- 
nifer ynon fregerunt eius crura , Vt feri- 
pturaimpleretur: os non comminuetis.e» 
co. Ecidofferuò San Giouanni, per 
fignificare l’vnione , che defiderauato 
Chrifto negl’Apoftoli , e Fedeli figu- 
rati nell’offa di Santa Chiefa: come 
pure in. qualche tempo . Credentium 
eratcor-vnun, to anima vna. Ma quan- 
do queft’offa fi difunirono al tempo 
della Paffione , mentre: Di/tipuli om- 
nes, eo relitto fugerunt, in vn'attimo 
centrò il Dianolo, e valendofi del 
barbarico detto: Diu:de, dm impera ri~ 
portò vittoria di tutti loro,poiche tut- 
ti mortalmente peccorono ; come lo 
proua viuamente l’ infigne Cartage- 
na, Hom.g. de paffione . Mà defcen- 
dendo più al particolare: Corpo é la 
Religione , Capo èl Prelato, offa fo- 
no,li Religiofi fudditi , e mentre que- 
Rifaranno difuniti,ediuifià guifa-d’- 
ofa aride, òcadauetieftinti fenza fu- 
godi carità; ò (pirito di gratia, facil- 
mente vinti, e fuperati refteranno dal 
Demonio, e ditutti loro ne riporterà 
labramata vittoria: Ma fe dall’altro 
canto viueranno vniti in pace, e col- 
legati 
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legati infieme con vno ifteflo parere, 
anima, e volere, vn Conuento folo 
vnito formerà vn’effercito formidabi- 
Je contro tutti li fquadroni Infernali: 
Exercitus grandis nimis valdè . Ruber- 
to Abbate in Cant. cap.4. dichiarando 
le parole: Vulneraßti cor meum in vno 
crine colli tui. Per crine intende vna 
treccia di capelli legati infieme all- 
vfanza, che coftumano le Donne. E 
quefta hebbe forza di piagare il Cuor 
di Dio; figurando , che i Religiofi, 
qualià guifa di capelli ornano il Ca- 
po di Chrifto , & abbellifcono il corpo 
di Santa Chiefa, mentre faranno vni- 
ti, haueranno forza inefpugnabile, 
Vncapello feparato, e diuifo da gl- 
altri, facilmente fisbarba; ma lega- 
to , & vnito intreccia con difficoltà fi 
fcioglie» Così quando vna famiglia 
di Religiofi tà vnita , e tutti fono d*- 
accordo nel ben fare, non gli sbarbe- 
rebbe tutto l'inferno. E però Seruate 
wnitatem fpiritus in vinculo pacis. 

Quefta vnità degli animi fù defide- 
rata da Dioin ogni tempo. S. Agofti- 
no r2. de Ciuitate cap.21. muoue vna 

ueftione , onde fia, che Dio nella 

reatione del Mondo creò gl’Angeli 
tutti infieme; gl’Animali gli creò à 
dua à dua makio, e femina: ma l- 
huomo fù creato folo , e poi dalla co- 
fta di lui nederiuò Ena , e fuccefina- 
mente per generatione s’augumentò 
il Mondo? Se volewa Dio quanto pri- 
ma popolare il Mondo, non era me- 
glio creare mille huomini, e mille 
donne înfieme, fenza andar per via di 
figli, di nepoti, ò pronepoti, come 
fece degl’ Angeli, e degl'Animali ir- 
ragionenoli? Rifponde Agoftino , ché 
Iddio difpofe, chetutto il genere hu- 
mano haueffe origine da vn folo, è 
fucceffiuamente lyno dalPaltro per 
due cagionî. Prima acciò in virtù di 
quella dependenza haueffero otcafio» 
ned’amarfi l’vn l’altro. Seconda per 
accennare, che negl’huominidefide- 
taua ynîtà, e pace, come originati da 
vn folo principio. K? eo modo vehe- 
mentins bomini commendaretu re focie tatis 
vnites , vineulumque concordia: Sinon 
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tantum inter fe nature Fmilitudine , vez 
rèm etiamcognationis affedtu bomines ne- 
Gerentur . A deffo intenderete la cagio» 
ne, per cui l’opre fatte nel fecondo 
giorno della creatione non furonobe- 
nedette da Dio , né approuate per 
buone , che però non diffe Mosè: pz 
dit Deusquod effet bonum. Come fi di- 
cedituttigl’altri giorni. Che imper 
fettione particolare hebbe la feconda 
giornata più dell’altre, che non fù be» 
nedetta , né approuata? RifpondeS. 
Girolamo , lib.r. contra Iouinianum 3 
che nel fecondo giorno furono diuife $ 
e {partite Pacque da fotto, efopra il 
firmamento; Hora perche doue tà 
difunione, non vi regna la benedit- 
tionedi Dio, perciò talgiornata non 
fù approuata, né lodata da Dio. Jr 
fecundo die hoc omnino fubtraxit, quia 
nulla tribuitur commendatio vbi exerce} 
tur dinifio dice S. Girolamo. E femi 
s’opponga, che pure al fineogni cofa 
fù approuata perbuona , Vidi cena $ 
que fecerat , to erant valdè bona, doue 
anco aggiunge il vald?. A quefto rif- 
ponde S. Agoftino, lib. de bono Vi- 


Genef.e: 


D 


Girola 
cont, Io» 
ninian, 


Gent, gs 


duitatis. Additum ef vald? bona: me- Asna 


Hora enim e a gand » guam alia fin- 
gula pars melicrafimul omnia quamque- 
lbet fingula. Allbude alla metafora del. 
la moneta, quale în'fe ffeffa quanda 
é tofa, ò fcarfa non hà fpaccio; ma ac- 
compagnata con altre buone, paffa 
per buona. Così l'opera del fecondo 
giorno, benche în fe tefa diuifa , e fe 
parata , non fufle buona: nondimeno 
accompagnata con l’altre; în virtà di 
quell” vnione., diventò migliore di 
uello, che în fe fteffa farebbe ftata . 
Dalche fi deduce, che mentre iRe- 
ligiofi ftaranno difunità, e diuifi non 
faranno appronati da Dio; ne repu- 
tati degni della fua diuina benedit- 
tine. 
Paffiamoà vniluogo fegnalato del 
nuouo Teftametito , quando fpirò 


fe, e ftiantò in due parti da capo fino 
à piedi: Velum Templi fciffum ef in duas 


nealcuni per quefo velo intendon? 
a 


de bona 
Vidpita 


Chrifto, it Velo del Tempio fi diui- - 


> Li Mattia 
partes à fummo vfgne deorfum. E febex a7, 


ele; 


lita 
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ta volta del’ Tempio, cingannano ; 

erche quefto era vn padiglione, che 

fica foprail Tabernacolo del Sanéta 
Santorum; fituato fotto -la volta del 
Tempio y fatto di Hiacinto porpora, 

ebiffo ,incuiera ricamato vn Cheri- 

2. Para- bino ‚come fitegge z. Paralip.3. Hora 
tipic, 3. quefovelo nella Paffione di Chrifto 
nati f ftiantòda capo è piedi. Dall'altra 
banda nello fteffo tempo à piedi della 

Croce ftaua-la tonica inconfutile , e 

fe bene tuttel’altre vefti furono fpar- 

tité, e diuife ; fondiméno quefta reftò 
intera; &cindiuifa Anzi perche vi fù 
chita'volfe rompere; non gli fù per- 
mefforallegando, ch'era fattaà Ago, 
eteffutadi fopra; e nello fpartirla fi 
Koani, farebbe Biantata affatto: Non fcinda- 
mus can, fed fortiamur de illa : erat enim 
defuper contexta per torbm. Difle San 
Giouanni cap.r9: Hora che mifterio' è 

quefto ? Il velo del Tempio fù fparti- 

to da capoà piedi; e la Tonica incon- 
futilereftdillefa ; & indiuifa ?. Rifol- 

S. Ara- de il dubbio S.Atanafio tra&t de Cru- 
hate de ce; & Pall Dominije nota, che il ve- 
Par D, loche ftauarin cuftodia de’Sacerdoti 
min, antichiera figura della legge vecchia, 
equetto fù diuifo per dimoftrare ; che 
quellategge dal principio finoalla fi- 

ne conferuò le difcordie , e diuifioni!. 

-La vefte poi inconfutile di Chrifto fi- 
guraua la nuoua legge 5'e quefta per 
diuina difpofitione rimafe indiuifa > 

{enza fciffura , è rottura; per dimo- 
ftrare; che la legge Euangelica (come 

che efondata nell’vnione, e pace tra 
fedeli) abborrifce qualfiuoglia genere 

di ditifione; è difcordia ! 

Ineogn. © Sentite belliffimo»cafo riferito dal- 
sn P/al, l’Incognitofopra' il Salmo 37: Doppo 
37. chePilato ‘hebbe fententiato Chriftò 
alla morte, comparuero in Roma 

molti richiami contro di lui à Tiberio 
Cefare Imperatore: Perilche citato 

ad comparendum , ‘portdindoffo Ja 

vefte inconfutile di Chrifto; -Et arri» 

ato alla preferiza‘di Tiberio; fi mutò 
lofdegnoin piacenolezza, e conmiol: 

to honorè je folemnità; e nobili dona- 

tiui tù rimandato al fto governo. Ma 
efendouirichiämatoi vn'altra volta; 


ecomparéndofenza la detta vefte , fù 
condannato; bandito, & efiliato,mer- 
cé, chequella vefte, come ritratto di 
pace, haneua virtù di pacificare;se 
mitigaregl’animi fdegnati: E non'è 
meraviglia ; penne pato vefte fù la~ 
uorata dalla Beata Vergine à Chrifto 
bambino ;fatta à Ago ;teffuta dyn 
pezzointero , non cucita (che però fi 
diceua inconfultile ) ma lauorata con 
artifitio tale, che non fi vedeua. pure 
yna/coftura , che ombraffe fpartitura, 


:ò diuifione , e come: tale era figura 
.della Pace. Horritornando al mifte- 


ro.concludiamo quefto concetto efa- 
geratiuo con Sant'Agoftino Epi®.203. 


Amilitibus non eft divifaveftis pendentis Asis.. 


‘inCruce, tw à vobis dilaceratur Sacra- 
„mentum fedentis in Colo: Li Soldati 
huomini fanguignì, erudeli ; e fieri 
non volfero fpartire la vefte di Chri- 
fto; pendente in:Groce fimbolo delia 
Pace, & il Chriftiano romperà la pace 
di Dio fedentein Cielo:?\ e. per venire 
‘più alle firette : VnReligiofo minore 
adunque fi lafcierà vincere nella pie- 
tà da vn Soldato, e tenterà feminar 
difcordie; e rotturetra fuoi fratelli? 
nònò:Solliciti fetuare vnitatem (pivitus 
in'vinculo pacis: 

Vorreifapere la tifolutioned’ vn» 
dubbiocariofo.: Ond’è, che i Paren- 
tadi, e Matrimonij non fi fanno trà 
parenti ftretti : come trà fratelli, efo- 
relle, òtrà Cugini, e Cugine , fi come 
nel vecchio Teftamento fi cotuma- 
ua? Che fine hà Santa Chiefa nel pro- 
hibirli? Non farebbe:meglio trà pa- 
renti tet, trà qual? ordinariamente 
maggior fimpatia di fangue yò conue» 
iffiénza d’inclinatiohi fi rittoua? Ol: 
treche farebbe cofa più vtile, e non fi 
fmiembrerebbonole toti fuori dicafa; 
né fi fpiantarebbero'tarite famiglie ., 
affatto. Donde ne fegue anco , che 
nidlte nobili fanciulle fono coftrette à 
fár Monache. Teodoreto eccellene 
temente:rifolue il dubbio, qu. 300in 
Geni. Sapienter eds diffinziit, {o rurfum 
copulauit: Nuptie mimin vin conci 
liánt hominum gemis. Ti fine' di Santa 
Chiciaedyniteinfemetuttii fedeli, 

e per- 


Epton 
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@ perche regolarmente tal’vnionetrà 
parenti fi ritroua, fi ferue.di quefto 
mezzo congl’eftranei, e tràquefti hà 
ordinatoilmatrimonio; acciò vnitî, 
econgionticonquefto tretto nodo:ne 
feguatrà loro vniohe ,e congiuntio- 
ne. [Quante guerre s’aggiuftano con 
vn Parentado ? Quante nîmicitie fi 
placano con vn Matrimonio? Quan- 
ti fdegni fi pacificano con vno Sponfa- 
litio? E fe quef’argomento conclu- 
depériChriftiani , molto più ftringe 
i Religiofi, che non folo. fon tenuti 
per la dependenza ; ch'hanno all’vni- 
tà di Dio, & all’vnîtà del:primo Ada- 
mo, ma ancoîn virtù della dependen- 
za all’vnità di San Francefco Fonda- 
tore. E sì come dice Sant'Agoftino 
de verbis Domini: Nor poreft concor- 
diambabere cum Chrifto y qui difcorsvo- 
luerit effe cum Chriftiano 5 Così fauel- 
dando dell’ynità Monaftica, non può 
‘eflere ‘vnito con San Francefco, chi è 
difunito dal fuo fratello. 

Concludo col Salmifta: Ecce quàm 
bonum,&wquam iucundum habitare fra- 
tres in vnum : quoniam illic mandatit 
Deus beneditionem, lo witam vfgue in 
feculum. Beato quel Conuento doue 
i Religiofi fon tutti vniti à vno, poi- 
che fi può dire che fia vn Paradifo in 
Terra ; e chedi continuo vi pioua le 
benedittioni di Dio con l’eterna dol- 
cezza d'ogni confolatione. Ma all’in- 
contro doue regna la diftordia i poue- 
ri Religiofi mangiano il pane-infan- 

uinato ; e fe ftanno è menfa, ò ins 
oro ò in dormitorio , s’offeruano 
l’andamenti , s’interpretano ipen- 
ieri , fi commentano le parole, fi cen- 
furano l’attioni, & în fomma (è Dio, 
è Dio ) quel Conuento è vn'Inferno 
aperto. Dice quel Guar.iano , per 
gratia di Dio i miei Frati ftannoina 
pace, e poffo dire , chel mio Conuen- 
to fia vnParadifo; Tutto bene. Ma 
amuertite, che non fia come la pace 
Gerem di Geremia, cap. 6. Pax pa , totoa 
3 erat pax: Era pace Diabolica. Che 
lafci fare i Sudditi à modo loro, che 

gli conceda la libertà, che vogliono, 

che gli metta la briglia sùl collo, e 
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P/A. 138, 


SERMONE- YT 


‘poi dica che ftanno in pace, cheme: 
‘raviglia? Non é pace quelta Chri- 
ftiana; ma difordinata del Diauolo ; 
poiche contro l’ordine lo fpiritoobbe- 
«difce allacarne, e la ragione al fenfo. 
-Deue efferepace di Dio yconla quale 
tutti s'accordino nel ben fare: Paus- Liran } 
fpiritus , do vha voluntas operandi bo-'d+5<% 
num,dice Lirano . Finifcocon loftef. 144 
fo Paolo „che hò cominciato, 1:Cor.2. 
Ol/ecro vos Fratres per nomen. Domini 
Ief:Chrifti yvt non fint in vobis ‘fcifinata, 
«onufquifgue velirumdicit yego fum Paul; 
cephe :nunquid:Chriflus dinifus ef invo- 
dis. Tuttifiamofgli dello Meffo Pa. 
drese membri dello ftefo Capo; Pe- 
ròfratelliamantifimi; mifericordia, 
‘e pace , pace con Dio, pace co’l prof- 
fimoye pacè convoi medèfimi. Quan- 
do nella Città di Piftoia ( Città nobile 
di fangue, ciuile di cotumi s fisnori- 
le nel veftire , cutiofa di grand’impre- 
fe, fiorita di fuegliati ingegni sornata 
dibelle ftrade, arrichita di famofi e- 
difitij, di fito ameno ; di monti ferti- 
li, di colline delitiofe, di fiumicelli 
vicini „di pianura abbondante in tan- 
ta copia di vettouaglie, che foccorre 
alle Città vicine, vera (éimia di Fio- 
renza.,.che almotodi lei fi MUOUE_s 
fempre per imitarla, 8 in fomma 
Città-così degna, che fino àhoggi con- 
feruala formalità,e magnificenza del 
fuoantico feggio. Città tanto pia, e 
Religiofa quanto dimoftrano la mol- 
titudine delle Chiefè , de’ Monafte- 
rij ,e di luoghi Pij.) Quandoin que- 
fta (dico) regnananole fattioni anti- 
che; narrano le Storie manufcritte da 
perfona graue, e degna di fede, che 
congregato il General Configlio del 
Palazzo de’Signori l’anno 1399. alli 
16. d’Agofto in giorno di Sabbato, E- 
fiftente Confaloniere Giouanni An- 
drea Arfaroli . Il Podeftà di quel tem- 
po, chiamato Andrea Bernino Fio- 
rentino, fileuddal feggio, e proftra» 
to interracon le mani giunte al Gie- 
logridana , piangendo, mifèricordia 5 
e pace. Alla cui voce tutti li congre- 
gati s'abbracciorono infieme , repli» 
cando con tenerezza di Lacrima deo 
e 
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Reffe parole mifericordia; e pac& s 
Fràtanto pafsò voce per la Città e 
tutto il:popolo correndo: alla Piazza; 
& ‘abbracciandofi infieme , gridava 
mifericordia „e pace; e quiui ft fece 
vna pace-generale à fuoni di Trom- 


- beyediCampanecon vniuerfal con- 


folatione di tutta la Città. E perche: 
vno ricusò di farla pace; fe glirettraf= 
feno le mani, ma pentito y facendola. 
pace ericorrendo al Santiffimo Cro- 
cififfo di Ripalta, fubito reftò fano. 
Vn'’altro rifiutando la pace, cafcò in 
gransbalordimento di pazzia; ma fa- 
cendo pace, reftò libero . Tanto piùi 

Religiofi, con.ftretto nodo di fratel- 
lanza auuinti ; fono tenuti alla Mo- 
naftica vnione; e pace Religiofa :qua- 
le vi prego, evi defidero per le vifcere 

di Giesù Chrifto, acciò in voi tefti ve- 
rificatol’auwertimento di Paolo : So% 


licitiferuare vnitatem fpivitus-imvincu-. È 
lo pacis. Cætera , vt fupra: Ser.g. ina 5 cod 
fine. Vediperquefta materia, Serm. 3; s35. 
11.23» 24.25.35. 


Motiuo per-afcoltare la colpa ad vn 
Memoralifta . 


V verò odifti difciplinam sproieci- 

i Ai fermones meos- retrorfum. Os 
tuum abundanit maitia y dg- lingua tua 
concinnabat dolos ~- Sedens fduerjam f 
um Matris tue ponebas fcandalum . 
Hec fecifli y to tacui doe. arguam tes 
Jatuam contra faciem tuam , Palm. 49. 
Staui alla bancaccia coni Secolari 
mormorare del tuo fratello, fuer- 
pogaando i figliuoli di quefta Re- 
igione Madre tua con tanto fcanda» 
lo dichi fentiua. Vedi Serm.8. mo- 
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QVI 


PER RENDER LA 


NTO 


VISITA A FRATI: 


E riformare alcuni abufi. 


Reformamini in mouitate fenfus veftri, & nolite conformari buie 5"? 
Saculo, vtprobetis que fit voluntas Dei bona s dy beneplacens » 
È perfetta» Roman.cap.12. n.2. 


Paradifo, e fingolar difenfore 

_ della Divina Gratia: haueffe 

la carica di render la vifita à quefta 
gran famiglia , come hora tocca àme 
nagon ,e debole Oratore , e voftro.in- 
a Prelato; giurerei, che in tutte 
e Epiftole non ritrouerebbe tré 
k etti di reformatione più propor- 
ionati al „noftro bifogno , quanto 
quelli di già feriti alla Città di Ro- 
ma. Chefiriforminogl'abufi; Refor= 


EPaolo Apoftolo, Dottore_s 
confumato nella Scuola' del 


mamini in noninare fonie veftri »Eecoil 
rimo: Chefitralafcinoi coftumi del 
ecolo repugnanti allo ftato:Religio- 

{o : Nolite conformari buie [æculo; Ecco 

il fecondo. Che fi conformino alla 

volontà di Dio, fanta, buona, e per- 

fetta: Zrprobetis que fit voluntas Dei 

bona. Ecco il terzo . Attendete à quefti 

trè Decreti,intorno è quali vorrei,che 

celefte eloquenza haueffe la lingua 

mia per poter viuamente inflamare i 

cuori voftri di fanto zelo, e di defio ar= Dini, 

dente verfo la Regola proge; 
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E Primo Decreto: Reformamini in 
novitatefenfis vefiri . Per intenderbe 
nel’Apoftoloè neceffario fapere , che 
cofa e Reformatione. Reformare fe- 
condo il rigore del vocabolo, e con- 
fotme'alla vera Filofofia; fignifica'tra 
cofe. Prima 'l’efifteniza d'yna forma 
precedente. Seconda la priuatione di 
detta' forma. Terza l’introduttiane 
di nuona forma fimile alla prima vig. 
quà'evna bella figura dipinta con fi- 
niffimi colori ecco la forma*prece> 
dente. Perl’humidità; ò altro acci- 
dentefi fmattifconni colori , ch'è pel 
na fi conofce ; ecco là priuationedel- 
la prima forma. Viene il Pittore, e 
con nuovi colori la ritocca; e la'ritor- 
ha al priftino’ftato , ecco la riforma» 
tione. Hor vediamo vn poco ; ché, 
forma haueua la noftra Religione nel 
{uo primitiuo ftato . Era forma d’of- 
feruanza pura , dipinta coni colori di 
tutte te virtù mediante te quali ittu= 
ftraua Santa Chiefa con la fantità, 
dottrina, miracoli, deuotione , efem= 

lazità, patienza, carità „fortezza 

umiltà , pouertà , honeftà, mode- 
ftia , compofitione , filentid, parfimo- 
nia ,emill’altre'virtà , che regnoro- 
no in quei gran Santi nel primo efor- 
dio del noftro'Ordihe. Ma (ahime) 
che quefta gloriofiffima forma é quafi 
fmarrita, e con verità fi può dire_; 
piangendo con Geremia. Tren.cap.4. 
Quomodo obfcuratumeft aurumz mutatus 
efè color optimus , difperfi Junt lapides 
Santindrij in capite omnium platearum : 
filij Sion incliti, to amicti auro. primo, 

uomodo reputati funt in vafa textea . 
Oto lucidiffimo , che rifplendeua nel- 
ta noftra Religione, fecondo la Glo- 
fa era l'innocenza della Santità qua- 
lein alcuni e quafiofturato: Mutaras 
ef color optimus , poiche'il color celefte 
é fattoterta ,e più s'attende alla con- 
uerfatione del Secolo , che del Cielo: 
Difperf [funt lapides Sanduarij, poiche 
alcuni Religiofi poco ftanno dedicati 
alculto di Dio, & alla frequenza del- 
ta Chiefa : filij Sion incliti. Queftifo- 
noi Frati Minori , veri figli di Santa 
Chiefa già tanto honorati ; e pregiati 


da Sommi Pontefici ; da Prencipi; da 
Cardinali, da Regi, da Republiche, 
eda Popoli; ma hora quafirfipuddire 
con Iaia, cap. t Derelitta ef filia Sion 
fieut vmbratulum invinea, doificut Ciui= 
rasque vaftatur. Onde perritornarla 
alla primiera perfettione, © neceffa» 
rio'tiformarla con"introdurui nuo» 
ua forma) d’offeruanza delle priftine 
virtù tà quefta riforma allude il 
Diuino A poftolo, mentre dice : Refor- 
mamini . t 
Forma, in cui, come in Mappa- 
mondo fono compendiate tutte le vir- 
tù Religiofe, echeconftituifce il Re- 
ligiofo nell’effer formale di Religio- 
fo, e l'obbedienza voto efentiale jche 
abbraccia tutti gl’altri voti: San Tos 


mafo , che nelle cofe fue procede con $ 


rigore fcolafticoi, lo proua con trè ra- 
gioni efficaci, che per breuità trala- 
cio, e mi fondo in vn luogo ferittura- 
le-perlocumaboppofitis:-Gio:Battifta 
precu:fore , moftrando a’Giudei col 
dito Chrifto Mefia già venuto: diffè 
Ecce AgnusDei, ecce quitollit pecata 
mundi. Vedetelo colà, effo é quello, 
chefcancella il peccato dal Mondo. 
Ohime fe i peccati del Mondo furono 
innumerabili e quafi'infiniti, e tutti 
Chriftogli fcancellò, perchelo fà Re- 
dentore d’vn peccato folo, & vn fol 
peccato nomina in fingulare? R ifpon- 
de Teofilato fopra quefto paffo, che 
per tal peccato s'intende la difobbe- 
dienza d'Adamo , e quefto folo nomi- 
nò , e tanto baftò per includere tutti i 
feet »perche la difobbedienza éyn 
appamondo,ch’abbraccia tutti i vi- 
tij, tira feco tutte l’impetfettioni, che 
però la Chiefa commuta il fingulate 
in plurale. Tollitpeccatummundi® Co- 
me all’incohtro'( dice Teofilato ) Fob- 
bedienza è vn'ritratto di tutte leyiri 
tudi. Onde Chrifto volendo diftraga 
gere la difobbedienza , fentina d’ogni 
vitio, la deftruffe con Pobbedienzass 
Mappamondo d'ogni virtù: Quando 
falus eft obediens vfque sad mortem è 
Quafi ; che ladifobbedienza' fia radice 
d'ogni male , e l'obbedienza fontana 
d'ogni bene, & è quefti due ra fi 
ridu- 
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tiduchinotutte le virtù ,e vitij. Sen- 
tiamo Teofilato: Fortafisantem quia 
inobediensfuit homo Deo peccatum mun= 
di inobedientia fuit quam de medio abftu- 
lit Dominus fadus obediens vfque ad mor- 
tem , do contrarium contrario fanans . 
Per il che Chrifto de rigore iuftitiæ 
fodisfece à tutti i peccati con l’obbe- 
dienza ritratto di tutte le virtudi. 

E realmenteé così: attefoche il per- 
fetto obbediente é pouero, cafto, hu- 
mile, patiente , mortificato, compo- 
fto, modefto ; honefto , tacito , deuo- 
to ,caritatiuo , manfueto , aftinente, 
&oferuánte; in modo tale, che fà 
acquifto di tutte le virtù. E però quel 
Religiofo; che hà perdute le priftine 
virtù di Religiofo, fe brama racqui- 
ftarle; fi riformi con quefta forma del- 
l'obbedienza, & impari vna volta à 
obbedirè con ledoùute circonftanze , 
che all’hora hauerà la formalità di 
perfetto; & vero Religiofo. O felice 
dunque virtù dell’obedienza . nella 
quale tà rinchiufa. la fomma di tutte 
le virtù: come ben lo fcriue S. Grego- 
rio lib:3 5. moral. cap: 10. Obedientia fo- 
la virtus efl que ceteras virtutes meñ- 
tiingerit, inforaloia cuftodit. Vedi Ser. 
IO. I2: 37-31; i 

II Pariamo innanzi al fecondo De- 
creto: Nolite conformari buic feculo. 
Perfecolo in quefto luogo s'intende il 
profano viuere de’ fecolari immerfi 
nelli vitij mondani. Conformari alicui 
ef conuenirecumilloinvnaforma. Dice 
S.Tomafo, ideft dift. 48. art. 1. Si che 
conformarfi al fecolo è conuenire_, 
con quello nella forma, e modo 
di viuere fecolarefcamente : il che 
molto e biafimato ; e vietato a?Reli- 
giofida S.Paolo. E con ragione: per- 
che per quanto fia perfetto , & offer- 
uante vn Religiofo mentre farà feco- 
larefco ; efidelettarà di praticare , e 
conuerfare cofecolari, gli sattacche- 
Tanno i ċoftumi del fecolo, e fi raf 
fredderà nelto fpirito, & offerùanza 
regolare Diamo ła caccia è vnpaffo 
grande della Paffione di Chrifto. Ei- 
nita ja Cena entra Chrifto nell Hor- 
to di notte tempo , & venne in tanta 

Direttor. Afomign. 


gr 
agonia , che fudò fangue , come vn la- 


go in terra, fadfus ef fudor eius ficut Lust: 


gutte fanguinis decurrentisinterram. 

non penfate ; che fuffeacqua tinta, ò 
fudorfanguigno, cosìdetto per fimi- 
litudine ; ma fù Sangue Proprijffimo, 
Puriffimo, Veriffimo, Viuiffimo, e 
Realiffimo. Etdoppo fudato inconti- 
nente s'alzò in piedi con vna feruofif= 
fimaoratione al fuo Padre Eterno,e 
diffe: Pater fi vis tranfeat àme calixifte» 
Amato Padre; fe poffibil fia , libera- 
temi da quefto amaro Calice della 
Paffione: Done apertamenetfi vede, 
che fi raffreddò nel defiderio di patirey 
e rifiutò il Calice amaro della Croce 
penofa. Chrifto mio, e Redentore s 
dell’ Anima mia voi mi fate ftupire. 
E doue ftà il voftro. ardente defide- 
rio, ch’haueuidi patir per l’huomo 4 
diche tanto vi pregiaui ? Doue fono 
quell’infocate parole , che dir foleui . 
Defiderio defideraui hoc Pafcha mandu- 
care vobifcum? Doue ftanno quelli ec 
ceffiui ardori , &c'il diuin decreto, fta- 
bilito nel Conciftoro della Santiffima 
Trinità, di fpargere il Sangue per la 
Redentione del genere humano ? che 
hora timido, e tiepido , e raffredda- 
to.vi moftrate nel morire, e rifiutate 
il Calice amaro della voftra Paffione? 
Per intellisenza del mifterio fouuen- 
gaui il cafo lacrimeuole dell’Inno- 
cente Abel. Caino empio l’occife,& 
à guifa di palla balzando, s'alzò al 
Tribunale di Dio gridando vendet- 
ta, vendetta, guftitia, guftitia con- 
tro l’vccifore : Vox fanguinis fratris tii 
clamat.ad me de Terra. Ma bontà di 
Dio; fe conditione. del giufto è perdo- 
nare:l’ingiurie ,& il fangue d'Abel 
era giufto;come,grida vendetta? Scio- 
glie la difficoltà Sant'Ambrofio, lib. 
deCain ,& Abel. Non dixit de fratris 
corpore s fed de Terra clamat 69, fi fraz 
ter parcit terra nonparcit. Ifangue 
d'Abel, come giuftodi fua natura, e 
benigno, hauerebbe gridato gratia, 
gratia; ma cadendointerra, e toccan- 
do quella effendo la terra di candi- 
tione vendicatiua per la maleditione 
hauntanel principio : pene terra 
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inopere tuo. In virtù di quel contato 
fe gl’attaceorno i vitij della Terra s& 
in fcambio di gridar gratia, dimandò 
iuftitia,& vendetta al Tribunal di 
Dio. Nell’ifteffa ‘maniera ‘aunenne 
nel fudorrdi Chrifto: Il fague gene- 
rofo con ardèntiffimo feruore defide- 
raua fpargerfi àgran diuitia per la fal- 
uezza dell’huomo, ma' non sì tofto 
quel fangue cadein terra; che la terra 
come maligna , in virtù del comercio 
gli muttò il feruore, gli raffreddò il 
defiderio vehemente .di morire, ela 
voglia gli fcambidin difpiacere. Tan- 
Rupene, ®© afferma Ruperto Abbate de vito- 
Attat. Tia verbi ye.xi: Vere iziturtintuüm mira- 
de Vit culim fudoris non Pest fiit, quia con- 
verb, c, trainfælices idæosin prafasium Iudicij 
i T pago ida 
terribilis, wvinditte horribilis interra 
decurrit: Quafidica Ruperto ; che il 
fangue di Chrifto fcorrendo in terra 
fù pronoftico della vendetta; chè do- 
ueua feguire contro li Giudei. Se, 
adunque il commercio della terra per 
la fua mala conditione hebbe ‘forza 
( fecondoil noftro mododi dire ) quafi 
di raffredare il fangue feruorofifimo 
di Chrifto nel defiderio di patire; chi 
negherà , ch*il commercio degl’huo- 
mini terreni, e la pratica de’mondani 
fecolari non intiepidifca, ò raffreddi 
il feruore dello fpirito nel Religiofo 
feruo di Dio? tenete pure per fermo; 
che pratticando col fecolo sgli s’attac- 
cherannoli fuoî cotumi; poiche non 
v'épefte „né morbo , che più infetti la 
perfettione Religiofa quanto il Com- 
mercio del mondo : 

Sapete come dilfecolo? tparlodel 
fecolo mondano , e corrotto ) è come 
ilfango. Tremalieffettifàil fango, 
in colui; che vi cammina. Primo l- 
imbratta: Secondo lo trattieneydal 
fuocamino. Terzo come lubrico tal- 
uolta lo fà fdrucciolare in qualche, 
fofa. Onde Dauid pregaua Iddio, 

P/.69, Chelo teneffe lontano da quefto fan- 
© go:Eripeme Domine de hito , vt non in- 
Frngar. Così il Religiofo ; che pratica 

il fecolo,, préfto s'imbratta ne'fuoi vi- 

tij e perdendo quafi affatto i cotumi 

della Religione „contamina la purità 


della fua Regola. Di più firetarda» 
e raffredda in tal modo nella via della 
buona offeruanza , e delle fante ordi- 
nationi della difciplina regolare , che 
perde l’amore al culto di. Dio, alla 
Chiefa, a Diuini Offici}, à gl’effercitij 
fpirituali, al Convetito, e come sfre- 
‘nato Cauallo; d’altro'non fi gode, che 
di {correre , praticare, e'conuerfare 
tra mondani. Onde marauiglia non 
€ ; fe poi traboccano in qualche foffa, 
ò fdrucciolano in qualche vitio; At- 
tefoche le conuetfationi , che comin- 
ciano con lo fpirito y talùolta finifco- 
no nel fenfo. La:fenfualità e molto 
aftuta, e col mantopalliato comincia 
con ragionamenti {pirituali, ma poi 
in progreflo del difcorfo, cadendo in 
parole affettuofe ,moftra, e {copre il 
fine difordinato „che pretende. Dico- 
no alcuni Filofofi, che tra i Pianéti 
folo la Luna fivede macchiata sé 
imbrattata con certe macchie sediciò 
affegnano per cagione ‘la' vicinanza 
alla Terra, dalla cuiefcano efalatio- 
ni, vapori, & ombre, che al noftro 
confpetto caufano quelle macchie . 
L’ifteffo auuiene al Religiofo, che 
Rà vicino alla terra, e pratica con gl- 
huomini terreni, refta macchiato Ric 
ofcurato lo fplendore della-fua purità 
in virtù di quella vicinanza . 

Fà vn quefito:curiofo San Teofilo 
Patriarca d’ Antiochia , lib. 2. ad Au- 
to . `E cerca fe Diocred i Serpenti col 
veleno ; ò fenza. Erifpondendodice, 
che Dio creò gl’ Animali belli, e buo- 
ni fenza difetto alcuno. Il Serpente 
fù creato fenza veleno. Il Tigre fen- 
za crudeltà ; il Lupo fenza voracità 5 
la Volpe fenza malitia; ibLeone fen- 
za vendetta, &c. Ma à pena peccò 
Adamo, che non folo auuelenò tutto 
il genere humano effiftente ne’jombi 
fuoi, ma in virtù del commertio re- 
ftotno anco auuelenati, & auuitiati 
con mille vitij gl Animali-della Ter 
rache feco praticanano. Nec tåmen 
Feræà rerumprimordio noxie ydjrexi- 
tiales create’ fünt gnam nihil noxiumab 
initio à Deocreatumeft: At vbi primum 
homo legem Dei tranfgreffus ef , etiam 
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veligua prevaricata: funt, to degenera- 
uerunt: Costi Religiofo perfetto men- 

tre praticherà col fecolo vitiofo , re- 

O'eaftro ferà anch’effo macchiato, & vitiato: 
inExod, Valdè contagiofa funt peccata nofira , vt 
c30 non folum nos. contaminent , fed: etiam 
Santa Dei : nam quecungue percator 

tangit etiamfi facerdos y immunda reddit. 

Dice Oleaftro, Exod: 30. Vn cattiuo 
Religiolo è fufficiente à infettare non 

{folo vn'Conuento, ò Religione inte- 

ra, ma Iddio fteflo fe poMibil fuffe . 

Sano configlio dunque è valerfi del 
remedio vfato al tempo della pete, 

ch'è lo ftar lontano dal commertio, 

come fcriue Marfilio Ficino in Anti- 

Magilio doto Epidemianumcap:24:& 25. Fu- 
Fr gebominum converfationem quantum po- 
Epid.c tes: ESan Paolocapo del Magiftrato 
za foprala Sanità nella Città di Corin- 
to ,auuifato, che v’era vn appeftato,, 

1. Cor. Jo priuò del commertio : To/latur de 
ci medio veffrum, dg expurgate vetus fer- 
mentum 3 vi fitis noua confperfio Al 
tempo della pefte fi leuail commer: 

tio, e neffuno fi può accoftare à quel- 

la Gafa, né toccare le vefti ,néaltre 

robbe di quell’appeftato. Così ogni 
Religiofo deue ftar lontano dal Seco- 

lo mondano, come dalla pefe. San 
Pietro praticandoin Corte reftò appe- 

ftato con'trecarboncelli della trina > 
negatione. E fe defiderate fapere_s 

quali fono icoftumi, è vitij del feco- 

lọ; San Giouanni Epift.r. canon. c. 2. 

Tre principali ne defcriue, da quali 

come da velenofi fonti derivano tutti 

l’altri: cioé Superbia , Auaritia ; e 

piste Legua; Omne quod eft in mundo, aut 
concupifcentia carnîs ef } ‘aut. concupi- 
feentiaoculorum aút fuperbia vite . B 
peròi Fondatoridelle Religioni co- 
me nota San Tomafo , per riformare 
S.Tom. quefti tre vitij, comandorono nella 
22.39. Regola l’offeruanza di tre voti con 
trarij à quelli: Cioè l'Obbedienza 
contro Superbia, Pouertà contro A- 
haritia, Caftità. contro Luffuria . On- 

de il Religiofo che: pratica nel Seco- 

lo à lungo andare trabocca in vnodi 
queltis Oforfe.intutti infieme; poi- 

che ilfecolo è vnafquola; anzi va Se 
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 minario d'ogni vitio | Commixti funt 
gentes didicerunt: opera eorum, fernie= Phxos: 
runt feulptilibus eorum ydo fatum eft il 
lis [candalum. Diffe il Salmo ros. E 
impoffibile, che vm Frate fecolarefco 
fi mefcoli col fecolo je non refti cons 
molto fcandalo imbrattato ne fuoi co- 
Rumi: O quanti Religiofi s’ appog- 
giano à quel Signore, e praticano in 
quella Corte con fperanza: d’acqui- 
ftarfi creditoye fama, e poirreRano 
fuergognati, e li teffi fecolari fanno 
lerifate dogni picciola loro imperfer= 
tione. Le monete d’oto che fi ma- 
neggiano fpeffo con le mani , perdono 
di pelo, fcemano di prezzo, ‘e fmar- 
rifconotanto, ò quanto la propria fi- 
gura; ma quelle che ftanno ritirate 
nelle caffe conferuano la loro integri- 
tà, e perfettione. Così il Réligiofo, 
fe pratica nel fecolo, perde imolto di 
conditione. Ma fe ftà ritirato, con- 
ferua l’integrità del credito , e reputa- 
tione. Chrifto'era Chrifto; ‘e quando: 
ftauaritirato nel'deferto., all höra le 
Turbel’adorauano « Ma'quando co- 
minciòà conuerfarehel mondo lo die 
{prezzauano ‘come figliuolo d’vn fa 
legname: Nonne bic eft filius fabris 2 e 
però dice S. Luca cap.4: Egreffus ibat Luca, 
indefertum locum, do requirebant cum: 
L'Aquila Vccellonobilifimo firitira 
àluoghiremoti ye deferti: ma le Paf- 
fere vili yele Rondini loqguacipratti- 
cano le cafe degli huomini pe vifan- 
noilnido. ‘Così il Religiofo nobile D 
e preclaro à guifa d’Aquila generofa 
ftà ritirato alla Tolitudine: del Chio- 
ftro. Ma l’altro; ches’annida nelle 
cafe del:Secolo:; è comè Rondinella 
non finifce mai di ciarlare fi A tener 
per.vile, e ignobile» ©: gran pazzia 
d’alcuni Religiofi, che tanto Safèt- 
tionano al fecolo, che quanto poffo- 
no fare; lo fanno per lifecolari} & in 
materia d’intereffe più ne vogliono 
o» vnfecolare, che pertutta la Re- 
igione.. O fciocchezza grande Il fe- 
colare non fi cura di te, e tù anco'ti 
curi di lui ychegli corriapprefio; è, 
{uifceri per fuo vtile? E:poi all’incon- 
trofeicrudelefenza caritàiverfoituoî 
2° con 
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confratelli Religiofi? Lodo, che fia Tefto greco deduce vn termine, che 
feruito il fecolare, ma feruilo. come  fignifica fingolare , & plurale : Cucur- 


Angelo , feruilo con le fodisfattioni 
fpirituali di Sacrificij, di Mefe , di 
Confeffioni ,di Predicationi je d’altri 
effercitijdeuoti ye pij. Ma nel rima- 
nente il Religiofo ftia ritirato dal 
Mondo , conforme all’auuertimento 
di Paolo: Nožte conformari buie feculo. 


ei Vedila materia della ritiratezza per 


quefto propofito , Serm.24. P.1. 

II. Terzo Decreto riguarda la con- 
formità della volontà Religiofa col 
voler di Dio. Vt probetis que fit volun- 
tas Dei ,tyc. Raro, e fingolareeffem- 
pio di ciò fù il benedetto Chrifto , che 
più tofto volfe perder la vita „che par- 
tirli dalla volontà del fuo Eterno Pa- 
dre. Notate vna finezza delicata del 
Sangue di Chrifto , e forfe la più pro- 
fonda, ch'io vi fappia dire. Entra 
Chrifto nell’horto , etre volte fà ora- 
tione al-Padre Eterno, e dopò la fe- 
conda oratione viene l’Angelo à con- 
fortarlo, econfortatolo, orò la terza 
volta, & in tratto cade în tanta ago- 
nia,che fcuotendo il cuore; vuota le 
vene, apre i pori, fuda fangue, e lo 
fuda in tanta copia, checorreuain 
terra come vn fiume: Apparuit ei An- 
gelus de Calo confortans:eum , do fatus 
inagonia prolixius orabat ; to faus efè 

fudor eius ficut gutte fanguinis decur- 


Lecta, ventisin-terram. Luc.22. Non faccio 


refleffione per hora intorno alla ca- 
gione del fangue fudato, ma folo mi 
fermo à confiderare il quando lo fu- 
dò,chefù allaterza oratione, e dop- 

riceuuto il conforto dall’Angelo . 
Perche non lofudò alla prima, ò fe- 
conda oratione, quando l’horrore del- 
la morte parimente auanti gl’occhi 
glicomparue? Di più; che fpecie di 
conforto poteua effere quefto, fe nel- 
lo ftefo tempo gl’accrebbe il tormen- 
to elo fece fudar fangue? O bei mi- 
fterij, che fon quì, manon fi pofiono 
fuelar tutti. Dne {oli ne dirò de’più 
nuoui. 9 

Il primogarguto , cauato da Sant*- 
Ambrogio fopra le parole del Salmo 
61: cucurri infiti; &c.doue il Santo dal 


ri lo cucurrerunt, elofpiega della fe- 
te ,chhaueuano i Giudei di fpargere 
il Sanguedi Chrifto. Hora attendete. 
Nel punto , che Chrifto faceva la ter- 
za oratione , e che l’Angelo lo confor- 
taua, i nemici correuano per la ftra- 
da alla volta fua percauarliil fangue, 
come la nota San Luca cap.22. Adhur 
co loquente „ecce Turba , do qui vocaba- 
tur Iudas tw appropinguauit lefu. On- 
de il fangue generofò, e fedele ami- 
co » fitibondo d'vfcirne quanto prima, 
diffe, come? i nemici vengono alla 
volta mia per trarmi fuori, & io ftar 
fermo? non fia mai vero : Corrono lo- 
ro, fete hd anch'io, e faltando fuori 
del corpo; gl’andò incontro correndo 
per terra ; decurrentis in terram. Efcla= 
mando all’Ebreo : Sanguinem fitis „fam 
guinembibe. Etecco accordato il fin- 
golare col plurale : Cucurrit, do cucur- 
rerunt; Perche correuano i Giudei se 
correua Ghrifto , e caminauano à ga- 
ra per il defiderio , che' ambedue ha- 
ueuano. Vditele parole del Santo: 
Cucurri , quando feftinaui fitim omnium 
extinguere. Cucurrevunt in fiti , quan- 
do æftunimio fundendi mei fanguinis ays- 
erunt. 

Il fecondo è offeruato da San Ber- 
nardinoda Siena, elodichiara con 
vna metafora elegante . Nelle fortez- 
ze è Regola generale , che il Caftella= 
no dia il motto alle Sentinelle v;gr. 
S. Francefco, San Carlo, &c. e men- 
tre la Ronda, d altra perfona camina 
attorno, la Sentinella, che ftà in Sas 
dia, grida, chi và Ià, fe colui , che -paf- 


Luz 


Ambrofs 
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fa dà il:nome, la Sentinella: lo lafcia 


paffare; ma-fe'nondàil nome, e non 
rifponde col motto, lo tifpinge indie- 
troconla picca ye fe intal'cafo lo but- 
tagiùdaila muraglia, ében gettato: 
efel’ammazza, è bene ammazzato 3 
poiche fenza il motto non fi può paf- 
fare. Fortezza éla:Carne di Chrifto: 
Vrbsfortitudinisnofire Saluator: 11.66. 
Sentinella; che: tàalla guardia € il 
core: Esodornio yyicor meum vigilat 
Motto cheiandauaattorno Ja-nottedì 
Paflio- 
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Paffioney era ‘il dolore: Caftellano; 
chemandò'in ronda diuerfi perfonag- 
giera l’amore. Il primo perfonaggio, 
ch'andòin Rorida attornoalla fortez- 
za fù latriftezza squale perche: s’ac- 
coftà colmotto del dolore, e fece pa- 
tir Chrifto, quando difle : Triki ef 
animamea v[gue ad mortem; la Senti- 
nella lo lafciò paffare : tranfeat à me 
calixiffe. Secondo petfonaggio fù il ti- 
more, cheparimente caminò in Ron- 
da col nome deldolore, quando cepit 
pavere stertedere ; e però pafsò al cuo- 
te di Chrifto: Tranfea àme calix iffe; 
fegùuitõin Ronda il terrore col folito 
motto quando cepit contriffari, tw mæ- 
fiuselfe: & anco quefto pafsò alt’ani- 
madi Chrifto: Tranfeat dye.. Anco i 
flagelli girorno attorno alla muraglia 
della Carne di Chrifto, e vi fecero i 
folchi per tutto il corpo; come ancoi 
chiodi; e le {pine andorno in Ronda, 
e fernpre col motto del dolore, e però 
pafforno :Tranfeat:;twc. folo il fangue 
andò in Ronda, es'accoftò alla Sen- 
tinella del cuore fenza il motto,quan- 
do cepit pauere; poiche sì come la ver- 
gogna manda il fangue alla faccia, e 
la fà arroflire; così la paura ritira il 
fangue alcuore; e la fà impallidire. 
E ben vero che vi s’accoftò fenza il 
motto del dolore; attefoche non pet 
tormentare , ma per confolare, e foc- 
correre il cuore afflitto di Chrifto, vi 
firitirò. Equefto auuenne nel pun- 
to; che Chrifto faceua la terza oratio- 
ne, nel qual tempo medemo compar- 
ue l'Angelo confortatore in forma, 
corporea col Calice della Paffione in 
mano rapprefentandoli la volontà 
dell Eterno Padre intorno alia falute 
del genetehumano, come fcriue Li- 
rano, quale foggiunge , che quefto fù 
il conforto datogli dall’Angelo. On- 
deilcuore vedendo , ch'il fanguesera 
ritirato è lui per confortarlo : e fen- 
tendo peraltra parte dall’Angelo;che 
la volontàdi Dioera , che lo fpargef- 
fe in falute dell'huomo; in vn trattoil 
cuore con furiofo impeto lo fcagliò 
fuori dalla muraglia del Corpo per 
conformarfi at voler di Dio, gridan- 
Direttor. Momign. 


85 
doad'alta voee, fuora fangue ;:fuora 
fangue; Quafi diceffe: ah fangue_;4 
fangue adunque te ne vieni fenza il 
motto? Ah fangue ; fangue , adunque 
t’accofti fenza il nome deldolore o> 
Ah fangue , fangue , adunque preten- 
di alleggerirmi il tormento ? Ah fan= 
gue, fangue, adunque vuoi contradi- 
realla volontà di Dio? nò, nò: Noz 
mea voluntas, fedtuafiat - Et inconti- 
nente lorifpinfein dietro, e lo fcagliò 
dalle muraglie del corpo, quando lo 
fudò in tanta copia, quafi dicendo: 
efci, efci fangue:efci,efci moneta; 
e pregio pur di carne, e fangue, & ec- 
colo in tanta abbondanza , che s’apro- 
noi pori, etutte le vene lo purgano, 
tutte lemembra lo fudano, tutto il 
va lo pioue: ecco gocciole, ecco 
ftille, ecco pioggie, ecco fonti, ecco 
laghi ecco fiumi: Fađus effudoreius 
ficutguite fanguinis decurrentis in ter- 
ram. Sentiamo le proprie parole di 
San Bernardino da Siena, Setm.45. in 
Quadragefima: Timorpene fecit cur 
vere totum [fanguinem ad cor: fed tune 
amor ita implenit cor, quod fubito ; do 
magno impetu expulit de corde fangui- 
nem dicens : exiforas fanguis , quia amor 
vicit timorem, to cumtanto impetti fen- 
fit cor Chrifli, quod omnes pori corporis 
apertifunt. Vada peralcuniReligio- 
fiindeuoti, duri di tefta a'quali rin- 
crefte,(perconformarfi alla volontà 
di Dio) gettare vnalagrima, ò ftare 
vnquarto d’hora all’oratione, è fare 
vna difciplina, ò digiunare vn giorno. 
Non così fece il noftro Chrifto, che 
versò vn diluuio di fangue. 
Eopinionedigraui Autori; che li 
Gentili al tempo di Chrifto piu fi 
conformaffero alla volontà di Dio, 
che non fecero gl’Hebrei: Efi fonda- 
noin vna Speculationebelliffima del- 
la Scrittura. Quando $ efaminò la 
caufa di Chrifto ne Tribunali, fù in- 
terrogato da Caifaffo; eda Pilatos'era 
Figlio di Dio. Rifpofe Chrifto all- 
vno, &allaltro vfando diuerfi tem- 
pi grammaticali. A Caifaffo rifpofe 
intempo paffato : Tu dixiffi. A Pilato 
in tempo prefente: s dicis. E tutti 
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gl’Euangelifti concordano: in quetò 
paflo. Hor fe l’intertogatione era 1” 
ifteffa ; perche -rifponde diuerfamen: 
te? Sant Hilario Ganonè 32. in Mat- 
teo ; fcioglie quefto diibbio con tanta 
felicità, per il:noftro propofito, che 
meglio'non fipuòdefiderare > Caifafi 
fo , perche era Hebreo; rapprefenta» 


> ma il popolo Hebreo , quale netempi 


Matth, 
27» 


Bilar, 
Cano 32, 
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paffati della legge vecchia haueua 
confeffato , econofciuto Chriftonelle 
fue Scritture per Figlio di Dio; ma 
quando Chrifto. fi prefente:, non. lo 
volfero conofcere per:tale’, e dicena» 
no: Qui fe Regem facit; non eft amicus 
Caæfaris : qualidiceffe veramente: Tu 
dixifti ; poiche ne’tempi paffati tù mi 
conofcefti per Figlio.di Dio; ma al 
prefente non mi conofci più: A Pila- 
to,che come Gentile fisurawa la Gen- 
tilità , non fipoteua dire: Tu dixifi > 
poiche i Gentili non hauenano né 
fcritture, néprofetie, che gli daffero 
lume di Mefa: Con tuttorcid quan- 
do venne al mondo fi conformorono 
alla volontà di Dio, e Ioconfeflorno 
pertale: Ver? Filins Dei erat ifle. E i 
rò à Pilato.in tempo prefente fù rifpo- 
fto: Tu dicis : quafi diceffe ;;è vero, che 
ituoi antepaflati non.mi conobbero 
per Meffia; maal prefente mitengo- 
no per quello , ch'iofono : Pilatus ( di- 
ce Uario ) fuit bonus amicusChrifti ante 
mortent, in mortem, to poh mortem. E 
realmente Pilato fu amico di Chrifto 
inmanzi alla morte; perche non vole- 
uaaccettare la querela, lo dichiarò 
innocente, e con occafione della Paf- 
qua lo volewa liberare, e cercò tutte 
l'inuentioni per faluarlo, e fcampar- 
lo: Inffituit quantum potuit, vt illum ex 
eorum manibus liberaret ; Dice Sant A- 
goftino nel Salmo 63. Anco nel tem- 
po della morte fi moftrò fauoremole à 
Chrifto, mentre per fodisfare alla rab- 
bia de’Giudei , lo fece flagellare ad 
correprionem, come lo notò acutamen- 
tè San Luca cap.23.Corripite um, dg 
emendazumillumdimittam. Doue fide- 
üeautertire yn fecreto: & e, chean= 
ticamente in due maniere fi flagella- 
ua. Vnaera ad correptionem y 8 inas 


ZI 


quefta fidatano 39. battitureal Mat 
fattore quale ( fe semendana;) pote» 
ua poi concorrere à gl’officij della Cit- 
tà. Quet chenel fagellare!Sanzio 
Paplocinque volte, non pafforno mai 
39; Battiture yecið facenano!, perche 
lotőhofceuano:pervna gran'Fetta,& 
emendandofi , volénano.che:fuffe has 
bile àgl’vfficij = Qinguies quadragenas 
vnaminus sac cepi. La feconda flagel» 
lationeera adinfamiam ; && irr quefta 
patfauano le 39. battituire ;& i fagel» 
lati in quefta maniera ‘erano perpe> 
tuamente infami’, & erano inhabilià 
gradi publici ;& altri vfficij della Cit} 
tà. Hora Pilato, perche volèua bene 
Chrifto; acciò non reftaffe perpetua~ 
mentéinfame, e poteffecontorrere à 
gl’vfficij; ordinò che fuffe flagellato 
folamente ad correptionem : corripite 
illam; &oemendatum dimittam «E bere 
vero, chequetcani arrabbiati trafere- 
dirnoiil decreto dî Pilato „ce loflagel- 
lorno con 6666.battiture; come narra 
San Bernardo... Anco dopò morte Pi- 
Tato fi moftrò amico di Chrifto men- 
tre cortefementeconceffe , che fi por- 
tafle via il fuo Corpo? Roganit Pila 
tum vt tolleret Corpus Tefw; to permifit 
Pilatus. Da quefto fondamento con- 
cludonoalcuni, che Pilatofia alno} 
Barradio, Tom.4. verbo! paffio con- 
ftantemente lo defende per faluo ; 
Sant’ Agoftinotiene la fteffa opinione 
in fefto Epiphanie , Ser. 7. dichiarando 
le parole „multi ab oriente, tp occidens 
te : Ab oriente vt Jani Magi: Aboccis 
dente Paffionis, vt Pilatus s do iffi re- 
cumbentenm Abrabani ; Ifaac , dp lacob 
in Regrio Celoron». Tuttauia l’opinio= 
mecommune è, che s'ammazzalle da 
fe fteffo, eche fi dannò. Alcuni di 
cono, che fuffe natiuo di Leone di 
Francia, baftardo di Padre nobile , è 
di Madre figlia d’vn molinaro ,eché 
effendo bandito da Roma, ritornd'in 
Francia ,es'affogò nel Rodano fuori 
delle muraglie di Vienna di Francia. 
Ma fia che fi voglia di quefto , poca 
importa: bafta, che li Gentili più fi 
conformorno alla volontà di Dioin 
riconofcere Chriffo per Meffia.; che 
non 
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ye il apra: Hebreo Quel tem coBbbligato fifa ccefforil 
GF i 


no 
poeletto; edito à Dio . Adunque si 
grattdanno farebbe fei Refigiofi chia” 
mati Popolo eletto da Dio s.più de’fe- 
colari non'fi c@nfoimaflero al fuo di- 
uin volere. La €Erocefi forma cons 
due legni» vno dritto, e l’altro alla 
trauerfa. La volontà di Dio efegrio 
dritto, detto dal Teologo : fumma re~, 
Gitudo : lavolontà:creata el'altro le- 
gno: Adunque quandoil Religiofo al 
dritto della volontà di Dio attrauerfa 
il legno della volontà mà; drizza la 
Hetr, e Croce à Dio di nuouo: Rurfimieriti» 
s.  fgentesfibimetipfis Filium Dei; dice_, 
Paolo; Hebr. 6. nota /bimezipfis cioè 
riella:proprià volontà : Peròremedia= 
teà quefto ‘difordine col Decreto-re- 
formatiuo; do probate que fit voluntas 
Dei bona. ni I 
Rifponderà quel Relisiofo: quan- 
domi feti Frate promifi nella Reli- 
gione d’offeruar la Regola conforme 
all’vfo diquel tempo, fenza tantes 
Corduba Rrettezze di riforme. A quefti tali rif- 
17? ponde Cordubacap.2.della Regola , 
Reg. E- q.15:& Emiranda, Tom.r. quatt.25. 
mirand art.;. quali citando il Ganoné, con 


Tom, ts à i È : 
quatiag Altri Autori, concludono, che chi pro- 


arts. fefflala Regola di San Francefco con 


intentione d’efier Frate: Minore , ò 
fappia, ò non fappia gl’abufi di quef 
tempo; € obbligatò alla pura offer- 
. vanzadella Regola: perche chi sob- 
bliga alprincipale della Regola, è an- 


le Area 
‘tezze ordinatt ida’ Sommi Pontefici, 

edal Capitolo Generate Vn Chie 

tico fecolare che pigli l'ordine Sa- 

cro con intentione diffion offeruare 

la Caftità; non percid'é effente da 
offeruarla: Così «quando. fi riforma 

yna Religione , ò Contento , ogni 
Religiofo. é.tenuto à riformarfi . E 

‘chi non puð viuere così ftrettamente, 
procuri difpenfa dal Papa di paffare 

à Religione più larga . Ben sò io, 

che non fi può riformare vn Religio- 

fo per forza; che però diffe lo Spafo, 
Gant. 2. Adiurovosfilie lerufalem per _ . — 
capreas jceruofgue:camporumy ne fifti- Came 3» 
têtis y negue ekizilaże faciatis'dileltam , 
donec ipfa welit La Capra è acutif- 
fimadi vifta; &in vntraeto gira l- 
occhio . Il Ceruócol fiato caua i fer- 

penti dallatana: quafi dicaj Vi fcon- 

giuro: peri quel Dio , che- vede ogni 

cofa , echedalta tana del cuore: del- 
l'huomo caua ipeccati ; aid. nonc 
fuegliatei b anima dalla ifonnolenza 

äe peccati yfin che leironacconfen= 
tacoñ la fua volontà . Così èimpóf- 
fibileriformare l'intrinfeco'del Reli- 

giofo relaffato,e-cauarlo dalta tana 

idel peceato.; fe eglinon: vuole. Tut- 
tauiaal Prelato s'afpettail rifotmàre 
Feftrinfeċo, però ftate è fentite;gl'or: 

dini, dic-&c.filegghino:gl'ordini , 8 
reliqua vt in Serm. g Vedi:Serm. 8: Som.& 
imot.8. i | mot, 8, 
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PER RENDER LA VISITA AD VN“ 
Conuento ben ordinato, | P 


Fratres mei carifimi , &y défideratiffimi, gaudium meum, 
Cv corona mea: fic fate in domino cariffimi. 


) 


Philipp. cap.4. 


Entreil gran Paftore del- 
la Chiefa., Prencipe de’- 
Predicatori } Legifta del 
Cielo ; e Dottore ide’pe- 


nitenti; Paolo Apoftolo ftaua carce» 


rato in Roma, lodando la coftanza 


della Fede di Chrifto, in cui perfifte= 
uanoi popoli Filippini; gl’eforta com 


la dolcezza delle fue-parole; à conti- 
nuare, e perfeuerare nell'offeruanza 
di così Santo propofito : dicendo . Fra- 
telli miei cariffimi ye defideratiffimi:, 
gaudio mio, e corona mia, ftate così 
nel Signore. E diffe bene; poiche la 
maggiorallegrezza, e grandezza; che 
pia: hauete vn Prelato è il tenere, 
fudditi buoni; e beneincaminati nel- 
l’offeruanzadediuini precetti. Come 
all'incontro non v’ecofa: che più au- 
uilifca , e sbaffi il Prelato, quanto i 
mali portamenti de*Sudditi. Et il Ra- 
bino Salomone lo proua con le paro- 
le; chediffe Iddio à Mosè, Exod.c.32. 
Vade , defcende, peccauit populus tuus 
idelt defcende à tua dignitate , dwgloria : 

uia ficut dignitas , do gloria Prelati 
confifit inbonititeSubditodm : ita deie- 
Bio fui honðtis eff in eritm peruerfitate . 
Dilettiffimi N., nella vifita fatta da 
me in quefto Sarito Collegio ( fe ève- 
ro ciò che tutti vnitamente m'hauete 
riferito ) yhòritrouati con tanta pa- 
ce, vnione, concordia , offeruanza, 
efemplarità , diuotione , frequenza al 
culto di Dio, e follecitudine alle fpi- 
rituali fodisfattioni del fecolo , che 
quefto Conuento mi pare vn Paradi- 
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fo: néaltro mi refta da efageraré, ò 
riprendere: folo replico le:parole di: 
Paolo: Fratelli miei carifimi;.e des 
fideratiffimi, gaudio mio je corona 
mia , ftate così nel Signore . Tuttauia 
acciò poffiate perfeuerarédi' bene iii» 
meglio, hò preparati tre’ aforifmi 4 
quali oferuando , fenza dubbio. veru- 
no vi conferuerete nella perfettione 
in cui v’hò ritrouati: Guardateui dal- 
le tranfgreffioni di cofe picciole' per 
nontraboccare nelle grandi, ecco il 
primo. Fuggite le male occafioni per 
non precipitare nel! pericolo; Eccoil 
fecondo:Non impedite col mall’efém- 
pio ifemplici dal feruitio di Dio; Ec- 
coil terzo. 

I. Primo Aforifmo é nell'Ecclefia= 
ftico cap.19. Qui modica [pernit paula- 
tim decidet. Chinon fà ftima de pec 
cati piccioli à poco à poco inauuedu- 
tamente trabocca ne’peccati grandi , 
anzigrandiffimi. Entrando à poco à 
poco l’acqua per vna picciola apertu- 
radella naue, in breue tempo l'em- 
pie , e l'affonda. La cafa avanti , che 
calchi , prima dà alcunî piccioli fegni 
nellemura della-fia rowna, è quali 
feil Padrone preftononremedia, ro- 
uinerà tutta infiente. Così fe il Re» 
ligiofo nel principio non remedia à 
certi piccioli mancamenti, e non fà 
ftima d’alcuni defetucci ,s'allargherà 
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à poco à poco la Confcienza, ela pie- * 


naaffonderà la Naue, e rouinerà P- 

edificio fpirituale di tutta fa perfet- 

tione , che in lui fi trouaua . Specchia- 
teur 
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teit in Saul, alquale:comandò Dio 
1:Reg.15.che col fuo effercito mouef- 
feguerra controgl'’Amalechiti, e che 
li ditraggeffe tutti dal maggiore: fino 
al minore; e non perdonaffe neanco 
à Bambini, che fucchiauano:illatte 
della Madre. Zade,percuteAmalech, 
don demolire» vniuerfa, y intexfice ‘è Viro 
ufque ad-mulierem , ds poniulumatque. 
Iaĝantem. Andò Saul.con l’efercito, 
edebellò tutti'gl’ Amalechitii Paffa- 
te nel.2.Reg.1. Saul hebbe vnarotta 
grande da Filiftei-y.e retando férito à 
morte; difperato della vitas chiamò 
vn foldato ;-chequiui erd prefente,e 
Pinterrogò:hQuifzsam estu? irifpofè.,, 
Vir Amalechitaego:fum:Replicò Saul, 
interfice meyquonamtenent meanguftie: 
Amazzamidigratia , perche fe vado: 
in mano/de’ miei. nemici, muoro di- 
fperato$lKAmalechita sfoderò il pu: 
gnaleseil'vecife. Q là donde évfcito 
puefto Amalechita ?:O che glè vno 
pirito, òvna fantafma : fe éra fpenta 
la-femenza degl’ Amalechitigenme fù 
vecifodavn’Amatechita ? Rifpondo- 
noi Dottori, che Saul'in quella guer- 
ra lafciò viui contro il voler di Dio 
alcuni bambini, che fucchianano il 
fatte al petto della madre; vnode™ 
quali crefciuto ; e fattofi grande; fi 
treuò in quella guerra, e mella gior- 
nata con Saul ;l’yccife; egli fù fatto 
itdouere; perche fe l'hanefle vecifò 
quando to vidde piccolo bambino , 
non farebbe crefciuto per darli mor- 
te. Perilche hebbeà dire à San Gi- 
rolamo Epift. 2.ad Euftoch. Dum par- 
uuseft hofis ; interficene crefcat.Il ne- 
-mico benche fia piccolo, e debole, fi 
deue fempre ftimare, e Sant'Agofti- 
no lib. devera,&fal{a pænit. confer- 
ama. il cafo.intiero; Nu/lu peccatum 
eftadeò paruum , quod non crefcat negle- 
m. Il peccato per piccolo; è venia- 
deschefia ; ftimatelo; perche farà la 
tua rouina y& al puntodella mortefi 
leueràin piedi ye dirà, Amalechita ego 
Jum.-Fratello io fon quello; chenel- 
laguerra tale mi.lafciafti piccolo nel- 
l’anima tua ; ma hora fon crefciuto 
per fartiguerza se darti morte. 


8g 
Chi fù l'origine del trådimento di 
Giuda? Rifponde Grifoftomo» A par- 
uis prihcipijs ortum efi ingens Iude fce- 
lus: fienimnon putaffet pecunias egenos: 
yum furripere , nunguambiin tam borren- 
dumfacrilegiumincidiffet » Giuda tene: 
ua la- borfa del’Elemofine; & ogni» 
iorno bufcaua qualché cofarella + 
oggivn foldo; domani vn reale; vn: 
altro giorno vn ducato, & èpoco è 
poco crefcendor; arriuò à così horren- 
do facrilegio di vender Chrifto. Di- 
fcepolo di Giuda fù Erupiano Mona- 
is di cui cofa horrenda San Teodoro 
Studita „Cathech.‘g Quento Religio- 
fo.arriuoà tanta altezzaldi perfettio= 


Grifo. 


ne, che.flagellato due. volte dal Tis i. 


ranno per difefa della Fede ý fempre fi 
moftrò. coftante : in tanto; che i Teo- 
doro dir foleua , io.piùtofto crederei, 
che cadeffe vn’Angelo del Cielo che 
vn’Eurepiano , dgtamen cécidit dormi= 
tans yiginftar Iude Chrifum; prodiditi 
Quefto-valorofo Monaco cadè dor- 
micchiandogie- noni facendo conte di 
certi piccoli.defettucci di poca confi- 
deratione; onde quafi dormendo fen- 
za auuedérfene venne à morite conto 
fteffo peccato di Giuda: perche chi 
non fà conto de Pismei, efoprafatto 
da Giganti; Principijsotfta,ferò medi 
cina;paratity s l 
“Diquefto {piritaua i! Re Profetas 
mentre nel Salmog8:-diceua:, Cur ti- 
mebo in die mala? Iniquitas caleanei'mei 
circumdabitmė Che paura ( diceegli} 
douerò io hauere al giorno del giudi» 
tio, dal punto della mia morte? così 
l? efpongono i Dottori; Ma rifpons 
dendo à fe-Mteflo. dice ; l’iniquità del 
mio calcagnomi;circonderà ; enon 
mi potrò faluare..Quà vanno cercan- 
dogl*Efpofitoriche peccatofia quefto 
del.calcagno, e fono varie oppinio- 
ni. Dicono'alcuni, che Dauid pian- 
geua il diletto hauuto ton la Donna 
Berfabea; figurato nel calcagno: pèr- 
chenel calcagno ( fecondo iMedici) 
ftà vna vena, che incita alla luffuria. 
Ondela madre d’Acchille nell’attuf- 
fare il figlio nell’acque incantate del 
fiume Stige perfatarto ; gli teneua_, 
colla 
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9S. 
collamanò la pianta del-piede fenza 
bagnarlo:: dimoftrando che non era. 
fatato'nel calcagno jnereftanalibero 
dall’appetito fenfuale. Altri voglio- 
noche Dauid fofpirafe il tradimento 
fattoà Vria, quando nel campo lofe- 
cevccidere per goderfi con libertà la 
moglie Berfabea. E fi ferve della me- 
tafora del calcagno; perche sì come 
colcalcagno fi dà il sambetto at com- 
pagno , e traditorefcamente con in- 
sanno fi fà cadere: Così Dauid diede 
il:gambetto al poueró Vria ‘amico 


tanto fedele, e lo fevecadete in terra) 


morto. E Chrifto feffo allutlendo'at 
tradimento di Giuda vsò queta me 


tafora:» Qui manducar mecum panemsi 
leuabitcontra'me calcaneum fuum: Epo" 


fitioni buone; efante pma per îl nos 


itro propofito piacciaui fentirne vna: 


più moderna... Grandifferenza.ftà tra 
vacan groffo , & vnrcagnolino picco- 
lo. Ilcangroffo corre alla vita, affer- 
rala gola, eftrangola; ima il'cagnoli» 
no piccolo corre al‘calcagno abbaia 
conta voce, ftridoîa, ehon ti fà dän- 
nonotabile ; e fe ti punge, appena lo 
fenti. Il peccato mortale è'come il 
cangroffo, che t'afferralavita dell- 
anima; & vecideà morteléternà «MH 

eccato leggiero , dò. veniàle € cagho- 
fino piccolo , che punge il ‘calcagno 
leggiermente, e non leua la vita dell’ 
anima y cioé la gratiadi Dio Horaà 
Dauid non dauano!.faftidio i peccati 
grandi; perche Dioglìe li hawewa per- 
donati: Dominus quogne tranftulit pec- 
camni: tuum; ma quello; chedo tormen- 
tauaera iltimore:de*peccati piccioli, 
è di certe leggierezze, che à gufa di 
Cagnolino li pungeuano iléalcagno: 
Iniquitas calcanei mei cireundabit me - In 
quefto errore inciampano alcuni Re- 
tigiofi, che non fifanno ferupolo di 
certe piccole trafgreflioni, V. g. di te- 
nere la chierica grande ; ta corda fot- 
tile, l'habito di faia; il capello fen- 
fuale, d’alzare gl’occhicper la Città, 
non bacciar la terra ‘in.Ghiefa , non 
conuenire alle gratie  e*beneditione 
della menfa; lafciar la difciplina, 
rompere il filentio, non dire le colpe, 
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tener Jibrifuperfui, habiti duplicati; 
e Emili: Altro ci vuole (dice quel Re- 
ligiofo ):chbattendere à quefteminu= 
tiez! Ondemne nafce į} che à pocordìpo-- 
coli formal va confcienza larga:;: di 
uienė timrelaflato; & in breue tempo 
trabocea..in: mancamenti effentiali 
della Regola e-doppo è crefciuto il 
peccato ;'alpuntodella mortàfi teuc- 
ràin piedi, cAmalechittegò fum eto- 
gliendotiila'vita dell’Anima treme- 
rai con.Dauid , e dirai, Iniguitas calca- 
nei mei tircanduabitme. lebal 
Aggiungete ; chesletraferefioni di 
quefte piccole minutiefonola touina 
della Religione, eta réàdono vilipe 
fa p e difcreditata appreftbvilfecolo . 


Salomone:Cantra: diffe Capire nodir Cane. z 


vulpes pariula y gihe dèmoliuntur vis 
neas: Date lacatoiaialle volpi picco- 
lei; perchequefte difiruggono Ja Vi- 
gna. Le volpigrbffe nelle vigne fan- 
no poco; guai berekia facilmente fon 
vedute da’Gacciatori d' dal‘ Padroné, 
egli dannola caccia”. Male:volpicel+ 
le piccole; ches'appiattano'e nafcone 
donofotto lefoglie ; e non fon vedu- 
te, hë ftimate; quefte rovinano la vi- 
gnas Le trafpreffioni grandi, 8 ef- 
feritiali non fanno molto danno nella 
Religione; perche il Prelato con fa- 
cilità le vede , e le fente; egli dà las 
caccia }leriforma;lesbarba; enon 
le. taferaltandati ferpendoi Ma certe 
volpicciolle:piccole, che àpena fi di- 
fcernono } comeifono le trafgreffioni 
contro le buonesordinationi y fantes 
Cerimonie!dell’Ordine , Mimate-bt- 
gatelle di pocomomento da aleunîg 
quefte erefcendo }_nel.cofpetto delfe- 
colo fono: da deftruttione: della: Reli- 
gione. Ondevedendo i fecolari que- 
fte eterne relaffationi, ne formano «: 
cattiuo giuditio ,eperdonoil credito, 
e la buona opinione verfo l’habito re» 
ligiofo . Pertantoi Religiofi perfetti, 
febramanoconferuare ia perfettione 
regolare, s'approfittino di quefto Afo- 
rifmo,acciò al puntodella morte quel 
pigmeo non fi conuerta ingigante, e 
gridando , Amalechita ego fum; non gli 
leni la vita eterna sca 
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_1 II, Secondo Aforifino è dello fteffo 

Ecch e: Ecclefiaftico icap:3: Qui amat pericu- 
z lum , peribit in ilo. Cir volontaria- 
mente sefponeal pericolo della mala 
occafione , e la và ad- incontrare'y Id- 

dio! permette ché'perifca in quella. 
Sant'Agoftino quaft.r s..vtriufque te- 

ftam. fà vna confideratione' acuta:de- 
a-delfuocernello < Offernà dueca- 
ifegnalati nella Scrittura. Primod* 

Genjare Abramo Patriarca Genefi c.27. quan- 
do fopra il monte conduffe if figlio 

Ifaacy e sfoderando il coltello & al 

zando il braccio per far colpo, com- 

parue l’Angelo, è lo trattenne; gri- 
dando ferma , ne extendas manum tuam 

fuper puerum» Ecosìli faluò Ia vita. 

Il fecondo :cafo fù del Capitano Ieph- 

Giudic, te, Giudic.cap.11. quando in quella 
sai, guerra fanguinofa contro gl Ammo- 
niti fece voto à Dio (ife gli daua vit- 

toria) voler facrificarli ill primo che 
l'vfciffe incontro quando'ritornaua 

cafa fia : e perche quefta fù l'vnige- 
nita fua figliuola , conforme alla pro- 

meffa l’vccife, e la facrificò. Horquà 
entraitdubbio : Perche à Tephte non 

fù fpedito dal Cielo vn*Angeloà im- 
pedirli il colpo, ò trattenerli ‘il brac- 

cio; come fà mandato à Abramo Pa- 
triarca? Rifponde Agottino: multum 

dust. interuallum pi inter cafum Abrabe to 
213 Tephte: Abrabe precvepinm' chè ot filium 
fium Deo offerret . Iephte nunquid coa- 

dus denonit? Abramo fà pofto nel pe- 
ricolo-da Dio, che così gl comandò : 
maIephte da fe fpontaneamente, e 
pazzefcamente s'efpone @I pericolo : 

però muora la figliuola di lephte, e 

non perifca il figliod' Abramo; attefo 

che, chi s’efpone al pericolo della ma- 

fa occafione, éindegrio detere agiu- 

tato da Dio. 

Dicalo S:Pietro, quale fentendofi 

‘predire da Chriftolo fcandalo della, 

fua Paffione, erifpondendo egliauda- 
cemente je profontuofamente, Chri- 

o gli rintuzzò l orgoglio fegnata- 

Matth, mente conl’efempiodel Gallo: Amen 
16 dico tibi; quiaimbac nofe antequam gal- 
Ius cantet ter me'negabis, come pure! 
suuenne , poiche contante fue bra- 


tierie inciampo! nella mala occafione 

dell’ Ancilla pe per. Diuina permiffio> 

ne ruppe ilcollo-con:la trina negato» 

ne. Nel qual fattofolo.auuetto;'per= 

che,Chrifto nel predire la negatione 

di Pietro „pv lametafora deligallo, 

e nond’altro animale? mi piace la ra- 
ione«d’Antonio Valafquez. Ihgal- V alaf 
fo, fecondo Platone in Theeteto, € fa. 

di conditione tanto.audace, & arro= 

gante, che auanti combatta cole: Platone 

mico, s'alza in punta di piedi, egon py (A ca 
fiandoficanta la vittoria auanti , che 
ottenga.il trionfo, Galli degeneris inftar 

antè victoriam canit. Così in predire 

Chrifto la negatione con l’ efempio 

delGallo, fù vn riprender rettorica= 

mente la vana profuntione di Pietro; 

quafi diceffe: Ah Pietro, Pietro; che 

fai così del brauo , e preteridi vender 

la pelle dell?’ Orfo; prima d’hauerlo 

prefo, &à immitatione del gallovuoi 

cantar la vittoria innanzi alla batta- 

glia, refterai confufo , e precipitato 

nel pericolo della mala occafione s, 

come pure gl’auuenne . E fù offerua 

tione di Sant’Agoftino Epift. 120: ad Aus 

Honoratum: Petrus ex egregio profunt Ep. è 

ore tamcrebro necator efedus. ci e 

Dottiffimo Maeftro in quefto pun- 
tofùGiofeffo antico Patriarca;il qua 
le più celebre fù nel fatto di quella» 
impudica femmina , che nell’inter- 
pretatione de*fogni , net gouerno;pru- 

dente dell'Egitto, e nell’accarezzare è 

Fratelli: Hóra quefto giovane Rava 

È Maeftro di cafa del Prencipe , e la 
adrona donna belliffima lo folleci- 

taua à tutte l’hore; in tanto che il 

buon Giofeffo fi mefe in fagga , e tro- 

uandofi alle ftretre gli lafciò la Cap- 
pa nelle mani, e fen’andò con Dio: 

Relitto in manu eins pallio fugit: Genef, Gen 39, 

39: Ma piano vn poco ò Giofeffo , che 

pazzia è quefta? non era meglio rif- 

cuoterla Cappa ;e poi fuggire? Non 

confiderate, chereftando la Cappa, 
nellemani della Donna diranno, che 

net congreffo voi fatti l’agoreffore? 

come'pure lo differo . Nommi rifpon- 

derebbe Giofeffo : poiche fevoglio rif 
cuotere la Cappa, mifarà neceffario 
con- 
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contraftarla ; e litigarla: Hor tiradi 
quà, hor tira di ld, chisàche forfe io 
non:m'accordafli. Nò, nò; vadane 
purla Gappa , l’honore yla robba, e 
la vita purch’io miliberi dal pericolo 
della mala occafione. Ma Filone, 
Hebreo lib.z«reg. Alleg. tocca meglio 
il fondo di queta difficoltà; & offerua 
le parolefeguenti del Tefo: fugit do 
egre/fus. eh foras doue foggiunge Fi- 
lone: Nunquid'alignis egrediturintro ? 
che nuoua grammatica è quefta_;? 
Egredio ftà per vfcir fuori; à che dun- 
que fosgiungereforas? Può iforfe al- 
cunvfcir dentro? RifpondeilDotto- 
rezche il peccato è.ivn Palazzo con, 
molte ftanze; camere, & anticame- 
re; e fe bene il peccatore efced’vna 
fanza, taluolta rimane in altre anti- 
camere , ò ritirate, nonfi liberando 
affatto da tutte l’occafioni. Hora per 
dimoftrare, che Giofeffo era vfcito af- 
fatto fuori di Palazzo, e che haueua 
sfrattate tutte lefanze ye che s'era li- 
beratoda ogni mala occafione non fi 
contentà dire: Egre/fusef;mavi fog- 
giunge foras foras. Enonbafta , che 
l’occafione fia piccola: attefoche per 
pigmea che fia, prefto diuenterà gi- 
gante tanto fmifurato , che farà rom- 
pere il collo. Salomone fù maeftro, 
ecometalece l’auuifa. Ecclefiaft.zr. 
Quafi à facie Colubri fuge peccatum . 
Golubro nella Scrittura é nome gene- 


.rico à tutti i Serpenti velenofi, come 


Vipere, Bafilifchi, Scorpioni , Dra- 
zoni, Afpidi, efimili. Hora perche 
nondiffe Salomone, fuggite dal pec- 
catocome dalla faccia del Leone, ò 
del Tigre, ò del Tore, ò d'altri ani- 
mali feroci? Piacciaut la tifpofta d- 
vn modérno Autore. Quando il Leo- 
neépiccolo fi può burlarfecoalla li- 
bera , fenza fofpetto alceno. Quan- 
doilToroé vitelluccio, la paftorella 
Scherza feco fenza paura . Ma và à 
fcherzaricon vna vipera piceola;ò Ba- 
filifco, è Afpido: Quetti per piccoli, 
che fiano hanno it {uo veleno; e lo 
portano«dal. ventre della madre & 
auuelenano fubito. Dice colui , quel 
la fanciullettàc di fei; òfette annie 
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non c'é pericolo «Ti rifpond che 
vna vipera , e perpiccolachéfia, può 
effere fttumento del Demonio per 
farti cadere nel peccato 5'e però quafià 
facie Colubrifugess briko soona 
State àfentire. vEtanto pericolofa 
la mala occafione; che quantunque 
fia morta, dremotiffima; fa precipi- 
tare nel peccato » Ponderiamo vns 
ua della Scrittura. Vngiouinetto; 
atteo cap; 8. abbandonato ‘il mon- 
do; andò à feruir Chrifto, e venutofi 
auuifo.,che fuo Padre era morto y dis 
mandòdicenza è Chrifto d’andarlo à 
fepellire: ( che morto, e fpirato era 
fecondo Grifoftomo, e PÀ ulenfe:) 
Domine. permitte me primumire., do fe- 
pellirepatrenmerm. Nondimeno Chris: 
fto coftantemente glie lo negò; Dimi- 
temortitosfepellive mortuos : cioè lafcia, 
che quefti Gentili ciechi ye morti al: 
la vera Religione fi fepellifthino lyn 
Yaltro.: O Vergine Maria. Epoflibi- 
le, che Ohrifto nieghi à vir figliuolo 
l'andare àfepellire fuo Padre morto? 
Tobia! meritò tanto appretfo' Dio 5 
perche fepelliua i morti : Sepelliehat 
mortuos io abfcondebar per diem, tw 
node (epelliebar. E lo Spirito Santo; 
A&.8. dà titolo d’huomini timorati è 
quelli, che fepellirono San Stefano: 
Sepellierunt Stephanum viri timorati». 
Tanto più conueniua all’obligo del 
figliuolo chiudere gl'occhi al morto 
Padre se. darli-honorata fepoltura, 
che-miftero dunque equefto ? Oltre 
allarifpofta afegnata. Serm.10:P.2. 
fcioglie anco quetto nedo Pietro Gri- 
fologo Serm. ro. Ne filius faei rediret 
ad domumperfidie. Il Padre eraGen- 
tile ,e mentre:vifle diftolfe fempre il 
figlinolo dalla Fede di Ghrifto. Onde 
Chrifto gli negò licenza ditornare 3 
rivedere fuo Padre morto; per dimo- 
ftrare che l’occafione è tanto pericos 
lofa , che etiamdioquando è morta sfi 
dene fuggire .. Chi.sà (dice Chrifto) 
che quetto: £glinolo fedele vedendo 
fuo Padre morto non fi\pentiffe, con 
dire; e poftibile, ch’iovoglia:dare_, 


quefto difguflo àn mio... Padre--anco; 


morto? la doue.Chrifto per. rimuos 
uerlo 
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ufrlo dal pericolo y gli vietò la licen- 

Oleaftin za . Onde ben diffè Oleatroin Genef: 

41°” cap.47. Non folum in vita, fedetiamin 

morte fugienda funt malorum confortia . 

Ex,  Comandana Dio, Exod.cap.r2. che 

1.,  fifaceffefettegiorni continui, e che 

in detto tempo fi mangiaffe pane az- 

® zimo; vietando del tutto il pane lie- 

uito,efermentato : e per maggior fi- 

curezza non voleua, che fi teneffe in 

cafa nellecaffe: Septem diebusfermen= 

tum non inuenietur in domibus veffris : 

” Qui comederit fermentum y peribit anima 

eius. A mangiare il pane lieuito Cera 

pena la vita. Ma importaua à Dio, 

che teneffero il pan lieuitoin Cafa, 

mentre s’afteneuano di mangiarlo ? 

la ragione fondamentale è, che tenen- 

do il pane lieuito incafa, l’occhio 1°- 

hauerebbe veduto , vedendolo l’oc- 

chio, la mano l’haueria toccato , toc- 

candolo la mano, facilmente Fhaue- 

rebbe accoftato al nafo per odorarlo.. 

Hora, cheil pane s’accofti alla boc- 

ca s’auuicini a’denti, enon fi man- 

gt? è cofa quafi impofibile , e però 

noninueniatur ,noninueniatur. Cheyvn 

Religiofoftia continuamente in brac- 

cio alla mala occafione; che pratichi 

in-quella Cafa fofpetta ; che conuerfi 

con quel fecolare licentiofo; e ches 

non mangi di quel pane, eche non 

trabocchi nel pericolo ? replico che fe 

Dio non l’agiuta con la fua fanta ma- 

no, è impoffibile , che non trafgre- 
difta. 

Concludo , che l’efporfi alla mala 
occafione è fcommunica riferuata_, 
nella Bolla inCæna Domini, publi- 
cata da Papa Vrbano VIII. anno 
1626. e contenuta fotto la.fettima in 
ordine , che {communica il fommini- 
ftrareal Turco , è ad altri nemici del- 
la fede cattolica, armi, ferro, caual- 
li canapa , d altra materia in pregiu- 

Las ditio della Religione Chriftiana: Ex- 
in Bulla COmmunicamus , do Andtbematizamus 
Cene, Omnes illos, qui ad Saracenos , Turcass 
dor alios Chrifi nominis hoftes y dgvinimi- 
cos vel bereticos sequos, ferrum , ar- 
ma, canapem deferunt i: Di modo che 
non folo è fcommunicato chi vende fe 


fteffo per (chiano al Turco y malanc® 
chi fomminiftra qualfiuoglia forte d*- 
armi -Quando vn Religiofo commet- 
te vn peccato;fi vende fchiauo al Tur- 
co: Qui facit peccatum feruus ef pecca= 
ti. Quando poi s'efpone all occafio- 
ne, all’hora fomminiftra arme al ne~ 
mico ; che gli faccia guerra. Adun- 
que è comprefo nella Bolla in Cena 
Domini. Andiamoà S. Paolo, Rom. 
Cap.6. Nor ergo regnet peccatum in vea 
Siro mortali corpore ; Ecco il primo pre~ 
cetto di non venderfi fchiauo al Tur- 
co: Sedneque exhibeatis membra veftra 
armainiquitatispeccato. Eccoil fecon- 
dodi non fomminiftrate arme al ne- 
mico: EGirillo Aleffandrino, lib. 9- 
in Leuit. vi fà il commento: Tu das 
Simulos carnis tue : Tu illam aduerfus 
fpiritu tuum armas , {ùn potentem facis : 
Colpa tua é; poichetu fteffo armi la 
carne tua alla guerra , efponendola 
alla mala occafione . Non nego ( dice 
vn Religiofo ) d’entrare fpefle volte 
inquellacafa; ma vi ftanno perfone 
fpirituali ,e noftri benefattori, e las 
taleé donna deuotiffima , che per tut- 
tol’orodelmondo non gli darei fcan= 
dalo. Fratello non paffo più innan- 
zi, ma ftàinceruello, enon far: del 
brauo con la mala occafione; Enon 
te ne fidare, percherefterai chiarito; 
de qui amat periculum peribitinillo. Ve- 
di Serm.24.P.r. 

II. Terzo Aforifmo édi Chriftoin 
San Matteo cap.19. Sinite paruulos sdo 
nolite eos probibere veniread me. Non 
impedite col mal’efempioi femplici 
dal ben fare „perche fcapiterete mol- 
to della voftra:perfettione, è tutto. il 
dannotornerà fopra di voi: attefò che 
sìcomeilbuon efempio è Redentore 
dell'anime, cosìil-cattino efempio € 
diftruttore di quelle. Quee che_, 
nonv’écofa, che più {piaccia à Chri- 
fto Redentore quanto il cattiuo efem- 
pio . Prouiamlo con vn paflo ftuipen- 
dodella Paffione. Mentre Chrifto in 


«cafa d’Anna era efaminato , vn folda- 


to facrileso, alzando la manopola, 
gli diede vnaguanciata, e fù.l’ifteffo 


Ioa, cbs 
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( dice Grifoftomo). à chi tagliò l’orec- Gri/af, 
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chio: Pietro, chiamato Malco della 
Tribtrd® Afer; che-però tuttigli Hez 
brei di quella Tribù; ‘in pena di ciò, 
hanno ilbraccio deftro più.corto del 
finiftro quafi vn palmo, e la mano 
arrampinata pereterna maleditioney 
comeafferma Antonio Caraffa. Ho- 
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do quefto.il primo à dat cattiuo.iefi 
fempio è gl’altri , piacque tanto è 
Chrifto;che così viuamente fe ne la- 
mentò.. E meritamente ; poiche il 
danno del cattiuo effempio, é danno 
irreparabile: &é caufa dilucro cef- 
fante, edidanno emergente. Quetti 


gi terminigli dichiata il Toleto, lib. f. 4 


cap: 32. Lecrum ceffans eft quando giis: Toter: 
non'babet:id', quod habere poterat vltra-lit,s a. 
ea „que babebat: Colui Ràinatto d’- 3% 


ra {piacque tanto à Chrifto la guan- 
ciata, che con rifentitogrido filamen- 
tò: A malè loquutus fum y tefimonium 
lo18. perbibe demalo; fi autem benè cur me 


e Paf. 


Je 


cedis? Quà è forza ftupirfi: Chrifto 
£tradito;, legato , fagellato; beftem- 
.miato , coronato di {pine , fputtac- 
chiato , sbeffato, .e finalmente nelle 
mani ; e piedi Crocififfo con duri chio- 
di, e morto: Corituttociò mai diffe 
vna parola di lamento, ma con per- 


E/3,63 petuo filentio : quaff Agnus coramton= 


dente fe obmutuit . Ma quando lo fcom- 
municato Soldato:lo percoffe «con la 
guanciata, ruppeil filentio, econ 
dolorofolamento efclamò: Cunme ce- 


Ruperto dis? e Ruperto Abbate fopra le paro- 
Abb, c. di Mich Nun saf deri 
s.ini le di Michea, cap. s- c vaftaberis 


flia latronis, toc. afferma, che Dio 
fdegnato per quefta guanciata diftruf 
fela Città di Gierufalemme: Horche 
circonftanza poteua effere in ‘queta 
guanciata da farne sì gran rifenti- 
mento? fopporta tante ingiurie; poi 
non può fopportare vna guanciata? 
Sant Ephrem Serm. de Paff. Domini 
Tom.3. narra,che anticamente quan- 
do liberauano vno fchiauo; coftama- 
uano darli vna\guanciata; e con tal 


Ephem cirimonia reftaua libero: Omnes ferui 


dum libertate donantur3 alapam acci- 
piunt. Hora Chrifto vedendo il Sol- 
dato con la mano alzata, pensò, che 
conquella cirimonia lo voletfero li- 
berare dal tormento: e perche egli vo- 
leua patire à tutto patire;.e tutto il 
fuo contento lo fperaua dalla Croce i, 
perciò così rifentitam: ntefi lamentò: 
Cürme cedis? Ma peril noftro propo- 
fito corre brauamente lafua-lanciail 


Grif, Divin Grifoftomo . Dice dunque il 


Santo ; che quel Soldato facrilego fù 
il primo, che ingiuriofamente, & im- 
mediatamentecon la mano percotef+ 
+ fela carnedì Chrifto. La doue effen- 


impiegare cento feudi , viene vn'ab 
tro,egli fà inftanzacheglie li prefti 
per vn fuograue bifogno; quefto tale 
rarione lucri iceffantis può ricenerne 
qualche premio oltre alla forteprin- 
cipale, concorrendoui però altre cir 
conftanzedefcritte da'Sommifti: Dam- 
nimemergens ef eum, quises mutuo des 
trimentum patitur inbis y que habebat . 
Colui per preftare:cento feudi all’a- 
mico, vende vna cafaconfuo difca- 
pito à prezzo inferiore : quefto pari- 
mente può riceuere qualche merito 
oltre:al capitale. Così il cattiuo ef- 
fempio è caufa di lucro ceffante: per- 
che vedendo i femplici il cattivo ef. 
fempio de Religiofi; lafciano di fare 
molto guadagno fpirituale, che per 
altro farebbono, fe vedeffero il buon 
efempio. E anco caufa di danno emer- 
gente : perche Lucifero col fuo:mal”- 
effempio operò tantodanno , che tirò 
al profonilo.la terza parte degl’ An- 
geli: Cauda fua traxit tertiam partem 
Jiel arum: Apoc.1.cap.12. Et fù.vn 
dannotanto irreparabile; che maîin 
fempiterno fi potrà remediare» Adun= 
que il-Religiofo, che col cittino ef- 
fempio. caufaffetanto male: farebbe 
obbligato à renderconto di così emer 
gentedannio . 

Machediremo del mal'efempio de 
Prelati? quefto fenza dubbioralcuno 
farà caufa diÎmaggior danno. GF Egit- 
tijdipingeuano il Rettore del Popolo 
comvn Sole Ecclifato nella finiftra 
mano yeconvn'horiolo nella deftra $ 
col motto: Non nif ceumdeficid, [pedas ` 
torenrbabet. Il Sole fe ‘bene e lucidif 
fimo; non'é mai ‘mirato bene, fe non 
quando s'eccliffai; all’hora na v'è 

on- 
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donnicciola ¿che non corra à vederlo. 


Così per lucentiffimo che fia vn Pre- 


lato nelle virtù , pochi lo guardano 
evnà volta fola s`- 


perimitarlo ; mafe v! as? 
ofcura con qualche difetto, tutti gl 
occhi del popolo fi fermano à cenfu- 
ratlo:, e come portento del mondo; ò 
Sole ‘eccliffato:, và per le bocche di 
tutti. Ancol’Horologio é geroglifico 
del Prelato, e doue Efaia c. 52. legge 
quam pulchri funt fuper montes pedes an- 
nunciantis bonum traducono’ li Settan- 
ta: ficut bora fuper montes , ideft ficut 
Horologium fuper montes. Quando nel~ 
la Città fuonano molte, e molte cam- 
pane, niunoofferua , né quando, nè 


quanto, né come fuonino , né fe la- 


{ciano di fonare, ò che fuoninocon- 
fufamente, ò di concerto. Ma fe fi 
ferma l’Horologio , ò fi concerti , ò 
{corra , ò fuoni le quindici quando fo- 
no le venti, tuttoil popolo fi maraui- 
alia se mormora dell’Horiolo , di chi 

o fece,edichilo maneggia; di mo- 
do che l’Horiolo non può fare vn di- 
fordine, che non fia offeruato , e mór- 
morato da tutti; perche € pofto. per 
regola de gl’altrimoti, e tuttel’attio- 
ni del popolo fono mifurate:con le fue 
hore. Cosìil Prelato è pofto nell’al- 
todella Forre, e della dignità Eccle- 
fiaftica ficut Hora fuper montes» e sico- 


me PHorologio ef menfuramotus, così 


il Prelato eff menfuram morum . Però 
confideri bene , come fuona, come_, 
viue , come parla, come vefte, come 
conuerfa , perche i fuoi coftumi tran- 
feunt in exemplum, e fono Regola, e 
mifura dell’attioni de fudditi , però 
camini giufto, e regolato, attefoche 
il cattiuo efempio fuo è peccato deifi» 
cato ; e gigante fmifurato. I Cieli in- 
feriori li guidano col moto del primo 
mobile: così i fudditi fi guidano coll- 
efempio del Superiore, e l’anima di 
quefta fubordinationeé la forza dell’- 
effempio. Quando il Sole dito fotto 
(dice Grifoftomo) e non rifplende 
nelle cime de’monti , è impoffibile, 
che tu lo vegga nelle valli: Cosìquan- 
do ne geo è ofcurato il Sole del 
buono efflempio; e non rifplende il lu 


me della virtù, è impoffibile,.che fi 
vegga nellevalli humili delli fempli- 


ci. Solone Atheniefe foleua dire s, Solone 


-cheil füdditore ombra del Prencipe: 


l'ombra feguita la figura del corpo: 

Cosìgl’'huomini volgari imitano i co- 
ftumidel Prencipe', e fe il corpo farà 
ftorto , òcurno', come potrà lombra 
effer dritta? Onde feil Prelato cami- 
na ftorto, il fuddito- mai caminérà 
dritto? Nota vn Dottore, che nato 
Chrifto i Magito cercorno, elo tro- 
uorno, hauendo per guida vna Stel- 
la. Herodeancoluilocercò, ma non 
lo trouò, benche i Dottori li infegnaf- 
fero il luogo: In Betheleem Iude fic ferie 
piumeft, toe. Perche Herode non lo 
trouò, sì come lo tronorno i Magi? la 
ragione (.s'ionon m’abbaglio) é per- 
che la Stella, chera laguida non fo- 
logli infegnaua; ma andaua innanzi: 
«Antecedebat eos. Ma imaeftri d'He- 
rode ftauano fermi, e non fi moueua- 
no. Pocogiona, che il Prelato infe- 
gni, e che poi cori l’effempio non ca- 
mini innanzi. Vedi perla materia» 
dell’efempio Serm.11. P. 2. Serm. 19- 
P.1.Serm.40. P.2. 

Ma già che il mio {copo tammae- 
firarei Religiofi Sudditi quà prefen- 
ti, àloroconcludo il mio Aforifmo : 
Veb vobis; qui tulifis clauemfcientie, 
ipfi non introiffis : dn eos y qui introibant, 
probibuiffis .Luc.11. O quanti fempli- 
ciricorrono à Religiofi, acciò con le 
chiaui della dottrina , edell’efempio, 
gl’aprino la porta del Paradifo: Ma 
piaccia à Dio, che non reftinoà mez- 
zonella via del Signore. San Fran- 
cefco fece vna mattina fonare à Pre- 
dica; e poi fenza predicare andò per 
la Città con la corda al collo, dicen- 
do al fuo Compagno, che la miglior 
Predica, che fi poteffe fare, era il 
buon’efempio . 


O:quanto mi piange il cuorein ve- 


‘dere. che tal volta vn fol cattiuo ef- 


fempio:d’yntrifto Religiofo fà;perde- 
re il pane à yn Conuento intero! ‘San 
Girolamo fuper Genef. pondera , che 
dopò furono creati i Pefci , gl’Vecel. 
li, &altri animali della.terra È cea 
ola- 
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folamente à Pefci , & àgl’Vccelli die- 
de la fua beneditione; ma non già la 
diede à gl’animali della terra. Bene- 
dixit cis; crefcite, &» multiplicamini . 
Che peccato hanenano commeffo gl- 
Animali delta terra, che reftorono 
fenza beneditione? forfe che non vi 
era vn Cauallo, vn Leone, vn'Ele- 
ĉa, fante animali tanto degni, enobili? 
Sup.Gen, Rifponde il Santo : Non benedixit ani- 
malibus ; quia inter ea ferpens aderat y 
cui erdt Dominus. malediturus . Per 


caufa del ferpente; che doueua effer. 


—_ 
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in breue maledetto da Dio, reltoro= 
notuttigl’altri privi della beneditio= 
nedi Dio. Oquantoe vero » che per 
vn Religiofo fcandalofo retà priva 
di mille beni vna Congregatione in- 
tiera . Padri mici amoreuoli ricor- 
dateui , che tutte fe noftre entrate 
fon fondate nel buon’effempio. Le 
noftre vigne, poderi , ecenfi fono il 
buon effempio . Tanto defidero , e 
fpero. E quì facendo punto, v’afpet- 
toall’affolutione generale. Reliqua 
vtinSerm.9. 


SERMONE 


SETTIMO 


PER RENDER LA VISI 
trouato in buo 


Sen rsi Maiorem horum non babeo gratiam, 


in veritate ambulare. 1 


L Vergine Euangelifta diletto 

Beniamino, e fauorito Apofto- 

lo di Chrifto Redentore; dal cui 

petto fucchiò i più alti mifterij, 
che he gl’Euangelij fi ritrouino: feri 
uendo à Caio fuo amico carifimo , e 
rallegrandofi feco del progretfo feli- 
cé sche faceua nelia via del Signore, 
gli diffe; Quefta.d Caio mio, èla 
maggior gratia ‚c confolatione , ch'io 
riceua da Dio, il fentire che i miei 
figliuoli caminino rettamente nell- 
ofleruanza del Santo Vangelo.. E 
realmente non potena dir meglio : at- 
tefoche la maggior contentezza s & 
allegrezza d’vn Prelato quando vifita 
i Conuenti, è ritreuare i fuoi Religio- 
fivniti; &raggiviftati nell’offeruanza 
della difciplina Regolare: Quetto è 
ål più ni iatto, e più faporito 
coriuito ; che f poffa prefentare al 
Prelato, il ritrouare i Sudditi tutti 
d'accordo al feruitio di Dio, & alze 
do del loroinftituto. Caridlimi miei 3 


TA A 


\ VN CONVENTO 
na Offer 


uanza , 


oan. A 


quam vt audiam filios megs 
Epift.3. Can. cap.1. 

nella vifira prefènte hò efaminati con 
efquifita diligenza i punti principali 
fpettanti alla purità della noftra Re- 
gola, & alle conftitutioni generali 

dell ordine, e refto tanto edificato del 

la bontà, deuotione, & offeruanza_, 

di quefto fanto Inogo , che ripieno d'« 
interno giubilo, e di traboccante leti- 

tia rendo gratie infinite al Cielo, e 

col Vergine Euangelifta rallegrando- 

mi con voi, efclamo +» Maiorem horum 

non babeogratiam, quam vt andiam filios 

meos inveritate ambulare» Nondimeno 
perche vn Religiofo non può mai à 
baftanza effer perfetto, e per detto 

dello ftefo Giouanni Apoc. 22. Qui 

infus eft-tiftificetur adbite sio fandus Apoo, 2z, 
Sandifeetur adhue .. Per guardia, ecu- 

ftodia della buona, oferuanza sac 

ciò fi vada perfeuerando di bene in 
meglio : ftimo proportionati treanti- 

doti concernenti al culto Diuino : 

quali offeruando, vi rifcalderete fem- 

pre piùnel fuo fanto feruitjo. L pri- 

mo 
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mo riguarda l’oratione commune «Il 
fecondo la frequenza del Divino offi- 
cio. Il terzo la benedittione , & gratie 
della menfa: effercitij fpirituali, & 
fanti ch°hanno per oggetto immedia- 
tamente il culto di Dio. 
I. Primo Antidoto él’oratione  al- 
la quale ogni Religiofo d obbligato à 
conuenire, e neffuno defente.. Neal 
Religiofo perfetto bafta l’oratione_, 
priuata, ò particolare ; perche orando 
molti infieme l’oratione è più facil- 
mente efaudita:onde fe vno è indeuo- 
tol’altro farà deuoto:orando infieme, 
in quello, chemanca vno, fupplifce 
I altto ;& quello , chë non sà vno , lo 
sà l’altro;ie quelli. che fono feruenti, 
tifcaldandoi pigri, elenti,& in quel- 
Ja communanza, ò coadunanza crefce 
la carità de'Fratelli.La Verginè oran- 
do con gl'Apoftoli riceuette con loro 
lo Spirito Santo; perche più forza hà 
P oratione publica, che la priuata‘; 
più la commune 4 che la particolare, 
&cin virtù diquella communanza l~ 
oratione ottieneciò, che vuole. En- 
triamo nelle fcritture . In San Matt.c. 
8.ftaua Chrifto co Difcepoli nella na- 
uicella , e leuandofi vna borafca gran- 
de inalto mare ,e temendo i Difcepo- 
li pesi. » fuegliorono frettolofa- 
mente Chrifto che dormiua: Magifter 
faluanos perimus . Chrifto rifpofe} quid 
timidi ohio modice fidei ? e frà tanto 
fece tranquillare il mare : Imperauit 
ventis stymari iin faa ef tranquillitas 
magna . Il Lirano dubita fopra quefto 
paflo ; fe la Fede é fondamento de'mi- 
racoli,e quefta era mancata ne Difce- 
poli ;;come.dunque da Chrifto. così 
prontamente furono aiutati, &efau- 
diti ? Si legge pure in San Lucacap. 4. 
che in Nazzareth patriafua non fece 
miracoli per mancamento di fede:non 
poterat ibi vllam virtutem facere propter 
incredulitatemeorum.R ifponde il me- 
defimo Lirano ; che furono efauditi 
per l ratione commune fatta da tutti 
san] Ta ,&in quefto cafo la. fede 
perte il fuodritto: Sant non boc obtinuit 
eorum fides s que modica erat ve þa 
tinuis eorum concordia , qua finguli. gio 
Direttor. Momign, 
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omnibus- deprecabantur dicentes , falua 
non perimus . 

Auualora quenta proua il cafo illu- 
ftre di.San Pietro A&: r2: ftaua Pietro 
inconfortatorio; legato. tra`ceppi, e 
catene, &il giorno feguente doucua 
effer giuftitiato;» Entra Angelo di 
nottetempo; e trouandolo adormen- 
tato ,congran fretta lo fuegliò: ur ge 
velociter, leuatewisù prefto Pietro , & 
caminate via . Fermi per gratia , ferit- 
turali, fe le guardie dormiuano, & le 
porte erano aperte, & le catene (pez- 
zate,e le manete cadute, e già PAn- 
gelo come miniftro delia Diuina Qn- 
mipotenza fapena la volontà di Dio, à 
chefar tanta fretta al povero Pietro ? 
Dichipoteua dubitare ? Grifoffomo 
Hom.: 29. ad:Pop: Antioch. rifolue il 
dubbio dicendo 3. che in. puel punto 
tutte le bocche della Chiefa vnite in- 
fiemefaceuano publica oratione per 
S! Pietro! Oratio Pop ad Ecclefia ad De- 
umproeofine intermiffione. Veramente 
Iddio molto fi godeua delmartirio di 
Pietro; & fopramodo guftana il trion- 
fo,chenedoueuari portare il giorno 
feguente; nondimeno in vedere l'ora- 
tione publica, è commune de fedeli, 
monvolfe dilatarla yn pito per efau- 
dirla; ma incontinente lo fece {car 
cerare : furge-velotiter „tanto afferma 
Grifoftomo: Vis diftere quanta fit ora- 
sionisfantie in Ecciefia potefas? vindus 
erat Petrus ,multilgue catenis circumda- 
tus oratio autem ila; ab Ecclefia pro co 
doffarimà carcere eum liberauit. Ouid 
bac igitur oratione potentius sgue colum- 
nam Eerlofiæ audiuit? ' 

Paffa più auánti la forza dell’ora- 
tionecommune,, perche fà tremare il 
Cielo fteffo.. Souuengaui de Celefti 
Serafini veduti da Efaia cap: 6.che à 
guifa di Religiofi in Coro ftauàno cå- 
tando lodi à Dio alternativamente 3 
&orandodicenano : Sandus ,Sandus , 
Sandlus,& finita l’oratione fossiunge 
il Tefto: Commorta funt fuper liminaria 
Cardinumà voce clamantis Doue il P. 
Maeftro.A luarez traduce go moseban= 
tur poffes fuper liminaritm à voce cla- 
mantis.Quiofferuo , che i Seraf ni q’ 
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Efaia erano almeno due:perche aduri- 
que dice in numero fingolare: 4 voce 
clamantis? firifponde , che realmente 
erano due diftinti > ma però vniti in 
Spirito, & carità pareuano vh folo!. 
ora quefti orando infieme., fecero 
tremare le portedel Paradifo , per di- 
moftrare , che l’oratione dimolti vni- 
ti infieme vince il Cielo fteffo. Ecconi 
la prattica Apoc.cap.$.quando sfadtus 
of fflentisim in Cielo quali media bora: Nel 
Cielo quelle beate Menti non ceffano 
miai di cantarlodià Dio, contuttociò 
vna volta fi racchetorno per mezz'ho- 
ra ,&cil Tefo medefimofoggiunge la 
caggione:vt darer de orationibus faneto- 
yum, furono prefentate orationi d'al- 
cuni huomini giufti ,'& ‘incontinente 
fi racchetotno tutti li fpiriti beati; per- 
chè l’oratione di molti vniti,é di tanta 
finetènza', che mette filentio,& fàca- 
gliarer! Cielo fteflo - Queft'è che la 
Z'anariea orando à nome del: Popolo 
gentile fincantò, &racchetò Chrifto 
fteffo,che Non refpondit ei verbum On- 
de bene diffe Sant AgoftinoAyeultar 
Colum orationes Santorum. 
Mercé , che l’oration commune è 
così gran guerrera , ch’ha forza def- 
ugnare la Diuina Mifericordia + I 
Machabei condotti è eftrema necef- 
fità, & difperati delle forze huntane, 
vedendofi foprafatti dalla ‘tempetta 
de’nemici , finalmente per vltimo'ap- 
parecchio di guerra tutti d'accordo 
vniti fi rifoluerono di far oratione aa 
blica à Dio, & raccomandarfialla fua 
Diuina Mifericordìa yacciò voleffe li- 
berarli da così inumirabili flagellis: 
Congregatus efi Conventi, VI elent pa- 
yari in prelium, epr orarent ; dj pete- 
rent mifericorditm miferationes Mach. 


` ` 
r.cap:3. Tutto il Convento fi congtegò 
infieme, & feceloratione è Dio. Grifo- 
Romo Homil.3. de incornprenhenfib. 


Der Nat. conda folita ‘eloquenza fi 
ftupifce. Che bàda farla Luna coni 
Granchi?2che conùenienza tràla guer- 
ta e l’oratione? hella guerra fi fparse 
fangne y sodono ftrepîti ; fi fentono 
Korzidetrombe ;rimbombano tambu- 


ri; fi fpàrano archibuggiate.;s’vocido- 


«iraunatòo molto 
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riohuomeni; s'aramazzano Soldati, 
& in fomma tuttoè fpauento ; & hof- 
rore . Ma nell’oratione s'odono dol- 
cezze.; melodie; canti,fuonizgratie,fa- 
moris&vita della fteffa gratia ; che 
comparatione dunque trà la-luce y& 
Je tenebre che lo Spirito Santo lac- 
compagna infieme? Rifpondeil diui- 
no Demoftene y che l’oratione d'vna 
moltitudine congregata è guifadi for- 
midabileefercito, comegran guerrie- 
ra,forma li fquadroni, & con la fua 


forza efpugna la Diuina Mifericor- Grif, 
dia Expendeilud, vt effent parati in Hem, 3, 


preelifims ds tt orarenti Res quippe maxi- 
at i pacs : 
mè difiünétaæ prelium , doo oratio; fed'egni- 
dém oratio multorum conuententisini fire 
niffimaeft bellatrix imo debellatrisdinis 
narum mifericordiarum . 


Cofa curiofa natra 


deincõpe 


ei nat, 


Agoftino Ta- Agf. 


rarte nell Hiftoria della conquifta del Tararte 
Perù lib.1.c:8. Raccontacheinalcuni lf 


Paefi del Mondo nucuovfano vn mó- 
do ftranagante d'andare dr caccia . Si 
radunano infieme quattro , ò cinque 
milla Indiani, & fi diftendono'in'cer- 
chio feparati Pyn dall’altrostanto;che 
abbraccieraniriò fei, ò otto miglia di 
paefe , & poi accoftandofi à poco àpo- 
coal faono di certi canti ; s'vhifcono 
tanto vicini yche fitoctanocon le ma- 
ni, & fanno Croci delle braccia Pyn 
con l'altro, & poi con fpaùenteuoli 
gridi alzarido le voci ; fanno caderein 
terra gran quafitità di pernici, cotut- 
nici, & altri vecelti, quali reftando 
intrigati tra tanta gente, & fpauriti di 
gran Midori filafciano pigliare con te 
mani da diafcumo’ 7 Atico Plutarco 
nella vità di Flaminio racconta , che 
in vnagran piazza della Grecia ftana 
‘popolo; Ertuttoinfie- 
ine alzando le voci fecéro cadere da, 
alto vna gran quantità d’vcecelli, che 
fopra vipaffavano . Così mentre mol- 
ti vniti infieme orando'alzando le vo- 
cial Cielo; Hannofotzadi fat cadere 
intera è pezzi la Mifericordia-di 
Dio, & di fartiempireroî mortali di 
gratie; & di favori. Siduo ex vobis 
confenferint fuper terrai: de ommi re, 
quamcumque perterint yfer illis > pr 
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meo. Done Grifoftomo Homiz.inz. 
Corinth. fàilcomento: Deus frequen 
termultitudinem Vnaniment, dn confen- 
tientem in pracerda exaudit., vt veluti 
pudore vidlus non audeat illis negare : H- 
dio vedendofi pregato da molti, fi ver- 
gognaànonfar lagratia. Quelt'èche 
Santa Chiefa guidata: dallo Spirito, 
Santo hà inftituite; l’orationi publi- 
che, & comunidelle quarant'hore, le 
proceflioni generali, le rogationi pu- 
bliche,Letanie;& Preci vniuerfali,ac- 
ciò riccorrendo conquefti mezzi, ot- 
teniamo da Dio ciò chebramiamo.. 
Veroè che l’orationcomune deue 
effere da due Damigelle accompagna 
ta: dall’attentione del cuore, &:dalla 
fede. Chediferenza fate nellofcarica- 
re yn pezzo d’Artiglieria.in tempodi 
pace, ò.intempo diguerra? Quando 
nafce.ilgran Prencipe.; ò enttaqual- 
che Perfonaggiò grande nella. Città; 
in fegno d’allegrezzà fi {para I’ Artit 
glieria, ma: fenzaipalta; & all’Hora 
non fà colpo; & fritolue folementein 
yvnrimbombo.inutile. Main témpodi 
guerrafi carica palla, ò.concatene, 
ferri, ò fa, & all’hora non folo 
conilrimbombo fpanenta , ma fàcol- 
po, diroccale torti yrouina lemura- 
glie; percuotele montagne, & denes 
mici fà.vngrari macello; -L'orationé, 
chefi fAlconla merite-diftratta» fenza 
l’attentiondel Guore yè Artiglieria > 
fenza paltas fà vnpoco diromoridi la- 
bra nel di fuori ,ma nonfà colpo; per 
che dentro è vota: fenza fa.pallardel 
Cuore- Populus bic labii? me'hoaraty 
conantem coroni longè eft àmes Done S- 
Agoft'aggiùnge* Si cornonorat jinva- 
num linguadaborát ; è wnl rimbombo 
inutiledi fopra apparenza» Ma tora- 
tione accompagnata dall’attentibrie 
del Cuore Artiglieria à palla; che; 
infallibitmentefà colpo j atterra il ne- 
mico & ida Dio ottiene ciò chebra» 
ma: Penfiero:toltò di pelo dal Salmi 
VI AA Dominknecam tribidirer chamas 
uij exandiuie. me s Cih tribularery 
Eccolaguerra: Chmaniy Ecco l'Arti! 
glieria carica è palla; perche:fecondo 
il Caetano: Verbuasclamabo its magniti 
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dinemnotatafeus. Voletein colpo? 
Exaudinit me. Offeruatione è quetta 
di Grifoftomo nel Salmo 140. Cur di- 
ciclamaui? clamorem bic dicit internum 
quem cor inflammatum. peperit . Talem 
enim clamorem Deus requirit, qui non fi- 
nat eum qui canit ad alia diuertere ; Ora- 
tione {enza attentione del Cuore é 
oratione di Pappagallo, che con la. vop 
ce parla; ma con il cuor non attende. 
acciamo notomia, d’vn luogo dif- 
ficilifimo di Geremia cap. 48. queta 
Profeta formò vn memoriale à Dio in 
fauore de- Moabiti fupplicandolo è 
gratiare yna volta quel popolo . Iddio 
rifpofe-con quefto refcritto : Date flos 
res. Moab. quia forens egredietur Che 
rifpota:ftrana e quefta ? maffime ; Che 
fecondo Lirano quà il:Profeta predice 
la deftrutione de. Moabiti. Hor che 
hanno àfarle Rofe conle fpine, & li 
fiori vermigli. con la pallida morte? 
NarraSan Girolamo , che i Moabiti 
viuenano à Republica, .& nell’eferci- 
tar laGiuftitia.erano feueriffimi:Onr 
denelgiuftitiareil malfattore lo cone 
duceuano à vn Giardino ameno, & 
delitiofo.pieno di.fiori y& mentre paf- 
fegiaua,:& taua conla mente diuer- 
titealla vaghezza.de’fiori, ò ftendena 
la mano peficoglierne alcuno sil Car 
nefice: all’improuifo con l'Accettal* 
occidena, & in quefto fenfo diffe Dio; 
Date flores Moab., quali diceffe.,. tapez- 
zate pure le ftrade di fiori à Moabiti 4 
che mentre ftaranno conla mente di- 
uertita» faranno giuftitiati;. Seradun- 
que al Moabitawvn honefta diftratio- 
ne:gualtò la:vita, che beni digratia 
non perderà l’anima oranté, mentre 
conlamente: diftratta ,, & fenza lat- 
tentione del cuore, ricorrerà è Dio ? 
Goricliudafi-ché farà oratipne di Pap- 
pagaltò, ò Artiglieria {enza palle:An; 
cola damigelladella fede è. neceflaria 
per lioratione::A: queta Sappoggiò il 
gran ProfettaGionasdi.cui ynfecreto 
recendito: tengo AUUErtito. ni Quefto 
Profeta fi mbellòà Dio: (&controiil 
diuftrvolere A A 
nel viaggioof inghiottito da vna Bar 
lenay&oquinifi ar IGORURSE 
2 o 
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do Palazzo, fece del fuo ventre vn 
oratorio , & trê îtotte continue orò | 

Eion e, Oranit ad Dominum Deum fuum de ventre 
Lo Pifcis . Et Sant'Anfelmo nota > che 
non fù digerito. dalla Balena , necon- 

Sifil nertitoin fubftantia aliti, Quidora- 
uit expanfis manibus , da reprefentanit 
Crucem. Fece otatione conle braccia 
aperte in forma di Croce, & in virtù 
di quell’otatione, fù conferuato viuo 
tre giorni mfracolofamente fenza 
mangiare, &Yfenza bere . S: Agoftino 
marauigliofo în ogni cofa yma în que- 
fto marauigliofiffimo, pafla'più auan- 
ti, e fà le marauiglie. Adunque vn 
difobediente; vn ribello; wa contuma- 
ce, hà confidenza; dardire di pregar 
quel Dio, da cui Pochfgierni prima 
S.Agoft. Sera ribel'ato? Rifponde Agoftino, 
che Giona fù il'‘fanciullo morto delta 
Vedoua Sunamitide,che fù refafcita- 

to à preghiere del Profeta EHifeo: Ho- 

ra ftandorinchitfo nel ventre della, 
Balena, argumentò tia fe hello; & 

diffe : E vero ch'io fonovn ribelloà 

Dio; ma fé quefto Dio alle preghiere 
d’Elifeo mi refufeitò da morte à vita 3 
perche hora , che fon viuo non vorrà 
confèruarmeta? & la confequenza fù 
ottima poiche De-ventre infert clamaniy 

dy exdudifli vocintincam Etcosì pet là 
fiducia, che hebbe în ordine alla pri- 
magratia ricéuuta; fù 'efauditala fua 
orationé -Et perche'nòn. hò poratò 
haucere le parole diS. Agoftino;s ya- 

Cromas, glia la fententia di Cromatio Vefeo 
in Mar, uod'Aquilea in Mate.cap:s. Tondsure 
ssp, yo Bellva Glaufas orans.) exaudire fà 
Deo non quia voce y fed qua Peclama 

bat. A SFIZI 
Seadanque l’orationecommune, 

così ciréonitantionata è di ‘tanta effi- 
cacia', da che: nafte che ‘alcuni Reli- 
giofi fi mofträno tanto pigri y & negli- 

genti à così Santo efercitio? O quan- 

to erráńo alcuni, perifandodi fodisfare 

con l’orationi particolari»; © prinate 

fenza' convenire alte communi y pu» 
bliche: Molti fono folledîti è cibare:il 

corpo tolte volte.il giotnoyhonfi cüi» 

rano Cibare Paninià ynafola volta ton 
F'oratione, ch'èeibo di lei: L'oratione 


mentale vhifce l’anima con Did, poi- 

che : Oratio y elenatio mentis in Deum , Damaf, 
dice Damafceno lib. 3. c. 24. & però il ‘2% 
Religiofoche brama ftare vnito con 
Dio;vagliafi di quefto Antidoto,che s 

fempre più fi rifcalderà nel ferùitto di 

lui. Chrifto non poteua ftat vn giorno 

fenza fare oratione . Offeruate chela 
nottedi paffione tre volteorò: Et ite- 

yum orauit tertio eîidemfermonem dicens. Manh 
Perche diftinfe l’oratione in tre parti. 
te,& tre volte la moltiplicò?non pote- 
uacontinuarla per tre hore fenza in- 
termeffione?San Pafcafio lib.12.Matt, 
Rifponde, che Chrifto doueua ftar tre 

giorni net fepolero y luogo impropor= 
tionato da poteruiorare s€ però anti» 
cipatamente fece oratione tre volte à 
conto.delli tregiorni, acciò novi ful- 

fe giorno. Ter rozat in oratione Dominus, $. Pafe 

ta pribas fasuruseratin corde teryæ liimi, 
enrico Arfio de Theolog: miftic, Mer 

lib.t. p.2.cap.4. da quefta trina oratios 

nedi Ehrito inferifce vna reprenfio» 

ne controi negligenti oranti . Orat mi- Henrica 
Jericordia tonon orat miferia?Orat Chri- Af. Gba 
fuso non bumiliatur iniquitas ? Interra ss Peg 
proftratas oratmedicus, do nec inclinat Theolog, 
cegrovus ? Orat indexdsvdefiderat parces Miftice 
re dpnon orat rens yot indulgentiam me> 

reatur accipere è Ss Bernardino da 
Siena fettanta! volte il giorno s'ingi» 
nocchiama all’oratione ; San Bartolo- 
meo‘ogni giorno cento volte orana, 
San eroi minore hauena i calli 
alle gindechia per l’affiduità dell'ora- 
tione : Sant'Antonio Padre de’ Romi» 
ts rinchiufo nella {pelonca conda s 
faccia hirfuta; cimeli incavati , 
conla barba inargentata fino alla cin. 
tura ; con laciera di piombo, ftaua 
tuttà ;la notte all’oratione , eleuan- 
dofisil Soley: fi doleua feco: Quid me 
impedis Sé? Tanto più i Religiðfi do- 
uerebbono frequentare quefto Santo 
efetcitio;\approfittandofidi cosi falu- 
tiféro Antidoto- Equandø fentono il 
fegno della Campanella, nom.tardi= 
noèpunti di Luna, mà corrino, vo- 
landolcondiligenza; & allegrezza 
all’ oratione commune , fpendendo ' 
queltempo fantamentein compag™a 
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di Dio; che fempre crefceranno di 
perfettione in: perfettione. Vedi per 
Ser, 42,-Porationecommune Serm. 42- part.3: 
43. 44e e perla matetia dell'oratione. Vedi 
4 quattro Serm. fopra le quarant’hore. 
IL: Secondo Antidoto è la frequen- 
zà in choro giorno ; e notte al diuino 
Darand, Officio: Corus dicitur à Corona; fecon= 
grn do Durando de Rittb. Eccl- lib.1.c.16. 
arg &èchiamato Corona perche nella 
primitiua Chiefa li Chierici nel fal- 
meggiare ftauano intorno all’ Altare 
in cerchio à modo di corona; dimo- 
ftrando , che il Religiofo frequente 
al Coro ,è Religiofo coronato col 
diademadell’eterna predeftinatione. 
Sò che non fi pudhauer certezza della 
«predeftinatione , contuttociò, dalle 
conietturetengo per fermo, che vno 
Ecclefiaftico feruente alla Chiefa, & 
al Coro, fia predeftinato. Gran dif- 
ferenza s'offerua tra’l Pipiftrello, e la 
Rondine Queftiambedue vanno in 
Chiefa , ma con differente fine : Il Pi- 
piftrello ci và per fucchiar l’olio della 
lampada ; mala: Rondine ci và per 
cantare, per farui il nido, & allewar- 
ui i fuoi figliuoli. Alcuni vengono 
alla Religione per fucchiar l’olio, per 
trionfares godere; ingraffare , e viue- 
re bene conlecommodità del Corpo; 
queftifono.Pipiftrelli notturni; e ne- 
ri, prefcitî, e reprobati. Altri ven- 
gono alla Religione perannidiarfi in 
Chiefa , equiui cantare, falmeggia- 
re,elodareIddio, equetti fono Ron- 
dinelle predeftinate per il Paradifo, 
e inquefto!fenfo diffe:ibRé Ezecchia 
uando nel firo Cantico lodana Iddio, 

Ha, 38. por pullus birundinis fic clemabo. 
Commandana Dio; Exod-cap: 25. 
che dirimpetto: al Propitiatorio fi còl- 
locafiero due:Gherubini,quali dicon- 
Exodie, Eno affiteffero all’ Arcadel Signo- 
35, Te, come in:fatto fù efeguito. Re/pi- 
cient fe mutuòverfis vultibus in propitia- 
torium: Madoppo che fù diftrutto il 
: empio se Salomone lo tornòà ree- 
dificare svi furono collocati limede- 
fimi Cherùbîni; ma doue prima fta- 
-uano conlafaccia verfo il propitiato- 
rio. Salomone gli fece rifare con la 

Direttor: Momicn. 


faccia voltata verfo la porta del Tema, 
pio. Che diuerfità è queta? non fos, 
notutti Cherubini? Attendete che.é. 
paffo delicato. Cherubini,perla fcien- 
za; fignificano i Religiofi, quali s°- 
hanno à guardare l’vn l’altro , rifpet- 
tandofi infienie: Hor Cherubini Res 
ligiofi ; che mirano il culto di Dio, e 
ftanno conl’occhio fifo all’vfficio di- 
nino, & alle fue diuine lodi , fono 
Cherubini di Dio , e tenete per fermo, 
che in quel luogo vi fono potti per in- 
fpiratione di Dio. Mà quelli che mi- 
rano alla porta della Chiefa,.& all- 
entrata, cioè alla rendita, all’ytile, 
dal commodo, non fono Cherubini 
di Dio, fono Cherubini di Salomone, 
pofti quivi per fauore humano. del 
mondo: e perche quefti ftanho fem- 


“pre con l’occhio al prefepio, & alla 


mangiatoia , e con tal fine fono entra- 
ti alla religione, tenete per fermo, che 
non fono Cherubinieletti,,e predetti»... 
natida Dio, mapreftiti, e.reprobati. + 
del: mondo. Et in quefto fono biafi- » 
meunoli quei Religiofi: negligenti , che 
per nõ fcommodarfi dal proprio com= 
modo, ò per non perdere l'interefe 
de’fuoi lauori, ò per.non ftaccarfi dal- 
la conuetfatione de’fecolari ; lafciano 
«di conuenire con gl’altri. al Diuino 
:Officio ; non confiderando., che il Re- 
ligiofo pecca mortalmentequando nõ 
conuiène congl’altri à dir [officio in 
Coro, come dice Nauarro de celebr. Var. 
Mif. c.1..E quefta conclufione ève- ere 
rifimain quattro cafi. Primo, quan- ro ~ 
dofi manca per difprezzo... Secondo, 
quando fe ne fà habito in non inter- 
uenire. Terzo; quando écomanda- 
to dal Superiore , e non obedifce_,. 
Quarto , quando per l’affenza fua pa- 
tife il Culto Diuino, ò non fi poteffe 
dire l’officio così perfettamente... L*- 
anima di quefta verità é che le Chie- 
fe de-Regolarifono Collegiate , doue 
gobligodi recitar l’hore Canoniche. 
Onde Martino V. per eccitate i Reli- Martin. 
giofi à conuenire ,, conceffe cento an- 7 
ni d’Indulgenza à ogni hora „che fi 
recita l’Officio in Coro. Come all- 
incontro è gran biafimo, anzi tenta» 

G3 tione 
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tione diabolica arriuar tardi in Coro 
doppo è cominciato l’officio, ò vero 
partirfi.di Coro auanti fia finito; poi- 
che quefti danno {candalo, e cattiuo 
efempia, conturbano il(Goro'e coni 
Grano) e di pine Se 
che pit. lib.7-cap.39. fi legge cheil B. 
Andet Ratio i Cella a Chrifto 
bambino con infinita confolatione , 
fentendo fonare la Campanella del 
Coro, al primo tocco fe n'andò volan- 
do ,e doppo finito Oficio ritornato 
in Cella, diffegli il bambino, ben fa- 
cefti andando al Coro, perche mai più 
mi farei lafciato veder date. E anco 
grand’abufo di quelli, che nel falmeg- 
giare affrettano l’ Officio indeuota- 
mente, e non pronuntiano diftinta- 
mente le parole , s'inghiottifcono le 
fillabe , e non poffono hauer patienza 
di lafciar finire il fecolo loro dall’al- 
tra parte, che cominciano l’altro ver- 
Arti fetto. Sant’ Antonino z.p. Tit.9. cap. 
no a, pe 13. (1.3. narra ‘d’vn Santo Padre, che 
pi: fis: vidde il Diauolo in Coro, che fcriue- 
13 na'tutte fe fillabe, e parole lafciate, 
òmal pronunciate, e trà gl’altri de- 
fetti dice: Ferfus quos incipiunt , ante- 
quamij cum quibus recitant ; fuum wer- 

Jem abfoluant . 

E non bafta frequentare il giorno 
al Coro; maè neceffario anco leuarfi 
la notte al Mattutino: e ciò per tré 
rifpetti principali. Primo perche in» 
taltempo fono più pericolofe le ten- 
tationi. Onde Sant'Ambrofio fopra 
il Salmo 118: dice: Nonfatis ef dies ad 
deprecandum , fiwgendum eft manè , dp 
media node | Multa illo tempore ‘tenta- 
menta proferpunt rine ferpit illecebras 
tunc tentatoralludit ; nine fpirituales ne- 
quitie tenebras effundunt, tunc omnene- 
fas perfuadere contendunt s quando nul- 
lus poteftefe teftis erròris. „Secondo rif 
petto , perche di notte gli fpiriti fono 
più difpofti , e folleuati à lodare Dio. 
Grifo. Onde Grifoftomo Homil. 26. in AQ. 
hem,26, Apoft. lodando | inftituto della Chie- 
in AR, fainrecitare il Mattutino di notte, 
Awe tempo dice: Ecclefia Dei medijs furgit 

nodibus „fürge dotu. Tune purior eft ani- 
ma, lenior, fubriliorgue ip Sublimia vi» 
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det, ac expedita ef. Tenebra ipfe , fi» 
lentiumgue miilum in compunthionem in- 
ducere fuficiunt . Nel giorrio non man- 
canoimpedimenti, òdifturbi , che_s 
ditrahanó ła mente , interrompono 
l’attentione , diffeccano la dewotioné, 

e raffreddano il feruore . Terzo rif- 
petto , perche è tempo piùproportio- 

nato per riceuere le Diuine gratie. E 

di quefto diffe la Sapientia cap. 16. sa, € 
oportet preuenite folem ad benediBionem. Teg n 
Chi vuole beneditioni, ògratie das j 
Dio , non afpetti, che fia leuato il So- 

le. La Manna veniua di fotte, e la 
mattina fuaniua . Giacob la riotte 
lottando godeua Dio, e gl’ Angeli; ma 

fà mattina fi fuggiua . Però chi defi- 

dera la faporita Manna delle gratie;, 

òla compagnia di Dio, non lafci fcap- 

pare iltempo della notte. Così face- 

ua Dauid: Media note furgebamad con~ Pl 118 
ftendum tibi. E gaftigaua, e mortifi- 

caua molto bene la fua carne: Et ga- Giereme 
fligatio mea in Matutinis. Et Geremia T” # 
Tren.4. eforta à leuarfi ogni notte al 
Mattutino perpiangere dirottameri- 
tei proprij peccati: Confurge denotes 
cmeffunde fent aquam cor tuum in còn- 
fpeltu Domini . A quefto fine Santa 
Chiefa diftingue il Mattutino in tre 
Notturni; detti Notturni perche la 
primitiua Chiefa vfaua dirlo in tre 
volte fecondo le tre vigilie della not- 
te: Alludendoalle vigilie de’Soldati, 
che mutano le guardie di trein tte 
höre; e però ogni notturno contiene 
tre Salmi contrelettioni, & al Mat- 
tutino concorreuano molti fecolari; 
tanto afferma Durando de Ritib. Ec- 
clef. lib.3. c.y. 

M'opporrete forle, che l'Inuerno 
altempode’ghiacci, e delle neui; il 
leuarfi al Mattutino évn'gran marti- 
rio. E vero ye lo concedo, ma all’ho- 
ra acquita il merito; efi conofce il 
valore del Religiofo. Nel primo Pa- 
ralip.cap.1t. Banaia figlio di Ioiade 
fù riputato il più valente frà li trenta 
Soldati, perche altempo della neue 
nella Cifterna amazzò ili Leone: I 
terfecit Leonem in media Cifferna tempo» 
re ninis: Leone feroce è il ss o 
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chealtempo della neue ti tenta e Ú 
dice, monti leuare al Mattutino hora; 
ch’égran freddo , ripofati: Ma il Re- 
ligiofo valente vince il nemico Leo- 
ne, fupera la tentatione , e riporta 
vittoria contro il Demonio . Vn'altro 
replicherà; Il guardiano non fi leua 
al Mattutino, non mi voglio leuare 
anch'io: Queft’è vn parlare da pro- 
fontuofo; poiche al Superiore non 
mancano altre occupationi del gouer- 
no ,& éfatto Superiore non {folo per 
andare al Coro, ma per afliftere anco 
all’altre necefità del Conuento -E sì 
come il Superiore hà molti oblighi; 
che non hà il Suddito; così non può 
interuenire à tutto quello, à che in- 
terùieneil Suddito. Perla materia 
del Mattutino, e dell’Officio Diuino 
vedi diffufamente Serm.27. P. 3. alle 
Monache. 

Vna cofa fola mi-refta da dichiara- 
fe per corona di quefto punto. Cioè, 
fe più grato fia à Dio recitare l’Off- 
cio Divino leggendo, ò pur cantando? 
Domenico Melocchi Ganonico della 
Cattedrale di Piftoia., Religiofo di 
grandottrina, di.molta perfettione, di 
longa efperienza, e di fingolar. pru- 
denza; nel fuoilibro , che.compofe del 
DiuinoOfficio;, doue come in.gioiel- 
lo fi veggono incaftrate le più pretiofe 
decifioni ,chein quefta materia fi pof- 
fino defiderare; cap.2 5. proua alla di- 
ftefa con molte fcritture ; che più ac- 
cetto éà Dio il falmeggiar cantando; 
echelaChiefa hà inftituito il canto, 
illuftrata dalle vifioni Angeliche_,. 
Altri foggiongono -che l'origine di 
cantarealternatiuamente in Coro fà 
dal Beato Ignatio Difcepolo di Sani 
Giouanni., qual fentendo la mufica 
de gl’ Angeli , che alternativamente 
cantauano.à Coro lodi alla Santiffi- 
ma Trinità, ordinò, che nella Ghiefa 
Antiochena s'vfaffe tal forma .dican- 
tare, qual Ritos'introduffe poi.in.tut- 
tele Chiefe Orientali, & Occidenta- 
Dici Fernano era tanto amico del 

x che in Coro voleua femprei 
cantare: Dilciter canebam , do magis 
Aelettabar in vocis modulazione, quanti 


103 


cordis compundliore» lib.1. de Anima 
cap.11.Maria forelladi Mosè, Anna 
Profeteffa ; il Rè Ezecchia, Zaccha- 
ria, e Maria Vergine, compofero i 
Cantici , e celebrorono fe lodidi Dio 
cantando . Però N.cariffimi miei.non 
v'increfca cantare li Vefperi, le Com- 
piete, Mattutini., e Meffe; perche» 
darete maggior pufto à Dio, & alfe- 
colo, & anco eflerciterete la gionem 
tùnelcanto ; efercitio tanto vtile, e 
neceffario nella noftra Religione . 

IH. Terzo antidoto è conuenire al- 
la benedittione.della menfa;& al reo» 
dimento delle gratie: Quefta dla ve- 
ra Triaca per l’Anima,e per ilcorpo, 
acciòficonferuino nella vera perfet- 
tione, SanVincenzoFerrerio Ser.r. 
Dom. Letare . -Narra che quando 
Chrifto fi poneua'à menfa prima che 
prendefle.cibo, faceua la beneditione 
con le parole del Salmo 144: Oculi om- 
niumintefperant Domine; dec. Ilqual 
rito s'è poiofleruato dalla Chiefa Ro- 
mana, E di.tal beneditione. affegna 
lacagioneil Santo, dicendo.,;.che nel 
Paradifo Terreftre il.cibofà, auuele- 
nato dal: Demonio.,.£. fenza pericolo 
di morte non. fi.poteua mangiare ,,,€ 

ròsvfa.labeneditione, acciò come 

riaca preferui da tal veleno... E.chi 
per la fua femplicità non sà dire al- 
tro, almeno con vn fegno di Croce s 
dica Jefus: Sentite le parole del San- 
to: Quia efca corporalis fuit venenata 
per Diatolum , ideò debet poni medicina 
Sue Theriaca contra venenum „faltemad 
minus dicendo Jefus , fi aliamorationem 
propiertuam guofitatemnon, potes dice- 
re. San Gregorio Dialogo 48. raccon- 
tad’vna donna, chemangiò vna lat- 
tuca „doue taua vn Diauolo , che gl’ 
entrò nel corpo, & interrogato come 
v'entraffe, e per qual cagione ; rifpor 
fe perche quelia donna non l'haueua 
benedetta. 

Quanto.al render. le gratie doppo 
mangiare, ogni Religiofo dobligato 
à conuenire vnitamente con el'aivrr. 
Quando il viandante và all'hofteria 
à ogni viuanda, che viene intauora 
fofpira , penfando fempre chegli con» 

4 Uerrà 


Vince. 
Fer,Ser, 
1, de lga 
tare, 


Gregor, 
Dialoga 
48 
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verrà pagare. E doppo hà definato; 
fe non hà denarida pagare, lafciail 
mantello: Noi Frati Minori, fempre 
mangiamo all’hofteria, doue-da.be: 
néfattori ci fono prouifte; e fommi? 
niftrate le viuande; fa doue è obligo 
noftro di pagarle con le donute gra- 
tie altrimenti faremo conftretti à la- 
fciarui l’anima, e poi reftarnudi, e 
fpogliati dogni bene . 

Adeilo s’intenderà la cagione per 
cui Iddio nelregalare i ferui fuoi; gli 
dèril pane fpezzato, e tion intero. !On- 


Matn derella Cena à Difcepoli. Cenanti- 


16, 


bus illis ‘accepit paném, benediit:, ac 
frezit.Ilfimile alle Turbein San Gio- 


Ioan, 6, Vanni: accepit panes , ds diffribuit dif 


cimbéntibus.Così i Difcepoli d’Emaus: 


Lucsag. Coznonerimi eum in frallione paris An: 


zi'ogtii giorno vuole che gli doiman- 


Manh, diamo il'pane : panem noffrumgnoridia- 


6s 


Exod, 


nün da nobis bodies Non eta meglio 
darla prouifionè per tutto: l’anno, 
fenza tomperli il capo ‘oghi giorno à 
chiedergli’ vn pezzodi pane ?' Ancoal 
tempo della Manna ordinò , Exod:r6. 
chefe ne pigliaffe yna mifura'piécolà 
perciafcuno , che:gli baftaffe va gior- 
no folo: e fe fa volevano ferbàre al 
giorno'feguente, fi corrompeua’; & 
inuermibiua , ché necefiità! dafla à 
giornate; & ogni giotno farli durare 
quella-fatica ? Colligat quifoie ‘ex eo 
quantum fufficiat' ad'vefcendum gomor 
perfinzula capita + Rifponde San Pa- 


si Pafe, fcafio in Matt. lib.4. fe il Gentil huo- 
libi4 în mo getta vn pane intero à vn fuo Cà- 


Matt, 


ne ynon lo può cauat‘di cafa in tutto 
il giorno: ma fe glie lo dà è pezzuoli, 
& à bocconi , ló conduce doue vuole: 
Così Iddio dà il'panéà' pezzuoli' gior- 
no per giorno, e nòn vuole , che quel 
ciboti duri, fe non vi giorno, acciò 
tù habbi occafione ogni giorno d'in- 
chinarti alla a prowidenza; edi ten- 
derli gratie à tutte l’hore : Gradietti 
Dopalo per defettamprecipittos dit fieu- 
H noh amplis ad vittum quotidiani 
quam Gomor numi colligerent è exquo 
Chriftianorum' regala fianabattr ‘i, guod 
perfetti quogne non debeant follicità effe 
decraftino? Quod fi planè laborid pu~ 


tatur sd arduums filiorum tamendebet 
effe ifa perfedio , vt ficviuant quot diès 
quafi mox morituri .' Non fi potena dir 
meglio per li Frati Minori, à quali è 
vietato d’accumulare grano è vino; 
ordinando San Francefco; che viuino 
à giornate fenza cogitare de craftino, 
e che giorno per giorno vadino alle 
porte chiedendo vn pezzo di pane pe- 
tendo eleemofinas boffiatim, e lo fece à 
bella pofta, acciò haueffimo occafio- 
nedirendergratie à Dioà tutte Pho- 
re: Vn dubbio grande molto tempo 
hà veffato la mente mia, &éintorno 
allacagione, perche. il Demonio en- 
trafle adoffoà Giuda. Onde per in- 
tellisenza di ciò fi deue offeruare; che 
Chriltoil Giouedì Santo fece tre Ce- 
ne. da prima fiidell’Agnelo Pafqua= 
lèis che fi mangiaùda.incpiedi con lat- 
tuche amare, e con baftoniin.mano, 
in'rinsratiamento! dell’vfcita d’Egit- 
to, edi quefta intende San'Gionanni 
cap.13..Ercenafatta. ‘Secorida quan- 
do-fece l’inflitutione del Santifiimo 
Sacramento; e di faa mano commu- 
nic gF Apoftoli, e'di queltabfanno 
mentione al’alttivEuangeliftio-Lava 
Teizai fo Ptuäle, efolitayiche f fa- 
ceva ogi fera nel Collegio Apoftoli- 
co‘ tibahdofi con'giella ‘poca carità, 
chegl’éra' ata ‘per’'elemofinar Et in 
quefta Terza Cena Chrifto diede.il 
boccone intinto à Giùda, & inibiedia- 
tamefte H Diauolò' sPentid'à dofo: 
(Et pofl buecéllanizitroinit di eum Sitha- 
nas'è Dicelo Rend Gigüänhi E fe 
benéialciiii “gere, quefterparòle 
PA PK òmfü none 
menò Sant Agonio refériro da Vso- 
nefoprà S. Gioltanni cap: 13. deferide 
conftantemefité;cheilDiaiblo'èntrò 
nelcuor di Giuda nella Terza Cena. 
Hor quì m'accompagna 18 difficoltà: 
‘Perthe non'entrò Hella prita Cena, 
"della feconda, quando ®Conimu- 
“flicd'in' peccato’ mortale 2! Gran Con- 
“éétto è quefto e però e déviere che 
‘parlino gran Santi. Santo Agoftino 
Tra@-62.inT6ann. Rifponde che il 
bocconedell’Agnelo'Pafquale cono 
la Sacra Commiutiione della' nn 
e tan» 
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efangue; furono gran fauori à Giu- 
da,maġuefti furono fauori commu- 
ni; fattigeneralmente à tutti gl altri 
Apoftoli: Ma il boccone intinto; fù 
fauor: particolare fatto folamente à 
Giuda . Hora che Giuda nello fteffo 
atto, quando deue ringratiare Chri- 
fto, {egna la traccia del fuo tradimen- 
to, & infcambiodirender gratie, lo 
paghi d’ingratitudine , gl’entti pure 
il Diauolo adoffo 3 poiche l’huomo 
talmente ingrato:nontipudefferaltro; 
chevn demonio in carne: ceZdbúc tan- 
tum ude polfeffio: non è Domino fed à 
Diabolo cum homini ingrato intrafietpa- 
nis in ventrem: boffis' inmentem:: Ma, 
Grifoftomo Hom. »de Baptifmo Chri- 
fti, tocca quefta difficoltà. con lapun- 
tadell’Ago;; & afferma che. il Diauo- 
loentrò:adoffo'à Giuda; perche dop- 
pò la Cena moti fi trouò è; render, le 
ràtie.in Goro,icon:gl’altri A poftoli; | 
Eitan fc nita Ja/Cena-gl’ 
Apoftoli con Chrifto renderno legra- 
tie, comenota S.Matteo'cap.26. Et 
Hymmodidto -exierunt in'montemOliueti. 
Giuda non afpettò;ma pigliatoil boe 
coneintinto»fubbito fcampò fuora3 
ell'anverte: Si Giouafni cap.13. Cu 
äccepiffet buccellam y \exiuit. continuò: 
Ondelafciandò d’interuenire cón gl- 
altri al:rendimentoidi gratie pil Dé- 
monio gl’entiò adoffo O come fono 
piccanti le.iparole..di. Grifoftomo ; 
Quando vitinie Cena communicatit Tn- 
das'ycwteris omibus recumbentibusipfe 
Se proripiens #x:-celfit zillum imitantinids 
ifti qui antevitimam gratiarum afionem 
difeedunt:  Nifienim exiifet ileg pio- 
itor failui noneffer: Adunquelqguel 
Religiofo, cheparte dalla menfagin- 


«nanzi chefi rendino le gratie 3 tà im9, 


perio ne ibDiauolo gli falti ad6f- 
‘fo ;e.lo portî.tia incatrie , &offagoo- 


“me fecèà Giuda E realmente che 


Diolmantenga pèr noi ligrahari pie- 
ni , le Botticolme ylamenfaäpparec- 
chiata , eche poi ingrati non gliren- 
deffimo gratie ? al certo » che gran fla- 
gelloci fopraftarebbe . 

Raro Geroglifico di gratitudine fù 
Mosè, di cui vna fingolarità offerua 


Liràno ‘al ‘cap: 7. dell’ Exodo: Mosè 
nell’Egittofece tutte quelle inaraui= 
glie con la verga ,.che!fi fanno; eché 
non fece, e che nondifie ? fece venire 
tempefte, grandini , zanzale, ranoc- 
chie:;/cauallette, in fomma fubifsò 
tuttod’Egitto; ma vnacofa fingolare 
s'offerua, che giunto alfiume Nilo; 
& hawendo precetto di conuertire l- 
acqueinfangue, gli venne vn’affan- 
no.tanto grande alcuore, che lafciò 
l’imprefa al {uo fratello Aaron, e dif- 
fegli: Tolle:wiraam, lo extende manum 
tuanfuperaguas Ægspti. Se Mosè di 
fua mandoperò tanti flagelli; perche 
hora hà ferupolò.di conuettit acque 
in fangue, già chetale era la volontà 
di Dio? Lilbenisso i Rabini Hebrei 
referiti da Liraäno, chequando Mosè 
bambino), per faluarfi dal.bando vfci= 
to néll'Egitto contro Mafchi), fù po- 
ftonel:fimme Nilodentro yha fieuole 
cetteila:imbitumata | Vacguanon it 
annegò; ma foftentandolo è galias lo 
conduffe faluocalla' rita nelle mani 
dell’Infante d'Egitto: -Onde Moséri- 
cordeuole d’yn tanto ‘benéficio $ diffe 
trafe Steflb stome 20Adunque dale 
qua',iché penine fùitanto chiara l’hò 
darconuertire)in fangue?o Adunque 


Exod,7. 


l'acquaz che pèrme fùf tranquilla» 


cheinfieuole-cefteliazhonemiaffogò, 
hora'con la tempeffta’hdida contur- 
bare? Adunque.l’acqua;chemidie 
de vita y hò'da togliere da vita» Non 
sta matveroerEYeicosìeta volontàdi 
"Dio fallo tù fratello mio yperche'io 
non fa pashetei niaî di tanta. ingrati- 
fudinessEcco le paroleidot Lirano. 

dla Mofes Aisah y eerdreetaltas 
define Mdd nod ebiit mimu propria 


‘percuténe femen condertendoin fangui- 


Lirany 
CAP. 7e 
Exod, 


<nem. Madall'altro:canto vna:volta,. è 


che fi moftrò ingratos gli*coftò fala- 
ta» Qòrtarnidatia fa Legge netla Ge- 
nefi’capirz. dho tuttii Bambifimaf 
chiifvesipo è otto giorni:fircirconcidef. 
fero eche il fuo preputio s'offeriffe à 
Dio per rendimento di gratie: Mosè 
hebbe vn figliolo, e non lo volfe cir- 
concidere; Oche ciò fuffe per non, 
difguftare Sefora fua moglie, che co» 


me 
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megentile di natione , abbotriua la—s 
circoncifione , ò pure (come fering s 
Toftatoq.3-in Exod. ) perche in quel 
tempo Mose doueua partirfi per PE- 
gitto, e dubitaua , che per tai feritas 
nel viaggio l’infantino patifle ; bafta , 
che dilatò la circonfione del Bambi- 
no. Hora mentre caminana per viag- 
gio Iddio l’affaltò alla ftrada con vna 
{pada sfoderata per volerlo recidere. 
Cumque effet in itinere in diuerforio oc= 
chrrit ei Dominus {g volebat occidere 
eum. Exod.4. E li Dottori dicono, che 
à tal fattione Dio mandò vn'Angelo, 
come era fuo folito. E Rabbi Sala: 
mone referito dal Toftato qu.13.in 
Exod. narra che l'Angelo apparue in 
forma di dragone fpawenteuole; & in- 
gollò Mose per li piedi fino alla cin- 
tura y ch'era il luogodella Circonci- 
fione : Onde il'pouero Mosè ftando in 
bocca del Dragone, fpauentato gri- 
daua con voce lacrimeuole alla fua 
moglie , prefto prefto, circoncidi vna 
volta cotefto figliuolo , altrimenti io 
fon morto. Alhora Sephora con vna 
pietra tagliente lo circoncife, e fca- 
gliando il preputio verfo di quelDra+ 
gone, gli diffe, pigli Dio in hora buo» 
naciò che vuole; e rendami viuo il 
miofpofo. Tulit illicò Sephora acutiffi- 
mam petram, do circumeidit praputium 
filij fui tetigit pedes eius , {p ait fponfus 
fanguinum tumihies , Exod. 4. Doueil 
Tefto Caldeo traduce, obtulit prepu- 
tium Domino , dait propter [fanguinem 
circumeifionis huinsdetmihi fponfim Dò- 
minus. Etall’hora Dio fichiamò con- 
tento, € fodisfatto, & il Dragone vo- 
mitò Mosè, e:lo lafciò libero. Ecco 
la fentenza del Toftato. Euomunit eum 


qe 13. in -rurfus quia abforbuit per pedes sofque ad 
Exodo locum circumeifionisymanente veliguo cor= 


poris extra 0s Dracgnis; oton il 
Dioguardi.da sì fatto fupplicio al- 
cuniReligiofiindenoti (fe pure ve ne 


- fono) (quod abfit:) Quettiviuono re- 
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galatamente alla menfaapparecchia- 
tada Dio, e molto fi godono in quel- 
lefaporite viuande, erarevoltearri- 
uanoaltempo della beneditione, ne 
poffonohauerpatienza d’afpettare gl’ 
altri alrendimento dellepratie. Que- 
fti fono indegni del pane, che man 
giano , epiacciaà Dio che auuelenati 
dal Demonio non auuenga à loro, co- 
me à Giuda traditore. Il Rè Ezechia 
defideraua vna certa gratia da Dio, 
efi proteftaua di ringratiarlo innan- 
zi je dopporiceuuta.. Cofi fi vede in 
Efaia cap.398. Sicut pullus birundinis, fic 
clamabo: meditabor wt Columba . Che 
conuenienza tra la Rondine, ela Co- 
lomba? Notate . Quando i Rondi- 
nini ftanno nel nido, e cheigenitori 
s’accoftano co'l cibe per imboccarli; 
allungano il collo; gridano) & alzano 
le voci , ma dopo pigliato il:cibo; & 
l’imbeccata 1, non:gridanò più. La 
colomba doppo beccato ilgranello' di 
grano, ò beuuta vna forfata d'acqua, 
alzagl'occhi al Cielo per ringratiare 
Dio. Cofi i! Religiofo deue come; ° 
Rofdine lodare Dio innanzi alla m& 
fa; epoi anco doppo/come Colomba 
deue ringratiarloi Sicut pullusqoe. Si 
ricordino, chequanto guftiamo alla 
menfa, tuttoggratiadi Dio, Sangue 
di Chrifto; e fudore:de’poueri., e che 
però dobbiamo fempre ftar con la boc- 
ca aperta àringratiare:Iddio . Inuen- 
trice del: Deogratias fà: la Beata Ver- 


gine Maria, come: afferma San Ber- Benso 
nardocap.:3. meditat:.&rogni volta, Hg 


ch’erafalutata;; ò incontrata; fempre 
rifpondeua Deo gratis. (Apprénditio 
i Religiofida queta gran Donna: efi 
vaglino dell’ Antidoto propafto ; ač- 
compagnando la frequenza al Diuino 
Officio;con l’interierito all’oratione 


commune , chescome Antidoti fecuri 
«gli conferueranno da perfetta offer 


uanza Regolare. Il reftocome-fopra 
conl'affolutionegeneralei;: 0! »! 
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AVO 


PER RENDER LA VISITA AD. VN CONVENTO 
Ben gouernato da vn Padre Principale. 


Verus ef fermo; quem audiui interra mea fuper fermonibus twis ; 
n : ‘ sgis Sers 164 
Co fuper fapientia tua , non credebam narrantibas mihi, 
donec ipfa veni, & vidioculis meis , dx probawi 
quod media pars mihi nuntiata non 
fuerit. 3. Reg.cap.io» 


A Regina Saba intefa l&fama, 
egloriofogrido s che per tut- 
te le parti del mondo s'era 
diuulgato del Sauio Salomo- 

tié: curiofa di vedere corigl’occhi pro- 
rijs’eta vero ciò checon gl’orecchi fi 
entiua andò in perfona, & arfiuata 
alla fua Real preferiza; Confideran- 
do l’infinita fia fapienza xi pretiofi 
adobbamenti delle Sale Regie, Por- 
dinanza de’miniftrî; le ricche ftanze 
de’feruîdori ,tpompofi veftiti de’Cor- 
tegiani, la magnificenza della men- 
fa,la fplendidezzade’cibi la fuperba 
fabrica del Tempio, e la frequenza 
degl’holocaufti, efacrificij , che sof- 
feriüanoalľalto Dio: ftupita;e ftre- 
mitadifle: Verifimoé(ò Sauio Ré) 
il grido, e rimbombo fparfo al paefe 
miodella fama tua, non lo credeuoà 
chi me lo diceua , ma hora sche fon 
venùta in perfona ,e con gl’occhi pro- 
prijhò veduto; e toccato con mano, 
confeffo, che né ancola metà della 
grandezza tua mé ftata referita; e 
che molto maggiori fono le tue famo- 
feimprefe, che il romore peruenuto 
all’orecchi miei. Obeati Cottigiani, 
& awuenturati feruidori , che fon de- 
gni d’affiftere è quefta Real Corte, e 
, leruire è cosìgran Signore: Bearifer- 
ui tui qui fiant coram te femper , dy au- 
diunt fapientiam tuam ; Verus eft fer- 
polye > — 
Molto hò intefo anch'io per tutta 


la Prowincia della fama; e buonigo= 
uerno diquefta Cafa: Del credito, e 
buona efiftimatione ; irt che è tenuta 
da tutta la Città: de' beneficamentî 
vtili, e meceflarij,.che vi fon fatti: 
Della buona oferuanza y zelo ; & 
efempio inichefi viue: della pace ss 
vnfones e concordia’, che regna trà 


tutti voi: delle comodità Religiofe, 


che;à tutte l’hore vi fono fommini- 
ftrate: della frequenza giorno, e not- 
te al Coro, & al Culto di Dio, & al- 
tri efercitij Spirituali; E confeffo,che 
nori credeuo tanto à vn.gran pezzo. 
Mahora, che hò vifitatominutamen= 
te ognicofa,econ gl’occhi proprijhò 
veduto il tutto, dico con gufto mio 
traboccante , che ne anco la centeli- 
ma parte hò vditodi quello, ch’in ve- 
rità, in fatto hò trouato, e toccato 
con mano, e poffo à piena bona efcla- 
mare: Ferus ef fermo, quem audiuiin 
terrament. E quefto fi deùe attribuire 
principalmente à Dio: @ quo omne da- 
tum optimum, ¿9 omne donum perfedum 
defürfum ef . Secondariamente alli 
medefimi Religiofi, che fono ben’in- 
clinati all'offeruanza della Regola. 
Terzo, & vltimo alli Superiori, che 
concarità, e prudenza lagouernano: 
Et qualis ef Refor Ciuitatis , tales funt 
do inbabitantes inea. Solo tre cofe vi 
raccomando per debito dell’ vfficio 
mio che è guifa d’Elettuarij vi pre- 
ferueranno da ogni male, e vi, cons 
Hai 
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ferueranno nello ftato perfetto, ino 
che vi trouate . Primo la vita com 
mune. Secondo l’oferuanza del di 


< giuno. Terzo.la ritisatezza da Mo- 


Diwif, 


dos. 13. 


Matth, 
26 


Ethim 
in Mat- 
thz2, 


Pojc,2%% 


nafteri di Monache. Quefti tre Elet- 
tuarij hò da proporui fuècintamente A 
econbreuità. s- ,, sr 

I. Primo Eletttario è la'vità com- 
munetanto neltofpirituale 2 quanto 
nel corporale. Attefoche nel Religio- 
fo non v'è cofa più pericolofa quanto 
la fingolarità . San Pietro.al tempo 
della Paffione volfe far del fingolare 
E de gl’altri in molteoctcafioni. Nel- 


a lauanda gl’altri Cran n lafcior=. 


no lauare i piedi da hrifto} folo Pie- 
tro fece del faccente, e del fingolare 
dicendo: Now:danabit mibi pedes in g- 
ternum. Doppolaicena fentité dire da 
Chrifto : Omnes vos fèandalim pariemi» 
ni inme in ifla noFe E Pietro folamen- 
tefecedel brauo, e del fingolare pre- 
ferendofi à tutti: Erf omnes frandali- 
zati fuerint iite ; ego nunquam feändali> 
zabor : Doue Ethimio cap.22700ta 
che Piétro nel proferiré tali parole; 
commeffe tre errori» Primo! tontra. 
diffe à Chrifto. Secondo féce del fin- 
golare. Terzofiprofuntuofo, confi- 
dando nelle proprie forze. ‘Ei però iñ 
quella notte:tré volte negò Chrifto”. 
Ma paffate ‘in San: Giovanni capiar. 
etrouerete; che ‘apparendoli Chrifto 
doppo ta Refurrettione; l’interroga. 
Simon Ioannis diligis me plus his? Rifi po- 
fe Pietro: Etiam Domine ; tu fcis quia 
amote . Notate per gratia , ò fpecula- 
tiùi „che Chrifto interroga Pietro non 
precifamente , ò pofitiuamente' y fell? 
ama;chegià lofapeua; ma linterro- 
ga comparativamente, fe Fama più 
degl’altri: E come fannogli Gram- 
matici il comparaciuò fuppone il po» 
fitiuo. Hora Pietro rifponde al Pofi+ 
tivo del diligis, na non rifponde al 
Comparatiuodel Plus his. Afferma il 
pofitino,e tace il Comparatiuo. Che 
mifterio e quefto? State attenti. Vna 
volta..che Pietro fece del fingolare «in 
preferirfi è el’altri dicendò: Si omnes 
feandalizatiàzic: reftò:chiarito e còn- 
fufo,poichetre volte negdilfuo Mae» 
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ftro , e perche all'hora imparò alle 
fue fpefe , mai più volfe, che dalfa 
bocca fua s'vdiffe il Plis, quafi dicef- 
fezio amo ilmio Macro quanto pof- 
fo, ma circalal Plus 5 NON ne trattia- 
mopiù, perche pur troppo mé cofta- 
tocaro 4 y ea p 

“E quefta fuole efferé a proprietà di 
certifpiritocchi; éhe fanno dello fpi- 
rituale, quali profeffano vita fingola- 
re, e fi faranno ferupolo d’va peccato 
veniale, ò d’vna cola leggiera di poco 
momento, e poi fenza imois di con- 
fcienza traboccheranno in vn peccato 
graue ò mentale. Veniteueneà vna 
ferittura illuftre 1.Res. cap.24. Dauid 
troua nella fpelonca Saul fuo nemico 
capitale ; gli taglia nafcotamente P- 
orlo della vefte, e gli perdona la vita : 
Preciditoram clamidis:Saul I filenter: Lo 
fece'tarito 'chetamente » che non fe 
n’accorfe, e gli poteva far la fefta yfe 
voleua > Doppo Danid fe n'efce fuo. 
ri,egli viene:vno ferupolo tantogran- 
de che percotendofi il petto, piange» 
nacon amarelachrime vi'taleedcef- 
fo; e gridava mifericordia è Dio 5 Pro- 
pitins ft mibi Dominus : quafi diceffe ah 
Signore Ah Signore perdonatemi il 
mio fallo!, poiche troppo profuntuo= 
fo & arrogantefoniffato io in portar 
sì pocorifpetto al.voftro Rè. Ma vol- 
tiamo carta, e leggiamo 2. Reg. cri: 
Il medemo Danid's'innamorò di Ber 
fabea ye pergoderla à fuo piacere; fe 
ceatnmazzare Vria fuo marito da, 
tradimento ; ordinandoval Capitano 
generale del’Efercito.,:che nella bat- 
teria lo poneffe alle:frontiere del: ne» 
mico'nelrbuogo più pericolofo ; come 


nfitto fù vecifon: Efubito. mortovil 


Capitano generale mandò vn:Gorrie- 
roat Résquale dopòhanere aunifata 
fa:morte dì molti Caualieri s net finè 
con gran meftitia, diffe: Guin etiam 
feruus tuus: Vrias Hetheus mortuus efè: 
quafidiceffe quello; che più importa 
ò Sacra Maeftà;; d reftato morto anco 
Vria’, tanto voftro fernidote. Queli?- 
Vria ch'hauerebbefpefo mille vitein 
feruitio della Corona: Quell Vria 
Capitano tanto fedele per diffeladel 
C- 


Te Regi 
ELA 


3. Reg. 
Il 
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Regno: Quell’ Vria che frà Soldati 
era [timato il più valorofo. Che rifpo- 
fe Dauid? Non te frangat res ifta , va- 
rius eft enim eneutus belli; Non vi pi- 
gliate faftidio di quefta rotta , poiche 
fono accidenti di guerra , e non fem- 
re la fortuna accompagna , hoggi 
1 perde ; e domani fivince. Ah Da- 
uid , ah Dauid , che nouitadi fon que- 
fte? quando voitagliafti la falda del- 
la vefte à Saule, vi venne vn ferupo- 
lo tanto grande di confcienza , ches 
piangeui dirottamente; E pure non 
fù ne anco peccato veniale; perche 
(come tengano i Dottori) fù vna bur- 
la, e lo facefti con buonfine, acciò 
moftrando à Saule il pezzuolo della 
vefte, econfiderando, che gli poteui 
leuar la vita, fi pacificaffle con voi . 
E poi dall'altro canto fate vn tradi- 
mento al Capitano Vria, commette- 
te vn'homicidio proditorio, incorrete 
nell’adulterio con Berfabea , che fono 
peccati grauiffimi, e non ve ne fate 
fcrupolo ? Egli ftimate così leggieri ? 
Nonte frangatresiffta? Nonvi pare ò 
N. che anco Dauid faceffe delle fcap- 
pate folenni? Manone merauiglia , 
erche anco lui àqueltewrpo era vno 
piritocchio ; e fi formaua vna con- 
fcienza à modo fuo. (Cosi alcuni fi 
fanno ferupolod’vnpeccato:veniale.: 
E poi nonla guardano in'vn mortale. 
Si fanno confcienza di non digiunare 
il Sabbato in pane, & acqua, e poi 
nonhanno fcrupolo di lafciare il di- 
giuno in vn giorno di precetto. 
Molto puntuale fù Chrifto intorno 
all’offeruanza della legge commune, 
ne mai volfe difpenfarla, e più tofto 
volfe far minilo sche ammettere, 
particolarità alcuna. Muouono vna 
queftionei Sacri Interpreti ; fe Pvfci- 
ta del iangue, & acqua dal coftatodi 
Chrifto fuffe miracolofa ,ò naturale? 
communemente rifoluono, che la 
materia dell’acqua ‘é fingue era: na» 
turale, ma leffufione fù miracolofa, 
e iopra naturale: attefò che da vn cor- 
po morto non poteua in tal maniera 
iriangue. E Grifoftomo Tom. 6. 
Hom. de Coeco .lo proua , perche 1’ 


vfcita non fù à poco à poco à fluendo 3 
òftillando, ma conimpeto fchizzan 
do , faltorno fuori dal corpo, e Piftef 
fo affermano S.Tomafo, Euthimio s 
Beda, e Teofilato. Hor fopra queto 
nafce il dubbio. I miracoli fi fanno 
raro, e pergraueneceffità ; che necef* 
fità dunque era, che il foprano Re- 
dentore operaffe quefto miracolo del- 
l’acqua ? Rifponde Grifoftomo nel 
luogo citato, che poco prima in Cro- 
ce s'era conuertito il buon Ladrones 
àcui Chrifto per lo fteffo giorno ha- 
ueua promeffo il Paradifo. Hodie me- 
cum eris in Paradifo. Ma perche v'era 
legge vniuerfale promulgata in San 
Giouanni cap. 3. che neffuno poteffe 
entrare in Paradifo , fe con l’acqua 
non era battezzato : Si quis renatus non 
fuerit ex aqua, ds Spiritu Sancto non po- 
teft introire in regnum Dei ; Chrifto per 
nonammettere particolarità, non» 
volfe difpenfar la legge. E fe bene in 
talcafo poteua baftare il battefimo di 
fiamma, nondimeno fchizzò conim- 
peto acqua dal Coftato, e con quella 
toccando , e bagnando il fortunato 
Ladrone,che gli Raua ‘vicino, quafi 
dicendo: Egotebaptizo: lo battezzò; 
E più tofto volfe operare quefto mi- 
racolo sche difpenfare la legge com- 
mune, acciò tutti imparaffero da» 
quefto effempio à fuggire le particola- 
rità , òfingolarità. È Chri o fteffofi 
volfe battezzare, ecirconcidere, ela 
fua Santifima. Madre fi. battezzò , 
(benchenon fuffero tenuti ) per non 
efentarfi dall’offeruanza commune. 
Et fe bene Matia fù difpenfata dalla 
legge commune del peccato origina- 
lestal difpenfa fu fatta da Dio ab eter- 
no auanti la venuta di Chrifto. Sen- 
tiamo Grifoftomo: Exiuiefanguis , dg 
aqua, neque exierunt wt fimpliciter fue- 
rent, fed cum impetu y: vt Latronis coy- 
pusafpergerent y do. vt latronem afper- 
fum baptizarent : nam. pronunciauerat 
Saluator ; Nif quis renatus fuerit ex 
agua dg Spiritu Sanclo 3 mon: intrabit in 
regnum Celorum . 

Lontano da ogni fingolarità fù San 
Bernardino da Siena, che per l’offer: 

uanza 
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uanzadella vita commune,principal- 
mente fù canonizzato. Di quefto San- 
to.vnicafo infigne fi racconta . Fú 
mandato dalla Città dell’Aquila. per 
Ambafciadore à Napoli per trattare 
alcuni importanti hegoti) col RéAl- 
fonto. E perche quiui trouò il Beato 
Giacomo della Marca fuo contempo- 
raneo, & amico caro, quale haueua 
grandientratura col Re, lo pregdà vo~ 
Terlo'‘accompagnare: Onde giunti al 
Palazzo, & informato il Rè della» 
Santità di Bernardino, conimolta de- 
uotione, & honoranza loraccolfe, e 
gli conceffe tutte legratie, che defide- 
raua, e l’inuitò per la mattina feguen- 
teà pranfo feco, & egli gratiofamen- 
te accettò; il che molto fpiac ueal B: 
Giacomo, effendo all’hora la Qua- 
dragefima , chiamata: da moi la Bene- 
deita yche é di configlio; e nondi pre- 
cetto : Onde per ta ftrada ritornan- 
do,diceua,auuertite Fra Bernardino, 
che dimattina non bifogna mangiar 
carne, per non fcandalizzare quefto 
buon Re. Bernardino glirifpondeua, 
non penfiamotantoinlà; la Regola, 
&il Vangelodicono : de omnibus cibis, 
qui apponuntur:cisliceat manducare: La 
mattina feguente andorno ; e per las 
ftrada Giacomo pur predicaua à Ber- 
natdino, vedi, io non vogliomangiar 
carne; ma'Betnardino ferollaua la 
Tefta. Venutal’hora del pranfo, e 
facendofi la Benedittione, pur Gia- 
como ferupolofo', col gombito: pon- 
secchiaua Bernardino, guarda bene } 
che noinion mangiamo:carne. Final- 
menteentrati X Tawola, portano la 
prouifione tuttà di carné: («ma ò 
gran bontà di Dio) tutta la Carne, 
che'il Trinciante poneua nel piatto 
de’Frati, miracolofamente, e vifibil: 
mente fi conuertivà in pefce . All’ 
: Nota FraiGiacomo alzato da men: 
fa eproftrato ifiterta, piangendogli 
dimanddperdornio;e tutti i Citcoltan- 
tificonuertitono in lacrime di'rene 
rezza I Regli vole donareta Città 
dell’ Aquila , con altre Prouincie ima 
il Serto di Did'Bernardino'non volfe 
accettate co alcuna. Confiderate 
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dunque di quanta importanzafia 1% 
attenerfialla vita commune, per cui 
tanto fù honorato, e premiato Berx 
nardino. 

Vada per alcuni Religiofi , che non 
conuengono. ordinariamente. alla_s 
communità , né fi contentano della 
vita commune , ma vogliono effere 
fingolari, e differenti dagl’altri in 
ogni cofa. O quanti ( dice San Giro- 
lamo ad Nepotianum) al fecoloera* 
no poueri fotto il mondo riccho, ché 


venuti alla Religione vogliono effer D, Gir 
ricchi fotto Chrifto poueros Nonnulli lame ad 
funt dictiores Monachi , quam Fuerant Nepote 


ante fieculares y qui pofident opes fub 
Chrifto pe? > quas Jub locuplere , do 
fallaci Diabolo babere non poterant. O 
quanti Religiofi ( dice San Bernardo 
Serm:30-in Cant. ad fuos Monachos) 
innanzi che entraffero alla Religione 
fimoriuano di fame, & haueuano ca- 
reftia d’vn:pezzo di pane amuffito, e 
gli parena: vn zuechero?; che poi. ves 
nuti alla Religione vogliono il pan 
fiorito , il vino pretiofo, le vinande 
efquifite da Prencipe, e fanno vno fto- 
maco tanto delicato, che ogni cofa 
gli fà naufea.. I legumi: fon ventoli, 
ilcafcio aggrana lo ftomaco:, il lattè 
nunce'allatefta , l’acquanon e petto» 
rale; icauoli malenconici:; i porricol- 
lerici; i pefcihumidi, & in fommaà 
perina fi trouono fiumi, horti , cam- 
pi; carne, ò cibi chegli poffino con- 
tentare , e vogliono: ogni cofa pun» 
tualmente provfanitate tuenda: So- 


notutte parole di SanBernardo: Le- pernan 
guminaventofa funty cafeusffomacas gra» Ser. 30, 
uat; lát capiti nocevo, potum aqua non i Caute 


Suftiner pettus: caules nutriunt melanco= 
ham scoleram porriaccendunt; pifces de 
fagnomee ponitus complelfioni: non con- 
ruunt: Putote quelo Monacumeffé non 
meblieun nec «de compleffione indican- 
dimi fedde profelfione.; queritur: ad.in- 
duendum quod fibtilinsimienitur» Nel 
veftireanco fannodel Singolare) per 
che vogliono il più fottile:; e fino pan- 
no ychefi troui . Anco nelle cofe: fpir 
rituali: fanno del Singolare: perche» 
non: connengano Alf oratione com» 
mune, 
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TE 
mune; né all'officio Diuinocon gl’al- 
tri, néalla communità del Refetto- 
rio ,ma viuonoda fe fteffi come fe, 


Ser, 37. faffero fmembrati dalla Religione . 


2. Reg 


5.12, 


Cant, 8 


Vedi Ser.37.P.2. E z 
In quefto punto fono biafimeuoli., 
quei Superiori, che non convengono 
alla vita commime: quali fe bene per 
1e molte occupationi dell’Vfficio non 
poffono fempre conuénire in compa- 
gnia de gl’altri, nondimeno fon tenu- 
ti à vfare i cibi communi: E partico- 
larmente i Superiori locali deuono 
ftare allo fteffo pane, vino, e pietan- 
za, come el’aitri Sudditi . Quel Pafto- 
redicuifi fà mentione 2. Reg. cap:r2. 
hauéua vna pecorella da lui tenuta, 
comefiglia','e la nutriva con lo fteifo 
pane, e beuanda, che vfaua per la 
propria bocca . Così il Superiore deve 
trattare la Prouincia, ò la famiglia 
' cofe figlia: De pane illius , do de cali- 
ce cius bibens, eratque illi ficut filia. Non 
come ferua è cui fi dà il pane più.cat- 
tito, ma come forella è guifa dell’al- 


*‘* tro\paftore della Cantica: dwforor no- 


fira parúa „alludendo il commun pro- 
uerbio , tutte le bocche fon foreile; 
Non intendo però derogare alle fin- 
polarità , è particolarità, che perleg- 
ge, ò ftatuto} ò confuetudine dellor- 
dine conuengono à priuilegiati , che 
faticano in beneficio publico della 
Religione ; attefoche quefti giorno, 
e notte: portant pondus diei , in effus. 
E sì come quefti ftanno di continuo 
fottoilaraue pefo de’negotij, ò delli 
ftudij, ò d'altre Religiofe fatiche più 
degl’altri; così conuiene che fiano ri- 
conofciuti con qualche particolar por- 
tione: ma nel'rimanente per ragion 
di fuperiorità ciafcuno è tenuto alla 
vita commune . 

II. Secondo Elettuario è l’offer- 
uanza del Santiffimo digiuno, di cui 
tre lodi, ò virtù fpeciali nafra Santa 
Chiefa nel Prefatio. Prima rende im- 
peccabile didigiunante. Seconda im- 
penna l'ali per volare al Cielo. Ter- 
za l’incotona colidiadema della glo- 


Prafazio ria: Qui corporali Teiunio vitia compri- 


Quadr, 


mis, mentem elenas , virtutem largirisy 
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TIT 
dspremia: Primalodedeldigiuno è» 
che deftruggéndo ivitij rende impec- 
cabile il digiunante . Non v’é ferittu- 
ra più volgata quanto quella di Gio- 
feffo antico Patriarca, ma darico la 
più proportionata per il.noftro propo- 
fito. Quefto giouane era vn Polla- 
ftrone cùriofo; di bellifimo afpetto, 
eftaua:per maeftro discafa del Pren- 
cipe:Puthifaro. Hora auvenne, che 
la Principeffa.; donna bellifima ys- 
innamorò di lui, & àtutte l*hore lo 
fiuzzicava , e follecitaua: Dormi me- 
cum, døper fingulos dies mulier moleffa 
erat adolefcenti . Confiderate , che ten- 
tatione era quefta; era padrona, era 
bella, e'lo tenena incafa feco: Con 
tutto ciò il.cafto giouane!fempre ftet- 
tefaldo: La Donna impudica; e sfac- 
ciata , non potendo ottenere l'intento 
con le buone; lo procurò con le mi- 
naccie; né:ancoquefto baftò. Las 
Ponna vedendofi difprezzata ; cai- 
giato l'amore in'odio ; do fece cartera- 
re ‘accufàndolo!d’oppreffore‘) & ag- 
reffore; ma Giofeffoftanafaldo. La 
Bibliotheca SSPP:Torisolib: 4.ode 
Teftam.x2.Patriarc. in Teft. Iofeph 
cap:ri. Narra; che nongionando le 
preghiere, quefta Donna:confimula- 
tafantità pratese di'ffrf hebreai, 
e che: però gl’infègnaffe la-legre del 
fio Dio, né anco: quefto giouò, che 
però per efpugnare la fua pudiciti», 
cacciò mano alcannone più forzato, 
econricchi,e bellifimi regali; fo pre- 
fentaua ; ma fempre più fermo che 
mai. All’vltimoacciò la fortezza s- 
arrendeffe, diede la batteria più ga- 
gliarda , mimacciandolo della vita. 
Etvsòquefta inùentione : Glimandò 
vn prefente e mentre Gioféffo alzò il 
piatto, vidde fpuntar fuori vna fpada 
tagliente ,e fe ‘copriva affatto il piat- 
to, vfciua fuori perarte magica vno 
huomo armato col volto terribile, & 
altiero , &anco à queftoaffalto diede 
repulfa. Ma che conditione fpeciale 
era inGiofeffo da refifteteà così graui 
colpi? ‘Rifponde il Tefo medefimo, 
ch'eraimpeccabile , e non lo poteua 
fare: Quomodo polum boc malumface= 
re 
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_ _ ve, {p peccare in Dominummeum? Ge- 
Gen 39» nef:39. Notate, non diffe non voglio 
peccare , ma non poffo peccare. Tut- 

to bene; ma che particolarità hauewa 
Giofeffo da non poter peccare? il me- 
defimo Tefto lo foggiunge: Nec quid- 

quam aliud nouerat , nifi panem , quo ve- 
fcebatur ideft panem ficcum. Traduce 

il Teto Hebreo. Giofeffo era mae- 

ftro di Cafa, e mangiaua folamente 

pan bifcotto, & in virtù di quefta afti- 

nenza la fua carne diuentò tanto fpi- 
ritualizzata, che fi fece impeccabi- 

-$ Qui corporali ieiunio vitia compri- 
Seconda lode del digiuno, éch'im- 
pennal’ali al digiunante., e lo folleua 
verfoil Cielo: mentem elenas. Hò ve- 

duta vna pittura antica doue con 
moltoartificio ftaua dipinto vn gioua- 

ne, che fi ftruggeua di haire al Čielo, 

e ben dimoftraua con gl’atti efterni, 

©rat.Do cheibi fixa erant corda, vbi vera funt 
pai Pay. gaudia „maera impedito da vn graue 
qu, pelo, chetenena à piedi, che lo tira- 
ua à baffo. Dalche moffo à pietade 

vna Donzella , per aiutare il fuo de- 

fio, fopra la vita gl’impennaua piu- 

me, e mentre à poco à poco gli pian- 

taua l’ali, fi fcemaua il pefo ,e faliua 

in alto. Dalche confiderai, che ogni 
Chriftiano afpira al volo alto della, 
fuperna Patria, ma ilgraue pefo del 

. corpo lotira à baffo, poiche Corpus, 
Vapno. quod corrumpitur y aggrauat animam.. 
Sapient. cap.9.Ma tanin s’accompa- 

gna la bellifima Donzella dell’afti- 
nenza sgl’'impenna lali, gli forma le 
piume, e lo fà volare in alto : E la fpe- 

... ‘culatione l’hò cauata da Grifoftomo: 
ig Hom.i. in Genefis: Jeiunium anime no- 
sint fire nutrimentum ef leues ei pennas pro- 
ducit, vtin fublime feratur . E S. Bafi- 

lio Orat. s. de ieiunio , affegnando il 
medefimo concetto; lo conferma con 
l’effempio di S. Paolo AQ 9. che di- 
giunando tre giorni fù rapito al terzo 

Cielo ,e fe più giorni digiunaua , for- 

fe è più alto Cielo farebbe pernenuto: 
Ieiuniumnofris precibus alarumvice fit 

quo furfum ferantur. Paulum precipuè 
Leiunium quod fuper affitiomibus fuis glo- 


riansvecenfet in tertium Columfubuestts 
dice Bafilio. Così il Religiofo s'im- 
penni le dueali del digiuno, & afti- 
nenza , che facilmente volerà al Cie- 
lo: Così come il Vermedella feta, 
mentre mangia più volte al giorno, 
il pefo lo tiene. à baffo; ma rinchiu- 
dendofi fenza cibo forma Lale , e far- 
falla fe nevola . Così il Religiofo di- 
giunando parrà morto al mondo, ma 
fene volerà viuo al Cielo. 

Tanto volerà inalto, che formon- 
terà alla linea predicamentale de gl’- 
Angioli. Cofà bellifima s'offerua 3. 
Reg. c.17. Elia ftaua fuggitiuo dalla 
perfecutione di Iezabele, e fece carne- 
uale e fece quadragefima; carneua- 
le nel Torrente Carith „quando fera, 
e mattina mangiaua carne à tutto pa- 
fto,& all’hora per fcalco era feruito 
da vn Coruo. Quadragefima la fece 
nel Monte Oreb quando digiunaua 
pane, & acqua; &all’hora veniua 
vn'Angelo à feruirlo.. Guardate di 
gratia, che bella ftoria é quefta.. Men- 
tregli dà benda mangiare , gl'affegna 
per fcalco vn Coruo, che lo faceua 
pe di paura , dubitando fempre, 
che nel porgerli il pane ,glicanaffe, 
gl’occhi: Quando poi digiuna , lo fà 
feruire da vn Angelo; che mifterio é 
quefto? Rifpondeil mirabile S. Ata- 
nafio lib: de Virginitate, che mentre 
digiunaua fù feruito da yn’ Angelo; 
perche chi digiuna hà tanto del nobi- 
le; ch'è vn'Angelo di Paradifo:. Jein- 
nium Angelorum cibus ef y dy quieo vti- 
tur , Angelici ovdiniscenfenduseft : nota 
„Angelici ordinis , perche il digiunante 
è ripofto nell'ordine predicamentale 
de gl’Angeli; verità: confermata dal- 
la bocca infallibile dello fteffo Ange- 
lo. Quandol’Archangelo Rafaele_, 
hebbe ricondotto è cafa fano , e faluo 
ilgiouane Tobia ; gli fi diede à cono- 
fcere: Ego fum Raphael Angelus vnus 
ex feptem, qui adfamusante Dominum, 
E fi proteftò.,che fe bene nel viaggio, 
gl’era parlo ,che mangiafie, eche be- 
ueffe , non però realmente haueua 
mangiato , né beuuto: Zidebar quidem 
manducare , ¿bibere , fedegoci o iege 
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rhili vivi twpotu. Ghenecefiità èras 
m gelo sli deffe quefta fodisfat- 
tione; che non haueua mangiato né 
beuuto ?.Affegnò quefta giuftificatio- 
ne ,fa pendo , che per farfi tenere An- 
gelo del Cielo ; non v'è maggior Å- 
chille, quanto Faftinenza dal man- 
giare; e dal bere. Vdite Grifoftomo 
Hom!7r-:ad populum i Jeiunium Ange- 
Jorumex homine reddit. 
Ma non fi ferma quì il volo del di- 
iuno; poiche formontando gl’ Ange- 
È , arriua alla fainoa di Dio. 
Quando nacque iftogltAngeli cò 
canti; e fuoni fecero vna fefta tanto 
grande; che ben ciafcuno poteua com- 
prendere; che Chrifto nato fufle figlio 
di Dio; come li Reffi paftoti femplici 
ne ventiero in coniettura. Anco nel 
Giordano al Battefimo fà vdita là vo- 
cedel Padre Eterno; che lo dichiarò 
fuo Figlio: Hic eft Filius meusdiletius 
in quo mihi complacuit ; Matth. cap.:3. 
E nel Monte: Tabor quando fi trasfi- 
gurò Matth: cap.17. fece l'iteffa di- 
chiaratione: doue aunerte S. Bafilio , 
che Dio ÀPadri antichi parlaua fem: 
pre per bocca. degl’ Angeli ,.ma.nel 


Giordano; e Tabor parlò ;in perfona! 
tendo An, 
gelo alcuno dire: Hic eft: Filius mens.s. 


«con la bocca, propria non 


doc. In oltre Chrifto in vita fua fece 
molti miracoli. da quali ciafeuno pò- 
teua conofcere che fuffe figlio di. Dio; 
contuttociò il Diauolo mai lo fofpet- 
tò per tale, benche fuffe dotto, .e fa- 
puto, Maquandoineldeferto lo vid- 
de digiunare quaranta giorni; equa, 
ranta notti. fubito entròin fofpetto 
e diffe, vediamo vn pocachi é coftuî? 
Quefto ( dicena egli ).non può effere 
huomo:puro,attefoche vn'huomo na- 
turalmiènte fenza cibo non può viue» 
re più:di.fette. giorni, come afferma 
Hippocrate lib. de-principijs - Non 
pup efer Angelo , perche.gl’Angelî 
ono puri rig incorporali, che non 
hanno bifogno. di cibo corporale : 
Adunque;(-inferiua il Demonio) bi 
fogna» che fia Figlio di Dio. Econ.» 
quefto fFopiamentg s'accoftò, non. 
precipitofamente,.ma paflo 
: Direttor. Momign. Paapaa 
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tremfindo;re ftorcendofiz l'interrogd! 
filius Deies: E Vargom 


no; perche fe bene; neilicanto degl’- “ 


Angeli; né la voce del! Padre, nè la 
chiarezza dei miracoli ;\hebbero forzà 
difarlo conofcere per Figlio di Dio. 


Queta preeminenza l’ottenne' ildi- è 


giuno; poiche vola tanto inalto , che 
s'ottiene ilcredito , & il concetto del- 
la figliolanza di Dio. Non facciamo 


ento fù buo- ra 


torto è Pietro\Grifologo Serm. rr: di Grifola, 


ere Lio 


cuiéil'penfiero: Ad ieiunium non au- 


debat accedere tentatoy y quia fic ieit- xz, 


rasitenz: Deum non hominem fentiebat . 
E Serm:13; aggiunge ; Vbi vidit Dimi- 
numiugiter ieignantere proclamat: ff. Fi- 
lius Deres.: . f 

. Ferza lode del digiundiè, che inco- 
rona.il digiunante:col-premio-della 


Srs 


glofia: Kirtutém dargirisii {o premia - Yinren 
Vina cofa griatiofa martaiS: Vincenzo Fer, Sea 
Ferrėtio:Serm. 1: Dominica prima. t. Dom 


Spedita Jaitrasfigutatione nel Tabor, 
tornando Elia alla fiaftanza del Pa- 
radifo Terreftre ; fù interrogato da 
Enocduo compagno ;; dome era ftata . 
Eliarifpofe..:O Enoc mio deui fape- 


rezicome dall’Arcangelo:San Miche=. 
le; fond ftato guidato al monte Ta=. 


bory doue meritai vedere la. faccia 
trasfiguràta ; e-glorinfa del: figlio idi. 


Dios còn tanto mid contento pecon 


folatione.,-che:nan Ji può {piegare - 
Anzi c’è ftato; vn'Apoftolo,,che:per: 
dolcezza non. fi poteua:fpiccare da sì 
gloriofa fpettacolo ; All’hora Enocla- 
mentandofi con Elia. diffe; ò Dio, è 
Dio ye perche;nofi fi degno: anch'io 
divenire intna compagnia? .Rifpofe 
Elia :! Quianonicittnafi ;: E diflelilve=! 


ro, perche dice-Sant*Ambrofio. Hib. de 1m&g3} 
Ieiunio ; Eltasguadraginta dierunliein= iló. de 
nio acquifiuit diuimam prefentiam.. Nos 


taTertullianoaduerfus Phyficos.c.6. 
che Pietro pofe Mose, i& Elia ne’ Fa- 
bernacoli al pardi/Chrifto, (quale 
honoranza non diedeà fuoi compagni) 
Apoftoli) dicendo, Faciamus hic tria 
tabernacula stibi vnum , Moshi unum ydos 
Eliæ vnum. Perche Mosé(.Exad. 32:) 
digiunò quaranta giorni, equaranta 
notti àdimiglianza di Chrifo. Ance 
H Elia 


Matth, 


| 
| 
i 
| 
| 
| 
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Eliadiġiunð altretanto tempo'y Reg: 
a Onde perche: furono Compagni à 
hrifto nelidigiuno furno anco conî 
menfali ne'Tabernacoli della gloria 
Moyfes quadrasintaxdiebus y totidemgie» 
nodtibiis [upia Bumane nature facultas 
tom.Iciumium:perennanit dy-viditoculit.) 
Deigloridm, be audiuit auribis Deirwo- 
comi Tanta efb circumforipri diduspre: 
rogatiua,vt:Détim preffer bomini conti 
bernalem,paremyrentra pari: Contute 
tociòrnelChriftianefima:par chefia 
quali fpentalafemenza deldigiuno; 
&vogn'vno:fi feufa'd’'impotenza » Li 
vecchîidiconothe hanno àmantenete 
l’hamidoradicale; i gioneni'afpetta- 
no l’età d'anni vent’vno , i contadini 
zappano , i viandanti.honitengono, 
iedonne grauide;nonfono'obligate; 
liartegiani lauoranò ji letterati: ftu- 
diano , iGentil'huomini:hannotar 
compleflfione delicata, le:géntildon- 
nefono di ftomzcodebole z i Religin- 
fi vanno alle fatiche del coro j mòchi 
hàà digiunare? E! fe puresalcuni dis 
giunano la mattina; la:fera fanno yna 
colationetantoabbontlante, che fe 5 
ne farebbero trepafti» Altri fi {cufa= 
no, che-non fonoràmuezzi: Maton» 
tro àrquefti fentite wvn'Hiftorià gra~ 
tiofay che racconta Eliano cV necerto 
Signore hawena vin Elefante j ogni 
giornoconfegmaua tantabiadaal fer- 
uitore.jacciò.10 goùérnaffe.; màil fer- 
uitore nafcoftamente nerrubbawa la 
metàzela vendetage l’altra metà: la 
dauaáll’ Elefante; e lo faccuadigiu- 
nare Vngiorno:il Padrone fi trovò 
prefente, ‘& alhora il feruitore glie 
la-diéde tuttà :. ma l'Elefante; ch'era 
aunezzoà quella rm colimu= 
{ola fparti da perfe, ve ne mangiò fo» 
lamente la metà; el'altra metà lala- 
fciò. Dalla quale attione il Padrone 
venneincognitionedella furberia del: 
feruidore.. Hora noi: Vn Animale 


: Brutto s'auuezzarall'aftinenza ep: 


huomo|\creatura' ragionevole nonin 
potrà aunezzare? O quanto grane 
mente errano quelli che otto giorni 
innanzi con la camerata ordinano 14 
apparecchio della collatione per la 


feradeldipiurroy e più: bagotdi fanta 
degl’altrî' giorni quando non fidigiu- 
na:. ‘San Francefco comandò»molti: 
digiuni 'equadragefime; fapendo lad 
importanza del digiuno'; e conquane 
ta poffanza domi la carne) mottifichi 
ilfenfo , e»raffreni l'appetito fenfuas 
le; peròferuitenti di queto Elettua: 
rio pèrfanità/dell’animavoftra.: Vedi 
perla materia del digiuno Serm. 37: 
part.z ! SKIT 

II:/ Terzo Elettuario è la lonta: 
nanza da Monafteri'disMonache, à 


Ser, 37. 


quali li Religiofi non fi poffono accos) 


ftare; eccetto nellicafi concefì dalla 


Sede Apoftolica: fotto.le-pen® conte: 


nutenelle Bolle Pontificie} nelli.de= 
creti della: Sacra Congregatione pels 
nelle noftre Conîtituationi dell’Ordi- 
ne. Etin Roma doppò l'herefialnon 
v'èmateria più odiofa & aromatica; 
quanto il fofpettò confortio delle Mo+ 
nache dedicate à Dio. ‘E San Frances: 
{co hebbe l'occhio da guefto Elettuario? 
c:1 r. della fua Regola; quando diffen» 
Et non'inerediantur> monafferia Mona» 
charum preeter illos quibus d Sede Apo? 
folicasconcefa effi litentia:fpecialiso. E 
Papa Vrbano VIIR-anno 1623: Cum? 
aliat lye. finonando il Decreto della 
Sacra Congregatione vicito t anno 
1590. Contanda è Regölari fotto gra- 
uiffime pene i, che non's'accoftinovà 
parlare è Monachereccetto ne” cafi 
quiniefpreffize cor té conditioni pre 
fritte: tte tonni 
Icomimercio delle Monaché , èco 
me fpecie d'Idalatria Netla Città dib 
Cotifitho' vèra vi abifo tantoefecras: 
bife}'che San Paolo con fanto zelo. 
efélamarido snön fi poteva dar pace) 
e Pabufoera talè; che alcuni fi gode- 
manò la moglie del'proprio ‘Padre: : 
cofa tanto abominevole, cheli ftem 
Gentili ldólatri fe ne vergognanand 
Ariditi omninòfornicatiointervòs , n 
valisfornicatio y Galisi nébintenzenteri 
stat vxorem påtri fud aliguis habeat: 
r. Cof! t: 3i Perilche Paolo) fubito ord 
dinò; che yn tal difonefto; fufe-come 
appeftato' portato al'lazzeretto : Tol- 
laite dersedio wveffruni, qui bocopusfe= 
cit, 


D.Frée, 


CIT, 


Vrbano 
VIII: 
ca alias 
A4N01623 


n. Car.c, 
> 


nare 


Car.c, 


Wir R M ON E X. 


cit sdorexpurgate verusfermeritumyquia 


-modicum fermentum torammaffam- cor- 


sumpit > Padre commune di tutti noi 
éChrifto; fpofé di Chrifto fono le Mo- 
nacherititfate ne Chioltri Hora'j che 


-wnGhriffiano ‘ardifea con. parole; ò 


con cenni prouocarle al male, &cofa 
tanto vergognofa , e deteftabile , che 
pizzica d’Idolatria, e queftotale deue 
effete fcacciato , ‘efegregato da gl’al- 


‘tri come appeftato . ' 


Quando‘ilRé Affuero fimò, Che 
Aman haueff@ tentato violar la.mo- 


-gliè 3 pohderdiil cafo come:conueni- 
-waye quello; che'glipaffava l'anima, 
ograche nelfuo Pàlazzo e sùgliocchi 


Efter, ta 
7 


Ezech, 
Aggi 


proprij kaueffetentata vnatale ftele- 
ragine. EPetiam Reginam me prefente 
iwdomomewvulr opprimere? Hofer 67. 
-Chriftoè inogni liogo per éffenzas , 
prefenza 5 potenza: si comeiPRe 
perefflenza &hel' proprio feggio per 
prefenza in totta fa fala, è pet poteh- 
Za intutto íl Regno! ‘Così Chrifto è 
in oghi luogo', per pagaia 3 
e potenza j'ma con imododfpeciale, e 
facramentale ità in Chiefa) netr Ho- 
ftia corifáċratá y comes Real Pa- 
lazzo\\Horche vnihpudicõardifta , 
ton otiofe parole, ò lafciųyigüardi 


Prouccare quell’anitie benedette , 


confecrate per fpofeèà'Chriftò 3 Iddio 
feneduolecon grantamarico yEriäm 
Reginam me SI in domo méh vale 
opprimere? Certamente } che huomo 
csì ifreùerente meriterebbe ‘effere 
impiccato come Amani’ Se/Penfus éf 
Aran in'patibillo j quod parduertt Mar- 
docheo: H 9 394 i 10€ E IJET 
Emoltò più deteftabile &bufò, de- 
gno di milléeforche', farebbe il'tràtte- 
nerfi contagibnamenti vani; e licen- 
tiofi, alfeneftririò della Sacra Com- 
munione, per cui Iddio fteffò facra- 
mentatoentra, e vi fi trattiene à fede- 
re,comein vn fuo feggio reale, luo- 
gotantogelofo, che deue effer mon- 
O, fantificato e puro da ogni fofpet- 
to ,ò ombra di peccato, come in figu- 
ra l'auuisò Ezechiele Profeta Cap.44. 
Porta hac claufa erit peccato , do non 
aperieiu , quoniam Dominus Deus ita 


Ti 5 


greffus ef peream, Princepsipfefedebit 
inea sChriftò hà gelofia chele ‘fue 


fpofe piglino altri Amanti. VediSer- Ser, 264 


mone 264p.r. » soit 

O quanto fono: nociue à Religiofi 
fimili amicitie; S. Ambeogio lib. de 
Virginibus, ‘applica è quefto propofi- 
tole parole > che diffe Giouanni Bat- 


tifta è Herode'in San Marco cap.6. 


Nottlicettibi babere vxoremfratris tui. Marts} 


Si hoc derxore hominis y quantò:magis 
de Virgihe Deio f hoc didum efi Rezi, 
> quantò niagisdicendum priuatis. Altem- 
e po di San Girolamo vrn Diacono al 
-Monaffero di Bethelém'tentð; e fol- 
slecitò yna Monaca allo ftupro;'era 
perftadeua à fuggirefuoti del Mona- 
îftero: Fù fcopertoiltrattätoy es'hu- 
-milið je dimaridò perdono! & allon- 
-tanatofi da ‘quel luogo; ir afenza 
mormörawa di San Girolaro ( che 
così interniene à Prelati, quatido ti- 
‘prendaho.V Onde il Santo gs Hferiffe 
iva lettera «molto Tifehtita coh acér- 
bifima!reprefifione  &%è regiftrata, 
Ton rt Epift.48:ad SabinianumDia- 
conuni);che così fi chiamava perno- 
me: Infeliciffime mortaliuni ; Tu fpelim- 
camidelt Bethelem illam , in qua Dei f- 
-Hs an e dell upro»condiffurns ingre- 
deris 0 timer he de Prëfepio Infans 
vagiat , ne puerpera Virgo te videat è 
-Jo tiprendéeafpramente con'PFefemjio 
"d'Ozia 2. Regie.e quando todo 
l'Arca del Siehòre taco norton 
terra dimore bitanéa; € tepentina. 
Tantoniaggior fapplicio tr può afpet- 
tar:collit; che irréuerentemerte ar- 
difce ftebiderda k RASER AE A 
‘naca Såċrátá? Dió liberi titti da'così 
effecrabile facrilegio e dia gratia di 
farlofitani da' si gran pericolo; Che 
lieti, econtenti nella vita fpirittale 
‘tonferiiertte il búon eotitetto; ella 
fanta oppinione di quefto luogo : quaa 
le vi defidero in fempiterno con Paf- 
fiftenza della diuina gratia; e pregate 
er me. Diteil Confiteor x&c. con 
’affolutione generale. 


H I Mo- 


b 


~ 


Hieron, 
Tom. 1, 


Ep. 48e 


2, Rege 
Eafe 
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E Motiuo per rendere la Fifita èwn Con- 
nentodigranfantità; vfato dall = 
«Autore alla Madonngdi 

É Loretto: 


Ocus , in;quoffasTerra fanda ef : 

folue calceamentum de pedibus tuis. 
Exod. ex3: Nel vedere Mosè il Róuo 
ardente, doue immezzo al fuoco fe ne 
ftaua Dio; e cutiofo difapere il mi- 
fterio di così gran vifione, vdì vna vo- 
ce celefte, che di due cofe Pammae- 
trò... Prima della. qualità del huogo, 
ch'era fanto. Seconda, il modo d'ac- 
coftarfi à quello. Rouoy4 che ardewa 
nel luogo:fanto, figuraua il miftero 
dell’ Incarnatione operato; în quefta 
fanta Cafa di Loretto; Al:qualefi de- 
weaccoftare è piedi/fealzi.,) cio&coni 
gl’affetti, e paffi della volontà, fpo- 
gliatilid’ogni impura macchia : Età 
squefto fine San Francefco ordinò „che 
non fi portaffero calciamentî?. E li 
Religiofi habitanti in, quefto- fanto 
luogo douerebbero effere:Angeli;,ac- 
ciò.nonfegua il Tefto, Vidi afflitionen: 
populi mei in AEgypto. dic doc. 


J1. Morino per render la Vita dvn Con- 
uento di Reliziohi deuoti.. 


Auifus fum valdè ; quoniam inue- 

ni de filijstuis ambulantes in veri- 
sate ficut mandatum accepimus à Patre. 
ban. Epif.2. Si rallegra imguefte pa- 
role il Vergine Euangelifta con vna 
fanta, donna. chiamata Eletta , per 
hauerritrouatiifuoi figlifanti, egiu- 
fi nell'offeruanza de diuini precetti, 
conforme-al comandamento dell’ E- 
terno Padre: e per eflagerare la fua 
allegrezza y v'aggiunfe il 74/4? : Gani- 
fusfum vati. Talec lamia confola- 


rr 
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tionenella vifita di quefto luogo, do- 
ue.confeffo hauerui ritrouati con.tan- 
ta offeruanza,, perfettione ;; e bontà, 
che à bocca piena pofo dire col Van- 
gelita y Gavifius (um valdè $ quoniam 
inuentido filijs tuis ambulantes in veri- 
tate. ©) 


IN: Motivo per l'ifelo. 


Crutati funt iniquitates y defecerunt 
[erutantes[erntinio. Pfal63. Se be- 


ne, fecondo. Incognito nel fenfo lit- Incogs, 
terale quefto luogo s'intende de’Giu- P/ f3» 


dei; quando con inganneuoli confi- 


iglise ferutinij, andauano-ricoprendo 


il trito, e maluaggio animo loro ; ad- 
doffando à Giuda, &al Giudice la, 
morte del Benedetto:Ghrifto; E che 
poi reftorno chiariti; e. fcoperti nella 
tori;malitia ; Nondimeno nel fenfo 
grammaticale fi può intendere de’ Vi» 
fitatori, quali con,molta:accutatez- 
za ye diligenza nelle lor vifite; vanno 
ferutinando,.& inueftigando le traf- 
greffioni ,.e defetti de’Religiofi. E 
mentre ( per gratia di Dio) non vi:tro- 
uano mancamenti. effentiali., £ pof- 
fonodire le citate parole y/trutati funt 
iniquitates, defecerunt forutantes foru= 
tinio. L'ifteffofaccede à menella vi- 
fita di quefto Conuento,, done molto 
mi fono affaticato in. cercare, le traf- 
greflioni della: noftra Regola, mas 
(laudato:Dio;) non:hò potuto {coprire 
altro „che bontà, e perfettione ;.&c. 
Conferuateui , de. ., i 
„Nota „che per renderla Vifita à 
Frati fi pofono applicare li Sermoni 
r render la Vifita.è Monache , che 
ono dal 23. inclufiue fino al 28. ine 
clufiué. E vice verfa quefti fi pofo- 
noapplicare è Monache,mutatis mu- 


tandis: se 
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în P/al 
1:6 


Gr ifofta 


Gregor. 
apud In- 
cognite 


Alefsd= 
dio ab 
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Pf. m26» 
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PER ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE. 


Niji Dominus edificanerit Domum, in vanum laboranerunt qui $% 


aedificant eam» Nifi Dominus cufodierit Giuitatem > fru- 
Bra vigilat qui cufiodit eam, Pfal. 126. 


\ Tanto ofcuro il fenfolitterate 
di quefto Salmo, che il Gars 


dinale Bellarmino , Dottore: 


verfatifimo nelle Scritture , 
hebbe à dire che non l’haueua mai 
otuto perfettamente capire. Grifo- 
fuer citato dall’ifteffo Bellarmino 
fopra queto paffo , con altri Padri 
Greci; tengono, che quefta fia vn- 
efortatione Profetica al Popolo He- 
breo; quando ritornato dalla fchiaui- 
tudine di Babilonia ,s’affaticana in 
reedificare il Tempio, & in reftaura- 
ne la Città di Gierufalemme: Ma per- 
che erano impediti da’nemici vicini ; 
Salomone, à cui .é attribuito quefto 
Salmo , auuifa Zorobabel, e l'infe- 
gnailmodo d’edificare , conferuare , 
cuftodire ; & ampliare detta Città. 
San Gregorio lib. 1. Moral. cap. s-re- 
ferito dall’Incognito , lo dichiara del 
Tempio fpirituale dell'Anima, doue 
non fi puòcreare la diùina gratia, né 
cuftodirla fenza Chrifto, ch'è fonte 
della gratia. Aleffandro de Aleffan- 
dro l’efpone della Chiefa', quale folo 
da Chrifto poteua effere edificata col 
fangue fuo ,e conferuata , e cuftodita 
con la fua perfettione. E febene la 
Chiefa è affegnata in cuftodia de’Pre- 
lati, contuttociò non la poffono cu- 
ftodire, négouernare bene fenza l’aiu- 
to fpeciale di Chrifto noftro Dio : Nif 
Chviflus edificaret. Ecclefiam ; Prelati 
finò Chrifto nonpoffunt edificare ynec cu- 
Srodire y dice Aleffandro. Ma defcen- 
dendo più al particolare: E ftando nel 
»fuono delle parole, è nel fenfo gram- 
maticale; l’Autoredi queto Salmo, 
Direttor. Momign, 


(òfia Dauid, òfia Salomone, che l- 
vno, e l’altro fi può dire) volfe dimo- 
ftrare, chela cuftodia d'vn Gouerna- 
tore, ò vigilanza di Superiore parti- 
colare, maifarà bafteuole à cuftodir 
bene la Città, ò gonernar bene vn 
Monaftero affegnato alla fua cura ; fe 
il Signore, ò Superiore affoluto , €s 
fupremo, < on l'occhio proprio in per- 
{ona nonl» vede, non lo vifita , enon 
locufodil ce. VNif Dominus cuflodierit 
Ciuitatem , frifira vigilar qui cuflodit 
eam. Int.rno al che trè cofe breue- 
mente oferueremo. Prima quantofia 
neceffaria alla vifita d'yn Monaftero 
la perfona del Prelato ordinario , & 
siglato. Seconda l’effattezza con 
che deue efaminare le Monache. 
Terzo, l’obligo; ch'hanno tutte le 
Monachedi comparire alla vifita. 

I Prima, Ni Dominus crftodierit 
ciuitatem,fruffra, dec. Per quanto fia 
zelante; prudente, è vigilantevna 
Superiora, Abbadeffa», ò Miniftra , 
etiandio.; che fife vn’Angelo ; mai 
potrà remediare à certi difordini, ò 
relaffationi habituate; &-inuecchia- 
texfe il Superiore ordinario; & affo- 
luto(quale èilMiniftro Prowinciale) 
non vàin perfona è vedere, fentire; e 
rimediare. Habbiamoin proùa di ciò 
vn paffo mirabile in San Giouanni 
cap-s- InGierufalemme v'era vna Pi- 
fcina doue concorrewano , afpettanido 
il moto dell’acqua , che faceva PAn- 
gelo quando vi fcendeua di quando in 
quando: Angelusantem Domini defcen- 
debat (ecundum tempus. Frà tanti in- 
fermi vi ftaua vn pouero paralitico 
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nato dall’Angelo, e forfe che il mef- 
chino non hebbe lunga patienza: 7}; 
ginta dolo annos habens ininfirmitate 
fia. Contuttociò l'Angelo mai heb- 
be forza di rifanarlo. Ma non sì pre- 
fto andò Chrifto ‘in perfona À vifitare 
quel luogo, che incontinente. Statim 
Janus factus eft bomo ille. Rapprefen- 
tando in quefto fatto , che quantun: 
que la-Superiora , il Commiffario , ò 
Confeffore del Monaftero , fiano An- 
geli di vita , edi coumi ,e che con 
molta vigilanza follecitino ‘la falute 
delle Monacheinferme; nondimeno 5 
quando fi tratta di rifanare, e rifor- 
mare alcune habituate nel mal.coftu- 
me di certe relaffationi , non ftimano 
la Prelata, non fanno conto del Com- 
miffario, non apprezzano il Confef- 
fore: Ma @neceflario che vada Chri- 
fioin perfona,y.cioè il Superiore ordi- 
nario, & affoluto, perche quefto con 
la fua autorità, remedierà, riforme- 
rà,erifanerà qualfiuoglia forte d'in- 
fermità. 

Vn cafo fingolare tengo notato nel 
lib.4. Reg. c.4. Il Profeta Elifeo man- 
dò vna voltaGiefi fuo feruitore à ri- 
fuftitare vn Fanciullo morto; Figlio 
della Vedoua Sunamite; E gli diede 
ilfuo baftone; dicendoli: Accinge lum- 
bos tuos sdo tolle baculum meum è pone 
baculum fuper faciem pueri. Andò Giefi 
alla cafadelmorto, ecol baftone del 
Profeta tocca „e ritoccala faccia del 
morto infantino ,ma.non hebbe forza 
di refufcitarlo: Noneratei vox ynegue 
fenfus- Arriva Elifeo'inperfona , efi 
ritira col morto da foloà folo, fà ora- 
tione ,fi diftende, e s'impicciolifce col 
bambino defonto , & eccolo à vn fu- 
bito refufcitato : Callefađa f caro pue- 
ri dp ofcitauit puer fepties , Cso aperuit 
oculos fuos . Tutto è vn modello di 
quanto fuccede giornalmentenelle 
vifite ::Spedifca pure il Prelato afo- 
luti Commiffarij yò Vicarij;, è Gon- 
feffori.col baftone della fua autorità 
al Monafterio : Ordini pure alla'Su- 
periora „che riformi li coftumi, e che 

rifani , ò refufciti quella Religiofa 


SERMONE X 


dftrëhtaottő anni, qualemài fù rifa- 


mefchina immérfa in qualche diè 
to „che forfe 


affoluto anderà in perfana se nella 
Vifitafecreta ; e paternale à guifa d 
Elifeo , Claufofuperfe ofið. Vifiterà A 
riprenderà ye correggerà quella Mo- 
naca ; affolatamente la telufciteràda 
quel vitio. E fia pur zelante il Prela- 
to ordinario in mandare Commiffa- 
Tij idonei , fcriua pur lettere di fuoco A 
ordini ftatuti ,.che poco, ò nulla gio- 
uerà :in perfona , in perfona : poiche, 
Iddio non hà data 1a gratia di refufci 
tare al baftone „ma al Paftore: nonà 
Giezi, ma à Elifeo, Et nif Dominus 
cuftodierit Ciuitatem, fruftra vigilat qui 
«uftoditeam 

Ricordatevi della parabola di San 
Matteo cap.25. doue quel Signore di- 
fpensòi talenti à diuerfi feruitori ye 
doppo fe n'andò- con Dio: Epaffato 
longotemporitornòà riuedere icon- 
ti: Poft multum verdtemporis venit Do- 


minus feruorumillorum, ds» pofuit ratio- 


nemcumeis. Ma chereputatione dvn 
Signore così grande andare in perfona 
à fare il computifta, & à riuedere i 
conti per la minuta di quanto haue- 
uano guadagnatoi talenti? Non po- 
teua mandareil Maeftro di Cafa, ò lo 
Spenditore , è il Fattore fenza partirfi 


«dalla fua grauità ? N. miei volfe an- 


dare in perfona'à far l’inquifitione, & 
a efaminarei fudi Creditori, enon fi 
fidò d'altri Vfficiali; Perche fapeua 
quanto era neceffaria la :prefenza del 
Superiore affoluto ‘per aggiuftare le 
partite de feruitoriveriuéderegl’abufi 
de fudditi. Vedi per ampliatione di 
quefto Serm.6. partir. 

I. Seconda : è necefl: ario, che il Su= 
periore. Vifitatore! pefchi. al fondo 5 
efaminandoefattamentela: vita delle 
Monache. Hòletta vnafcrittura de- 
licata d’Ezechiele cap:$.Chiàmia Dio 
il Profeta ; egli dicevedi quella mu- 
raglia'bianca ? Signorea veggo. Chè 
tene pare ?^O che‘bella cofa ;.rifpofe 
Ezechiele ‘Bene fgli replicò Dio) 
Fode parietem; piglia vn palò di ferro, 


la trouerà inemendabi-. 
le, & irreueretite. Ma fe il Prelato 


Matth, 
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:fetarompela muraglia , e troua vna 
porta entra dentro, e vede yna ftan- 
za tutta piena d’Idoli, e di ftatue di 
idinerfi animali, che. da. loro erano 
adorati, come Dei abomineuoli: In- 
“greffus vidi abominationes pellimas, t 
‘ecce omnis fimilitudo reptilium, ds» ani- 
malium. Cominciò iliProfeta à gúar- 
dare perla minuta ogni cofa’, evidde 
tutte l’abominationi , e fceleraggini, 
che vi ftauano occulte. Quando il 
Prelato entra alla vifita, alle volte le 
Monache s’accordano à dir bene, e vi 
fanno vn’apparatodi belle parole sy 
dando ad intendere, che il Monaftero 
fia Santo. La-Superiora dice, chel 
Monaftero é inipace , eche tutte les 
Monache fi portano bene, e che non 
c'é bifogno di Vifita. Seguitano al- 
tre; foggiungendo; che s'offerua ilfi- 
lentio , fi frequenta al Coro, fi leua 
al Mattutino, fi rifpettano infieme, 
ftanno fontane da parlatoriji, conuen- 
gono alla communità., e và fcorren- 
do. Oche muraglia bianca, dò che, 
bella profpettiua, ò che Monaftero 
Santo: Ma fode parietem, fode parie- 
tem. Poiche fe il Prelato rumineràal 
fondo le confcienze loro, e fe l’inter- 
rogherà diligentemente fopra i pre- 
cetti;& ordini della Regola, forie» 
fcoprirà qualche difordine, ò negli- 
genza efentiale. Edoue prima pare- 
ua vn Collegio bianco’, e puro , piac- 
cia à Dios che non trouino , abomina- 
tiones maiores: Econefperienza fi ve- 
de, chefebene alcune Religiofe nel- 
la vifita nafcondono occultamente i 
mancamenti: del Monaftero; nondi- 
meno vna fola, che parli apre ( per 
infpiratione di Dio) la porta al Pre- 
lato, egli manifefta la fchietta veri- 
tà. Ma peril noftrò concetto non la- 
Gregor, {ciamo cadere in terra le parole di S. 
a.pafte, Gregorio 2. paft. c.10. Et quid eft parie- 
xo,  zemfodere nifi acutis inquifitionibus dua 
$ EAE is aperire ? quemcumfodifet 
ri - o ium y ex quo-omniavogitatio 
e AE AEA 
nelipa fra ve 3 d vide abominatio- 
Sem» per queta Bios ifi faciunt bic: Vedi 
3 eria Ser.r. p.2. 


lati Regolari y Vt frequenter , vifitent, 


III Terza -i Tutte le Monache fo 
no obligateà.comparire alla Vifita > 
Generale del fuo Prelato ordinario, 
eneffuna € efente, benche fia Con- 
uerfa je Saruiale : E forfe quefte_; 
hanno più bifogno dell’altre d’effere 
vifitate;lecui anime deuono effer ca- 
realpatid’ogni altre. Il Concilio di 
Trento fin cap.8. de Reformat: Cò- cynrit 
manda à Superiori ordinarij, 7t/1g4- Trid.IT. 
lis annis oues fuas vifitent -Enella f.25. sican.8. 
cap.8.de Regularibus, ordina à Pre- pa 
dor conuentuum reformationi incumbant:. 
Hor.feil Sacro Concilio obliga i Su- 
periori à Vifitare;adunque anco i fud- 
diti haueranno obligo di vifitarfi; ål- 
trimentifarebbe fuperfluo , & inutile 
il precetto. Alcune Monache per non 
venire alla Vifita fi fingono amalate, 
ò vero affegnano tre fcufe . Prima: 
Percheio non hò che dire : Ma quefta ` 
èfcufa ridicola ; perche fe nonhai che 
dire al Prelato, forfe il Prelato haue- 
rà che dire à te; e con tale occafione 
in fegreto ti.vorrà correggere; doue 
ceffando la venuta ala Vifita; farà 
conftretto il Prelato chiamare: quella 
Religiofa in particolare, ilche farà 
confua vergogna , e confufione... Ol- 
tre che fe non hai che dire, deùi.con 
la tua vifita ricoprire l’altre, che han- 
no da dire: perche sì come il Concilio 
ordina;chefi mandi il Confeffore_, 
eftraordinario à tutta la Communità 
per ricoprire vna fola; che:n’hauefie 
di bifogno. E le noftre conftitutioni 
comandano, che quando alcuna non 
fi voleffe confeffare da detto ftraordi- 
nario, adognimodo fia tenuta à pre- 
fentarfi, e fermarfi vn poco ‘à chieder 
la benedittione , acciò non.fi.vengain 
cognitione d’alcuna , che n’haueffe 
dibifogno: Così ogni Religiofa deue 
comparire alla vifta quantunque 
non habbia che dire ,acciò firicoprino 
quelle, che vogliono dire s'e non fi 
venga in'cognitione di quelle } ché 
manifeftano idefetti altrui» Oltre à 
che non può mai' vn Monaftero ‘effer 
tanto perfetto , che non vi fia qualche 
defetto: Solo im Paradifo è perfettio» 
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me , fenza impetfettione s Seconda 
fcufa è; è che ferueildire?:(dice co- 
lei) ad-ogni modo non fi remedia à 
cofa alcuna yie più tofto nederinano 
peggiori effetti di relaflatiohi? Que- 
fta è vna feufafciocca; attefoche la 
Vifita fempre partorifce buon'effetto 
in qualcheduna, è guaià Monafteri 
fe mancaffero le Vifitey quali cagiò- 
nano timore, & emendatione nelle 
Religiofetimorate E poi fà dalla tua 
parte lobligo di fcaricar la tua con- 
fcienza , enon penfare.alla confcien- 
za del Prelato, di cui fi deue»fempre 
giudicar bene penfando } cheltomeze- 
dante non lafcierà di farell’officio fuo. 
“Terza feufa è, dice valtra j'io non 
vengoalla Vifita; perche i Superiori 
moftrano le Vifite , e {coprono ciò, 
che fi dice, donde ne poffono nafcere 
taluolta maleuoglienze; e memicitie 
fempiterne ; & io mon mi voglio far 
mal volere da nefuna, e non voglio, 
che faccino giuditio fopra di me.Que- 
fta e vna fcufa impertinente : né fi de- 
ue mai fofpettare ‘tale iimprudenza 
nel Prelato Vifitatore; quale come 
pio ;ecaritatiuo pretende la pace ,'e 
quiete del Monaftero, nèmai per tut- 
to l'oro del Mondo fcoprirebbe i fecre- 
ti della Vifita, òil nomedi quelle ,, 
che parlano: Ma fono giuditij delle 
fefe Monache acenfate, quali fi met- 
tono indowinare il foggetto, da chi 
fonoftate accrifate, etaluolta lindo- 
uinano seper colorire l’inganno ; di- 
cono hanerlo faputo dallo Reno Vifi- 
tatore: Ilche è grauifiimo errore at- 
tribuire tal'talfità; &cimputare la fa- 
ma de'Prelati così grauiy é.timorati 
di Dio. Itnon venirealla Vifita ĉin- 
ditio:di malignità, e fegno di maggior 
fofpettò;;poiche non comparendo‘alla 
prefenza del Prelato; fanno patlare 
fotto mana dalla Compagna, è dall’- 
Amica, ò dalla Parente 3Ò dalla Ni- 
pote, però, nòn vi fidate mai diquel- 
fe, che ftannolontane dalla. Vifita. 
Pertanto ordino ‘pet Sant'Obedienza 
è ciafcuna non legittimamente impe- 
dita ; chequando farà auuifata, ven: 
ga à fcaricare la {ua confcienza y mas 


nifeftandorli difetti; ð trafereffioni 
communi, e particolari x che da me 
faranno afcoltate con fecretezza; cons 
fidenza, & opportuno rimedio. Vedi 
perquefta materia Ser. 3! per totum; 
e Serm.z. pertotum; done fi proua P- 
obligo di denunciare, effendo vfficio 
d'Angelo, da Predeftinato sedaze 
lante; Vedianco Ser.2r.p.3. i 


Se con la Vifta fi farà l'elettione di nuova 
Superiora fi fegna. | 


E perche fi deue eleggere la nuona 
Superiora , offeruate Te parole , ‘che 
foggiunge il Salmifta : Kanum ch'wobîs 
ante lucem furgore , furgite Doftguam fe- 
deritis; qui manducatis: pansem doloris . 
Alcune Religiole fondate nella falfa 
intelligenza del fe {o grammaticale’, 
fi fanno negligenti o! Mattutino, e 
dicono , che èfuperfiuo ledarfi auanti 
giorno ;.il che e falfifimo» attefoche 
per luce s'intende Chrifto , di cui fidi- 
ce: Ego fumlux mundi. La ditione ante 
s'interpreta contra V.G. Antichrifto, 
cioè Contro Chrifto; & il fenfo ger- 
mano ( come efpone Ha $ 
cioè, é cofa vanail pigliarla contro 
Chrifto. Horquefto luogo può haue- 
re due efpofitioni. La prima e contra 
le perfone ; che pretendono falirefen- 
za merito alle Prelature, alle quali 
vien detto dal Salmifta, d voi , ò voi 5 
che pretendetealla caricadi gouerno 
controil volerdi Dio, e'contro la lu- 
ce; che e Chrifto, auuertite, che y’ 
ingannate di.gran lunga; enon viriu- 
{cirà Pimprefa: Vem eft vobis ante lg- 
cemfurgere: Humiliateni prima ame 
ritate, faticate, fudate, ftentate yie 
ripofate., che all’hora falirete: Cos 
efponeSant*Agoftino in Pfal.r26, le 
feguenti parole: Surgite poiguamfede- 
ritis „ĝui manducatis punem doloris ideft 
illis furgunt ante lucem Chrifum , qui vo- 
lunt bic exceli effe s obi bumilis fuit Chri- 
fius ~ Seconda efpofitione'è contra gli 
Elettori, ò Elettrici partiali, & ap- 
paflionati , che taluolta vogliono:fa- 
uorire Soggetti indegni; A quali il 
Profeta inditizza le fue parole, quali 
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voglia dire; d.voi, ò voi, chenotte , 
egiorno vi lambiccate il.cerviello; e 
procurate con ogni ftudio di portare 
innanzi quella perfona indegna, à for- 


za di perfuafioni, òdi minaccie ; ddil 


Iuifinghe òdi promeffe, ò di fubornia- 
tionî;controil voler di Dio: Auuer- 
tite;chetutte le voftte ftrattasemnae, 


‘Sinuentioni faranno‘vane;poiche Va- 


numeft vobis contra lucem furgere : Per 
tantoin quefta Vifita; proponetemi 
foggetti fufficienti, & idonei, e-pro- 
pottionati, pet lacarica diquefto Mo- 
naftero . Auvertendo di proporre mo- 
neta buona che abbia fpaccio. Vna 


moneta , acciò non fia rifiutata; deuè » 
tener ttè:cohlitioni.. Prima, che hab: 
bia attorno l’infcrittione delle lettere. 


del Prencipe. Seconda, che fia di pe- 
fo. Terza j che fia di metallo fino fer- 
zailega: Così non mi\pominate per 
Sùperiora vna fciocca , &impruden- 
te; ma faputa ue prudente . Wna che 
fia di pefo,%& intera pe i 
finalmente vna , che babbia la finez- 
za dellacarità 3 fenza'lega di partiali- 
tà. Vedi più diffufamente Sérm.33. 
P.3. Altre conditioni fono neceffarie 
allabuona Superiora, che fi diftenda- 
noinSermisr: . 0 ARRES 


Aiuertenza per la Vifita delle Mo- 
203° fache 


P Rima, la Vifita paternale fi fà al- 
lecrate, fenza far fottoferiuere 
le Monache: Quando poi la Vifita è 
giuditiale ye fi forma proceffo ‘giuri- 
dico ,all’hora fi dà il giuramento’, e fi 
fanno fottofcriuete, e quefta fi piùò fa- 
real fenefttino, non effendo contie- 
niente tnatidat dentroil proceffo in» 
libertà delle Monache. Seconda: Il 
Prelato non riprenda alcuno fino al 
fine della Vifita; acciò non poffa ve- 
nire in cognitione } di thi l’habbia ae 
dala » dal' che ne nafcefebbero dis 
Parata &codijirremediabili. Terza: 

on faccia ‘ordini cóonimuni y ne iñ- 
beei pene pubkche piera partici- 

5 nfiglio della Superiora 

& altre Madti difcrete; Perched tal 


intera perfettione. E' 


12% 


guifa , ilremedio farà facile, e fenza. 
repugnanza farà accettato. Quarta > 
Non fia facile il Prelato in chiamare 
à publica colpa Monache particolari, 
fenza graue, enotabile occafione; At 
tefoche alcune per la pena s'efafpera- 


“no, &invece: di lafciare il Monafte> 
cro impacex refta im perpetua guerra + 


Quinta:it Prelato fia cauto, e pru- 
‘dente in riprendere in publico nomi- 
natamente Monache particolari : V- 
fando parolemodefte, cafte , caritati- 
uesgraui, e religiofe; sfuggendo le 
parole di difprezzo , ò d'ignominia; Ò 


»’divergogna. E particolarmente con 
‘legiouani, vada.conirifpetto slaxcui 


“fama è tanto delicata chè oghi mi- 
nimo.neo , ò macchia l’offende , din 

erpetuo gli fono rimprouerate , êri- 

littate in faccia, le parole biafime- 
fuoli, e confufibili, detteli dal Prela- 
to: Dondé pôi- ne poffono deritare 
odij, erancorifempiterni . Sefta Au- 
uertenza: La Vifita fi comincia ; ò 
dalle maggiori; d dalle minori confor- 
me all’vfoz;econfuetudine de’ Mona- 
fteri: Mà però meglio è cominciare 
dalle maggiori , che come più zelan- 
ti, danno lume al Prelato di conofce- 


‘re molti difordini primati, quali può 
> correggere fecretamente alla venuta 


di quelle tali. Settima: Nella Vifi- 
ta annuale generale fi vifitano tutte 
leMonache,e Seruigiali: Ma quan- 
do fi fà la vifita folamente in ordine 
all’Elettione, fi vifita folo le Mona- 
che; ‘che danno voto ; E quefte con 
forme al Itis commune} fono! le Pro- 
feffedi tre'anhi: Ma in'quefto;; fe il 
Prelatorion vuole erfare, offerui lab 
confuetuditie del luogo: Salo però 
fempre, che le Conuerfe non hanno 
Voto in elettione alcuna | Ottana : fi. 
nita la Vifita , il Prelato faccia vni 
eftratto, è compendio delle!trafgrefl 
fionivniuetfali; e particolari: e ne} 
renderla Vifita riprenda , "òin publi: 


cod in priuato, comefidirànel Ser, Ser,23: 


23. nell’iniftruttione infine. | 
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FORMOLA BREVE PER LA VISITÀ 
i * Alle Monache. 


N Dei nomine! \Amen..» Die: z 


HeeftViftatio seneralisbuiussnof? 


Ordinis Minorum SF rancifoide Obferua 
silij Trident-Decretd, 


Morfe s 
ri Monafterii N, que fit per me fratnem N. 
ntiæy Provinci@N. Minifirumziuxta Cona 
Conftitutionesi Apoftolicas, toonofiriOrdinis Raryta generar 


«Anno 


lia: Quà propter habito Sérmone: ad Moniales ; vifitato Sandiffimo: Ewhariftice 
Sacramento, ac ceteris ad Divinum Caltum: Spettantibus; iufi vocari ad meomnes 
Moniales eiufdem Monafterijadeffedtum easexaminandi, d interrogandi fuper.Ob» 
feruantiam fia Regule, to fuarum Confiitutionum . i 

Et Primo Vocata fiiit Maten Soror N. Abbatifa yds fuper generalibusinerror 


gata y Rido oo ; 


2. Vocata fuit Materi Soror N Vicaria yig interrogata Bid ia 
3+ Kovatafuit Sorot N; Etinterrogata 3 tc: yti Se E IOM 
4- Vocatá fuit Soror N. Converfa yinintarrogata y; Ridoc: itnfie de glijs. ji 


SER 


MONE 


SECONDO 


PER 'ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE. 


Defcendi in hortum nacum , vt viderem Poma conballium, dv infpi- 
ceremf forui]fet Vineas do germinaffent Mala punica e. 


Cante cap.6e 


Coftume della Sacra Scrittu- 

ta , conforme alla frafe he- 

brea, {piegare ifuturi Euenti 

com verbi di tempo :paffato, 

per dimoftrare.,.che le cofe future, 
predette dallo Spirito Santo ; fono co- 
sì certe; come fe fuffero paffate;; E 
frà molti efempi, bati il Salmo 2r. 
douein fentenza commune del Cony 
cilio Cartaginefe „della Chiefa ye de’ 
Dottori , fi parla net fenfolitterale di 
Chrifto venturo.re nondimeno fem- 
pre vfa Verbi di tempo paffato: Cir- 
cumdederuntme.sobfederunt me saperne» 
runt fuper me s foderunt manus meas sdis 
nunierauernnt omnia offa med'xdoc. Così 
con tutto che.il Thema propofto yfi.il 
erbo paflato, De/cendi, nondimeno 

il Tefto Hebreo legge nel futuro De- 
feendami Quafi volefte dire lo Spofo 


( Come efpongano S, Gregorio y, Sani 
Girolamo, e S. Anfelmo .) Io defcen- 
derò à Vifitare l'horto delle noci pper 
vedere tre cofe , Pomi delle Valli, 
Fiori della Vigna, e germogli del Me- 
logranato. E perche il noceto évero 
ritratto del Monaftero:;.doue-il Vifi- 
tatore deue far diligenza di vifitare 
frutti, fori, e foglie s.cioé opere, de: Diui/. 
fiderij;e penfieri; Tanto farà pefo mio 
difcorrer breuementein quello primo 
faluto. 

L Primo: Defcendam in bortumnu= 
cun vt viderem Poma conuallium: Al 
cuni Dottori, per horto di Noci.inten- 
donota Chiefa Militante. Altri laz 
Trionfante.. Altri l’Anima fedele» 
Altri la Sinagoga, Hebrea che nel 
primo incontro? prefentò.à Chrifto la 
Croce fotto fcorza amara.) € irg 


Tacolus 
sap tt 
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delPoftinatione. Nondimeno è anco 


bellifimo fimbolo del Monaftero di 
Monache; Poiche fe le Noci hanno le 
foglieamare yela corteccia del frutto 
parimente amara e dura; Mala 
midolladidentro; € dolce, foaue,e 
fapotita} veftita con fottil'biffo di car- 
tilagine , ecopertà-con gentile mem- 
brana.j@compartita in forma di Cro- 


«ce, iti quattro parti attraverfate: Ta- 


leè.il Ghioftro delle Vergini Sacre, 


«pur troppo in apparenza afpro , ama- 


rojeduro: ò.come pare à prima vifta 
afpro e malageuole obedire alla Pre- 
lata, leuarfi al Mattutino ; frequen- 
tare il Coro, ‘dir lecolpe, fuggire. il 
commercio yallontanarfi dal Secoloz 
offeruare il filentio andare fcalza:, 
dormir veftita sportare i zoccoli di- 


-giunare fpeffo , tentare ogn’'hora, e: 


per finirla , ftar;rinchiufa come'‘inu 
perpetua carcere. O che Groce , è che 
martirio dò chedurezze, ò che ama- 
rezze s è.cheafprezze: Machi trapaf- 
fa con lofpirito la fuperficie della cor- 
teccia , e penetra internamente lo fta- 


‘to della vita Religiofa, e Monaîtica; 


è che dolcezze , è che fuauitadi , ò che 
contenti , ò che confolationi di Para- 
difo,ò'che fempiterna quiete. Hora 


‘è quefto Noceto deue defcendere il 


Prelato per vifitare , non folo'l’horto 
delle Noci, Simbolo delle rmuraglie 
efterne della Claufara; Ma-anco pet 
yeder nel di dentro i Pomi delle Val- 
li, ifiori delle Viti »& igermogli del 
Melogranato . inuno 

Ma prima ; che fiproceda più oltre, 
mi s'affaccia ivna difficoltà ;:Ohimé, 
cheordine alla rouerfcia oféerua lai, 
Scrittura ».Gl’alberifruttiféri vfuali, 
enoftrani, prima germogliano le! fo- 
glie poi fpuntano:li:fiori yi8 al fine 
produconoli frutti. E lo fteffo ordine 
offerua anco il peccatore; quale pri- 
ma pecca col penfiero , ecco le foglie : 
poi col defiderio ‘preftando: il confen- 
fo eccoli fori :’e-poivviene alla effe- 
cutione ;ecco'il frutto. Così afferma: 
S.Giacomo'Apoftolo ,.0: 1: Ynufguif- 
que tentati concunifcentia fia ; ecco 
il germoglio de’penfietiz. Concupifcettè 


ina 


agi 

tia cliconceperie parh peccariimi ka 
coil fiote del confento:Peccatumote 
vò confumatum»fuerit> generatmortem$ 
Eccoril frutto dell’opera yiéhehàipèr 
fine'la:Morfe ‘eterna... Seladurigque 
queto è l'ordine prefcritto dalla natu- 
ra. ‘Perchelo Spirito Santo, preferi- 
wendo l'ordine della Vifita alle Mo+ 


~ nache, alfepna-al'‘Prelato vn’otdine 


alla rowerfcia., cioè frutti; fiori } e fo- 


«glie? Forfe le Monache shannoà vi- 


fitare con ordine diuerfo da-gl’altri 


Religiofi? Perrifpofta di ciò , auuer- 
tafi, che nell'Ordine Spirituale della 


‘gratia , ‘fi procede dinerfamente dæ 


quale banere vdito nell ordine 
el peccato »Attefoche-nel bervfare 
laReligiofa deve cominciare dal frut- 


‘to dell’opere:buone; Poi produce il 


fiore del defiderio, compiacendofi , && 
infiammandofi è profeguire in quel- 
le; Et all’vitimo {punta nuovi-ger- 
mogli per tiprodurre:nuoui frutti di 
fante operationi. Hor queRi‘dene il 
Vifitatore cercare re ferutareitrà le 


‘Monache; che peròdoue leggea Vol 


gata: Zrinfpicerem. La Glofa Inter- 
lineare efpone , Wt follicit? ferutarer. 
E Lirano diċhiara , Poma conuallium 
ideft , opera'tona bþumilium: Poichetra 
tutte l'opere buone ,'le:principali{o- 


«no ifrutti della mortifcationeycon 


altriatti di humiltà; Comeilbaccia=. 
re la terra; dire le colpel; tonuenire 
alla communità;-tenerfilenvio;-ftar 
lontane dal Parlatorio,fuggireil.come 
mercio;afliftere alla benedittionedel= 
la Menfa; &allegratie,ftar ben com» 
pofte in Chiefa all’Officio Divino ye 
altre buone; e deuote-cerimoniedel- 
la Religione: Queftifono i Pomi del- 
la Vailechedene.cercare: nella Vifi- 
tailbuon'Prelato : i î 

Il: Secondo: Si forúiflet Vinea: Per- 
chenominaifoti della Vigna , «enon 
di campo ;-ò di Giardino, come fono 
le Rofe; Gigli, Viole, Narcifi,'Gelfo- 
mini, è Garofani ?-grandifferenza è 
trà quefti fori.. I fori del Giafdino; à. 
del Gamporea!mente fori belli; odo- 
riferize dui; Ma percofli dat Sole; 
lariguifcono} perdono fa i 3 

ela 


Glofa 
Interl, 


sLiramo è 


E/4.4%. 


toa, 16, 
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eda bellezza; e diuentano fetidi;, & 
odiofi all’odorato: Mà li fiori, delle 
Viti, non:folo-fono odoriferiy egra- 
uidi del frutto, & in cadere non per- 
dono la virtù ; Ma ci partorifcono:lé 
gioconde , & bramate Vue’: Gosì li 
defiderij, e buoni propofiti ; che par- 
torifcono le perfone. del fecolo ;.fono 
fiotidi Campo., e di Giardino , che;à 
pena fon percoffi da vn fol raggio cal- 
do di concupifcenza 3 òdi paffione , ò 
Vanagloria che fuanifcono , e fi rifol- 
uono alle voltein puzzore di qualche 
peccato , & in queto fenfo difle Efaia 
al cap.40. Omnis gloria eius ficut fos agri 
exiccathu eft fænum , dy cecidit flos: Ma 
li buoni propofiti delle’ perfone Reli- 
giofe ; fon fiori di Vigna; che rifcalda- 
ti dalla Diuina gratia, benche afcofti 
à gl’occhi de’mortali, e ricoperti fot- 
toiPadiglioni de’Sacri Chioftri , ap- 
parifchino caduti, nondimeno parto- 
rifcono giocondiffimi frutti di deuo- 
tione, di mortificatione, d'humiltà, 
d’obedienza ydi patienza , e dicaftità. 
E ben vero, che sì come la Donna par- 
turiente , nel parto fente gran dolore, 
mà doppo partorito ‘riceue gran con- 
tento ,come diffe Chrifto in San Gio- 
uanni cap.16. Mulier cum parit , trifti- 
tiam babety cumantem peperit puerum y 
iam non meminit preffura propter gau- 
diumy quia natus eft homo inmundum. 
Cos la Religiofa , nel partorire il 
frutto; e nel condurre à perfettioneil 
buon propofito , fente gran repugnan- 
za-etroua gran difficoltà : Ma doppo 
ch'hà portorita la buon’opera , ò che 
giubilo , ò che contento, Ò che confo- 
jatione inenarrabile ?. Ma non bifo- 
gnadiferire, perche fe troppo s ingrof- 
faffe il parto, fuanirebbe come fteri- 
le; &infecondo . Quetti fiori offeri- 
ua Dauid Salmo 36. Domine ante te, 
omne defiderium meum . E quefti cerca 
il Superiore nella Vifita, Siforuiffet 
Vinea. 

HI. Terzo: Sigerminaffent mala pu= 
nica: Il Pomo Granato, che fotto vna 
corteccia {ola rinchiude tanti grani 
ynitiinfiemeèfimbolo del Monatte- 
ro; che dentro al fuo Chioftro rin- 


chiude tante: anime Religiofe je be: 
nedette , tràdi loro in pace vnitecosì 


interpreta quefto luogo l’eruditifimo: cher, k 
Ghislerio. Gemina fanttorum Religio--cant, 6» 
forums qui ita vnitisintra Clauftsa fer!" 4 


nantur; quomodo intra corticem igrana 
mali punici qua aduertimus Di piùs 
perche quefto Pomo è fatto in forma 
dicorona,éanco geroglifico di perfe- 
ueranza. E quì.confifte il punto prin- 
cipale: poiche in Paradifo non fi và 
fenza quefta virtù, e folo quefta ne 
riporta il premio. Qui perfeverauerit 
vige in finem „hic faluuserit. San Ber- 
nardo ad fororem : fà'vn quefito fotti- 
le ye cerca perche Dio diede gloria 
eterna. chi fece bene tre hore fola- 
mente, come fi vidde l’efempio del 
buon ladrone ? Non baftaua per com- 
plire allagiuftitia,, dargli trè hore di 
gloria ? Rifponde il Santo, ; Eterna, 
Fifti efuries eternam meretur faturita- 
tem. E vero, cheil Ladrone operò fo- 
lotre hore; ma perche hebbeanimo 
di perfeuerare in eterno,, fe ineterno 
fuffe campato; in virtù di tal perfe- 
ueranza, ottenne premio eterno; E 
però il Salmifta dife.. Irelivani cor 
meumad faciendas inftificationes tuas in 
æternum propter retributionem. :Che_s 
gioua al marinaro fpalmare vna Na- 
ue, farpare l’anchore, ftender le ve- 
le, caminare col vento in poppa; e 
che poi all’entrar delporto dia conla 
prua nello feoglio ;.e fi rompa , e fi 
fpezzi? Che gioua al Corritore, che 
il fuo Cauallo morda il freno; mafti- 
chiilferros zappila terra ; econl’ali 
à piedi Corra} e poiche auantigiunga 
alla metà} fi fermi; s'arreftiy;e non 
ottenga il Palio? E’ anno paffato; 
molte Monache ftanano inferuorite 
nello fpitito ;deuotione, oratione s's 
mortificationi, & altri efercitij fpiri- 
tuali; ma l’importanza €, che habbi- 
no perfeuerato . Hò veduto qualche 
volta altempodella: State, \{uegliarf 
vn mal tempo; coprirfi il:Soleranu- 
uolarfi aria} ramolinarfri.venti; ful- 
minarefolgori,baleni; tuoni;che pat 
voglia piouerel’acqua»à fecchie;: Ma 
cheé; che nonc; fuanifce ogni cofa, 
etut- 


Bernar, 
ad foros 
rem, 


Pf. aa. 


mare 
foro- 
lo 


ETEA 


etuttoilromore f rifolue inquattro 
pocciolini d’acqua, quale in vece di 
fecondar laterra , bagnano vR pocola 
poluere , doue na 
+ tronon fi fente, che > 
Così alcune Monache fono come il 


maltempo € 


Ventus „to Plunie non fequentess Vir 
gloriofus promiffa non: complens . Età 
quefte gli viene vn’impeto di fpirito, 
e pare; che. vogliono fare maria, do 
montes : Tuleivedi ogni notre al Mat- 
tutino , pane s dr'acqua tre giorni la 
fettimana, perpetuo filentio, fempre 
all’oratione fera ye mattina alla com- 
munità;contantifofpiri , lacrime je 
fingulti che infuocano l’aria, e ciaf- 
cuno.ne fpera qualche gran pioggia di 
Penitenza: Ma taluolta, che fuccede? 
il tutto fi rifolue-in quattro lagrimet- 
te; Equandò fi fperaua, che fecon- 
dafè l’anima fna; celfa il feruore, 
manca lo fpirito, fi raffredda la deuo- 
tione;&altrononficaua , ché verme 
difcandalo ,ò puzza di mal efempio , 
poiche le Monache; non vedendola 
prani retano {candalizzate . 


ora quefte particolarità ; s'hanno à 


efaminare:nella Vilita; ricercando 
come hatete perfeuerato. nell’offer- 


ivn Cherubino, Gen. c.3. con la {pada 
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uanza de’ buoni ordirii , € come fi fon 
ridotti à perfettione i buoni propofiti 
dell’anno paffato e le promeffe, che 
fcono vermi , &al- facefti; però votate il facco delle vo- 
in erò dî’ 


uzzo, efetore. ftreco r 
farla parte mia çon opportuni rıme- 


F metafora di Salamo- dij: Cætera vt fupra Ser.17-:înfine 
Promis. radi Salamone. Prou..cap.25: Nubes, 


‘cienze sche io non lafci 


Dosendofi eleggere nuoua Superiora s 
- S aggiunga. 


E perche alla cura di quefto Noce- 
to fi deue Eleggere vna nuoua Prela- 
ta acciò cuftodifca i frutti; fiori , e fo- 
glie: Ricordateui che Iddio alla cu- 
Rodia del Paradifo Terreftte deputò 


di fuoco in mano: Habens flammeum 
gladium, atque verfatilem. Cherubino 
è interpretato Scienza. Però nella Vi- 


ofita ptoponetemi vna. perfona faputa 


chhabbia il fuoco della carità: Non 
vna fciocca., imprudente ; partiale , ò 


Gen, 30 


appaffionata - Vedi Ser.36. p.2. Senti- Ser. 363 


rete le conditioni neceffarie à vna» 
buona Superiora ; nel Ser.s1. Fra tan- 
to raccomandateuì à Dio,acciò v'illu- 
mini l'intelletto, & infiammi la:vol6- 
tà, per far quello; che'farà di fuo mag- 
gior fernitio, e beneficiodel Monafte- 
fo se falute dell’anime voftre - : 


SERMONE 


Pape B eR- Zoo) 
‘PER ANNÝNTIARE LA VISITA A MONACHE. 


Egrediamur inagrum , commoremur inVillis. Manèfurgamus ad 
Fineas videamus fi fioruit Vinea fi flores fruttus parturiunt ; 


Sifornerunt Mala punica è Cant.7. 


1Veftefonpatoledell’Anima 

- Pia; ereligiofa.} chè inuita 
il fuo Prelato:al Campo, & 
salta Villa, per vedere fe 
goti ban la Vigna hà fiori, efei 
ori hanno partorito frutti, efe i frut- 


tifono maturi, € ftagionati, e certa 

‘cofalè sche quà non fi tratta del Cam- 

po vfuale ; né di Ville materiali, nè 

di Vigne noftrane, come quefte, che 

fono attorno alla Città: Ma Campo 

cil Monafiero, Ville di delitie n 
e 
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fe Celle delle Relisiofe. Ma'Vigna 

ot dî delitie , doue con gufo partico- 
tro fi trattiene Dio, € la Religione 
delle Monache > Delitie mea effe cum 
filijs bontinunv: Diquefta Vigna parlò 
il Salmifta Salmor99. Zineaside Æg} 
ptötranfulifi . Poiche dall Egitto di 
quefto Mondo habitato da Faraone 
fimbolo delDemonio, e del peccato, 
fi partono le. Monache, e vanno alla 
Vigna del Signore. Hora à Vifitare 
queto Campo, Villa, e Vigna èin- 
uitatoiil Superiore per sbarbare i tri- 
boli, li fterpî tè fpine'; ele praue cò- 
gitationi;che poffonofuffocare il frut- 
todellebuonedpere. Tutta quetta è 
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tuate nell’offeruanza' della Regola, 
che fempre vanno perfewetando di 
bene'in meglio, figuratenel melo gra- 
‘nato, fimbolodiperfettione; peridue 
prerogative sche tiene.. Prima: per- 
che è di color roffo infocato sche figni- 
fica la Carità» Seconda «perche inis 


cima porta: laCorona col Diadema ; 


dimoftrando pehe l’opera fondata;in 
catità;;'é frutto 'ceronato jicol Diade- 


ma della fomma perfettione; & ins 


quefto fiore ; fono figuratele perfone 
perfette i E tutti quetti ‘tre gradi shà 
davifitare il Superiore » Etaccidique- 

a efpofitione ‘not fiai attribuita ‘à 
mio capriccior» Vdite iloGhislerio 


Cant 


efpofitione di tre Padri j riferiti dal 
Tre Pas Ghislerio:Gant.7. vor. 4y. Anima pia 
dri ins git dilecte miexeannus ad Chorumdifti= ` 
Ghiler. pilarummearune) quen'or'assonà tribu- 


Si Tila) fpinis- č Vere follicitudinibns dor 


Cant6. v. r2. Ma: Si Vinea fornit yan Michele 
ordoincipientium Sì flores frutus par- une 
tnriuntWiafcilicet minutule an ordo or È 
profcientimmi Sifloruerime mala punica, 5» 
Yeilicer perfetti. ; 


$. 


präuiscogitationibus enm fuforantibus y 


purgaui-Ponderate perigratia, Ad Co- . 


rumtifcipularemmearim dove apettà- 
mente alludano al Coro delle Sacte 
Verginelle, dedicate alla Vigna del 
Signore, nella qualedeue fermarfiit 
Vifitatore à vedere ,e'timedere; e con- 
fiderar molto bene non'con fretta; 
mà con lungaidimora, ridbltandoisie 
riuedendo le Celle, il Monaftero yla 
Claufura , con l’altre appartenenze 
fpettanti al loro inftituto, tanto figni- 
nea il Vefbo4Commoregiur'in Vilis VE 
perche lo stato delle Monache Atte 


o o roo - F w 
gradi fi riduce;t’Incipienti, Proficién- 


Ingegnofaefpofitione . Ma Venia- 
mo più al' particolare Fiori; frutti, 
è frutti: coronati; s'hannoà vifitare 
nella Vigna def Monaffero; ma fen- 
tite. Fioredi Vigna <il buon'efem- 
pio della Religiofa.Nonw'e forf odo- 
re più foaue, grato, e delicato come 
quello che fpira il fiofedella Vioha : 
almenoé certo; chel la fua fragranza 
èconfortatinazie! Cuore piùd’ogn'al- 
tro fiore E linaturaliferivong, che 
con la fua virtù hà forza di fugare, e 
fcacciare lontano i férpenti. L'odor 
buono della Religiofà 3 è l’effaffipio 
della buğa fama, conférmeal'ietto 


ti,e Perfette: [eIncipientifono fignie-edi Paolorz Chriffisbanus odor fumus; E 


ficate ne’fiori : le Praficienti®me’frutti 
e le Perfette ne’frutti Corbnati,e pef- 
fettionati». Quetti tre punti-can bre- 
uità difcorreremo* 

I. Primo: Videamus fi foruit Vinea. 
Monache Incipienti , fignificate ne™ 
fari, fonole Nouîtie che:comiticià: 
no à caminare nella. via dell'offermana 
za Regolare. Monache Proficienti {0- 
nole gionani Profeffe.ch'hannò pi- 
gliata qualche piega nella via ‘del Si- 
gnore ; e continuamente fi vanno per- 
fettionando,.e maturandocome } Vie 
acerbe ;.& agrefte.: Monache perfet- 
te fono'altune vecchie zelantiIhabi- 


iquefto-donfifte ib ftar lontana dalie 
ratitheè”, dall’ Amicitie, dal Secolo, 
dalle Grate;,.da-Parlatorij ;; @& conue- 
nire al Coro,al Réfettorio, alla Com- 
munità ; & altre deuote Ordinatigni 
del Monaftero :Quetto è lodorearo- 
matitovEhacome-fforedì Visha, de- 
ue darela Retigidfa , non folo di den- 
tro alle Compagne : mà ancoalle per- 
foneñetolaridifuori. Guelfo Efor- 
taua Paolo n Górinthsét Hmpri enim 
‘eftis pretid'inaono)selbrificate Neo pofta- 
steDeum imcorpore vero. Tutti ife- 
deli fonò:ftatiRedenti col Sangue di 
-Ghrios -mà fpecialimente i Relisidt 


dedi 


2,Cor.6 


Ser 
14, 


Gant 3 
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dedicatiàlfuo feruitio ; Màche figni-, 
£ca, portare Iddio-nel corpo? Nota- 
te i Alcune Religiofe portano Dio 
nell’'Anima e fonquelle che nell’in- 
trinfeco fon buone , & amano Dio nel 
fecreto del fuo Cuore , ‘offeruando 
quanto hanno promerto. Altre to por- 
tanoianco difuoni nel corpo» e nella», 
carne, e fon gûelle, chelo dimoftra-È 
nonéll'efterto del buon’efempio , nel 
parlare , nell’andare , e.nello ftare ,e 
pofonodire . Cf bonus odor [umis : 
ò pure conla Cantica . Hinea forentes 
dederuntzadorepe Juura ; eta yns, 
corpo morto ftà rinchiu nel fepole 
cro 
Tente il Tuo cattiuo. odore; mà fe ap= | 
parifce fopra la terra sfpira, efuapo-. 
ra vn puzzo tanto grande, ch'ammor- 
batutto. il contorno . -Vna Religiofa 
cattiua fola nel di dentro, occultas 
mente; non- fà fentire il fuo cattivo, 
odore : Mà fenell’efterno. fi dimoîtra 
licentiofa ;indeuota ye fcandolofas, 
{pira fetore tanto abomineuole „che 
colcattiuo efempio ammorba il Mo- 
naftero e lodifcredita per-tutta la 
Città. Vediperla materia del catti- 
no efempio,. Serm.11: p.2, Ser. 14. P.3- 
Ser.40.p:2. ui è È 

II. Secondo. Si fores fruttus partu- 
viunt.: Perchè vàcercando fiori di Vi- 
gna e bondi Campo, Ò di Giardi- 
noscome Rofe, Gigli, Narcifi , &ce. 
Gran differenza trà quetti fiori . Vedi 
Serm.i18: pia. Frutti della Monaca, 
fonoObedienza ,.Patienza, Pouertà, 
Caftità ; Humiltà.., Manfuetudine,, 
Silentio, Mortificatione -Orationes 
GultoDiuino, Modeftia , Ritiratez- 
za; &caltre virtù conuenienti allo fta; 
tomonacale, e-quefte deue.il Supe- 
riore ricercare nella Vifita.. 

HI. Terzo:.Si foruerunt mala puni- 
«ca. Tl Pomogranato hà vna fingola- 
rità; è.prerogatiua non concefla., né 
veduta àgl’altri frutti; & chein 
compagnia del frutto ftagionato, con- 
ferua, emantieneiil {uo fiore rofflo , e€ 
vermiglio in formadi Corona . E non 
à cafo e roffo., & in forma di Corona; 
mà per fignificare , che l’opere buone; 
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femon-fono;incoronate: coni la; catità 
verlo Dio , e verfo.il Proffiimo ; fono 
imperfette e diminute; Poiche.la 4 
Carità.con la fua finagranas:colori= 
{ce incorona, e dà la perfettione à 
tutte le Virtù. Charitas patiens efl,be- 
niona eft , omnia [ufert , omnid credit y 
omnia [perat . Non già "che la Carità 
nón fia diftintadall'altie Virtù; mă 
in fèfeffa leContiene, erinchiud@ 
tutte ypercheà tutte dall’ vitima ma- 
noldella perfettione, e gli pone la Co- 
qrona'in tefta$ e fenza.di lei fono fcia- 
pip imperfette; &.ipfruttuofe. Si 
habuero’ a ican samne fdem, 


ò fotterrato nella fofa, non fi chayitatemautemnon habuero , nihilmibi 
prodeft Cortz: Màchefignificad, = 


mentre-il-melo granato: col. frutto , 
tiene, e conferua congiunto il fiore ? 
c'infegna.che l’opere buone:dicarità 
«devono fempre effer grauide, per proi 
durre nuouî frutti., conferuando la 
femenza dentro di fe per,nuonie opere 
buone... E quefto effetto: della Cari 
tà, che fempre accende nuouodefide- 
rio, némaîfi fatia di far bene... Con- 
cetto 
Cor.13, Charitas numquam excidit ; fue 
Prophetiæ dye. Quafi dica, fia pure. 
rifoluto il fore in frutto, e quel San- 
todefiderio fia ridotto. all’opera con- 
fumata, chela Carità mai fi fatia di 
farbene & è pena hà fatta vn°opera 
buona .,che gli vien voglia di produr- 
ne vn'altra. O Carità fiorita? ò be- 
nedetto frutto ? Quetti dunque fono 
i punti. principali da efaminarfi in 
quefta Vilita , cà quelti fi deue fiffar 
l’occhio,prima al:fiore del buon'efem- 
pio; fecondariamente al frutto delle 
Virtù promeffe:nella voftra Regola.. 
Terzo, 8 vitimo alla/Carità ; mae- 
{tra d'ogni- buon’opera» Dio mi con- 
ceda gratia , chio miparta confolato 
daquefta Vilita : Ilche farà ; mentre 
vi troverò efemplariy offeruanti del 
vofiroInftituto, eperfette nella puri- 
tà della. Regola. Però fgrauatele vo- 
{tre cofcienze , e-manifeftatemi. gl’ 
abufi repugnanti allo ftato voftro, 
che io non mancherò sbarbare i tri- 
boli della Vigna, recidere le-fpine, 
tron- 


di Paolo. nello fteffo Fefto. 1... 
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troncare i pruni , acciò non reflino 
foffocate tanté Anime benedette, e 
Religiofe di queto Santo luogo: 
Vedi fopra Sermone:17. ‘in fine. Se 


alla cura di queta Vigna fi doue- 


rà prouedere di duota suafdia ; con 
l'Elettiohè di nuoua Superiora» 4 
che la cuftodifca. Vedi le:conditio: 
ni necéffarie fpiegate nel Sermone 
cindquantauno . lonideot oss} 
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PER ANNVNTIARE LA VISITA A MONACHE. 


Seso Refpice de Calo dv vide séy vifita Vineam iffam: Bt perfice 
cam, quam plantanit dextera tua» Plal. 79. 


PRII 


dncog.in 
P/179 


Divif, 


Erta cofa ai er commun 
parere desl’Efpofitori ) ‘che 
quì il Salmifta litteralmen- 
te inuita l'Eterno Dio'àri- 

formar la Chiefa , à quei tempofigu- 
ratanella Sinagoga , e paragonata ad 
vyna Vigna feparata sabrufciata, ède- 
frutta : fperando, che rimouerebbe 
con la fua venuta l’imperfettioni pat- 
fate;gli darebbe l’vitima mano ; ela 
ritornetebbe allo ftato priftino. Co- 
me pure auuenne, mentre ci mandò 
l'Eterno fuo Figliolo, € con la bene- 
detta Incarnatione ci vifitò, &all’ho- 
ra fi verificò. Perfice eam , quam'Plan- 
tauit dextera tua, dofisper Filium boni- 
nis, quem confirmafti tibi. Così efpone 
il abfiro Thema l’Incognito : Refpice- 
re Dei ch, ca que perdita funt , ad fuam 
gratidamreformare . Mà vediamo vno 
pocoquali fono le Viti di quefta Vi- 
gna 3 di quantefortedì Viti fi rittoui- 
no, eche fine haweranno le Viti cat- 
tive: Che appunto fono tre confide- 
rationi proportionate alla noftra Vi- 


itä’. 
I. Prima Confideratione. Viti di 
quefta Vigna della Chiefa fonotutte 
le Religioni approvate, e particolar- 
mente quella , ché più s'aduicina all” 
inftituto Apoftolico di Chrifto. Pal- 
miti , e tralci fono'le perfone Religió- 
fe. Agricoltori fono/i Prelati depu- 


tatialla lorcura. Così interpreta Ta 
Glofa morale le parole di S.Giouane 


ni Cap.r'5: Ego fum Vitis; ddos Palmi= Glofa 


tes. Donefoggiunge le feguenti. Ja fa 


Vitis dici potefi qualibet Re'igio approba» 
ta; do maximè que magis appropinquar 
Chrifi Vite. «Agricola verò, Religioni 
prefidens „io eiuscúram gerens: Huius 
autem Vitis palmites funt- Relioionem in- 
trantes . Flora Religione più vicina 
all’inftituto Apoftolico, fenza dubbio 
veruno , éla\Serafica di S.Frantefco; 
sì per l’eftrenva pouertà; che profeffaz 
sì per l’înfesna delle Divine Piaghe, 
à lei fola coriceffe; sì per là conformi- 
tàinvita, e morte trà Chrifto e San 
Francefco, adunque'Guefta farà Vite 
principale della Chiefà-diDio/ Vite 
così fpatiota abbondante) e faconda, 
che tre rami difteride ‘primicipali pet 
tutte le parti del Mondo preveduta) 
dal Coppiero'di Faraone Cesidliap 


40:Videbam coramime Vitenzinguaeranti Gen.4o, 


tres propagines. Che fono litre Ordi 


ni inftitwiti da S. Francefco Tres Or- Ofe. S. 
dines bic ordinat | primimgne Er ttruo Frane. 


nominati Mimnoriim, Paiperumane fi Do 
minarum medius = Sed pëhitentiumtera 
tius fexum capit vtrimauo» Onde Das 
wid Salmo 726. Prevédendo'înfpirito 
la fecondità grande'diquefta Religio- 
nesC laquantità innumerabile delle 
propagini , che di Frati, Monache, 


Esa, 10, 


Foa, 104 
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fr duella näfcer doucuariog.né dà ile 
buah pròà S:Francefcà. Vxor tua Se 
but Vitis abundans in lateribus domus 
tua . Fate refleffione plui dateribus do- 
mustue. Le Monache pon fono Viti 

iantate alla Campagna» che ftanno 

empre in pericolo d’effer dannegiate 
da viandanti, e paffeggieri; ò beccate 
dagl’vccelli; Ma fono Viti piantate 
Ce Cortili, e Cantonidel Monaftero ; 
doue conferuano fecuro il frutto:del- 
la loro honeftà . Viti adunque della 
Vigna Francefcana , fono le Mona 
che, Agricoltori fono.li Prelati Pro- 
uinciali; deputati allacura;loro) qua- 
li fono inuîtati à potare, & à reforma- 
re le Vitidiquefta Vigna , in qualche 
parte defolata.. E però Vide , in V ifita 
Fineamiffam. 

II. Secondo . In quefta Vigna vi 
poffono effere due forte di Viti;. Al- 
cune:piantate:alla deftra.verfo il mez- 
zo giorno , che: petcoffe da. raggi del 
Sole; dentrodisericeuono il calore, 
ela virtùidi quel Pianeta vninerfale, 
che le feconda; E quefte producono 
l’vue mature , ftagionate , e faporite. 
Altre piantate à bandafiniftra, verfo 
la mezzanotte; E quefte fono infrut- 
tuofè) e per mancamento del Sole non 
conducono il frutto à perfettione: Co- 


«sè alcune Monache fono predeftinate, 


piantate ‘alla deftra dè Dio ; luogo di- 
fegnato per gl’Eletti: E fon uelle, 
che volentieri ricenono la Vifita del 
Prelato, figurato nel Sole, Ego fum lux 
mundi . Etafcoltano l’ammopitioni , 
lecorrettioni ; el reprenfionî ; & altri 
virtuofi ammaeftramenti , feguendo 
come Pecorelle taivoce del fuo Pafto- 
re, Oues mea vocemmeam audiunt ; E 
quefte producono?frutti: ftagionati , e 
perfetti, degni della Vita Eterna. 
Altre poffono effere £ Secundum pre- 
fentem iuflitiam.) Prefcite, e reproba- 
te piantate alla finiftra; Cheofcura- 
te dallanotte.delle proprie paffioni, 
&accecatedallinclinatione del fen- 
fo, nonftimano.la Vifita del Sole:;né 
fi curano dell’ammonitioni , e correte 


Direttor. Momign. 
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tioni del Prelato: E quefte ( perche 
gli manca il calor naturale della Vir- 
tò) non maturano l’vue, fiè conduco» 
noà perfettione il frutto, che fia de- 
gnodella Vita Etera: Delle Saette 
di Gionata ~“ Vedi Sex.28. part.1. 

III. Terzo. Mà che fine haueran- 
no quefte Viti.cattiue; piantate alla 
finiftra, che non fannoftima della» 
Vifita del Sole ? Parlate col: Profeta 
Ezechiele, cheviri(ponderà, alc.15. 
lo chiama Dio , Vedi quefta Vita fec- 
ca? Signore.io la veggo. Che fene 
farà ? à che cofa farà buona? Quid fiet 
de ligno Vitis? Nunquid tolletur de ea 
lignum wt fatopus, autfabricabitur de 
eapaxillus? Se ne farà vn traue? for» 
fe vn palo? forfe vna lancia? forfes 
vnoftuzzica denti? in fomma non è 
buona à nulla, fe non per il fuoco . 
Ecce igni datum efl in efcam, to viram- 


Sera 688 


E zechi 
1%, 


que partem eanfionnhi: La Religiofaè € 


ite; ma fe farà arida, fecca, & in- 
fruttuofa d’operationi;che fe la volete 
far Badeffa? farà vna.paffionata. La 
voletefar Portinara ?, In tre giorni il 
Monaftero diminuirà di fplendore. . 
Forfe Maetftra delle Nouitie? Col fho 
mal’efempio fcandalizzerà le fempli- 
ci Verginelle. Forfe Corifta ? Con- 
turberà.il Coro. Forfe Camarlinga? 
farà partiale.Infomma nonfarà buo- 
na,fe non (come prefcita) per ilfuo- 
co dell’Inferno, Ecce igne datumeftin 
efcam. Per tanto in quefta Vifita ven- 
ghino quelle, ch'hannoidebiti fegni 
della Predeftinatione perche fe fon 
buone, con la Vifita fı faranno mi- 
gliori fecondo il detto , Perfce eam 
quam dc. L'altre poiche fofpettano 
da contrafegni d’effer reprobate , fe» 
hanno volontà di riformarfi, & emen- 
darfi , venghino anco loro , che cons 
l’aiuto Diuino mi sforzerò ridurle à 
buono ftato, acciò fi verifichi il. co- 
mune detto attribuito è S. Agoftino: 
Sinon es predeffinatus, fac vi predeffi- 
neris idef [fecundum prefentemivftitiam. 
Catera fupra Serm:1 7. in fine. ‘Vedi 
Serm.28: parti. 
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1: PER ANNVNTIARE LA VISITA: A MONACHE: 


“Anta ‘Chiefa in quefte parole 
inuia le Vergini Pradenti*à 
comparire alla Vifita del fuo 
Spofo Gelefte con lelampade 

accele preparate è ben difpolte. E fe 
bramate fapere, che Vergini fufferò 
quefte; paflate col dottiffimo Lirano 
fopra quefto paffo, che vi tifponderà. 
Virgines Prudentes funt contemplati , feun 
Reliziofi, opera fua bona de genere ad fi- 
viemdebitum èrdinantes, videlicet ad'glo- 
riam Dei principaliter | ad perfettionem 


fui do edificationem proximi: Vergini 


Prudenti( dice egli) fono le petfonė 
contemplatiue , e rėligiofe , dedicate 
à Dio ne'facri Chioftri con ftretto no- 
dodi Virginità, quali fi prefentanoal 
fuo Prelato nella Vifita con lè lampa- 
deaccefe; e preparate à gloria di Dio’, 
è propria perfettione ; & edificatione 
del proffimo;jiquafi dica Santa Chie- 
fa }v'amiifoò Vergini Prudénti ; che 
il voftto Spofo ; e Prelato , viene à vi- 
fitarui, però comparitegli innanzi gon 
lelampade de’voftri Cuori accefe} e 
preparate. Tre appartenenzè fondiie- 
ceffarie è Yna lampada; acciò degna- 
mente rifplenda nel dinin confpettò: 
olio, foppino; e fuoco. L'olio, che 
galleggia fopra tutti gl’altri liquori; 
rapprefenta la verità, che fempre tà 
à gallo. Lo ftoppino di molte fila, 
compofto , che s'atrende ; fitorge ye fi 
piega , fignifica l'humiltà, ch'hà mol- 
ti gradi, perli qualil'humile fi fotto- 
ponealla volontà d'altruî. Il Fuòcò 
éfimbolo della Carità: nem denimit- 
tere in terram, do quid volonifi vt aoten- 


Prudentes Vingines aptate veffras lampades Ecce Sponfas venit.. 
exite obuium teis Matthe cape2g. Office Virge 


delfuoPrelato, quandoofferirà véri- Dinif 


tà; humiltà jecarità. 

E Gominciamo dalla prima appar- 
teriénza’. Nella Vifita fi deue offerire 
nonfalfità, non bugie non impoftu= 
re, non calumnie,.non inganni, nom 
tradimenti; ma la femplice, fchietta, 
e fincera verità. Eguai à quelle Re- 
figiofe, che nella Vifita dicono bugie. 
S. Girolamo cetcà ld cagione, perche 
Giuda crepaffe nel mezzo , e l’anima 
fita vfciffe per ibcorpo:y enon per la 


bocca come è folitbdegl’altri? Così Luss} 


affetma S. Luca» Sh/penfus erepuit: me- 
dius (o diffufa funt omnia vifceracius. 
Doue nota il Cardinal Baronio Tom. , 


1: Annali anno 34. che:quando Giu- Tom, si 


da s'impiccò fttr 
cafcando in terrà il Corpo yreftò tan- 
to gonfio; & enfiato; chenon fi pote- 
tamuoiere: Onde paffandoglifopra 
viicarro , crépdi è fpargendofi per ter- 
ratutte le vifcere y quell’anima tapi- 
na;edifperata fen yic per [acrepa- 
tura del Corpo +» Hor'che mifterio è 

uento? Rifpondeil Santo, che que- 

a fyna vendetta della bocca contra 


Panima infame di Giuda: L'anima = 


comandò alla bocca; che falutaffe, 
Chriftocon falle; &e ingannevoli pa- 
rolê, come pur fece dicendo: Ane 
Rabb. Onde accortafi la bocca; che 
Panima gl'hauéwa fatto fare ‘così fin- 
tofaluto; gli iegdil paffo per laftra- 
da ordifiaria, égli'chiufelaporta >, 
quafi dicetidoli3' perquefta porta non 
Yfeitainòz-ecosìbifognò pthe ellaz 
difperata ; toltipendor il Corpo, mile- 


arerp fo jE ann to 


ramente fe n'yfciffe. Ofculatus ef DE- cirotam 


datur. La dowe la Monaca all’hora rai us 
ginun Iudas afed in ofeulo tradidit ogr in Mat, 
RAI 


fi moftrerà ben preparata alla Viita 
) 7% 
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puni} miabilaghe impleta erat lingua + 
Nota, impleta. Non vieta luogo da 
paffare, e però fù heceffario , che cre- 
paffe.Sorellein Chrifto amate,quan- 
do parlate nellà Väfita , awuertite di 
non dir bugie di'noninfafnare , nè 
calunniare ;nd accufareà torto perfo- 
na'alcuna. Ma dite la puray € fem- 
plice verità, acciò non vi fücceda:la 
difpratia di Giuda, enon moriate y 
difperate e dannate. Se bene nona 
mi caderebbe mai nell’animo , che» 
fotto cotefto habito-Religiofo svi*re- 
gnaffe inganno 3ò bugia yò falfità E 
mi fondo nella -proùa. della Sàorass 


H Serittura nella Geneli ciry: Giacob; 


Genefy 
27. 


finzendod’effere Efaù; andò à chiede- 
re Ía benëdittione abvecchio ; e cieco 
Padre Ifacy & ‘interrogato: guisesti 
fli mi? Rifpofe Giacobfimulatamen:+ 
te Egb fum primogenitus E fan... Onde 
Hac per chiarirfi fece diuerfe. proue 


> lı Prima \col'tattorVircede vt tangam th 


è! plimi IMA per quefto: fenfo reftà.in» 


ganm perchela madre gl'hauena 
atto vit parodi guanti di pelle di Ca- 
pretti}'e lemami“ pareuano pelofeco- 
mequellte di Efaù:. Fece anco: proua 
allafaviella;; & iniquefto retò; dub- 
biofo ; è sperpliefioz! Vox quidem: yox 
Incobeft 3 manus autemifunt Efaw:' Gerz 
cò:chiafirfi per via delbacciò: Damibi 
ofculumfilimi Nè anco perquielta ftra» 
da retòà:chiaro né is’afficutò: Ma in 
fentir poi l'odore ‘aromaticò delle ye- 
fti «che portaua adoffo Giacob , all- 
hora cefsò ogni-fofpetto ze credé fer: 
marmente , che fole Efa Statim ut 
fenfitvveftimentórum illius frágrantiam} 
benedixit illi» Strana refolutione; Pèr- 
chenón-diedecredenzá alla prota dè 
gl’altri!fenfi > Percheinon fifidòdella 
voce! ne'del tatto; nèdel baccio Ma 
folamente all’odorato diede fede? Per 
întelligenza di quefto , narra S; Giro» 
lamo , quett..r..fuper Genef. queft. 
Febraic.;che-tuttii Primogenitiera- 
no’ Sacerdoti e Religiofi all’vfodi 
quel tempo',& haneuano le vefti par- 
ticolari odorifere 8 aromatiche: ss 
quali conféruauanotra mufchi; efio- 
ri, come hora/s'vfano conferuarenel- 


leSacreftie)i paramenti Sacerdotali s 
E perche Efaù era Sacerdote Primos 
genito, anch'egli haueua le fue veltiz 
quali.la madre teneua ripofte in vn— 
cogno iunt Primogenitos fundos fuif- 
feQficio Sacerdotum y ds babuifferveffes 
facerdotales squibusinduti, vitimas Deo 
offerebants Fiota mentre, Efaù vn» 
giotno andò è caccia;;?la Madre, che 
valeualmaggiorbene èiGiacobbe ; gli 
meffe indoffo quelle vefti, e con quet- 
leaccoftatofi al cieco Padre , & egli 
festendo.l’odordi quelle;\doue prima 
sonsera fidatodella voce, né del tat- 
toynédel.baccio., fifidòlall’odore dela 
levefti; perchegiudicò.; che fotto ves 
fritali; (come: fono quelle de Reli- 
giofi) che\non-vi;poffa effere;ingan: 
no; nébugia :) quafidiceffe; non pu 
maiftare;che vna perfona Religiofa 
inidiceffe vna:cofa per ymaltra -Però 
le-Religiofefisvaglino ded’auifo, e 
colmparifchino alla Mifita con. l'olio 
della.pura:verità:, iv ie 
"JI. Secondaappartenenza è lo ftop 
finodell’humiltà® le;sì come non vè 
cofa , che più difpiaccia nella Vifita 
$l-Superiore quanto il fentire vna 
Religiofa arrogante.,i ardita ; e pror 
fontuofa.; Gosì all'incontro vna Re- 
ligiofa; chevfi parole humili, eman- 
fuetelj fi guadagna l’animo di quel 
Prelato', e percollericoiche fia lo pla- 
caye;lo:mitiga . Re/ponfio multis fo 
gitiram, fermo duris fufcitat furorem. 
Promi 5. Più forzaihà in muovere t- 
animo del:Prelato vna.perfona humi- 
le; benchehabbiamolti.witij, che va” 
altra arrogante ; benche habbia tutte 
le yirtudii San Giouanni Grifoftomo 
fawna bella confideratione. Immagi- 
nateni duecarrozze, via tirata da.ttè 
vitij; e dalla Virtù dell'Fumiltà : d- 
altra da tre Virtù davn folo vitio 
della:fuperbia - Qual. giudicate „che 
diquefte due nel'caminare ‘ne riporti 
il varito?, Grifotomo decide la lite:è 
fauor dell’humiltà . Ela rifolutione 
fà nella Scrittura di SandLuca.c: 58. 
L? Euangeliftaomette-in campagna 
due.carrozze; vnaidel.-Publicano:, 1° 
altra del Farifeo - Il Farifeo inuia fa 
z car- 
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carrozza dell'anima fua contre Vir- 
tù; Digiuno: Ieinno'bis in Sabbato Ele- 
molina: Decimas'do omnium y que pof- 
fideo Oratione : Apud Je orabat E 
per quarto deftriere vi ftaua la fuper- 
bia. Nonfumficut ceteri bominim doč. 
La feconda carrozza del Publicano 
caminaua-con tre'vitij. Latrocinio: 
Raptores ingiuftitia , iniuffi adulte 
rio yadulteri. Il quarto l'humiltà: A 
longè frans nolebat oculos ad Coelum lena- 
re. Chi ottenne la vittoria? La fe- 
conda , quale caminò con tanta velo- 
cità , che volò alCielo, e neriportò 
la palma. Vdite la decifione!di San 
Luca: Defcendit hic iufificatus in do- 
mumfuam. Etall'humiltà fà attribui- 
tala vittoria. ~ omnis , qui fe humi- 
liat exaltabitur. Etqui fe exaltat humi- 
Labitur. Dice colei, la tale èvn poco 
fuperbetta, & sala : mà poi 
nel refto pare vn’ Angelo’. E ti par po- 
co? fe lei hauefle: unto le Virtù del 
Mondo, mentre vi fia: accompagnata 
la fuperbia, mai'farà pregiata incon- 
to alcuno; ima all’incontro l'humiltà 
ottiene ciòche vuole . 

E coftume de’Banchierî inuiare à 
fuoi rifpondenti due forti di Polizzedi 
cambio. Alcunele chiamano ad tem> 
pus. v.g. Piaceràà V:S. pagareal Si: 
gnor N. mille ducati ṣe fegniallano- 
ftra partita. Il rifpondente legge lå 
polizza horsù dice, buono, tornate do» 
mani, ò l'altro, che vi fpedirò. Altre 
fono polizze di vifta: v. g- vifta la pre- 
{Tente , V. S: pagherà mille fcudi ai Si- 
gnor N. all’horà fenza dimora sbórfe- 
TA il'denaro. Tutte le fuppliche ; che 
fi fanno à Dio con laltre Virtù, Pru- 
denza, Perfeueranza, Compaffione, 
Tenerezza , Fede ; Speranza; e Cari- 
tà, fono Polizze ad tempus: ma les 
fuppliche fatte con: humiltà fono Po- 
lizze di vifta , & à pena comparifce il 
creditore, chegli fono pagati dicon- 
tanti. Eccoil'cafoin termine: Il Cen- 
turione và à Chrifto)ers'accofta coni 
carità: Domine puermens Con la di- 
ferettione „perchenon lo mandò all'- 
hofpedale: Tacer in domo. Con com- 
paflione: Malè tózguernr. Con fede. 


NorinienitantamfideminIfrael» Hora 
sù dice Chrifto, buono: Ego veniam; 
d curabo eùm. Andate, che quanto 
prima pagherò la polizza: Mercé, ch” 
era Polizza à tempo.Ma quandò com- 
paruela Polizza dell’humiltà: Domis 
ne non fum dignus vt intres fub telum 
meum . Ín vn tratto fù fpedita , fiat tibi, 
fattibi. Et incontinente , Sanatus- ef 
puer: ex illa hora: Mercè che quefta 
era Polizza di vita , accompagnata 
dall’humiltà . 

‘Aggiungete, chel’humiltà fi difin- 
gue in due maniere così la diftingue 
anco San Bernardo Serm.12.in Cant. 


Himilitas veritatisy {à bumilitas perfe- Belo» 


Bonis: Hà prima peroggetto il vero: Cass. 


vogi Vn peccatore fi conuerteà Dio, 
fi percuote il petto ah Signore cono 
fco; che v'hdoffefo ton molti egrauiî 
‘ati, però perdonatemi :. Quefta è 
umiltà, di verità: Etaleera quella 
di Paoloquando diceua : Ego "tim mi 
nimus Apoftolorunis qa non fum dignus 
vocari Apofolusy qitaiperfecutus fun 
Ecèléfiam Dei: 1. Corscit.y: Eflendo ves 
riffimo ch haueua perfeguitato la» 
Chiefa Santa . Humiltà di perfettio- 
ne équando vn’Anima non hà pecca» 
to; nondimeno s'humilia., e sabbaf= 
fa, NNimandofi la maggior peceatora 
del mondo , comè faceua: S: France- 
fco; giùdicandofi il maggior peccato» 
re; che foffe fopra laterra.: E però vet 
ro, chealle:volte 1a troppa humiltà 
nafce da. gran fuperbia 180 alcuni s- 
humiliano più per vanagloria, che pes 
baffezza:che fentinodi toro Stefi 
bafta nell’efternò: moftrarfi humile 34 
Ma(bifogna'hel fao:cuore tenetfita* 
le j&hauere fentifnento.tale di feda 
fteffo. Pratichiamoquelta Theorica 
alla: famigliare. Viene lalla: Vifita 
quella Religiofa; Padre io non hò che 
dire dineffuna.jfe.nondimeftefa,e 
Siohaweffid'accufareraleuna , doue- 
xeiaccufare mé medefimalfolamente 
che fono peggiore Hi tuttedlaltreZ ela 
più negligente; (‘oh Div Joquefta non 
è humiltà di verità, nédiperfettionee 
Ma:finta; e fimulata:;:che: nafteda 


gramfuperbia. Nella.Vifità s'accuf@- 
no 


ri Cori 
LS] 


agre 


Grifoft. 
hom 71, 
in Nam, 


SE RMONE XXI 
dO i defettl'altetti, & idifordini dell! 


Monatftero ,acciò il Superiore gli poff 
fa rimediare. Neil Prelato può effe- 
re Affrologo d’indouinarli »fe non gli 
fono manifeftati. } i 
III. Terza appartenenza della lam- 
pada accefa il fuoco della Carità, 
poiche la Religiofa nella Vifità, non 
deùe hauere altro fcopo, che il ben 
publico, e la falute di quell’ Anima 
relaffata: Ne fi deue muonere da 
odio, néda vendetta ,né da paffionée: 
ma da femplice carità . E quella Re- 
ligiofa , che vede idifordini del Mo- 
naftero, e nelia Vifita non li fcuopre 
al Prelato, è fegno che non hà zelo 
del bencommune,; né della buona of- 
feruanza. Come.l’altra, che yede la 
Compagna infangata in qualche de- 
fetto , enon la denuntia al Superiore, 
è inditio che non hà carità, né amore 
alla {fua falute. Grifoftomo Homil. 
gr.in Num.riprende afpramente gue- 
ftetali,che fotto pretefto di carità non 
accufano le Compagne defettuofe . 
Que cft ifa bonitas , iftamifericordia vini 
parcere, o omnes- in diferimen adduce- 
re? Polluiturenimexvno peccatore Po- 
pulus ficut ex oue morbida vniuerfus grex 
inficitur. Che Carità è quefta ricopri- 
re yna, emettere à pericolo tutte_,? 
Vn trifto folo é fufficienteà imbratta- 
re vn Popolo intiero :; Sì come vna 
pecorella infetta , contamina tutto il 
Gregge; Peròciafcuna deue dare la 
caccia alle vitiofe , e defettuofe men- 
tre saccofta alla Vifita. Non é anco 
carità nella Vifita celebrarle tutte per 
inappuntabili „come fanno alcune, 
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difendo, Palë mio nel Monaftéro 
non vi cognofco difetto alcuno , tutte 
fi portano bene. Perche quetta e fpe- 
cie d’Hippocrifia; poiche, Nemo fine 
crimine. B {olo in Patadifo fi troua 

érfettionefenza imperfettione . Nel- 
a Religione Santa dî Chrifto fi vidde 
vn Giuda traditore, vn Tomafo in- 
credulo, & vn Pietro fpergiuro. In 
Cafa d’Abramo vn Santo Ifac: Ma vn 
trifto Ifmaele . In Cafa d’Ifac yn Gia- 
cob buono, ma vn’Efaù tibaldo. In 
Cafa di Giacob vi furono molti aua- 
ri, & inuidiofi. In Cafa di Adamo 
vfcito dal Paradifo Terreftre, vi fù 
vi'Innocente Abel :.ma anco vn fte- 
leraro Caino . InParadifo vi fùgran 
parte d*Angioli bivoni : ‘ima anco’ la 
terza parte firibellò. E noi diremo, 
che quefto Monafterio fia più perfet- 
to del Paradifo, e della Religione di 
Chrifto edi tante fante Cafe? Rif 
folueteui dunque in quefta Vifita, à 
manifeftarmi l’Imperfettioni del Mo- 
naftero;e comparitealla:prefènza del 
Superiore con la.verità inbocca, con 
l’humiltà nel'‘cuore, ečon la carità 
nell’opere, che all'hora.con le tam- 
pade ben preparate ; corrifpondere- 
teallinuito di Santa Chiefa. Altri- 
menti.con l’efempio di Chrifto farete 
ributtate, e vi: farà dal Superiore 
rifpofto: Nef/tio vos ideltfcientia ‘ap- 
probationis.. Efpone Lirano'! Non 
farà approuato il voftro detto: ‘ma 
reprouato , come proferito da. Ver- 
gini fciocche , & imprudenti , il che 
non piaccia à Dio. Catera Sermo- 
ne:27. hi 


e ie 


Lirane, 


dai 
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PER ANNYNTIARE LA VISITA RIGOROSA 
A MONACHE. 


Sen st Reges eos in Virga ferrea, & tanquam was figuli confringes eos è 


Sernite Dominointimore, 


drexultate ci cum tremore. 


Plalm. Ze 


gliuolo y;Ré,; e Prelato vni- 

uerfale , che à Virga ferrea 

Vifiti,gouerni, gaftighi,flagelli, cor- 

regga, e mortifichi quel Popolo indo- 

mito softinato , ribelle, contumace, 
difobediente, infolente , e fcandalo- 

fo, e che lo ftritoli; fofminuzzi, lo 

fpezzi, e lodisfaccia come vn vafo di 

creta : Et tanquam vas figuli confringes 

eos. Doue fi deueauuertire , che quà 

fi parla di Chrifto, e del fuo Regno 
littetalmente : E perche i Giudei non 
volfero accettarlo per Meflia, né per 

tale riconofcerlo , il Padre Eterno*lo 
confola, dicendogli ,mon.vi contrifta- 

te ò Figliuolo , perche fe gl’Hebrei 

non v'obbediranno , vi darò per fud- 

ditoil Popolo Gentile : Dabo tibi gen- 
tesbereditatemtuam.: Eti Giudei ti- 
belli, che non verranno alla yoftra 
obbedienza , gli gaftigarete ; e gouer- 
naretecon la Verga di ferro, dura, e 
crudele gli flagellarete, e deftragge- 

rete per mezzo de’ Romani , come pu- 

re auuenne, mentre da Tito, e Vefpa- 

fiano fù defolata la Città , diftrutto il 
Regno, e nell’Anima, € nel Corpo 

da Dio feuèramente:gaftigati: Così 

zacopo efpone quefto Salmo Iacopo de Va- 
de Va- lenza. Ma perchegl'affegna in mano 
tema, Verga di ferto, è non d'oro , òdi le- 
gno? Perintelligenza di quefto dub- 

bio , é neceffario efaminare la qualità 

di quefte trè Verghe, e po! nel fine 
concluderemo la rifpofta . : 

Diu F, Reges eos in Virga ferrea. San Gi- 


*Eterno Padre ordina in que- 
fte parole è Chrifto fuo Fi- 


rolamo , feguito dal Cardinal Gioi- 
gio, per Verga interpreta la Croce, 
detta di ferro, perche Chrifto con 
chiodi dí ferro fù crocififfo fopra: Et 
anco perche con la fua virtù di ferro 
domòtutto l'Inferno , & al Giuditio 
Vniuerfale con quefta flagellerà i 
dannati ,che però affermano i Dotto- 
ri; cheà quel tempo tutti i pezzuoli 
della Groce y fparfiin diuerfe parti del 
Mondo, s°vniranno infieme, & ap- 
arirà lucida, e rifplendente {opra il 
onte Oliueto, conforme al detto 
della Chiefa: Hoc fienum Crucis rit in 
Celo scum Dominus ad indicandimi vene- 
rit. Etil dottiffimo Valderame , nel 
{fuo Teatro narra, che San Francefto; 
come Alfiére di Chrifto; la porterà; 
Perchefe l’Angelò ; che porterà lo 
Stendardo, haierà i fegni di Dio vi- 
no įfólo Francefcohebbe viue ye fan- 
guinolenti le Divine Piaghe. Inge- 
gnofa efpofitiohe; må arido nel fén- 
fo'Hella lettera: Perche fi dipinge 
Chrifto Mefa ;e/Vifitavore Viiner- 
faledi tutta la terra, con la Verga di 
ferro je non più tofto con la Verga di 
legno, come vfano i Giudici , e Sena- 
tori dellaterra? d vero con la Verga, 
e fcettro d’oro à fomiglianza de’ Re- 
gi temporali»? Notate perintelligen- 
za la diuerfità' di quelte'fré Verghe; 
La Verga fi Tezno facilmente fi tor- 
ge, fi piega, firompe, e fifpezza; e 
fe alla cima vi s'attacca vna borfa, 
benche di poco pefo s'inchina fino à 
terra; equefta vfano quei Giudici del 
Mondo, che alla vita d'ogni pico? 
Jite- 


Cardin, 
Giorgs 


Petrus 
F alder. 
Fejt. S. 
Frane, 
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Intereffe ; fi piegano torgendo la ret- 
titudine della giuftitia. Chrifto in 
qualche tempo vsò la Verga dilegno, 
non già in torgere la giuftitia à forza 
d’intereffe, poiche appreffo di lui: 4r- 
entum gn Aurum pro nihilo reputatur - 
asìbene fi rat pe picat 
dalle preghiere, & orationi noftre . 

ph aa Vedi Sent -Pire Ser. 42. P. 2. Ser- 
at 43-P.3.doue fi proua la forza dell’ora- 
tione in muouere ye piegare l'animo 

di Dio ; E Serm:44. pèr totum. Efe 
vogliamodire, che Chrifto fi lafa» 
torgere, ë piegare à forza di denaro, 
nonglifacciamo torto, poiche l’ora- 

tione é vna moneta d'oro] che piega 

Se 42. Dio à ogni noftro volere. Vedi Serm. 


3. Para- 
lipe 29 


42. P.3. - 
II. La feconda Verga d'oro , getta- 
ta nel fuoco , facilmente fi ftrugge, e 
liquefà: ‘è quefta'evfata da Prericipi 
grandi, tra quali moltià ‘forza di la- 
crimeye pianti, interieriti nelle vifce- 
re pietofe fi disfarino, (e'liquefanno, 
e fi ttattenigonò dal figore della giu- 
ftitia. Quefta Verga in qualche cafo 
vsò il benedetto Chrifto. Pietro Gri- 
{ologo Sernî.49: efamina Ta cagione, 
erche li Giudei difprezzatfero Chri: 
6‘, 10 vilipendeMero ‘enon Io ftimaf- 
feto, fchernendo ta fera Genealogia: 
Non bic'efffliusfabit? anzidi conti 
riùuolimacchinavnano fa morte ; Cola 
che non fecero con gl’altri Prelati . 
Most fù così rigido, che in'vn folo fat- 
to d'arme m vccife ventitre mila . Elia 
fù tancofeuero the vecideva gPhuo- 
niini come mofches e l'animo fuò era 
di deftrugsere iP Mondo , in módo, 
chenon ve hereftaffe ne anco vno per 
miracolo; & à quiéfto fine Dio To Teuò 
dal mondo, Come afferma Grifofto- 
‘mo Homifide Efia.Elifeo fil anch’. 
egli terribile, 8 Teodoret. quelt. 7. 
in 4, Regi iarra, che fo fpirito doppio 
doitiandato da ‘Eliféo', era per gàfti- 
gare Al doppio più d'Elia; Che però 
ena galtigdcón Ta fame tféanni ve 
Lirio il Popots', Elifeo lo gaffisò per 
tert annis È pufeà queftinon fi nac- 
chinatà la vita’ ne farono difprezza- 
ti; perqual caufa dunque Chrifo eta 


Exod, 
323 


«ca del Tefta 


truffe l'Egitto - 
‘Manña già piouuta nèl déferto . Que- 
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così difprezzato? Rifponde Grifologo 
Sefim. 49. Iudicatur bic folus , qui folus 
iudicare noluit ne puniret. Chrifto era 
tanto di conditione benigna, che pa- 
reua impaftato di zucchero, e non» 
fapeua far male à neffuno, non veci- 
deu, nontratteneua pioggia , e fes 
puretal volta fi moftraua collerico., 
coriquattro lacrimette fi placaua, e 
liquefaceua , come loro fi disfà nel 
fuoco. Hora perche era troppo beni- 
gno,nonera quafi apprezzato , né fti- 
mato, nétemuto da’Giudei . E fe be- 
ne in Chrifto nori era imperfettione ; 
mamifferio, contuttociò ne Prelati 
terreni è conditione molto neceffaria 
il farfi temere à tempo, e luogo, €» 
particolarmente nel principio dell- 
Vfficio, che in quefta forma tutto il 
ouernogli fuccederà profpero , e fe- 
fice. Che Chrifto s'intenerifca ; e fi 
plachi,e fi disfaccia , à forza di lacri- 
me come lord nel fuoco. Vedi Serm. 


43:Pa: 

MII. Terza Verga diferro é dura, 
{oda , dritta, infleffibile, & infrangi- 
bile ; che però doue noi leggiamo: Vir- 
ga ferrea. Traducel’Interlineate_,, 
inftitiainfexibili. Dimofirando il Pa- 
dre Eterno à Chrifto , che com quel 


Grifologe 
ere 49. 


Sen.430 


‘Popolnindomito, & infolente, & in- 


cofrigibile, douena moftrarfi inefora- 

bile ,inflefibile, formidabile, rigido, 

e feuero, fenza piegarfi alle foro in- 

tetceffioni, e fenza intenerirfi alle 1o- 

ro lacrime. E realmente così conuie- 

néal Prelato, fe vuole effer rifpetta- 

to da’fudditi Comandaua Dio,Exod. Exed. 

16. & Deuteronomio ro. che nell Ar- Dener: 

mento, vifuffèro Tipofte s, 

tie cofe. Prima le tauole di pietra, 

due Dio col proprio ditolfcrife la, 

Legge. Seconda la Verga di Mose, 

conta qualecaftigò, fpauentò, e de- 
Terza vů Vafo di 


IP Arca fecondo iDottort, fignifica > 


“ia Prefatura, doue ti contengono tre 


‘oprietà del Prelato. Prima ‘che fia 

orte d'animo , dure € Coraggiofo con 

petto di pietra å guifa di Diamante, 

comt Dio to diede è Ezechiele cap:3, 
1 4 dichia» 
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dichiarandofi il modo di farfitemere: le, infleffibile,, & implacabile. E do- 
Dedifaciemtuam vt ad amantem, vt uetaltre volte fon venuto per metter 
filicem yne timeas eos y neque metuasàfa- la pace quelta volta: Nor veri pacem Manty 
cie eorum attrita fronte efodo duro ` mittere sfedelsduim. Quetta Vifita s= 10, 
corde. Seconda.cofa le-Tauole della -hà à fare da Soldato.;- perche chi vuo- 
Legge, per ammaeftrare il Prelato, lela pace non fiapacifico ,.attefoche 
che allai durezza di Pietraaccompa- -dalla guerra. ne nafcerà la.pace. Ex Aliat; 
gni la/Legge , noneccedendo; nètra- bello pax, diffle.l’Alciato Embl. 77: Et 77.Em 
fcendendo i termini, né gaftigando al- il Salmifta all’84.- ferie. Hyfitia, toi hem... 
la cieca indifcretamente , mafecondo -Pax obfculatæ funt. Et in fommala Arip 
. la prefcrittione giufta delle: Leggi dia giuftitia éemadre della pace, Bella ge- 1. Erke 
ilgaftigo. Terza cofa era il Vafo di rdmussvtinpace viuamus ; dice Arifto- #7, 


Pfal. 3s 


P/. 46. 
Ser, 36, 
4S, 


Manna, con la Verga di Mose infe- 
gnando'al Prelato, che € fempre bene 
imbalfamare il flagello con ladolcez- 
za della Manna; accompagnando la 
benignità con la feuerità, e l’amore 
co’ltimore. E beato.il Mondo, fe i 
Prelati fi faceffero temere se rifpetta- 
re. Non v'écofa più difdiceuole nel 
Prelato, quanto permettere } che il 
fuddito li perda il rifpetto , edifprezzi 
Oficio, e la perfona. E benche il 
fuddito ricufi di obbedire al fuo Supe- 
riore; nondimeno fe egli. huomo di 
petto, nontemerà; ma intrepidarnen- 
te dirà con Dauide Sal.3. Non timebo 
millia populi circumdantisme. E quan- 
do anco tutto il Mondo fe.gli conci- 
taffe contro, non fi fpauenterà ; ma 
foggiongerà co’ Profeta , Sal. 46. Non 
rimebimus dum turbabituy terra. Vedi 
Ser.36. P.1. Ser.46.P.3. 

Madri;e Sorelle: ta prima Vifita, 
ch'io feci à quefto Monafterto, fù con 
la Verga di legno, perche mi. lafciai 
piegare dalle voftre importune pre- 
ghiere , e lafciai di mortificare alcu- 
ne. La feconda fù con la Vergad'O- 
ro, poiche ftando io.in.atto digaltiga- 
re, &humiliare alcune indeuote ; al- 
tiere, & incorrigibili , mi lafetai inte- 
nerire ye liquefare il cuore dalle yo- 
ftrelagrime,€ fimulati pianti E tan- 
to mi pregoronó( con humili enu- 
fiefioni ) quefte buone Madri, che fui 
confiretto à raffrenare, e trattenereiil 
mio ginto {degno : Ma hora, che nul- 
la,e vana é fata la mia fi jeranza, fon 
xifoluto per vitimo rimedio. in quefta 
VWifita valermi della Verga di ferro, 
conla quale mi troverete jneforabi» 


tile Ethic. cap.7- 

Doue:fono quelle brauette , che di- 
fobbedienti, e contumaci alla fua Su- 
perioras fprezzano l'obbedienza, traf- 
gredifcano gl‘ordini se:fi ribellano all” 
autorità fteffa della Prelata? Doue 
fono quelle arroganti , che gettandofi 
dietro alle fpalle yil- rifpetto delle lor 
forelle , con ingiuriofe parole., con 
irreuerenti affronti, con ignominiofi 
rimproueramenti, rinfacciano s &in- 
fultano.il proffimo,, con grandifiimo 
fcandalo delle perfone, che l’afcolta- 
no? Doue fono quelle licentiofe, che 
fcordeuoli della modeftia, e manfue- 
tudine douuta allo Rato. Religiofo, 
ardifcono minacciare, e.brauare sco- 
me fe il. Monaftero. folle vna piazza 
d'arme? Douefono quefte altiere, e 
ceruellone, cherotta la redine della 
loro Profeflione non. ricognofconoin 
terra altra Superiora , che la lor pro- 

ria volontà? Non.penfo che fimili 
Refigiofe fi trouino ne Monafteridel- 
la Chiefa di Dio; nondimeno. per de- 
bito dell’officio queta Vifita fi farà 
conla Verga di ferro ad praferuatig- 
nem. Etacciò neffluna hi poffa dolere 
di non siete afcoltata , tutte verran- 
no alla, Vifita ( che così vi comando 

er Sant'Obbedienza) che da, mecon 

onga, patienza faranno: vdite.,. con 
equità giudicate, e conforme al loro 
demerito penitentiate..: Noftro Sign. 
v'ilfumini la mente, &à me dia for- 
za d'amminiftrare la giuftitia àchi fi 
„deue , € pregate per me. 

Nota. Cheli Setmoni per annun- 
tiare la Vifita à Monache, mutatis 
mutandis, 

RAEE LM- 
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L Motiuo per annuntiare la Vifita àun 
Monaftero principale , con efqui- 
ta diligenza - 


Crutabor Ierufalem in lucernis , dn 
Vifitabo fuper Viros, defixos in faci- 

bus fuis ;qui dicunt nonfaciet benè Domi- 
nus „dpnon faciet malè. S$ ophon. cap. 1. 
Si protefta Sophonia in quefte parole 
di voler vifitare Gierufalemme, Cit- 
tà principaliffima di tutta la Giudea . 
Et acciò neffan penfi , ch’habbia à 
comparircon penna, è calamaro; ò 
con libró della legge in mano , ò con 
fpada sfodrata in'aria; Si dichiara, 
che altro ftrumentonon adopererà, fe 


non lucerne: Ma che paura s'ha ha- 


Lue,15, 


iere d’vna lucerna ? Attendete. ;. 
Quando invna Cafa ftà fmarrita, ò 
afcofta alcuna cofa-di notabil gran- 
dezza, bafta dare -vn’occhiata attor- 
no';che ben prefto fenza fatica fi tro- 
ua: ma fe la cofa afcofta è piccola); ò 
di minuta quantità, è neceffaria la lu- 
cernaconlaqualefi rinedè , e fi ricer- 
ca ogni luogo; efiriuolta fotto fopra 
tutta la Cafa. Gosìfece quella buo- 
na Gentildonnain S. Luca .c.15. quale 
hauendo perduta vna'gioia : Arcendit 
lucernam; ds euertit totam domum, do 


rt diligenter} donec inueniat eam. 


nde il Profeta Soffonia in dire,Scra- 
tabor Terufalem in lucernis Volfe dimo» 


CI 


S 
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firare, che intendeua far tal Vilita 
con tanta effattezza , e diligenza, che 
‘lume di lucerna voleua riuedere., ri- 
cercare, e ruminare ogni minutia ,€ 
*“qualfiuoglia minima trafgreffione. A 
imitatione di quefto Profeta , hò ri- 
foluto Vifitare quefto principal Col- 
legio con la lucerna in mano . E fe 
per altro tempo hò Vifitato fuperfi- 
cialmente; hora intendoefaminare s 
evifitareogni minimo difetto . Però 
{caricate le voftre confcienze . 
sona 

1L Mosiub per la Vifita inperfonas 

ent vici aManache « $ i 
E Cce ego ipfe requiram oues meas sds 
-vifitabo cas. Ezech. cap;34. Solo 
per hora faccio rifleffione alla redu- 
nn Egoipfe. E ve la ofe il 
rofeta per fignificare, che quella Vi- - 
fitala voleua fare in'perfona propria : 
Quafi diceffe; fe-bene Vifito {pefo 
il mio gregge per: mezzo de" Garzo- 
ni, ò Commiffarij Fifcali, in que- 
fto cafo voglio Vifitarlo in perfona. 
Pecorelle foggette alla mia cura , fie- 
te tutte voi Sorelle in Chrifto, che 
per mezzo de*Confeffori, Predicato- 
ri, eCommiffarij fiete Vifitate fpef- 
fo: Ma hora fon venuto in perfona , 
fperando che molto profitteuole deb- 
ba effere la mia prefenza. Ecce ego 


ipfe ste. 
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«PER RENDER:LA VISITA A MONACHE. 


Eftote prudentes ficut Serpentes, dv fimplices ficut Columbe s 
Gauete autem ab bominibus. Matth. c.10» 


Efiderando il benedetto 
Chrifto, affodate; efta- 
bilire il Collegio amato 
de’ fuoî cart Apoftoli nel 
perfetto ‘efercitio delle: Virtù. Chri- 
ftiàne/, atcidaffecurati quelli; reftaf- 
fero poi in confequenza ammaeftrati 
tutti i Fedeli della nuoua Chiefa; di: 
quandoinquando.fi ftudiana:con di- 


‘meri configli inftruire; &rilluminare 


‘fameniteloro. E trà gl’altti, alcuni 


Divif. 


principali ne regifttò San Matteo;che 
furono, la Prudenza del Serpente; e 
Ja fimplicità della Colomba. Effote 
prudentes ficut Serpentes, to fimplices 


ficut Colinbe. E perche quefta déuo- 


ta Congregatione è vn vero ritratto 
dell’ Apoftolico ‘inflitto r Con occa- 
fone ip S ee fatta nella Vifita 
in quefti giorni; appoggiato al confi- 
gliodi Chrifto. Tre auvertenze ýti- 
li, e neceffarie, al bifogno:di quefto 
Monaftero:, vi proporrò. Prima, è 
intorno alla Prudenza delle fuddite 
verfo la Superiora. Seconda, intorno 
alla Prudenza della Superiora verfo 
le fuddite. Terza, intorno alla Pru- 
denza d’ambedue le parti vnite nella 


fimplicità della Colomba. ===) 1755 = 


I. Prima Auuertenza,tintornoal- 
la Prudenza neceffariz alle Monache 
fuddite. Efore prudentes 3° Ma perthe 
non diffe. Eforte fapientes, obedientes 
fapientes., continentes y humiles , man- 
fueti, modefii, to prudentes 3 Ciò dif- 
fe, perche la prudenza è il condimen- 
to dî tutte le Virtù, alle quali dà il 
Sapore con l’vItima perfettione. Que- 
ft'è, che Lirano incap.25- Mattei la 
chiama Carrettiera, Guida, e Scor- 


taje Tramontana di tutte le Virtù; 
ecosì la deffinifce:. Prudentia ch Vir- 
tus dirediua operum. humanorum y pro- 
ptenquod à Philofophis, dy à Santis di- 
citur auriga Virtutum: Intorno alla for- 
malità, e qualità della Prudenza . 
Vedi Serm. so-p.2. Ser:ş1: p1. Ser. 52- 
p.2: Ma quello, chèimporta per horæ 
è, perche il benedetta: Chrifto: non 
-configlidà imitare la Prudenza della 
Volpe, d dell'Aquila ;-d:del Leone,, 
del Tigre, o.del Toro, d.d’altro Ani- 
male? la ragione occulta di quefta 
prudenza, l'atfegna S. Ambrofio Ser: 
20. in Pfal.x18. Fertur Coluber cum vr- 
getur periculo, caput femper abfcondere, 
don in orbem fe colligens y obietta reliqua 
parte corporis hoc Jolumtueri;quodle- 
faferantur membra, faltocapitis visore 
reparar -E tanto il rifpetto’, che il 
Serpente porta abfuo capo, e tarto 
-conto èftima fa di lui:, che per dife- 
fa , & aiuto fuo', efpone à pericolo, & 
à sbaraglio le membra, il corpo,etut- 
ta Ia vita; e quando e affaltato dal 
nemico s’appallotta’, s'auuiluppa, € 
S'agruppa, e di dentro come in fortez- 
za rinchiude, & afconde il fuo capo, 
iche-faluato quello’, come fonte 
della vita, facilmente col fuo vigore 
reftàno viuificate laltre membra in 
virtù dello fpirito vitale , che ripullu- 
Jadal-capos che però dicefi capo, è 
capiendo', Quia, indo initium capiunt 
fenfus , dy nerui. Così Ta Religiofa , 
fuddita, deue portare tanto rifpetto al 
capo, & obbedienza alla Superiora , 
che per aiutodi lei, e per diffefa della 
fuareputatione, e obbligata à efporre 

Ta propria vita. 
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Grancafofilegge.3. Reg.2:Dauid 
Re di Corona ftaua moribondo, & 
auanti, che fpiraffe fece teftamento, 
elafciò è Salomone fuo Figliuolo ne 
legittimo faccelfore, che fubito mor- 
to,faceffe vecidere Gioab, Capitano 
3. Re: Generale dell’Armata. Tú noffi, que 
2e fecerit mihi Ioab Filius Saruie : facies 
ergoiuxta fapientiam tuam, do nonde- 
duces canitiem eius pacificè ad inferos - 
Tuttigl'Efpofitori fi tupifcono della 
crudeltà di Dauid. Ché difpiacere fe- 
ce mai Gioab à Dauid? Anzi lui fù 
quello ,cheloliberò; e lo faluòdalla 
rebellione d’ Abfalon fuo Figliolo, & 
effendo Generale dell’Armata mille 
volteefpofe la vita à pericoloin ferui- 
‘tio della Corona: oltre che Gioabera 
Nepote di Dauid , Figliodi Sarnia fua 
Sorella. Adunque Dauid £ per altro 
huomo gratiffimo) diquefta moneta 
paga chilo ferue?, Emolto piùmi ftu- 
pifco; perche Dauidera di natura tan- 
todolce, che pareua impaftato dizuc- 
chero; & egli medefimo fe ne gloria- 
P/ya31 ua. Memento Domine Dauid , ¿p onmis 
manfuetudinis eius. Come dunque al 
punto della morte fi moftrasì crudele , 
enon perdona à vn feruitore tanto fe- 
dele, e fuo ftrettiffimo parente? fono 
varielerifpofte; che fi diranno Ser.24: 
P.::Maperilnoftro propofito è mira- 
bile quelladel Rabi Salamone, refe- 
5. rita dal Lirano inquefto luogo. Per 
La hoc intelligitur malum quod fecit Ioab 
* contra perfonam Danid de morte Krie . 
3. Re Souuengani, che Dauid, innamorato 
i: “© di Berfabea , fece ammazzare da tradi- 
mento il Capitano Vria fuo marito, € 
pereffettuare l'animo fuo feriffe vna 
lettera fecretà è Gioab Capitano Ge- 
nerale, che lo;poneffe nelpiù perico- 
lofo luogodella battaglia ,e che quiui 
difponeffe che fuffe vccifo, come in 
2. Reg. fatto auuenne . Ponite Friamex aduer- 
ra  fobelli; vbifortifimum ef prelium, vt 
percuffus interear. Onde i Soldati ve: 
dendo l’indegnamorte d’Vria.comin- 
A tumultuare, machiriando 
dlleuatione contro Gioab perilch 
Gioab per giuftificare fe elfo, e live. 
rarfi dalla confpiratione, moftrò la 
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lettera del Rè, e non fecetonto della 
reputatione di fua Maeftà, e per fal- 
uar fe fteflo, nondifefe il capo, rico- 
prendo l’honor fuo, come doveva, an- 

zi fcoperfe il fecreto; la dove {piacque 
tanto al Rè quefto pefduto rifpetto, 
chefelalegdaldito, enongliela vol- 

fe perdonare; ma al punto della morte 
ordinò; chegli fuffe tagliata latefta: 
Ammaeftrando con taleefempio,ogni 
perfona fuddita, à portar rifpetto al 
{fuo Capo ;e per difefa dell’honor fuo, 

à imitatione del Serpente, mettere à 
sbaraglio la vita ftefla. Ne'Prouerbij 
cap.30.S'ordina, cheficauino l'occhi 
àfigliuoli , e figliuole , che divorzi 
nolamadre. Qui defpicit partum ma-. 
Tris fue , effodiant eum corui de torrenti- 
bus: quafi dica, venghinoi Corui, € 
cauinogl'occhi,e deuorino quelle Re- 
ligiofe che difprezzano, ò.non fanno 
conto dellalor Madre,eSuperiora. Il Proverk 
Tefto Hebreo traduce: Qui defpiçit 3% 
rugasmatrisfue. Perrughè, e crefpe 
s'intende la vecchiezza , e volfe figni- 
ficare, che la Refa pena fidene anco 
allegiouani Religiole, che difprezza- 

no, vilipendono; fchernifcono , mal- 
trattano; ftratiano; ingiuriano,ò sbef- 
fano le venerandevecchie, controle 
quali Dio permetterà, che fegua la 
fteffa morte, VediancoSerm.r2.P.2. še, 
&infra alla colpa delle giouani pro- ya ` 
feffe e Serm.52.P.3. 

Inquefto punto fon biafimevoli al 
cune Religiofe;.che mentre la Supe- 
rioralecompiace, le contenta,e lafcia 
fareà loro modo, paiono Angeli di Pa- 
tadifo. Mà fevnavolta glinega vna 
fodisfattione.,: ò s'attrauerfa al gufto 
loro’, quafi fi difperano - Non fi troua 
il-più proportionato geroglifico della 
Mohacha, quanto il vermedella feta. 
Quefto le donne lo generanonel pra. 
priofenò, e col calor naturale lorif. 
calano, lo nutrifcono ye l'alleuano. 
Equando é nato è dinaturatantode- 
ticaro;j chegli danno tutti i gufti, che 
sà defiderare: Che brama-il verme 
dellaifeta ? il caldo?xecco, che fi com- 
piace; poiche fi ferrano le fineftre, e 
con fuoco foaue-fi fcalda la ftanza , 

Che 
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Chedefidera il frefco? anco inquefto 
fi contenta; attefoche s'aprono le fi- 
neftre,s'alzanoi palchi dipariin pari, 
efi rinfrefcano? Che vuole il verme 
della feta? effer regalato conqualche 
cibo delicato? dure in quefto fi com- 
piace, econ la foglia frefca, eteneri- 
na ficonfola.Cheama queftoverme? 
forfela quiete, d ripofo? anco inque- 
togli dannogufto, poiche con fuono, 
Oftrepito foaue di certi fromenti gl 
allettano, & à tal mormorio affuefat- 
ti, dal tuono del Cielopoi non fi fpa- 
úentano. Chegradifce il verme della 
feta? forfeilfonno? anco inquefto fi 
fodisfà, poiche à fuo beneplacito fi la- 
{cia dormire nella bianca, nella ter- 
za,cnellagroffa. Finalmente quefto 
vermicello étanto vogliofo , dcapric- 
ciofo, che quando maturo fi ftrugge 
d’vna rocca per filare la feta , e fabbri- 
carfi vn Palazzo per fuo ripofo; e pari- 
mente in quefto fi confola; attefoche 
gl’apparecchiano vna frafca, e quiui 
tutto allegro comincia à filare: Mà 
che fuccede? mentre fila , pafa vna 
mofcha,es'attrauerfa nel più belloal 
fuofilo,eglirompe l’ordito, & all’ho- 
ra quel mefchino s'avuiluppa ilfiloal 
collo ,chegli vfciua dalla bocca, e di 
quello feruendofi per capeftro, difpe- 
rato simpicca, safforca. E fe in tal 
fatto vno li diceffe ò pazzarello,adun- 

ue per yn mofchino così piccoloti di- 

peri, e t'impicchi? fe haueffe fenfo 
rifponderebbe , hò fempre fatta lamia 
volontà, e m'hanno fempre compiac- 
ciutoinciò, che hòfaputo defiderare , 
echehora quefta mofcha traditora.fi 
voglia attrauerfare è queftofilo, emi 
voglia romper il mio difegno ordito, 
e contradire al mio volere? € forza, 
ch'io mi difperi, e m'impicchi. Così 
quella Religiofa giouanetta, teneta 
d'età, e delicata di compleffione, à 
guifa di verme della feta è cuftodita 
contantorifpetto dalla parente; ddal- 
l’Amica, chela vorrebbono fempre 
tenere come in vno fcatolino di bam- 
bagia, e la Superiora glidà tuttiiigu- 
fi, chesàdefiderare: Se vuole anda- 
real Parlatorio, la compiace. Se non 


fileuaal Mattutino; la conporta. Se 
non vuol'far la Quarefima, la con- 
tenta. SeiZoccolilafaftidifcono ygli 
concede le'pianelle, &in fommala 
fotisfà in ogni fuo defiderio. Mai fe 
yna voltagli nega vna.fodisfattione; 
èsattrauerfà alfuo volete, òglirom- 
pe il fuo difegno; ò gli contradice al 
gufto fuo, s'auuipera, samuelena, e 
non mangia, ne beue, enondorme,é 
nonparla,e difperata poco meno .che 
non s'impicca , ò non s'affoga. Non 
penfo,chetali Monache fiano ne’chio- 
ftri; ma fiadetto peraunifo. 

Quetfta pecca fù antica nelle Don- 
ne,en'habbiamo di ciò vna Scrittura 
granita. Exod. cap.22. Mosè ftaua nel 
Monte con Dioà diftender leleggi del 
buon gouerno, con altri negoti) im- 
portantiflimi di tato, e frà tanto il po- 
poloindomito, impatiente d’afpetta- 
re, feceinftanza à Aron luogotenen- 
te, chegli formaffe vn‘ Dioda poterli 
guidare. Fac nobis Deos; qui nos pre- 
cedant. Arongli rifpofe ,che portaffe- 
rogl’orecchini, e pendenti delle lora 
mogli , fanciulle ;e figlioli, che volen- 
tierigl’hauerebbe confolati : Comein 
fatto furono offerti prontamente pen- 
denti,&orecchinid'orointanta quan: 
tità, che Aron ne formò, e gettò vn 
Vitello d’oro jecollocatolo fopta yn’: 
Altare, e fonata latfomba, publica- 
mente da tutti fù adorato, con legi- 
nocchia proftrate, acclamando, egri- 
dando. Hifunt Dij túi Ifrael, qui edu- 
xerunt tede terra Ægjpti. Due pon- 
derationi folamentevofferuo fopra 4 
quefto luogo. La prima è; fe quefto 
Vitello era vn foloj perche dice in nu- 


Exod, 


3%» 


mero plurale Dijtui ? Rifponde Ru- Rsperri 
berto Abbate à queftorpaffo;cheil Vi. 4%. in 
tello fùalzato fopra Altare la matti- sua 


nanello fpuntare:del Sole, quando i 
corpi fanno l'ombra longae l'ombra 
dilui pareua vn'altro Vitello: Onde 
it popolo; accecato dalla paflione con- 
tro Mosé; pensò; che:fuffe vn'altro 
Vitello pe cominciò è gridare due Vi- 
telli due Vitellì:Due Dei, dueDéi: 
Et Aron per irronia;;e per applaude» 
realle voci del:Popolo; diceua ahi 
0- 
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fo. MaiRabini hebrei dicano, che 
ie Donne, e le fanciulle, inquel tem- 
po portauano fcolpito , & intagliato 
ne’pendenti l’imagine dell’Idolo ; che 
adorauano, e tale vfanza la portorno 
dell'Egitto , d'onde di frefcoerano ve- 
nute: Hor di tutti quefti Idoli getta- 
ti nel fuoco ; ne fecero vn folo., în cui 
erano contenuti tutti gl’altri, e però 
acclamauano in numero plurale. Hi 
funt Dijtuî . 

La feconda ponderatione calza 
meglio al noftro inftituto . E chi non 
fiftupifce? Aron huomo tanto fapu- 
to amico di Dio, & obligato fino al 
fangue; Sommo Sacerdote , perde il 
ceruello, s'accorda col Popolo idola- 
tra, & adora vn Vitello ? Oleaftro in 
quefto pallo rifpondendo, fcufa Aron, 
dicendo , che realmente non yoleua 
fare l’Idolo ; e fece gran repugnanza,; 
erefiftenza; mail popolo lo minacciò 
di leuargli l’vfficio di Sommo Sacer- 
dote: Onde Aron per non perdere la 
dignità, volfe piùtofto perdere Dio, 
& adorare vn Bue: Multa mala fequi 
Solent ambitionem: Audis quod Sacerdos 
perpetrarat, ne facerdotij munus amit- 
zat . Ma per noi più gratiofamente_, 
rifponde Pietro Commeftore, mae- 
fro della Storia Scolaffica in Exodo 
cap.33. dicendo, che Aronreftòingan- 
nato; Poicheegli fi moftrò così pron- 
toin chiedere i pendenti d’oro alles 
Donne, perche pensò, che glieli ne- 
gaffero, fapendo quanto curiofe, & 
auidefiano le Donne di fimili gioie: 
Mareftò gabbato: attefoche le Don- 
ne perhauere. vn Dio infenfibile per 
capo, da farlo girare à modo loro, die- 
derovn calcio all’auaritia , e pronta- 
mente-offerirono gl’orecchini d’oro .. 
Vdite il Maeftro della Storia fcolafti- 
ca. Hoc quod erat carius spretiofius ha- 
bebant: Putans quodconfulentes anari- 
tie fue, nollent afferre. Tali fono al- 
cune Religiofe; vorrebbono, che la 
Badeffa „la Prelata fuffe come vna» 
Superiora di fucco , è ftatua infenfi- 
bile da farla girare à lor volere, e go- 
wernar come fe foffero tutte Badeffe, 
à lor capriccio .. Vorrebbono com- 
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mandare, e non obbedire. 
Giouanni Climaco grad. 4. de grad. 
Obedientia. Diffinifce l'obbedienza 
inquefta forma. Eft /pontanea mors , 
dyfepulcrum voluntatis. Se per capric- 
cioficauaffe dalla fepoltura vn corpo 
morto idi molto tempo non farebbe 
cofa fchifofa , & hotrenda? l’obbe- 
dienza é vna fepoltura , doue il Reli- 
iofo colvoto della Profeffione fepel- 
Îifce il fuo- volere , con ferma refolu- 
tione di mai cauarlo, e mentre fi ca- 
ua fuori dal centro dell’obbedienza_. 
per auidarioa fua pofta, non v?è cofa 
piùfchifofa; nè horrenda. Il Mona- 
ftero è vna dna » Viti fono le Mo- 
nache „fepe èla Regola, guardia ¿è l- 
obbedienza „e deftrutta quefta, prefto 
refterà defolata tutta îa Vigna. Mà 
acciò l'obbedienza fia perfetta , tre 
conditioni fi, ricercano; cioè, che fia 
coftante, riuerente, e perfeuerante . 
Prima che fia conftante , e forte; per- 
che all’hora per giuftitia farà heredi- 
taria del Paradifo. Diffe Chrifto in— 
S. Matteo cap.9. che più difficileé va 
Riccoentrare in Paradifo ,, che vn ca- 
napo groffo entrare per vna cruna d- 
ago :dal che sbigottiti i Difcepoli , rif- 
ofero . Quis ergo poterit faluus effe ;,O 
anto Dio, echi fi potrà faluare? al- 
l'hora Pietro con gran fiducia replicò 
à Chrifto. Ecce nos reliquimus omnia, 
iofequuti fumus te, quid ergo erit nobis ? 
Pietro Damiano Serm. g. de S. Bene- 
dicto ; fà refleffione à quefto luogo, 
ohimé, Pietro fà animo, é gl’'altri fi 
sbigottifcono? Sì, rifponde il Dotto- 
re, perche Simone é interpretato ob- 
bediente, e lui folo animofamente in- 
terroga .. Quid ergoerit nobis ?. Poiche 
all'obbedienza {ola , fi deuc il Paradi- 
{o per giultitia. Simon obediens., Ie/us 
Saluator . Loguitur ergo obedientia cum 
Jalute , quia Jolis obedientibus eterna fa- 
lus hereditario iure debetur. Mà àu- 
uertite, che al nome di Simone, v'è 
accom aparo Pietro , dixit Simon Pea 
trus. ietro ĉinterpfetato Pietra» 
ferma, e ftabile, fignificando ‘che 1" 
obbedienza , acciò ottenga,il premio 
del Cielo, deue effere ftabile, fotte, 
o € COR 
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“econftante? Solis obedientibus eterna 
falus hereditario inre debetur f tamen 
ibi fii Petrusideft, f obedientia nonva- 
cillet aut titubet , fed fundata fit fupra 
frmamPetram : Il perfetto obbedien- 
te nelle cole ardue, e difficili, ñon va~ 
cilla je nontituba. undo il vento 
éprofpero ogni Vafcello naviga. E 
quando la via è piana, ogni debole 
camina: L’obbedienza forte ; e con- 
{tante vince le difficoltà , patifcegl’- 
incommodi , e fopporta ‘le fatiche , e 
quanto più crefce la fatica, tanto più 
crefce il merito. Seconda conditione 
dell’Obbedienza è; che fia riuerente. 
None perfetta Obbediente quella» 
Religiofa , che nell’obbedire difprez 
za , Ò {chetnifce la Superiora , facen- 
dofi beffe ,d burla di lei; Mà qnella, 
che obbedifte conrifpetto , creanza , e 
mortificatione de’fenfi , merita Coro- 
na. Maeftro di quefta citcoftanza fù 
Danid Salmo 56. Paratum Cor meum 
Deus paratum cormeum, cantabo , don 

almum dicam. Era tanto refpettiuo 
nell'obbedire, che non folo'éra parato 
in ogni tempo, ma cantando’, e fo- 
nando ringratiaua Dio , quando gli 
comandaua. LaReligiofa perfetta, 
quando la Superiora gli comanda, ob- 
bedifce con la tefta china ; ‘cogl’occhi 
ba col capo riuerente; è laringra- 
tia, Paratum Cor meum Deus . Sela 
Superiora comanda fate la difciplina, 
Paratum Cor meum Deus; andate all- 
Oratione , Paratum de. Scopate ta 
Cafa, Paratumdyr. Lanate le Mafa- 
ritie , Paratum tyt. Non andate ins 
Parlatorio , Paratum pt. State ritira- 
ta dalla Porta, Paratum iye. Ringra- 
tiandola Superiora, conla faccia fo: 
mefa, fia pet l'amor di Diò. O chè 
obbedienza degna , e meritoria Eque- 
fta. Anzi molte buone Monache ne” 
lorò eferciti) fanno gran cafo d’haue- 
re ‘il merito dell’Obbedienza , come 
quella , che condifce, € dà la perfet- 


tione à tutte le Virtù. Terza ndi 


‘tionedell’Obbedienza è, che fia per- 
‘feuerante: Nonelodeuole quella Re- 
ligiofa , che obbedifce à punti diluna, 
i&c À fuò capriccio, hora volendo; & 


hora son volendo è fomiglian2a de'a 
bambini. Chrifto noftro efempio; co+ 
minciò è obbedire dalla fua nafcita; 
é perfeuerò trentatre ‘anni, finoall's 
vltimo puntodella morte. Faus obe- 
diens fjue ad mortem: E realmerite 
pet vna pouera Superiora alle volteg 
vnamorte con quefte tali. Vin'Ani- 
male intrattabile ; € capricciofodiffis 
cilmente ‘fi lafcia metter la fomma 
adoffo, e fe à forza lo carichi, ò la but- 
terà à terra , 6 fi malamente la porte- 
rà „che molto bifognatrauagliare per 
non lafciarla cadere: La Superiora 
ch'hà Monache di quefta tampa; in- 
tiattabili, e capricciofe , che hora fo: 
no zucchéro , e vogliono fare maria; 
& montes; & hora vomitano veleno, 
tirandocalci alla Superiora, che gli 
comanda , non fi può mai afficurar di 
loro: Onde pet farle obbedire ( anco 
in cofe facili f itota , ché vada con 
tanta circofpettione , Ò riguatdo',to- 
mes'hauéife à trattare con beftie- in- 
domite. E doue la Suddita déue'te- 
mere la Superiora ; la Superiora @ 
quafi conftrettà è temere là Sudditas 
alla quale per non dare occafione di 
fare fcappate , con fcandalodell’alttes 
non gli commanda, ne la'riprende; 
lafciandola viuere à modo fuo.” Efe 
nel fetolo viúcúa-A fuo capriccio; & 
à fue [pefe , anco nella Religione (à 
fpefe d'altri) vuol fare ciò, che gli pia- 
cè. ElaPrelata , pér non contratta 
re, moftra di credere, la falfa fcufa 
della Suddita Mita Suddita s'in- 
ganna , perche tale feifa farà efami- 
nata al tribunale di Dioz'che ‘iltuttò 
vede dentro, e fuoti. Tutte quëftè 
conditioni Epildga S. Bernardo lib'de 
precept. & diferet RA è tana 
dire con tutto Id fpitito , fenti, For 
vnite, e raccolte `Religiofa obedichs noh 
procraftinat, fed fiatim parat anres au 
ditui., linguam voci, pedes itineri ; ma- 
nus operis dfe tora'intus-coligits Y 
mandatim per agar. Vedi pér lat 
ria dall obbedienza altre condition 
Serm: ro: p.2. Ser. 12. p. 1. Sér. 13 P. 
Serm.31. per totum. DTE 
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iai Cibo, finche la pelle sa 
aea debiliti; e G relati; E doppa 
allando trà fcifure di Pietre angu- 
fte;eftrette, fcorticandofi la vecchia 
pelle ; fi riuefte d’'vna nuoua fpoglia, 
Quefta Prudenza,; ò aftutia deue vfa- 
rela Superiora quando, entra nell’yf 
ficio; prima fi deug fpogliare delle 
proprie facoltà;; € priuarfi del proprio 
cibo per veftire, e nutrire lautamen- 
te’, & abbondenolmente le fue Sud- 
dite. Secondariamente deuerinouar 
fe tela, mutando vita , inclinatione, 
ecoftumi,, fecondo il commun detto. 
Honores mutant mores. Senza lafciarfi 
predominare dalla paffione , ò affetto 
di perfona particolare, ma con nuo- 
uaimpaftatura deue transformarfi.in 
madre commune, &.vniuerfale. E 
non tratto hora delle conditioni ne- 
ceffarie alla Superiora per il buon go- 
uerno fpirituale, perche quefte fi di- 
ranno Ser. çr pertotunt. Mà reftrin- 
gendomial gouerno temporale, due 
conditioni fono neceffaricalla Supe- 
tiora, fe brama: imitare la Prudenza 
del Serpente conforme al. configlio . 
Eftote prudentes ficut Serpentes. Cioè, 
che fia liberale & vniuerfale . 
Prima conditione è la liberalità, 
conla:qualela,buona Superiora , de- 
tié bentrattare le Suddite ; prowederi- 
doliabbondeuolmente à-lor bifogni., 
fecondo la poffibiltà del Monaftero, 
anteponendo la falute.delle Suddite, 
alla propria,e perfonal comodità. Non 
buona Superiora quella ch’attende 
à godere, & ingraffar fe ftefla, lafcian- 
segnare di fame le pouere + uddite. 
E mirabile perquefto propofito lapa- 
zabala del Taote ine I e 
18 " prodigo; partitofi dal. Padre, € 
confumata la portione della fua legit- 
tima fi conduffe à termine ,.che defi 
derana cauarfi la fame con leghian- 
de,chemangiauano i Porci, eneffa- 


nogli ne daua. Cupiebat implere vene 


tremde filiquis guas porcimanducabant, Luet$s 


] a piano per gra- 
tia. Se quefto giouane guardana gl'- 


leghiande innanzi chi lo tenena , che 
non ne pigliaffe quante -voleua, gè 
cheftaua in fao atbitrio il difpenfar- 
le? Oltrecheàpigliarne vn pugno fo- 
lo peranimale, poteua fodisfare , e fa= 
tollarela fua voglia ? Notatela fifpo- 
fta. Coftui era Paftore, e guardiano 
deppiato alla cura di quellianimali, 
egliftimaua come Pecorelle fue, e più 
tolto volewa morir di fame lui chedi- 
minuire; ò fcemare il folito alimento n 


e foftentamento à quell animaliim- - 


mondi; perammaeftrare le perfone di 
ouerno deputate alla cura, non d 
orci, ma di Pecorelle nobili, € Reli- 

giofe , che non attendino à ingraffare 

foro medefime, &cà regalare il proprio 
corpo , fcemando, e diminuendo il fo- 

[ito foftentamento.alle fue Suddite; 

Mafimoftrinoliberali, amoreuoli, e 

caritatiue -O Dio ,quanto farebbe de- 

teftabile quefto vitio fe fi vedeffe vna 

Superiora far vita particolare, con pa- 

ne fiorito, vino pretiofo, viuande re- 

galate ,e poi lafciar morir di fame le 

uere Religiofe. Non così infegna 
la Prudenza del Serpente. Vedi per 
la Prudenza della Superiora Serm. sọ- 

p.2.Ser.s1. p.1.Ser.s2. p.2. f 

E ben vero, che deue prouederl 
condifcretione , regola ye mifura, al- 
trimenti in tre giorni confumerebbe 
tutta l’entrata del Monaftero. Quan- 
doJeù fà vnto per Ré. 4-Reg. cap.o. 

Giafcheduno del Popolo gli. ponena il 

mantello fottori piedi à forma. di Tror 

no Reale, e giurando fedeltà; grida- 


Ser 500 
SI 530 


uano viua leù, viua leù- Vnufguifgue 4. Reg, 
tollens Pallium fuum , pofuerunt fub pedi- cap 9. 


bus eius in fimilitudiner tribunalis ds ce- 
cinerunt Tube atque dixetunt., regnabit 
Jet Il Tefto Chaldeo traduce. Po- 
fuefunt fubrer eum ad gradum borarums 
ideft, Horologium folate: Fecero quer 
fta cerimonia fotto vn'horologio'à So- 
le, auuertendo mifteriofamente; e ret» 
toricamenteiLRé; che fe calce pro 
pe 
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fperare il fuo gouerno ; non fuffe pro- 
digo ,efregolato nello fpendere, ma 
imitaffè l’horologio à Sole, qual ca- 
mina ordinato , e regolato , e che pe- 
ròanch’egli doueua viuere con ordi- 
dine regola, emifura, altrimenti îl 
fuogonerno ben prefto anderebbe in 
precipitio . 

Nella Genefi c. 11. Habbiamo vna 
Scrittura fegnalata . I Giganti di quel 
tempo vennero intanta albagia, che 
tentorono dì fabbricare vna Torre al- 
tiffima fino al Cielo forza d'arme: E 
finche le cofe fi difpofero con ordine, 
Ta Torre s’alzaua con feliciffimo pro- 
greffo, ne gli mancaua calcina, ne 
mattoni , ne acqua, ne ferri, ne legna- 

.mî. Ma cheartificio vsò Dio per dif 
fare il lor vano difegno ? non gli leuò 
la calcina , nè mattoni, nè ferri, né 
legnami , perche di tutte quefte ven” 
era în grandiffima abbondanza , mà 
folamente gli leuò l'ordine, e vi pofe 
Ta confufione delle lingue, in modo, 
che non s’intendewano l’vol’altro : Se 
chiedewano acqua, portauano calci- 
na; fe dimandauano calcina, porta- 
uano mattoni ; fe voleuano mattoni, 
portanano legni ; fe voleuano ferri 
portauano acqua, e con queft’inuen- 
tione fi troncò il filoalla fabbrica, e 
fi chiamata Torre dì Babel, cioè Tor- 
redi confufione. Confundamus ibi lin- 
guas corum, VE nonvandiat vmufanifque 
wocemproximifui. Somigliantemente 
fia pure l'abbondanza d’oghi bene in 
vyn Monaffero , edi pane, edi vino, 
ed’olin;e dilegna, ed’ogn’altra vet- 
tovaglia vtile, e neceffaria, che fe non 
sifaràd ordine, e mifura, confumeran= 
no îmvnmefè la vettouaglia bafteno» 
le per vn’'anno:intero . Equefta pru- 
dentedifcrettione, € neceffaria nella 
Superiora, & anco nelle Suddite,qua- 
tifi deuone contentare del giufto, e 
del douere, e d’vna moderata portio- 
ne fenza gettar via la robba del Mo 
mnaftero à capricio, altrimenti il Mo- 
naftero fubifferà nel profondo. 

Il Monafteroall’hora farà ben go- 
mernato, quando la Superiora, e le 
$uddite viveranno è fuon di cetera; 
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Sentite vna fcrittura gratiofa, 4-Reg: 
cap.3. Fecero lega'infieme, tre Regi 
di Corona ; cide dIfrael, di Giuda, @ 
d’Edon, e formorono vn'efercito gro} 
fiffimo contro il Ré di Moab, emenà 
tre marchiana il Campo nel Deferto, 
mancorono l’acque , di modo che tut- 
tifigiudicanano morti: I Regi s'af- 
fliggeuano „i Capitani fi dolenano; î 
Soldati piangenano, e difperati grida- 
uano, é poffibile, che fenza vedere la 
faccia del nemico , è fenza hauere ri 
ceuuto da foro colpo alcuno, habbia: 
mo da reftar cibo di fiere in quefto af- 
pro deferto e morir difperati? Peril 
che mefferoper mezzano Elifeo, ac> 
ciò fupplicaffe Dio, che in tanto bi- 
fognogli prouedeffe d'acqua ; Lafcia- 
te fare i me ( dice il buon Profeta) 
portate quà vna Cetera : quale venu- 
ta, da lui fonata allegramente, in- 
continente venne acqua in'tanta co- 
pia, che riempiendofi i fofi, ela cam» 
pagna , abbondeuolmente reftò proui- 
{toalla fete dicosigrand’efercito. Ad- 
ducite mihi Plaltem, cungue caneretpfal 
tes fata eft fuper eum manus Domini. © 
Tefus Maria: Che hà da fare la Cete» 
ra con la fete? Seà vn fitibondo com- 
pariffe vn’Amico' con la Cetera ins 


mano, & fonandocantaffe vna bella- 


canzone , che remedio farebbe-que» 
fto? Che conuenienza è trà la Cetera’, 
& vn vafo pieno d’acqua chiara , fre- 
fca , & criftallina ? Rifpondono com 
munementei Dottori, che il Profeta 
conquella Cetera folleuò lo'fpirito in 
Dio, per fupplicarlo dirimedio alla 
fete di così gran Popolo. MaS. Ago- 
ftino Aquila de Dottori lib.2. de Ci- 
uit. crt. Scioglie il dabbio col detto 
di quel famofo Scipione, che fpiantò 
Cartagine, qual folewa dire, chevn 
Capitano valente per ben comporre if 
fuo Efercito, ò vn Gouernatore per 
ben regolare la fua Republica, deue 
imitare l’efempio della Cetera , nella 
quale molte fon Te Corde, matiafcu- 
nadi effe hà fa fira voce‘, chi graue ; 
chi acuta, & chimezana j'è mentre 
cìafcuna fi conferua nella propria vo- 
ce, anco aggradenole fente la st a 
e 
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del fuono. Così (diceua egli ) nelli E- 
ferciti, & Republiche fi trouano dif- 
ferenti tati di perfone , chi hà à baffo, 
echiall’alto chi nel mezzo ,& men- 
tre ogn’yno fi contenta del fuoftato , 
& fà la voceconforme all’efferfuo , 
la mufica del gouerno rifuona niolto 
bene: Ma fe le vocifi confondano, & 
la prima corda voglia far la voce del- 
la feconda, & la feconda della terza , 
& il Plebeo voglia viuereal pari del 
nobile, &|’Artiftaalpari del gentil” 
huomo , & il Caualiereda Prencipe, 
la muficafi conuertirà invn mare di 
Confufione, &refterà fconcertata.; & 
difordinata. Il medefimo auuiene nel- 
le Religioni, dowe mentre la Superio- 
ra, &faddite fannolafua voce, & fi 
contentano delloftato loro fecondo il 
proprio'grado ; ilgouerno del Mona- 
iterofaràregolato , &concertato.. Ma 
fe tutte voleffero comandare, & fare 
Pvffitio della Superiora,& rion fi con- 


tentaffero di farla fua parte) &di pi-. 


gliarela portione da fuddite; de forza ; 
che il Monaftero vada in profondo. 
La manna fi pigliaua à mifura fecédo 
il‘bifogno Exod. c. 16. Menfi funt ad 
menfuram somor=Cosìle fuddite fi con- 
tentinodeldouere , & faccinola voce 
che fe gl’appartiene ;& dall’altrocan- 
tola;Superiora fia prouida ; con libe- 
ralitàregolata’, & moderata che fua- 
uiffimo farà: il fuonò del buon gouer- 
no; & da tutte le parti fi fentiràla me- 
lodia:di quefta Cetera fonora . 
Seconda:Conditione €} che la Supe- 
riorafià Madre commune; vniuerfa- 
lë, &'indifferente'à\tutte, communi- 
cando la fualiberalità; non folamente 
alle parenti, ò Nepoti ,ò dependenti ; 
ma generalmente à tutte, che intal 
manierail fuogouetno farà profpero- 
{oy& felice . Quefta fù la ragione prin- 
cipale,perche Dauid gowernò con tan- 
ta felicità, & Saulall’incontro fù pri- 
by detRegno; confcherno:; &fcorno. 
ttendete pergratiail Càfo: Quando 
Samuel r. Reg. capi. g: Volle vng 
Re Saul api g: Volfe vngere 
por > lo conduflè daivna parte: 
eftrema della: Città 5. Cunzgue defcen- 
deret in extrema parte Ciuitatis wit 
uDirettor. Momign. K 


N `E XXII. 145 


SamuelLenticulamOlei , dy effudit fuper 
caput eius. Ma quando vnfe Dauid per 
Ré, fece quefta attione in mezzo des 
fuoi fratelli. Tulit Samuel cornuOlci, 
do vnxit eum in medio fratrum etus. I- 
Reg: cap. 16- S. Gregorio lib. 6. in lib. 
Reg. c.3.incap.ig.litt.G. oferuà la di- 
uerfità del luogo; & dubita perche.» 
Saul fù vnto da vna parte della Città, 
& Danid in mezzoà fuoi fratelli? Et 
rifponde;che quefta diuerfità , fù Pro- 
noftico di quanto era per feguire. Saul 
fù vato da vna parte della Città, per- 
che fi prendeua , che farebbe ftato vn 
Re partiale;/& appaffionato , come fi 
vidde nel fatto.d’Amalech, doue gli 
fù commandato da Dio,che faceffe vn 
macello di tutti gl’Animali, huomi- 
ni, donnesgrandi, & piccoli. Percute 
Amalec 3 demolire vniverfacius. Ma 
egli.diede in vn’eccefo .d’eftremità , 
perche riferuò quanto c’eradibello , 
&dibuono; &folamente deftruffela 
Plebe „con altri Animali di poco prez- 
205 dimodo che. Quicquid vile fuit , 
dwreprobumi,hacdemoliti funt. Ma Da- 
uid all’incontro:fù vnto nel mezzo , 
perche farebbe ftato Rè commune, & 
indifferente; fenza pendere più à vna 
parte, che all’altra , & fenza accetta- 
tione di perfonain feruitio di tutti e- 
gualmente: hawerebbe fparfo il fan- 
gue, &efpofta la vita: Come fi vidde 
in pratica z. Reg. 24. quando compa- 
remo l’Angelocon la fpada sfodrata, 
perdi&truggere la Città di Gerufalem, 
ilbuon Ré per faluezza del Popolo s’- 
offerfe prontamence-à metter la vita 
per falutedìi.tutti., Ego fum quipecca- 
ui; ego inique egi sifti qui oues funt, quid 
fecerune:® vertarur:obfecro manus tua 
‘contra’me. Hora perche Saul fù Re. 1. Re. 
partiale ;il:fuo Regno andò inrouina,, 75 
&creftò prito in'perpetuo della Coro- 
na © ‘Scidit. Dominus Regnum Ifrael è 
te bodie. Ma perche Dauid fi moftrò 
commune: à tutti fenza nota di par- 
tialità;filamato da Dio, & conferuò 
il gouerno prolparo» & felice tutto il ; 
tempo di vitafua - Nonlafciamo le. de im 
parole «di. S. Gregorio . In medio, fra- Reg. 
trumongitur Danid., vt tante vnélionis 16o 
K feri 
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feri participes omnes polfint . Videat 
igitur fe medium, d9 communis conditio- 
nis hominem, vt pares fibi efe eos, quibus 
eminet , recognofcat : Vnde, dò Saulvn- 
dus fuiffein extrema parte Ciuitatis per= 
bibetur. Che quella Religiofa fi leui 
fempre al mattutino, & l’altra non 
capiti mai in Coro; che quella tenga 
fempre la bacchetta in mano, & Pal- 
tra fia come via fchiaua; Che vnao 
ftia tutto il giorno in parlatorio., & l- 
altra non vi pofa ftar’ vn quarto d'ho- 
ra; cimpoffibile che il gouerno fia 
pacifico, & quieto. Perche la partia- 
lità è Madre della difcordia, & femi- 
nario dell’inùidia . Quando Giacob 
fece quella demoftratione di partiali- 
tà verfo Giofeffe, tagliandoli vna ve- 
fte particolare differente ‘da gl’ altri 
fratelli, causò tanto fdegno, rouina , 


Gen. 37. 8 perfecutione in loro , quanto nota 


Ja fcrittura Gen. 37. Fecit eï tunicam 
polimitam, videntes autem fratres cius, 
quod àpatre plus cunitis filijs amaretur, 
oderant eum , nec poterant ei quicquam 
pacificè loqui. Chevna Religiofa deb- 
ba fudare, ftentare, & laworare gior- 
no, & notte, & che poi vn'altra ociofa 
debba effer preferita, è forza che nel 
Monaftero nafchino difcordie , inui- 
die, per(ecutioni, nimicitie, & odij 
implacabili. Però la Prelata accorta, 
& prudente, non fi moftri partiale . Et 


Evd, fi vaglia del ricordo regiftrato nell’- 
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Exod.25. Doue comandaua Dio , che 
fopra la menfa del Tabernacolo , ftef- 
fero dodici pani dello fteffo pefo, & 
mifura , & che vno nonfuffe più grof- 
fo-dell’altroì. Panes fupèr menfampa- 
nespropofitionisin confpeBumeofemper 
Che importaua è Dio, che vno fufle 
piùgroffodell’altro? Rifponde Tofta- 
to Matt: 12. q:10. che li dodici pani s- 
offerivano per le dodici Tribù , & 
fe vno foffe fato più grolfo dell’- 
altto , toccando il maggiore àvno, fi 
farebbe detto; che Dio è partiale più 
d’vna Tribù, che dell’altra. Onde_; 
Iddio per non elfer cenfurato di quefta 
artialità, volfe che tuttii Pani fuf 


Fist fero vguali. Quia oferebantur pròduo= 
ra.qto decina Tribubus Ifrael y A vnus pas 
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nis efet maior alio putaretüy quod alia 
qua Tribus erat apud Deum maior quam 
alia; Dice Toftato. Da quefto efem- 
pio apprenda la Superiora ; fe non 
vuole effer taflatadipartiale : Et fes 
brama mantenere il Monafterà in pa- 
ce, tratti tutte le fuddite egualmente. 


Vedi la materia della partialità Ser.[Ser, ag. 


29.p.1. Ser.38. Mot:8: Ser. 46. infine 54 
Ser. pi .& 2. 4 
III. Terza Auuertenza riguarda la 
prudenza della Superior, & delle_j 
fuddite,nell’imitar la femplicità della 
Colomba: Simplicesficut Columba. La 
Colomba hà molte proprietà, che fi 
diranno Ser. 27: & 57: Vna fola wau- 
uertoquì, &téche la gentil Colomba 
per la fua femplicità ,,manfuetudine ; 
& piaceuolezza, è fimbolo dipace . 
Nella Genefi 8. Noe mai fi certificò; 
che fuffero ceffate l’acque turbolenti 
del diluuio generale,& che fuffe.tran- 
quillatay& pacificata l'ira di Dio, fin- 
che la Colomba col ramo d’Oliuo ver- 
deggiante in bocca, non comparue_s 
all’Arca: All’hora col fuo felice dugu- 
rio, & giocondo annuntio , s'affecuròð 
Noe ch’erano ceffate lacque; & pla- 


cata l’iraidi Dio , Zenit Columba por: Ge est; 


tans ramum Oline virentibusfolijs in ore 
fuoIntellexit ergo Noè quod ceffaffent. 
aqua fuper terram: Anconelle Storie 
di Piftogia., fcritte da Autor degnodi 
fede fi legge , che P Anno pot. alli 20. 
Agofto ; ingiorno di Lunedì, regnan= 
do gran difcordia: in detta Città, & 
raunatofi il: Configlio Gènerale: nel 
Palazzo de’Signori 3 affiftenite Gonfa= 
lonieri Jacopod*Abrà Gattefchi, & 
effendoui ordine dalla Republica Fio- 
rentina; che fi faceffe la pace, com- 
parue vna Colomba perla  feneftra 
nella fala grande; bianca , & nera;; &e 
doppo hauer volato attotnola Sala, fi 
posò nel grenbo del Gonfaloniere ; & 
ripigliandoil volo,fiiolazzaua perdet- 
ta fala.fenza partirfi. Dal qual prodi- 
gio intefèro i Cittadini, che effendo la 


‘Golomba figúra di pace, volle Iddia! 


moftrare il defiderio fuo,acciò fi pacifi« 
cafferò le fattioni contrarie, comein 


fatto auuenne), peiche àvina voce 
con- 
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conélufela pace; & con gråndifima 
allegrezza è fuono di tromba, & di 


campane fù publicata,& molti andor- ` 


no ad incontrarne gl’auuerfari fuori 
della porta conrami :d’Oliuo in mano 
in fegno di pace, & partendofi il popo- 
lodalla fala de Signori, lafciorno qui- 
ui la Colomba, la quale non fù piùri- 
uifta da alcuno: dalche fi vede; chela 
Colomba è Geroglifico di pace. Di 

più étanto grande l’amore, che vicen- 
deuolmentefi portano gl’'innamorati 
colombi,che mai fi fanno fcompagna- 
re da fieme. Et quefta conditione han- 
noda imitare la Superiora,& le fuddi- 
te,amandofifcambicuolmente con re- 


ciprocò affetto, e rifpettandofi l'vna | 


con l’altra nel grado fuo; che cosìil 
Monaftero per la tranquilla pace fem- 

Fisse de brerà vn Paradifo. Che vuoldir Para- 
é difo? Vifionedì pace. Vrbs Ierufalem 
beata difa ua vifio. Adunquedoue 

è Paradifo. Paradifo è quello oue fi go- 

dela Santiffima Trinità : nel cuor pa- 

cifico , alloggiano le tre Diuine Perfo- 

S.Ag, DO adunquedoue è Pace; é Paradifo. 
Sant? gita diffinifce la pace in 
quefta forma. Pax efl vna difio ex tri- 
bus literis conftans , ad fignifcandamTri- 
nitatem , ly vnitatemin Deo, àquo Pax 
ipfaprocedit. P.fignifica Padre Prima 
perfona. A. ideft, Alphailfigliuolo., 
che di fe kefo diffe . Ego fum Alpha. X. 
formato con due lineeattrauerfate, fi- 
gnifica lo Spirito Santo,nefo d’Amo- 
re, procedente dal Padre, edal Figli- 
uolo, adunque douefi troua il nome 
Pax, quiui fi gode come in Paradifola 
Santiffima Trinità. Vedi nel princi- 
pio del Sermone.trigefimoterzo; Ele- 
Girolam, gantemente diffe San Girolamo To- 
Tom. 9,-MO 9.: Regula Monacharum cap. ir. 
n Regie Meerin ine pace vocent infernum . 
nach, o Sine hac y Monafteria funt Tartara habi- 
‘a tatores funt Dæmones . Ideo dilet.e fi- 
lie s licet vos longamacerent Ieiunia,abie- 

= > & nigra veftis deformet si fi intus 
pandora: oa Monaltero fenzab 

È ntinuo ’ha- 

itatori fono Disco Re puara È 
Religiofe macerino la carne co longhi 
digiuni , & veftino con abietti » & 
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difprezzati panni; mentre ħon-viui- 
no in pace , & fiano trà loro d` vno 
fteffo volere, fono infelici, & nonfi 
pes chiamare vere Religiofe . 

à doue poi & Pace, éParadifo, & 
gli habitatori fono Angeli Beati del 
Cielo: 

Oh quanto fon degne di ripenfione 
le Religiofe:inquiete ; E impoffibiles 
che quefti tali muorino in pace? Cer- 
cano Dottori perche Chrifto accetaf- 
fe ilfaluto di pace da Giuda , quando 
traditorefcamente lo bafciò due Rab- Prolia 
bi . Rifponde San Paglino Epift. 2. Fe.» 
che Chrifto più volte hauena data la 
pace à: Giuda, & perche fapeua ; che 
Giuda doueua morire impiccato, nel 
faluto di Pace col bafcio fe la ripigliò 
pernonrendergliela più non parendo- 
gli douere, che huomo tantoiniquo, 

& feduttore; moriffe con la pace in 
bocca .. 0/culumnon siepi, ttpa- 
cem proditoris acciperet ; fe vtfuamab 
alienato reciperet èChrifto non accettò 
il bafcio y perticeuere la pace da Giu- 
da; ma per farf reftituire la fua, che 
lie l’bauwena. data. Però le Religio- 
e, che tengono in difturbo il Mona- 
ftero , fifpauentino, perche moriran= 
no difperate come Giuda , non eflen- 
do dovere :che quelle, che tenganoil 
Monaftero in guerra, fpirino al punto 
della mortelanimain'pace. - 

Offerva;vn paffo diuino Benedetto 
Pererioin Gen.it:ciiz. Auanti, che Pererio. è 
gl Animali entraffero nell’Arca , ha- 9!" 
ucuano ‘vn’antipathia, ò contrarietà 
tanto grande, che con. nemicitia im- 
placabile fi perfeguitauanol’wn l’altro, 
fino: morte: Maentrati nell'Arca di 
Not per faluar& dall'acque. del Dilu- 
vio,gerinchiufidi da Dio pervn'Anno 
intiero ;depofero la fierezza naturale, 

& con fomma:pace y & tranquillità.. Z/aia? 
Habitabat Lupus cum Agno > do Pardus "1e 
cum Hedo accukabat , Iaia 11. Arca di 

Not , doue ftanno rinchiufe tant’ A- 

nime benedette per faluarfi dall’ac- 

que. pericolofe del prenne fecolo ye 

il Monaftero, Et fi come Iddio da di- 
uerfeparti del Mondo fece comparire 
Leoni, Tigri, Lupi, Elefanti,& fimili 

K 23° fnb 
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Animali, &glirinchiufe'nell’ Arca. 
Così da diuerfe parti, Patrie, Città, 
& nationi, per mezzo della fua diui- 
na infpiratione fece entrare nella Re- 
ligione diuerfe perfone,doue con ftret- 
ta chiaue della folenne profeffione s 
fonno ferrate . Hor che trà le perfone, 
mentre viuonoalla Campagna dél fe- 
colo, regni qualche difcordia , ò dif 
parere ,non è gran fatto, perche fono 
di fangue varie , di natione ftraniere., 
d'humori diuerfe, & differente incli- 
natione: Ma che doppoentrati nell- 
Arca della Religione, non deponghi- 
nola fierezza naturale , & che confer- 
uino la crudeltà del Tigre, la voracità 
del Lupo, la malitia della Volpe , dla 
brauura del Leone, & non voglino 
raffrenare le proprie paffioni Ò rego- 
lare le naturali inclinationi,& che vi- 
vino in continua difcordia , conclu- 
dafi pure; che fimili Religiofe , fono 
più crudeli di tutte le fiere. Et fopra 
uefto punto deue molto vigilare la, 
Prelata „à cui per vfficio s'afpetta il 
Sat, 71. mantenere la pace & .l’vnione trà le 
fuddite. Su/tipianrmontes pacem popu- 
lo , diffe il Samo 71. monti altiffimi 

I con la cimadella poteftà fonoi Supë- 
riòri,à quali s'afpetta il procurar la» 

pace del fuo popolo. Et quefta deue 
ancoeffer molto defiderata dalle fud- 
a. Cor, dite: Pacem habete, dp Deus paciserit 


n eu 


i 
Î 
l 


13 Pobiftum, Diffe Paolo 2. Cor. 13. &à 
i quefta inuita lofpofo Celefte, E/fote 
i fimplices ficut Columba. Seivolete, che 
i Dio fia con vot; ‘habbiate la pace in 
Ù ser, un, Voi vedi per la ETET della pace Ser. 
3. 14, I1:12.24-25:3 5:36 

a5. 3 T Hi Secon la Vifita ‘nonfi 

35: -farà Eletionedî muoua Superiora, fi 


uô lafciare il fecondo punto . Se però 
ia Superiora regnante non fuffe colpe- 
viole in dette conditioni. 


Inftruttione brene per render la Vifi 
ta à Monache: 


Thità la Vifita perfonale delle Mo- 
nache, & fatto l’eftratto, ò fom- 
imafiode gl’abufi ) & defetti:contenu- 
tiin efla f faccia la Vifita locale del- 
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{a Claufura  Monaftero, Sacrellia:3 

Coro, & Celle; & poiritirato al Re- 
fettotio, d'altro luogo capitolare, ren= 

da la Vifita col fermone propofto ; ò 

altri da proporfi} efagerando, & rê- 
prendendo gl’abufi , & trafgreffioni, 
ritrouate nella Vifita; valendofi delt- 
Auertenzenotate Ser.17. infing;qua- $ em ri 
fi vedrai omninamente; &ancol'in- 
ftruttione del Ser. o: infine perla Vi Sme # 
taà Frati. Etffe vifonodifordini pu- 

blici; Ocommuni:daremediare il Vi- 
fitatore faccia ordini Genérali, quali 

letti, & publicati nel Capitolo delle 
Monache,gliconfegni alla Superiora 

del Monaftero . Doppo fe vi fono Mo- 
nache particolari, defettuofe , lechia- 
mialla colpa, con Pauuertenze : Mo- Sa, 17 
tate : ferm. 17. & al fineafcolti le còl- 

pe generalicome fegue. 


Motiuo per kicolpa alle Nositie. 


GO ficut Olina fradtifera in domo 

Dei, (perani inmifericordia Dei in 
zternim . Pf31. L’Oliva fecondo 1 
Incognito , per tre fignifcati, chetie- 
ne, efimbolodi tre Virtù. Di'Pace, 
di Perfeneranza 3&cdiPurità Di Pa- 
ce, come fi vidde'al tempo del Dilu- 
uio, quando la colomba portò il ramo 
d’Olito in bocca . Di perfeueranza., 
perche tanto èverde di ftate , quanto 
d'inverno”, &cin ogni tempo conferua 
la fúa verdura.Di purità } & mondez- 
za, che però l’Olio purga; &monda il 
ferro dalla ruggine" Tale deu'efferla 
buona Nouitia piantata nella Cafa 
del Signore. Prima hà daeffer A 
ca quieta; manfueta s&humile :Se- 
condariamente fra perleuerante!fco- „r 
ftantè | & affidua all’Offitio Diuido, 
all’oratione,difeipline;mortificationi, 
& altri effercitit fpirituali ;&wvitima- 
mente hà da effer pura , candida , mo- 
defta, & mondà da ogni cattiuo pen- 
fiero. Dic.&co Vedi ferm. g. &010HÎn Sem, 9 
fine; & fermi 6o. in fine, ta Nowicia è 10,60, & 
“come il Giglio. f i 
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Motiuo perla colpa alle Giouani 
Profeffe è s 


Vrpitudinemmatris tue non dift00- 
peries , mater tua eft > non reuela- 
bisturpitudinemeius. Leuit. 19. La gio» 
uentùcdiuenuta tanto licentiofa „che 
quafi perde il rifpetto fino alla Prela- 
ta, qualeà pena gli può dite vna mez- 
za parola di correttione, che la ftra- 
pazza, & vilipende. Et pureetenuta 
à rifpettarla,obedirla, & compatirla, 
come sè veduto nel prefente ferm. p. 
Serm. 1. &fermerz. p:2. Nondimeno la Su- 
23.11. periora fi ricordi s.chele Penitenze fo- 
no la fiepe.della Vigna s & deftrutte 
quefte, prefto farebbe deftrutta la buo- 
naofferuanza, & però non tema inn 
mortificare, humiliare, & penitentia- 
rele diffolute, ma habbiaanimo, & 
petto fenza riguardo à perfona parti- 
colare. Deuono anco.le giouani por= 
tarrifpetto allemezzane, & alle ma- 
dri vecchie ,.& venerande, &nonftà 
benesbeffarle, fchernirle; & difprez- 
zarle. Mi, perluado, che nella gio- 
uentù di quefto Collegio, nonregni 
tal difordine, né mi, cadinelia mente 
Sam;  tal'abufo: ma fi ricordino(.oltre alla. 
23. Le- pena taffata nel prefente ferm. p. 1.) 
moro. delle paroledel Paseo c. 19. Coram 
cana; capitesconfurge , dy honora perfo 
am Senis. Afvna perfona vecchia fé ` 
deli tanto honore, che alla fua pres 


fenza nonfi deue mai federe. Et Ce- _. 


leftino fuper ndîffus: dift. 31. Narra -f 


cheanticamentei vecchi eranotifpet- > 


tati come hora fono le Chiefe , alle 
quali firicorre, come à luogo di franz! 
chiggia, & vi fon faluii malfattori , 

& homicidiali . Cosìà quel tempochiì 
s’accoftaua à vn vecchio, eracomein 
facrato franco , & libero. Gieremia 


T 
Gerem. confolabii il difprezzo, che la giouen- 
Tres. ce laora alle perfone vecchie. Etfa- 
4. cies \fenum,non er. int ae ; i 
“ infolenze , & mal.coftume diyna cer- 
tamatione, diffe, che non rifpettaua» 
noivecchi. Ernon funt re p 


; fi meriti fenem. 
Direttor. Monvzn. Jengi 


4 piapgeua çon lagrime in- fi 


Etguaià quel Monaftero;dorelagio= 

uentù difprezza fa Vecehiezza . De 
gl’altriabufi v-g. della frequenza al- 
legrate, della negligenza al.Coro;del- 
la.vanità delle\vefti, ciuffi, & capel- 

li. Delle paroleotiofe, & Cani tenu= 

tiin Monaftero, fe ne parlerà in altri 
Sermoni; intanto emendateui, & fa- 

teui capitale dell'ammonitione. Pet serm, g. 
Ja colpa allagiouentù. Vedi il prefen- 12. 130 
te Sermone p. 1. Ser. 9. in fine, & fer. 529 

12, p.2.fer. 52. p,3. i ; 


Motino per la colpa alle Conuesfe. 
ae ( dette per nome fer- 
uigiali ) {fono ftate inftituite ne” 
Monafteri per feruitio del publico ; &c 
del comune . Et nondimeno alcune 
hanno più arroganza, & ardire, chele 
Monache: velate; ;è quante al fecolo 
nonfarebbono ftatedegne d’efferli fer- 
ues & quà fivogliono mettere è lor 
pari, &.non fi versoghano à maltrat- 
tarle, &difprezzarie. Ohquante vol- 
tefotto pretefto d’effere occupate alle. 
fatichecorporali, non convengono: à 
gliefercitij-fpirituali dell’Oratione 3, 
difcipline; benedittioni, & rendimen-, 
tidi'eratie alla menfa? Lafcio altri 
abufi,& mancamenti, che fi diranno 
‘ne'feguernti Sermoni. - 
#7 Cc? bi 

Forma dell'Affolutione Generale nel fine 
della Fifita. 


Fio il Sefmones & afcoltate le 
„colpe, & inginocchiate le Mona- 
chefdichino|\Corfteor. el Et il Vifi- 
tatorealzato in piedi al luogo fuo del- Clem 4. 
lamènfa dica :Miferentur doc. Indul- fit, 


\gentiam: doc. Dominus nofter Tefts Chri- a'f extre 


"4 


fius vos abfoluat , &pego authoritate ip- quat 
fus sac Beatorum ApoltolorumPetrizdo 4. 
Pauli, mihi in hac parte commi[là., ty vo- 

bis conceffa, abfoluo vos abomni vinculo 
excommunicationis ségrinterdilti , figuod 
incurriffis, ¿y reffituorvos vnioni, dei par- 
ticipationi fidelium, nec-non Santis Sa- 
cramentis. Ecclehe .. Deinde abfoluo vos 

cadem authoritate „ab omnibus cafibus 

3 nobis 
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gobis referiatis. Tn nomine Patris; do 
Filij do Spiritus Santti. Amen. Le Mo- 
nache da Coro diranno v. g. per peri= 
tentia'il Salmo: Qui habitat in Adit- 
torio altifimi. Le conuerfe tré Salue 
Regine , pregando peri benefattori 
viui, & morti, & per N. & N. Et pet 
rimuouere 1 occafione di tmaleuo- 
glienze,comnmando per fanta'obedien- 
za, cheniffuna rimproveri , è rinfac- 
ci le penitentie, & che neffuna peni- 
tentiata imputi alcuna d'effere Rata 
da lei accufata , micacciandola ò con 
cenni; òcon parole , ò cón genti dicon 
fcrittura , fotto pena &c. Et acciò non 
fi poffa mai penetrare ilfeeretodellá 
Vifita, quì nel cofpetto di tùtte l'ab- 
brufcio publicamente. Et reftatein—> 


pace. 
Nota. Che-nell’affolutione gene- 
ale non fi fà mentione di fofpenfio- 
ne, nè d’Irregularità , perche eMo- 
nachenon fono capaci di tali legami. 
Nota anco; chequefta affolutione 
ud darfi fuora di Confeffione ; effen- 
dole Cenfure, & la referuationelega- 
mi; màl’affolutione poi del peccato 
annetto , fi dà nel foro facramentale : 
dimodo; che quefta affolutione leua 
i legami quali lewati ; la Monach fi 
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‘può faraffoluere dal fuo Cofefforeors 
dinatîo. Vedi queffa dichiaratione fo- 
pra ferm. s.perl’affoltitione à Frati. 


Toftriteione: quando con la Vifita Ji faf? 
Ellèttione. 


Y L Vifitatore nella Vifita , non Tolo 
| ‘interroghi fopra la buona offer: 
uanza , ma anco deftramente s'infori 
mi de’foggetti Tdongi peril gouerno y 
& delle qualità delle pretendenti ; & 
poi con la fua prudenza difponga gl- 
animi al ben publico, concordandoi 
capi accidil tatto fortifca con paces 
vniverfale; autertendo noti incorrere 
-hella cenfora della fubornatiohe s" 
Doppo effeifì congregate le Mona: 
che, con vn difcotfo feruorofo propon= 
ga leconditioni-neceffarie d vna buo: 


‘pa Superiora jdiftefe nel Ser.s1.& 52) Ser, şr, 


Et poi proceda all'elettione con lazi sa 
forma prefcritta Ser yr. infine; Aus 
uêrtendo di preienire i! Vefcono Dio: 
cefanointempo the poffaefferui pre- 
fente, conformealla Bolla'di Grego- (, 


rio XV. Finita l’Elettione, vifitilaa xy, de 
Claufura , con le fue appartenenze y exeprio 


&renda la vifita cón il Serz. fopra- 
aletto, & affolutione generale . j 


NE 


SECONDO. 
PËR RENDER LA- VISITA: A MONACHE. 


Egre[fus eSt è filia Sion omnis deconesits 
lerem. capte Trens’: 970037 a. 


Oftrei'in quefta Vifita ha- 

gerle lacrime inconfola- 

piti di Geremia Profeta’, 
quindevedèndo olturato 
1ofplendore', gt famita la bellezza 5 
della Cità Santa, compofe i Treni s 
& Je lamentationi; non celfando di 
piangere giorno, & notte : Ploras pio 


licent. Con lacrime tanto ingelabi= | 


li! chete Verbihifahcialie tompateni |” 


doi Fao mentig erano diuentata i 
fqualide, impallidite, & fingre 
gines Giai fanali: Con co 


cr, St. 


tege 
V a de 
xeptio 
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compaffioneuoli, che mofi à pietà i 
Sacerdoti del Tempio, con gemiti in- 
terminabili , piangeuano amaramen- 
te; S acerdotes eius gementes + Con lacri- 
mie tanto lamenteuoli che i fat tef- 
fi delle frade, percompaffione dilui 
emeuano con amari lutti: Vie Sion 
Lor: Mìàchegran cafo e tatto? Per- 
che tanti pianti; gemiti lacrime, lut- 
ti, fingulti? Quia egreffus eftàfilia Sion 
omnis decor eins - Perche quella Città 
tanto fauorita , haueua perduto lo 
fplendore, ildecoro&la bellezza y 
che à tutto ilmondo riguardeuole la 
rendeva. Ettral’altremiferie,.& ca- 
Iamità che paffauano F Anima al po- 
ucro Profeta, Tre principali nerac- 
conta : Prima, chele porti della Città 
erano rouinate; & deftrutte, Omnes 
porte eius deftrutte-Seconda,chegran 
nemicitie s'allargauano nel Popolo: 
Failifunt boffes eius in capite inimici eius 
locupletatifimt ‘Terza,era l’abufo del- 
le folennità feftiue del Signore + che fi 
vedeuano abbandonate, & profanate. 
Vive:Sion ligent seoiquod non fint qui ve- 
niant ad folemnitatem:Quando miram- 
mento; che quefto Collegio, era lo 
{plendore, &cla Corona di quefta Pro- 
wincia:; Et ched'altro non filtrattaua, 
che della-denotione; fantità,; bontà, 
efemplarità, & ritiratezza. di queto 
-fanto luogo , & da tutte le parti rim- 
bombauala fama delle fue gran lodi, 
mi godeud, trionfano, giubilauo , & 
alzando le mani al Cielo , rendeuo 
gratie è Dio, predicando, & efageran- 
do legranqualità, & religioficoftumi 
diquefto benedetto & venerabil’Mo- 
naftero: Mà hora, che nulla & vano 
gil concetto illuftte; che di voi haue- 
uo, & che fpento quafi fi vede inalcu- 
nelo fplendoreantica della primitiua 
ana , vorrei hauere lacrime di 
liie x per Reapgere à baftanza le mi- 
(esie ai guglie rali, fe pure vene fono 
lo fefe Ger teforza , ch'io dicacon 
PREGO cite ip dabit capiti 
dine > Et reset Emet faase bedar- 
rincipali ine pa Tone e zolla 
Vifita, periqualifi iò a 
> può dire, che; E- 
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greus gf à filia Sion omnis. decor eius. 
rimò e la frequenza alle porti; Se- 
condo le nimicitie, & odiofe difcor- 
die -Terzo l’abufo del lauoro ne’gior- 
ni feftiui.. 

I. Primo difordine è la frequenza. 
alle Porti. Omnes Porte eins deftrute - 
Le Porte non fon fatte per parlare; mà 
precifamente per introdurre, deftrae- 
re dal Monaftero le cofe non poffono 
paffare per la Ruota ; nè fi poffono 
aprire, eccetto nelli cafi permeflì dal- 
la Sedia Apoftolica . Etla Religiofa, 
che s'affaccia alla Porta {enza necefli- 
tà, ftàin gran pericolo ,, fe Dio non» 


f 


Disisi 


aiuta. Vna gran fentenza {CriUe: Ambros. 
Sant’ Ambrogio , lib. in Exhort: ad exhorte 
Virg. Paradifus es tu Virgo, Euam caue . ad Y itgp 


Vergine Beata tu fei yn Paradifo,, per 
rò guardati da Eua - Quefta. fentenza 
aprel’intellettoà belliffimî penfieri.E 
fi deue avvertire, che Adamo nel Me- 
fe di Marzo. giorno di Venerdì, la 
mattina è buon'hora s uando comin- 
cia l’equinotio , &.il. Sole da princi- 
pio alfuo corfo; fù Creato nel Cani 
Damafceno, così detto per effer — 

vicinoallaCittà di Damafco , metro- 
poli della Siria. Et filcreato dritto in 
piedi , di ftatura grande d’huomo tat- 
to,&c perfetto d'anni 3 3.8 doppo crea- 
to;-& infufa L Anima nel corpo y fù 
da gl’Angioli traslatato nel Paradifo 
Terreftre , lontano da Damafco tre 
Climi, & vn quarto. In detto Para- 
dilo ameno, &delitiofo , fù creata E- 
ua della cofa d'Adamo, A hora di 
terza filaflaltatadal Serpente ,à hora 
di fefta mangiò il pomo vietato,& per- 
cidà hora di nona furono cacciati da 

Paradifo,e portati nel Campo Dama- 
ceno doue era ftato creato Adamo; Et 
quiui generorno Caino, & Abel, & 
Caino poi v'vecife Abel. Di modo che 
Adamo fù icreatoà hore 12. alle 1,5. 
comparue ilferpentes alle 18. peccor- 
ino; &ualle 21- furono cacciati dal.Pa- 
radifo: Gl'Animali furono creati an- 
co loro nel Campo Damafceno, & 

non-entrorono y né:poteuano entrare 

nel Paradifo, piantato folamente per 

habitatione dell'huomo , & nondelle 


4 Be 
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Beftie. Tutto quefto narra. Pelbarto 
Rot, V, nel fùo Rofarió Tom. 2. Verbo; 4 
rai dam , & Verbo Paradifis Terreftris*. 
radijas Horqua entra la difficoltà curiofa s. 
Ten Euafùcreata nel Paradifo Terreftre, 
d'onde non fù cacciata fe non doppoil 
eccato. Il ferpente fù creato fuori del 
aradifo ,& non vi poteua entrare, & 
ftaua lontano nel campo Damafceno, 
comedunques’accoftdà tentare Eua, 
& fecofitrartenne con longo Dialogo 
quafi di tre hore? Rifponde Ruberto 
Abb. lib.3. in Genef.c,2. Che il ferpen- 
te nonentrò in Paradifo, mà s'accoftò 
alla muraglia, & vifaceua perdi fuo- 
ri la ronda attorno. Onde Eua curio- 
fa di vedere quello; che fi faceua nel 
Mondo, s’affaccidalla porta ; & cauò 
.  fuorila tefta, &ilferpente(che ftaua 
Spe vigilante) immediatamente compar- 
foh ne (fecondo ta ftoria fcolaftica ) in for- 
ma di bellifima donzella, conta fač- 
cia fcoperta ,ricoprendoil reftantedel 
corpo conle foglie d'Alberi, &allet- 
tandola con aftütte parole , pronun- 
ciatein lingua Hebrea ‘articolata, co- 
me fi proua Ser.26. P. 3. fece trabocca- 
re Euanel peccato. Dum Mulier (dice 
na Ruberto) corpore , ds oculis vagando 
= sia “incontinenter deambulat , forte profpe- 
Sogen, e, ans qualis extra Paradifum mundus ha- 
beretur ylacus Diabolo datus eft , tw occa- 
fio porreta wnde tentare? : Etquefto è 
il fenfo delle parole di S- Ambrofio 
Etam cau? jcioè Vergine Santa; & be- 
nedetta ritratto del Paradifo Terre- 
ftre, rammentati della difgratia d'E- 
ua, & non ti venga voglia d’affacciar- 
talla Porta, òfeneftra per vedere, ò 
effer'vifta, perche facilmente t'incon- 
treraiin qualche Diauolo; che ti farà 
preuaricare come Eua. 
M il bello ftà intorno al titolodi 
Paradilo Terreftre, che attribuifce S. 
Ambrofio ‘alle Vergini dedicate à 
Dio; Paradifises Virgo. ObeiMi- 
fteri ?-Attendete. Cercano i Dottori 
fe vifiail Paradifo Tereftre y &in che 
parteffia fituato? Et par, che non fap- 
inocavari piedi di quefta difficoltà. 
brigin.e, Origine nega il Paradifo Terreftre ve- 
to, &reale; & folamente loconcede 
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allegòrico; Maquelta opinione dc faf- 
fifima, perche Enoc, & Elia vi furo- 
no traslatati | ‘& vi faranno fino al 
Giuditio vniuerfale j come fi legge Ec- 
clefiafticò c.44: & 4-Reg.c.2. Mà intor- 
no al luogo, douefia fituato, hoc, 0° 

pus, bic labor. Alcuni affermanoche 

fia nelle parti d'Oriente fotto PEqui- 
notio nella Zonatorrida, doue non 
pioue ; mon neuica, non grandina, non 

tempefta, non foffano Venti, & l’a- 
ria di lui é fempre temperatiflima . Fù 
creato da Dioilterzo giorno con l'al- 
tre piante. Sotto di effo per dirittura 
nel centro della Terra ftà l'Inferno, 
& di fopra per linea retta ftà collocata 
il Celefte Paradifo. ‘Er di fpatio lar- 
go, & lungo due dò treclimi. Altridi- 
fendano, che fia vicino al globodella 
Luna, fopra monti altifimi , in luogo 
fecreto occulto, & nafcofto , remoto, 
&lontano dalle Regioni habitate:,; 
altrimenti l’acque-del Diluuio , che 
s'alzorno quindici -bracia fopra i più 
alti monti, l’hauerebbono innondato* 
il che non fir, percheiui fi faluò la Fe- 
nice,che per effer fola, non entrò nell’ 
Arca. Altri vogliono, che in mezzoal 
Mare fotto la ‘Zona torrida fia vnu 
Monte altiffimo infolato ; nellaicima 
larghiffimo:y cinto da tutte le parti 
dell’acquedel Mare; & nella fommi- 
tàdi lui è fituato il Paradifo. Terre- 
ftre , nel mezzo della Terra’: Scoto 


Maeftro delle fottigliezze 2. dift. 17:4. $ 


2.Conviuiffime ragioni reproua le ci- 
tate opinioni } & fenza fciogliere'il 
nodo; lafcia la difficoltà irrefoluta, & 
benchefapefétanto, adogni modo in 
quefta materia non feppe cauarne le 
mani:folo Dio può fapere cauarnele 
mani: folo Dio può fapere la certezza 
del luogo. Vedi Pelbarto. T. 2. Ver- 
bo ;ParadifusTerreftris:: Hora eccola 
fomiglianza tra le Vergini, & Para- 
difo Terreftre: ParadifusestuVirgo. 
Sicome il Paradifo èin luogo tanto 
occulto , & ritirato che non fisàdi 
certo done ftia, ò fe pure ancovi fia . 
Cosìla Vergine Religiofa xche hà fat- 
to votodi claufura; deue tar tantori- 


tirata, & occulta nella fua n , 
ons 


T. 2V. 
Paradif, 
Tere 


SE RMO 
tontàna dalle Porte ;& Parlatori ;ch'- 
appena fi fappia doue ftia. Anzi tan- 
toritirata ,che non fi poffa penetrare, 
chefia in Monaftero. Grande efagera- 
tione é quefta contro le Religiofe va- 
ghe di ftarfu la Porta, ò al Parlatorio. 

Gierolifico di ritiratezza fù la Va- 
lorofà Giudith, di cui gran lodi fcriue 
Ja Scrittura cap: 8. Coftei reftò Vedo- 


` doua d'età giouenile , & perche à quel 
. temponon v'era Monafteri alla noftra 


Ciani F 


Giudy13 


Simeone 


vfanza ne fece vno della propria Cafa, 
& per viuere:con maggiore ftrettezza 

edificò vn Camerino lecreto'à yfo d’ 
oratorio, Cella Monafiica;'& quiui 
rinchiufa cori le fue donzelle; faceua 
oratione ,maceraua il corpo, fi difci- 
plinaua'ògni giorno, eccetto la Dome- 
nica, s'affliggeua in fecreto; né mai 
volfe effer vifta in publico, & con que- 

fta formadi viuere , occife Holo/erne 
8cdebellò l’efercito de gl’Affirij. Se 
cretum éubiculum fecitin fiperioribus 
Domus fue sin quo claufacum Puellis mo- 
vabatur y(i obfecrabat , babens fuper 
luibos fuos cilitium , ieiunabat omnibus 
diebus Vite fine præter Sabatha. Tanto 
più la Religiofa , chehà per Voto la 
Claufura. fe brama vincere il Demo- 
nio ; & debellare l’efercito Infernale, 
non fi deue cOtentare di farefolamen- 
te in Monafteto; mà deue anco viuere 
rinchiùfa ,& ritirata nella füa'Cella, 
mortificando i fèhfî , e la carne con af- 
pù s&aftinenze, che ne riporterà 
onore, & gloria come Giudit, quale 
ottenneil titolo di Madre della Patria; 
Tu gloria lerufalemy Tuletitia Ifrael; Tu 
honorificentia Populi noftri.c.13.Vatif- 
contro habbiamo nelle ftorie Profane 
di Macrina Romana moglie di Tor- 
quato , ‘crittà da Simeone -Mailo 
efcouo ~ Coftei fi ritiro con tanta 

i Sr sche mai volfe effer veduta 
= ri umani , eccetto da quelli di 
rae ven che in Roma com- 
io frate N ro, con vn'occhio folo 
Linn È ue tutta Romaandaua à 
uefta nouîtà folo quefta buo- 

na Vedoua fi priuddi vederlo y & paf 
fandowvn giornoYfotto la fineftra ; Ja 
ferua camindiad auuifare la Padrona: 
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Ft combattendo nel fuo petto la cu- 
riofità di vederlo, &il propofito fer- 
modi non s'affacciare alla feneftra, in 
mezzo à quefte paffioni reftò morta . 

In quefte Virtù fi moftrò impruden- 
ce Sarra moglie d’Abramo ; quale due 
volte fi trouð in pericolo di perdere l°- 
honeftà .. La Prima fù Gen. 12. quan- 
do col fuo marito , partì di Canaami 
per la gran careftia , fi ritirorno nell- 
Egitto , paefe abbondantiffimo : Et 
erchegl Egitij erano grandamente_» 
irfiio8 3& Sarra era belliffima Don- 
na;ficonfualtorno infieme di dire ; che 
fuffeforella,& non moglie, & piglior- 
noquefta fcufa per faluare la vita d’- 
Abramo;attefoche gli Egitij fi faceua- 
no più fcrupolo dell’ Adulterio, ches 
dell’homicidio, & per non incorrere 
nell’Adulterio, hauerebbero più tofto 
occifo ilmarito , & perche Abramo à 
queltempo era pouero, carico di figli- 
uoli:y&gran famiglia , per foftentarli 
intempo di careftia, era neceffario 5 
che viuelfe gacciò la fua famiglia non 
fi moriffe di fame. Oltre che non > 
diceua la bugia; Perche Sarra era Ne- 
pote d’Abramo , figlia d'Aron fuo fra- 
tello y & à quel tempo gl’huomini; & 
le Dorine parenti fretti fi chiamaua- 
ho fratelli, & forelle, & in quefto 
feno” Abramo chiamò fuo fratello 
Loth, ch'era fuo Nepote. Gen. 13. 


Fratres enim fumus. E però nel dire, che Gen, 12) 
` 


Sarra era forella , diceua il vero. Né 
perciò efpofe à pericolo 1 honeftà di 
Sarra, né remeua del Rè Faraone, 
poiche beniffimo fapeua , che le mogli 
Regîne s’accoftauano al Re, fenon 
doppo vn’Anno , quale fpendedano 
inaromati, & ornamenti onnefchi, 
così fi legge in Efter cap. 2. Etinque- 
fto mentre confidaua , & fperaua ri- 
medio da Dio. In oltre Abramo fece 
tutte le diligenze per faluare l’hone- 
fà della moglie, &c all’entrare dell’. 
Egitto ; la rinchiufe in vna Caffa sac- 
ciò non fuffe veduta : Ma quefto non 
gligiouò, perche arrivati alla Porta, 
i Gabellieri volfeno. vedere la Caa; 
& trovando quefta Donna di bellezza 
tanto fmifurata la giudicorno:à pro+ 
poli 
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panto per mogliè del Ré,al quale fub- 
ito. diedero conto; lodandogliela 
eftremamente .. Peril che fubbito fù 
condotta al Palazzo . Sublata eft mulier 
in Domum: Pharaonis .. Doue Dio mira- 
colofamente conferuò intatta la:fua 
caftità; &ifi mefe à difendere in mmo- 
do tale-l’honor’di:Satra 5 che flagellò: 
Faraone con tuttala fua- Corte; ch'- 
era:ftata.à ciò mezzana . Et i Rabini 
Hebrei dicono, che l'Angelo Cuftode 
di Sarra: ruppe lofia è Faraone, &à 
{fuoi Cortigiani. Altridiconoy cheli 
mandò i doloricolici. Altri dicono » 


«che ogni volta che Faraone fi volena 


accoftare è Sarra ; il fuo Angelo Cu- 
ftode lo flagellaua; ficome fi legge dř 
S..Agnefa. Mè fia come fi voglia, la 

verità è, che fimeffè fotto fopra. tutto» 
il'Palazzo, & bifognò , che Faraone la 

reftituiffe illefa; & intatta ad Abra- 
mo , dicendoli Ecce coniux tua ehhac- 
cipe cam, tovade:. Et la fece accom- 

pagnare fino à-confinicon tutte le fue 
robbe; acciò da sli Egittij luffuriofi. 
non li fufle fatto oltraggio - 

La Seconda volta fù nella Gene. 
c:20: doue gliauuennevnfimil cafo -y 
perche douendo Sarra com Abramo p 
ambedue infieme entrare in Gerare s 
Città del Rè Abimelech, fi confultor- 
nodidire, che Sarra fuffefua forella.,, 


6a") per lacagione già detta, & fubito fù 


condotta alla prefenza del Re.. Mifit 
Abimelech Ra Gerare; ts tuliteam. Ma 
Dio lo flagellò con.vn’infermità mor- 
tale defperata da Medici, &glireue- 
16, che Sarra:era moglie d’Abramo; 
& che motrebbe: fe non: la reftituina 
al fuo marito : Per il chei! Releuatofi 
di notte; fenzaafpettar la matting, la 
confegnò illefa, &intatta al fuo mari- 
to Abramo, & confegnando vw velo 
di mille ducati allo ftefo Abramo, fe- 
ce àlei vna rettorica, & confufibile 
riprenfione: Eccemille Argenteosdedì 
fratrituo> Hoc erit tibtin velamenmaculo- 
rum, donquocimque perrexeris, memento 
te; Siria . Hodato vi Veloal 
tuo marito ,acciò ti mandi velata, & 
coperta.. Hor gui fà la difficoltà, fe 
in ambedue i luoghi di Faraone, & 
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-d'Abimelech , portò pericolo di pet- 
der l’honeftà, &. la perdeua; fe Dio 
non la faluaua ; Perche incafad’Abi- 
melech fù biafimata; riprefa ; & col 
Velo ricoperta ,«& non cosìin'Cafa di 
.Faraonhe?Ia rifpofta €) chein cafas 
di Faraone fi veduta nom per fua col- 
pa; dcuriofità; O negligenza, & però 
non méritaua effer tiprefa: Màin Ca- 


fa d’Abimelech pafsò così il cafo (per g 


Lirani 


‘em co 


quanto narra Lirano Genef. 20:) Sar- zee 


raera Donna vittuofa, & di bellezza 
incredibile, & fe bene era d’etàdi an-- 
ninouanta, per ciò Dio conferuò in 
ileiil colore:, la Venuftà y&.laibellez- 
za finoall’vitimo in modo ché pare= 
uavniteatrodi bellezza | Et fe ciò.non 
fuffe il Re Abimelech non fi faria ine 
uaghitodi lei infi graueetà . Hor Sar 
ra arrivata in Gerare; fù curiofa d’an- 
dare attorno: per vedere, &effer®vi 
fta, peril cheil Re vedutala, & inua-. 
ghitofr, Ja fece condurre.al Palazzo; 
mà per le minaccie. di Dio,fù reftitui- 
taintatta al marito, & dat Re, fi au- 
uifata, Signora; pigliatequefto Velo, 
& ricopriteuî la faccia, & non vi lá- 
fciate-più vedere, & per l’auuenire_s 
ftate.ritirata., perche chi vi vederà; 
s'inuaghiràdivoî, comehòfatto io 
& patirà naufragio la voftra purità 3 
Et diffe bene, poiche Donna pura ; & 


cafta à fua pofta , fefarà curiofa-d’af-- . 


faciarfi per vedere, &reffer veduta; fe 
Dio non l'aiuta, impoffibile; che non 
trabocchi ,, & nònpercipiti. Però.da 
quefto cafo imparino le Caffe Religio- 
fe è ftar'ritirate:; non curandofi d'af- 


faciarfi alle Porti, ò. fineftre perveder, * 


d effer vedute , perche. troppo perico» 
lofo cil cafo loro. res E La 

Quetti + che fi dilettanodi piante, 
quando hanno qualche vafo di Limo- 
ne, Arancio; ò Cedro, perfaluarlo l- 
Inuerno dalle nebbie, neui, ò.brine  ò 
ghiacci , lo ritirano in cafa.fotto vna 
loggia al coperto y & Io cuoprono con 
yncappellettodi paglia, & intalma- 
niera lo difendano dall ingiurie- de 
tempi, & gli faluanai fiori cei pro- 
durrei frutti à tempo fuo: Mafopra 
l’altra pianta , che ftà alla Gampaesa 

peila 
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nella Vigna; ònel Giardino ; perchè 
non fi può ritirare , ‘difendere ò rico- 

rire, cala la nebbia; ò la brina, & gli 

àcadereïn terra tuttii fiori . Così au- 
uiene alle Monache: mentre quella 
Religiofa ftà ritirata al'Chioftro;ò al- 
la Gella yò all’Oratorio ; fiorirà nella 
Gafa di Dio; & la riebbiadelletenta: 
tioni, Ò la brina dellamala occafione, 
non :gl’offenderà.il fiore del.buon pro- 
pofitoi;& conferuerà intattal’honeftà 
della mente .,-& la purità del Cuore: 
Mà:fe farà in Campagna aperta; cons 
uerfando ; ò praticando alle Porti ; è 
Grate, ò Parlatorio , ecco ta nebbia 
della tentatione, ecco la brina-della 
‘mala otcafione ;(che forfe gli getteràà 
terra il'fore d'ogni buon propofito; co- 
me accenail! Salmo gr. Plantati in Do- 
mo Domini y in atrijs domus Dei nofiri 
forebunt: quafi dica, chi ftà piantato 
nella cafa.del Signore, cioé nel Mo- 
naftero,.& wine fottola “loggia della 
Diuinaiprotettione € fecuro di fiorire 
fenza effer’offefo-dalle maleoccafio- 
ni: Grifoftomo Hom. 30. in Matt. t- 
z1:Ci {piega quéftaconfideratione con 
vn’altra metafora « Nel Giardino -fi 
veggono didue forte d’Alberi. Alcu- 
nitono piantati in mezzo, &quelti 
tanno fecuri, 8 non pofono efer 


«danheggiatiyperla diffefadella mura- 


glia: Altrifono piantati da vna parte 
del Giardino; vicino allamuraglia, & 
quetti fono peticolofi , perche ftendo- 
noi rami fuori del muro, & pàffanoi 
Viandanti, & conibaftoni, & pertiche 
gli Fanno caderei frutti» Così la reli- 
iofa ;mentreftà piantata în mezzoal 
onaftero j &o non s’accofta alleCra- 
ti;&:Portidell&muraglia ,ftà fecutà 
di'non 'effer’danneggiata nel corpoyò 
nella mente» Ma fe sauuicina alle 
ferrate, o saccofta alle muraglie, è pe- 
rigolo:chenon perda il fore del buon’ 
penfiero jò non gettià terra il frutto 
pene; mentale. ind 
~ Ma perche: queftamateria è tr 
delicatas, honpaffo più sarto Solo 
dico 5-chevna Reliziofa s più fecuta 
ftàdal Diawolo nella -fua Camerina 
ritirata, che:nop ftarrebbe (ftò perdi= 


ře) in Paradi®: Strano Patadoffor 
maeccoui la Scrittura belliffima Ae 
poc..c.12. Vnfiero Dragoneattaccò la 
zuffa con dueferi nemici. Il Primo 
era yna Donna patturiente, chenel 
Ventretenenavn Bambino,& il Dia- 
uolo:con ‘la bocca aperta afpettaua il 

arto perdeuorarlo , & quando l’heb- 
be partorito; &ogn'vno penfaua che’! 
Diauolreftaffe vincitore,rimafe fuer- 
gognatamente perditore . Secondo ne- 
mico erano le Stelle fiffe del Cielo, & 
con tutto che vi fuffe vn Efercitoin- 
tiero il Dragone fece tanto , che n'at- 
terrò la “Terza parte, & reftò vinci- 


tore. Caudaeins trahebat tertiam parten? Apor, 
RellarumCaeli, tomifiveas interami yar 


Chinon fi ftupirebbe? Il Diauolo con 
vna Dorina, fiacca; & vn Bambinode- 
bole, la perde; & con le Stelle:nel Gie- 
locozza, & le fà cadere in terra» Io 
nonfaprei altra ragione addure;fe non 
il luogo remoto ye folingo douc'h riti 
rò.) Date fini mulieri Ale dug vt vo- 
Tarenindefertimi. Etdoueilé Stelle nel 
Cielo.,moni ftetteno fecure , quella 
Donna nel deferto fù fecura; Perche 
quafi piùfecura tă vna Donna ritira- 
ta:nel.deferto della fua Cella ( così 
dettai) -Quia CelumCella,;che non Rà 
nelloifteffo Cielo del Paradifo: 
ciDatemi licenza :ch'io-vi dica due 
fauoîe; perche queftetal volta, conia 
lor*delicatura; fono il zucchero delle 
viuande; & le racconta Efopo. La pri- 
nia della Volpe j-che faceua 1’ Amo- 
recon vna gallina, &fpellol’andaua 
à falutàre, vha mattina trouandola 
alld feneftra;& non'potendoui arfiua- 
resglifacéua'larondaattornò, & con 
tante.girawoltel fece venire le vèrtigi- 
ni àquella pounera gallina, ‘per.il che 
cafcò interra , & la Volpe fela man- 
‘giò! Dalche-apprendino efempio le 
Vergini Donzelle del.fecolo à ftar’ri- 
tirate: dalle feneftre;& dalle porti: , 
poiche non mancanoi Volponi iche 
‘vannò in'ronda!, & giranò tuttala 
‘giornata per far cadere quella fempli® 
ce Verginella, &deuorarla. La Se- 
conda: è della Capra pcheandò fuori, 
& lafciðin cafa la Capretta fua figlia; 
aAuUUI 
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auuifandola. Awierti benefigliola di 
«non vfcir fuora ; & fe tu fentiffi la mia 
Voce; nont’affacciare alla fenetra, 
perche il Lupola contrafà, & t'in- 
gannerà : à pena fù partita la madre ; 
ecco il lupofatto la feneftra, checon 
voce contrafatta della madre la chia- 
maua. Ah (dicela Capretta (tu non 
m ingannerai, vò far'ciò che m'hà 
detto mia madre; Et fece bene, per- 
che fe affacciava alla feneftra ; dalla 
porta, il Lupo l’affaltaua , & ne face. 
ua macello . Ottimo auifo per le:Reli- 
giofe amonacate , acciò quando fon 
chiamate alla porta, ò alparlatorio 
dall’ Amico, d dal parente, non fi fis 
dino facilmente ,\attefochetal volta, 
con fimulata voce di finta parentela, 
potrannoeffere ingannate,però atten- 
dino alla ritiratezza. Dina perche s'- 
affacciò à farfi vedere , il Prencipe di 
Sichem, à guifa di Volpone , gli leuò 
Phonore. Iezabel affacciandofi al bal- 
con della feneftra per vedere la Ca- 
ualcata del Gapitano JIehu, fù:preci- 
itata à baffo, &fi perfe il credito . 
n'vccelletto quando é grato, fi tiene 
rinchiufo nella gabbia nutrito con pa- 
fte, & cibi delicati, & benche fpeffo 
trà quei ferretti cacciil fuo capinoy 
con tutto ciò è fecuro; Ma fe hà.liber= 
tà di fuolazzare in quà; & là; ecco lo 
Sparuiere, ecco il Falcone che conle 
granfie lo rapifce, & lo diuora : la'/Re- 
ligiofa ferrata e Vicelletto in gabbia 
gratiffimo à Dio; che lo paíce , ‘& lo 
notrifce ‘con infinite confolationi fpi- 
rituali; mà fe farà curiofa di fuolaz- 
zare hor quà; hor là, per goderfi liber- 
tà, & farfi vedere. Dio l’aiuti da 
qualche Sparauiere . Le cofe più pre: 
giate, & retiofe ; come Oro ;-Argen- 
to, Coralli, Metalli, & fimili la na- 
tura li tiene occulti, &rafcofti nelle; 
vifcere della terra: Così Dio, perche 
ftima le Religiofe, come gioie pretio- 
fe , ledefidera rinchiufe; &c.ritirate;, 
& ne fà feta con gl'Angeli. En dile- 
Ba mea fiat poft parietemħofirum refpi- 
ceris per cancellos ideft per Crates» 
Aggiungete., che la frequenza delle 
Monache: alle porti ; ògrateis non fo- 


t0ècofa pericolofa; ma'ancomolttuo: 
fa, &difpiaceuole. San Bernardo fà 
vna belliffima confideratione fer.:63: 
in Cant. & affomiglia le Reliziofe al- 
la dentatura della .Chiefa conforme 
alle parole della Cant.c.4. Dentes túi 


ficut eregesCaprarum: Tre conditioni Cant, t 


principaliricerca la dentatura , acciò 
chefia bella : Prima chefia affilata; 
continuata, vnita , & vniforme nell’ 
ordine de:denti. poiche vna minima 
brufca ) che vi s'intrapongain mezzo, 
caufa moleftia: & fi fa fentire : Così le 
Religiofe hanno:da effere vnite , & 
ordinatetraloro,& ogni minimo dif 
piacere che vi fia } farà caufa di ftrepi- 
to, &dirumore, perde bene che las 
dentatura fia vniforme . Seconda con- 
ditione , che fia bianca; ftarnata, & 
fcoperta di carne : Così le Religiofe_, 
all’hora faranno bella vifta,: quando 
faranno fcarnate affatto dall’affetto 
de parenti.& fpogliate dalle follecitu« 
dine del fecolo.: Terza z8 vltimå:: lai 
dentatura devetfereafcofta ; &ricot 

erta dalle labbra yl'tra lequali là nås 
tura à bella pofta.ve l’hà rinchiufe .: 
Et molto difdice la dentatura:fcoper- 
ta, & fa brutto vedere ; àchi lamiray 
eccetto in occafione di modeftorifo! a 
& quando il rifo:fuffeftoncio) frego? 
lato; rendédeformità:, & brutezza il 
moftrare i denti:ma quando ilrifofia 
gratiofo , & niòderato yfagratiofa vi- 
fta à chigliguarda. Quefta proprietà 
douerebbono confiderare. le Vergini 
Donzelle& Religiofe, ftanda ritira- 
te ne Chioflri; &cirinchiufe tràle lab- 
bradelle facre muta :inèmais'hanno 
àlafciar’ vedere, eccettò in octafiobé 
di modéfto rifo: marché rifo eghéftoi? 
fentiamo le paroledi $s Bernardo ;:R& 
doleta non tamen diffokita. Il rifomo: 
deto, &moderató figni£eada Càvità 
allegra ; & lieta ; Et folo per operedi 
Carità è lecito alle: Religiofefariive> 
dere: Sefitrattard'andarbàvifitare 
Padre; Madre j@diconfolare qual: 
che. perfona ‘afflitta è d'afeéltarela 
parola: di Dio, diper Itintereffi coni- 


miuni:del Monafero.; a pet altciaffati 
> eci- 
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Jeciti, &Honefti, nondifdice è qüéfti 
denti lalciarfi vedere Jperche fono t- 
‘cafioni di modefto rifo: ma che ogn’- 
hora fi vegghinoalle feneftre s & por- 
‘ti per curiofità, e per vanità; ò per cap- 
priccio ; è cofa tanto brutta , & mo- 
firuofa) da vedere, cherende horrore , 
‘fpauento, fcandalo, &abominatione 
Ychi lá vede. La Monachanon sha- 
uerebbe mai à vedere, fe non pet mi- 
racolo ; & più tofto come Macrina o 
douerebbe lafciarfi cadet’morta ini 
terra, che comparire alle ferrate fen- 
za'oraue neceffità. 

Alcune fifcufano , fe frequentole 
Grate, non ci vò permal neffuno ; Et 
fe mi. trattengo à parlare con quefto, 
ò con'quell’altro; fon perfone di fanta 
‘vita, & di Religiofi cotumi, & ne, 
cauo fenza qualche auuertimento fa- 
Îutifero per beneficio dell'anima. Et 
realmente credo che talefia l’inten- 
tione ‘di-quellafemplice Verginella , 
con tutto ciò non vifidate di quefte, 
che fanno dello fpirituale, perche_, 
forle refterete îngannate ; Vdite S$. 
Girolamo ‘in Regula Monacarun ad 
Paulam, &'Euftochium, inftruendo 
le Monache di quel tempo. Carifi- 
me Sorores hæc mando Vobis; Viri cuiuf- 
cumque , etiam ff eum Sanitas exornet, 
ctiam fi Baptiffe &quarciur meritis que- 
ratis fugere faciem, ne liceat videri quod 
concupifci non licet -Santus Danid in vi- 
dendo capitur ; (p Dina , vt videret 
egreffa vifa corrumpitur: Sechitivie- 
ne à parlare (' dice il Sacro Dottore ) 
fuffe in apparenza vů Gio: Battifta_, 
Precurfore, ò vn Angelo; non tene 
fidare; perche non t'é mai lecito véde- 


-dere quello, che non t'e lecito defide- 


rere. Anco'il Diauolo ‘comparue -à 
Eua in formaidibelliffima Donzella, 


‘&gli parlata‘ fotto ‘pretefto di Tanti- 


monia , ‘ina vi ftaua aftofto inganno, 
però non yvi fidate d'ogni perfona per- 
che fotto la copertà di fimuiata San- 


tità, vi tà tal volta‘appiattata la ma- 


litia; & fe nonv'ingannano yn gicr- 
no, forfe v'inganneranno l’altro; Et 


guella che cominciò con fpirito, é pè- 


ricolo alongo andiréthefinifà in 
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carné PV édi per quella materia Ser. 


11. pigifer:r3:p.2 Mér. 14. p.38 fet yh. Zr 120 
deli 


aufura. In queftoabufo fon biz- 
fimeùoli alcune Religiofe, thè fenza 
riguardo à luogo, òà tempo di quare- 


"fime)'d'altre giornate dicommunio- 


ne frequentano le Porti, &Parlato- 


«rij,con qualche diminutione deldécó- 


fo religiofo ‘che quafi fi può'dire. £- 
Erellus eft'Afilia Sion omis decoren . 
Et però vedete bene, che'iMonafteri, 
doue non fi veggano le Monache,con- 
fermano meglio il decoro, & il credito. 
AncolePortinare vigilino fopra qué- 
fto )) & firicordinò; che ro gl'occhi 
del'Conuento, & che X loro s'afpetta 
il tener lontane le Monache dalle 
Porti, acciò son fitinoui iPpianto di 
Geremia. OninésPort&ciundeffruta. 

II. Secondo Difordiné da piange- 
te fono tedifcordie , odij , & nemici 
tie Irimici eiuslocupletati funt. Etco- 
me entra lo fdegno in vidi quefti pét- 
ti aleunifono così tenaci, chela cón- 
feruano in'etérno efferido ordinaria 
conditione: delle: Donné il '‘perdonar 
con difficoltà . Non intendo pregitdi- 
care al feminino feffoima vditela pro- 
ud, cheéfupenda. Genefita Tre 
malfattori toncorfero å! primo peîca- 
todel genere humano, Adamo; Eda, 
&ilferpente. Entra Dio'nèl Paradi- 
fo Tetreftré, & tutto collefico, & adi- 
rato caccia mano dl caftigo: vieni quà 
Adamo‘, che peccato facenti? Sicrore 
mangiai-del' Pomo vietato, hemi 
diede la mia moglie: Hora (‘dice Dio) 
quefta farà la tua penitenza Janderaài 
rammingo per il‘mondo,& conlazap- 
pa fudando:, &Yatrorando, tiguada- 


‘gnerayil pane. Pr/udore vultis tiio te- 
-Jeeris Pane tuo. Et tù Eua; che fatlo 


commettèfti ? Signôre millafciaiinga- 
pare dal ferpente, & perftafi mio ma- 
rito à mangiare del pomo Vietato: 
Horsù ( dice Dio) quefta farà la tua 
penitenza, che partorirat con dolore; 
Ti dolore paries flios, Ma al Serpente, 
che fu'autor principale di tuittoîl ma- 
le; che‘pena gli diede? L’inîmicitia 
capitale della Donna ; Trim’ citias po- 
nani inter te , èp mulierthi ibfa conteret 
caput 
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cáput tuim. Ma che penaera al Ser- 
pente l’inimicitia della Donna, che' 
gli poteua. fare? Non era maggiore 
fpauento affegnarli per nemico vn 

pitano valorofo , ò Caualiero for- 
imidabile? Che paura s'hà d’'hauere d’- 
vna donna, chenon cinge fpada „non 
imbraccia fcudo non porta fchioppo , 
non fcarica Piftola? Anzi alla vifta fọ- 
la del. ferpentes'impaurifce , & fi fpa- 
uenta talmente che {pirita dipaura? 
Ah, lo fece Dio mifteriofamente , & 
gl’affegnò per nemica la Donna , e 
non l’Huomo, perche la Donna ,vna 
fol volta offefa, non perdona quafi 
mai. L'huomo, cheé d'animo nobi- 
le, &magnanimo , cede allaragione, 
& fiplaca, &fiquieta:,Ma la Don- 
na ch'e d'animo baffo, & vile, non 
dimentica in eterno ( fia però detto 
con riferua di molte generofe Donne , 
che nel perdonare eccedono la condi- 
tione dell’huomo. ) Che però foggiun- 

e. Ipfa conteret caput tuum, Quetta 

enz’'altro ti fchiacceràil capo; Doue 
nota Ruberto lib. 3. in Genef: che fe 
la Donna. col calcagno , è piede nudo 
toccaffe vn ferpein vn tratto reftereb- 
be morto . Ma le Donne non.fi met- 
terebbero à  quefta proua , perche n°- 
hanno troppa paura. 

V maltra proua ftupenda concatena 
nel nuouo Teftamento S. Marcoc. 6. 
Herode nel giorno. del fuo natale fece 
vn folenniffimo conuito à Baroni del 
Regno ,.& per vltima recreatione fe- 
ce comparire in ballo la figlia d'Hero- 
diade fua.Cognata, la quale fece yn 
falto con fi bella ‘gratia, & pas ue 
tanto al Re, & àcircoftanti cheil Re 
gliofferfela metà del Regno, & fe lei 
faceua vn'altro. falto, forfe glie lha- 
uerebbe offerto tutto. Quid quid: pe- 
tieris dabo tibi, licet dimidium Regnimei. 

uefta balordella correndo andò dal- 
{a madre; Signora Madre il Ré m’ha 
offerto ciò ch'io voglio , che me loda- 
tà, benche fuffela metà del Regno ? 
che Regno balordina? Và, & chiedi la 
Tefta di Gio: Battita noftro nemico. 
Tanto dimandò, & tanto ottenne, , 
perilche in va tratto fù decollato, & 
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sin vn Bacìle fù portata Ja fuaTefta in 


menfa alla prefenza del Rè, & d'al- 
tri conuitati.. Vedete di gratia che 
pazzarella;fù quefta Donna, pervn 
cappriccio di vendetta perfeta metà 
d'vn Regno, &-più tofo volle yendi- 
carfi,che arricchirfi d’vn Regno; Adef- 
fo intenderete la cagione, perche Gio: 
Battifta., ftando carcerato , non inter- 
pofe per mezzani Aduocati , né fup- 
pie Herode „dal quale era veduto di 

uon'occhio, & afcoltato volontieri. 
Et libenter eum audiebar ? Perche ftan- 
do carcerato à perfuafione d'Herodia- 
de, teneuafpedito, &difperatoil ca- 
fofuo , fapendo che la Donna fdegnar 
ta(maffime quando fi {degna peramo- 


«re)non perdona mai, né mai fi quie- 


ta,finche non vedeeftinto l'inimico. 
Bendiffle Seneca lib. 2. de iracap.19. 
Nemo magis vindia gaudet, quam pa 
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mina diues. Dioci,liberi pure da per- #4619. 


fecutione di donna fdegnata.,;che non 
ceffa ineterno di perfeguitare., 

Gran differenza fitroua tra vn’Can 
groffo y & vn piccolo. Se fida vna 
baftonata à vn Can groffo ,fivolge s 
moftraidenti, abaia vna volta, & poi 
fe ne và peri fattifiwoi, mą fevn tanti- 
no fi tocca vn°cagnolino , non finifce 
maidilatrare,&ogni volta, che vede 
colui,che lo percofie , gli moftra iden- 
ti, &gl'abaiaattorno. L’huomo è à 
guifad’vn Cangroffo;&feglidai vna 
mentita, ti rifponde con vn'altra, & 
fegli fai vn difpiacere, fi. rifente; mà 
poi.con quattro parole di fodisfattione 
fi quieta ,.& fi mette. ogni cofa fotto i 
piedi. Mà.fe.tù offendi vna Donna , 

ungendolacon vnafola parola tanto 

‘chiamazza ; & tanto ftrepita, & gri- 
da, che non.la finifce: mai, ne maifi 
quieta, & fe ynavoltagli capiti attor- 
no, ricomincia.ilgrido, &fnche non 
e vendicata, mai.ceffa di minacciare, 
& di perfeguitare; Comefi vede dell- 
Empia Regina Iezabel 3. Reg.I 
feguitare il Santo.Elia. Etperò Salo- 


_mone foleua dire nell’Ecc.. c..25. Nor 
efl ira fuper iram Mulieris.. Più fizzo- > 


fe i & colleriche,; fenza comparatio- 
ne; fono le Donne, che non lopast 
uo- 


„in 3. Reg. 


19. 
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fn 35 uomini „come fi proua fer. 2 ṣ: p- 2. 


Etnon folo più de gl’ huomini fon 
dure, &oftinate le Donne nel perdo- 
nare; mà anco più delle pietre effe : 
Etper noneffere cenfurato dipartia- 
le, d'appaffionato , leggete la Genefi 
c. 28. Giacob fuggiua la periecutione 
del fratello Efaù , che ogn’hora cerca- 
ua farli la fefta; Et vna fera poftofià 
dormire, fimeffe fotto il capo per co- 


Gen 28. {cino vn mucchiodi pietre: Tulit dela- 


pidibus , quiiacebant y da fupponenscapi- 
tifo obdorminit : S'adotmentò, & vid- 
de'quella fcala che già fapete , & dop- 
po deftandofi , foggiunge il Tefto. Tu- 
lit lapidem , quem Mipojisiat capiti fuo. 
Ghe varietà èqùefta , òforfe Giacob 
vanneggia ? s'erano molte pietrein_ 
numero plurale , come dice in fingu- 
lare, chera vna' pietra fola? Tulit la- 
idem: L'infegna Toftato in Genef: c. 
28. litt. K. Raecorda il fingulare col 
plurale; & narra per traditione de_s 
gl’ Hebrei, che le pietrerea/mente era- 
no moltè; mà quando il Santo vi fi co- 
ricò fopra , vennero in contefa , & nac- 
que lite trà loro , pretendendociafcu- 
na d’effer’la più vicina alla carnedel 
Santo , & faceuano à gara per toccare 
il fuo capo. Onde Dio per pagarli la 
riverenza, cheal Santo dimoftraua- 
no, & per condefcendere al gufto lo- 
ro, miracolofamente le congiunfe in- 
fieme; & pacificandole, & reconci- 
liandole di moltediuife, ne fece vna 
{ola vnita. Tunc illi lapides propter fan- 


Te ditatem Iacobcettantes y quis capiti eius 
a3, diret fupponererur y in wnum lapidem 


redierunt in auroravnus lapis apparuit. 
Dice Toftato. Se adunque le pietre 
peracquiftarfi maggior perfettione, & 
gloria s'vnirno infieme, benche fuffe= 
rodiuife!, &fpartite, & trà lorofiri- 
conciliorno ; Adunque le Religiofe; 
che trà loro ftaranno diuife , & fparti- 
tè; & difinite, & non procuteranno 
vnirfi, & pacificarfi infieme, vinendo 
in fanta vnione; &concordia y faran= 
no più dure ; & oftinate delle piétre 
ftefle : MA fe niepentiranno ; poiche, 
chi non perdona , è indegno di perdo- 
no, effendo il fud péccato irremifbis 
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le quanto alla pena . Cafo feguito nel- 


la Sacra fcrittura. 3. Reg.c.2. Et è paf- Res 


fo infieme da farne notomia . Giunto 
Dauidall’vItimo {piro della vita fua, 
commandò à Salamone fuo Figliolo, 
e fucceffore, che doppo la fua morte 
faceffteamazzare Gioab Capitano Ge- 
nerale, fuo nepote , & figliuolo di 
Saruiafuaforella. Tu noffi que fecerit 
mihi Toab filius Saruia, facies ergoiuxta 
Sapientiam tuam , dy non deduces cani- 
ciemeius pacifice adinferos Salamone, 
{pirato il Padre, chiamò Banaia Ca- 
pitano brauo, & gl’ordinò, che con 
vna Compagnia di Soldati l’amazzaf- 
fe. Gioab auuifato in fecreto da vn’- 
amico confidente, fi ritirdal Sacrato 
nel Tabernacolo di Dio , che all’hora 
era luogodi franchigia come horas 
fono le noftre Chiefe. Referifcono à 
Salomone, che Gioab è in Sacrato ; 
Non importa dice Salomone : Vade 


interfice eum : Gioabinformato dellas- 


rifpofta del Rés'abbracciò all Altare’, 
giudican*o, per la riverenza douuta al 
luogofacro,gli faluaffero la vita , con- 


forme alla legge del Exod. c. 21. Ma: Exs c 


non'giouò; perche ritornati à Salomo- 23. 


ne;j'& dicendoli; Signore ftà abbrac- 
ciato all’Altare ,& non par’douere_,, 
imbrattarlo:col fangue d’ vn: voftro 
Cugino; Non importa. rifpofe Salo- 
mone , Interfice eum . Occidilo, poiche 
non ë douere , che gli fuffraghi nè 
Chiefa, né Altare, né Tabernacolo. 
To non.sòdi chi più marauigliarmi ; ò 
di Dauid; ò di Rice Dauid al 
punto della morte, quando fi chiede 
perdonoà tuttigl’affenti, &prefenti, 
s'incrudelifce; &r ordina la vendetta ? 
tanto più yche Gioab era fuo Nepote, 
&l’haueua feruito nel tradimento d°- 
Vria; & in molte occafioni di grand* 
importanza: Et Dauid anco era yn° 
huomo impaftato di zucchero, & di 


pietà ;! Memento Domine Dauid} dom- 
> al. 
Sala 3% 


nis manfuetudinis eins. Dall’altro can, 
to m'ammiroanco di Salomoneinti~ 


tolato Ré Pacifico; che nel primo in-, 


greffo del gouerno così prontamente 
efequiffe vna crudeltà, tale control 


fuo Cugino; perdendo anco il peso 
all’ 
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alPAltare; al tabernacolo &à yns 
luogo tanto facro; che da tutte le na- 
tioni: Barbare ermtenuto per luogo di 
Refuggio .Chègran peccato commefè 
feGioab, che con tanto fdegnoírritàs 
laclemenza diqueftidue Regi ? 

Oltrealla rifpofta afegnata fer. 23: 
p.r.Il famofo Toftato. 3. Reg. 2.q. 7. 
Aggiunge, che Gioab fù huomo col- 
lerico.; & vendicatiuo , che non volfe 
a. Reg, perdonare la vitaà Abfalon , quando 
FIA 2.-Reg..18..con tre lancie lo-trafiffe., 
non oftante il. commandamento; di 
Dauid;;.che non l’occideffa : Seruare 
mibipueruni Abfalon. Di più Gioabz. 
Reg. zo«datradimento, & con: infi-; 
die proditotie occife Amafa figliolo 

di Abigail, -forell di Dauid; & per 

si Reg. confequenza \fuonepote. Et ancoda 
3 tradimento amazzò Abner 2. Reg3. 
Quos occidit à dx efüdit fanguinem belli 

in pace. Cioè coù inganni; con infi+ 

die, & fotto preteftodifintaamicitia. 

Hora huomo ficrudele., vendicatiuo, 
collerico , &fanguinario, che non 
».volfeperdonareadaltri ,fiaoccifo.,& 
muora difperato , & nom livagliané 

. Chiefa, nè Altare; né facrato, perche 
PRA huomo tale tindegnadi mifericordia; 
2. Rege & di perdonozLe paroledel Toftato, 
2.9.9 fi rèftringano alle fequenti i; Pecca- 
37. © tum Ioabfuit quia preceperat ci Dauid 
386 ne occideret Abfalon in'bello: dnipfeoe=: 
cidit'illum. Dede oceideratduos Vizos 

per infidias (cilicet Amafam; ts Abner . 
Infidiofi auten-occiforesi;\ non gaudenti 
immunitdte Sandtuarij Nè.perciò fifece 
ingiuria' allluogo facro»; ne fiuviolò l- 
immunità. Ecclefiaftica;; qualechom 
godono. Qui proditoriè prossimi finm. 

Gregorio occiderint «Coformealla Bolla di Gre- 
XIII» gorio XIII. Canraliasnon nulli; Anno, 
pira r591.Da quefto: calo fi .deuono {pa 
201591, ventarele Religiofé: poiche fe non» 
perdoneranno ; né da Dio farà perdo- 
nato è loro. Etufirinouellerà la:mi-. 

Amas +, Daccia fatta è Moab dal Profeta A~ 
2, = moscia. Super tribus fceleribus Moab 
conuertameum, fiiper quatuor attemnon 
conuertar eum, eo quod incenderit'offa 

Regis Idumee vfque ad cineres. Il cafo 

Giro». fà (dice S. Girolamo) che. il Rédi 
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Moab., diffotterò il corpo morto def 

Rè d’Idumea fuo nemico, & poi 1° 

abruciò $ &-mefcolando la cenere con 

la calcina;fece per vendetta, imbian- 

care.ilfuo Palazzo: Crudeltà non mai 
veduta, rit vdita. Onde Iddio fi fti- 

mò tanto offefoyiche ineterno non glieg 
la volfe perdonare, attefoche chi nom, 
perdona indegno; chegli fia perdo» 

nato. 

Ma voltacarta . Chi pudoffende- 
réil nemico, &'non l’offende, anzi 
fi placa, & gli perdona „hà tanto del' 
Diuino , che pizzica di Dio. Ritorni, 
in campagna: Giacob Genef- c. 33.. 
qual perfeguitato dal fratello Efau 3 
mieffe inordinanza tutta la fua gente;, 
Moglie, Figlivoli, Paggi, & Seruito- 
ri: Et ordinati li fquadroni , fi pofeà 
dormire; & nel.belto.del fonno come; 
paruevn lottatore lottar'feco , qua- 
lealdettodi Tertulliano era Dio.; | & 
lo tefo Giactobfinitala lotta , lo con-. 
fefsò è piena bocca Vidi Deumfacie ad 


faciemi; do falua fatta ef animamea . 


Horquìla curiofità mi fà cercare . Se 
il lottatore haneua forma d'huomo, , 
da iche contrafegno: Giacob lo conob- 
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be, che fuffe Dio?-S.Caffiano lib. de-s. Ce- 


Incarnatione Verbi.c.g,itiene la Chia- faoli 


ue maeftra di quefta ferratura, & ri- 
{ponde che Giacob nel lottare s’accor- 

e, cheil lottatorelo poteua gettare à, 
terra y & offenderlo; con tutto ciògli 
perdonaua. Ànzi quanto più Giacob: 
s'azzuffaua feco ;:& tentaua di gettar+ 
lo à terra, il buon lottatore via più, 
temperaua:l’ira fua.. Qhimé dice Gia- 
cob ? coftui.mipuò.ofendere , e non 
m'offende? & quanto più.iolo prouo- 
co, tempera lira fua, & nitdàla:be- 
neditione ? Queftofenz'altro non può 
effer’'huomeo, ne Angelo: ma éforza 
che fia Dio; Et la, confequenza fù buo- 
nayperche perfona, cheoffefa non of- 
fende, non puòeffere fe non Dio: Et: 
diffe bene perche chi perdona ; & tem- 
pera lira fua nell’ingiuria s hà tanto: 
del Divino, che merita il titolo di, 
Dio. Adunque.Beatele Religiofe pa” 
cifiche, & quiete, che tengano il Guo= 
re purificato dell'Odio. CC 
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Ordinariamente le malewoglienze 
tra le Monache poffonnafcere da 
quattro:caufe. Da inuidia del bene al- 
trui, òda intereffe del ben proprio , 
quefto èmio, quefto é tuo; òda Am- 
bitionedetgouerno, dda gelofia di de- 


Ln 25e pendenza, comefi dirà fer- zç. & fer- 


45. Pèr hora folo N. Dilettifime , v?- 
eforto:alla concordia, & vnione. Et 
fe qualche fdegno fuffe paffato trà 
voi, reconciliateui per le Vifcere di 
Giesù Chrifto, & metteteuiogni cofa 


1/4,43, fottoi piedi. Vtinam fuiffet falla ficut 


fumen Pax tua Ifaie c. 48. Bifogna , 
chela pace, & la reconciliatione fia 
come l’acqua del fiume. Secon yn 
baftone fi fpartifcano , ò difunifcano 
Pacque d’yn’fiume ; leuateil baftone, 
in vn tfatto fi riunifcano fenza la- 
fciarui fegno alcuno. Quando la Na- 
uefolcail mare, fende Pacque, & le 
difunifce: mà paffatala Naue, ritor- 
nano ali’vnione di prima fenza cica- 
tricealcuna. Nonégran fatto in vn 
monaftero di tante Religiofe ches*at- 
trauerfi qualche legno torto , con 
ualchedifparere, ò fdegno., mà pal 
atala furia, bifogna riunirfi con la 
priftina concordia, in modo tale, che 
non vi refti fegno , néombra, néfof- 
petto alcuno di difufto : mà fenza 
cercare tante fodisfationi, fr deue 
mettere ogni cofa fotto i piedi; Và , 
che ti perdono. Chrifto pen eterna im> 
refa volfe fopra la tefta. I. N.R.I. 
tgli fù pofta tale infcritione doppo 
il perdono de nemici, quafi dir’ volef- 
fe . Ł Miuriarum. N. MonoR. Recorda- 
bor. I. Inimicorune: 

Sorelle,& figliedameamate,getta- 
teui dietro le Spallelecofe paffate , 
non venericordate più, dimenticate- 
uiaffattol’ingiuriericeute,mettete fi- 
lentio à difsufti già feguiti, non.rumi- 
nate più gl’affronti , che con queto 

: Crocififovi chiudolabocca,fola apri- 
ı tela meco, & à publica vocecon:lacri- 
T dica gridate . Tniuriarum 
#07 recoreabor Inimicorum:. Et-perle 
piaghe di S.Francefto,dalla bocca vo» 
ftra s odino parole ingiuriofe, ne mi- 
naccie, ne brauerie, necalumnie; mà 
Direttor. Momign. 
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rifpettateui l’vna con l’altra : La Su- 
perbia è Madre della difcordia, & hu- 
miltà e madre della Pace. La Religio- 
nenongioua à chi non viue in pace:Se 
venifti alla Religione per viuerein pae 
ce; perche turbate la pace? Che gioua 
hauer lafciato il Mondocon gl’ Ami- 
ci;comodità,& robba;& con voi hauer 
portato le difcordie, & fue inquietudi- 
ni? O quanto mi difpiacciono le Reli- 
giofe dure di tefta, che hauendoragio= 
nein qualche cofa,penfano;che gli fia 
lecito il contratare . Approfittateui 
dunque di quefta falutifera effortatio- 
ne;che così racquifterete l'antico Splē- 
dores & ritornarete al primiero deco- 
ro, quafi perduto, & disfatto; Egre/fus 
eft à filia Sion omnis decor eins.Vedi que- 
{fta materia fer. tr.p.1. fer.12. p.3- fer. 
23.p.3-fer.25:p.2. fer.35. pertotum. 
LI. Terzo difordine è l’abufo del 
lauoro-ne giorni feftiui, caufato dalla 
cupidigia del priuatointereffe Vie Sið 
lugent ,eo quod non fint qui veniant ad fo- 
lemnitatem. Non piangonogià le vie 
del Parlatorio,ne le vie della Porta,ne 
levie della Rota, perche quefte del 
continuo fono caminate., & frequen- 
tate;fi veszanofempre piene, calca- 
te; mà piangano fi bene le vie della 
Chiefa ne giorni feftiui,mentrein vece 
di folenizzareil culto di Dio, taluolta 
impiegano; & fpendano la giornata 
in opere feruili del corpo . Scoto 3 
dift. g. & dift..27. dice , che il Chriftia- 
noetenutonel giorno di fetaà offer- 
uare tre cofe. Prima afcoltarla mef 
fa, ò dirla, ò farla dire, d altra opera 
pia . Seconda è aftenerfì dall’ opere 
feruili, & meccaniche , Que babent 
annexum famulatum. La Terza è fare 
vn'atto di recognitione fpeciale , Ò 
adoratione verfo Dio; ma quanto à 
quefta terza non intendo. aggiungere 
ferupoli., mi rimettoalla prudenza de 
Padri Spirituali.San Tomafo .Secun- 
da Secundæq: 122. ar.4. diftingue l’o- 
pere feruili . Alcunes'afpettano all’ 
animo, come ftudiare, leggere, feriue- 
re cantare, predicare, & quefte non 
fono prohibite ne’giorni feftiui . Altre 
fono corporali MR à no x 
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& plebei v:g.fonare per recreatione , 
andare caccia per piacere, combatte= 
re alla guerra; pefcare,nauigare, que- 
fte parimente fonolecite. Altre fono: 
corporali ;& meccaniche, quale con- 
uengonofolo à Plebei,v.g:cruciare,ta» 
gliare,zappare,arare; & fimili; quefte: 
fono vietate; & folamente fonolecite: 
perneceffità,ò percarità.Quantoalla 
mefa, fi può penfare; che le Religiofe 
mai la laffino:fenza graue neceflità . 
Mà circa all’opere feruili, poffonoref= 


fercolpeuoli, & alcune forfe ftando: 


tutta la: fettimana occupate à lauori 
del Commune, il'giorno di fefta vo- 
gliono far ogni cofa-Abufo deteftabi. 
Ie, perche la feta del'Signare è chia 
mata fefta delicata. Vocabis Sabbatum 
Domini delicatum „ diffe Ifaia 58. Chi 
hà lo:ftomaco delicato, ogni minima 
cofa l’offende: Cosìla fefta Etantode- 
licata; ch’ogni minima trafereffione 
gli pregiudica. Queft'è, che Dio’ feue- 
tamente caftiga'i fuoi profanatori S. 
Vincentio Ferrerio fer. 6. cinerum fer. 
2.muoueyndubbio curiofo: Onde fia, 
cheda molti annïimquà la vita de gli 
huomini e così breue,& non campano 
fi longo tempo; come già faceuano? & 
rifpondendo, affégna per caufa la tra+ 
foreffione delle felte: Soggiungendo , 
dheDio hà compartito il tempo, fei 
giorni di lauoro? perl’huomo & vno 
per lui, & mentre il Chriftiano lauora 
il giorno di fefta, ruba: & leua i giorni 
à Dio;onde Iddio per vendicarfi, leua i 
iorni all'’huomo;& gli fcorcia il tem- 
po. Vdite le parole del Santo. Dicit Do- 
minus vos anfertis mibi tempus meunty 
ideò egoaufertis mibi tempus veffrum. 
Iaratione veniunt mortalitates y quia 
illi qui debebant viuere quadraginta , vel 
fexaginta annis morientur Cras.. 

i dirannoalcune Religiofe, che il 
Profeta Gieremia,nomhà occafione di 
piangere per quefta caufa; attefoche 
nel giorno di fefta, le trade fono fem- 
pre piene, e calcate à frequentar le 
Chiefe; & lemedefime Monache; che 
non vanno fuori, mai lafciano di fre- 
quentare il Coro, & la Chiefa. Ma à 
quefto rifponde Oleaftro c-18. Lues, 
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che Gieremia fi doleua, che non guar- 
dauano la feftacondeuotione, ne an> 
dauano alla Chiefa perla fefta dell’ 
Anima;ma perla fefta def Corpo,ò ri- 
creatione deli fento: PARS A fefta 
delicata peril Diauolo. Quia pios do 
cultores Dei defiderabat , dice Oolea= 
ftro . Nel 2. Mach. c.s.fi legge, che A- 
i Capitano, chiamato dalla: 

crittura ; Prencipe odiofo, andò in 


Gierufalem con ventidue milla folda- 


ti,& fotto pretefto di finta, & fimulata 


pace,.vi fi fermò alcuni giorni, afpet= 


tando. la fefta della Domenica ; 

mentre il Popolo ftaua à gli fpettaco= 
li,Tornei,gioftre,& commedie, Apol- 
Tonio pafsò parola conii Soldati, & fi 


fece: vm macello fpietato di numero» 


infinito de poueri Giudei. Cum venif= 
(et Terofolimanr,, pacem:fimulans , quieuit 
v[quead diem Sabathi , ty tunc foriatis 


Iudeis arma capere fuis precepit, tw cis- 


uitaten cum armatis: difcurrens y ingens 


tens multitudinem peremit- Prencipe s 


odiofo fignificato in Apollonio, è il 
Diauolo, che tutta la fettimana diffi- 


mula;& lafcia lauorare d’opere ferni- 


li; ma quando viene la feta, s'arma 
con tutto l’efercito infernale, & men- 
tre vedeil Popolo intento alle Chiefe, 
allecommediezgioftre; balli, canti, & 


fuoni perricreareil corpo, all’hora: fà. 


macello fpietato delle pouere anime 3 
octidendole con diuerfi peccati . 


£ quefto fine fece Dio vn precetto: 


nel Eeuiticoc:23-ordinando, che ne- 
giorni feftivi fi ricreaffero: con rami 
verdi, conodorofi fiori , con aromati 
fuaui, & fpade di Palma:Sumeris vobis 


die prima fruttusarboris pulcherrime y 


[patulafque Palmarúm yda tamos ligni 
denfarum frondium. Perche in tempo di 
feffa mefcola la fpada ? Rifponde S. 
Bruno, de Ornatu Ecclefiarc. s. Sunt 
be (patule valds necelfaria in feftiuita- 
ribuss quia tunc maxime inimicoruntinfi= 
dijs infefamur. Volfè Dio, chenelle 
fefte vi fulle accompagnatala fpada , 
perche il Diauolo fà Pvltimo fuo sfor- 
zo & però é neceffario ftare armato 
per defenderfi da tal nemico. Et l- 
auifo fù buono anco per le Religio > 
che 
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che douerebbono fpendere la feta in 
feruitio dell'Anima soccupandofi in 
orationi, contemplationi ,deuotioni, 
lettioni,communioni ,confeffioni, & 
altri efercitij fpirituali stralafciandoi 
canti,i fuoni,paffatemp! , &.cicalate 
inutili. O quanto errano quelle, che 
tutte le facendelle feruili, & perfona- 
li, leriferuano al giorno di Fefta. Deh 
‘nondate piùoccafione dilacrimare à 


sm ———_—rr_ 


Gieremia,& vi fiaà cuoreil feruitio 
di Dio, la falute dell’ Animabpropria,, 
‘& l'antico fplédore diquefto sito luo» . 
go.Auertedo,che fe farete la fefta deli- 
«cata peril Diauolo,il Diauolo,la farà 
delicata per voi. Fate dunque la fefta 
«delicata per Dio in queta vita:che go- 
-derete poi la fefta del Cielo nell’altra. 
Catera fer. 23. in fine afcoltando Je 
«colpe con l’affolutionegenerale . 


SERMON 
TE BPZ) 


PER RENDER LA VISITA A MONACHE. 


se, as, Oliuam uberem splucram sfruStiferam ,Jpeciofam vocauit Deus no- 


mentuumĘ, ad vocem loquele, grandis ignis exanfitin ea O 
i combuftafunt fruteta cius. Jeremi Cape TI. 


ON gli occhi carichi dila- 
crime , e con lamenteuoli 
queréle , il lacerato petto 
Gieremia confiderando at- 

‘tentamente la deftrutione della Città 
Santa yechela metropoli di tutte le 
Prouincie era diuenuta tributaria di 
Prencipiftranieri, e chequella, che fù 
Regina di tutte le nationi , s'era fatta 
fpettacolo d’opprobrio à ciafchedun 
viuente,gemendo , &lactimando le 
fue miferie, difgratie', & calamitofi 
affanni, & fofpirando con amari fin- 
gulti, pagr nelle citate parole Oli- 
am vberem plucramstore. quafi dir vo- 
lefe, Deh cara Patria mia, che doue 
prima, mi femibrawi vn’Oliueto graf- 
fo, fertile, delitiofo sriguardeuole, co- 
iofo d'ogni bene, & quafi prodigio di 
ode almondotutto; hora à vn cenno 
folo d’vn fifchio è difcefo in te vn fuo- 
cotanto rapido; furiofo, & vehemen- 
e 7 ps bo Rancio; auuampato 3 € 
o tutto quello; che di buo- 

no,& bello in tefi trouaua. Grandis 
exarfit ignis in cago combufta funt frute- 
ta eius. Dhe quanto èvero che pochi 


-anni fono quelto fpettabile Collegio. 


eravn'Oliueto di fantità, pieno di ze- 
lo,bello di virtù ; delitiofo di.meriti , 
fruttifero d’effempio,copioto di deuo- 


tione;& colmo di ogni religiofo coftu- 


«me intanto che lietamente dir fi pote- 


ua (OliuamvberemyOliuam vberemypoin 
cheneglianniaddietroqueftoMona- 
fterio era vno fpecchiodi fantità.;. dc 
d’efempio à tutta la Città.Oliuam vbe- 
rem; Perche né tempi antichi era vn- 
Idea di deuotione;e d’offeruanza;done 
nébifogni fpirituali communemente 
ficeuanoricorfotutti i Cittadini . 0%- 
uamvkerem; Perche beata quella gens 
tildonna , che poteua;ammonacare 
vna ‘figliuola vin quefto Monaftero , 


‘Oliuam vberemz Perche in te fioriuano 


tutte le virtù humane ;\& diuine . Ol- 
samroberem, Perche quefto luogo era 
vn ritrattodi Paradifo, perla pace , 
concordia,& vicendeuoleamore,con 
che v’'amaui,8crifpettaui l'vna con! 
altra:Ma hor,chetra alcunedi voi s'è 
accefoil fuoco dell’invidia:, dell’iras 
delt’ambitione s dellàgelofia , & d'al- 
trehumane paffioni; dubito, chein 
L 2 qual 
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qualche parte 'habbia diminwitò lo 
fpirito, la dewotione, l’efémpio, la 
creanza;il rifpetto,la quiete,elarepu- 
tatione; Et doue prima era vn Teatro 
di virtù, horae vn’abiffo di miferie, 
da piangerfi con lacrime di fangue . Et 
piaceffe è Dio, che tutti noi potefi- 
Zoel.e.1; mo applaudere al pianto di Ioel Profe- 
ta, come pure c'inuita alc.1. Afumam 
Dinis, plantum fuper fpeciofa defertis fpeciofa 
deferti comedit ignis . Et tra gli altri 
fuochi tre principali in quefta vifita 
me ne figuro auanti gli occhi. Primo 
fuoco e d’inuidia Secondo fuoco-d d’- 
ira. Terzo'fuocodi gelofia . Iddioci 

dia forza di poterli fmorzar tutti . 
I. Primo fuocoè l’inuidia, & fuoco 


Grint, 10 chiamò Grifoftomo nel Salm. 1. In-" 


în Salm, widia ignis ineftinguibilis.Fuoco ineftin- 
LO guibile,che mai fi fmorza,à fomiglian- 
za di quello dell’Inferno,che però l’in- 
uidiofo porta addoffo fempre vn'in- 

Greglit, ferno portatile. Et 8. Gregorio Papa 
x,moral, lib.1.moral. c.16. aggiunge, che l’inui- 
“25 diofo hàdue inferni vno in quefta vi- 
ta, & vno nell’altra: vio fe ne fa da fe 
alprefente, & vno glie ne darà Iddio 

nel futuro. A duoi fuochi è còdannato 
l’inuidiofo'} di quà è abrufciato» dal 

fuoco dell’inuidia, e dirlà da quello 
dell'inferno ;el’vno, el'altro giufta- 

méte fi couieneall’inuidiofo. Circa al 

primo losà chilo provai; che'affanno; 
che'pena; chetormeto), che.afflittione 

atifce vna perfona inuidiofa nel ve- 

fore nel fentir todi; le virtù,le glorie, 

le prodezze ;& le grandezze della per- 

fona; è cui porta inùidia: Gl'altri viti; 

hanno il diletto îin'quefta vitas.&sl 
caftigo nell’altra , ma-l’imnidia hà il 
tormentonello:fteffo tépo, che patto- 
rifcein queftavita y&ineli’altra Lha- 

uerà in fempiterno;perche l’inuidiofo 

Gregor, S'arrabbia,s affligge, & fi cofuma,fen- 
Nazon 2a mai hauervn'hora dî bene . S.Gre- 
27; gorio Nazianzenoorat.27-folena dire; 
Solum in omnibus effeltibus iniquiffimes:, 

Sanaz, d-fimul equiffimusinuidia chL'invidia 
è vitio îngiufto 5: perche. è contro la 

virtù della:catità,i & non hà feufa al- 

cuna di diletto: Ma é giuftiffimo, per- 


continuamente il boia in cafa cheli 
dà turtura, come ben diffe vn Poeta 
volgare; l’inuidia figliuol mio fe tef- 
fa macera, & vn Poeta latino fcrifte; 
Innidia ficuli noninwentre tiranni maiss 
tormentum: Li Siciliani furono crude- 
lifimi nell’inuentare efquifiti tor- 
menti,& il più barbaro,& inhumano, 
fù il Toro di Berillo, fatto di bronzo, 
incui rinchiudeuano li condennati, 
& poidifuori li dauanoil fuoco, & 
quando ben bene era infocato, il mef- 
chino, che vi ftaua dentro muggiaua 
come vn Toro . Toro di Berillo è l’in- 
uidia, doue rinchiufa quafi in forna= 
ceardente, & infocata dalla famma 


‘della felicità di colui.à chi porta inui- 


dia, lotormenta così atrocemente , 
che Mipanice come vn Toro. Pratica- 
tele nella Scrittura Gen. 27. Efaù nel 
vedereil fratello più di lui fauorito , 
& nellagratia del Paitre antepofto , fi 
lafciò pigliare da tantainuidia;che ri- 
fcaldato il Toro, cominciò à muggire 
come quellodi Berillo , rugit clamore 
magno , ds confternatas, piulati masno 
febat. Etnon penfate, che muggiffe 
perla perduta primogéènitura : mà per 
Finuidia che portaua al fratello; co- 
me amuerte Evfebioin quelluogo y ryosio. 
Nontamdolet prereptambenedibtionem$ in Gen 
guamfratri inuidens dignitati . 27 
CircaalSecondo é certiffimo; che 1° 
inuidiofo anco nell’altra vita hawerà 
l'inferno, efféendo impoffibile(anco di 
potenza afloluta di Dio)che ftia in Pa- 
radifo. Può ben fare Iddio, che Giuda 
dannato nell’inférno, vada in Paradi- 
fo , &chel’infernoidi-poteza affolu 
diuenti Paradifo:;.mà-che l’inuidiofo 
goda il Paradifo; quéfto repugnaalla 
Diuinaomnipotenza.i Ex naturater- 
minorum.Si proua quefto Paradifo con 
foprana Teologia: Che cofaè Paradi- 
fo?Secondo Boetio lib.3. de confolat. 
Eft flatus omniumbonorum:asgrevati ne Beet, 1 
perfedtus. Evno ftato perfetto che 3.de Cà 
contiene ogni bene ogni confolatio- 
ner, & allegiezza Scotos: di 149. 
qì 7> conciude-y;che il contento yÒ scor. 4i 
delettatione ^; «chiàmato.\gauidio.3 4.4.9.9. 


Gen.?7e 


che da fe ftefla fi gallica s &tienens «4 magis, de> efentia beatitudinis y 7% 
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guam fecuritas: Almeno quefto ècer- 
tifimo, che € propria fua conditione. 
Aggiongete , chela formalità dell’in- 
uidia confiftenella efa del bene, 
altrui; & all’bora s'afligge, & fi tor- 
menta l’inuidiofo , quando vedela 
felicità del proffimo : Hora: à noi; Se 
l’inuidiofo fuffe inParadifo, vedereb- 
be ifuoicompagpni lieti, beati, & fe- 
lici: & vedendo tutti gioire, & neffun 
patire; creperebbe d’inuidia, & fi rat- 
triftarebbe; adunque per lui il Para- 
difo non farebbe Paradifo, màwn fie- 
ro inferno; & più tormento fentireb- 
be il Paradifo co Beati, che ftando 
nell’inferno con dannati. Quefta fot- 
tigliezza la fpeculò S. Antonio da 
Padoua Ser. fer. 4. Dom. Paf. Ma- 
guampanamfaceret Deus inuido, fi ip- 
fium poneret in gloria 'Paradifi , quia ibi 
totaliter excecaretur è gloria profimo= 
rum. 

Etfemis'opponga,che nel Paradi- 
foregnainuidia tra beati, inuidiando 
il Santo di men gloria all’altro Santo 
di maggior gloria; A quefto fi rifpon- 
decon la metafora di S. Agoftino. Vn 
Padre ,che.hà- molti figliuoli grandi, 
& piccoli di diuerfa-ftatura , piglia 
vna pezza di panno dell’iftefla quali- 
tà, & foftanza, & taglia vn veftimen- 
to proportionato alla ftatura di cia- 
fcun diloro: ne perciò quello s«che_» 
bà la vefte più piccola, hà inuidiaal 
maggiore , chela porta.più grande; 
mà fi contenta della fua , poiche l'al- 
tra perluifarebbe fcontia, & fmifu- 
rata . La-Gloria del Paradifo viene 
fpiegata dal Salmifta ial Salmo 103. 

ottometafora di vefte Amitus lumi- 
ne ficut veftimento , & quefta vefte Id- 
diola taglia-à beati conforme alla fta- 
tura, & grandezza del merito dicia- 
feuno, &quello , che Phà più picco- 
la, nonhà inuidia all’altro, che la» 
A più grande sontentanioh della 

nueniente alla fua capacità 
che fia dell’ifteffo Tadei vifio- 
né, & fruitione d’Iddio:adunque non 
può cadere inuidia ne’ Beati, & per 
confeguenza non hà luogo l’imuidia 
nel:-Cielo; main: fempiterno dal Pa- 
Direttor. Momign, 
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radifoftà bandita. Et così merita» 
l’inuidia, quale arriudà fegno tale, 
che cominciò il proceffo contro Chri- 
fto, lo feguitò, lo terminò, & diede; 
I’vitima fentenza diffinitina , come 
lo fteffo Pilato l’affermò.. Sciebarenim 
guodper intidiamiradidifient cum. Et 
li fece la vefte di fcarlatto , quando 
rubricato di fangue, lo fece crucifig- 
gere, come n’apparifce in perpetuo la 
memoria nell’inferittione. I N. RL 
cioé I. Invidia , N. nofira R: Rutest T. 
Iefus. 

Quefto vitio regna comunemente 
in ogni ftato di perfone; mà partico» 
larmente tra vicini,parenti, & quelli, 
che fonodella fteffa profeffione , € fo- 
prale Religiofe ancotal volta difien- 
deilfuo manto. Trà lequaliatcune 
ve ne fonotanto inuidiofe che non» 
poffono veder quella, che per le fue 
virtù, qualità, & maniere, fia ffima- 
ta,lodata, apprezzata, & fauorita: 
anzi ladifprezzano,l’auuilifcono , & 
li fannoil ver, & douenonpofieno 
biafimarel’opera , vi fanno il comen- 
to, dla diminuifcono. Se;colei è vir- 
tuofa ; dice l’inuidia ,èanco ambitio- 
fa; fe frequenta i Sacramenti yecco il 
commento; lo fà per acquiftarfi credi- 
to; fe ftà ritirata, eh lo fà per grandez- 
za :infommal’inuidianon ceffa mai 
di sbaffare le virtù della perfona inui- 
diata . Pureé meglio effere inuidiato, 
che compatito, perche la compas- 
„nehà per oggetto lamiferia, &d'inui- 
dia ha per oggetto lavirtù, & foloi 
grandi; inobili , i virtuofi ,&.manie- 
rofi-fono inuidiati. L'inuidia € pro- 
prio:delle Donne chefono più inui- 
diofe degl’huomini; & poimoltenon 
fenefanno ferupolo , &non fe necon: 
feffano. Quefta paflionearriuaà ter- 
minetale,che alcune leuano. & la pa- 
rola, &ilfaluto alla compagna, & fe 
vaicercandòolacagione, altra nonè, 
fe non ò perche é da quantolei., ò per- 
che éda più di lei ,ò perche fi vuol fa- 


Mattei. 
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redaquantolei ; d'onde poi nenafca- 


nocontefe', fdegni se difflenfioni come 
fi vede conefperienza. 
II. Secondo fuoco é l'ira, & non fe 
A ne 
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ne poteua afpettare altro , poiche del- 
Pira madre é l’inuidia . Souuengaui il 
cafo fcritturale della Geneficap: 37. 
Giofeffe dormendo fece vn fogno , & 
li pareua, che il Sole, la Luna, & vn- 
dici Stelle l’adoraffero . Poi ne fece s 
vn’altro, e vedeua dodeci manelli di 
grano; doue il fuoftaua più alto, &gli 
altritutti come maggiore l’adoraua- 
no. Et fuegliatofi narròi fogni alli 
fratelli, &al padre,mà il padre accor- 
to loriprefe, edall’altra parte tacita- 
mente confiderò il miftero . Iecrepa- 
uit eum pater fuus, doremtacitus confi- 
derabat. Grifoftomo Hom. 61. in Gé+ 
nef. offerua quefta riprenfione del pa- 
dre . Se Giacob preuedeua y & fapeua 
il miftero futuro; perche lo riprende? 
Rifponde il Santo , che non lo riprefe 
comeautore del fogno; mà perche > 
come poco cauto loriuelò a’fratelli , 
à quali fù occafione d’inuidiarlo , & 
odiarlo, come il medefimo Tefto lo 
foggiunge . Hoc caufa fomniarum inui- 
diæ, {p odijfomitemminiftranit: Dalche 
concitatigli macchinorno la morte . 


| Ecce fomniator venit : venite , occida- 


Grifofte 
Hom. 
(4 ins 
Genes, 


Ser, 354 


museum. Mercechel’'Inuidia,e l'ira; 
come madre , & ps vanno accom- 
pagnate infieme. Sentiamo Grifofto= 
mo; Sciens Pater quod fratres inuide- 
bant ei, propter hoc increpauit puerum, 
dy dijudicauit etiam ipfe fomnium , d9 
coniestans è Deo reuelatione ei fadum , 
obferuabat verbum - Mà fe era vnfo- 
gno, che faftidio daua à fratelli? adun- 
que non s'hàà poter fognare? Non 
importa : ir è tanto grande la 
paffione de l’inuidiofo , che anco per 
fogno fi fdegna, & per femplice of 
petto, ò immaginatione s'ingrolla p- 
humote, & fi fdegna. Vedi Ser.35. 
P. 1. Che l'ira fia fuoco; echiariffimo, 

erche Ira vien da Pira, che vuol dir 

uoco; & fi vede con efperienza , che 
il collerico, &iracondo butta fuoco”, 
&famina, & nel vifogl’accenderefti 
tà candela, &fi fuol dir per ‘prouer- 
bio ; role come vna bragia di fuoco, 
8 è queftò fi conforma la diffinitione 
deFilofofi. Ira ef afcenfio fanguinis cir- 
tator: L'ira é vn'ribollimento di fan- 
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gue, che rifcalda, & infiamma il cuo- 


re. Etfi come il fieno non benfecco, > 


&ripofto, non potendo efalarei va- 
pori caldi, che da lui fifolleuano, fi 
rifcalda, &accendeil fuoco : cosìnel 
ceruello dell’iracondo. fi ‘folleuano 
molti penfieri , quali ruminati , & 
non trovando efito , infammano il 
cuore di fdegno , & s'accende il fuoco 
dell’ira, come diffe il Salmo 38. con- 
caluit cor meumintra me ; ds inmedita- 
tionemea exardefet ignis. Mà non fi 
può dire quanto difpiace à Dio la ma- 
la natura di certicollerici ; beftiali, & 
furiofi: {pauentateuî di quanto fi leg- 
ge 2. Machab. c. g. Il Rè Antioco fo- 

rafatto dalla collera'determinò fare 
vn macello degl’Hebrei , e di fpegne- 
re affatto la fenienza di quella natio- 
ne; mà à pena fi lafciò intendere, che 
li venne vn mal di punta, con vn do- 
lor tanto grande ne gl’inteftini, che 
non trouaua ripofo , € quanto più 
crefcenail dolore,tanto più s'infuria- 
ua nella collera: perilche entrato in 
carrozza, cadê interra; s'infranfe il 
corpo; s'inuerminòle carni ; con tan- 
to puzzo; e fetore, che neffuno feli 
poteua accoftare: Alfine difperato fi 
rauuidde, e firaccomandò à Dio ; &c 
giurò fempre volerlo feruire; Mà che 
dice iltefto? Orabat fceleftus ad Domi- 
num,à quo non erarmifericordiam confe- 
cuturus: O viuente Dio, che poteua 

uefto Ré far dipiù per muouere Dio 
à pietà?Egli fece voto di farfi Hebreo; 
promeffe lafciar libera la Città, e trat: 
targli Hebreicomei fuoi paefani Ai 
tenîefi jgiurò di reftituite lefpoglie al 
Tempio, e s’offerfe di predicare în 
fempiterno legran lodidella Diuina 
Omnipoteriza., con tuttociò; Orabat 
feeleflus , dre. Onde miferabilmente 
difperato, e dannato fe ne morfe Pef 
fimè percuffus miferatili obitu vità funi 
Gus eft: O bifogna ben dire), che gran 
cafo fuffe quefto; che tirò Dio fuori 
delia fua-natural'clemenza; mentre 
ineforabile & feuero fi mofità chi 
con ‘tanta fommiffione s'humiliò + 
Qual dunquefà la cagione? Elatusi? 
ira, arbitrabitin fe iniriam Hae 

fe 
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- sorquere. Quefto Rénonfece vendet- 
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ta alcuna , folo hebbe vn moto dicol- 
lera ,& gli venne penfiero di far ven- 
detta; ma non la fece > nondimeno 
fpiacque tanto è Dio quel moto di 
collera, che non accettò votiidi quel 
tale, non ftimò promefle; mà lo fece 
morir difperatoicome vncané. Però fi 
guardino quefti pignattini ,cheà vna 
minima parola bollono , òli vienela 
moftarda al nafo, &conanimo adira- 
to, &beftiale minacciano , impreca- 
no , &fubifano con l’ingiurie, & co- 
me pazzida catena: perdono il rifpet- 
toà Parenti; à Figlioli; alle Fanciul- 
le, à Religiofi, &cadogni ftato di per- 
fonc; gl’aumerà come al {nperbo An- 
tico, il cui cafo fi diftende anco Ser. 
9. P.1.&3-C'è remedio contro gľira- 
condi quando falgono în collera, &à 
guifa di.torrenti infuriati fi tirano 
ogni cofa innanzi, & accecatidalla 
collera dicano ciò, cheli-vienein 
bocca? Che rimedio à yn poco d’aria, 
che aria appunto fono le parole ingiu- 
riofe jchedice l’iracondo? Salomone 
li manda all'hofpedale de’pazzarelli, 
poiche l’iracondo é yn pazzo da lega- 
re. Irainfinuftulit requieftit. Nondi- 
meno à confolatione delfe buone Re- 
ligiofe, & altre donnetribolate, pro- 
pongo duerimedij. Primo rimedio é 
lamanfuetudine: quefta è vero incane 
to,cheplaca , mitiga, & lega la per- 
fona fdegnara: tratta feco con dolcez- 
zacon carezze e conte buone, chela 
confonderai, &s'arrenderà. Notate 
vn penfiero delicato. Mosè Exod.4. 
teneua la bacchettain mano, & Dio 
lidiffe, gettala in terra, la gettò, &c 
invn fubito fi conwertì in vn Serpen- 
te, quale ersendo il collo buttaua fuo- 
co, & fiamma, & da tutte le parti vo- 
mitana toffico , & veleno , & il poue- 


ro Moséfpiritaua dipaura, & fi vole- - 


ua fuggire. Nò (dice Dio)pigliate, 
igliate Mosè, ftendete la mano, & 

ringetelo:per la coda. Extende ma- 
num tuam apprehende caudameius. Mo- 
sé diftefe la mano, ftrinfe il ferpente 
perl’eftremità ,&infringerlo, nello 
fteffo punto ritornò in bacchetta bel- 
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la, vaga , & fiorita, con la quale poi 
fece tutte le merauiglie dell'Egitto . 
Che altroé l'iracondo, fe non vn fer- 
pente, chebutta fuoco di minaccie, 
fiamme d’ingiurie, toffico di fdegni, 
veleno di vendette , & in quella cole- 
ra immoderata non sà temperarfi , 
mainogni cofa fi tira innanzi. Però 
chi defidera mitigare la fua ira ,& re- 
primere quell’impeto furiofo, ftenda 
la mano bellamente, l’abbracci con 
piaceuolezza, vada con le buone che 
mitigherà il furore, allenterà il bol- 
lore ritornerà verga fiorita „che ti lo- 
derà, ti celebrerà, ĉc per tutto ti darà 
credito ,&gloria. Diquefta ricetta fi 
feppe approfittare S. Monacha , ma- 
dre di Santo Agoftino, che hauendo 
yn marito collerico , &beftiale, mai 
hebbe fecoda contraftare vna parola 

del che marauigliandofi alcune ma- 


trone, che molte percoffe hauenano , 


da fuoi mariti, Monica gl’infegnò P- 
arte di vincerli conl’humiltà, & man- 
fuetudine, poiche la rifpofta benigna 
hà forza di mitigare qualfiuoglia fe- 
roce animale . 

A quefto fi conforma l'’imprefa d°- 


vn folleuato ingegno, che per allude-#_ 


re alla natura d’iracondo ; alzò per 
corpo vna bombarda carica col mot- 
to. In molli frangitur: La bombarda —» 
uandofifcarica, fà gran rouina : mà 
eper forte s'incontra in vna balla di 
lana, perdela forza, frenà Fimpeto', 
tempera l’ardore,e non fà colpo. Bom- 
barda carica , che fulmina fuoco di 
rabbia; d’ingiurie, & villanieè lira- 
condo, mà chili và incontro. con pa- 
rolehumili, & manfuete ;fenza dub- 
bio verunolo placa,& mitiga il fuofu- 
rore, &l’inuentione fù nella Scrittu- 
raProu. cap: 15. Re/ponfio mollis frangit 
ira [ermo durusfufcitatfurorem. 
Secondorimediocontro Firat lata- 
citurnitàdel filentio,e più crudel yen- 
detta fi A contro Firacondo , tacendo, 
cheparlando. Quandovnacamera—s 
hà due fineftre aperte ‘al dirimpetto, 
fe fifueglia vr vento gagliardo apret 
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fanza:ma fe chiudete vna fèneftra , 
ceffando la corrifpondenza , ben pre- 
fto cefferà il vento. L’ifteffo fuccede 
nel cafo noffro: l'iracondo apre lao 
bocca , & fpira il vento d’ingiurie, & 
d’incarichi, e fe tu chiuderai l’altra 
fenetra, che è la tua bocca tacendo, 
& non rifpondendo , prefto cefferà la 
furia di quel tale: mà fe aprirai anco 
tù la feneftra perribatter ilvento, e 
rintuzzare à tù per tùle fue parole , 
vedraifobiffare la cafà ; la famiglia , 
il Monaftero , & tutta la camerata 
folleuata foffopra . Di queftorime- 
< dio fi valeua Dauid Salm. 37. Mala 
mihi locuti funt vanitates , ecco îl ven- 
to. Etficutmutusnon aperiens os fuum, 
ecco chiufa la feneftra, & ceffato.il 
vento. Inordineà quefto vi fù chi di- 
pinfe vncannon da batteria per corpo 
d’imprefa , con il motto, Noli me tan- 
sere. Se tù applichi col focone vna fo- 
la fauilla difuocoall’ Artiglieria cari- 
ca di fafi, ò catene, d altri ferramen- 
ti, con ftrepito grande ‘sbocca fuori 
tuttequelle materie. Simile eil col- 
lerico carico d’ira, al quale fe tà appli- 
chi vna parola fola al trawerfo sbocca 
fuora con ftrepito grande villanie , 
incarichi; improprij, minaccie, & fat- 
tipeggiori; però (ano configlio èil ta- 


do efce dal fuo letto, rompe molini, 
rouina ponti , allaga campi, guafta 
feminati, &ctutta la campagna arre- 
na : né v'éremedio à'trattenerlo dal 
fuoîmpeto ; mà bifogna lafciarlo an- 
dare. Fiumerouinofoè l’iracondo } 
che con l’impeto; & furia della fua 
corrente; inonda cola piena ,& ogni 
cofa fitira innanzi fenza riguardo al> 
cuno ne alla cafata, nealla nafcita, 
ne alla perfona ,& guai à quello , che 
in quel punto fè gl’incontra innanzi; 
però fano configlio, è lafciarlo sfogare 
finche li fia paffatala collera , perche 
è impofhibile refiftere all’impeto del 
fiume , perciò : Daze locum ire - 

In quefta paflione Panimo traboc- 
cano più le Donne degli huomini, & 
fi come fono più inuidiofe, così anco 
fi moftrano più fdegnofe, & permalo- 
fe, e lo diffe Salomone Ecc.c.2 5. Non 
cft ira fuper iram mulieris. Et Seneca 
lib. r. deira c. 13. lo conferma; affer- 
mando, che te Donne, bambini, vee- 
chi, & amalati fono più facili à fde- 
gnarf:, & incollorirfi , racundiffimiin- 


fantes, fenefguè y dio egrifunt, dinua- 


lidumomne natura querulumeft. Lara- 
gione deue effere; perche fi come il 
fuoco nella materia facta, & debo- 
le, come di ftoppa ; ò ftipa facilmente 


Ecc,5» 


Seneca 
lib,x, de 
ira 6,130 


A 


. cerè, & non lo prouocare ; Bendife s'accende «Così l'ira (cheefuoco) con 
rita S. Ambrofio lib. r. offic. cap.zr. Nor maggior facilità s’attacca nelle Don- 
efe, e. fefpondeas irato al iracundiam fuam», ne; vecchi, bambini, &cammalati 3 
21. citoculpanexcutit.Silapidesteras non perche fonodi compleffione più fiac- 


ne ieniserumpit? Affomiglia Firacon- 
doalla pietra focaia , qual percoffa s 
dall’ acciarino, fi rifcalda, & vibra 
fcintille di fuoco, &sfauilla fiamme; 
& Pefcavicina abbruccia, & confi- 
ma. Cosìlerepliche,erintuzzi di pa- 
role, à guifa d’acciarino percuotono 
liracondo, e percoffo sfauilla fuoco, 
& fpira famme d'ingiurie, & dim- 


properijcontro l’efca , & la perfona ,. 


chegl’é vicina, & tal voltagl’abbruo- 
cia, &confuma l’honore, la fama, 
la reputatione , & forfe la vità. Que- 


Eff.4» fto configlio daua S. Paolo Eftef. 4 
Poma Rom. 1z. Nolite locum dare Diabolo, 


feddate lotum ire. Alludeatla meta- 
“Fora del fume precipitofo, che quan- 


ca, edebole, &dallofdegnoinvno 
tratto fi lafciano:auampare doue che 
l’huomo, chehàla fortezza dell’ani- 
moi, nom così facilmente s’adira, & f 
fdegna; non fi biafima però lira giu- 
fta, moderata, regolata dal vfo della 
ragione; & accompagnata da fanto 
zelo, netcuifenfo parlò anco il Sal- 
mifta, Irafcimini, dy nolite peccare : 
mà fi biafima l'ira precipitofa, furion 
fa, & incorfiderata , che preuiene l- 
vfo della ragione, turba le potenze + 
accieca l'intelletto, & contrifta.il mi- 
fero iracondo. ì 

O quanto d infelice, e trauagliata 
la vita dell’iracondo. Dauid Salmo 
30. ne fù maeftro d’efperienza. Vn 
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giorno fi fentiua morir di pena; &fi 
raccomanidaua è Dio . Miferere met 
Deus- quoniam tribulor ` Signore bab- 
biate compaflióne di me , perche ftò 
molto travagliato: Mà chi vi dà fa- 
fidio; ò fanto RÈ? forfe la perfecu- 
tione di Saul? forfe la rebelliore di 
Abfalon? nò, nò Quoniam conturba- 
tus eftira oculusmenss anima mea y to 
wenter mets: Fù alfalito»da vn moto 
d'ira, &]ipareua. di ftare în yn cor- 
tinuo inferno. Etperò S.Paolo daua 
configlio all’iracondo alli Effefi c.4. 
Solnon'octidatiracundiamveftram. cioè 
l’iracondo , fe gli viene collera il gior- 
no, non'vada mai à dormire finche 
non li fia paffata  & auuerta bene d= 
efferfi'placato, quandoil Solevà fot- 
to, altrimenti dormirà col Diauolo in 
compagnia; &ripoferà in vn crudele 
inferno: & al giorno del Giuditio tan- 
ti teftimonij hauerà contro , quante 
volte il Sole andò fotto, & ti lafciò 
fdegnato , così fcriue S. Girolamo 
Epift: 36. Quid agemus nos in die Iudicij 
fuper quorum iram non vnius diei, fed 
tantorum annorum fol teftis occubit? È 
fiondimeno quefta paffione c'ètanto 
ampliatà , che piaccia à Dio , che non 
s’eftenda anco ne’chioftri delle Mo- 
nache. O quanto difdice fentire vna 
Donnacollerica , improperare la> 
compagna con parole tanto difdiceuo- 
li, che fanno arroffire le perfone vici- 
ne ; chela fenitono, & non fi contenta 
rimprouerare li defetti perfonali; mà 
anco la cafata , la parentela, & tutta 
la progenie vfque ad tertiàm, & quar- 
tamgenerationem . Et fe tú la'ripren- 
di, prorompe in fattipesgiori: Però 
preualeteni del remedio N.già propo- 
fti, & feruiteni delle manfaetudine) 
&taciturnità. Et voiforelle-ricorda= 
teui, che lafciafti il Mondo , & venifti 
alla Religione per godere la quiete 
dell’animo, ela tranquillità dell’ani- 
ma, però raffrenate le voftfe paffioni. 
edi la materia delle némicitie,; & 
pace. serrr. pr. Ser. r2: p.3. Ser. 27- 
p.2.Ser.24.p.1:Sèr.3 5. per totini. 

II. Terzo fuoco è la gelofia , forel- 

la dell’ira , & figlia dell'inuidia, €93 
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quefto è fuoco maggiore; & più are 
dente degl’altri fopradetti ; e quando 
attaceca Ò saccendein vncuorein= 


gelofito ; non hà pena, nè tormento Cant, 8 


maggiore. Chrifto nella Cant. c.8. 
paragonoò la gelofia alla pena della 
morte ye dell'inferno, che fono le 
maggiori; che trouar fi poffino. For- 
tis eft vt mors diledtio , dura ficut infer- 
nus emulatio è Sicutinfernus zelatipia è 
traduce vn’altro tefto . Che conue- 


pienzatrala gelofia, & la morte? Ri- 4,2; 


To S.Agoftino nel Salmo'47. che |; isp 
I 


come la morte è vn martirio tanto 
penofo, che non v'è perfona da poterli 
refiftere: cofi la gelofia è vn tormento 
tanto acuto , che atterra ogni gran co- 
lerofo. Quemadmodum morti refifi nor 
poteft quibusliberoperibus occurrens, fic 
contra violentiam charitatem nihil poa 
tefl. In corroboratione di quefta efpo- 
fitione tengo notata vna fcrittura fe- 
onalata 2. Reg. 11. Berfabea moglie 
del Capitano Vria fece vna fcappata 
col RéDauid ; & reRògrauida . Dor- 
niiuit cumea , do concepto fetu reuerfa 
eftin domum fuam: Che fece il Re? man- 
do alla Guerrail marito, &fegreta- 
mente ordinò al Generaldel Campo, 
che lo metteffe nella batteria più peria 
colofa alle frontiere del nemico , ac- 
ciò fuffe vecifm, comein fatto auuen= 
ne . Hor fate refleffione à quefto cafo. 
Non poteua Dio faluarla vitaà Vria 
con fcopritli il tradimento , ò vero 
aiutarlo nel conflitto, acciò non mo- 
riffe ? come pure auuenne è Gionata 
Maccabeo che abbandonato da tutti i 
foldati, eccetto duoi foli, che lo.fe- 
guitorno, Iddio l’aiutò, & combat- 
tendo valorofamente contro vn'efér- 
cito intiero nereftò vittoriofo,é trion 
fante ? non poteua conceder l’ifteffà 
fortuna à Vria e faluarlo dalla morte? 
éverò che Dió poteua preferiatlo' } 
don tutto ciò lo lafciò morire perla 
cagione ; che fentirete. Voleua Iddio 
compenfare Viia dell’atto agradeuòè 
le, & genérofo , che fece in nòn volèt 
reentrare in cafa , quando? Arcafta: 
na in Campo: Dipiù fapena Did , 
che tornando Vria è cafa, & ritro 
: uan: 
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uandola mogliegrauida;eda luî non 
conofciuta , gran pena di gelofia fi fa- 
rebbe pigliato onde volfe-più tofto 
lafciarlo morire; che riferuario viuo ‘ 
in gelofia,, perche maggiortormento 
è la gelofia ; chequalfiuaglia, morte 
difpratiata, &violenta;iadunque fù 
attione di pietofo affetto.verfo Vria,. 
Seneca hebbe'à dire, che le Donne for 
nopiù fiacche, e deboli degl’huomi- 
ni; mà fe nel cuore della Donna entra 
la gelofia,,. diwiene leone tantofiero, 
che pare vn Demonio in carne, & 
Dioci liberi dallo fdegno d*vna Don- 
na. ingelofita perche più gelofe fono 
leDonne, che nonfono:gl'huomini. 
Mulier- quidem alias timoris plena y cum 
autem in letuiniuria affetta fuerit non 
eft alia mens torculentior . 

Seconda metafora , dura ficut infer- 
nus emulatio Come fi confannoinfie- 
me:la gelofia , & l'inferno? NellIn- 
ferno é vn fuoco ineftinguibile ; che 
mai cella, echi vna volta centra, non 
troua la viadi poterne vfcirne Quia 
in inferno nulla ef redemptio. . Afcol- 
tiamo vna gentilezza d'Efopo. Staua 
già vecchio e decrepitoil Leone im 
tal termine, che non poteua più an- 
dare à caccia. à procacciarfi il vitto, 
per il che fi finfe amalato nella fua 
real.fpelonca.,;acciò tuttigl’altriani- 
malil’andaffero.à yifitare come Rê, e 
quiuigli sbranafle, e deucraffe , come 
pur faceua. Solo.la Volpe aftuta ri- 
mafeall’vitimo, & parendoli:atto di 
creanzavifitareil fuo Ré, come face+ 
nanogl’altri, fi pofein viaggio ,&car 
riuata alla fpelonca prima ch’entraffe 
offeruò le-pedate in- terra degl’ altri 
animali, & vidde, che neffunn degl'- 
entrati dal Leone, haueua lafciato: 
fegno;;dorma d'effer ritornato fuori; 
dalche comprefe, &r conietturo., che 
chi entraua, non vfciua più; e-però 
tei non volfeentrarni , mà perdi fuo- 
ri dalla porta domandaua al Leone 
comeftaua.Il Leonemarauigliato di 
tal nowità, l’interrogò perche non» 
entraua come gl’altri ? Rifpofe la 
Volpe, Quiame veftigia terrent, omnia 
ad pie don , Spedtantia s nulla retrora 
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Sum. L'iftefa:faccede:nell’inferno + 
doue continuamente ‘entrono. ani- 
me) & nefflina ritotna indietro , Faci- 
lis delcenfus auerni.; fed reuocare grad- 
duniz hoc opus hiclabor; Quando sen- 
traîn-quellaofcura cauenna 5 non v'è 
remedio.da poterne vfcire: Né tam- 

oco:nellinferno v'écofa , da confo- 

arequell’anime tapine ; poiche nes 
lagrime yne pianti , nepreghi, neric- 
chezze , netefori, neorationi nein- 
terceffioni , hanno forza di mitigare 
quelle pene , mà. fempre.-viwono in 
continuo tormento 3, & perpetua in- 
quietudine . Tale &la perfona gelofa, 
ch’entrain fofpetto , mai, mai, mai 

uieta; fempre forma caftelli in'aria., 
FIRE capricci nel ceruello; fempre 
chimere nella mente; nehà cofa 
che la pofa confolare; ne lagrime.» 
ne preghi, ne fatisfattioni, neragio- 
nî,-ne prefenti, me regali ,neofferte., 
ne giore , ne informationi ; ne rime- 
dio.alcuno fi troua al fuo male, di 
continuo porta l'inferno feco “Et è 
concetto di S. Agoftino nel falm. 47. 
Zelus nec acquiefcit cuiufquam preci- 
bus.nee-fufcipît proredemptione dona 
plurima . 

Dell’inferno fauellando nel falm. 
82. l’affomiglia al fuoco della felua. . 
Sicut. ignis, qui comburit fyluam, difi- 
cut fammacomburens montes ira perfe- 
queris illos .in:tempefatetua, din ira 
turbabis cos. Il Titelmanno in que- 
fto luogo, pondera la cagione della. 


mettafora „perche l'inferno fia para- 


gonato al fuocodella felua, & monta- 
gna ,emonaquello.delle Città, edel- 
‘e cafe, doue in. maggiorcopia fè ne 
troua. Per.intelligenza auuertafi la 
differenza trà l’vno; e l’altro. Quan- 
do frattacca. fuoco in vnacafa dentro 
d’vna Città murata , vi fonotre ripa- 
ri. Primo fifuonano lecampane;; fe- 
condo:corre il popolo à portare acquaz 
terzo fi:gettano i mobili:fuoridicafa:, 
mà fe il:fuoco.s'attacca à vn bofco 
nella montagna non c'e rimedio alcu- 
no, poiche quiui novi fono Chiefe 

da fonar campane, nè vi fon popoli 

con fecchi: da portare ‘acqua; né v'è 

tem- 


Virgilie. 


Azoft.in 
p/ahate 


Sal, 820 


rgilie. 


soft in 
ali4To 


Edo 


SUE RUM 00 NES XXV: 171 


tempo di fcagliare fuorii mobili, at- 
tefo chein vn'attimo fcorre tutta la 
montagna, & gli animali féfi non 
potendo trouar [campo s vireftano ar- 
roftiti è & rendono miferamente lo» 
fpirito. L'ira di Dio inquefta vita è 
fuoco di cafa; qualecon.la campana: 
dell'oratione, d conl’acque delle ta- 
grime cauate dal pozzo del noftro 
cuore, Ò gettando fuora con l’elemo- 
finai mobili à poueri, facilmente fi 
puòfmorzare; mà la pena dell'infer- 
nonell’altra vita è fuoco di felua; © 
di montagna! ; poiche le fue fiamme 
comed’Ethna:jò Mongibello fono in: 
ceffabili &irremediabili, & né ora- 
tioni , né lagritne:,y nè lemofine;iné 
preghiere, nè intercefiioni, lo potran- 
nofmorzare 5 anzi maggiormente l- 


Titelm', acctefceranno ; & augumentaranno . 


la 


in PS Vdite Titelmanno. Erir ira indigna- 


tionis tue gnaf rapidiffimus , quia eos 
impetü magno-confumer, cui nemo ande» 
bit , vel poterit refftere ; mulrò minus 
uifquamed poterit estinguere L'itef: 
o accadealla perfona infofpettita , 
quando’ '‘gl’entra nel cuore il fuoco 
della gelofia, qualenon hà riparo, né 
rimedio di poterlo fmorzare ,-& per 
quarto fia con parole confolato, ò 
con euidenti informationi fefi faccia 
conftareil vero, è che fichiarifca del 
falfo fofpetto; ad ogni modo è tanto 
grande il martello, qualli tormenta il 
cuore , che non fi puòquietare . 

Ben diffe Ruberto Abbate > fufpitio 
ef venenum amicitia. La gelofia èco- 
me il veleno. Chi piglia il veleno po- 
tente vna volta, &fegli attacca be- 
ne, non vé rimedio dajpotetlo gùati- 
re perfettamente ; & fèbeneguari'te 
con tutto ciò vi refta fempre qualche 
reliquia. Hora apparifce teologia K 
hora debole, hora con gli occhiinca- 
uati, hora con la ciera di piombo, ko- 
ra infenfato , hora fpiritato , hora in- 
cantato , in fomma nonv’è Triaca 
per guarire vn tal veleno. Il medefi- 
mo effetto fi vede nello ingelofito, che 
fe bene fi chiarifce del fofpetto. & 
tocca con mano effer falfa la fuaim- 
maginatione , con tutto ciò non hà 


mai yn hora dibene, vide fempreio 
con quel martello:al cuore ye fempre 
virefta qualcheombra , ò reliquia di 
fofpettori &benche gran contentori- 
ceua-ilgelofoquandofi chiarifce del 
falfo fofpettoad'ogni modo , vi rima- 
né fempreimefcolato qualche refiduo 
difofpetto. Venenumamicitie . 

Et non penfate, che io parli della 
gelofia , che nafce folamente dall’ 
amore; che farebbe troppo riftretto 
argomento, mà tratto anco della ge- 
lofia; chenafce per caufa d’ambitio- 
nese quefta parimenteè propria, & 
comune à tutte quante: le donne, co- 
me pidambitiofe degl’huominiz coni 
quali inquefto termine non s'accor- 
danomai. Dell’ambitione fe ne trat- 
terà alla diftefa Ser: 3 5-Solamente s 
hora mi fermo à confiderare vngra- 
tiofo penfiero della ' prima Donna . 
Atiddil Demonio èitentare Eva Gen. 
c3. € per'indutla 3 "e perfuaderla al 
peccato, gli prefentò vn'pomoze dif- 
feli Signora guftate di quefto pomo; 
perche fenz’ altro farete vna Dea, ò 
vn Dio infime col voftro marito . 
Eritis ficut- Dij . Due ponderationi 
breui, màcuriofe fopra quefto pafto 
poffiamo fare:La prima è ychecrean= 
za fiquefta d’Eua? Coftei piglia il po» 
mo,gli-dà vn morfo prima, lei, ‘ê 
poi lodàat fuo mazito 7 douèua dare 
ilprimo luogo al marito come {fi con- 
ueniua. Rifponde MosèBarcefa tom. 

1. lib. de Paradifo, che Ewa haueua 
intefo dal Demonio, che chi mangia- 


ua di quel pomo diueniua Dio onde f. 


lei perefferprima Dio del fuomari- 
stage otrenefe prima di lui il titolo 
) delh Deità j volfe anco effer la prima 
A mangiardi quel pomo; quafi dicef- 
feife il niomarito e itato il primo 
*‘nell'humanità, voglio effer'io la pri- 
manella Diuinità . Cupiebatipfaprior 
Diuinitate preire ficut ipfe humanitate 
preæecefferat vt imperium obtineret . La 
feconda ponderatione é più fottile . 
Seil Demonio pretendeua indurre, 
Eua nel peccato, perche offerfe il pre- 
mio commune à lei ,& al marito , E- 
ritis ficut Dij. Et non piu toftoà lei 
fola 
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foladicendoli. Eris ficut Deus? Sirif- 
nde , che l'intento principale del 
emonio ; era , che peccaffe Adamo, 

A cui fidata la giuftitia originale, & 
per lui , & pergl’altri defcendenti , & 
o importaua , che peccaffe Euas 

è non peccana Adamo . Hora fe il 
Demonio haueffe offerto la Deità fo- 
lamente à Eua , lei per effer fola Dea, 
& nonfpartireil Dominio col mati- 
to, non gl’hauerebbe dato il pomo dà 
guftare, &cilgiuditio fù buono; per- 
che in termine d’ambitione è tanto 
grande la gelofia delle donne, ches 
Me anco l’ifteffla moglie s'accorda col 
marito: Hauete notato , che ladon- 


na fùcreata non folo doppo l’huomo 


‘mì nell’vitimo luogo doppo tutte l’o- 
pere di Dio , come fi vede Genef. cap. 
r. qual fù la caufa? forfe perche era 
più perfetta ? quefto non puòftare_:5 
poiche prima di tutte le cofe furono 
creati gli Angeli perfettiffimi, Dirai 
forfe perche era la più imperfetta ? ne 
anco quefta ragione vale; attefoche 
prima furono create le piante, & gli 
animali creature più imperfette : La 
ragione ( s'ionon m’abbaglio) è per- 
che ladonnaétanto facente, & ambi- 
tiofa, c'hauerebbe voluto dar leggeà 
Dio nel creare, v. g. fe haueffe veduto 
dall’ acque creare vccelli , hoimé 
(hauerebbe detto ) non vedete Signo» 
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re; che Pacque hanno produr pefci, 
e non vccelli, ecosì và fcotrendo ? 
Onde Dio per mortificare la fua vana 
ambitione , fece ogni cofa à fuo mo« 
do, poi all’vltimo creò la donna: 
Quefta gelofia d’ambitione può res 
areanconelle Religiofe quali per 
ofpetto di dependenza non poffono 
comportare, che l’amica,ò la compa= 
gna pratichi, è comuerfi con l’altre, & 
per tal caufa s’affliggono, ficruciano; 
efitormentano. Et perche la gelofia 
émadre dell’ira; ne poffon’anco naf- 
cer odij, diffenfioni, maleuoglienze x 
& follenationinelMonaftero , onde 
quefto fuoco; corì gli altri/duoi fono 
talmente (fenza l’aiuto di Dio) ine- 
ftinguibili, & irremediabili, chedi- 
firuggerebbono quefto fanto luogo « 
Però amatiffime in Chrifto y fateino 
modo, che non'habbiamo è piangere 
vna tal miferia conGetemia, Olinam 


vberemds:c. Il che, noncredo, ftiman=' 


doioleReligiofeprefenti zelanti, 8 
offeruanti della lor profeffione.. Et 
quando alcune fe ne fofferoinuidiofe, 

egnofe ,.& gelofe:; perche quefte_, 
viuono in continuo inferno, non.oc- 
corre afcoltarlialtracolpa,nè imporli 
altra penitenza. Lafciamole ardere 
nel fuo proprio fuoco 3 & procuriamo 
diliberarle con l’affolutione generale 
{er.23:infine. 
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RTO 


PER RENDER LA VISITA A-MONACHE. 


Sicut Lilium inter Jpinas, fic amica mea inter Filias 
Cant. cap. 2. 


Serab, 


Oleuann all’ apparire delle_, 

Ninfe, Pinculte felue, & gl- 

horridi deferti, e le fpinofe_, 

campagne in tal guifa rimu- 

tar'il volto ,cangiar l’afpetto, & ve- 

ftirfi di fiori ; che quà fpuntaua vn gi- 

glio, colà nafteua vna vermiglia rofa, 

da vna parte forgeua vna viola, & 
dall’altra vn giacinto fcaturiua : In 

tanto che cambiate le felue in giardi- 

ni, egli horridi deferti in horti ameni, 

. «, Òlecampagne in celefte Paradifo, à 
Rigilio. gloria di Fillide Ninfa cantò Virgilio 
#87 Mantouano . Pbillidis aduentu notre 
nemus omne virebit. Ninfecelefti , an- 

zi paraninfi {oprani , fono le vergini 
dedicate à Dio in quefti facri chioftri : 

Ambrol, che cofi l’intitola S. Ambrofio lib. r. 
de vis: de virginibus. Caflitas Argelos facit . 
Qui camferuat Angelus ef gui perdidit 
Diabolus. Etmentreal cofpetto hog- 
gidì voifacre Ninfe, in quefto publi- 
co congreffo comparifco à renderui la 
vifita , fe ben potrei con diuerfi fori 
falutarui , nondimeno perapplicarmi 
à quello , che più fi confà al prefente 
bifogno, & alla falute fpirituale dell’- 
anime voftre ,, m’appiglio al candido 
giglio. Sì perche delle facre vergini 
canta la:Chiefa : Qui pafvis iter lilia; 
Sega: choreis Virginum ; Sì perche s 
hrifto le fue fpofe le paragona al gi- 
glio. Sicut tilium inter [pinas yfic amica 
mea inter filias . Sì anco perche alle 
Vergini Ninfe i Sacerdoti antichi of- 


Hymn 
Vige 


feriuano gigli. Et febenetutte PA-. 


nime fedeli fono figliediDio , nondi- 
Gra, MENO le Religiofe fono amiche ; e 
Xifeno, fpofe dilettifime di Chrifto figurate 
hm 4: pèl giglio trà le fpine: Gregorio Nif 


feno hom. 4. per le fpine intende le 
tentationi diaboliche, che à guifa di 
fpine pungonoi gigli dell’amiche fpo- 
e,reftandoillibate, & illefe, come 
Illibato , &illefo fi conferua il giglio 
trà lefpine. S.Ambrofio Ser.;.infalm. 
118.perle {pine efpone le follecitudi- 
ni del fecolo, che ftimolano, & afflig- 
gono la fanta mente di quefte vergi- 
nelle ; e refterebbono fuffocate , fe 
Dio conlafua fanta gratia non le pre- 
feruaffe. Fu ilgfelioapprefogli An- 
tichi. fimbolo di purità, di virginità 
edimondezza; Et ciò non foló peril 
candore della radice, che è bianca, co- 
me vn'Alabaftro, in figura triango: 
lareà fomiglianza di cuore; ma anco 
perla candidezza dellefoglie, e perie 
fette fila d’oro : colori ; che tutti rap- 
prefentano la purità 5 & mondezza 
virginale, quale rifuona ‘altocco de 
battaglionid’oro,chérinchiudendofi 
nel giglio, come incampanella d’ar- 
gentofatta alla rouerfcia , fannorim- 
bombare il fucno del'candor virgineo 
con tre grani d’oro principali, chefo- 
nomondezza de penfieri, mondezza 
dell’opere, & mondezza delle paro- 
le;la prima ftà nel:cuorefgurata nel- 
Ja radicedel ciglio; la feconda ftàne*- 
fenfi fignificati ne’fili:d'oro. Laterza 
Nà nella lingua &mboleggiata nelle 
foglie dallamatura fleffa in formadi 
lingue diuifate . Quefte fono le tre 
donzelle fedeliffime”, che accompa- 
gnano, &'cuftodifcano la purità vir- 
ginale, & à quefte tré ci dobbiamo 
appoggiar noi , fe vogliamo inquefta 
vifita afficurare la perfettione Reli- 
giofa dello ftato aisa mon- 
eZ 


Ambrofs 


Sere sett 


alit 8a 


Dinis, 


=> e 


174 
«dezza del penfare , dell’operare , & 
nel parlare. 

I. Prima Donzella è la mondezza 
de penfieri, neceffaria alla Religiofa 
per conferuare intatta la fua purità. 
Et ritornando al noftrogiglio , & la- 
fciando da parte le fauolofe ritrovate, 


Stefan, che puoi. leggere nella Ghirlanda di 
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Stefano Guazzi; offeruate , cheil gi- 
glio formato àfomiglianza dicampa- 
na alla rouerfcia, € aperto, e largo 
verfo il Cielo, &chiufo ; eftretto ver- 
fola terra :dimoftrando , chela Reli- 
giofa perfetta, deue effere ftretta con 
Paffetto, & penfiero alle vanità della 
terra yma aperta , e larga verfo il Cie- 
Jo, inuolandotutti i fuoi amorofi pen- 
fieri al Celefte Spofo. Non lafciamo 
vn palfo Diuino nella Genefi cap. 9. 
Not al tempo del diluuio fabricò l- 
Arca conformeal difegno datoli da > 
Dio, per rinchiuderui dentro tutte l’- 
Animegiufte, ela fece ferrata da tut- 
tele parti, eccetto perdi fopra verfo 
il Cielo , doue per ordine di Dio , la- 
fciò vna feneftra aperta . Fenefiramin 
Arcafacies defuper : perche non yi fe- 
celi fportelliattorno come alle Naui? 
ò pure le feneftre da tutte le bandeà 
vfanzade Palazzi? Queit Arca era fi- 
gura del Monaftero , doue ftanno riti- 
rate perfone giufte , & in quella fi 
fece feneftra folo verfo il Cielo, per 
fignificare , che le buone Religiofe 
non.deuono guardare; nè affacciarfi 
alle feneftre,ò Porte, è Crate; ma fo- 
lo verfo il Cielo hanno à fiffare lo 
fsuardo ; il penfiero , & l’amore ydi- 
cendo al fuo eterno {pofo col Salmi- 
fta, AA te leuaui cenlos meos gui babi- 
tasin Celi Domine ante te omre defide- 
yiummeum:Signoretutto il mio amo- 
re ftàinvoi. Del Beato Nicolò fatto- 
te Religiofo del noftro ordine fcriue il 
Padre Moreno nella fua leggenda , 
che quando andaua à predicare alle 
Monache, ò pure le yifitaua peroffi- 
ciodicarità con gran feruore di fpiri- 
toli diceua; Virginutas farfum. corda 
Virginitas furfum vorda. Virgini fpofe 
di Chrifto all'alto il cuore, all’alto il 
cuore: & diceua bene; perche ficome 
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à vna Donna maritata non fe li deue 
perfuadere altro, che l’amore al fuo 
{pofo .Cosìà vna Religiofa fe le deue 
ricordaretamore al fuo eterno fpofo. 
Surfum corda. 

Èt però le Religiofe, che s’appli- 
caffero adaltri amori, farebberogran 
torto à Chrifto, che gelofodell'amor 

loro fpafima, & fi frugge di gelofia . 
Efaia c. 59. Vidde vh giorno paffeg- 
giare Iddio in piazza, con vn mantel- 
Jo di color turchino. Opertus ef quali 
pallio zeli , eli venne vn'affanno tanto 
grande alcuore , che reftò tramortito 
(fecundum noftrum modum intelli- 
gendi) Vidit Dominus stymalumappar= 
uit imoculis eius, do aporiatusef ; Apo- 
rior aporioris Nella fcuola. greca tà 
pertramortire, ò fuenire «Ma che co- 
fa di male vidde Dio , che fi pigliò 
tanto faftidio ? vidde certe perfone 
fue deuote , che amanano vn' altro 
Dio, &hauewanovoltatoil penfiero 
ad altro amante. Iniquitates velina 
diuiferunt inter vos , ds Deum veftrums 
do cogitationes eorum, cogitationesinu: 
tiles. Cefare Ripa nella fua Tconolo- 
gia verbo sgelofia ynota, che il'color 
turchinodetto azutro , doltramarino 
fattoà onde, fignifca lo ftato dei ge- 
lofo, quale à guifad*vn mare procel- 
lofo, & ondegiante, fe ne ftàin con- 
tinuo moto fenza mai pigliar ripofo ; 
& di tal colore và vettito Iddio, per 
fgurare la gelofia grande ,cheteneua 
di quell’anime fuefpofe, perilche, co- 
mei chi e fuenuto se ftramortito ; Co- 
fià Dio quafi fe gliaprino ï Poridel- 
la carne per la pena, &tafflittione i 
Onde.iA4poriorader ua da Poros, cheé 
il meato della pelle detto volgarmen- 
te Poro per. cui efce il fudore; quafi 
cheDiofudaffe di pena . Etfi comeà 
vnaperfona fvenuta ò frramortita ste 
li fpruzza in faccia acqua rofa, d al 
troiquore confortatiuo, cofi difpofe 
il Cielo, cheChrifto fudaffe fangue; 
quale fpruzzandolo in faccia à Dio , 
lo confortò fecondo il noftro mododi 
dire dall’ accidente auuenutoli; per 
caufa di tanta gelofia. Né io direitan- 
to avanti fenza l’auttorità Lc 
el- 
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ct, 12.Sanguinem  fuumaffiffentibus «Angelis 


Lio 


paternis labijs miniftravit , quia effiufio 
Yui fanguinis fuitei poculum mellis. Fù 


acqua rofata „che lo confortò . 
ueft’é, che Dio vedendofi abban- 


donato daqualche fua deuota fpofa —» 
ingelofito li fà la ronda attorno, né 
mai fi ferma, finche non fia ritornata 


Gerner. y al fuo priftino amore . Eua fù la pri- 


ma fpofa di Dio, quale, ingannata fi 
piglio per amanteil Demonio, Iddio. 
fi mefleà paffeggiare auanti à cofteî . 
Deambulabar ad auram pofë meridiem + 
Vgo de S. Vittorio. Hom. 8. in Ec- 
clefiaft. offerua il Verbo, deambula- 
bars &caffegna la differenza trà, ambu- 
lare te deambulare, (&èl'iftella trà 
paffegsio, & paffaggio ) Chi camina 
di paffaggio, paffa ,& và rettotrami- 
te,fenza ritornare più volte pet quel- 
[aftrada, che pafsò: di modoche s, 
Ambulare ef in direttunire. Dedmbu- 
lare y poi fisnifica pafeggiare, &cchi 
paffegsia attorno à vna cofa, mille 
volte ritorna per l’ifteffa ftrada in- 
nanzi ,& indietro. Quando Euadie- 
de ricetto al Demonio , non perque- 
fto Diol’abbandonò, ma abbrufcian- 
do digelofia li faceua la ronda attor- 
no, paffeggiando, & ripaffeggiando, 
finche ritornò nel fuo amore. Eccole 


go i 
Vii ho parole € Vgo. Nor ambulauit , fed 


ins deambulanit buc , qp illuc quafferrabun- 


Bee dus, do vagus in direltum non vadens 


fed propègirans, dyiuxta deambulans , 
abijt modo vadens smodorediens s{orma- 
gno quodam incendio effuans, quafi no- 
lens [edem fuam deferere, nec valens pol- 
lutam manfionem fuftinere . Di Giulio 
Cefare , conta Plutarco, che fpofata 
PIlluftrifima Pompea entrò in gelo- 
fia, &fofpettòdilei, & per nonam- 
mazzarla, la repudið , & la mandòà 
cafa conforme all’vfo di quef tempo. 
I Parenti della donna fi lamentorno 
col Senato, & la caufa fù mefa in li- 
te, onde vdite dal Senato le ragioni 
d’'ambedue le parti , & trouando, che 
le ragioni di Cefare erano puri fofpet- 
ti, diede la fentenza contro Cefare , 
& determinò, che firipigliaffe la fua 
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moglie. Peril chei parenti la recon- 
duffero al palazzo, fcufandofi con > 
Cefare , che la fua moglie non haue- 
ua commeffoerrore , néoffefa alcuna 
contro: la fua perfona ; mà che erano 
meri fofpetti del mondo, e di S. Mae- 
fà, all'hora argutamente rifpofe Ce- 
fare. VxoremCefaris oportet etiam om~ 
ni fufpitione carere. ACefare fi deue 
per moglie Donna tale, che non vifi 
pofa immaginare fofpetto. Così la 
Religiofa fpofa di Chrifto deue effer 
talmente fedele è Chrifto, che non 
vi poffa cadere vn minimo fofpetto di 
trattenere altri amanti, & non può 
comportare; ch’altri s'accoftino à pro- 
fanare le fue facrate fpofe fotto pena 
della forca , come fi vidde d'Aman, 
che con temerario ardire s’accoltò al 
la Regina ; fer. 16. p. 3. Iddio vuol ef- 
fer folo fenza compagnia d Amanti, 
conforme al commun prouerbio . A- 
more, & Signoria non vogliono com- 
gnia. 

Sant'Ambrofio ad Virginem deuo- 
tam, riprende le Monache, che tengo- 
no pratica, d amicitia con gli huomi- 
ni del mondo detti volgarmente con 
nome di denoto , interpretato deri- 
mens vorum , cioè deftruttore del voto. 

uid dicis deuota Deo? quid defideras, 
do quid queris? fi Deum queris tecum 
eft „f autem hominem queris , boc non 
denouifti . Quafi dica , ricordati ò fi- 
gliuola ; che nella tua profeffione fa- 
cefti voto dî tener per amante Dio, 
& non per l’huomo, & è lui giurafti 
fedeltà . Rifponderà forfe quella 
Religiofa ; fe tengo amicitia del tale, 
non é per mal neifuno; mi ferue di 
Procuratore in certa mia lite, mi fa 
[ettere à miei parenti , & anco perche 
io fono pouerella, & debole di com- 
pleffione da poter lauorare, mifou- 
uiene conquache carità ne’miei ifo- 
gni maffime quando fono inferma , 
& però fon conftretta à tener fua ami+ 
citia , né mai da lui hò ricenuto alcun 
fcandolo , è cattiuo efempio . 

Oh diabolica inuentione per illa- 
queare le pouere Verginelle. Sentite 
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fte feule ad Euftochiumi de virginita- 
te feruanda. An dicis ; puella fumde- 


Virg, j: ; - 
© licata: atque manibus meis laborare non 


polum, fiad fenetam venero, fi egrota- 
xe cepero, quis meimiferebitur . Audi 
Apoftolis: loguentenz Tefum, ne cogitetis 
in corde veffro quid manducetis , aut 
corpori veffro quid induamini, refpici- 
ze volatilia Celi. Se Chrito hà cura 
deglivccellidell’aria,tanto più haue- 
rà cura à bifogni delle Monache fue 
fpofe. Et però San Girolamo non po- 
teua patire certe figliuolanze, e diuo- 
tioni, trà leMonache con gli huomi- 
ni delmondo palliate fotto velame di 
fpirito, &fantità, &le prohibiua 
ftrettamente fotto. pena di fcomuni-. 
ca,edi maledittioneeterna: comes 
ancovietaua liprefenti & lettere fof- 
pette: come fomenti della lufuria , 
&-ambafciatori dell'amore lafciuo, 
& diceua , che non v’è veleno più no- 
cino.alle. Monache, quanto l'affetto. 
terreno verfol'huomo: e non voleua, 
chele Monachetrà loro nominaffero, 
né anco il nome dell’huomo. Vdite 
leparole preciofe del Santo.in Regu- 
la Monacharum.ad Paulam, & Eu- 
ftochium. cap. zo. Carifime forores y 
cuinullumpreter ipfum amatorem, co- 
guofcere fubiure iurando eftis pollicitiæ-. 
Inter vos-de viro. nequam, fefieri poteft, 
habeatur mentio-, nullum venenumnoci- 
mius fiemine quamaffeltio erga virum , 
quacunque de caufa procedat , filiatio- 
nes, immarernitates., quibus vocabulis 
fub velamine: fpiritus inter fe vtuntun 
mares- infemine. Munufeula omnia, 
(wfufpettans.litterculas., hec- cuncta lus 
xurienuntia , vobis interdico fub Ana- 
themate „dg eterne mortis pene 
Frà gl’vccelli immondi ; che Dio 
bandiua.dalfactificio, vno.era.il Ci- 
gno. Leuit,c.11.Hecfunt,quede aui- 
hus. edere non debetis , dy: vitanda funt 
vobis. Aquilam dg. Griphum. , Bubo- 
nem (pCignum.. L'Acquila., Grifo: 
& Alocco. fono.animali- {porchi , &. 
brutti, enonemerauiglia, che Dio. 
gl’abborrifca: nel facrificio , màil Ci- 
gnoè vccello bianco, politos & bel- 
1, nel canto molto foaue , & dilet- 
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teuole. Perche adunque fi fcaceia dal- 
la prefenza d’Iddio? Del Cigno feri- 
uono i naturali, che come inftabile, 
& vagabondo, non contento d’ vyn- 

Elemento folo., tiene il piede hora_s 

nell’acqua , hor nell’aria , hor nella 

terra; la douecon ragione é priuo del 

cofpetto di Dio , perche chi vuol fer- 
uire à duoi Signori fpartendo l’affetto 
à più oggeti, éindegno d’effere ama- 
toda Dio: Amor fingularis confortem 
non recipit ,[ociumnon admittit dice _s 
Riccardo Vittorino lib. 4. de contem- 
plationec. 15. Benedetta S. Agnefa, 
che tanta fedeltà offeruò al fuo fpofo 

Giesù Chrifto, che nell’età di tredici 
anni più tofto volfe elfer martirizata, 
che adherire al crudel Tiranno; Dif 
cede à me pabulum mortis , quia ab alio 
amatore. presenta fum y do nullum prie= 
ter eum amatoremadmittam ipfi foli fera 
uofidem, ipfime tota deuotione commit- 
to: Non volfe mai altra deuotione, né 
amicitia., che di Chrifto . Non cofi fe- 
ce quell impudica, & lafciua Donna 
d’Ofea Profeta c. 2. che diceua .. Ka- 
dam poft amatoresmeas , aui dant panem. 
mibi, dagua; meas „lanam meam, ig 
linum meum , oleum meum , do. potum 
meum: Quefta voleua moltiamanti » 
& gli andaua cercando, acciòla man- 
teneffero di vitto., veftîto, pane olio , 
vino, & lino. Così fanno le Donne. 
intereffate , vogliono cinquanta ami- 
ci nel mondo, & poi voltano. le fpal- 
leà Chrifto . Non credo, che firitro- 
uino in quefto. Collegio fimili amici- 
tie del mondo , colorite col pretefto di 
deuotioni fpirituali, òdi figliolanze,, 
òdi parentela., perche farebbe gran» 
danno; attefo che quefte fuagate, e 
diftratte dafimili pratiche , confùma- 
no il tempo.inutilmente; firaffredano 
nel culto di Dio, s'intiepidifctono nel- 
liefercitij fpirituali, & viuono ine 
continua inguietudine di mente. San- 
no i dotti , che de’penfieri mondani 
fimbolo noi capelli „ equefti fi ta- 
gliano alle Monache, quandoentra- 
no alla Religione. , perche hanno è 
penfare folo al loro fpofo Chrifto. I 
capelli biondi fono ftimati i più belli= 
il bion- 
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il bfondofi forma di bianco;e roffo, fi- 
gpificando, che i penfieri all’hora fa- 
ranno mondi, & belli quando termi- 
neranno à Chrifto , di cui è feritto . 
Diletus meus candidus, {p vubicundus. 
ain penfiercattiuo ècome la tarma, che 
fenza effer veduta à poco; à poco rode 
il legno ; cofi il cattiuo penfiero rode; 
& confuma à poco, à poco le:virtà 
dell'anima, e peròla Religiofa, che 
brama coùferuare la purità della s 
mente,attenda alla mondezza de pen- 
fieri,& à fomiglianzadelgiglioàcam- 
pana apra il fuo cuore verlo Dio „elo 
chiuda alle vanità de'terreni affetti. 
Di quefto fi lagnaua Dio nel falmo 
` 77.d’alcuni popoli. Cor autem eorum 
non erat refumenmeo.Ilcuore di quel- 
la mal nata gente era ftorto , & arro- 
uerfciato. Et fi deueauuertire , che il 
noftrocuore è fattoîn forma di trian- 
golo, ftretto verfo la terra, & largo 
verlo il Cielo: & ciò fece miîteriofa- 
mentela natura, affinche l’huomo fi 
moftrafie largo con l’affetto verfo il 
Cielo,eftrertiffimo verfo la terra. Per 
tanto fe alcuna Religiofaconi’affetto 
abbraccierà affai delle cofe del mon- 
do, & farà ftretta con l’amore verfo 
Dio, fi potrà dire, ch'habbia ii cuore 
ftorto, &riuoltato fottofopra, e che 
non imitila figura del giglio.fatto à 
campana; aperto al Cielo,e chiufo al- 
laterra,né per lei farà detto, Gloriami- 
Sal. g1, ni omnes.retti corde. Vedi Ser. 10. p. 1. 
Ser.13+.. IT. Seconda donzella,per cuftodire 
la purità monaftica , e ta mondezza ~ 
dell’opere, fignificata negliatti de sê- 
fiefterni, equefta@ molto gioneuole 
nelle Religiofe per maniteniméto del- 
lofpirito,& dinotione. Phithaisfiglia 
d’Ariftotile in vn drappello d’altre., 
gentildonne propofe vn.curiofo que- 
fito,Qualeornamento nella donna fia 
il più bello per rapire il cuor dell’huo- 
mo , e per farfida lui amare? furono 
propofte delliffime rifpofte, ma in fine 
{olo il parer di Phithais fù approna- 
Mario tO sregiftrato da Mario Ecchicola lib. 
Zekis, de ferire amoris. Ipfa Verecundia 
» (pate vel quid piammuxtum exi s: 
 — venufantibus; Il più a 
Dirertor. Momign. 
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bellimento} & la più bella parte) che 

fia nella donna per rapire il cuor dela 
I’huomo, é la modeftia. Onde quel 

color chremefino di fina grana j ch'è - 
guifa di pomo granato fiammeggias » 

nel volto:della donna timidetta %& 
vergognofetta;quel fangue,chelaa= 

tura fparge nella faccia di quella fan- 
ciulla honefta, di cui furono ornate le 
cafteguancie di Sant'Agnefa , Sanguis ofa Se 
eiusornauit genas meas : Quel rofletto Aenetics 
di vermiglia rofa , che campeggia co- 

me Rubino nel vifodi efta don- 
zella: In fomma quel colore accefo di 
vergogna, che nella faccia della fua 
fereniffima fpofa dipinfe ilcelefte; di: 
pintore , Sicut pagmen mali punicigeona Cass è 
tue: Quefta ( dico) é la più bella 
parte, che fia nella donna per inna- 
morare il cuor dell’huomo. 

Creltafi all’efempiodetla caft:ffima 

Giudith, per rapire il cuore d’Olofer- 

ne; fifposliò delle vefti vedouili &s'- 

ornò da Ninfa conbelliffimiaddobba» 
menti; conlacollana al collo ;ceù to 
{pennacchio in tefta, co'pendenti all*- 
orecchio, con gli fmanigli al'braccio, 

& con vna bionda, & cadente treccia 

di capelli, in tanto che parena vna 

Dea. Et oltre à quefto; Iddio lidipinfe 
nella faccia vn’aria gratiofa, convn 
duftro;d fplendore di beltà tanto incre- 
dibile, che pareua vn teatro di bellez- 
zayàchiunque la miraua: Exuit feve- Giudis, 
Rimentis viduitatis fue ds induit fe ve- c. tos 
Fimentis iucunditatis fue; affumpfitquè 
dextrariola,toliliaggiina:tres, dor annu= 
Jos omnibus ornamentis fuisornauit fe, 

cui etiam Dominus contulit fplendorem. 

Nel qual fatto vanto efaminandogl* 
efpofitori , che luftro è fplendore: fù 
quello ,che li porfein faccia Dio , già 

che peraltro era belliffima creatura? 
Etrifpondono , chefà il minio della 
modeftix, &il vermiglio della vergo- 
gna;& da quefte fattezze reftò impaz- 

zito Oloferne.Et fe mi fidica, adfique 
Giudith àgran pericolo efpofe la fua 
pudica honeftà, entrando cofi folletta 

nelle fecrete camere? A.ciò rifpondo 
con'le parole di Cicerone . Verecundia _ 
Pesos omnium virtutum: Non era pe- Cems 
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ricolo sche periclitaffe la caftità di lei; 
perche la modeftia.è.cameriera! d'ho- 
nore, cheguarda; & cu ftodifce l’honé- 
MàTitoloattribuito da Sant? Ambito» 
fiolib:1.0ffic.©.18-erecundimtfi pudi- 
citie omnes s cuius focietate:caftitas ipfa 
sutiorielti Quando:la,Beata-Vergine 
fù falutata dall Angelos lacameries 
ra d'honore commolta diligenza fece 
l’offitio fuo, correndo fubito;alvolto 
perdifefa, miniando quel Diuino vo! 
tocol:-minio-della vergogna quando 
turbata: eftvin:fèrnidve dius -Vierg6gno= 
fetta, & timidetta, reftò miniataziel= 
leguancie non alzandoîl capo: Non 
già chelei non:fuffeauuezza alla fre- 
quenza.de gl’Angeli; ma'volfeam- 
macftrare laltre Vergininella virtù 
della modeftia(dice S.Ambrofiodibiz: 
in Luc.) acciò fentendo la vocedell?- 
buomb,fi vergognino alzare leciglia, 
g&nel'ricenerefàluti; dambaftiate; fi 
{pabnentino da quelli} che in terra fan 
novita Angelica; FrepidaréVirginum 
efl dyad omnes viri affatus pauere. Dice 
vh Dottoreyche quando Maria fitur- 
bò al falutodell’Angelo;il fangue per 
vergogna caminò alyolto per defen- 
derlo: dall'oggetto difcoweniente; & 
cheguicl fansue Gualificato cõla vér 
gogna) &circonftantionato dallamo- 
deftia g&-fparfoi nelle ‘verbognofertè 
gudcié di Mariasfi ritindaltuogo dël- 
Ja:gèneratione; & nel'puntoche diede 


| ilconfenfo ,dell’ifteffo fangue. fu: for- 


‘matoil Corpo di Chriftozcin quello 
fùwnita la Diuinità:delVerbo,&per 
confequenza Ghrifto-.fù.:figlio.della 
modeftià di Maria c Adunquequeîta 
eroica virtàmo folorapifce il'euordel- 
Fhuomominnamora!lo ftellò Dio, 
vicheella fivmadredelfuoincarmato 
figlio; & della fiia facrata humanità. 
Amplifica le lodidi queftawittà la 
Geneli cassa. Doppo. morta: Satra di 
treanni,giunto fac all’età di.quaran- 


«taz pigliò.vna moglie foreftieradilon- 


stanipaefe;& nel venireà cia, Ifac gli 
andò incontrofuori-della:Gittà;quale 
veduto, & conofciutodatontanti dal 
feruitoredi Abram ;'differalla pofa 
chiamata Rebecca; Signora quel gio- 
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uanëşcheyvienè'alla voltarvofira e il 
voftrosarito. Rebecca alzò gl’occhi y 
gli diede/wnocchiata fola', & poiab- 
baffandode:ciglia, invntrattofivelòs 
&uficaperfe dd faccià:col fuo manto; 
Gitò tollens pallium; fuumicoopervit fe - 
Chenuouvd yfanza è quefta? quando 
lebelle Donneentrano nella Città y 
perfarwederelà lor.bellezza,; vanno, 
fcòpente: Riebécca era bellifima crea- 
turay & di bellezza tanto: fmifurata ; 
che per Antonomafia fichiamaua la 
formofa; la bella: perche adunquefi 
ricuopre la faccia.col velo? Giofeffo Gio hift. 
‘Hiftoricomarra yche quefto velo era 
carico digioieconfinifimoricamo , € 
ferina d’ornamentoà Rebecca; hora 
alla vifta d'Ifac, felo pofein capo, per 1,313 
parere più bella alfuo cofpetto-Ma S; de Pig 
Ambuofio lib:3 de Virginibus ic. 11 «n. 
Rifpondeperetaellenza; Palora/irgo 
non decori, fer pudori timuit: Nonfi ve 
lò la faccia per nafcondetslafua, bel 
lezzasma [oló per honetàje modeftia, 
& quafi vergogiiofetta;& timidetta;fi 
ticoperfe la faccia, perche fapena; che 
il principale abbellimento per inpar 
morare il fuo marito, & per:rapiredil 
uordituisera la virtù dellamodeftia. 
-1A quefto!propolito s'affà mirabile 
mente vna gratiofa Hitoriafcritta dà 
Plutarco ne’ idoi Apoteemi.Vn Pref 
cipe grande defidérofodi pigliar mor 
glie; andòvifitando lo!ftato, & giunto 
3 vna:città-fi lafciò intendere l'animo 
fuo:gliene furono fatte vedere diner- 
fe; & vnætràlaltre ricchiffima ch'ha- 
iena buona dore come Caftelli; poider 
tigipamiine &inobilifimo corredo 
buorozdiceil Prencipei8efratantore- 
giltrbilfuò Homenel libretto,fegnado 
mimiti mente ogni circonftanza; \Se- 
guitò it PF rencipeliifuoviaggiò & giñ- 
toà vm'altraCittàyelie ne comparue 
vn'altrà belliffima:; che parenaivna 
Deasalla quale non'macanane. gioie, 
diamanti.atietla;coltane)& altre pie- 
tre pretiofe perdottl banco diquefta 
powdibnomé af filo libretto” Vitima- 
mêteviddevna fanciulletta: ponera; € , 
medica, mà di bellezza refquifita,& in- 
terrogata dal Prencipe, be(figliola)che 
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öte Hinbte? Ripo ionan hò cofa 
alcuna affatto. Hauete Padréjò Ma- 
dre? Signore io fono poverta orfanel+ 
Jai Evpoffibiles che non: v'habbino 
lafciata cofa alcuna per doté Irifpofe 
ta donzella. Verecundiamià maioribus 
rrdditani m'hanno: Ilciata da:mode= 
ftia e lPhoneftà per dote) Horsù figlio 
abla (dife il Prencipe }voi farete lai 
mis fpofa, & in effetto la {posò; giudià 
cafido,che la piùticcadotezil più pres 
fato teforo il più pretfofomonile , e: 
a più bella parte 3 che poffavhanier la 
Donnay fila modettia ;.honeftà!, da 
vergogna, &edquelta opiniòne sapi 
gaid Salomone; R&:intendentiflia 
nodi bellezza Eccl 4i Nolidi/tederà 
Qbiuliere (enfant grativ'entin vercani 
dig fuper ani! Dowe-Liràno trada: 
cei Pretibfifimumiorniamentileft fronte 
milórisvéročmdiæiil più pretiofo, ss 


+ aberaderol'ornamentodella Donant 
«1.094 


eanet T 0195" 
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a ffomachetiole,®Abhofrita,duanto V> 
‘ immodettia dynai Donna dishonefta 


fuergdstataz gclicentiofa;temaffimhè 
Fimimodeftià dell'occhi ; che HXYorzA 
di dira aderatute8 de vinnUclPaoi 
mha vTarcaliinoditadervelanitisVire 
e 110 atiegrandbiarcagibole 9 perche 
Rebectarvedendotla bontanòo itimari> 
to Tnc.Aimicoperfs cdiirelo (com pó- 
čo fadiceno) dice vinaottigliezza o 
dellemasgiori3chehabbid fcritte ; Et 
fiattajche à quellttempo le Dorne ma- 
rititeandanano coperte, 8de fan- 
ciulléversini taaanobhiatefta fco- 
petta”: Hora Rebecca atzando gl’oc- 
chi atiniirare aci vntratto fi veld, 
Yolendodimottiare,chelinquebl’oc- 
chiate hahen perduta” lai oirginità 
mentale ceche d fAnciullajprà dide 
nuta come Hätt cajemoltodi ferien? 
tegi güella chera prima: Non già 
ch'efetiuamente conlaviite havefie 
perdita la piritvtorporalcsi ma'fok 
fe accènitiàre queltasta ine Donnapehe 
quando 'htomido gonna fanardas 
né fnfieit@, gefi voliono bene tan? 
ta forza hà lo (suardoxHe penetrando? 
àl chore ,'Comimiuouti {angui , &fa 


IIF 

perdere Fhonefà:della;mente: perit 
defio das lubcagionato <- Qué scum adi 
Sponfumignotim-adbuc'ignota perduce= 
retur, fimulipfum.cognoviteffes quemde 


longinquoperfpeseratz tor confelfa quod DIE 
fenforitsnegatit virginem&welata ibidem; 1, ber 
dice ‘Tettullianor.. Gertanoi:curioft pirg, ce 


perche all'occhio tocead piagere,e las 
crirnare de-diferatie ditutti*glifenfi , 
bellifimo:dubiovediferm! st. pi 2: 
«Nemico capitale dell’immodeftia 
degl’occhi fà S. Francefco:, come all’ 
oppofito Copra amaualalor mo: 
deftia,&d fudi fratila perfhaena con 
queta parabola. Vn Re potente mant 
dò. due passi; vndoppol’altra X fare 
vwamibafciata alla Regina. Amdò il 
primoif:epottò.femplicemente-ta rit 
fpéftainon guatdando,ntaricé invifo 
la Regina.Il fecondo mond colatifpo» 
ffa.lodando moltd:la:Reeginà* dicendo 
AIRA oht fenepotetia tenere , perche 
la Repinaetà là più Bella Dorina, che 
fufisalniondo-Gomebggiunfe il Re; 
Advbqguetubaueftivardire di fifa t- 
occhio impitificamiente nella Rėgind 
mia! conforte? fece chiamare.l’altro 
aggio; &interrogamdolo,che li pare- 
tadelt Regina fua moglie, .rifpo!€, 
Siurtoresà meparueimoltobeneyhas 
ilendomiä(čaltáto volentieri ;& {ubi 
tofpedità. Nonhaïconfiderato lapen- 
fonala eomwiquot belyaltó 8: diffe 
pagato å Noltra: Macitàsafpettaril 
giudicarquefto!; e non'à me yl'vfficio 
mioil fatd’ambalciata ; e portarne 
Sela difeil Refi come 
tito féi Matoohonelto negl'occhi:;: cofiè 
dal'aredere: chiestu fialhonefto nella 
siente;però tù Raraifemprenella mia 
Cotte dr farai favorito fopra'tuttigl' 
bibria Ma que@altrodicentiofo vfcirà 
fiori di Palazzo; gononvederà piùla 
faccia Yniafdgiuita la fentenza, pere 
che limmodeftiadegl’occhi:; deftrug= 
pelarpurità dellamente!vn delliffimbò 
calb narra Dorenzò Surio nella» vità 
drSàntà Brigida t Vna fanciulla Vier- 
gine efleridorcieca dimaridd alfaiSantà 
il lumedesf'occhi Ottenne l@gratià 
della/viftag ‘mà poi provndoz cheo 
cónica diffrattione allezofe #ifibili 
2° per 


Salo Sio 


Surio in 
vitas 
Sane 
Brigide 
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rdenala deuotionedi prima ;pregò 
aSantaà farla di nuouotornarcieca, 
giudicando molto meglio effer:cieca 
dellumenaturale;che perdere l’ardo- 
redelle cofe fpirituali;.& fece bene; 
perche meglioé Peffer cieco nel corz, 
po, che cont'incontinenza: degli oci 


: chi perderèiil lume dell anima. əri 


Aquefta rara virtù dene far reflef 
fione la Religiofa , recordandofi; che 
la modeftia, la quale piaceà Dio, è la 
compofitione eterna, ò decenza de'co- 
fumi; che nafte dalla compofitione 
interna delle paffioni fubordinate alè 
la ragione; & quiefta modeftia rende 
alla Religiola decoro; gratuità denos 
tione, & veneratione: Gloria dvn 
Prencipe èhauer la fua famiglia mos 
defta; &ben creata ; famiglia di Dio 
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ftà bene inbocca di Donna Relisiofa, 
l’honeftà delle parole nella Cant. 4. 
lodando Chrifto le parole della fua 
SereniffimaSpofa l’affomiglia-al lins 
guaggio del. Paradifo., Emiffonesitse 
Paradifus #L'Hebreo lesge( comeaus 
uerte Gregorio Niffeno Hom.g.inu 
Cant..). Aîmifionés ex ore Paradifus;.. 
Nonproferiuà parola,che non /fapefe 
di Paradifo . Et perche in Paradifo 


non entra-parola macchiata ;-òbruts Apere 


ta; cofi la {pofa di Chrifto hà da vfare "° 
paroletantocafte; monde, honefte, & 
modeftez;che fpirino foauità di Paras 
difo. Etficomedal:Paradifo é lontas 
na ogni brutta monditia , cofi dale 
Ja bacca di quefte verginelle.nondeue 
vfcir parola ofcena;ò licentiofa, ò dife 
honefta,ò immonda.La prima lingua 


Canti a 


fonole Religiofe clauftrali , e però la 
tor modeftia redunda ingloria fua .O 
quanto difdice allawergine Religiofa 
limmodeftia de fenfi, & l’incontinen- 
za degl’occhi, &-Fimpuritàdell'opres 
cofetutte,che la refidongodiofa,&r ab- 
bomineuoleappreffo:è chida vedezso 
Son pur fciocche quelle ; che penfaho 
guadagnarfi Panimovaltrui colmo- 
ftrarfi licentiofe, & ardite FRI 
tutto fono ftuccheuoli, e fpiacceuoli 


creata da Dio fù la lingua Ebrea , co- 

nie afferma S. Ambrofio ca.3.ad Éffe. EPR 
fios;e queta medefima farà l’vltima , ad Ef» 
fecondo S. Ifidoro. Et con linguaggio 

Ebreò patlò il ferpente;à Eua in vo- 

eg articolata. Rabi Mose lib.3. Deut: pag 
cap. 20! offerua j che nel Dittionario Mosè h 
Hebraico non fi troua vocabolo , che 8 Deste 
fignifithi parola dishonefta , ò vergo- ‘48% 
gnofa', & pet quefta.caufa è detta lin- 


Amb. 


al fenfo humano. Entrò l’Angélodi 
notte tempoilin formadi belliffimo 
gionane à falutar Maria nella fua fé- 
creta camerina.e lei abbafsò le ciglia, 

non lo guardòin vifo‘, comenota S. 


gua fanta; mercè che nel Calepino in» 
uèntato da Diononfi troua parola» 
dishonefta ;:né da Dio fù creata; m; 

dal Demonio citata ritromata. Reds 
vocetum:efè boe dinguagium fanttum in 
ipfo namguè noninuenies verumnomens 


e 
Ambrofio lib. 2. de.virginibus . ärge 
uafi[pecie viri mota strepiduait. Coli à 
fa imitatione donerebbonole Reli» 
giofe, alla prefenza degl’huomini ftar 
mortificate,éc modefte in ù alzar vir 
occhioalcofpetto loro jchéintal mè 
niera cuftodiranno la icitia del 
cuore, conferuerannot oneftà della 
sméte,piegherrano il cuor di Dio,rapi- 
xfino à deuotione il cuor dell’huomo, 
&imitersno la purità del giglio;e loro 


do proprium fornicationis , neque. inue» 
nies nomén impofitun. alicui membro, s 
quodiurpe eh nominare. Et-però fes 
vuoi conofcere yna Monaca felia- 
del. Paradifo ò dell inferno, ofier> 
ua ‘di. che linguaggio parla.j fe fa» 
fanno: iotiofe 3 & ofcene le fue pa» 
role , feriuila nel Calepino del Dia- 
uolo , {€ faranno fpirituali., hone- 
fte y modefte.;..& fante i fcorinila—s 


del ig 


> nel fialagino del-Paradifo,. It Pro. 

fipotrà dire:Sicur lilikinter [pinas dye, notico: fù HiS: Gio: cap, :3.. Qui de 
TILL Terzadonzella,checuftodifce serra ef de terra loquitur ,- quam enim f 
Ja purità virginale,è la mondezza del- mifit Dens s: Verba Dei loguitur B w 


leparole,figurata nelcandoredelle s 
fogliedel giglio; à fomiglianza dilin- 
gue trà diloro intrecciate. O quanto 


S; Bernardo lib: de, interiori. Dom- dom, e 

C4.:43- Vi fà ib comento. Vanus enim ja 

fermo vane confeientie eh index ig 
mores 
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mores'bominis lingua pandity is qualis 
fermo oftenditur y talis animus comproba- 
Vita.S, tunquoniam ex abundantia os loquitur: 
Frane, Nella vita di Santa Francefca Roma- 
eg nalib/ricap. 12-Si legge; chequan- 
a  doincafa fuacon la {uoceras ò Co- 
gnata proferiua peak otiofa , òmon: 
danasl’Angelofuocuftode, glidaua 
IN yna guanciata tanto forte , chetutti 
i circonftanti fentiuano il colpo s & 
pure non diceua pårole ofcene:, & 
r brutte.. Et dell’iftefa Santa filegge | 
che ferli fcappana:qualche: paroli 
otiofa dibocca:fi proftraua in terra») 
& conle labbra tanto përcoteua il 
pavimento y ché verfaua fangue. In 
fommagranmaufea atrecca vna Reli- 
giofasbocctata , perche allo feandolo, 
fà arrore ,.& vergognate le perlo- 
neichè l'afcoltano: Però attenilino 
alla mondezza delle parole, fe bra» 

È mano! acquiftarfila gratia di Dio; 
cf. il cuore delleperföne; PSRS 
A quettetredonzelle fanno ġranıb 
contrafto.trè. potentifime nemiché:. 
Alla.mondezza de’penfieri s'oppone 


TI la vanità de’ciuffi, & capelli, fimbd- 
lenta lode’penfierieffemminati, & mondar 
jo, niy:qualifono:tagliati' alle Monache 


iti fegno, cheglihannoà difprezzare3 
&-difcacciaresdalla mente Sentite 
cafo trano resiftrato z: Reg:rcap: ne: 
&cap.18. Abfalon Prencipe di ftato5 
ftandoallagugrra, &riceuendo vna 
rottà da Gioab Capitano Generale; 
fimeffeiin fuga caualcando fopra las 
mula Reale, & arriuato fotto vna 
quercia denfa ; &fpefafuolazzando 
dal ventoi fuoi capelli della:capellie- 
ra; cheportaua ;s'utiluppornò arà? 
mi della quercia, & mentre tata s 
cofrattaccatolà mula fcappòvia, & 
egli retòappefo all'albero, doue frà 
N tanto arriuò Gioab, e con tre lancie 
27. lipafsdilicuiore ; & reftà motto, Ad- 
cap, 18, befircaput cius quercui, ipillo fufper= 
fointer Cæhim:sdo terram, tilit Ioab 
tres lanceas yloinfixit eas incorde fuo: 
Grifoftomo net Salmo:3: poidera} 
d & dubita ,chéimpediua Abfalon; 
ter, checon vna mano ftandoattaccato à 
yvnramo,nonfuiluppaffe con l’altuai 
Direstor. Momign, 


capelli? Overamente , perche non 
chiamò il feruitore , acciò col pugna- 
le-sfodrato:glie li tagliaffe, & poi fi 
fügiffe ; di più fe Dio lo voleua far mo- 
rirèin quella battaglia, perche non li 
mandò qualche altrogenere di mor- 
te? Grifoftomo rifponde con tanto 
propofito, che vn Angelo non poteva, 
penfarmeglio.. Abfalon portaua vna 
zazzera à forma di cappelliera ,& tut- 
ta la fua gloria ,& ambitione la po- 
neuà inquella chioma , confumando 
molto ftudio in abellire ; ornares s 
pettinare; & increfpare icapelli; qua- 
li pareuano fila d’oro, &liteneda in 
tanta ftima, che quandoivna volta» 
l'anno fi tofaua yle gentildonne li paz 
gauano à pefo doros '& beata colei; 
chene potena hauere. Quando ronde- 
bat-capillum femel in anno; ponderabat 
capillos capitis.faiducentisficlis pondere 
publico, Hora nel punto , che reftò 
appefo ‘alla quercia; reftò anco priuo 
di configlio , & di partito, & Dio di 
{pofe;checon i cappellirimaneffeim- 
piccato à rami della quercia; echi li 
medefimi capelli li feruiffero di cape- 
{tro per fignificare à noi quanto li 
difpiace quelvano ornamento de ca- 
pelli. Sentiamo le parole di Grifofto- 
mo. Mulo eguitáns ex: pilorit' coma è 
comaarboris tentbatur s tn coma tenebat 
comà tirannu: Namubifons peccati, 
ibi plaga doloris : La chioma della 
quercia conla chioma de'cappelli te- 
neua appelo il Tiranno Abfalon s. 
La ftelfa penna potrebbe fuccedere:à 
quelle: Religiofe, cheponeffero tanto 
ftudio in farvedere icappelli longhi» 
rizzi; ciuffi ,treccie , créfpè; perdèn- 
dolil tempo in abbellirli, ornarli, & 
increfparli: Wanità.efecrabili , & in- 
comportabili alle Donne del fecolo, 
tanto più alle Vergini clauftrali difdi- 
rebbeil lafciarli vedere alle porte ed 
crate; &cè parlatòrij; per il che temi- 
nodel Diuinogiuditio, acciò non re- 
fino morte , & difperate di eterna 
dannatione: Dauid minacciadi voler 
radere icapellifino alle barbe nel fal- 
mo.67!Verticem capilli perambulantium 
in delidtis fuis . San Girolamo fopra 
M 3 Eze 
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Ezechiel dice, cheil portate i ciuffié 
fegno d’animo vano, difoluto ye fer- 
fuale. Nutrire capillosparticularica- 
ras ta follicitudine, efè fierumanini fos 
luti tpparumin virtute recolletti: San 
Paolo. Timot..z.prohibifee i ciuffi; 
conaltri ornamenti vani; Similtéro3 
domulieresin habitu ornato > non imitare 
tis crinibus y aut auro; aut margharitits, 


“© vel vefte pretiofa . S.Pietro. s Epift: 


1. cap. 3. fece l’ifteffa prohibitione s. 
Mulierem non fit extrinfecus capillatu= 
ra, ut circundatio auri, dit indumenti 
veltimentorum caltiz: © penfate f@23 
queftidiuini Apoftoli vedeffero eiuf- 
fr, &capellilunghi alle Religiofede’ 
noftritempi, che reprenfioni rigide fi 
fentirebbero . Però. ( forelle yfe trà 
voi ci fuffe quefto abufo , il chenon 
credo. , dirò è ciafcuna le parole di 
Gieremia cap. 7. Tonde capillum tum, 
èn proiice .. Et voi madre Badeflà:vi- 
gilate, & initermine di tre giorni;fa- 
teli tagliare; cafo., che alcuna fuffa 
inciò defettuofa.. Alla Seconda don» 
zelta, che é la modeftiade fenfi:s'op@ 
pone la vanità delle velti, & d’altri 
vaniornamentî, quali infinitamente 
difpiacciono è Chrifto.nellefue fpofè. 
NellaCantica cap: jivna volta: Chris 
ftoandò à buffarealla porta della fua 
fpofa.; malei fi fcusò, che'di gratia 
afpettaffe vn poco. perche fi voleua. 
veftire. Expoliai me tunica mea quo> 
modo induar illa è: Veftitafi in Pontifi- 
cale, anddallaporta,. ma nonilo.tro- 
uò perche s’era:fuggito. via : Mad ché 
tanto buffare, &:poi quando: la.fpofa 
viene, fuggirittvia? Rifponde S'Gi 
rolamo ad Paulam: cap: 3. Tom.4: 
Nudus Tefus udam EA E A La 
fpofa fi vole ornare conle belle vefi, 
& Chrifto: hebbe per male. perche 
la.voleua veder veftita pofitivamen- 
te, fenza pompa; anzi perche-lei l’an= 
dò. cercando perla: Gittà ; le guardie. 
latrouorno:, la baftonorno.ben:bene, 
&.li feuorno:le: velti : Ma perche 
portarfi pocorifpetto: allafigliola qa 
vn Ré, &fpofa de! Signore della vi- 
ta? la maltrattorno; cofi ,, & la fpo- 
gliorno y Tlerunt pallium meum; Per- 
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che fapeuanio vil gufto dello fpofo 


che era. di vederla :veltita pofitiua- . 


mente ; 
fponfana:. 


Nudam Tefus snadamquerit è. 


-1 Non penfo ;che fimili vanità dii ve- © 


ftifi ritronino nelle Vergini clauftrà» 
lisma fe percafo alcuna vene fuffe, 
figuardì , che non li fucceda come. 
allavana Regina Iezabel, di cuifileg- 
ge 4.Reg.cap.gscheintefa la venutà 
nella Città del Capitano Generale. 
Tehù; s'ornò conlepiù belle ,.&:pre- 
tiofè vefti ych'haneffe, & col pennet- 
lo:fidipinfeilvolto con belletti ; 8 
lifcî, & alla tefta increfpandoriricci, 
& fiori , comparue allá feneftra (ben- 
che fuffe vecchia.) per farfivedere.5 
penfando cheidi lei s'inuaghifle il Ca- 
pitano Iehù:, Zezabe/intvo:tu eius audi- 


tosdepinxit ochlosfuoslfiibió } dorna- 


uiticaput [uumi ds refpexiti per fenes 
fram fan A Ma ngi 
ceffe tutto l’oppofito «atte che vè- 
duta:dal:Gapitàno; fpiacquetanto à 
gliotchifuoi y &igli:difsradò y chela 
fece precipitare à baffo della feneftra, 
&la.fuacarne fù gettata à cani Pre- 
cipitate eam deorfum y (9 comedent ca- 
nescarnes lezabel:.. Cafoda {pauentar 
ogni donna, .che:s’orna:& s'abbelli- 
{ce,con fperanza di piacerealle perfo- 
ne: del:mondo ;;poichè refterà confufa, 
& le fue carni, comeldifperate, faran- 
nogettateàcani. Etal giorno delgiù- 
ditia fi farà fpecial diligenza, &iîn- 
quifitione {opra la varietà del vetti- 
re: Vifftabofuper omnes, qui induti (int 
vefte peregrina: .. Pet velte: peregrina 
s’intendono:le nuoue fóggie, &fore- 
ftiereinuentionişche introducono l- 
vfo.dell'inftitutoregolare.fopra que- 
fte fi farà efquifita: diligenza, come s 
dicofa repugnante alla modeftia Re- 
ligiofa . 

Alla Terzadonzella; ch'èl’honetà 
delle:parole:,, fàcontrafto: la lettione 
de:librèprofani ,, ne'quali tal volta fi 
trouano:parolelicentiofe., ofcene y & 
lafcinecheincitando.alla lufuria, ri= 
fcaldono: gr affétti è fatti-peggiori 
Sentite belliffimo cafo-accaduto po- 
chianni fono alla Marca ; nella ea 

L 
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di Macetàta; vn gentil’huomo diede 
moglie à vn fuo figliolo, &dop fat- 
te lenozze, lofpofo ritornòà Roma 
pet finire il corfo del fuo ftudio : la 
moglie , ch'era vna balordina, lo pre- 
gò à mandarli qualche libro curiofo 
di ricreatione ; il marito {ciocco Ti 

andò il Paftorfido ,conaltre cofette 
lesate in vn fafcetto, & li farife vna 
lettera affettuofa . Hora il fafcetto ca- 
pitò alle mani del Padre dilui, & fuo- 
cero della Spofa } quale fciolto,, & 
trouato il Paftorfido, lonafcofe;&al- 
la fpofa confegnòla lettera con tutto 
ilrimanente'; fa fpofa leggendo la 
lettera, &trouando che vi mancaua 


il libro; andò dal fuocero; Signofe ,. 


mio marito mi fcriue,. che manda'il 
Paforfido , l’hauerefti veduto? nò di- 
ce il fuocero, leggete bene la lettera; 
lei rilegge la lettera jeritornando dal 
fuocero glie la moftrò:-ma il fuocero 
aftuto pigliando la lettera diffe à lei; 
ò pazzarella;:non vedeteche dice Pa- 
ftor fila, i&cinon Paftor fido? e doppo 
glifece-vna buona reprenfione; non 
vi vergognate è chiedere il Paftor fi- 
do? l’arte, &lo ftudio delle donne è 
il filare, nè altro libro hanno è ftu- 
diare „che il Paftor fila, & difebene, 
perche. alle donne in particolare non 
ftanno bene libri profani . I foldati 
Macchabei che pure erano foldati 1. 
Mach: 72. fi dilettauano talmente di 
libri fpirituali, cherifiutorno l'ami- 
citia; & la pace co foldati Romani, 
perchè attendeuano à libri curiofi; & 
profani , come ben lo dimoftra la lo- 
ro rifpofta ,; Nos nullo borum indige- 
mus'sbabentes folatiofandtoslibros son 
ci curiamo! della voftra amicitias.. 
Nelli atti Apoftolici fi legge, che:vn 
numero grande d’infedeli , conùertiti 
alla fede; abbrufciorno tanti libri 
profani , che importauano cinque, 
milla feudi , fimando, che non fuffe 
cofa da buon Chriftiano attendere à 


fimili libri. 
Nelle conftitutioni Apoftoliche'3 
generali; fono 


& nellinoftri::ftatuti 


vietati alle Monache libriprofani 
i. Vifitatori hannò obligo di AE 


peu > me 
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quifitadiligenza intotnoà quefto zat 
tefo che fono pefte, e veleno j che s 
contaminano i.fanti penfieri, & in- 
fegnano molti peccati alle femplici 
verginelle; San Girolamo in Epi& 
ad Euftoch. de cuftodia virginitatis, 
narra vna vifione, doue il Santo fù 
condotto al tribunale d'Iddio, & con 
efaminerigorofa fù minacciato folo, 
perche leggeva’ libri di Cicerone ; € 
fu licentiato con protefta che mai più 
per l’auuenire li leggefle , & doppo 
tal vifione fi trouò le fpalle flagella- 
; te ,& piagate , Et pure l’opere di Ci- 
Í ceronenòn contengono materie, va- 
ne, ofcene , òdifonefte . O penfate o 
che tormento fi darà à chi legge libri 
fauolofi vani, & difonefti. Peròle- 
uateli via, abbrufciateli,acciò cono 
le lorvane parole ; non contaminimo 
la purità della mente, &fe volete, 
pafar via il tempos nonmancanoli- 
bri fpirituali., verbi gratia le Croni- 
«che di San Francefco, leggendario de 
fanti, Prato fiorito yGiardinod'efem- 
pi, & fimiliy &fe bramate vn libro 
daimparare tutte le virtù, pigliate 
il Crocif fo, & quefto fia il Veni ime- 
cum,che à quefto fine quando vi vefti- 
te all’habito della: Religione... vi fi 
prefenta:inmanoil Crocififfo «Cofilo 


chiamò il dotto Salmerone» d.librum Salmer, 


Superomnemiibrumybuncexpedit nedur- 
na, atquediurna verfaremanu: hioveh 
quod dici folet y vademecum, do dormi 
Securè . Voleteimparare la Mmondezza 


de’ penfieri ? leggete quefto libro, & M. 


trouerete. Beati mundocorde ‘Volete 5° 


purità di. cuore? Quisextobisarguet 
mede peccato è. Volete humiltà;} «& 
manfuetudine ? Difcite.aime > quiami- 
tis fum ; dp. kumilis corde... Volete, 
patienza ? Deus meus patientia: mea). 
Volete-difprezzo delle vefti ? Eż Jpo- 
liauerunt eum. Volete ritiratezza_».? 


vAbijt in defertumlocum. Etin fomma x 
tutte'le virtù fono compendiate in 7, 


quefto facro libro. — 
Raccogliete hora ciò, che sedet- 
to.ò Religiofe ferue di Dio , & per 
«conferuàre lapurità virginale, figu- 
tata nel giglio; procurate la mon- 
M 4 dezza 


rien — -~m 
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5:56. properaamica mea, Columba mea. Ve- 
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dezza de’penfieri , la modeftia defen- 
fi, & lhoneftà delle parole; perche 
quefte tré donzelle, come cameriere 
d’honore, la conferueranno in fempi- 
terno: sfuggendo dall’altra parte la 
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vanità de’capelli:; il tuffo delle veti, 
& la lettionie de’fibri profani, acció 
di voi dir fi poffa -Sicut lilium inter 
fpinas:; fie amica mea inter filias © A- 
men. - 


SERMONE 


OVi 


NT O 


PER RENDER LA VISITA A _MONAGHE, 


Et ex omnibus creatis volatilibus nominafti tibi Columbam 


unam. Efdra libi4. cap. 5. v: 


OTEV:A il Rè del Cielo 

per fua degna fpofa nomina- 

re & eleggere l’ Aquila ge- 
nerofa, òla Rondinella gra- 

tiofa, òl’innamorata Farfalla, dla 
emebonda Tortorejla, òla fonora 
alandra , ò l’vnica Fenice, ò altrò 
Vccello pregiato, e celebtatotra i vo: 
latili del Cielo, Nondimeno della 
entil Colomba fece fcelta , & àque- 
ainmille luoghi paragona la fua fe- 
tenîffima'fpofa, e'nellefacre canzo- 
nicon veruno altronome viene tañ- 
to chiamata, quanto con quefto di 
Colomba . Oculi:columbarumi. Surge, 


ni Columba meain foraminibus petra `. 
Aperi mihi foror mea , Columba mea , 
Vna oft perfetta mea. Columba mea. 
Significandocontalreplicatione ; che 
le fpofe di Giesù Chrifto pos fono 
le Vergini clauftrali ) all’hora faran- 
no grate „elette , fcelte, & accette à 
..Chfifto, quandoimiteranno le condi- 
tioni della gentile Colomba, quale 
non finifcono mai li fcrittori facri , & 
profani , lodare con diuerfi titoli., 
commendando la fua fecondità, vti- 
lità, purità , beltà velocità , fempli- 


dre, Cità, taciturnità; tranquillità , & fe- 
s. imp. deltà; come egregiamentene difcorre 
241. & alla diftefa 


onfignor Paolo Arefi.. 
‘Tomo s.imprefa141. & 146.& alcu- 


ne conditioni della Colomba fi fpie- 


gano ancoda noi ferm. 23. punt. 3. dr Ser, 3% 
ferm. 57. in principio; ma perche chi s7e 


troppo abbraccia, nulla ftringe, ap- 
plicandomi folamente'alle.tre vlti- 
me, quali fi confanno albifogno di 
quefto Colleggioperriformare alcuni 
abufi peruenutimià gl’orecchi nell’ 
afcolta perfonaleQueftetre principa- 
li efaminarenio | Tacitnrnità, ttan- 
quillità , & fedeltà Mentre iodifcor- 
royadattatele à voi medefime } che fa- 
cilmente verrete in cognitione, fe fié- 
te fpofe elette del benedetto Chrifto: 

I. Prima conditione della Coloni- 
ba è lataciturnità, offeruata da Ro- 
berto: Bellarmino lib.r. cap. 2. de ge- 
mitu columbæ.. Doue nota ; che tut- 
ti gli vccelli‘mandańño fuori qualche 
fpiccata'voce, ò chefnodano la lingua 


à delicati paffaggi, comeil Rofignolo, 


ègorsheggianocome il filinguello;; ò 
piaceuolmente garrifcono jcomé lai, 
Rondinella è rozzamente:crocitano, 
come il coruo; dè fconciamerite:man= 
danofuorila voce’ come le Cicogne, 
& Grue; òquafiarticolatamente par- 
lano'come il Pappagallo;. folo.la Co- 
lomba fi moftra muta , e tacitutna à 
formår voce, né altroda lei filfente, 
che vù mormorio ottufo yluguibre, & 
flebile, valendofi più: tofto del piane 
to; & lagrime in luogo! di voce; òdi 
i fauel- 


Disifo 


Roberto. 
Bell. I} 
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fanella: Onde negl’antichi tempi vi 

fù chi dipinfe la Colomba per gieroli- 

fico delfilentio . Et mentre la Reli- 

giofa quefto offeruerà ; potrà giudi- 

carfi eletta, & fauorita Colomba del 

benedetto Chrifto . i 

O quanto è lodeuole, anzi necef- 

fario il filentio ne’Chioftri , & five- 

de, che tutte le Religioni nelle loro 

conftitutioni, l'hanno per inftituto, 

& gaftigano con molto rigore quelli, 

che lo trafgrediftono. Qual fù la 

caufa , chetanti Angeli buoni cadef- 

fero nel profondo abiffo dell'inferno? 

Riccardo Vittorino inftit.Monaft. de 

clauftro anima lib. 4. cap. 3.5. Narra, 

che doppo creati gli Angeli , Sano 

Michele co*fuoi feguaci , con le ciglia 

inarcate, con la bocca aperta, con le 

orecchie tefe fenza battere occhio , & 

con profondo filentio affifteuano al 

fuo Creatore, & riwerentemente con- 

templauano, &ammirauano i diui- 

nimifterij, afpettandoil'cenno della 

diuina voce per preftargli il deuoto, 

& douuto effequio . Ma Luciferoall’- 

incontro, con gli aderenti fuoi, ino 

quel mentre rompendo il filentio co- 

minciorno à fauellare de’proprij inte- 

refi ,&dellefedie pretefe, & de`gra- 

difublimi, à quali afpirauano. On- 

de Dio fdegnato gli precipitò nel ba- 

ratro infernale, &il dottore accenna- 

Ffa 14 to fi fonda Efaia c.14. Quomodo cecidi- 

fiisde Calo Lucifer dicebasincordetuo, 

in Celum confcendam fuper affra Dei 

exaltabo foliummeum. Sentiamo Ric- 

Riccar, cardo. Multitudo Angelorum ante ca- 

Via de fum filuit , quandiu voluntati fui Crea- 

Clau toris humiliter obediuit , fed Diabolus 

es filentiumrupit ; locutus ef fuperbiamiy 

` inbecverba prorupit , ponamfedemad 
Aquilonem, dy fimilis ero Altiffimo . 

. Vnrifcontro leggiamo nell’ Apoca- 
life cap. 8. mentre nel Cielo fi-cele- 
brauanoi dinini miferi, & ches'in- 
cenfaua all Altare, & gl’ Angeli can- 
tauano, & fonauano le trombe, & 
con fuaue melodia dimufiche 3&fin- 
fonia lodauano il Signore della gloria 
{enza mai ceffare; tutta la militias 
celefte di quelle beate menti affifte- 


N`? ©“ xiriî. iss 


uano con profondo filentio 5 fenza 


muouere vn°ccchio; Fatlum ef flen- Ae ce 


tiumin Celo qualiîmedia bora j Et vidi * 
feptem Angelus Pantes in confpedtu Dei: 
Etpure erano Angeli, quali in aprir 
la bocca pareua che s’apriffeil Para- 
difo, & nondimeno la teneuano chiu- 
fa in tutto guel tempo , che fi celebra- 
uanoi Diuinimifteri: vada per alcu- 
ne Religiofe, che non fono Angeli, 
& contutto ciò non poffono havere 
atienza di ftare in Coro vna mez” 
bars con filentio, mentre fi celebra 
lameffa, ò firecita il Divino Offitio, 
ò fi fà l’oratione , con altri efercitij 
fpirituali,e parche tutti i negotij trat- 
tati, li tI difinirein Coro. Ma 
forfe per Diuin giuditio gl’ auuerrà 
come àgl’Angeli cattivi, che per. non 
hauere offeruato il filentio, furono 


condannati all’eterne famme . San S. Nia, 
Nilo Abbate Epift. ad Naftafium E- Ep fat 


pife: Adducela dottrinadi Grifofto- 
moi; quale con molta fua contentez- 
zadiffe, hauere veduto vna volta al 
principio della mefa venire dal Cie- 
lo ‘grani quantità d’Angeli che con i 
piedi nudi; & con l’afpetto attento ; 
& col volto fommefo , affifteuano: 
attorno all’Altare con fomma riue- 
renza y& filentio, finche fuffe finita la 
mefa , peril che San Nilo; mofo 
dall’efempio di Grifoftomov ordinò, 
chealla meffa fi fteffè con eftremo fi- 
lentio,& non fipermetteffe in alcuna 
maniera, che vno parlaffe con Pål- 
tro. 

La prima Monaca, che faceffe vo- 
to folenne: di Verginità , fù Maria 
Vergine , &lei fecela ftrada'all’altre, 
diede la prima forma di viuere; & pe: 
rò da Sant Ambrofio e chiamata | 
Virginum vexilliferam; ts virginitatis 
magiffram. libiride Inft. Virgin.e. 3. 


Hora di quefta gran Donna offerua > 


San Bernardo de Verb. Apoc. & fer. 
infig. magnum 5chenell'età fua d'an- 
ni 72. quattro voltefolamente parlò, 


laprima parlòcon l'Angelo, quando Lwes. 


fùfalutata Luc. c. 1.dalquale efen- 

do piùvolte incitatà à rifpondère s, 

diffe due fole ` parole ; ia fet 
fud 
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Luc,c,8, 
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iud dyt. Ecce Ancilla- Domini doc. Se- 
conda volta parlò.con Santa Elifabet- 
ta, falutandolainS. Luc.c. 1,& all’ 
hora in rendimento di gratie , compo- 
feil Magnifica animameatyc. La Ter- 
za volta parlò con Chrifto perduto 
nel tempio, & ritrouato, Fili quare 
fecifti nobis fie? Quarta, & vltima vol- 
ta parlò con l'ifteflo figlio alle nozze 
di Cana Galilea; dicendo due fole pa- 
role . Vinum non habent : Ammae- 
ftrando le vergini è oferuar filentio; 
& parlar poco, & fe la neceffità le 
conftringe, parlino, è con Chrifto , 
ò con Angeli, òcon Santi , & fempre 
di cofe pirituali, & celefti. Le paro- 

le di Bernardo fono le fequenti , In 

omni textu Euangeliorum.,. fi bene me- 
mini nonnifi quater Maria loquens audi- 
tur. Primò, ad Angelum, fed cum iam 
femelatquè iteyumallociitus eam fuiffet . 
Secundd ad Elifabetb.Tertiò ad Filium, 

cumiam effet annorum duodecim . Quar- 
tòinnuptijs ad Filium: Il beato Pafqua- 
le, Religiofo del noftro ordine, fo- 
leua dire, che niuna cofa nell'uomo 
era più eccellente perla vita beata 
quanto chiudere, & ferrare la bocca 

con filentio, & lo proua con vna me- 
tafora. Vn falo piene d’acqua odori- 
fera , òdi pretiofo liquore, fe non ftà 
con la bocca ferrata, efala, & fuapora 
fuori tutta la fua-perfettione . Cofi 
vnReligiofo, per perfetto che fia, fe 
non chiude la bocca col filenzio; efala 
fuori il liquore della deuotione ,: & 
fuaporala quinta effenza dello fpiri- 
to. Anco il forno, fe tiene la bocca 
aperta , perdeil. calore. La Rufa , che 
ftà con la porta fpalancata , prefto fi 
raffredda ...Il fiafco fturato fuanifce 
preftoilvino. Cofiil Religiofo 3! che 
rompeil filentio , & di continuo tiene 
la bocca aperta à ciarlare perde ilca- 
lore della deuotione raffredda il fèr- 
uore del timor di Dio. Quando vna 
caffa é fenza ferratura , fi giudica; che 
non vi fia cofa, pretiofa ; né teforo af- 
cofto. Quando vna nocella è leggiera, 
efalta , è fegno, che di dentro è. vota 
fenza fotanza . Quando vn carroftri» 
de,e fà rumore sdimoftra , cheè {cari 
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co, &leggieto: cofi quando vnapète 
fona é loquace , Ociarliera;é fegno s 
chedi dentro non v’é foftanza di per- 
fettione, e chee voto dibuone opera- 
tioni. 

Diceua vn Padre fpirituale, edot- 


to, chevna Cafa, ò Monaftero farà P. N, 
riformato mentre vi farà il filentio, & V^. 


che per riformare vn Religiofo bafta 
il filentio : perche dove e filentio, ogni 
Religiofo attende al fuo negotio fpiri- 
tuale, per cui è venutoalla Religio- 
ne; ma leuato il filentio, fi perde il 
tempo in lamentationi yin mormora- 
tioni, incomunelle,inconuerfationi, 
in pratiche, &valtri vitij che da ciò re- 
fultann,che perdentrandoin vn Con- 
uento fenza filentio , non par cafa di 
Religione ; ma di fecolari. Apena fi 
comparifce alla porta d’vna cafa di fi- 
lentio, che ogni'cofa fpira odore di 
fantità,di Ad pnt oMiofferonbrà $ 
& eccita jo fpirito al bën fare .Il'gran 
Cofimo de Medici , creato Duca di 
Fiorenza, & interrogato come li ba- 
ftaua Panimo di conferuare la nuova: 
dignità , rifpofe , Splendore veftimento= 
sum do: parui loquentia.. Con lofplen- 
dore delle veti e col parlar pocoin- 
fegnando à noi chela Biuina gratia fi 
conferma nell’anima con la carità , & 
col filentio. Irmultis fermonilus inue- 
nitur ftultitia. Dice l’Ecclefiaftico c: 
5. Chi troppo parla fpeffo erra, & è 
forza sche colui yche parla affai, erri 
in qualche cofa: Perche non potendo 
bilanciare, ò limaretuttele parole y 
ne proferifce molteinconfiderate, che 
lofanno tenere per vn fciocco, & im- 
prudente , &. tal volta fi comincia 
burlando, & fi finifce mormorando.. 
Sano dunque configlio èiltacere; per- 
che chi ben tace, ben'parla. Il filen- 
tioc maeftro del ben parlare; perche 
tacendo , fi rominano bene i:concet- 
ti, &ipenfieri, & limando teparo- 
le; fi proferifcono appropriate, e fi- 
gnifcanti. San Girolamonarta; che 
il Beato Agatone tenena'vna pietra 
in bocca per non hauere occafione dì 
parlare: 
Quefta virtù del Silentio par che fia 
fpen- 
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fpenta in Coro, Refettorio, & Dor- 
mitorio yò quanto difturbano l'altre, 
che lodano Dio , recitano l’offitio , 
afcoltano lameffa; & fanno oratio- 
ne. Etnon folo con la voce; ma con 
fguardi , concenni. & con rifi rompo- 
no il filentio ; &per caufaloro fi fol- 
leua, &fi conturba ,& ficommoueil 
Goro, & Dio fe nelamenta per Amos 


rum. Leuamidinanzi fimili canti ftre- 
pitofi , & tumultuofi, che non li pof- 
fopatire. Sówanco biafmeuoli quel- 
le Religiofe y chènell ’vfcir di Coro ; 
correndo:; alzando le voci ne Chio» 
ftri. Ancoallapublicamenfa , men- 
trefi leggono lelèttioni fpirituali, fi 
deue offeruare il filentio ; come anco 
in Dormitorio dî notte tempo , quan- 
do- laltre fi ritirano al ripofo per le- 
uarfi al mattutino; deue tenerfi il fi- 
lentio; e quelle , che con indifcreti 
rumori, dconftrepiti; ridendo, gri- 
dando, burlando , cantando y fonan- 
do ,ò caminandoà hore indebite ,im- 
pediftono la quiete dell’altre, merita- 
no feueriffimo:gaftigo. Affomigliare 
fi poflono certe Religiofe allacanna ; 
chehà tre proprietà. Prima@ vota ; 
feconda fa romore , terza fi muove fa- 
cilmente. Cofi ( faluando ilebuone) 
fonoalcune vote di perfettione; e di 
bontà : fi muomono facilmente dal 
buon propofito; Etfono inftabili, & 
incoftantî nelben operare: Et final- 
mente fono tanto loquacî , che mai 
ceffano di farromore; & nel Monate- 
ro nonfi fènte'altroche loro; & non 
finifcano mai , fecando l’orecchie à 
chiunque l’afcolta. Dhe imitate la 
Colomba, &in vecedi parole  ferui> 
teuîdel pianto; &quandovi vien vo- 
gliad'aprirla bocca; apriteigl’occhi‘, 
checofi farete fpofè fcelte, &ellette 
delbenedetto Chrifto. | 
conda conditione ‘della Co- 
1 êla Tranquillità + gl’Autori 
ermano, che quefto vecello étran- 
quillo, pacifico, piaceuole, & beni- 
gno: 'non molefta, non morde ; non 
punge, non grafia, nécolfuotofiro 
nuoce ad alcuno. Cofi la Religiofa 
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farà Colomba fcelta , & fpofa fauoti- 
ta di Chrifto, mentre con la fua lin- 


“gua:non morde , & non punge perfo- 


naalcuna. Ariftotile lib. 6. Animal. 
Infegna vn fecreto per conoftere , 
quandola pecora grauida fia per par- 
torire l’Agnellinobianco , è nero , & 
narra; che ficuro contrafegno doffer- 
ware vna vena , che tiene celata fotto 
la lingua: & fe la vena è bianca , F A- 
gnellino farà bianco; fela vena ène- 
ra; l’Agnellino fara nero . Con quefta 
medefima inuentione ci poffiamo ap- 
porre qual debba effer l’anima ch’efce 
da yna Religiofa; Se la fua lingua fa- 
rà bianca , & la vena delle fue parole 
farà di dir bene del proffimo, edi lo- 
darla fama altrui; fegno é ; che Fani- 
mafarà bianca, per viuer fempre nel- 
la:Gortè del Paradifo, come degna 
del Rè delCielo, mà fe la vena delle 
fue parole farà nera, inclinata al dir 
male; &cè denigrare , e machiare con 
la mormoratione l’honore altrui , an- 
col’anima fuafarànera, brutta, & 
deforme, & per viuere eternamente 
nella mandra dell’inferno tra prefci- 
ti ;&reprobati. Verità accertata nel 
Salm:r4- doue il Profeta dichiarando 
la conditione dell’anima beata, fpo- 
fata con Chrifto negl’eterni taberna- 
coli; dice: Domine quis habitabit in ta- 
bernaculo tuo ? Et rifpondendo à fe 
fteffo foggiunge : Qui loquitur verita- 
tem in'corde (to; qui non egit dolum in 
lincua fua - Beata quel’ Anima , che 
nonhà la'vena della fua lingua nera, 
emacchiata. 

AlFincontro , è quanto, é fuentu- 
rata ; &i puzzolente , quella bocca 
mordacey & mal dicente , che mai s- 
apre, che non fpiri morbo, & pefte 
infaccia è chì l'afcolta. E concetto 
delloftefo Salmifta al 13. doue fpiega 
la:conditione della mala liugua j fot- 
to metafora di fepolcro aperto , Sepul- 
crum patens eft gutur eorum . Lafcio 
molte ponderatîoni; € per hora folo 
auuerto perche il mormoratore fia af- 
fomigliato al fepolcro aperto , & non 
al chiufo,ò ferrato ,&dueragionihò 
preparate. Prima è, che-il fepolero 

sapre 
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s'apre per feppellirui dentro il cada- 
uero, & nello Mello punto; che s’a+ 
pre, fuapora tutto il mal odore: Si- 
mile èla boca del mormoratoreau- 
uezza al dir male, quale maic'apre) 
chenon feppellifca la fama di qual- 
che perfona, &:che non fuapori catti- 
uo odore di biafmo, & opprobrio con- 
tro:l’honore altrui; fempre che parla 
punge, morde, & pizzica qualcuno . 
Dioci liberi per fua bontà, emiferi- 
cordia daguedi fepolchri fetenti; poir 
che Iddio fteffo,, che e incontaminabir 
le, pernodocumento moftra d’ haner- 
ne paura. Appoggiamo quefto Para- 
dofo è vn paflo delicato d*Efaia al 
cap. 6. Geremia, & Efaia ambedue 
ftauano infermi nella bocca per fana- 
re. Geremia ; andò in perfona , & con 

opria mano gli toccòla lingua. 


la 
Giron.6 Bg fo rifanò.: Extendit Dominis manun 


fitamdootetigiros meum. A Efaia 3 
che parimente indifpofto era nella» 
lingua, &-dicena: Vir pollutus labijs 


En. €20 fum Nonanddin perfona:; ma in- 


- 


Origem, 
Hom; 1 


uiòðvn Serafino, che conle mollette 
infocate-pigliò vn carbone accelo, è 
glitoccòla bocca , &Jorifanò: Vold- 
nitadme vnus de Seraphim , dyin: ma- 
nu eius calculus y quem forcipe tulerat 
dealtari, dor tetigitos menm. IL dotto 
Origene Hom: 1. Ieremia fà grano» 
confideratione fopra queto pafo.: 
Ambedue quefti Profetierano Predi» 
catori; ambedue amici di Dio, am- 
bedue-indifpofti nella lingua z Hor 
perche à Efaia manda yn:Seràfinos de 
Geremia và in perfona y e:lo:medica 
conla propriamano? Che-partialita- 
difon quette.? Er quello»; che più im» 
porta; non. toccò con: la mano lelab- 
brad'Efaia; ma immediatamente col 
carbone dî fuoco lo mondò;; che mi- 
fterio é quefto ? rifponde Origene» : 


bierem Quoniam Yaias confaffuis eftnon habere 


4 


fata immunda, fed verba ynon exten- 
dit Dominus manum [uam , neque Vnus 
exSeraphimmanu fualabia ciustesizit, 
fed forcipe eius tangens secce abftultini- 
quitatestuas- Haia era cortigiano: vec- 
chionella Corte, douefi cotuma Ls 
mormorare:, & figurauaiil mormora- 
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tore , che però diceua . Vir pollutus 
labijs ego fum, ty in medio populi pollu- 
ta labia habentis ego ‘habito. Onde à 
bocca tale non fi volfe'accoftare Dio 
pertoccarla „ne tanpoco fo fteffo Se- 
rafino ‘hebbe animadi toccarla fenza 
(fuocoremedio.affegnato contro las 
pefte ) perche.ftimaua la bocca del 
mormoratore tanto fetente , che Dio 
fteffomoftrawa temerdi quella, come 
della pefte. Non che Dio fia capace 
di tale infettione; né tampocò il Sera- 
fino; ma volfe conquefta'efageratio- 
ne auuertire gl’huomini che tanto 
abomineuole € il niormoratore , che 
à guifa di Sepolcro aperto (pira fém» 
pre mal’odore: &in bocca fua vi è 
fempre la pefte.. 0 = le su 
Seconda ragione; Sepu/crium patens. 
Quando s'apre il fepolcro fetente ,& 
che fuapora fuori iL cattino odore.» 
ammorba la Chiefa ; da quella pafa 
alla contrada vicina, & poi alPaltra4 
&berchefi torni rinchiudere il fè- 
polcre;; non perciò fi viene à rimedia» 
re al.mal’odote, ch’é vfcito» Cofià 
penàs'apre ynabocca.mormoratrice, 
che con. grand’impeto fuapora fuori 
mal’odore cotitro la fama di quella 
fanciulla honefta.; di quel giouane 
modefto; di quel Sacerdote prudente, 
di quella Religiofa timorata:, &-da 
quella bocca paffaà vn'altra, &ino 
tre giorni n'è pienatutta ta Città, & 
benche'fitornià rinchiudere il fepol- 
cro, &efi difdica.; non:perciò vieneà 
remediare al-malodore: fparfo., & 
diuulgatocontroda: fama della perfo- 
na mormorata sattefoche è impoffibi- 
le rimouere ilmal.concetto 10 la cat- 
tiua opinione conceputa contro tal 
perfona ; & neffunoli fida più la cafas 
né l'a famiglia nèf vicios né la rob- 
ba, & fe Dio non fà miracoloé irre- 
mediabileil danno riceuuto. h 
In: queto-vitiontraboccano facil- 
mentele Donne; quale întermine di 
mormoratione, fono più linguaccins 
te dellihuomini, Notate vna ferittu- 
ragratiofadenumeri:cap.12. Mosé pie 
gliò nell’Egitto per moglie vna Zia 
ghera.mora all’vfanza di quel paceles 
& tar- 


Nami 


Toflats 
q-64, in 
Plr il, 


Matt, t, 
Si 


x 


SER MO 


&tornatoalla Patria non finiva mai 
di lodarla con Maria fua Sorella , & 
Aron {uo Frate!lo; condire , cheera 
la piùbella, gratiofa ,e garbata Don- 
na, chefuflein tutto l’ Egitto; onde 
Maria (curiofa all’vfanza delle Don- 
ne) li pareua ogn’hora mille di vedere 
quefta fua cognata , finalmente arri- 
uòcoftei, & quando Maria la vidde 
cofi nera, e mora, nonfi poteua dar 
pace, & difpregiandola , & fchernen- 
dola, col fratello Aron fece vna lun- 
ga mormoratione contro Mosè . O 
guardate ( diceva lei ) fe quefto noftro 
fratello hà perfoilceruello , forfe che 
limancauanonel noftro paefe Donne 
Ebree belle, & ricche fenza pigliare 
uefta foreftiera brutta, difgratiata ? 
lla qual mormoratione s accordò 
anco Aron. Locuta eft Maria, ig A> 
ron contra Moifen propter vxorem eius 
E;biopiffam. Doue vna cofa fola au- 
uerto intorno al parlare dello Spirito 
Santo. Se'Aron era fommo Sacerdo- 
te, Prelato infigne , & perfona publi- 
ca: & Maria era Donna priuata d'in- 
feriore conditione- perche nomina 
prima lei , &à lei dàil primo luogo , 
& non ad Aron, dicendo; Locuta eft 
Maria, ty Aron? poteua pur preferi- 
re Aron à Maria, perchedunque non 
lidiede la precedenza? molte rifpofte 
hò vedute: ma eftremamente mi pia- 
cequella del Toftato quef. 64. nu.c. 
rx. Innuitur quod locutio totaliter perti- 
nebat ad Mariam; Aron autem vt fa- 
sens ei, ¿non vt principaliter loquens . 
Maria fù la principale nella mormo- 
ratione, &'in tal cafolo Spirito San- 
toi; li dà il primo luogo yattefoche per 
vanto fia degno l’huomo in terniine 
imormoratione la Donna li deue ef- 
fere preferita , & però come principa- 
Je nella mormoratione fà caftisata da 
Dio con vna lebbra, chequafi fuoco 
i Sant'Antonio liconfumò la metà 
delcorpò. 

Et già che fiamo à trattare della 
mormoratione , Dio ci liberi dalle 
punture d’vna trita lingua. Chrifto 
nel monte fece vn fermone à fuoi di- 
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s. & li propofè otto beatitudini , & 
nell’vItimo luogo riferuò la virtù di 
refitere alla mormoratione . Beaté 
DAS fpiritu. Beati mites. Et nel 
nconclude. Beati eflis cummaledixe» 
rint vobis bomines , dg dixerint omnes 
malum aduerfum vos. Due ponderatio= 
ni mi s'offerifcono da offeruare. Prie 
maquale élacaufa, che la virtù dire» 
fitere alla mala lingua è pofta dal 
Saluatore nell’ vitimo, & fupremo 
fcalino delle virtù? & à quefte fi rif- 
ponde ; chetal’ordine mifteriofamen» 
te fù pofto, perche il fupremo grado 
della perfettione e il refiftere con pa- 
tienza alla mormoratione . La fecon- 
da ponderatione é più fottile, & è di 
Grifoftomo Hom. 15.incap. s. Matt. 
doue s’offerua, che Chrifto parla di 
tutte le virtù in terza perfona indiffe- 
rentemente, ma quando arriua à que- 
ffa parlain feconda perfona à gl A 
ftoli, & è loro indrizza il difcorfo . 
Venghiamo alla pratica. Beati pau- 
peres fpiritu; quoniamipforum. ef- Bed- 
ti qui lugent. Beati mites poffidebunt > 
doc. doue fi vede, che tutti iverbifo- 
no proferiti in terza perfona. Sola- 
mente nell’vitima beatitudine il ver- 
boe pofto in feconda perfona degl’ A- 
poftoli. Beati efis, cum maledixerint 
vobis perfecutivosfuerint ,d dixerint 
omne malum aduerfumvosgaudete , exul- 
tate, tec. Sempre vfa verbi di fecon- 
daperfonain numero plurale. Che 
miftero équefto? Rifponde Grifofto- 
moconla folitaacutezza. Aliasbea- 
titudines indefinitè pofuit. At idipfos 
prorfus dirigit fermonem dicens. Beati 
chtis: oflendens ipforum hoc effe preci- 
puum do fuper altos omnes. DelPaltre 
virtù ne parlò interza perfona indif 
ferentemente , perche ogni perfona 
facilmente lepuò hauere : mà quan- 
do fi i fortezza , neceffaria 
per refiftere àmaldicenti , foloà pl”. 
Apoftoli in feconda perfona fauellò, 
per dimoftrare , che à quefta virtà 
non bafta la perfettione ordinaria di 
Chriftiano, màci vuole vn petto fors 
te temperato all’Apoftolica . 
Contutto ciòdue rimedij tengo aus 
uers 
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nertiti per raffrenare le.male lingue. 
Primoilo propone Salomone Prouer: 
gzs: Faciestriffis difipat litiguam deira- 
benzem .. Il moftrarla ciera brufca al 
motmoratore:; &'fputarli in faccia; 
èficuro rimedio per troncarsli il fuo 
ragionamento‘: Vna cofa firana de- 
gni di fede , lid:fenitita narrare da pere 
fona principale Vna contadinellars 
andò al campo- per nettare il grano 
con vn bambino: nella culla; e méns. 
tre attendena all’efercitio. vna ferpe 
amica dellatte:gl’ andò attorno pet 
offenderlo..Quiut vicino ftaua, vos 
Ramarro: amico dell'hiomo::; che fi 
pigliaua Igran'piacere in: vedere ride+ 
re, & balbettareil bambino,&in vi 
tratto faltòsùila culla ini fua difefa, } 
&conle-morficature contraftò vn- 
pezzo:coni il ferpe, ĉenon potendo fe» 
corefiftere, mife la punta della coda 
nell'orecchio. del bambino per: farlo 
gridare: acciò al grido torrette. la ma» 
dre come pure venne, & vedendo il 
fetpe p conva legno l'ammazzò . IL 
mormoratorer vn ferpe-, che tiene il 
fubivelenonella lingua: come:diffeil 
Salmor2. Zenenum afpidum fub labijs 
corum. Et: mentre viene à vomitare 
alla prefenza tua, contro quella: per+ 
fona innocente. come vm ‘bambino 
fputaltin faccia piglia vnbaftone; & 
cori lacicra»brufca fcaccialo fuori di 
cafa y & non ti accordar feco mor- 
fiorare, chècófinon ti capiterà più 
attorno. Sam Bernardo; lib- 2> des. 
confideratione‘artic: 4-ad Eugenium; 
ferivechenon:folo è peccato mortale: 
X mormorare, ma anco chi tà à fens 
tire. Detrabere an detrabentem audis 
pë quit eorum damnalibus fit non facilè 
dixerim.Bt però quando vna Rieligio+ 
fá entra nella: fanza dell'altra per 
morímoraré y s'accordino tutte àcac- 
ciarla via, &la mináccino; che ben 
prefto cefferà dalla mormoratione. 
Secondoriniedio perimpedire Ie» 
miotmorationizdilrimuouere locca- 
fionî. Adeflointenderete la cagione 
perchè Maria partorifce Chrifto ir 
Bethelenr, & non più tofto in Naza- 
reth patria fua que fù concetto. Ilca- 


SER MO N E » XW 


D 


fo fù; che fubito fatta incarnatione, 
Maria andòà cafa di fanta Elifabet» 
ta, &vi fi fermdtre mefi ; & doppo 
tornando in Nazareth; habitòfei mes 
fi folamente con:Giofeffe fino al par- 
to. Hor fe Maria 'haueffe partorito 
in Nazareth:s i vicini fofpettando » 
bauerebbono mormorato:con dires» 
Oli, cofteié fata folamente colma» 
rito fei mefiy & hà partorito ? non può 
fare: buona notte, qual cofa c’è. On- 
de Dio perleuare l’occafione di direi 
infpirò l’Imperator Gefare Augufto 
è deferiuere tutto l’vniuerfo., &ordi- 
nò, checiafcuno comparifte alla Me+ 
tropoli per farfi feriuere allamatrico= 
la. Exijtvedidlum a Celare Auguftoz vE 
defcriberetu uninerfis orbis . Etconta» 
le occafione Maria, & Giofeffe s'in- 
uiornod Gierufalem, & per la ftrada 
partorì in Bethelem (Città. incogni» 
tas & foreftiera.) il Sacro Bambino 
& pertal finevolfe Dio; che ffcom 
pigliaffe tuttoil Mondo, infegnando 
à noî, che per-leuare l’occafione: di 
mormorare:, Ò per rimuouere il fof- 
pettodi dire; fi dene metter fottofo- 
pra tuttoil mondo Concetto fpecu- 
lato da: Ruperto-Abbatec. ir: Ganti* È 
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beraretur Poterat enim vicinis s derno- 
tis feri occafio: ‘oquendi:; quod tam cità 
peperit- 3 vix: babens menfes Jex: Cole 
frequenta ilcommercio con perfona; 
chenomglid parente ;& poinonvuyor 
le, chelagentemormori; leuil’occa- 
fione, che ben.toftocefferà la mormo- 
ratione. Quefto vitio id: cofamune: à 
tutti ; &imoghiluogos'odono lingue 
facrileghey luciferihe'3 ferpentines 
diaboliche y:gt mal falate:, che fam 
profeffione dî {candigliare cenfarah 
re, calunniare&ederiegare, larepus 
tatione del c0mpagno:, &ttutte les 
Corti ne fono piene; & in quefto: vi 
tio- particolarefono! più diffettuofe lë 
Donne, chegl’huomini, &alle Don 
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cri Chioftri trale Religiofe verginel- 
te, cagionato damala inclinatione, 
ò da fpiritod’ambitione, ddaaltroin: 
debito fine . Nonivorrei!, che faceflè: 
ro,'comevfanoi gionanetti hel tem- 
po della ftäte al mio paefe,saccorda: 
noquattro:ò fei è fare vna merenda 
in vn hogo delitiofo ; & ciafcheduno 
và col fuo porta tecuniychi'mette pa- 
ne, chi vino , chì carney g fimili, & 
quiui fe ne ftanno follazzando; & go- 
dendo: ‘Cofi ‘mi figuro che s'accordi= 
‘no quattro, ò fei Religiofe di came- 
rata in vna tanza, è comunella, & 
mettino incampo vna Religiofa ho- 
nenta; & ciafcheduna s'accorda cob 
porta tècum è dir la fua : comincia 
vna; & Faltrafeguita , & talmente 
fcandalizzano la vita di quella me- 
fchina, & tanti defettigl’appongono, 
che rimane fpolpata., fuergognata, 
&difcreditata . A fuggire quefticom- 
mentari) auuisò' Salamone Prou. c 
23. Nolie/fe in conninijs potatorum 3 
qui carnes ad'vefcendumionferunt Do: 
ue la Gelofia efpone : Carnes quipp? 


-Ad vefcendum conferte eft3 incollocatio= 


nedetratlionis viciffim proximorum wi- 
tia dicere . 

Narra il Padre Maffeo Giefuita , 
chenell’Indie fi troua yn ferpicciolo, 
che manda fuori.vna lingua più lun- 
ga, che none tutto il fuo corpo, & 
con tale inuentione vàà caccia difor- 
miche , & mandando fuori quella lin- 
gua lunga; & humida , vi corrono fo- 
pra à godere di quellahumidità: Mà 
l’animaletto aftuto quando la vede 
carica ben bene; invntrattodla ritira 
in dentro ; & tutte nel fuo corpo le 
rinchiude ; come lin vna fepoltura .. 
Quella lingua , ch'è di tacca di dir 
male, entra in vnacamerata, &ecac- 
cia fuori la lingua contro vna fetua di 
Dio; & tutte l'altre, come formiche 
vicorrono yfopra il detto della prima 
ciaftuna dicela fua s&vifàilcontra- 
it 3 & doppochela prima é carica 

Jen bene de’defetti di colei, ritira la 
lingua àfe, &tante calunnie, & de- 
ferti, quanti hàfentiti,, fe li porta fe- 
co; &li vààvomitare, & fcaricarein 
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altre parti Di queftofi dotea Dauid 
nel Salmo 13. Deworant plebem meam, 
ficuteftampanis. Perche non diffecos 
me cibo dipefce, mà di pane? gran 
differenza*tra mangiar pane; & pefce. 
‘Chimangia pefce; ftà molto bene aù- 
uertito per paura:, che qualche lifca 
nondlifi‘attraverfi alla gola; mà chi 
mangia pane ,l'ingolla fenzatimore; 
ò fofpetto ‘alcuno.. Plebe di Dio fono 
i Religiofi dedicati alfuoferuitio , & 
particolarmente le vergini clauftrali 
fpofe fue. Quando -fimormora d’vn 
ecolare; fi mangia come: pefce per- 
che s’auuerte molto bene come fi par- 
la per paùra jche qualche pugnalata; 
noni attrauerfialla gola: mà quan- 
do fi dice male d’ vna Religiofa , fi 
mangia comepane alla libera fenza 
fofpetto ; è paura alcuna di lifche +È 
percoffe , che s’attrauerfino alla vitas 
&:però il Salmifta iconfideratamente 
diffe » ficur efcam' paris! O quantofi 
duole Sant’ Anaftafio: libor. c: 37. d- 
alcune Monache velate. Quid pro; 
deft corpus velare ,dowmentemvitiorum 
portentismaculare? Quid prodeft nigris 
gefibus indui y dn à detradlione lingua- 
yum nomcohibere? Che gioua capo ve- 
lato; & anima macchiata ? à'che fer- 
ue habitonero , & bocca maldicente? 
Sorelle cariffime fe bramate effer Co- 
lombe fcielte; & fauorite.del bene- 
detto Chrifto, rafirenatela lingua,al- 
trimenti vi conuerrà più tofto, il tito- 
lodi fparawiere ; la cui conditione é 
di beccare, pungere , graffiare , & 
mordere la carne viua : Dio vi liberi 
da quefto vitio, perche difperato fa- 
rebbe il cafo vóftro: 

II: Terza Confideratione della 
Colomba, è la fedeltà „quale é cofi f- 
dele al fuo riamante Colombo, che 
non fi sà ftaccare y né fpiccare dagl’oc- 
chi fuoi ,;anziiniquelli, come in cri- 
ftallino fpecchio , con: femplicetti 
fguardi fi fpecchia; &/fi vagheggia , 
& àguifa d'innamorata Damanon fi 
può ‘partire dal fuo cofpetto”: Onde 
perla afliduità di lei, meritò efferdi- 
pinta per gierolifico del Diuino cvl- 
to; & in fegno di ciò, nesl’antichi 
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— tempi offeriuano per grato facrificio. 
P: Perg 


Lun d Du 


Cap. di luce, anzi 


os pullos columbarum. Varie figure 
d'animali pigliò il Demonio per in- 
gannare gl’huomini ,infino d'Angelo 
la forma fteffa di Croci- 
fiffo ,che pure in talfembiante appar- 
ucàfra Rufino compagnodi S.Fran- 
celto; contutto ciò nonfi legge però, 
che mai fi fia feruito della figura di 
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che la fua fpofaritratto del fuo Diui- 
no culto, fia per alcun tempo ftru- 
mento del Demonio. Perl’ifteffa ra- 
gione feriue la Storia Scolaftica , che 
il Demonio nel tentare Eua non pi- 
gliò forma di Colomba, mà di ferpen= 
te ,douendoin tal figuracomparire lo 
Spirito Santo. Cofila Religiofa all- 
hora fi moftrerà fedele innamorata 
{pofa di Chrifto, mentre non fiftac- 
cherà dal Diuino culto; ne fi partirà 
dalla fua prefenza in Coro; mà gior-. 
no, e notte affiftendo al Diuino offi- 
cio, fi fpecchierà negl occhi di quello 
di cui é fcritto ; Oculi eins ficht Colum- 
be. E perche della frequenza al Co- 
ros'étrattato diffufamente nel Serm. 
15. p. 2. Solamente quì aggiungo al- 
cune confiderationi fpeciali per le s 
Monache, rimetèndo il lettore al luo- 
gocitato . ; 
O Beate Religiofe , che fon folleci- 
te, & feruenti al Diuin’ officio , & 
conuengono con l’altreà Falmeggia- 
reinCoro. A penala Religiofa s'ac- 
cofta alla fua fedia in Coro, che intfua 
compagnia affifte vn’ Angelo , quale 
feco apre la bocca , & con lei falmeg- 
ia, & canta. Anzi al primo fegno 
della campanella, l’Angelofi parte, 
& cammina in Coro volando, preue- 
nendo quella Religiofa, & metten- 
dofinella fua fedia, mal l’abbando- 
na, finche noné finito l’Officio Diui- 
no. Et quefto fauore è conceffo fpe- 
cialmente alle Monache giouanette 
perinanimirle , & eccitarle maggioî- 
mente alla frequenza del culto di 
Dio. Et acciò non penfiate , che fia 
vna mia immaginatione , fentite il 
Salmo 63. Presenerunt Principes co- 
nioni pfallentibus in medio inuencula» 
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rum tympanifriarum : EtS. Bernardo 
Epift. 78.& Ser. 71. in Cantica , lo 
fpiega litteralmente al propofito no- 

ro. Prencipidunque fnoel'An e 
liche preuengono le Religiofein Co- 
ro,e ftannoinmezzoalle giouanette, 
che cantano; ò falmeggiano. O bel- 
la cofa, oh confolatione inenarrabli- 
le , oh allegrezza: interminabile» s 
hauere vn'Angelo nella propria fe- 
dia accompagnato ? & S. Bernardo 
aggiunge , che l'Angelo in vederla 
Religiofa deuotamente falmeggiare , 
balla d’allesrezza , & giubila di con- 


tento. O f quis haberet oculos apertoss 6 pers 
quos orando Propheta puero veuelanit y Epi. 
videret proculdubio quemadmodumpre- i fer. 


“ueniunt Principes coniundi pfallentibus 


inmedio iunenculayum tympanifiriarum: 
Videret ( inquam) qua cura cuique tri- 
pudio interfunt Angeli cantantibus ad 
funt ornantibus,funt meditantibus. Et 
fealcuna Religiofa fe ne Rà aftratta; 
ò fonnacchiofa, con labocca chiufa 
al falmeggiare, ò pure burlando, ò 
ridendo non canti, ò impedifca Pal- 
tre; l’Angelo la defta, l’eccita , e col 
sombito la ftuzzica , dicendoli con 
la Cantica cap. 8. Que habitas in hor- 
tis amici aferltart te, fac me audire vo- 
cem tuam. Quali dica, ò fcortefe io 
miconfumo di fentire latua: voce, e 
tu taci? oi SA 
Et non bafta la frequenza al Coro 
di giorno , ma è di meftieri anco di 
mezza notte lenarfi al mattutino, sì 
rche tal tempo € più proportionato 
Dio per far legratie, sì perche la 
perfonaà quell’hora più facilmente fi 
difpone : Di mezza notte nacque, 
Chrifto; &in quel tempo dal Cielo 
caderono le più fublimi gratie, come 
nota la Sapienza cap. 13. Dum medium 
Slentium tenerent omnia , (9 nox in fuo 
curfu medium iter baberet : Omnipotens 
fermotüus Domine à regalibus fedibus we- 
nit. Di mezza notte volle efer loda- 
to dagli Angeli quando cåntorno . 
Gloria in Altiffimi Deo. Eti Santi Pa- 
dri hanno inftituito il mattutino à 
quell’hora , come più grata, & accet- 
taà Dio. Vnacofa folami potete 
op- 
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opporre; feil matutino fi recita la fe- 
ra, òla mattina , molte conuengono 
al Coro, mà la notte poche fileuano; 
adunque è meglio recitarlo di giorno. 
A quefto argomento è facile la rifpo- 
fta, poiche é più grato è Dio l’efferdi 
mezza notte lodato da poche , che in 
tempodi giorno da molte. Notate 
vna proua , che fecondo me în quefta 
materia non fi può defiderar di me- 
glio. Nella primitiua Chiefa c'era 
yn Monaftero di Monache, mà perche 
era nel principio , fe ne ftauano fola- 
mente dieci . Simile ef Regnum Celorum 
decem Virginibus. Onde Chrifto fi fece 
intendere ,c'hauerebbe riceuuto gran 
gufto d’effer vifitato , & lodato à mez- 
za notte, & vditoquet’auuifo , tutte 
fi ritirarnoà dormire per poterfi leua- 
re. Dormitauerunt omnes , dn dormie- 
runt. Arrivata la mezza notte, la 
Sacreftana s'alza dal letto, &conla 
tabella all’vfanza Monaftica fà ftrepi- 
to, & le fuegliòtutte ,forelle , forelle 
al mattutino, perche Chrifto noftro 
fpofo s'afpetta in Coro. Media note 
clamor faus eft , ecce Sponfus venit ; 


- exite obuiamei. Alhora cinque Ver- 


ginelle feruenti & follecitein vn trat- 
to fi leuorno dal letto, & con lelan- 
terne accefe caminando al mattutino 
£'incontrorno con Chrifto in Coro , il 
quale con fomma allegrezza l’abbrac- 
ciò, & di pefo le portò alle nozze dèl 
Paradifo , & poi chiufe la porta . 
“Sil parate erant , intrauerunt cum e0 
ad nuptias , to claufa eft ianua. Les 
altre cinque Vergini negligenti , & 
balorde , fotto pretefto d’ hauere le 
lampade fpente fenz’oglio, tardaro- 
noalla mattina,& arrivando alla por- 
ta del Coro, & picchiando . Domi- 
ne, Domine aperi nobis. Signore Chri- 
fto noftro Spofo apriteci la porta: co- 
me negligenti furonoributtate, & li 
fù ferrata la porta in faccia , & reftor- 
no sca dal Paradifo in fempiter- 
& Panao Ci it, nefcio vos, Et l- 
T R 
fe faranno nepligenti la Sad 

ara gligenti la notte al mat- 
tutino, & tarderanno alla mattina 

Direttor. Momign. 
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faranno efclufe dalle celefti manfioni 


del Paradifo , & come indegne fpofe” ci 


di Chrifto , faranno fcacciate dalle 
nozzedella Gloria : mà quelle , che fi 
moftreranno follecite, & feruenti s 
riceueranno l'eterna corona della» 
Beatitudine , conforme alla promeffa 
di Santa Chiefa. Non fit vobis vanum 
mane furgere ante lucem, quia promifit 
Dominus coronam vigilantibus . Così fi 
legge nell’Inuitatorio al Mattutino 
Dom. 1. Quadrag. 
Eancoabufodeteftabile d'alcune , 
cheeffendo chiamate à parlatorio , fi 
partono dal Coro fenza vrgente ca- 
gione, & interrompono il Divino O£- 
ficio, Chrifto era Chrifto, & predican- 
do vn giorno alle turbe, & con gran 
feruore di fpirito lodando le D'uine 
grandezze, vn fuo famigliare s'acco- 
td al Pulpito, &tirandoli la cappa; 
li diffe : Signore fpedite prefto , perche 
quà fura Rà voftra Madre , con altri 
voftri parenti, che v'afpettano-per 
parlarui: cofi feriue S. Matteo c. 2. 
Adhuc co loquente ad turbas dixit eiqui- 
dam: Ecce Mater tua , l fratrestuifo- 
risflant querentes tibi logui . Che rifpo- 
fe Chrifto? Que eft Mater med , don qui 
funt fratres mei? Che Madre, e che 
non Madre? che parenti, ò non pa- 
renti? mentre effercito l’Vfficio mio, 
lodandoil mio Eterno Padre; non co- 
nofco né Madre, né parenti; folamen- 
te per Madre: & parenti riconofco la 
volontà di Dio. Quefto luogo tiene 
gran difficultà, & fi fpiegherà con. 
altra occafione Ser..28. p. 1.q. 1. fola- 
mente faccio refleffione al difprezzo), 
che par che Chrifto moftri della, 
Sua Santiffiima Madre , quafi repu- 
diando per Madre quella , che in 
Croce contanto amore la confefsò per 
tale. Nondimenoguardi Dio , che ci 
cada nel penfiero cofa fimile ; Poiche 
fempre apprezzò la ferenifima Ma- 
dre; mà rifpofe cofi accerbamente per 
documento delle perfone Religiofe, 
accioche ftando in Coro occupateal 
Diuino Oficio, & effendo chiamate 
per dareaudienza à Padre , ò Madre, 
Ò parenti, damici , rifpondino con 
N l’efeme 
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l’efèempio di Chrifto . Que ef Mater 
mea , io qui funt fratres mei? Che Ma- 
dre, ò non Madre ? che parenti, ò non 
parenti? dite à mia Madre, cheftòin 
Coro all’Officio , & hò cominciato 
vn ragionamento con vn Prencipe , 
che non'lodeuo lafciare, finche non 
fia finito. Et fe rifponderete così, re- 
ftaranno edificati, & compunti con 
lagrime dî tenerezza, & di deuotio- 
ne. Et perche l’offeruatione fi caua 


Ami in da Sant Ambrofio in 14. Luc. non 


1wLyo, 


Sur lita 
6 dla. 


lafciamo le fue parole. Si propter te 
Dominus five renuntiat Matri dicens + 
Que eft Mater tia ? Cur tu Domino tuos 
cupies ante ferre ? Se Chrifto proferifce 
il fuoOfficioall’afcolta di fua Madre, 
perche non douerà la Relisiofa ante- 
porreil Diuino Officio all’vdienza de 
fuoi parenti ? Però l’officiali deputate 
nonlechiamino , quando fono in Co- 
ro fenza vrgentè neceffità. 

Di Lugdero Veft. (che poi fù San- 
to) fcriue Lorenzo Surio nella fua vi- 
ta lib. t.c. 22.che vngiorno recitan- 
dol’Officio Diuino, li fù fatto inten- 
dere; che Carlo Magno li voleua par- 
lare; màeglifinche non hebbe finito. 
lOfficio non li diede vdienza, benche 
fuffe chiamatolaterza volta . Del che 
parendo all’Imperatore dì reftare vi- 
lipefo , fe ne dolfe col detto Vefcouo; 
mà egli rifpofè, che ciò non haueua 
fatto per non gradire il fauore di Sua 
Maeftà ; mà perche era più obligatoè 
feruiteà Dio, che agl’huomini; econ 
tal rifpofta l'Imperatore reftò non 
folo appagato, mà edificato . Il Cardi- 
nal Roberto Bellarmino , accerrimo 
difenfore della Santa Fede, mai da- 
ua vdienza; finche non haueua termi- 
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nato tutto l’Offtio . Però imparino 

le perfone Religiofe à non partirfi di 

Coro interrompendo l’Officio, il che 
fuccede molte volte confcandalo del- 
l’altre. Mà che attentione é neceffa- 

ria? San Tomafo 2.2. quef. 83.artic. Tone 
13.affegnatre fpecie d’attentione lit- are, 13e 
terale, formale , & finale. La Pri- 

ma é alle parole, la Seconda al figni- 
ficato, la Terza à Dio: & vna di que- 

fte tre attentioni al meno é fempre ne- 7 
ceffaria fecondo Nauarroc. 27. num. Hifi, 
ros. L'attentione molte volte è di- z- num 
ftratta, Ò da otiofi penfieri , Ò da> 105, 
rifi vani, òda gufti fcompofti zò da 
trattenimenti d'animali, come cani; Quarane 
quali fono prohibiti ne'Monafterij Monafte 
dalla Sacra Congregatione de Cardi- litio 
nali condecreto fpedito 12.Iulij1593. ° ” 
«Abijcianturè Monafferijsommes catelli: Srne, 4 
Etli noftri Statutigeneralic.11.6.de Ze ing. 
ingrefiu, vieta che non fi poffino tene- 159% 
rein ferbo, d indepofito, né anco ad 
breue tempus. Et S.Giouanni Apoc. 
c: 22. efclama fino al Cielo controfi- 
milicani, che s’'accoftauano per en- 
trarein luogo Santo. Foris cares, fo- 
riscanes: Colombe, Colombe, & non 
cani vi vorreî. Colombe, Colombe, 
& non Sparuierî . Colombe con la 
taciturnità del filentio, Colombe con 
la tranquillità della lingua; & Co- 
lombe innamorate del Diuinoculto, 
quale molte volte viene tralafciato 
per non perdereit lauoro , è. per non 
fcomodarfi dal proprio agio , ò per 
non ftaccarfi dal Paradifo , Ò peraltri 
priuati , & particolari affari; per il 
che il Coro molte volte piange . In ca- 
rico dunque la vigilanza. Cerca yt 
Serm. 23. infine. 
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PER RENDER LA VISITA AD VN MONASTERO ~ 
Di buona Offeruanza. 


Letatus Jam in bis que di&a Junt mihi.: in Domum Domini 


ibimus è 


L Profeta Reale non meno ge- 
nerofo , che induftre, à cui gl’ 
alti mifteri, & gl’incerti Sa- 
cramenti, furono dalla Diuina 

Maeftà fuelati , rapito in fpirito , & 
eleuato in eftafi ; poftofi è meditare 
vngiorno la reedificatione, & reno- 
uatione del Sacro Tempio reuelatoli 
dal Profeta Nathan, che far doueua 
Salamone figlio fuo; con il cuore in- 
tenerito, & con traboccante letitia , 
& con infinitegratie, proruppe nelle 
citate parole : Letatus fum in his, que 
dita funt mihi . Cofi efpone Lirano 
nel fenfo litterale fempre lodatiffi- 
mo . Il Cardinale Bellarmino con 
Lorino fopra quefto Salmo, attribui- 
fcono il fenfo al Popolodi Dio ,quan- 
do intefa la nuoua della loro libera- 
tione, della fchiauitudine fi rallegra- 
uano d’hauere à ritornare alla Patria, 
& riuedere la cafa del Signore nella 
Città Santa ; dicendo con infinito giu- 
bilo : In Domum Domini ibimus : Somi- 
gliante parole ftimo poterdire à que- 
fto gran Collegio veroritratto del Po- 
polo di Dio, mentre fia vero ciò che 
nella vifita Paternale hò vdito della 
buona offeruanza „concordia , vnio- 
ne, effempio , ritiratezza , mode- 
ftia, & zelo, & frequenza al Diui- 
no Si Nè altro mi refta, che al- 
E ed n , & con lacrime 
Gina "Be. esai bea traboccante le- 
care col Profeta inco Leo 
tus fum in his Pip A Lan 

soll Ms , que dita funt mihi > 
Et con voi forelle in Chrifto ralle- 


PRII. 


grandomi, buona nuoua , buona 
nuoua , v'annuncio ; poiche come 
elette, & predeftinate , tiete, & con- 
tente entrerete nel Tempio Santo del 
Paradifo per goder i fempiterni be- 
ni diquella celefte Patria. E ben ve- 


‘ro, che per confeguire il fine della 


Predeftinatione , ( ché l’ingreffo al- 
la gloria de Beati ) Tre conditioni fo- 
no neceffarie foggiunte nello fteflo 
Salmo. La Primacil fentire con al- 
legrezza la parola di Dio renelata 
da Profeti : Letatus fum in bis, que 
ditta funt mihi. Seconda è l’effer fta- 
bile, & fiffo con l’affetto al ben ope- 
rare , Stantes erant pedes nofiri in a- 
trijs tuis Hierufalem: Terza è il rin- 
gratiare , & lodare Iddio , «Ad cona 
fitendum nomini Domini ideft confef® 
fione laudis : efpongono i Dottori . 
Et quefti fono tre contrafegni per co- 
nofcere probabilmente fe vna perfo- 
na è predeftinata , ò nò. Et que- 
fti, mentre io difcorro , addattandoà 
voi medefime , verrete in coniettu- 
ra «che fine douerà hauere l’anima 
voftra doppo la carriera della prefen- 
tevita. : 

I. Primo contrafegno : Que dida 


funt mihi. Ogn’ vno vorrebbe fapere 


fe é Predeftinato, ò Reprobato: mà 
non fi può faper fenza fpècialrreue- 
latione di Dio; Dauid ch'era itanto 
amico di Dio , propofe quefto que- 


fito Salmo 38. Norum fac mibi Domi- 51, 33 


ne finem meum : Mà io non credo , 

chen’'haueffe altra rifpofta “GPA po- 

ftoli furono affecurati dalla propria 
Nes boc- 
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o; bocca di Chrifto Luc. ro, Gaudete guo= 
niam nomina vefira [cripta Juntin Celis; 
Con tutto ciò Giuda difperato fi dan- 
nò. S.Paolo diceua, Nihil mihi cona 
fcius fum; fed nonin hoc inftificatus fum. 
Et Pietro efortaua , Satagite y vt per 
1e bona opera certam veftram vocationem 
faciatis . Et Santa Chiefa nella còl- 
letta fer. 4. Ciner. legge. Deus cui foli 
ef cognitus numerus eledtorumin fuper- 
na fe.icitate locandus . Et ben vero , 
che ia Predeftinatione fi confiderain 
due maniere . La prima è antece- 
dente: Et efl propofitum Divine volun- 
tatis: & quefta é incompleta, & nel 
fuuo decreto abbraccia ogni fedel Chri- 
fiano inclufo nel grembo di Santa 
Chiefa, &in quefto fenfo ciafcuno fi 
può tenere per predeftinato attefo 
che : Deus vult -omnes homines faluos 
fert: &ogn’vno fi può faluare, Sen- 
tite vna belliffima proua di S. Gio- 
uanni c.21. Chrifto doppo la Refur- 
rettione ordinò è Pietro , che andaf- 
feà pelare, e che gettaffe la rete da 
banda deftra: Mistite in dexteram na- 
uigij rete. Andò, & pefcòin vna vol- 


ta fola cento cinquanta tre pefci grof- - 


filimi, in tanto che la rete per il 
gran pefo firompeua y & non pote- 
ua reggerlo . Traxit rete in terram , 
plenammagnis pifcibus centum quinqua- 
ginta tribus . S. Girolamo C, 47. in 
Ezech. (‘ch’offerua ogni minutia ) 
ponderò il numero precifo di quefti 
pefci, & cerca la ragione perche fu- 
rono cento cinquanta tre, & non 
più, nemeno ? mà avanti , che io af- 
fegni la fua rifpofta, notate , che fẹ- 
condo: l’oppinione d’Opiano Cilice , 
tutte le fpecie de pefci fi riducono à 
153. come anco tutte le nationi del 
Mondoarriuanoallo ftetfo numero di 
153. hora Chrifto doppo í arfo il San- 
gue 3 € refufcitato , volfe che tutta 
quefta pefcaria fufle pefcata da S. Pie- 
tro; acciò sintenda , che in virtù del 
fangue di Chrifto, tutte le nationi del 
mondo ; ch’entran nella rete diChri- 
fto, & ftannonel grembo della Chie- 
fa; &rendóno obedienzaal Papa, fi 
poffono faluare fe vogliono. Siano- 
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bile, d ignobile; povero; dricco, tut- 
ti quefti pefcireftano inclufi nel de- 
creto antecedente della predeftinatio- 
ne, & fonocerti d’effere predeftinati 
con volontà antecedente. Sentiamo 
le parole di S. Girolamo . Centum guin- 
quaginta îriagenera pifcium capta funt 
ab Apofolis , {o nihil remanfitin cap- 
tum. Quia omne genus hominum demari 
huius feculi extrahitur ad falutem. La 
Seconda fpecie. di predeftinatione é 
completa ,éconfequente . Quò ad con- 
fecutionem: & quefta include i mezzi 
ordinati, & hà per fine la confecutio- 
nedellagloria, & di quefta non fene 
puòhauer certezza; mà da contrafe- 
gni accennati, fe ne può facilmente 
venire in coniettura. 

Quando la pioggia é vicina ; i con- 
tadinil’offeruano da tre fegni princi- 
pali. Primo le mofche pizzicano, & 
pungono più del folito, inmodo che 
nonlafcian viuere. Secondo le peco- 
relle, che ftanno alla campagna s’af- 
frettano à pafcolare con ftraordinaria 
follecitudine. Terzo li Buoi alzano la 
teftaall’aria, & muggifcono . La glo- 
ria del Paradifo Salmo.67. ci viene 
fpiegata fotto metafora di pioggia . 
Pluuiam voluntariam fegregabis Deus 
bereditatitue. Hor che quefta s'hab- 
bia à fcaricare fopra quefto, è quell®- 
altro, comprendetelo dalli fteffi fe- 
gni. Primo quando vna perfona afcol. 
ta la parola di Dio congufto , & alle- 
grezza ,& che fi fente pungere, & ri- 
fcaldar l’affetto, comediceua il Proe 
feta: Letatus fumin his gue dida funt 
mibi : Buon fegno di predeftinatio- 
ne; Poiche : Qui exDeo eft , verba 
Dei ‘audit . Gionata, figlio del Rè 
Saul, per certifcare Dauid fuo con- 
fdente s’eraingratia, ò difgratia di 
fuo Padre 1. Reg. c.20. gli diede il con- 
trafegno delle faette, edell’Arciero, 
dicendoli. Sifagitte intra te funt Pax 
tibich ff (agitte vltra te funt vade in pa- 
ce, quia dimifit te Dominns. Jo ( dice 
Gionata )infreccieròl’arco ,ela faet- 
ta: fela faetta refteràdentro di te, & 
s'attaccherà alla tua vita, buon fes 
gno , che farai ingratia di mio Padre 
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Sepoila faetta nonfi fermainte, và 
inpace, perchée difperatoiil cafo tuo. 
La paroladi Dio, & ammonittone» 
del Prelato, € vna faetta acuta indriz- 
zata al cuore della Reliziofa, &c men- 
tre li punge il cuore, & fe gl’attacca 
al petto, é{ezno euidentedi predetti 
pationes Credafi à Dauid, che ne fù 
dottiflimo Maeftro, Salmo 126. $i- 
cut [agitte inmanu potentis, ita filij er- 
cufforum. Beatus vir qui imbleuit defi= 
derium luum ex ipfis, non confundetur, 
cum loquetur inimicis [uis in Porta. Bel- 
lifimo: tefto: per queto propofito ~ 
ùanto alla lettera; s'intende de_s 
Predicatori efcluflì dalle percofse de 
Tiranni, lecui parole fono faette acu- 
te, ch’efconodal braccio forte dello 
Spirito Santo, echi net fuo:cuore le 
ticcuerà traffitte, & a'taccate, farà 
beato, & predeftinato, & al punto 
della morte non refterà confufo dal 
nemico. Allude alla metafora dell’- 
Arciero, che perabbattere Lauuerfa- 
rio, empie il carcaffodi freccie , &c ve- 
nuto fecoalle mani, à quelle dà di pi- 
glio, conyncolpo lo ferifce, & lat- 
terra. Le parole di Dio fon freccie , 
che la Reliziofa in fentirle da Diuini 
Predicatorî, dda fuoi Prelati, & Pa- 
dri fpirituali., lefifa, e letipone' nel 
Carcaffodel fuo cuore, & con quelle 
al punto della morte, vinte il nemi- 
co. & trionfa della Città fortiffima» 
del Paradifo:. Pratichiamolo più alla 
familiare. Quella Religiofa afcolta 
fa Predica , &Tfente ingrandire la mi- 
fericordia di Dio, ecco la faetta nel 
Garcaflo del cuore. S'ammala à mor- 


te, &ftà in tranfit , eccoil tentato-, 
ire, che l’affalta per metterla in'difpe- 


ratione‘, dicendoli: forellatroppo gra- 
ui fono i tuoi pegggati , mi pargran co- 
fa, che Dio te li perdoni : Mà lei , che 
z troua armata, caccia mano à vna 
a della mifericordia ripofta nel 
Patio » & dice; ah traditore’ , il 
licatore m'ha detto chegrandifii- 
ma èla mifericordia di Dio: & intal 
maniera il nemico refta' confufo, & 
vinto: Vn'altra'voltafente dal Predi- 
catorce ingrandire la rigorofa giuftitia 
Direttor. Momign, 
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di Dio , & ripone la faetta nel firo 
cuore : al puntodella morte il Demo- 
niol’affronta , forellaftà di buon'ani= 
mo, perche grandiffima è la miferi- 
cordia di Dio, però non t'affannares 
con tante confeffioni , perche: Dio é 
buon compagno: Mà lei accorta met- 
te mano alla freccia ripolta nel Car+ 
cafo; & dice. Tu fei vn ingannatore5 
perche il Predicatore mi diffe che Dio: 
éancogiufto,& feuero;Perilche il ne- 
mico refterà fuergognato, e lei beata, 
predeftinata farà conquifto della Cit- 
tà del Paradifo.. Cy 

Seneca Epitt. 96. feriue d Aleffan= 
dro Magno famofo Capitano , chaf- 
fediando la famofiffima Città. di Ti- 
ro innanzi chedar l’affalto,, dimandò 
à vn Aftrologo;; s'era persriportart» 
vittoria, ò nd: Rifpofe che fua Mae- 
Ry hauerebbe l'intento: mà che refte- 
rebbe ferita: Horsù dice Alefandro, 
fi dia l’affalto, il che feguendo, in vn 
tratto venne la faetta dal nemico;che 
litrafiffe il braccio. Buono , foggiun= 
feall’hora il valorofo Capitano, cofi 
mha predetto l’Aftrologo: Mà fev 
yna partedella preditione èvera, fa- 
rà anco vera l’altradella vittoria , fi 
comeineffetto.conquiftò la fortezza + 
Et la confequenza fù vera anco: per 
noi 5 perche chi è ferito dalla Diuina 
parola ; diuiene poffetfore della Città 
del Cielo. 

Più certa evna perfona d’entrare 
in Paradifo à godere il fine della pre- 
deftinatione’, afcoltando la Diuina» 
parola,che forle fe fuffe madre di Dio. 
To lo dicocon il forfe,, mà Chrifto lo 
difleaffolutamente fenza il forle. Ne 
ciò redunda in pregiuditio dî Maria, 
come fentirete nelfine della prova . 
Vn giorno ( dunque) Chrifto publi- 
camente Predicaua al Popolo. Matt. 
ci r2.& mentre con' gran feruore di 
fpirito efageraua l’offeruanza della 
legge’, li fù fatto cenno , che: {pediffe 
prefto la Predica, perche fua Madre 
lo ftaua afpettando.con altri fuoi pa- 
renti fuori della porta =: Ecce maten 
tua, donfratres tui f oris ftant querentes, 
te. Chrifto quafi fdegnato lo cacciò 
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via; andate con Dio, che Madre, ò. 
non Madre?2nonconofco altra Madre, 
che la volontà del mio Eterno Padre, 

ue ef Matermea , do qui funt fratres 
mei ? S. Girolamo Tratt. de vera Cir- 
cuncîfione., fi trafecola , & ftrinse le: 
labbra permarauiglia del poco rifpet- 
to, che:motra Chrifto della fur San- 
tifima Madre; òIefus;, ò Iefus, adun- 
que: Chrifto noncomfce quella Ma- 
dre, che l’ha generato? Adunque_s 
Chrifto nega per Madre quella Sacra 
Vergine che li fomminiftrò i fuoi pu- 
riffimi fangui ? Adunque moftra di 
difprezzare quella: sranDonna, che 
mai hebbe peccato. alcuno?Sanno pu- 
rei Teologi, che tutte le grandezze- 
di Maria fon fondate nell’etfer: Ma- 
dre di Dio, & toltoqueto fondamen- 
to; celférebbonotutte le fue principa- 
lilodi, & nondimean: dice Chrifto , 
Quecft matermea ? Rifponde S. Giro- 
lamo. O mifterium, O. mifferium.. Ma- 
trem Mariam fib Dominus abiurat, cum 
extra verbi audientiam. Effet conftituta 
eo tempore , quo verbumpredicaretur è 
verbo :Mentre:Chrifto.predicaua Ma- 
ria ftaua:alla porta della: Chiefa fuori 
dell’yditorio, inhrogo:, che non fen- 
tiua. la predica; & benche in lei non 
fulle difetto, mà mifterio, effendo 
încapacedi mancamento alcuno:non- 
dimeno Chrifto moftra di renuntiarla 
per madre, per dare diuedere à noi 
che: più. tima faceua della fua. fanta 
parola, che della fúa ferenifima Ma- 
dre. Ne perciò fi fà tortoà Maria_,.,. 
perche deuecedere il luogoà Chrifto. 
Grand’efageratione é quefta controi 
negligenti ad' afcoltare la: parola di. 


Ser. 27% Dio. vedi Ser: 27. p:3. MĂ fentite il 


concetto: dalla bocca immediata di 


Lust!» Chrifto feto. Santa Marcella , Luc: 


11. con vocealta Iodando:Chrifto, 
diffe beata quella Madre, che t'hà ge- 
nerato; &beatoquel' ventre, che t'hà 
partorito, Beatus Venter, qui te por- 
tauit :à cui Chrifto.rifpofe ; fe mia, 
Madreè beata, perchem'hà partori- 
to,ancobeata, & predeftinata, per- 
cheafcolta:, &cuftodifce la paroladi 
Dio ; Quinimò beati , qui audiunt verbum 
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Dei, do cuftodiunt ilud. Done notas 


Grifoftomo in Catena D. Thomæ. Grifo. 


Luc. r1. Nor fuit hoc refponfum rep 


nibil ei partus profuiffet nifi valde bona, 
do fidelis fuiffet - Pocogiouaua l’effer 
Madre di Chrifto, fe non fute fata 
fedele, & obediente alla fua Diuina 
parola . Et il Cardinal Serafico. lo 
fpiega più apertamente ; Nor dixit 
aduerfando , fed fuper addendo , quia 
beatior eft ille squi audit verbum Dei, {o 
cuftodit. illud. Mi rifponderanno. for- 
fe alcune Religiofe: fe noi habbiamo 
da effer predeftinate per afcoltar la 
Predica, tutte faremo: ficure della 
gloria, perche l’afcoltiamo: volentie- 
ri, & nonci fatiamo mai di fentirla; 
mà auuertite, che l’importanza ftà il 
farne frutto, & metterla in efecutio- 
ne : Cuftodiunt illud ; cuffodiunt illud'. 
Quettoauuifo daua S. Iacopo. nel- 
la fua Epift. c. r. Efforefadores verbi, 
do non auditores tantum: fallentes vofme- 
tipfos.. Quod fi quis eff auditor verbi , 
énnon fator: bic comparabitur viro con- 
fideranti vultum natiuitatis fue in fpe- 
culo. Afomiglia Lyditor della Predi- 
ca al giocator di palla ,& à colui ,che 
guarda nello fpecchio: Attendiamo 
à quefte due metafore, & lafciamo 
talora vecchie . Chi sà giocare alla» 
palla, ftà con molta attentione, quan- 
do la mandano, ingegnandofi far due 
cofè, ciogridarliin dietro , enon far: 
fallo. Altri lidanno.,& fanno fallo, 
&quefti fimilmente perdono:. La pa- 


rola: diDio é vn gioco: di palla, per: 


detto d’Efaia: 28.. Erit eius verborum 
Domini manda remanda: expela reex- 
della > expella reelpeta> modicum ibi, 
modicum ibi. AlPhora: nom fi dà alla 
palla quando non s’afcolta attenta- 
mente. All’hora fi fà fallo, quando 
fiafcolta, &nonfi mette ineffecutio- 
ne, equefto é il fenfo dell Apoftolo + 

Fallentes vofmetiplos:.. s 
Seconda Metafora é dello fpecchio: 
Mà perche affomiglia Pafcoltatore s 
allo fpecchio , & non all’occhiale ? 
Tra quefti due ftrumenti: gram diffe- 
renza firitroua ; lo fpecchio perche è 

cor- 
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corpo opaco terminato dal piombo, 
termina anco la vifta, & la reflette 
ancoin colui, che vi fi fpecchia , ne 
l’occhio penetra più oltre. Mà Toc- 
chiale, perche è trafparente, & non 
termina la vita paffa più oltre, &fà 
etiamdio , che piu lontano arriui di 
quello, che fenza dilui farebbe, la 
predica à molti ferue di fpecchio, & 
fon quelli , che l’afcoltano per curio- 
fità, &vi fi fpecchiano dentro; go- 
dendofiin quellefcritture bene fpie- 
gate, ne mifterijreconditi , nê concet- 
ti Pellegrini, nell’hiftoriede moderni, 
nelle defcritioni naturali , ne colori 
rettorici,nell’artedel bel dire, &non 
-‘paffano più; oltre all’affetto della vo- 
lontà per efequire. Ad’altri poi fer- 
ue d’occhiale, perche non fi fermano 
in quella, néla vifta termina alla cu- 
riofità del fapere ; mà trapaffa più ol- 
tre all’operatione della volontà, & 
quefti tali fono beati , &predeftinati. 
Potrei prouarlo con Jeparole del Sal- 
mo17. Preceptum Domini lucidum, i~ 
luminans oculos. Quafi dica , che la 
legge di Dio à guifa d’occhiale, ferue 
per far lume agl’occhi: Mà non fac- 
ciamo torto à S. Jacopo nello fteffo 
luogo, doue lui foggiunge apertamen- 
te. Qui autemperfpexerit in legem per- 
fedam, dn permanferitin ea, non audi- 
zor obliniofus fatus , fed fator operis . 
Hinc beatus in falo fuo erit: Chi mette- 
ràin opera la paroladi Dio, & fe ne 
feruirà come d’occhiale, quefto farà 
beato , & predeftinato.Tanto beato, 
4lm.118 Che farà quafi impeccabile. In corde 
meo ablcondi eloquia tua , vt non peccem 

zibi. Tanto beato, che refterà quafi 
deificato; Ios dixit Deos sad quos fer- 

Gicane, 20 Dei fatus ef. Tanto beato, che go- 
3o, derà per ferma tanza la Compagnia 
della Santifima Trinità; Siguis fer- 

Gioan,e, MONem meum feruabit, Pater meus diliget 
34 eum ad eum veniemus , do manfionem 
apud eum faciemus . Purche la parola 

di Dio fi cuftodifca con l’ifteffa caute- 

la, che fi cuftodifce l'Hoftia Confe- 
crata ; auuertendo., che nonne cafchi 

vn minuzzolo , òvna minimafillaba 
interra , attefo che: Nonminys ef vera 


Sal, 17, 
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bumChrifi, quamcorpus Chriftt; Dice 
S. Agoftino citato 2. p. Dioret. q. 1. q. Ref. 2s 
1.c. interrogo. Doue pone al pari il 2. Dere 
Corpodi Chrifto , & la parola di Dio. fp" 
II. Secondocontrafegno é la ftabi- 
lità delbenoperare. Stantes erant pe- 
des noflri, Della pecorella s'è detto , 
che quando s'auuicina la pioggia , s°- 
affretta, & follecita' à pafcolare Cofi 
Tanima predeftinata nonfifatia ma 
di far bene; mà continuamente s'af- 
freta , &fi follecita fenza mai ceffar 
dalle buonenpere: ‘hora fi.confeffa , 
‘hora fi difciplina ‚hora digiuna „hora 
recita la corona, hora l’Officio , né 
mai fiparte dalli efercitij fpirituali . 
Cofi Incognito efpone il Tefto cita- k 
to; Stantes erant pedes noftri . Hic dlen- pig ni 
ditur quod intrare valens Domum Domi- “7*5 
ni, inpreceptis Dei debet habere ftabili- 
tatem: Gran differenza tra vno, che 
lauora per fpaffo, & l’altro che lauo- 
‘ra perbifogno di guadagnarfi il pane. 
Quella gentildonna ,chenonhà bifo- 
gno diguadagnarfiil pane, fauora 
ua recreatione , & allungherà vn fuo 
lauoro dieci anni fenza mai finirlo: 
Mà vna ‘povera donicciola lauora 
giorno , e notte, né mai fi fatia di la- 
uorare, per guadagnarfi il pane da po- 
terfi foftentare. Vnanima fedele, che 
non fà profeffione di vita fpirituale, 
& non mira più che tanto al pane ce- 
leftedellagloria, lauora folo per fpaf- 
fo, dicevna corona la fettimanha, vn 
digiuno il mefe, fi confeffa à punti di 
luna; fi communica per la Pafqua y 
& non pafa più oltre: Mà Paltra ch- 
afpiraalla mercede della predeftina- 
tione, echehà bifognode! pane della 
Diuina gratia ynon cefa mai giorno, 
enotte di lauorare negl’efercitij fari- 
ti. Cofi faceua David Salm.68. fi le- Sa/, 68 
uaua la mattina pertempo, &tutta 
la giornata lauoraua in feruitio di 
Dio. Laloyaui clamans , rauce falle 
funt fauces meæ . Non cofi fece quel 
Vefcovo di Laodicea che da S. Gio- 
uanni fù riprefo come troppo tiepido, 
& pigro; Sciocpera tua ; vtiramfrigi= 
dus vel calidus : fed quia tepidus , inti- 
biente euomereex ore meo Apoc. 3. Dos 
4 ue 
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ue fail comento Sant'Ambrofio Ser. 
2.in pf 118. Tolferabilius illi fuerat ff- 
dem non accepife , quam neglexife z 
* Manco male era , che fuffe.tiepido 
fenza fede; che operare tiepidamente. 
Gl’animali veduti da Ezecchiele c.t. 


Ezechà ‘Simbolo de predeftinatiz Tant infimi- 


litudinemfulzuris coryufcantis camina- 
uano con tanto impeto, & feruore ; 
che pareuanovn lampo. 

A quefto propofito s'affà la Parabo- 
la delle Vergini. Matt. 2 5- & credo, 
che per Je Monache ( al cui cofpetto 
ioftò) più proportionata ritronarnon 
fi poffa. Narra il Signorenel fuo para- 
bolicodifcorfo , che àquelitempo v'e- 
ravncolleggiodi dieci Vergini ( ch’e- 
rano come hora fono le noftre Mona- 
che.ritirateà chioftri) cinque delle s 
quali erano fanie, & prudenti, &ecin- 
que ftolte, & pazze; Mafacefti mai 
refleffo in checonfifteuala fauiezza > 
dell yne,& la fchiocchezza dell’altre? 
Direte forfe perche le fauie andorno 
incontro allo fpofo, & le pazzenò ; 


Manas quefto è falfo, perche tutte, exieruut 


obuiam fponfums go fponfæ . Forfe dire- 
te perche le fauie haueuano lelampa- 
de accefe ; & le pazze fpente; né anco 
quefto puð ftare , perche tutte difero, 
Jampađesnofiræ extinouuntur : Segno, 
che eråno'accefe. Mi replicherete , 
perche le fauieveglianano; & le paz- 
zedormiuano: né ancociò fi puòdi- 
re, poiche.,\:Dormitanerunt omnes, d9 
dormierunt. Forfe foggiungerete che 
le fauie haueuano la fede ,& Te pazze 
nò: non fi può dir tampoco quefto , 
perche , Omnes dicuntur virgines, Et 

er verginità San Girolamo Hom. 
Virg) intende la fede. Finalmente, 
che mi rifponderete ? che le fauie era- 
no predeftinate, & le pazze no: que- 
fto pure è falfifimo,, poiche tutte le 
dieci furonoelette per ricevere Tanel- 
lonuttiale, & godere lenozze dello 
fpofo Oltre, chetùtte anime fedeli 
fono predeftinate di volontà:antece- 
dedte; Et /ecundum propofitum: Divine 
vokintatis Come pocofà s'è detto . Se 
adunquetutte incontrornolo fpofo , 
tutte teneuano le lampgde acces; 
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tutte dormivano , tutte hauenanola: 
fede, & tutte erano predeftinate_,; = 
Perche quelle cinque furnonominate 
per fauie , & l’altre per pazze? &à 
quelle fù aperta la porta, & all’altre 
chiufa Clanfa ef ianua? Quelle arri- 
uornoallenozze del Cielo. & laltre 
furono efelufe, Ne/tio vos? Il Tefto 
medefimo allegna la ragione , Quia 
non fumpferint oleum fecum, L'olio è 
fimbolo dell’opere.di pietà fecondo il 
falmo g1: Ego ficut oliuafrudiferain do- 


mo Deimei. Hora le cingue pazze _s , jal, gai 


‘benche fufferoelette; & predeftina- 
te perche non cooperorno,& non ac- 
compagnorno l'opere , furono efclufe 
dalle nozze del Signore, & non con- 
feguirnoil fine della predeftinatione. 
Non facciamo tortoà San Girolamo 
in Matt.as.dicuit l’offeruatione_,. 
Oleum balene «virgines.gue infia fidem 
operibus adornantur. Non balent oleum, 
que videntur fimili anidem fidem Domi- 
numconfteri. fed virtutum opera megli= 
gunt. Rifpofta pietofa, & litterale ; 
ma perche lo fpofo nonfi degnò afpet= 
tarewnpoco , finche le ftolte tornaua- 
no da comperare l’olio? & poi, che 
fcortefia delle fauie non volerglielo 
preftare? Ildeberto Epift. 55.fopra le 
parole del falmo 82. Heredirate polfi- 


deamus fanduarium Dei , Rifponde s’ 


che la'pazzia di quefte vergini efclufe 
dalle nozze fù che volevano entrare 
con lolio preftato è fpefe dellecom- 
-pagne fauie . Horaperchefa-maggior 
pazzia è penfar d’entrare in Paradifo 
conl’opere altii perciò quelle furo- 
noftimatepazze & come tali efelufe 
dalle nozze del-Cielo? poiche noné 
douerte ; cheil Paradifo fi conferifca 
per ragioni di fucceffionedd'heredità; 
‘ma in virtù ‘delle proprie opere. No- 
lite filij partem veffram ponere cum his 
guidicunt, baerveditate poffideamns fan- 
Huarium Dei. In queta pazzia incor- 
rono molteperfone. chemai digiuna- 
no, maioranos maifi difciplinano , 
mai dicono vha corona , mà fi raco- 
mandano ad altre.perfone mandano 
à quel Monaftero , à quel Conuento; 
à quel luogopio; acciò faccinoora= 
tione 


Il deli 
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‘il piede; ‘percheilo voleua lanare‘; 


{ione per loro; digiunino per loro 3 
recitano la corona perloro . Jo nona 
biafimo quefto ricorfo, & denota ci- 
rimonia , mà quefte fono opere men- 
dicate, & preftate- Digiuna tù , ora 
tù, recita lacorona tù, Altrimenti ti 
farà rifpoto, Nefcio vos: Bilogna far- 
fi lume col fuo , & non'con l’opere 

reftate Mà fentite vnaltra rifpofta. 
Non fù mancamento delle Vergini 
ftoltein nonandare incontro allo fpo- 
fo con l’olionelle lampade, mà Per- 
rore fù, che non affrettorno.i pafi 5 
mì lentamente; &tiepidamente ca- 
minorno per viaggio y& però arrivor- 
notardiallo fmorzare della candela; 
Hora perche è neceffario.peratriuare 
alle nozze della-predeftinazione ; af 
frettarfi, &follecitarfi con paffi del- 
le buoneopere , per tal cagione furo- 
no efclufe, & ributtate , & l’iftefo 
Tefto pare che l’offerui... Noni/fm? 
vero veniunt y dyireliquè virgines dicen- 
tes: Domine Domine aperi nobis : Atil- 
le refpondens ait: nefcio vos. Notate 
Paduerbio Nonifim?. Quafi diceffe; 
perche fiete ftate tarde , & negligen- 
tial venire, però nonentrarete in 
Cielo, . 

Et fimifi dica. O io fono predefti- 
nata; ò non fon predeftinata , fe fono 
predeftinata mi. faluerò,, fe non fon 
predeftinata, mi dannerò. A quefto 
vi.replico ., "che la ‘predeftinatione 
completa : E? quo ad confecutionen : 
Stànelle noftre mani, & include la 
cooperatione della-parte’noftra ; Et fe 
non fi muouono i paffi dell’opere con- 
forme al detto: Stantes erant pedes 
noftri: nè anco fi fentirà: In. Domum Do- 
mini ibimus .Efaminiamo-‘vn pafo- 
quale ftringeaffai quefti ceruelli in- 
quieti. Il GiouedìSanto Chrifto nel- 
lalauanda fece molte cerimonie. S- 
alzò dalla-cena.dell'’Agnelo Pafqua- 
le, Surgit degna. Si fpogliò delle ve- 
fti, & fi.cinfe-vn:grembiale , Pofit 
velimenta fua ydolinteo fe pracinzit - 
Votò con lepropriemani l’acqua nel 
catino z Mifit aquamin peluim. Et dop- 
po comandò à Pietro, che fi.canaffe 


defcarpey.& fi fcalzafe, & ftendeffe 


ZII 


Pietro à ciò s'oppofe . Non penfate 
Signore ; cheio fia sì mal creato, dà 


“comportare vna cofa tale . Nor laua- Agft.aà 


bis mihi pedesin æternum. ‘Et S. Ago- fratres 
ftino ad fratresSer.28.nota;che quan- Ser. 28 


do Pietro vidde Chrifto ‘inginocchia- 


‘to ;s'alzò.da federe , & come incanta- 


to correua ye faltana nel Cenacolò 
gridando ad ‘alta voces Non Zauabis' 
nibipedesin eternum. Non lauabis mibi 
pedesineternum. Mà è quefta repul 
fa gridò Chrifto : Sinon lavabo te non 
babebis partemmecum:' Se tu non ften- 
derai il piede nonhawerai parte me- 
co; fermi per gratia quelli „che fan- 
nosùla difputa . Oio fon predeftina- 
to, ònon fon predeftinato : S. Pietro 
era pur ‘predeftinato , con tutto ciò 
Chrifto lo: minaccia di fcacciarlo dal 
Paradifo? feera predeftinato, che ti- 
more poteua hauere?io non cerco più 
là -Certa cofa è, che fe Pietro fi volle 
faluare ;bifognò, che ftendefe il pie- 
de: Infeenando è noi, «che fe bene 
Dio s'alzò dal Cielo , predeftinò. alla 
gloria, &cficinfedella noftra carne , 
votò il fanguenel vafo della Chiefa, 
&Janòlenoftre colpe, per dareà noi 
ilsloriofofine della predeftinatione; 
adognimodo éneceffario;che s’eften- 
dail piede della :noftra cooperatione, 
altrimenti ; Nor habebis pårtem me- 
cum: Sentiamo quefta determinatione 


nel Sacro Concilio Tridentino. fef: Tridens 


6.cap.13. Tametf in Deiauxilio firmif- 
[mam [pem collocare , do:reponere omnes 
detent . Veruntamen -qui feexifimane 
fare videantne cadant ,&scumtimose, 
dgtremore falutemYuamoperentes inla- 
bevibus , in vigilijs , in eleomofinis, &» 
crationitus ‘E vero, chela predeftina- 
tione antecedente Rà  precifamente 
nella volontà di Dio ; ma la confecu- 
tione d’effa ftà anco nella nofira coo- 
peratione, & però fi deue fempre te- 
mere, & tremare, & fe Dio ftefloti 
reuelaffe , che fei ‘predeftinato ; & 
confidato in quefto ron farai buone 
opere, nonti faluerai. Cof di fua boc= 
ca dife Dio in Ezechiel c. 33. Et fi 
dixero inflo guod vită viuet, ds cênfifus 
in iu 
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Iniufitia fua fecerit iniquitatem, in ini= 
quitate fuamorietur . 

Etnon folo ciò s'intende dell’opere 
obligate, & di precetto, ma anco del- 
l’opere di fupererogatione,, d di Con- 
figlio. Offeruafti mai la cagione , per- 
che nel giorno dell’Afcenfione Chri- 
fto volfe falire in Cielo dal monte O- 
liueto, e non più tofto dal monte Si- 
na, ô Carmelo, ò Libano, ò Tabor. 
Anzi per eterna memoria nella pietra 
di marmo, donde Chrifto fpiccò il pie- 
de, vi reftorno impreffe le fue peda- 
te, & vi fi veggono fino al prefente 
giorno: fe benei peregrini per diuo- 
tione radano la pietra , nondimeno 
{quafi animata ) ricrefce fempre nel 
fuo priftino effere: Cofi narra il Car- 
dinal Baronio Tom. r. Annal. fol. 
213. la cagione perchefaliffe dall’Oli- 
ueto, fù perche à piede di quel monte 
fudò fangue, la quale attione fù ope- 
radicortefia, & di fopraerogatione; 
che però tutti i tormenti di Chrifto fu- 
rono profetati, la guanciata da Mi- 
chea, i flagelli da Efaia, la Croce da 
Dauid: mail fudor fanguigno non. 
hebbe profezia antecedente , attefo- 
che fù attione meramente volontaria 
di Chrifto , &ecceflo di fuacortefia, 
& come tale fù lodata, e gradita > 
eftremamente da Dio. Et San Epi- 
phanio Heref. 69. doue legge S. Luca 
23. Apparuit ei Angelus confortans 
eum, efpone ; confortabat cum glorif- 
cando sd» benedicendo Dominum in tali 
miraculofa attione confifentem . Onde 
da quefto luogo, doue fudò. fangue, 
volfefalire al Cielo, per dimoftrare, 
che non vié cofa più fecura, che ci 
fpingail piede verfo il Cielo, quanto 
la prodigalità dell’opere di fopraero- 
gatione , fatte dall’anima predefti- 
nata. 1 

Come all’incontrola mancanza di 
quefte e contrafegno di dannatione . 
Verità infallibile vfcita dalla bocca 
dell’iteffo Chriftoin San Marco cap. 
rt. Caminaua il Signore per viaggio 
di mezzo inuerno , & fi moriua di fa- 
me ; vede vn fico di lontano , corre , 
eftende la mano; & non ne trouo pur 
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yno per il che venne intanto (degno; 
che to malediffe in fempiterno, & lo 
fece feccare. Nunguam ex te nafcatur 
fruttuminfempiternum. Lo dice anco 
San Matt. cap. 21.Obhimè, checru- 
deltà è quefta ? che colpa di quel po- 
uero ficoin non hauer frutti s'era fuo- 
ridiftagionein tempod’Inverno? & 
il medefimo Tefto l'auuerte „che , 
Non erat tempus ficorum. Di più à che 
fineandò Chrifto à cercar fichi, fe fa- 
peua non douerne trovare ? Rifponde 
Grifoftomo . Hom. 24.Tuoperaris do 
Dominus pafcitur. Tu obfegueris; dn fi~ 
lius Dei fazinatur . Queft albero era 
pianta dell’huomo, li cui frutti fono 
lebuon’opere, conche s'ingraffa, e fi 
foftenta il figlio di Dio, & fe bene era 
fuori di tasione, adogni modo affam- 
mato andò à cercarui frutti, & non— 
trouandoli lo malediffe, perche huo- 
mo, chetocco dalla man di Dio, per 
cauare la fame al fuo Creatore, non 
fi degna rendere vn frutto ‘ori di fta- 
gione, fia maledetto in fempiterno , 
Venghiamo alla prattica , & parlia- 
mo in termine. Il confeffarfi vna vol- 
ta l’anno, communicarfi la Pafqua, 
disiunarle vigilie, vdir la Mefa nel- 
le fefte, fon frutti di ftagione obliga- 
ti à Dio per precetto: ma che vna Re- 
ligiofa predeftinata , fa di continuo 
tocca dalla mano di Dio con prodiga- 
lità di beneficii, e che non fi degni dar- 
li qualche frutto, anco fuori di ftagio- 
ne, confefan'ofi fpeffo, communi- 
candofi con frequenza ., digiunando 
altri giorni per diuotione , afcoltando 
la Meffa qualche giorno feriale, por- 
tando cilitio , facendo difcipline , e 
che voglia con Dio ftare à tutto rigo- 
re. vi dico, chequell’anima tale fa» 
rì maledetta infempiterno. Gran 
differenza fà vn mercante nel vedere 
à vn sentil'huomo, & èvn contadi- 
no. Nel vendere al gentiPhuomo mo- 
ftra diuerfe pezze di drappo , di dama- 
fco, òdi velluto, & nel fnelidà il 
migliore, & nel mifurare olie ne ta- 
glia quattroditta di più» Ma quando 
alla bottega capita vn contadino per 


veftirfi, il mercante fà vedere la più 
cat- 
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cattiua pezza, & mifura fcarfamente, 
& poiconle forbici taglia tanto rafen- 
te, che à pena li dàil fuo douere . Ve- 
ftidi Chrifto fono le buohe opere . In- 
duimini Dominum Ielum Chrifum. Et 
mentre non.feli fà cortefia di qualche 
vantaggio, fitratta da Villano, eda 
contadino. A queftoconfiglio allude 
Chrifto in San Matt. c.2 5. Site anga- 
siauerit mille paffus, vade cum illo alia 
duo. Setu paghi vn facchino che fac- 
cia mille paffi per te, non lideuerin- 
cre‘cere farne duedi più di fua corte- 
fia, perche all’hota il feruitio farà 
compito, & perfetto . 

Quando l’vecellatore carica la ba- 
leftra conla corda Tenta : piglia la mi- 
ra più alta, enon drittamente al fe- 
gno, altrimente colpirebbe più è baf- 
{o . La corda della noftra carne come 
fragile. lenta, e fiacca, & fe il Chri- 
ftiano piglia la mira perdrittura al fe- 
gno dell’obligo ,e del precetto, calerà 
à baffo , e non colpirà nel fégno . 
Adunque è bene pigliar la mira più 
alto da vantaggio, & cofi colpirai fi- 
curo, v.g. chi vuole, che liriefca af 
coltar la Mefa ogni fefta: s'auuezzi 
fentirla anco igiornidi lauoro , che fè 
non fa cofi, fallirà il fegno, &lafcierà 
di fentirla qualche giorno d’obliso . 
Chi vuole digiunare le visiliecoman- 
date, piglila mira più alta, & digiu- 
ni qualche giorno per deuotione, che 
in tal maniera afficurerà il premio 
della predeftinatione. 

IHI. Terzo Contrafegno, per confe- 
guire la pioggia della Diuina prede- 
ftinatione, è à (omiglianza del Bue, 
alzar la tefta al Cielo „ & lodare Id- 
dio, 47 confitendum nomini Domini . 
Quando fi vede perfona con la tefta 
baiia ,& fifa è beni della terra, fenza 
alzar à contemplare i diletti del Pa- 
radifo, è fegno, che nome predeftina- 
ta: Sentite bellifimo caforiferito da 

abini hebrej. La Regina Sabainte- 
fala ui della fapienza di Salomo- 
ne, l'andòà vifitareconbelliffimire- 
gali , & fece diuerfè proue della fua 
fapienza. Et trà l’altre, vna che fegue. 
Raccolfe nel fuogiardino vn mazzet- 
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todifiori naturali, & vn’altro ne fe- 
ce fimile conarte di ricamo lauorato 
dalle facre donzelle; & arrivata alla 
prefenzadi Salomone, conquefti due 
mazzetti di fiori alzòil manto, & dif- 
fe-Sauio Ré, dal mio giardino hò por- 
tato vn mazzetto di fiori naturali, & 
vn’altro di fiori artifitiofi , & appa- 
renti. Hora fe Voftra Maeftà faprà 
indouinare , & difcernere fenza toc- 
carli, quali fono inaturali, equali i 
finti, percerto, che grandiffima farà 
la voftra fapienza. Salomoneaccettà 
la propofta, & frà tanto fece portare 
infala vn’elueario d'Avi, done anco 
per la calda ftagione ftauano molte 
mofche , & quiuialzandoil coperchio 
dell’Api,& vfeite fuori trà le mofche: 
fi mefcolorno, & perla fala volando, 
alfine l’Api fi poforno fopra i fiori na- 
turali, & le mofche fopra i fiori finti, 
chefopra latauola ftauanodiftefi , il 
che veduto da Salamone diffe ;li fiori 
douefifono fermate l’Api fon veri, e 
reali ; ma gl’altri doue fon pofate le 
mofche fon finti, & apparenti . Del 
cuigiuditioftupita la Regina, diffe 3. 
Reg. ro. Nequemedia pars nunciata eff 
mihi- Et fù ottima refolutione , poi- 
chela perfona , che fi ferma fopra ibe- 
ni finti, & apparenti di quefto mon- 
do, farà mbfca vile, & molefta dell’. 
inferno. Ma quando farà intenta, e 
pofata fopra i fiori Celefti  & veri be- 
ni del Paradifo, & à quelli inuolerài 
fuoi affetti , fegno ,chefarà Apeinge- 
gnofa per fucchiare il mele faporito 
dell’eterna predeftinatione. Cofi can- 
ta læ Chiefa à honore diS.. Cecilia , 


Beata Cecilia famula tua Domine, quafi ofe. $, 


Apis tibi argumentola deferuit . 

Beate dunque, & fortunate Reli- 
giofe ;, checome predeftinate nel libro 
della vita fono afcritte, poiche come 
fante di Paradifo faranno adorate, &c 
riuerite.. Scrine Aleffandro ab Alef- 


fanria vnacofa notabile delle Vergini 4lef aa 
Veftali, (che àqueltempoerano fan- #4 


ciulle ritirate in congregatione‘, come 
fonolepoftre Monache chei Romani 
Antichilifabricorno vn: Tempio fa- 
mofo, à torno al quale nel di dentro 
ao 
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petto di ciafcuno Altare era vna lam- 
pada accela» ma perdnell'Altare non 
viftaua immagine alcuna ,, Onde chi 
entraua nel:Tempioà vifitare gl Al- 
tari,& nonvedeua immagine alcuna, 
fi tupiua; Olà non hai immagine? à 
che feruano: quefti altari . & quefte 


lampade accefe? à quefto rifpondena=. 


no, che non vi poneuano îmmagini,, 


perche s'a'pettaua ; che moriffero le: 
Vergini Veftali , che didentro habita- 


uano-, quali per la gran fantità di vi- 


ta, che tenenano, doueuano doppo la: 


Tor morte come facre immagini fopra 
quelli Altari effer collocate, &&come 
fante di Paradifo effere adorate. Et- 
pure erano; Vergini facrificate à gl’ 
Idoli, & dedicate à falfi Det . Tanto 
più le Religiofe dedicate nel Chioftro 
al'vero Dio; fe faranno. vita fanta, of- 
feruando ï citati contrafegni, faran- 
nocome beate, & predeftinate di Pa- 
radifo; adorate; & come immagini fa- 
cre ripofte nel: Tempio facro. del Cie- 
lo, &cantandodiranno al punto del- 
la morte-. Im Domum Domini ibimus : 
Ma bifogna, chenella prefente vita 
s'efercitino in: opere virtuof&, alcol- 
tandoconattentione la Diuina paro- 
la; aflrettandofi comferuore, & folle- 
citudine; nel bene operare; & fiffando 
la menteà beni de! Cielos col difprez- 
zare affatto le cofe mondane; &ctran- 
fitorie; Altrimentifacendo,, come 
fuenturate; & rapine, in vece d’habi- 


tare nella cafa del Signore, faranno» 


fempiterne nelli eterni orrori dell’in- 
ferno,, & di loro farà auuerato il det= 
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ffauano bellifimi Altari, &al dirim-- 


todel falmo4o..Sicut oues ininferno po- 

fti, mors depafceteos y do fepulera eo- 
yumdomus illorum in eternum. Dal che 
Diociliberi, &à noi tutti conceda la 
benefitiata detCielo, & lieti, & con- 
tenti dir poffiamo . In domum: Domini 
ibimus. Reliqua.vtfupra . Nota. Che 
li Sermoni per renderla Vifita à Fra- 
ti, che fono dal g:fino:al 16. inclufi= 
ue, fe poffono applicare per rendere 
la: Vifita à Monache .. Mutatis mu- 
tandis, &c.. 


Motiuo per rendere la Vifitaà Monache 
deuote. lo offeruanti . 


N Auifus fum vald? , quoniam inueni 
U F defilijstuis ambulantes in verita- 
te , ficut mandatum accepimus: à Patre 
Epift. z. Ioannis. Scriue San Giouanni 
X vna Santa Donna chiamata Eletta, 
cuil’ Euangelitadà titolodi Signora, 
Ele&te Domine, & feco fi congratula , 
&ż rallegra: de figlioli della, fua: fami- 
glia, che cofi fanti‘, & buoni, haueua 
ritrouati nel feruitiodi. Dio ,, Gauifus 
valdè; L’ittefo Mfficio di congratula- 
tione,mi par potere paffare con la ma- 
dre comune: di quefto Collegio, e di 
voi tutte lacre Verginelle: Attefo che 
fec vero ciò, che nella vifita hò vdito, 
fietecofibuone, & perfette, che con 
traboccante letitia poffo cantare, Ga- 
nifs (um valdè.. Mi refta fuggiungere 
con: Lifteffo- Giouanni ,, Hune rogo te 
Domina,vt diligamus alterutrum; co bec 
eft charitas vt ambulemus [ecundum mă- 
dataeius:. Vifia cuore tra voi mede- 
. fime Pamore, & lacarità. 


SER- 


e 


fals 403 


rr 


Si 


@ 


oè 


E 


Sor, 38. 


Luci 2, 


Rom, 6. 


sal, 67. 


215 
PRIMO 
PER IL COMMISSARIO VISITATORE CAPITOLARE 
Nell’ingreffo della Prouincia. 


Ponam vifitationem tuam pacem. Non audietur vltra iniquitas în 
terra tua; oscupabit falus muros tuos. Ideo letaminie 
dr exultate. Ifa. cap. 60. & C. 66% 


OQuendo in quefto primo 

ingreffo manifeftare à voi 

Padri, & Fratelli Panimo 

mio, & l’ottima volontà, 

che tengo di cooperareal commun» 
beneficio di quefta gloriofa Prouin- 
cia, mi fon venute alla mente le cita- 
te parole del gran Profeta Efaia : qua- 
liin fentenza commune de’Cattolici 
s'intendono della Vifita, che far do- 


ueuailfuturo Meffia, & ditre prin- 


cipalieffetti, che cagionati hauereb- 
be conla fua venuta. Primo, che, 
apporterebbe la pace, come pure l’an- 
nuntiò nel primo ingreffo la notte del 
Natale. Gloria in altifimis Deo, din 
terra pax bominibus bone voluntatis. Et 
di quefto intende Efaia. Ponam vifi- 
tationemtuam pacem. Secondo , che_, 
fcancellerebbe l’iniquità del peccato . 
Namaudietur iniquitas in terra tua. Co- 
me in fatto fù efequito nel progreflo 
della fua vifita , quando vetus bomo 
nofter fimul crucifixus ef ,defruatur cor- 
puspeccati. Terzo, checi lafciereb- 
be la falute della gloria, aprendo il 
Paradifo. Occupabit falus murostuos : 
Et quefto fi verificò nell’vItimo egref- 
fo, il giorno dell’ Afcenfione, quando 
«Afcendens Chrifusin altum , captiuam 
duxit captiuitatem. Etperò inuitta 
tuttià rallegrarfi, & giubilare, Ideo 
letamini 5; do exultate . Quefto medefi- 
mo fcopo deuemirare ogni vifitatore 
attendendo nel primo ingreffo alla» 
pace della Prouincia; & reconciliatio- 
ne degl’animi; Secondariamente; à 


sbracciarfi nel corfodella vifita, per 
riformar gl’abufi, fcancellar l’iniqui- 
tà ,&sbarbare le trafsrefiioni. Et fi- 
nalmente nell’vitima partenza deue 
lafciare la falute, che fignoreggi, eleg- 
gendo vn buon capo alla cura del fuo 
gregge: Ma fermandomi inquello , 
che s’afpetta all’ingreffo, & riferuan- 
do al fuo tempoilrimanente :Parrà à 
prima vifta , che la mia venuta debba 
apportar malenconia , & non alle- 
grezza. Poiche vn Fraticello defet- 
tuofo, come fon io, venga à vifitare 
vna Prouincia di Padri zelanti , offer- 
uanti ; & perfetti , che maggior mefti- 
tia? Che yn homicciolo imperfetto , 
comandi à vna Prouincia tanto cele- 
bre, & famofa , colma di foggetti emi- 
nenti, di Predicatori infigni , & di 
Teologi fublimi, che maggior malen- 
conia ? che vn’imperito , & quafi nul- 
la efperto, fia deputato alla carica di 
Religiofidi tanta prudenza, & meri- 
to, & grauità, ch'hanno gouernate 
Prouincie , che maggior difeufto ? 
Nondimeno per altri rifpetti vi doue- 
terallegrare, & particolarmente, per, 
che altro non hauerò per fcopo, che 
la pace vniuerfale, & la comun tran- 
quillità della Prouincia : Et perche la 
pace fi genefa, & fi conferua nella 
Neutralità, Equità, & Carità; So- 


pra quefti tre Pafli, appogierò la Vi- Disisi 


fita , & fonderò tutto il mio difcorfo. 


I. Prima Bafeé la Neutralità. Po- Dio. 


nam vifitationem tuampacem, ideft vif- Cart, iv 
tando te gratiofe , Pacem , vequiemque Ia. 62, 


tibi 
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albipraffando vt quietams qhtranguil- 
lamvitamagas . Efpone Dionifio Car- 
tufiano; quafi diceffe , il Profeta; la 
vifita, che farà il Meffia farà tanto 
gratiofa, & tranquilla ,che apporterà 
pace, & quiete à tuttoil generehu- 
mano . À imitatione di quefto figno- 
re, in pura verità altro non intendo 
nello fpirito mio , che fečondare la 
conditiondi Dio. Etficome neffuno 
può dire, quefto Commiffario é mio, 
Phò chiefto io, ò è fato mandato à 
mia inftanza j ma fon Commiffario 
mandato da Dio;infpirato nella nfen- 
te de’ Superiori maggiori. Cofi mi 
sforzerò, & ftudierò d’imitare la pro- 
prietà di Dio, che non hà partialità 
di perfona. Non eft perfonarum acce- 
ptio apud Deum. Queît'é che per efer- 
citare l’officio di Mefa, in farfi huo- 
mo pigliò carne humana dalla cafa 
d’ Iaia , Egredietur virga de radice 


Jefe 'el'ifteffo, chelfaia, & ambe- 


due fono interpretati. Ens; l'ente, 
( come fannoi metaffici ) è trafcen- 
dentiffimo , vniverfaliffimio:, &.co- 
muniffimo àtuttii generi, & fe bene 
comunica la fua entità a tutte le cofè, 
benche minime, & con mado più per- 
fetto fi ritroùi in vn’individuo, che 
nell’altro,contutto ciò nonfi riftrin- 
se à genere particolare: Hora da que- 
fia cafa volfe prendere carne il Mef- 
fia, per dimoftrar, che comune, & 
+niuerfale effer voleua àtutti fenza 
reftrittione di perfona alcuna . Et ta- 
le in effetto fi dimoftròin prattica S. 
Girolamo l.1.in Ioninianum, efami- 
nando la cagione perche Chrifto affe- 
gnò il Papato à Pietro ,& non à Gio- 
nanni füo diletto Beniamino , & pa- 
rente rifponde , che nonne volfe di- 
moftrar quefta partialità in preferirlo 
à Pietro, per non metter gelofia, & di- 
ftordia trà li Apoftoli , fapendo che 
non We cofa più contraria allepace ; 
quanto la particolarità de’Superiori. 
Magifter bonus qui occafionem iurgij 
deluerat auferre difcipuliszinadolefcen- 
tem, quemdilexerat, caufam prebere vi- 
deretur inudig. Adeno intenderemo 
vn fecreto fpeciale della Transfigura- 
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tione di Chrifto; in San Matt. 17. do- 


_ue falendoalla cima del Tabor, con 


Pietro, Giacomo, Giouanni, & la- 
fciando gl’Apoftoli à piedi del mon- 
te, trà leturbe plebee. Alli tre foli fù 
‘conceffe-per fingolar priuilegio il ve- 
der quella Diuina faccia gloriofa , & 
rifplerdente. Et dopo finito lo fpet- 
taccolo, con gran rigore comandò à 
circonftanti, che non reuelaffero tal 
vifione , finche non fuffe refufcitato . 
Nemini dixeritis viffonem , donec filius 
bominis à mortuis refursat . Che im- 
portaua à Chtifto cofi muto filentio, 
& cofi fretta fecretezza ? non era me- 
glio chegl Apoftoli publicafferovna 
tantagloria,in teftimonio della Diui- 
nità di Chrifto , acciò fuffe tenuto in 
maggior conto, & eftimatione nel po- 
polo? Rifponde Damafceno , citato 
in Catena; Necorda aliorum, qui non 
viderant 3 fabuerterentur triffitia , do 
ne Proditor incitaretur ad invidie ya- 
biem. Sapeua Chiifto la forza della 
partialità , & che l’approuatione di 
pochi ; e la reprobatione di molti... 
Prucorum eletto sceterorumefteverfios 
& perciò. nafconde.la gloria del Ta- 
bor, &ilfauor conceflo à pochi, ac- 
ciò gl’altriefclufi ; non fi concitaffero 
àfdegno, &inuidia; & da tal partia- 
lità Giuda non pigliaffe occafione di 
tradirlo, effendo la partialità madre 
della difcordia. 

Everità infallibile jche la partiali- 
tàin fauorire , &efaltare alcuni po- 
chi è occafione di perdere molti , che 
voltano le fpalle perdendo la confi- 
denza, la fperanza „ela dependenza . 
Ritorniamoalla Transfigurationedì 
Chrifto. Finito il mifterio, & difcefo 
dal monte fe li proftrò dinanzi vn- 
huomo, &lidiffe. Miferere Filiomeo, 
cuia-lunaticus ef , attuli cum difcipulis 
tuis , ds von potuerunt curare eum . 
Chriftoincontinente lorifanò, & di- 
fcacciò il Demonio con maraviglia di 
tutti. All’hora fecretamente i Difces 
poli interrogorno Chrifto, Quare, dn 
nos non potuimus vicere illum? Sopra 
il qual fatto Grifoftomo Hom: 58-af 
ferma , che li Difcepoli haueuano di 
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già ricevuta da Chrifto la poteftà fo- 

rai Demoni, &in vedere, che non 
fauetano potuto liberare quefto in- 
demoniato, dubitorno d'haver perdu- 

tatal gratia datalida Dio, &in loro 

reftò diminuita la fiducia, che fole- 
Gi/Ho, vanohauere . «Acceperant Difcipuli è 
58. Domino poteftatem fpirituum immundo- 
Matte pym, qp guia oblatum demoniacum cura- 
renon potuerunt , videtur quod. in du- 
bitationem deuererint yne forte gratiam y 
guæerateis tradita, perdidiffent . Hor 

Hilario Sant'Hilario và cercando fopra San 
in Mat, Matt.17.chi poteua hauer diminuita, 
a7 6 indebolita, dleuata àgli Apoftoli 
tal virtu. & gratia di far miracoli, & 
difcacciari Demoni? Rifponde Hila- 

rio, Domino in monte demorante , do 

Ipfis cum Turbis refidentibus quidam tor- 

por eorumfidemretardauerat v La virtù 

di far miracoli, non fù diminuita ne- 

gli Apoftoli , che furno prefenti alla 
transfguratione ; ma negl’altri, che 
reftorno con le turbe, quali vedendo 

li tre fauoriti, & loro rimafti efciufi , 

& lafciati da banda, & quafi difprez- 

zati perderno la confidenza, & reftò. 
inloro diminuita la fede, & per con- 
fequenza cefsò in loro la virtù di far 
miracoli , effendo veriffimo , che F- 
efaltationedi pochi, occafione agl’- 


altri di perder la confidenza . Et fe be- 
ne quefta partialitàin Chrifto, fù mi- 


fterio nondimeno auuertino iPrelati, 
che, Paucorum cuellio , ceterorum eft 
esierfio,& però abborrifcchino la par- 
tialità, & per termine anco di buona 


policitia abbraccino indifferentemen- 


tetutti, & non fi reftringhino più à 
vna fattione , che all’altra; ma Iuxta 
proportionem meritorum .. Sì moftrino 
communi, & neutrali con tutti , ef- 
fendo la neutralità madre della pace .. 

Non v'è cofa , che più fpiaccia à 
Chr'ftonel Prelato, ò Vifitatore_, +» 
quantola partialità,& Dio liberi vna 
Prouificia da vn Commeflario appaf- 
fionato, partiale , che fe ne venga 
con. volontà determinata di fauorive 
vna parte, & di sbaffar l'altra . Atten- 
dete à vn’acutezza grande di Tertul- 
lianode refurreftione carnis cap. 20. 
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fando Chrifto vicino à morte fù fpo- 
gliato, & le fue vefti furono diuifein 
quattro parti , folo la vefte inconfuti- 
lereftdindiuifa , &figettornole forti 
per darlaà vnfolo. Onde queft’vIti= 
maattione fpiacque tantoà Chrifto, 
chefùvno de gli acerbiffimi dolori 4 
chefentiffe Chrifto nella paffione, co- 
melonotò Tertulliano. Sortemin vea 
flimento pafos ch. Qlefus. E pofibi- 
le, che intutta la paffione di Chrifto 
non vi fuffe punto più dolorofo da 
cacciarmano per efagerare il fuo tor- 
mento, chela forte gettata fopra lau 
velta inconfutile? Mancauano per au- 
uentura altri motiui peringrandire le rep. 
fue pene 2 non poteua Tertulliano de Reè 
confiderare i flagelli, le punture, le Sur, caro 
fpine , le beffe , li fputî, le guanciate , Foo 
lichiodi, & l'agonia della Croce s» 
perche, Sorteminve Bimento paffus ft, 
& folo di quefto fa mentione? Il cafo 
fù, che lefpine , flagelli, chiodi, fan- 
gue fparfo, & altri affronti patiti, fu- 
rono communi à tutto il lignaggio 
humano , & in benefitio publico di 
tutti furno impiegati, & peròà Chri- 
fto paruero dolci, & fuaui, ma la ve- 
fte inconfutile fi gettò alla. forte per 
darla à vn folo: la doue vedendo Chri-. 
fto, che vn pegnocofi ricco della fua 
Paffione fi fpartiua ,eche nonreftaua 
in depofito per ben commune della» 
Chiefa: come che defideraua , che d°- 
ogni goccia del fuo fangue fe ne face} 
fe parte à tutti, ( per non efferetrat- 
tatoda partiale ) moftrò tanta fenti- 
mento in vederlodareàvn folo, che 
li pafsò l’anima . L’altre vefti furono 
diuife inquattro parti, per le quattro 
parti del mondo, &:ilfuo fangue fà 
fparfo nel monte Caluario , fituato 
in mezzoalla terra habitabile , acciò 
in egual proportione indifferentemé- 
te fi diffondeffe per tutto, & per tutti: 
Ft fino vncapello-voleua fpartirlo in 
falutecommunedel genere humano, 
per non effere cenfurato con nota di 
particolarità . Anco nel teffamento: 
antico Genef-13.auanti, che Dio fa- Geness. 
ceffè quella gran: donatione à Abra- tie 
mo, afpettò che fuffe diuifo , & {par 
tito, 


Olaeftin ponde Oleaftro in Genef. 13. 
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tito da Loth fuo nepote: come l’au- 
uerte nel tefto. Dixit Dominus ad A- 
braham poftquam diuifus eftabeo Loth: 
leua oculos tuos dsn vide àlocoinguonune 
es ad Aquilonem ds Meridiem yad Oc- 
cidentem , do Orientem omnem terram y 
quam confpicis tibidabo: don femini tuo 
vfque in fempiternum. Ma fe Dio era 
padrone, & non hà obligo di render 
conto à perfona alcuna, perchenon 
confegnò à Abramo il poffeffore di 
quel paefè in prefenza di Loth? Rif- 
ud 


Genar, enim viderat Dominus Cain ex inuidia 


Olib de 


Di pla. 
in vita 
Alef 
Zon. lib, 
3. An- 
pal, 


fraterna gratie fratrem occidife ; ad 


promidendamterram Abrabe expetta- 
uit confubrini feparationem. Iddio ha- 
ueua veduto l’efempio innanzi di 
Caino; alla cui prefenza s'era dimo- 
firato partiale con Abel inaggradirlo 
più del fratello: Onde Caino fdegna- 
to, mai fi quietò finche non hebbe oc- 
cifo Abel; Perilche; acciò non fuc- 
cedefe vn fomigliante cafo con A- 
bramo, gli fece quella donatione fpe- 
ciale , & li moftrò quella partialitàin 
affenza del Nipote Loth ; ammae- 
frando i Prelati è gwardarfi da fimili 
partialitadi per non concitare è fde- 
gno, &odioifudditi effendo la par- 
tialità feminario d’inuidie, diriffe , 
di'nimicitie, di fattioni, e di perfe- 
cutioni. Goficonclude lo fteffo Olea- 
ftro. Quam oculatè debent effe Domini in 
diffribuendis bonis „aut in oftendendis fa- 
noribus, ne fcilicet, ex boc alios ad inui- 
diam prouocent . 

Di Calano Filofofo Indiano( che fù 
Maeftrod'Alefandro Magno) Scriue 
Plutarco in vita Alefandri, & anco 
Zoronalib.s. Annal. lo racconta, che 
perammaeftrar l'Imperatore nella, 
ragione di ftato fecealla {fua prefenza 
diftendere in terra vna pelle cruda, & 
fecca dibue, & poi coni piedi faliua 
horda vnaparte, &hordall’altra , 
ma guandocon il piede calcaua da 
vm'eftremità , l’altra s'alzaua. Etfe 
dall’altra effremità poneua.il piede, 
da quett’altra fifolleuaua: macollo- 
candoficon ambii piedi nel mezo , fi 
vidde la pelle ftar pari, & vguale da 
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tutte le parti motteggiando, & auui? 
fando con quefta inuentione lImpe- 
ratore ,che fe bramaua mantener pa” 
cifico, & tranquillo il Regno, era di 
meftiero ftare in mezzo ; fenza pende- 
re,ò declinare à parte alcuna; altri- 
mentii Vafalli fi farebbon folleuati, 
& congiurati con pericolo grande di 
perdere la monarchia. Ea imagine fi- 
guificazit media Regni maximè premen- 
da , neque procul ab his vagandum Ale- 
xandroeffe. Dice Plutarco . Cicero- 
ne lib. 1.offic. afegnando la cagione 
della rouina di Roma, & d’Àtene 
attribuifce il tutto alla partialità de’- 
Gouernatori. Qui parti Cinium confi 
lunt rem pernicio/ifimam in Ciuitatemin= 
ducunt sfeditionem, atque difcordian . 
Hinc apud Athenienfes magna difcordia 
orta , innofra Republica non folum fedi= 
tiones , fed'etiambella ciuilia . 

Chrifto inSan Matt. y. Con tre me- 
tafore fpiegò la conditione de Prela- 
ti, paragonandoli al fale , alla Città, 
& al Sole. Vos elisfalterre. Vos efis 
lux mundi: non poteft Ciuitas abfcondi 
fupramontem pofita- Il fale è neceffa- 
rio communemente à tutti tanto al 
pouero, quanto al ricco, tanto al no~ 
bile, comeal plebeo. Che poi fia pos 
ftoinmenfa nel vafo d'oro, dd’argen« 
to,òdi vetro, òditerra,ò di legno 
poco importa , mentrecon]l’ifteffo fa- 
pore condifce vgualmentetutti i cibi. 
La Città anch'ella indifferentemen- 
te abbraccia ogni perfona tanto nobi- 
li, come ignobili , tanto grandi, co- 
me piccoli: & fe per le fue trade cor- 
ronole dorate Carozze , & le pompo- 
fe lettighe , vicaminano anco nello 
fteffo tempo viligiumenti , & abomi- 
neuoli immonditie. Il Sole parimen- 
tecome Pianeta vniuerfale commu- 
nica à tutti ifuoi raggi veualmente 3 
illuminandotanto i Palazzi de gran» 
di , come le cafe de'poueri , le capan- 
nede’paftori,il fango, le pietre, mon- 
ti, fcogli, piani, & valli. Cof il 
buon Vifitatore deue come Sale con- 
dirtutti,come Soleilluminar tutti,& 
come Città abbracciar tutti. Et già 
che parliamo del Sole, fetù alzi gli 
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occhi al Sole , ti pare , che co’ fuoi 
{plendori fia tuttofopra la tua cafa, & 
ti credi, che folo quella fia illumina- 
ta, &nonaltre: ma fetu pafià vn’- 
altra cafa vicina, vedrai l’ifteffo Sole, 
& ti parrà ,che con lo fteffo {plendore 
illumini quell’altra. Et fe più oltre 
camminerai adaltra parte vedrai, che 
il Sole ftà‘ntento à illuminare anco 
uefta: macome và?forfeil Sole hà 
l'immenfità di Dio, che fitroua tutto 
inogni luogo? Io noncerco più là, sò 
ch'il Sole con indifferenza nell’ifteffo 
tempo communica i fuoi luminofi 
raggi à ciafchedun viuente, & ogni 
luogo quanto all’effetto può dire que- 
fto Soleé tutto mio. Cofi il Prelato, 
ò Vifitatore , hà da effer tanto comu- 
ne , che indifferentemente comunichi 
le gratie, & fauoriàtutti i fudditi , in 
modo, che ciafchedun poffa dires , 
quefto Prelato è tutto mio con quefto 
però , che quandoilluminaco! {fuo fa- 
uore vn fuddito , nonlafci nello tefo 
tempo fauorire, & illuminare gl’al- 
tri, &in queftofenfo diffe Paolo ze- 
lantiffimo Prelato r. Cor. 9. Omnibus 
omnia fata fum. Tuttopertutti,& tut- 
toin qualfiuoglia parte. S. Ambrofi o 
lib: examer.c.6.alludealla noftra me- 
taforadel Sole So/, do Indis io Britan- 
nis eodem momento videtur cum oritur, 
nec cum vergit occafum minor apparet 
Orientalibus quam occidentalibus. Hec 
enim inuicem fibi diftant, fed fol à nullo di- 
fiat „nulli brafentior , nulli abfentior ef 
Etf il Vifitatore non'imiterà la. 
conditione del Sole , è fi moftrerà par- 
tiale , fenza dubbio veruno ne nafcerà 
difturbo. &difcordia tra fratelli. Co- 
sìlo fcriue Dauid Salmo 54. Vidi ini- 
quitatem y în contradidtionem-in C'uita- 
ve. Vidi inequalitatem, do contradiBio- 
nemin Civitate. Traduce vna!trotefto. 
nia > partialità, fon caufa 
lida. (Che quel Rep credi 
lampreia A debba 
f quentareil Coro, & l’altro 
la comportato fenza capitarui mai: 
che l’amico ftiafempre in gou i 
& che l’altro non poffa bacon ge 
Vicariato $ Che yno vada fuori À ogni 
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fuo beneplacito , & che l’altro debba 
ftare come carcerato in cafa ; Che 
vno trionfi con vita particolare , & 
che l’altro fia obligato alla ftretta 
Communità; Che vno fia effente dal- 
lefatiche del Conuento, &chel’al- 


tro: Portet pondus diei ty aftus : ène-_- 


ceffario ,che da tale inequalità ne na- 
fcaguerra, difcordia ,contraditione, 
e mormoratione nel Conuento trà 
minori ,& maggiori, poiche la pace, 
& la concordia folo nella neutralità fi 
conferuano . Vedi per la partialità 
Ser. 23. p- 2. Sermone 38. Motiuo per 
la conferma del minil 
in fine. Màio intendo à cenni. Adun- 
ue dirà quel Religiofo non fi hà à 
ar Giuftitia? nons'hanno afcoltar le 
querele? non s'hanno à folleuare gl°- 
ingiuftamente oppreffi? non s'hanno 
à formar procefli ? non s'hanno è ri- 
ueder le caufe? non s'hannoà gaftiga- 
re i trifti? Adunque s'hà à mettere 
ogni cofa fotto i piedi, & feppellir la 
Giuftitia , & folamente attendere al- 
la pace ? Quefto non vi dia penfiero, 
perche la Giuftitia , ela pace fono fo- 
relle carnali, che ftanno accompa- 
gnate.infieme, ne vna é contra lal- 
tra; mà la Giuftitia conferna la pace, 
ela pace foftenta la Giuftitia : Iyfitia) 
do pax ofculate fune. E ben veroche 
la Giuftitia deue effere effercitata.con 
equità , acciò fortifca il fine della pa- 
ce vniuerfale; che per tal effetto Ma- 
lachia c. 2. le congiunfe nel buon Pa- 
ftore; In pace y {y equitate ambulanit 


ro, & Ser. 46. prs Sera 


Ser. 83a 


38. Serg 
460 


Sal, ta 


Malay 
ci 


mecum . Mà di quefto fe ne parlerà nel 


feguente punto . 
TI. Seconda Bafe della vifita è l’e- 


relpettiua à tutti, poiche equità, & 
equalità in quefto propofito hanno]. 
ifteffo fignificato. L’equità s'efercita 
in due atti; in punire, & premiare, in 
fententiaread penam, & in benefica» 
read fauoré:nella Giuftitia punitiva, 
(0) & nel 
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& nella Giuftitia diftributiua . La 
Giuftitia fi dipinge conla fpada; & 
conla bilancia in manò; perche il Pre- 
lato giufto con la fpada gaftiga , & 
con la bilancia pefa , non già per. ven- 
dereàoncie la Giuftitia ; mà perdare 


congiufto pelo à c afcheduno quanto. 


fideue. S. Bernardo nelle fue Epifto- 
le difinifce la Giuftitia alla monafti- 
ca. Iuffitiaretta ch dare vnicuique quod 
fuum ch, dare vnicuique quod fuum eh 
ideft Superiori reuerentiam io obedien= 
tiam : equali confilium. , {9 auxilium : 
fubieđo cuffodian:, ds- difciplinam. Ac- 
ciò vn Prelato fia giuito conequità , 
non bafta:che fia buono in far la giu- 
giftia :mà deue anco con là fua auto- 
rità farcheogn’vno habbiailfuo, & 
à quefta maniera conferuerà la pace 
vniuerfalenel'a Prouincia. Delgran 
Tolomeo Re d'Egitto, racconta Ari- 
fte,cheteneua vna libreria famofa , 
& copiofa diducento milla corpi di li- 
bri, & per illuftrarla. con la Diuina 
legge, ottenne dal fommo facerdote 
Eleazaro fettanta interpreti, per tra- 
durre la Bibia.Sacra in lingua greca. 
Ondearriuati nell’Egitto quefti gran 
Sauij, & dotti huomini, furono da 
‘Folomeo con gran fplendore accolti; 


& vn giorno ftando à menfa, graui: 


dubij.li propofe fpettanti alla ragione 
di ftato; dicendo che la fua inclina- 
tioneera alle lettere, &:non alle s 
armi;& che moltoglidifpiacena tan- 
te guardie d'huomini armati) & nel 
fine gl’interrogò, che modo poteua 
vfare per matenere la pace,& la quie- 
tenelfuo Regno. Alchè tutti vnita- 


mente rifpofero, Giuftitia, Giuttitia :- 


Poiche con quefta(vfata conequità)i 
cattiuî vengono opprefli, & humilia- 
ti, & i buonipremiati, &obligati in 
fempiterno, & per confeguenza. né i 
cattiui „nei buoni:difturberanno la 
pace. Mafe al contrario la Giuftitia , 
el’equitànon haueranno il luogofuo, 
i cattiui perderanno il rifpetto alla 
Corona;& ibuoni come contro al Rè 
ingiufto fi folleueranno : Piacque il 
configlio al Rè, l'afferuò, &contal 
mezo conferuò pace perpetua nel fuo 
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Regno. Conquefta regola Dauid gò- 
uernò felicemente il fuo. Regno: Vir- 
gaæquitatis Virga-regni tui dilexifti it- 


flitiam. Et Efaia c.13.fu dell’ifteffo pa-- 


rere. Eterit opus inftitit pax, dovul- 
tus iuflitiæ flentiuim. La pace, & il fi- 
lentio fono.partidella retta Giuftitia , 
& mentre.il Capo farà giufto, non vi 
farà chi apra la bocca per dire vna pa- 
rola; màil tutto: fuccederà con pace 
filentio ; & quiete. 

Offeruate meco vna bellifima—s 
{crittura: Efod. 32. Mosè ftaua nel 
monteà negotiarecon Dio,& mentre 
trattauanodi'cofé importantiffime_5 
pergouerno del Popolo, à baffo nella 
pianuragli hebrei adororno il Vitello 
d’oro; perloche Dio fdegnato, diffe à 
Mose: Vade defcende y peccauit populus 
tuus :.Andate Mosè, & gaftigate quel 
popoloribello.Artiua Moséaccompa- 
gnato da Leuiti', & con vnofpadone 
n’vccife ventitre milla : Cecideruntgue 
in die illa quafi viginti tria millia.Faccia> 
mo refleffione al cafo. E pur da penfa- 
re, che tra quelli;.che reftorno viui 


l 546 
Efa 330 


Exodo 


ila 


vi fuffe qualche Padre , à chi fuffe oc=. 


cifo:il' figliuolo, ò qualche figlio, à 
chireftaffe mortoil Padre; ò.qualche 
fratello j à chi mancaffeil fratello, ò 
qualche amico ; è chireftaffe perduto 
l’altro amico: contuttociò non fi leg» 
ge,che alcuno diceffe vna minima pa- 
rola dilamento; né fi fentiffe tumul- 
to, ò folleuatione alcuna; mà tutti 
quieti’, retorno con fomma pace, & 
tranquillità. Qual fù'cagione di tanto 
filentio?Most era zelante,& giufto;& 
fece quella Giuftitia contantaequità; 
equalità, &'indifferenza; fénza eccet- 
tione di perfona alcuna; che.non vi fù 
alcuno ,ch’ardifféaprir la: bocca à di- 
re vna parola, & ficaua dal medefimo 
Tefto:Occidat nufquigsfrater, ty ami- 
cum proximum fuum : Non fi portò rif- 
petto nèà fratelli; né à amici; néà pa- 
renti: màcon:la bilancia giufta dell- 
equità, fece la Giuftitia; & di lui fi po- 
teua dire;Ju/fus Dominus, d& inflitia di- 
lexit equitarem-vidit vultus eius. Et pe- 
k non fù pis x de ne Saa 
tanta rche l'equità è ba 
etanta pace; perche leq della 
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della pace: Opus iufliiie pax stgoultus 


Ser. 36. iuftitico filentium. Btchi vuol gouerna- 


re pacificamente ygouernii ftrepitola- 
mente con equità di Giuftitia, come 


Manga fi proua diffufamente Ser.36. .1.Poco 


Fisedetto;cheil Prelatoè a omiglia- 
toat Sole Vosefis lux Mundi. Il Sole 
Ain mezode pianeti, & uando ar- 


‘riua al fegnodell’Ariete , < Libra fà 


l'equinottio , con li giorni , & notti 
equali; Cofi il Prélato ‘nell’ammini- 
ftrar la Giuftitia, deue ftare in mezo 
fenza declinare più à vna parte, che 
all'altra difponendo con equalità d°- 
affettione le gratie , tanto al giorno, 
comealia notte, cioé tantoall’amico, 
‘comeslmemico s tanto alticco , come 
al pouero,tanto à vna fattione , come 
all'altra (mà però refpettive confor- 
me alla proportione de’meriti )che_, 
fenza fallo ne feguirà vn'equinottio di 
pace ,& di tranquillità commune . 
Quando fi caualca vna mula vitio- 
fa òcaualloreftio, fe fi punge con vi 
folo fprone , fi torge, &fipiega, & 
non camina dritto, ‘&etal volta getta 
in vnfoffo colui, chelo caualca : Mà 
fe da ambedue le parti con due fproni 
fi punge , piglia vncorfo, & camina 
con l’aleà piedi. Sonoalcuni Prelati 
«da vno fprone folo , che pungono con 
:lofpronedellaGiuftitia vna parte fo- 
la; Ta fciando intatta l’altra parte ami- 
caydalche ne nafcono ftorfioni , pre- 
cipitij, cadute , rouine, tumu lti, 
fattioni. La Giuftitia di quefti fi può 
(con Efaia 69.) affomigliare alla tela 
di ragno. Telas Arance texuerunt Il 
Ragno perordire vna telafi fuifcera, 
edoppo finitafi ritira in'vncantone, 
offeruando chi và y& chi viene : & fe 
paffa vna mofca piccola; l’affalta., l- 
auuiluppa , & lapiglia; mà fe pafla 
vn moícone groflo ,rompelatela» s 
fcappa faluo, néil Ragno ardifce af 
frontarlo. Leleggi, & le conftitutioni 
fono giufte, &ragioneuoli; màforfe 
n volta efequite da fuperiori ingiu- 
as Onde fedà nella reteyn pouero 
ifgratiato tea fubitoallacciato, &c 
tutti li dannoalla vita, & vogliono; 
ch’à mifuradi carbone fia caftigato, 
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‘percheè mofca piccola; Benon fi tro- 


uachiperlui dica vna parola? Mà fe 
inciampa nella rete qualche groifo 
mofcone , è qualche Religiofo graue, 
faltansùgl’aderenti, &tanto dicono 

& tanto fanno, che il fuperiore tal 
volta lo lafcia fcappar faluo della re- 
te fenza minimo caftigo, & quella 


‘legge, ò ftatuto, che hieri parlauain 


yn fenfo, hoggi lo ftiracchiano infa- 
uor loro: fentite la pratica informa - 


In'S.Gio::8-prefentorno à Chrifto la Gisa. t. 


Donna adultera ,acċãiòð fecondo la leg- 
ge fufle lapidata , & la cofa era chia- 
ra, perche fù trouata in fatto , &in_- 
fraganti ; Modo hec milier deprebenfa 
‘chinadulterio. Màpiano per gratia , 
che Giuftitia è quefta ? & dell’huomo 
adultero nonfeneparla , che fù lau- 


tor principale? fifponde Lirano : For g; 
x . er 
tè adulter erat diues> adultera erat Pau isc8. 


percula mulier y que nonhabiit vnde il- 
lis fatisfaceret -Accuforno l’adultera ; 
& non ladultero, perche l’adultero 
eragentil'huomo ricco, di buona ca- 
fata, & come mofcone grolo fi faluò 
fenza caftigo ;'& è forza di prefenti 
quietò la Corte , & la Giuftitia fù cor- 
rotta: Mà ld donna, ch'era pouerella 
mefchina, &fenza aderenza di paren- 
tela, fù accufata , & condannata à 
tuttorigore della legge ‘mercèch'era- 
no giudici da vn fpron folo , &però la 
Giuftitia periclitò . 

Seneca Epitt:28. afegna l’éfempio 


in- 


della Naue. In Naui onera ineguali? Sen. E- 
ter coniuntta, citius in eem partem în pift. at. 


quam incubuere ,demergunt . La Naye 
non pericola perlagrauità del pefo, 
mà per l’inequalità ; poiche quella 
parte doue più aggraua il pelo, vàal 
fondo, & tira feco tutta la Naue_,.. 
Nave é la Republica;Città,Commu- 
nità, Provincia, ò Golleggio , & men- 
treil Gouernatore caricaffe con agra- 
uij la parte più balla, & minuta plebe 
s'affonderebbe per la grauezza del pe- 
fó; l'altra favorita per vanagloria, ò 
fuperbia andarebbe inalto ; Onde, 
per tale inequalità la Nauè calereb- 
beal fondo . S. Gregorio Nazianzeno. 
orat. 1. corrobora quefta dottrina 
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conla fimilitudine del giocoliere di 
corda. Quefto conduetrampalià pie- 
di, dò con due contrapefi nelle mani, 
à guifa dibilancia, vguali, & paridi 
pelo, cammina con molta accortezza 
fopra la fune , auuertendo di non pen- 
dere più da vna parte, chedell’altra; 
Et fe per difgratia non teneffe pari i 
contrapefi ò più in vn verfo, che nel- 
L'altro fi piesaffe., precipiterebbe la 
fua vita; attefo che la fua faluezza 
confifte nelle qualità di quelle parti : 
Tale éil pericolodel fuperiore, men- 
tre non tiene la bilancia giufta fenza 
declinare à partealcuna ; poiche pen- 
dendo con partialità di pefo., ftà in 
pericolo con danno di tuttiifudditi. 
Quemadmodum in pendulo fune gradien- 
tibus hac , vel illac defellere mirimè 
tutum eft ; verum eorum falus ac fe- 
curitasin equilibrio pofita ef. Ad eun- 
dem quoque modum vtramuis in partem 

uifpiam propendeat , aut leue pericu- 
lym , tumipfi , tumfubditis imminent ; ne 
in peccatum prolabantur : dice Nazian~ 
zeno. 

i Molto lodeuolein queftoparticola- 
re fù Gioue d’Atene, di cui narra Lat- 
tantio Firmiano de falfa Paip lib. r. 
c.1.chequandoamminiftraua la Giu- 
ftitia à fuoi vaffalli , rifedeua nel 
Monte Olimpo. Iuppiter in morte Olim- 
pomaximampartem vite colebat, ds eo 
adeuminiusveniebant, fi queres incon- 
trouerfia erant. Perchealzò il baldac- 
chino dell’vdienza, & collocò il tris 


‘bunale della Giuftitia nel monte_, 


Olimpo ? Scriuono gl" Autori ,.che 
quefto Monte &il più alto s che fia fo- 
prala terra ,& le fue cime s'alzanoal- 
la feconda regione dell’aria, doue 
non foffiano venti, nons'odono tuoni, 
non fecondano pioggie, né altre fo- 
miglianti alterationi . ò turbolenze, 
mà. vi fi gode vna-continua pace, & 
vna perpetua ferenità : dimoftrando 
con quefta circoftanza del luogo, che 
Gioue efercitaua la Giuftitiacon tan- 
taequità , che nonfilafciaua predo- 
minare dall’affetto humano, né dal- 
l'Aquilone della vendetta, néda tyo- 
nidi minaccie, né da pioggie di fano- 
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ri, màdalla femplice rettitudine del 
giuditio, che però gonernò con tanta 
felicità il fuo Regno, che fù ftimato 
non folo Dio, mà Padre di tutti gli 
Dei, &il motto, che andaua à tor- 
noà pel tempo , riferitoda Virgilio 
Eneid. 10. era quefto : Rex Iuppiter 
omnibusidem.E però vero, che la fom- 
ma equità é fomma iniquità douen- 
dofi conferite: Maicra maioribus , do 
minora minoribus: come fi proua Ser. 


pE 
j III. Terza Bafe, vera genetrice del 
la pace è la Carità, virtù molto ne- 
ceffaria al Vifitatore , acciò non fi 
lafci.trafportare da immederato af- 
feto, ò da sfrenata pafione, dda amo= 
re, dda odio; mà fpaffionato fi lafci 
guidare da quefta ftella tramontana, 
che pacificamente, &tranquillamen= 
tecondurrà al portola fua vifita. La 
donna Thecuitediede per configlio à 
David à imitare la conditione dell’ 
Angelo. Sicut Angelus Domini , fic Dos 
minusmeus Rex, venec benedidione nee 
maledidtione repleatur: 2. Reg.14. L’- 


che non fi muouené da odio, néda 
amore, ne dal fentirdir bene, né dal 
fentir dir male: Cofi il Vifitatore ac- 
corto non fideue muouere à premiare 
peri buoni, ò mali officiide partiali, 
dappaffionati; mà da femplice zelo di 
Carità. Dell’Alocco narra Plinio, & 
lo fcriue Bercorio, che ne! lato deftro 
hà vnoffo occulto; che pofto nell'ac- 

ua bollente fubito cefla il bollore, 
& à poco poco fi raffredda affatto... 
L'’ifteffo faccedetaluolta alla venuta. 
de Vifitatori; è pena pongono il piede 
nelle Prouincie . che alcuni s'accofta- 
no al lato deftro del fvperiore , ò fi 
pongono alle cofte de’compagni, & 
con l'ofo della mormoratione., è ma- 
li offcii ; cattiue relationi , ò peffi- 
mi configli , s'afaticano di fmorza= 
re il feruore della Carità, & raffre- 
dare l’amore verfo qualche proffimo; 
Mà ftate certi, che fimili referenda- 
rij, non troueranno credito appreffo 
di me; mè confufibilmente faranno 
da me fcacciati . Et imiterò l’efem- 
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piodi Dauid; ch'era tanto nemico di 
quefti tali ,che quando ne compariva 
vno;s'alzaua dal'tauolino, & colpu- 
gnale sfodrato lo perfeguitaua fino à 
morte ; Detrabentem fecretò proximo 
fuo; bunc perfequebar. Non habitabit 
inxta te malignus , neque permanebunt 
iniufti ante oculos tuos. Et écofada fu- 
periore molto prudente tener lontani 
fimili trumenti , sì per il biafimo , 
che ne riceue ; sì perla gelofia , che ne 
deriva ; come anco per rimouere il 
fofpetto da gl’emoli, quali poi attri- 
buifcono ogni refolutione , ò motiuo 
alla trifta relatione di quel tale, & il 
pouero Prelato come troppo credulo 
è difprezzato ; & raffreddato nella 
Carità. Per la Carità vedi diffufamen- 
te Ser. 36. p.3. 

In quefti tre punti fonderò le bafi 
della mia Vifita, & inogni miaattio- 
ne hauerò auanti agl’occhila neutra- 
lità, è qualità, & Carità, ammini- 
desio lE Giuftitia punitiva , & pre- 
miatiua fenza accettione di perfona, 
inherendo al motto di Paolo: Ommi- 
busidem. Et nelfolleuargl’oppreffo- 
ri, &nelpunireitrifti, e nel premia- 
reibuoni,e nelriformareirelaffati, 
& nell’efaltare i pretendenti , fpero 
guidarmicontanta Carità, che nel fi- 
neà falute publica fi habbia à verifi- 
care: Occupabit falus muros tuos , ideos 
letamini , ds exulrate.Etnon penfate, 
ch’iofia Yenutocon volontà determi- 
nata di fauorirquefto , dò quel’altro , 
mà folo il mio {copo principale è il 
feruitio di Dio, & il benefitio vniuer- 
fale della Prouincia . Et tre cofes 
prometto . Giuftitia à tutti, ingiufti- 
tiaà neffuno, & gratie à chi le meri- 
ta . Mà non poffo effettuare il mio 
buonanimo fenza l’aiuto particolare 
di quefti Padri principali. L’Organo 
non fuona fenza il fato, & però à Pa- 
dri tocca à darlo , con l’effere i primi 
à offeruarele buone ordinationi, ri- 


Gib, 26, cordandofi delle parole di Giob. 26. 


Gigantes gemunt fub aquis. Stanno for- 
fe i Giganti fotto l’acque del mare, ò 
delfiume Nilo, ddel Danubio, ò del 
Pò? perche dunquegemono s & pian- 

Dirotter. Momiga. 


gono ? Acque fono i popoli : Aguas 
multe, populimulti. Etvuoldire, che 
i Padri principali, fignificati nei Gi- 
ganti , che fauoriranno foggetti inde- 
gni, oltrealla pena effentiale deil’in- 
ferno, vedranno à lor confuffione_, 
tuttii Religiofi da loro ingiuftamente 
fauoriti, protetti , ò difefi, &fotto di 
queftiftando loro, li farà di continue 
tormento , & perciò piangeranno, & 
gemeranno, & diranno, Ah pazzi , 
& fciocchi noi, che pér fauorir quefli 
indegni , hora citrouiamo in quefte s 
accerbepene. Pater nomeneft oneris y 
dn non honoris > dice S. Bernardo è 
nome di pefo, & non d’honore. Per 
tantonon v’increfca efferei primi al- 
la vita comune, alla frequenza del 
Coro, agl’effercitij fpirituali , & all 
offeruanza della difciplina regolare ; 
che lieto, & contento potrò dire nel 
fine, come diffi nel principio: Ponam 
vifitationem tuam Pacem lgt. 


Auuertenze peril Commiffario Vifitate- 
re nel primo ingre/fo . 


Rima : Sarebbe bene al fuo arri- 

uocongregarei capi principali, 
per informarfi dello ftato, & bifogni 
della Prouincia. Per mezzo de’'qua- 
lianco conofcerà l’effere di tutti, & 
molto li giouerà tal cognitione per 
ben gouernarfinel progreffo della Vi- 
fita, inordine alla direttione della, 
buona offeruanza . 

Seconda : Nell’andare à torno ia 
Vifita, fcopra deftramente l’inclina- 
tionede’ Vocali , con le lor dependen- 
ze, &s'informi de'foggeti idonei} & 
fufficienti, perla caricadeigouerno, 
notando à parteil nomedi ciafcuno. 


Parli poco, &afcolti afai. Compe- , 


ri da tutti, & non fi venda ad alcuno: 
auuertendo, che molti con gran ftu- 
dio, &arte, procurino di fcalzare il 
Commiffario , & di fcoprire la fua 
intentione . Quando fente nomina- 
re, lodare, ò biafimarequalche pre: 
tendente, non approui,né reproui: 
ma ftia sù la fua, afcoltando fenza far 
gefto prò, ne contra; poiche la fecre- 
3 tez 
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tezza è il neruoditutti i negotij. Et 
chitroppoparla ,fpeffoerra. 

Terza . Il Commiffario fi moftri 
femina nella vifta , fe vuol riufcir 
mafchio nel capitolo. Auuertendo, 
che -pertrecaufe principali fi manda- 
no Vifitatori capitolari . Prima per 
fareil findicato al Miniftro Prouin- 
ciale col quale fideue procedere con 
rifpetto , & creanza . Seconda per fol- 
leuare gl’oppreffi , che indebitamen- 
te, ò ingiuftamente fuffero ftati ag- 
grauati , quali fi deuono afcoltare_, 
fecondoitermini della legge. ‘Terza 
deue difporre la Prouincia, in ordi- 
ne alla futura elettione del Capito- 
lo . Intorno alche auuerta il Com- 
miffario di non fabbricare in ordineà 
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priuatidifegni, main riguardoal ben 
publico, & alla pace vniuerfale_, . 
Che gioua al Commiffario capitolare 
fanorire vn foggetto, che forfe. non 
vedrà più né di lui fi ‘ricorderò gia- 
mai, & adaltri attribuirà la fua pro- 
motione? Et però non habbia altro 
fine che fareil feruitio di Dio, obedi- 
re à maggiori , & lafciar la Prouin- 
cia in pace, che àquefta maniera fi 
partirà con reputatione fua , con fo- 
disfatione vniuerfale .,..& con pro- 
fittofpirituale dell'Anima. Quarta 
nell’andare‘attorno in Vifitafi vaglia ` 
de'Sermoni, & Motiui notati di fopra 
per Frati ,& Monache, adattandola 
materia conforme all'opportunità del 
luogo. uh: 
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PER LO STESSO COMMISSARIO VISITATORE.. 


Ego cogito cogitationes pacis č non afffictionis . Inuocabatis me s 
d ego exaudiamvos, do reducam captiuitatem veftram 
de cunctis Jociss Ierem. cap. 29» Introit, 
D. 23. Penth. 


Refaluti principali annun- 
tiò da parte di Dioil Pro- 
feta Gieremia al Popolo 
d'Ifrael, cheritirato fe ne 

ftaua il Babilonia. Saluto di recon- 
cilatione. Ego cogito cogitationes pa- 
cis. Saluto diconfolatione, perl’im- 
petratione delle gratie , che otterreb- 
bono con le loro petitioni , Inuoca- 
bitis me, {p ego exaudiam vos . Saluto 
di liberatione dalla fchiauitudine_,, 
in cui fi ritrouano. Et veducam ca- 
priuitatem veltram de cundis locis . 
Quettieranoigraui difegni ,& el’al- 
ti penfieri ¿che nella mente di Dio s-- 
eranoconceputiin feruitio di quel Po- 
polo amato, & diletto . Hora que- 
fti medefimi faluti, & difegni in que- 


fto mio primo'ingreffoannuficioà voi 
quì prefenti , che tutte l’affenti di 
quefta gloriofa Prouincia mi rappre- 
fentate , proteftandomi , ‘che nell’- 
efercitio di quefta carica , altro fcopo 
nonhauerò, che reconciliare gl’ani- 
mi de’fratelli , confolar tutti nelle s 
lorogiufte petitioni ,&folleuar quel- 
li, chefoffero ingiuftamenteoppreffi, 
& aggrauati. 

I. Primo faluto, Egocogito cogita- 
tiones pacis. Vnfimilerifcontro hab- 
biamo lib. 1. Reg. c. 26. Era rifoluto 
Dio di far capitolonella famiglia d’- 
Iai, &eleggere vn nuono Rê, che 
gouernaffe il Popolo, & mandò Com- 
miffario Samuel , & perche voleua y 
che la cofa per all’hora folle e ag 7 

nella 


dimise 
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nella fpeditione gl’ordinò anco ilmo- 
do,&laforma; auuifandolo , che pi- 
gliaffe fcufa di andare à offerire il fa- 
crificio . Arrinato dunque Samuele 
alla Porta della Città i Satrapi, & 
Magiftrati gl’andorno incontro à in- 
terrogarlo , Pacificus ne ch ingreffus 
tuus è Rifpofe il buon Profeta . Pa- 
* cificus ad imolandum Domino veni. Buo- 
na nuova , perche vi faluto con an- 
nuntio di pace, né altrointendo , che 
offerire facrificio è Dio: come in fat- 
to auuenne, mentre eleffe per Rè Da- 
uid, huomoretto, fecondo il cuor di 
Dio. Adimitatione di quefto Profe- 
ta, &comeCommiflario infpirato da 
Dio nella mente de’fuperiori, pofo 
dire alla prefenza di voi Primati, & 
Padri principali; Pacificus ef ingreffus 
mens vad imolandum Domino veni. La 
mia venuta éaugurio di pace, & tutti 
li miei difegni, & penfieri farannoin- 
drizzati à quefto fine 5 non effendo 
mio genio folleuare, conturbare, in- 
quietare, ò tumultuaré ; anzi non v'è 
cofa più abborrita dalla mia natura, 
quanto lo ftrepitare , ò fufcitare di- 
fcordie , &difunioni tra fratelli: Et 
replico à bocca piena: Cogito cogita- 
tiones pacis „innon afflidtionis : eflendo 
cofa molto lontana dalla miá mente, 
il trauagliare, deftruggere, & anni- 
chilare alcuno folamente intendo fa- 
crificare à Dio , con eleggere à fuo 
tempo fuperiore , che fia di fuo ferui- 
tio, & di voftro commune beneficio . 
Et perche sò, che Ie bafi della pace, 
fono laneutralità, equietà, & Cari- 
tà, fopra queftefonderò la mia vifi- 
ta. Vedi Ser. 29. pertotumdoue an- 
cofiproua,che la pace forella della 

Giutftitia . 
I SI faluto édi confolatio- 
a: kei me , {n ego exaudiant 
la bonsai i poteua fperare altro dal- 
iDio, lacui conditione é di 


t : Z 
CM3 ener gufto in far legratie. Offerua- 


te vn paffo della Genef. 

creato il corpo dell'huomo, Tio 
darli la vita , rifiatò, & refpirò . In- 
fpirauit in faciemeius fpiraculum vite: 
SPiraculum mifericordiarum : legge il 
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Codice Hebreo . Si deue confiderare 
verbo: in/pirauit. Nella formatione 
dell’altrecreature, vsò verbi differen- 
ti da quefto . Fecit Deus . Produxit 
Deus. Creauit Deus omnem animam vi- 
uentem: Mà in far beneficio all’huo- 
mo, fi ferue del verborifiatare : In/pi- 
rauit. Anconel concedereidoni, & 
gratie dello Spirito Santo , Gio: zo. fi 
ferue della tefa metafora. Infuffauit 
ineis , dọ dixit : accipite Spiritum San- 
&um . S. Bernardo Ser. 61. in Cant. 
rifponde, che quando Dio creò l’ani- 
ma dell’huomo, refpirò; perche fi co- 
me colui, che refpira, & rifiatà, man- 
dafuori il fiato per ritirarlo à fe, & 
da quello ne riceue vita: così Dio , 
creando l’anima dell’huomo, rifiatò, 
perche la creò per ritirarfela à fe : 
Non così fi può dire dell anime vege- 
tatiue, & fenfitiue, che reftano mor- 
te.Infpirauit vt fimus yig nosdiestefpi- 
ransinipfo fecundum quod interior nofier 
homo renouatur de die in diem: dice S. 
Bernardo. MA non vi fpiaccia fentire 
vn altra efpofitione . Chi ritiene il fia- 
to vn pezzo, fi fente quafi crepare, & 
morire; mà quando rifiata , & refpi- 
ra,riceue vna confolatione tanto in- 
credibile, che li pare di ritornare da 
morte à vita: Cofi Dio nel principio: 
dell’Eternità rifiatò due volte , quan- 
dogenerd il Figlio, & produife lo Spi- 
rito Santo; & doppofi fermò fenza 
rifiatare vn’eternità ,non facendo be~ 
neficio fuori di fefteflo : & fe fuffe fta- 
to capace di dolore, hauerebbe pati- 
to: mi quando fece beneficio all’hno- 
mo, fidicecherifiatò , & refpirò, per 
dimoftrare, che era tanto grande il 

ufto di Dioin farli quella gratia , che 
ficonfolò, & fi ricredcome fe fuf s 
nato da morte à vita . 

Queft'e che perfargratie all'huo- 
mo corre volando. Efaminiamo vn 
paffo fpecúlatiuo del Salmo 101. Re- 
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Spexit Deus in orationem bumilium “Che Senzon 


nudua filofofia €quefta ? orationes 
é fuono, & il fuono è oggetto dell*- 
vdito ; come dunque Re/pexit? Per 
intelligenza di ciò fi deue aunertire la 
differenza dell'occhio, & dell’idito. 
O 4 Doc- 
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L'occhio ( perche? velocifimo) ope- 
raininftanti; à pena s'apre l’occhio, 
che in vn’attimo vedei montilonta- 
niffimi, donde ne deriva il detto fi- 
lofofico , Iuminatio fit in infanti : Mà 
Fvdito étardonella fua operatione, 
& la voce non cofi prefto arriua al 
fenfo, come l’efempio fivede nel lam- 
po, &nel tuono, che nellofteffo tem- 
po fon formati, & nondimèno prima 
fi vede il lampo , & poi s'odeiltuono, 
& laragione, in viadi Scotoé: Quia 
fois multiplicat fpecies in medio. Ma 
lafpecie vifibile, non le può molti- 
plicare) perche nonérecettibile, fe s 
non nell organo inbibito d’humorcti- 
ftallino, & Diaphano, vede dunque 
Dio, & nonodele petitioni dell’huo- 
mo; te guarda, &nonl’afcolta ; atte 
foche ha tanto gufto in efaudirle , che 
fubito fenza dimora, dfucceffione di 
tempo } volando ; le fente, afcolta; 
& l’efaudifce . 

La maggior gratia, & fegnalatao- 
péra di pietà , che Dio faceffe al mon- 
do, fùla fua venutain carnehumana 
la notte del Natale, doue da tutte le 
parti comparivano lumi, & {plendo- 

Tom 3, ti. In Spagna, narra San Tomafo, 
Pg 36. chein quella notte comparuero tre_, 
#3:  Solidinuouo. Altri tre fe ne viddero 
sn Oriente. Di più fopra il monte Vit- 
toriale , apparue vna nuoua ftella , 

„Amėrof. lontana da Bethelem nouecento mi- 
den 36, glia. S. Ambrofio foggiunge, che in 
talnotteîl Sole rifplendeua più del fo- 
lito. A Paftori apparue nuoua luce. 
Claritas Dei circumfulfit illos . San Ber- 
nardo afferma, che in quella notte fi 
‘verificò il detto. del Salmifta. 138. 
Nox fieut dies illuminabitur - Nox vt 
dies illuminata efi , cumin tempefe nodis 
bora. Pafores circumfulfit lux noua de 
Celo. Gl'Angelià quella notte dan- 

* no titolo di giorno . Natus ef vobis 
bodie faluator mundi. Nacque ancoin 
Domenica giorno dedicato al Sole . 
Etnon baftòquefto, che anco fuo- 
ni di trombe, di viole, & di lire, i 
Ber. fer, Mufici del Cielo celebrorno , & publi- 
re corno vna talopra. Gloria in altifimis 
Lac. 3» Deo. Hor ditemi è che tanti Soli, 


Lu, 3 


tante ftelle, &tantilumi, tante tor- 
cie,tante trombe,&.tante folennità?la 
ragione è, perche Dio fece all’huomo 
la più fegnalata gratia, chemai'far 
poteffe ; perilche era tanto inenarra= 
bile ilgufto ;chenericeneua, che fe- 
ce compatire tanti lumi, acciò tutto 
il mondo lo fapeffe, & feco fe neral- 
legraffe. Etdouecon tante fuppliche 
era ftato pregato . Yeni Domine , d9 no- 
li tardare. Anco tutti vedeffero ch- 
era ftato pronto àefaudire le lor peti- 
tioni , conforme alla promeffa . Inuo- 
cabitisme ,dpegoexaudiam vos. A imi- 
tatione di Dio goderò anch’io in efau- 
dire le.voftre petitioni; mentremi da» 
rete occafione d’efercitare il buon, 
animo, che tengo verfo tutti . 

TII. Terzo Saluto. Reducam capti- 
unitatem de cunttis locis. Sòche non v'è 
bifognodella mia liberatione quanto 
alla fcthiauitudinedel corpo; nondi- 
meno quando alcuno fi ftimaffe ag- 
grauato indebitamente; e obligo del- 
l’vfficio mioil folleuarlo . Confolami- 


Luco da 


Efa «i 


Aug. 


ni , confolamini popule meus ; quoniam lil. 8. 


erant praua indiretta, dwafpera in vias 
planas. Et videbit omnis caro falutare 
Dei. Selleggerà vn nuono Salua- 
tore „che viconfolerà tutti. Circala 
fchiauitudine fpirituale del Demo» 
nio, percui Panima ftà legata nel pec- 
cato , fofpiraua Sant’ Agoftino 1. 8. 
confefl. ca. s. ffpirabam ligatus , non 
ferro aliena, fed mea ferrea voluntate . 
Kelle meum tenebat inimicus , do inde 
mibicatenam fecerat , {g confirinxerat 
mesIntornoà queftafchiauitudine mi 
sforzerò di liberårui, & riformando 
le Relaffationi, &c. 


I Motiuo per lo fteffo Commiffario nel 
primoingreffo - 


° T Ade lo vide, fi cunta profpera 
fint erga fratres , tw pecora, ig 
renuncia mibi quid agatur. Genes:cap. 
37-L’antico Patriarca Giacob, che _s 
poi d’Ifrael ottenneil nome; & da 
cui il popolo d’IHraeltraffe la fua de- 
riuatione;hauendo i fuoi figliuoli Pa- 
ftori, che nelle maremme di Sipe 
cufig- 
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cuftoditano il gregge defiderofo ha- 
uer qualche nuova de-fuccefli felici, 
& dello ftato loro in quelle larghe, & 
{patiofe campagne è maridò Giofeffe 
à viitarli, dicendoli; andate, & ve- 
dete come fe la paffano i noftri Pafto- 
ri, & in che termine di fanità , & 
profperità fanno lepecore, & beftia- 
mi:& informateui puntualmente d°- 
ogni minutia., acciò nel voftroritor- 
no pofliate darmi nuoua, & riferirmi 
il tutto „Vade > vide, dye. Inque- 
fta gran, Prouincia non mancano Pa- 
fori ,& gregge; Superiori , & fuddi- 
ti. Onde il noftro N. miftico Giacob 
defiderofo d'intendere inche termine 
d'offeruanza; &di vita fpirituale fia- 
no cuftoditete pecorelle, ò fe dalla 
parte loto. dde Paftori vi fia manca- 
mento alcuno, , hà fpedito me inde- 
gno Commiffario alla vifita , con 
obligo , & carico di pigliare efatta in- 
formatione , & è lui fedelmente rife- 
rire. Piaccia à Dio, che conforme al 
buon concetto , che s'hà de’voftri Re- 
ligiofi coitumi , corrifpondino gl’ef- 
fetti. Frà tanto confidero „che tre 
particolarità mi fono ordinate nella 
patente , andare, vedete, & riferite. 
Vade „vide stprentncia. Per amplia- 


Ser.5,6. tione di quefti capi vedi fer. 5- p- 1. & 


fer. 6. 


II. Motiuo per lo fleffo Commiffario nel- 
la Vifita della Metropoli prin- 
è cipale. 


Facies Regis miffus es , wt Vifites 
ludeam, ds Ierufaleminlege Dei, 
ed ef inmanutua y dor qui non fecerit 
legem Deituidlegem Regis diligenter s 
iudicium erit de eo, fiuein mortem, fiue 
in exilium , fiue in condemnationem fub- 


Fattie cius , velcertè in carcerem. Ef- 


-d lib. r. c. 7-14. 26. Il Rè Artaferfe 
fe Ebe patente dicommiffione , che 
parta “fa Dottoreceleberrimo nel- 

n gge di Dio ; gli ordinò'tre cofe 
ripresa Prima, che vifitaffe la 
Sea & particolarmente la Città 

i Gierufalem. Seconda;che vifitaf- 
fe con la legge di Dio in mano. Ter- 


za, che caftigaffe i trafereffori ;. cons 
dannandoli alla pena della vita, ò del- 
la carcere; Òdell’efilio, ò della rob- 
ba. Mafacciamo prima refleffione al 
verbo, Zifites. Vifitare hà diverfì fi- 
nificati, che puoi vedere fer.1.p.2. 
er. 2. p- 1. fers 8- per totum -ı Non de- 
ueil Commiffarioandare attorno per 
trionfare, godere, & riceuere gl’ap- 
plaufi,& carezze; mettendo la mano 
sù lafpalla è quefto, & quello, per 
effer lodato. Nò nò: Vt vifites y per 
vifitare, & vedere le trafgreffioni . 
Ma che luogo hà da vifitare ? Iudeam; 
do Ierufalem. La Giudea era Prouin- 
cia fauorita di Dio : mà perche fpeci- 
fica Gierufalem ? Chi dice Tofcana,, 
include anco Fiorenza, ch'è Metropo» 
li principale: Cofi Gierufalem era 
Metropoli principale della Giudea, 
à che dunque fpecificarla ? la fpecificò 
è fine che lei.( come capo) vifitaffe 
con particolar diligenza à tutto.rigoz 
re , poiche da quella dependeua il be; 
ne, &maleditutta la Prouincia , Rita 
quando quella foffe riformata , facil- 
mente gl’altri luoghi fi riformerebbo- 
no, attefoche in quella rifiedonoi cas 
pi principali, & da quella deriuang 
tutte le leggi per il buon gouerno del: 
lo fato, & in quefta inftruttione Tona 
ammaeftratii Vifitatori, acciò nelle 
Metropoli principali fi sbraccino di 
vifitare con efquifite diligenze , & con 
eftremi rigori , sbarbando i capi prin- 
cipali , incaminandoli nell’offeruan- 
za delle fante ordinationi ; douendofi 
maggiormente in loro conferuare la 
purità dello ftato Religiofo . Seconda- 
fiamente nella vifita tenga la legge di 
Dioin mano, confrontando punto , 
per punto, come fi farà al Giuditio , 
quando y Liber fcriptus proferetur yin 
quo totumcontinetur, vnde mundo iudi- 
cetur. Legge fpeciale per noi Religio- 
fiela Regola di San Francefco , doue 


Sa, ia 


fon contenuti i precetti , & configli Re. D, 
Euangelici: Regula , y Vita fratrum Graness 


minorum hec ell, fcilicet Domini noftri 
IefuChrifti [antium Euangelium obferua- 
re, viuendoin obedientia, fine proprio, 
do in caftitate - Et con quefta deue il 
Supe- 
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Superiore vifitare ,efaminandotutti i 
punti contenuti ineffa,interrogando : 
Ben fratello leggiquà , Ziuendoin obe-. 
dientia; Come fei tato obediente, 
uero: &ccafto.? & finalmente fideuo- 
no caftigare i delinquenti , condan- 
nandoli fecondo le pene taffate nelle 
noftreconftitutioni. 


II Motiuoper Commilfario mandato è 
va Conuento per cafo firaor=- 
dinario +. 


Eus index inffus, fortis sl pa- 

` tiens .Niffconuerfi fueritis , gla- 
dium. füum vibrauit, arcum fuum. teren= 
dit, {y parauit illum, d in eo parauit 
wafa mortis fagittas fuas ardentibus ef= 
fecit . Pfalm:. 7.. Minaccia il Profeta 
alcuni popoli, auuifandoli, che Dio è 
forte, giufto, & patiente, & perciò fe 
Joro non muteranno vita, & coffumi, 
egli tà con la fpada sfoderata; & con 
l’arco:tefo per far colpo , & occiderli 
fenzaremiffione alcuna .. Giufto e Id- 
dio, perche: non: lafcia alcun delitto 
impunito. Forte perche noné forza; 
che gli poffa refiftere. Patiente, poi- 
che non è precipitoo, & lafuafpada 
non taglia in:fretta;, mà ficome quan- 
to più s'incurua l'arco, con maggiore 
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impeto fcocca la faetta ; cofiquanto 
più tarda la patienza di Dio; tanto 
più cruda ftrage fà contro quelli s che 
ne’Prati de’tontentihumani fi vanno 
traftullando: .. Et acciò. non' penfino 
(tando lontani) hauerla da fcampa- 
rey li minaccia con la fpada, che fe- 
rifce d'apprefo, & con l’arco j chefe- 
rifce da lontano, dimóftrando , che 
per niffuna parte troueranno fcampo 
dalla giuftitia di Dio. Così. efpone 
quefto luogo il: Cardin: Roberto Bel- 


, larmino..Quefta medefima minaccia 


v’annuncio da parte di Dio proteftan- 
doui, che fe nonvipentirete, & non 
muterete vita, & non v’emeriderete 
delle voftre trafpreffionî , afpettate- 
ui la {pada sfoderata ; &l’arco tefo ` 
con vna crudeli ma ftrage, Nif con- 
uerfi fueritis , gladium fuum vibrait , 
c. 


III. Motiuopervn Commiffario alla vi» 
fita d'un Conuento. 

E Go àutem conflitutus fum Rex'abeo 

fuper Sion Montem Sandum eius : 

Predicans preceptum: eins . Pfabir z. 

Ved? Ser. 32. Motiuor. & applica à 


quefto propofito, Mutatis. mutan- 
dis. 


Di 
DI 
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E- 


PER LASCIARE VN COMMISSARIO. 


Vicario Prouinciale , ò Generale , ò Prefidente in 
Affenza del Prelato Ordinario, 


Se 11, Et firmiter volo obedire Generali Minifiro » d illi Guardiano s ‘ 
quem fibi placuerit mihi dare + Et ita volo effe captus 
dn manibus Juis, vtnon poffim ire, vel facere 
contra voluntatem fuam , quia Domi-. 


mus meus eft 


» Teftament. 


Dini Francifci. 


ON contento il noftro a- 
mato Padre S. Francefco , 
d’hauere inftituita la Re- 
gola , «con dodici Capitoli 
à fuoi Frati, volfeanco auanti il fuo 
gloriofotranfito, con vn Tetamento 
d'eterna memoria , dichiarare 1’vIti- 
ma fua volontà con tre ricordi. Pri- 
mo cheil Frate Minore doueffe obe- 
dire fermamente al fuo ‘Guardiano. 
Secondo, che fuffelegato nelle fue_, 
mani 3. chelo riconofceffe per fuo Si- 
nore. Difcorfiamo breuemente que- 

i tre punti. 

I. Primo Ricordo . Firmiter volo 
obedire Generali Minifro, do illi Guar- 
diano, dre. Alcuni da quefte parole 
hanno pigliatoargomento che l’elet- 
tione de'Guardiani s’afpetti al Mini- 
ftro Generale , il cherepugna alleno- 
ftre Conftitutioni Generali ,le quali 
difpongono , che tale elettione s'af- 
pa al Miniftro Provinciale, & fuoi 
iffinitori : eccettuando però quelli 
Guardiani doue non é Diffinitorio , 
ò pure che l’elettione ‘per legge , ò 
confueto , fuffe deuoluta al Superior 

enerale : Per il che le citate parole 
poffono hauere due fenfi. Primo vo- 
glio obedire ‘è quel Guardiano ;;che 
piacerà al Generale d’eleovermi. & 
quefto fenfo è improprio — Secondo 
voglio obedire à quel Guardiano. fot- 
‘toil quale piacerà al Generale Paf 
fegnarmi di famiglia, & collocarmi 


Dis, 


‘diftanza, &quefto cil fenfo.germa= sig cas, 
no, approuato da Sisifmodo Cappuc- 3. dube 
cino. 2. Dub: rr8.nu. 14. de elet..& ‘1%. 
poteft. Prelati. & focaua dalle tefe “* 
parole „doue non dille: Volo obedire 
illi fratri quem fibi placuerit mihi da- 
rein Guardianum : Mà diffe : Ili Guar- 
diano, quem fibi piacuerit ; Supponen= 
doche già fuffeeletto Guardiano da 
chi s’afpettana tale elettione . Di 
modo „cheil verbo; dare: fignifica s 
collocare; /& non.eleggere. Di più 
inquefto luogo per Guardiano depu- 
tato dal Miniftro Generale fi può in- 
tendere ogni Superiore.delegato dal 
Prelato maggiore, & ordinario : Et 
ciò quadra moltoal cafo noftro: at- 
tefo che ciafchedun Religiofo può 
& deue dire : voglio obedire ferma- 
mente al Miniftro Generale, & è 
quel Commiffario, ò Vicario ,ò Pres 
‘fidente ,-ches'ècompiaciuto con la» 
fua auttorità afegnarmi . 

Mafe vi piace, ponderiamo benele 
parole, che fono più grauide di mifte- 
rij, che di fillabe. Firmiter.obedire . 
Non baftaua dire; Obedire, fenza-ag- 
giungerui Firmiter? è neceffario au- 
uertire , che poco, ò nulla gioua il 
verbo, fe non é accompagnato dall’. 
auuerbio . Onde*Giowanni Gerfone ra 
Tom. 2. Dialogo inter Anglum, & i, sr 
Gallum „dice; Non verborum „fed ad- to Gal, 
uerbiorum remunerator ef Deus . Nel 
Calepin di Dio non fi fà conto di vere, 


a 
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bi, ma degl’auuérbij. San Girolamo’ 
Gh pad Epift. ad Paulinum Nolan. Parendo- 
Pas. 17, che quel buon Vefcouofi gloriaff@ 
di efer vifuto qualche tempo in ter- 
ra Santa, gli feriue. Nom.efî laudabile 
te Hierofolimis vixifle, fed Hierofolimis 
benè vixiffe landabile eft . Iddio v. g. 
non fa cafo, che colui fi confefi ; ecco 
il verbo ; ma che fi confefli intera- 
mente; ecco l’auuerbio .Nonftima, 
che oriin Chiefa,ma cheoti attenta- 
mente. Nonfa conto, che falmeggi 
in Coro; ma che falmeggi deuota- 
mente: mercé che l’auuerbio, e l'ani- 
ma del verbo.Cofi S. Francefco al ver- 
boObedire, attefo che nulla gioua l- 
vbbidire , fe non s’vbbidifce ferma- 
mente ; & fodamente, & prontamen- 
te, & coftantemente. Per la materia 
dell’obedienza. Vedi fer. 10. p. 2. fer. 
ferì to. 12.p.1.fer:13.p.1.fer.23.p.t, 
E2. Eje ni Secondo Ricordo. Kolo effe ca- 
23° prusin manibus fuis ,vtrnonpoffim, iye. 
San Francefco affomigliaua il perfet- 
to obediente à vncorpo morto, qua- 
le mettetelo doue voi volete, non 
contradice, nonrefifte; & non mor- 
mora, felo mutatedi luogo, non fi 
duole, fe lo mettete à federe, non fi 
lamenta;fe lo ponete appoggiato,non 
guarda più da alto „che da baffo , fe lo 
yeftite di porpora; refta più fcolorito: 
Cofi il perfetto obediente , feé pofto 
da vn luogoà vn°altro, ò feli e dato 
qualche vfficio,òfe émandato è qual- 
che:efercitio faticofo , non cauilla , 
fon contrafta non mormora , nono 
refite, mà prontamente obedìfte con 
allegrezza, & gufto . Quandola ruo- 
ta del caro ftride ; é fegno , che non è 
wnta bene , cofi quando l’obediente 
ftride, mormora, & fi lamenta \éfe- 
gno , che non hà l’vntione dello Spiri- 
toSanto, ne la virtù dell humiltà A 
quale à guifa d'olio, vnge il catenac- 
cio arugginito: acciò non facciaromo= 
re; & non ftrida sPracordia fatui quafi 
rota curri dicel’Ecc.c- 33- I Sacerdo- 
Ernz} ti Gentili foléeuano ‘auvertire , che 
quando la vittima s'accoftaua volen- 
tieri all’ Altare,era felice augurio:ma 
geando andaua à forzadi baftonate, 
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età cattiuo pronoftico. Quando ili 
Religiofo allegramente, & volentie- 
ri efequifcé l'obbedienza , e fegno dî 


ipredeftinatione.Hi/arem crimdatoren 


dilicit Deus: Mafe per forza obedifce 


-dinditio di reprobatione. Il-Coruo, * lm 


& jå Colomba furono ca Noe man- 

dati fuori dell’ Arca con ordine, che 

ritornaffero:la Colomba ritornò , & 

fù fimbolo de’predeftinati, l’anima 

de’quali ritorna all Arca 1 Paradi- 

fo, donde évfcita; mailCoruo, che 

non ritornò, fù figura de ; rciciti , che 

nonritornefanno al Cielo; mà come 

difobedienti fubifferano nell'inferno. 

Etin quefto fenfo diffe San Luca 14. i 

Quivult animamfuamfaluanifacere per- Lus rh 

det cam . Per quefl'anima s'intende 

la propria yolontà, echi quefta vuol 

faluare, perde 1’ altr’anima creata da 

Dio. Peròfanoconfiglioélegarla nel- 

le mani del fuo fuperiore . Per quefta 

materia, vedi Serm. 10. p.2. Serm.12. 

r323) So 1% 
II. Terzo Ricordo . Deue Lobe- 17. '3 

diente ftimare il fuo Superiore come `” 

fuo Signore. Quia Dominus meus eft ` fah Bia 

Se il fuperiore e Vice Dio in terra - 

Ego dixi Dij chis. Perche lidà titolodi 

Signore. & nondi Dio? Gio: Carta= 

gena Tom, 3.lib. 6, Hom.8.deB. Vir- (aa 

gine; cercando la cagione perche l- 3. Hem. 

Angelodiffe à Maria Dominus tecum; 8. 

čo Deus tecum: Nota, che l’auttore 

della natura; indue maniere fi può 

confiderare; Òcome Dio, òcome Si- 

gnore . Come Dio concorre con le 

caufefeconde allieffetti naturali, & 

conimodo naturale, conforme alla lor 

natura . fenza alterarle leggi ordina- 

rie. Come Signore ‘affolutoopera ef- 

fetti Araordinari) eccedenti le forze 

della natura, & come tale, non lega 

lafua auttorità alle leggi ordinarie. 

Verbigratiazil fuoco di fua natura ab- 

brufcia, & fcalda y &èàtali effettil’- 

auttordella natuta vi concorre come 

Dio:nondimenocome Signore, & lis 

bero padrone; altera l'ordine della na- 

tura à fuo beneplacito» & l’impedi- 

[cei fiioi effetti, come fi vidde nella 


fornace di Babilonia ; doue li fofpefe 
la ma 


lafua attività. Anco'al moto conti- 

nuo; & perpetuo de’Cielî vi concor- 

Giy.10. re come Dio: mà al tempo di Giofue 

come Signore affoluto , lo fofpefe : 

Dice quel Religiofo li noftri vecchi 

hanno femprelafciato correre cofi ,& 

cofi ; perche hora quefto fuperiore 

vuoleintrodurretàte novità, & vfan- 

ze ftraordinarie? ti rifpondo , chenon 

deni far del faccentefopra il fuperio- 

re ,qualeé Signore affoluto, & ti può 

commandar cofe ftraordinarie à fuo 

fela. beneplacito. Vedi fet.12.pa.fer.60.p.3. 

: E ben vero che il fuperior prudente 

nel comandare deu’effer regolato, di- 

4 {creto , & confiderato , non fpropofi- 

ne h tato né precipitofo. Rgaodo Tehù fù 
4. Reg. inftituito Ré, 4. Reg. 9 


Cige 


”» fottoil Tribunale vnhoriolo è fole ‘, È 


che però doue legge la Volgata. Pal- 
lium fuum pofuerunt fub pedibus eius. 
Traduce il Tefto Caldeo. Po/uerunt 
fubter eumad gradum horarum ideft Ho- 
AE rologium folare: Gl'alzorno il Tribu- 
e 13 nale in vn luogo, doue ftaua l’horio- 
loà fole: auuifandolo rettoricamen- 
Lod te, chenelle fueattioni doueua effe- 
at reresolato, & asgiuftato, come ho- 
rioloà fole ; Ma refta folo raccoman- 
dare alle carità voftre quefto bon Pa- 
art aga dre, cherimane al gouerno, & dirò 
pra i 1. Te, le parole di Paolo 1. Tefal. cap. s- 
F 045» Rogamusigitur: wt noueritiseos, qui la- 
borant inter vos ,prefidentes in Domino y 
wt babeatis illos abundantius per opus il- 
pe Il Tefto Greco legge; Vi ba- 
catisillos in fummo pretio, per chari- 
tatem, propter opus illorum. Vi prego 
inftantemente perle fatiche . & fudo- 
ri di Giesù Chrifto, chericonofciate; 
amiate, & tenghiate in fommocon= 
to, & veneratione quefto Luogote- 
nente; fauoritelo , obeditelo, & de- 
fendetelo : non permettendo , che fia 
i vilipefo dadifcoli, & tuttociò fate- 
| lo, Propter opus illorum , poiche non 
cefferà di faticare inferuitio dell’ani- 
me voftre , & fuderà, & ftenterà per 

dar confolatione à tutti 3 &c. 


- li collocorno de ,& con'la gratia fopra tutte le gen- 
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eyr 


Motiuo per ilCommiffarios che refa, è 
Vicario „è Prefidente. 


Goantemconffitutus fum Rex abeo 
fuper Sion montem SanBumeius-: 
Tredicabs preceptum eius. Pfalm: 3. 
Quefto Salmo fecondo la conftante- 
opinione 'degl'efpofitori Cattolici s- 
intende letteralmente di Chrifto in 
uanto huomo , conftituito. Re dal 
fuo Eterna Padre fopra-il Popolo d*- 
Ifraele: detto monte perla fublimità 
della legge, &perla gratia della di- 
lettione., O vero per monte, fi può 
intendere il Popolo fedele della Chie- 
fa , folleuato,, &fublimato conla fe~ 


ti: Al quale douena predicare i precet- 
ti della Diuina legge; Nondimeno nel 
ferlo Tropologico , Dionifio Cartu- 
fiano l’efpone d'ogni Prelato, che con 
l’auttorità di Chriftoè deputato alla 
fua Cura ;dicui s'afpetta il comanda- 
re l’offeruanza de precetti, econfigli 
della fuareligione . Conffitutusfum Rex 
ideft Praiatus; do Redfor ab eo ideta 


Chrifto tamquam eius Vicarius. Super po- Car in 
pulum Chriffianum: Predicans prece- [4s 2i 


ptumeins ideft docens mandata eius feya 
uari. Treoblighi particolari fono in- 
caricati al Superiore delegato, òde- 
putato. Primo!, che faccia offeruare 
gl’ordini de’fuoi maggiori Predicans 
praceptumeius ide docerseius manda» 
ta feruari. Secondo, che gouerni in 
verga di ferro, conequità di giuftitia. 
Reges eos in virga ferrea .Segue il Te- 
fto ideft in confanti, ds- immobili eguiz 
tate propter vicerem iuflitie . Efpone 
Cartvfano. Terzo, che minaci col 
fagello dell'ira di Dioi delinquenti 
inemendabili , che non faranno'capi» 
tale della. Paterna ammonitione . 
Apprebendite difciplinam:, ne quana 
do irafcatur Dominus , de percatisde 
via iufla ideft libenter ampleTtamini 
fraternam increpationem, {n fagella 
Dei. i 
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SERMONI DIECI 
CAPITOLARI 


PER IL COMMISSARIO PRESIDENTE 


Fatti dall’ Auttore nel Capitolo della Marca , Celebrato in 


Fano l’Anno M. 


SERMON 


DC. XXXVIII. 


E PRIMO 


PER LA MATTINA, CHE SAPRE 
TL.CAPITOLO., 


Ego/umofium: Per me fi quis introierit faluabitur: ingredicurs 
© egredietur, © Pafcha inueniet . loan. cap.10. 


Ora, che, Principes popu- 

lorum congregati funt cun 

Deo Abraham ,acciòalcu- 

ni pretendenti non penfinó 
d’entrare.in Capitolo per iltetto, ò 
er le feneftre, ò per altra porta fal- 
a, òpure perqualche feala ftorta,,, 
fatta à lumaca: mi fon refoluto , con 
la corta di Chrifto, in quefta prima 
entratainfegnarui la porta maeftra, 
per la quale entrando nell’Olive , ar- 
riuereteconfolenne applaufo ègode- 
rei faporiti pafcoli della Prelatura -y 
&centrerete: & vfcirete, comincere- 
te) &finireteà lode di Dio, è falute 
dell’anime, & à gloria de’proprijOf- 
ficij. Sentite Chrifto . Ego fum Offium : 
perme. fiqnisintroierit faluabitnr: ingre- 
dietur , ig egredietur ; d Pafcna inue- 
niet. Quafi diceffe; quello refterà con- 
tento, impugnato, &confolato in» 
Capitolo; & fortirà Miniftro ; ò Dif- 
finitore;ò Guardiano, ch’entrerà per 
la porta maeftra di Chrifto,&vifarà 
fpinto dal Portiero celefte dello Spiri- 
to Santo (che peròtal Vangelo fi leg> 
genei giorni della Pentecofte dedica- 
tiallo Spirito Santo. ) Acciò dunque 
ciafchedunodelli Eletti poffa diret 
Ego autem in innocentia mea ingreffus 
fim. Tre avvertimenti auuiferò à 
‘pretendenti in quefto primodiftorfo. 


Primo qual fia la porta per cui s'hà 
da entrare in Capitolo.. Secondo la 
fcalaficura da poterfalire. Terzo i 
pafi proportionati , chefi hanno à 
muouere .« 

I. Primo auuertimento. Quattro 
fon le porte principali , per lequali 
tentano alcuni pretendenti d’entrare 
alle dignità Capitolari. Porta d’Obla- 
tione; di fubornatione, diraccoman- 
datione, &di virtù, letre primefon 
falfe; 8c furtiùe, l'vitimaè la porta 
maeftra:: Quanto all’oblatione può 
efler fatta intre modi fecondoi Ca- 
noni. P.P. Cauf r.q.1.cap.funtnon 


ta pecunia numerata „2 lingua ,quan- 
dofi procuracon preghiere importu- 
ne proprie, d aliene, è conadulatio- 
ni :vabobfegnio: quando fi prefta offe- 
quio & feruitù confine , & fcopo 
principale, ò patto interueniente d’ot- 
tenere ladignità s che fi pretende: co- 
me nota ancoil manuale del Nauarro 
cap: 24: n.100. &fi caua dalla forma- 
lità fteffa della ‘Simonia, che. così fi 
definifce da Canonifti: Simonia ef? fiu- 
diofa voluntas contraftandi. pretiorem 
Jpiritualeni. Evna volontà artifitiofa 
dicontrattare, & pattuire le cofe pi 
rituali, con pretio di peccunia efti- 
mabile : Onde perche le fopeafi® 
obla- 
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3 smo PIP. 1: 
nulli. Ciocàmanu „quando fi prefen- sg. 1 6. 
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éblationi poffono effer date & riceuu-: 
te come prezzo, &.con principal con- 
uentioneinordine al difegno della: 


Prelatura, perciò è fimonia efpreffa. 
juantoalla prima fpecie.che:confifte 


Tol hse ella pecunia numerata habbiamoil 


5,34 


calo in forma Attione Apoft. c. g.di 
Simon: Mago da cui la, fimonia nel 
nuouo teftamento: pigliò la denomi- 
natione, & diceuafi Mago perl’arte 
magica, che profefiaua . Vedendo 
coftuiche S. Pietro haueua poteftà di 
far miracoli , & che vifibilmente con 
l’impofitione della mano concedeua 


il dono dello Spirito. Santo”, andò à- 


428.1,3, trouarlo con vntacchetto di denari, 


niam, dicens ; Date mihi. hanc potefta- 
fem : Signore vendetemi quefta gratia 
dello Spirito Santo, che ve la paghe- 
rò dicontanticon:quefti denari . Rif- 
ofe Pietro, che denari ? chedenari? 
ia, via, via, intua:malora.conli 
tuoi denari: Pecunia tua tecum fit in 
perditionem: quoniam donum Dei exifti- 
mafti pecunia podere. Infelle enimama- 
ritudinis, do obligatione iniquitatis video 
ze effe. Obimė perche tanta collera 
contro.vn humo femplice, ignoran- 
te, &tgroffolano, che chiedeua vn» 
taldono per pietà, & deuotione? Rif 


Tertul ponde Tertulliano lib. de: Idolatria. 


l Idol, 


Po 


te €. g. che guefto-ribaldo: fù maladet- 


to, & [comunicato da S.Pietro, per- 
che malitinfamente voleua à denari 
contanti comprare la’ gratia dello 
Spirito Santo , perfarne poi mercan- 
tia con gl’altii', fperando per quefta 
ftrada prefto africchirfi. Namex:inde 
Simon Mazus iam fidelis, quoniam inter 
miracula profeffonis fue s etiam Spiri- 
tum Sanum per manum impolitionem 
enundinaretma'edi&tusab Apoftolo ,de 
Pde eiethis et: dice Tertulliano: Mà 
Eoi n ma quefto fimoniaco huo- 
e: e on ripieno di fiele d ama- 

ne ? Å quefto rifponde Pietro 


Matt} Damiano lib; 8. Epit. rr. che lo Spi- 
la e > 


pe Nu i tapprefentato nel 

mba, informa di cui apparirvolfe 
foprail Signore; & a [a Colom- 
+ ba, non hà fiele ; lo volfe dimoftrar 


&gliene fece offerta: Obeulit ei pecu~ 
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infielito perauuifarlo, ch'era incapa- 
cedi riceuere il dono:colombino del- 
lo Spirito Santo. Anzi lo fteffo dot- 
tore foggiunge’, che effendo' Simone 
per la magia huomo diabolico , fide- 
neconcludere:, che la fimonia é quafi 
fpecie d’herefia , prima dell’altre he-' 
tefie vfcita dalle profonde vifcere del 
Diauolo'. 


Quia fel C olumba: non. þa- piee, 


bet > Spiritus autem Sandusin C olumbe , Dam li, 
fpecie fuper Dominum venit 3 is y qui 3, Epe 


amaritudinem fellis intumuit , Columbini 
Spiritus capax effe non potuit . Condem- 
namus Simoniacam barefim,primam om- 
nium berefum, ex Imis. Diaboli vifceri- 
bus erumpentem . Seconda. fpecie d'- 
oblatione ,fatta-dalla lingua’, é anco 
Simonia: , perche fe non offerifcono 
con Simone la pecunia per paura di 
non rimaner confufi ,offerifconoin— 
quel cambio adulationi’ , lodi , pre- 
ghiere, &s'affaticano di pefcare la» 
dignità con l'hamodell'oro . Aquefti 


parla Grifoftomo Hom. 3. in Att. A- Grifo 


poft. Quid refert , fî non das pecuniam » i 
fed pecùnieloco adularis fubornas, mul- 
tagne machiaris? Pecunia tua tecum. fit 
in perditionem ad illum dium fuit, do 
bis dicetur , Ambitio tua tecum fit iñ 
terdirionem y quoniam putafi humano 
ambitu parari donum Dei . Terza Specie 
dell’oblatione Simonica.è l’offequio 
dell'a feruità,, &: corteggio, non'in- 
feriore all’altre, attefoche fe nella, 
prima offerifce la pecunia , & nella 
feconda: offerifce la lingua, inquefta 
terza offerifce tutto fe fteffo inperpe- 
tua fchiauitudine . Nella prima of 
ferifce il denaro, nella feconda le pa» 
role, nella terzalapropria perfona. 
Pietro. Damiano lib. 2. Epift. 3. Co- p 


om 3s 
Ath, 


er, 


v . tef, 
me Cardinale era intentiffimo: della Dam, t, 


Corte, & diceua .. Fenerantur [erii z 
tium, vt mereantur imperium . Dentalij 3» 
infenfibilis metalli fummam», trutment 
folide pecuniæ quantitatem y ifti.dant 
pretio femetipfos .. Quando quelli (è 
uali: safpettail conferir la dignità ) 
onoauidi, s'offerifce la pecunia . 
Quando: fono gloriofi , offerifcono 
adulationi, & lode humana. Quan- 
dofi gonfiano di fumo; & A i 
offe- 


Epift. 


Ber, libe 
3. des 
emid. 


Marte 


pv 
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offerifcono feruitù, & ofequio della 
perfona fteffa; e quett'vltima e la 
maggiore , perche vendono fe fteffi 
per fchiaui . Dichino li fteffi ambi- 
tiofi e pretendenti, quante humilia- 
tioni , oflequij, corteggi, vilite fan- 
no perarriuare al fuo difegno. Quan- 
te notti mal dormite, quante longhe 
paffeggiate, quanti malanni; quanti 
crepacuori, quante ingiurie, & quan- 
ti affronti fi fepportano. Ben diceua 
S: Bernardo lib, 3. de confid. & Epift. 
177.ad Epifc. Aq. O Ambitio ambien- 
tium Crux , quomodo omnes torques, do 
omnibus places: L'ambitione piace è 
tutti, perche l’appetito di regnare fi 
porta dal ventre della Madre, mà è 
vna Croce, vn martirio , che giorno, 
& notte dà la tortura (enza mai pofa- 
re, & continuamente tormenta, & 
crucifigge l'ambitiofo , di modo che 
come fchiauo di catena, & martire 
del Diauolo, tå inchiodato, & cro- 
cififfo.con duri tormenti à yna perpe- 
tua Croce . Della moglie di Zebedeo 
dice S. Matt. c. 20. Adorans ; dp pe- 
tens. Prima diffe adorans, & poi pe- 
tens: perche auanti che s’arriui alpe- 
sens è neceffario à quefti tempi ap- 
preffo.adalcuni ambitiofi paffare per 
l'adorans, cominciandogl’anni innan- 
zi à corteggiare, vifitare, & adorare, 
otferendo tutto fe fteffo in feruitîo di 
quel tale, che l’hà da fauorire. 

Et quifideue aunertire, che obla- 
tione fimoniácanon folo è vietata al 
comprante,mà anco al vendente. Del 
comprante hauete vdito il cafodi Si- 
mon. Mago. Circa al vendente fi leg- 
ge l’efempio di Giezi. 4. Reg. c. 5. il 
quale fù it primo, che vendeffe il do- 
nodello Spirito Santo , quando fi fe- 
ce pagare da Naaman Siro il miraco- 
lo operato dal fua Padrone Elifeo., 
perla liberatione della lebbra, & da 
Dio ne fù feueramente gaftigato con 
la lebbra: & con tutta la fua progenie 
în fempiterno . Zebra Naaman adhe- 
vebit tibi, do feminituo vfque in fempi- 
ternum . Et Pietro Damiano lib. 2. 
Epift. 2. affegnando la cagione intor- 
no a) genere del gaftigo , che fù di 


lebbra. Rifponde, chefi come il Le- 
profo non poteua conuerfare con gl- 
altri, per legge fcritta ne'Numeric. 
s.Così Giezi fù punito con lebbra ; 
fignificando., che (come fimoniaco ) 
doueuaeffere feparato, &fmembra- 
to da fedeli, & con la fteffa pena del- 
la fcomunica gaftigato, qual fepara 
i Chriftiani dalla participatione de’- 
Sacramenti della Chiefa. Sicut ille p 
non alia quàm Lepre plaga percuffus eft, 
que homines remouebat- à caftris , Sic 
ifte non leni, fed ilius dabe perfunditur 
criminis , quod ab Ecclefie (eparat Saa 
cramentis . Chiude quefto concetto 
Hugolib. 2. de Sacramentis . Part. 10. 
Simonice berelis contagium duo legun- 
turautores emerfie , alter fub Profeti- 
ca alter [fub Apoffolica dottrina; Pri- 
mus Giezi magiffer effe vendentium.,de= 
inde Simon videtur empror: horum au- 
tem fedatores , ficut non funt in errore 
diuerfi ita nec in damnatione diuifi . Dio 
guardi fimili fimoniaci , feguaci , di 
quefti peftilenti autori. 

Da quefto S. Bernardo lib. s. de, 
confid. ad Eug. inferifce, che non fo- 
lo fi commette fimonia offerendo al 
Padrone principale : mà anco offeren- 
do à fuoi officiali , compagni, Came» 
rieri , & feruitori; fi come peccò Naa- 
man offerendo à Giezi Paggio , & fer- 
uitore d'Elifeo. Vt tales Ianitores , da 
(ofamulos habeat , quinon fint Giezite : 
boc modo fuper hoc quem forte ( ideftfa- 
mylum ) ab aduentatoribus petere de> 
prebendens indica Gicefieam. Et diffe if 
vero; perche hoggi per arriuare al gra- 
do E SER portare ,& effer portato; 
Et fe già gl’vfficijfi dauanoperarmi p 
Ò per lettere, à quefti tempi voglio- 
no le monete, doue hanno trouato 
armi, & lettere ; non confiderando, 
chetutti gl’altri peccati în compara- 
tione della Simonia fono réputati leg- 
gieri feconda la Glofa. c.1./q. 1. cap. 
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moniace hærefis , quafi pro nibilo repus 
tantur. Scomunica tanto graue, che 
ériferuata al Papa per Decreto della 
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Norembris, & confermato da Paolo 
Quinto, Anno 1617. 7. Ianuarij . 
Dirà forfequel Pretendente: fe tù mi 
fai Mini@ro bora; è queft’altro Capi- 
tolo farai Miniftro tù. Sestù,mi fa- 
uorifci hora alla dignità di Prouincia- 
le, vn’altra volta ti renderò il fauore. 
Se midate il voto per Diffinitore, fa- 
rete padronedelle mie fodisfattioni . 
Concorrete voi con i vofiri voti alla 
allamia-perfona , che anch'io fuffra- 
gherò coni miei à voftro beneplacito: 
Tuttequefte oblationi, & conuentio- 
ni fono fpecie difimonia , come proua 


. il Navarro Man. c23. n. 100. Poiche 


cinteruiene il patto, & fa conuentio- 
ne, & fi vende, &fi compra il voto 
elettivo ; che alcunopenfi d’entrare 
per quefta porta della fimonia , & 
oblatione: attefoche quefta ftà ferra- 
ta con vn catenaccio fodo da Pio 
Quinto ; in Bulla , Cum Primum . 
Anno 1566. prima Aprilis, referita 
dal Quaranta , Tit. Simonia, &nel 
compendio Bullar.Cēf.s-doue fulmi- 
na grauiffime pene c6tra i Simoniaci. 

econda Porta furtiva è la fubor- 
natione; quale confifte in preghiere 
importune , lufinghe , minaccie , per- 
fuafioni, promefle, fuadendo à dare il 
voto, ò difuàdendo à non lodare. Dio 
ci liberi da fubornatori , perche fono 
Antichrifti feduttori del popolo. Ten- 
goin prova diciò vna ferittura acco- 
modatiffima, dalla quale deduco, che 
il'Capitolo fia vn rincontro del giudi- 
tio vniverfale . Ne! Giuditio Vniuer- 
falefaranno-efaminate tutte l’opere 
de buoni,& decattiui. Quando Iudex 
ef venturus cunga filtè difeuflurus . 
Et nel Capitolo Provinciale s'efami- 
na la vita di ciafcuno ,. attefo che 
chi pretende à Prelatura, ftà efpofta 
alla cenfura . Nel giuditio vniuer- 
fale saprirannoi libri, & fi moftre- 
ranno le partite di tutti: Liker feri- 


ptus proferetur sin quo totum continetur, 


& fi dirà à quel prefcito , che preten- 

de al Paradifo, leggi quà quefta parti- 

ta: Così nel Capitolo contro quell? 

indegno pretendente fi leggeranno le 

Vifite ,& proceffi, & fi dirà ; leggi 
Direttor. Monign. 
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quà la tua vita. Nel Giuditio Vni- 
uerfalei trifti faranno ributtati alla 
finifira, &i giufti, & buoni alla— 
deflra faranno collocati. Inter oues 
locum prafla, ds ab bedisme fegueffra: 
Et nel Capitolo gl’indegni faranno 
efclufi ,& i meriteuoli faranno alzati 
alla deftra. Nel Giuditio farà detto è 
triti: difcedite maleditti: & gl’eletti 
faranno abbracciati: Venite benedilti: 
Così in Capitolo faranno fcacciati i 
Religiofi indegni, & all’incontro fa- 
ranno fauoriti i zelanti ,& offeruan- 
ti. Altri Paralelli potrei addurui,mè 
vn' altro folo ne foggiongo, chemol 
to ficonfà al nofiro propofito; & lo 
nota S. Matteo c. 24. Al tempo del 
Giuditio vfciranno in campagna al- 
cuni falfi profetti feguaci d’Antichri- 
flo, & come tanti Antichrifti con le 
loro aflutie,& magie faranno appari- 
remarauiglie, & prodigiofi fegni, & 
con falfe promeffe feduranno tal- 
mente. & fuborneranno con inganni 
gl huomini, che rivolteranno il cer- 
vello quafi alli tef eletti: Surgent 
preudo Chrifli, do pfeudo Profete + do 
dabunt figna magrasds prodigia , ita vt 
in errorem inducantur , fi feri potefl s 
etiam eleđli . Et perche gl’appaffio- 
nati; & fationarij d'Antichrifto fu- 
borneranno ilpapolo, & loprediche- 
ranno per Mefa: Ecce hic efC hbri- 
fius - Il Signore c’anuifa anticipata- 
mente: Nolte credere. Cosine™Ca- 
pitoli alle volte non mancano appaf- 
fionati, & partiali che fotto pretefto 
di zelo , fubornaranno + Vocali Ze» 
lantià daril voto è queto .& quello, 
promettendo mari, & montes, coni 
dire: Hic efl Chriffus: quefto è buon 
per efer Prelato ; & perfuaderanno 
contant’effcacia v& energia +che ti- 
reranno dalla fua, quafigli ftefi con- 
trarij, & auuerfarii mà però flatein 
cervello :\ Nolite credere. Et fimili 
fnbornatori fi diffinguano in tres 
fchiere, Alcuni fono partiali,che fu- 


bornano per l’inclufiua dell’amico,” 


perfuadendo con falfe promeffe, & 

lod5do con ecceffidi virtù la perfona, 

che defiderano effaltare: ge dale 
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ilvotoal tale; perche fauorirete va 
foggetto degno, & grato. Altri fa- 
bornatori fono appaffionati, fuaden- 
do gl’Elettori all’efelufiua dell’emu- 
[o, biafimando tal foggetto, & minac- 
ciando loro fe lo.fauoriranno . Gl’vl- 
timi fono fcaltriti, & con lufinghe, e 
preghiere artifitiofe,, & ingannevoli 
procurano bellamente di {calzare gl’ 
Elettori , per {coprire Panimo, & vo- 
lontà loro, & doppo fcoperta la lorde- 
pendenza s’affaticano in fuaderli, ò 
diffuaderli con lufinghe:, ò con, 
minaccie, in ordine allor difegno , 
trasformandoficon finte rapprefenta- 
tioni nel genio di colui, che fuborna- 
no; pernon effere fcoperti partiali, ò 
appaffionati. Padri vocali nom vi fi- 
date di quefti tali, cacciateli via , & 
non vila(ciaremenar per il nafo,; co- 
metantiBufali, cafoche alcuntalevi 
fuffe,ilche nomeda penfare. 

Sentite belliffima ferittura, Giud, 
»4. doue intenderete vna difficiliffima 
propofitione di Sanfone. Si nonaraf- 
fetis in vitula mea non inueniffetis pro- 
pofitionem meam. Ilcafo fi che Sanfo- 
ne (huomodi bellifimo ingegno, & 
di forze in'uperabili ) s innamorò 
d’vna fanciulla Filiftea bella ; gioua- 
ne, nobile, & virtuofa, & domandò 
licenza% fuo Padre, & Madre di pi- 
gliarla per moglie mentre i parenti 
della fanciulla gliela volefero dare: 
Mà perche quelto partito non piacena 
al Padre, e Madre di Sanfone, lo dif- 
fuadevano; allegando. che non man- 
cauano fanciulle bellifime hebreeal 
fuo paefe fenza fpofarfi con donna fo- 
reftiera Filiftea : Tuttauia perche 
Sanfone fpafimaua di colei, pregaua 
ìl Padre, & la Madre, che voleffe- 
rö acconfentire , perche gli piaceua 
eftremamente; Hane mibi accipe quia 
Placuit oculis meis . Hora mentre_, 
atidorno per veder coftei, perla ftra- 
da furono affaltati da vn leone, 
fiero, & crudele, che vfcendo dalla 
Vianarugendo andò alla volta loro: 
Mà Sanfone l’abracciò, & lo fquar- 
cidin mille pezzi, & lafciò il fuo ca- 
dauero in quella Vigna, & ritornan- 
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douifolafrà pochi giorni perrimedere 
il Leonemorto, troud, che l’Apinel- 
la bocca del Leone hauenano fatto 
vn fauodi miele, & fenza notificare 
à perfona alcuna il fuccefò s fi fecero 
le nozze con la nuona fpofa , con alle- 
grezza vniverfale di tutte le parti; & 
il Padre di Sanfone per fette giorni 
continui fece fontuofi conviti con, 
corte bandita. Per ilche vedendo i 
Filiftei della Città,che Sanfone hono- 
raua la fua patria, gl’affiegnorno tren- 
ta Paggi, acciò inogni luogo l’accom- 
pagnaffero. Hora mentrefi lava al- 
la menfa ingaudeamus, Sanfone pro- 
pofe vn'enigma: De comedente exinit 
cibus dode forte egreffa eft dulcedo: & 
fece vna fcommeffa dì trenta vefti = 
chè neffuno hauerebbe faputo fcio- 
gliere il Problema; dandoloro fette s 
giorni di tempo per interpretarlo. Vi 
fpeculorno tré'giorni attorno » nemai 
poterno indouinare il mifterio ” On- 
de pigliorno fpediente di cauarne il fi- 
gnificato per via della fpofa ,& la fu- 
bornorno prima con lufinghe, & poi 
con minaccie d’abbruciar leî con tut- 
ta la Gafa fua , fe non fcopriuail mi- 
fteriodella bocca di Sanfone. Blandi- 
re virotuo, do [uadeei, vt indicer tibi 
quid fisnificet Problema quod facere 
nolueris , incendemus te > (> domum 
Patris tui. Notate , Suade ei, ch'è 
attodi fubornatioue. Quefta pazza- 
rella andò dal marito; & con finte 
lacrime piangendo, fi lagnava, che 
effo non li voleua bene , non hauen- 
dolimai feoperto il fecreto dell’Enig- 
ma: endetanto diffe, & tanto repli- 
cò, & tanto perfuafe con la fuaim- 
portunità,che finalmente li manifeflò 
il fecreto, quale leiincontinente notis 
ficò è Filiftei » la doue venuto il fetti- 
mo giorno , rifpofero al Problema: 
Quid duleius melle , do quid fortius Leos 
ne? All’hora diffe Sanfone: Si non 


araffetis in vitula mea; non inuenifletia ` 


propofiticnemmeam. Alludeall'antico 
prouerbio, che perfienifcare, che vno 
fubornaua, è perfuadeva l’altro } vfas 
uano quefte parole: arare in oleo sche 


à noftri tempi fi dice, menar peril 
nalo 
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nafo come vn Bufalo. Et volfe dir 
Sanfone; Se voinonhauelti aratala 
mia (pofa, cioé fubotnata , & perfua- 
fa,& guidata per ilnafo come vna ba- 
lorda, voi non hauerefte indouinata 
lamia propofitione , &c diffe il vero, 
. LI 
poichelillafciarfi fubornare è cofada 
balordo. Intendete Padri Vocali? 
m'intendete ? illafciarfi fubornare, 
perdare il:votoà placebo, écofa da 
Bufalo, & quando penferete ricevere 
il premiodallelarghe promefle, refte- 
reteingannati, &confuli , & da Dio 
con feuerocaftigo flagellati, & man- 
datiin vitimo eftermimio. Deusdifi= 
pauitoffa corum, qui bominibus placent : 
Confufi funt quoniam Deus fpreniteos.. 
Et voi fubornatori! non vi fidate de 
fubornati elettori ;. perche vi gabbe- 
ranno. O quanti peringratiarfi pro- 
mettono il:voto; & poi non lo.danno? 
O quanticonyn voto folo fi vorebbo- 
no fare cinquanta'amici? O quantià 
tutti promettono, & à neffflun manten- 
gano? Percidi Pretendenti non fon- 
dino lefue (peranzenella fubornatio- 
ne; & nompenfino d’entrare in Capi- 
tolo per quefta porta incerta , &falla- 
ce; Ergià ftà ferrata dal Pontefice Pio 
V.col catenaccio fododella Scomu- 
nica Papale iplo fattoincurrenda,ri- 
feruata alla Sedia Apoftolica, nella 
Bolia: Palforalisofficij .. Conftit.128. 


' Anno 1577. con'altre pene; & priua- 


tioni: Etanco fù rileruata da Grego- 
Xilin Bulla: Con/ienit. 13. Anno 
1573-8. O&obris: Bullar. tom. 2. fol. 
255. & 282. 

Terza porta falfa èla raccomanda- 
tione,percuientranoin Capitolo tut- 
ti quelli, che fondano le loro fpe- 
ranze nell’appoggio de fauori. Et 
quefti tali fi douerebbono fpecchiare 
nella creation del Mondo, doue Dio 
nel Cielo formò duoi Prefidenti ur 

ole peril giorno, & la Luna perla 
PVA - Etdichiarando in particolarè 

/ficio.che s'afpettaua al Sole, no- 
tail Tefto della Genef. c. 1. che era 
lo {partite laluce dalle tenebre; co- 


Sant’ Agoftino 
Ve diuidat lucem è tenebris. Sole è il 
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Prefidente del Capitolo: Vosefis lux 
Mundi. Luceè la Prelatura. Tene- 
bre, cheoffufcanola Giuftitia; & la 
conuenienza delle ditributioni, fond 
le raccomandationi delli adherenti, 
i fauori degrandi, & Te lettere degl” 
amici , che vorrebbero ogni cola * 
Onde il Prefidente del Capitolo af” 
hora farà vfficio di Sole , quando» 
Diuidet lucemà tenebris: & non per 
metterà, che letenebre de fauori of- 
fufchino la rettitudine della Giufti- 
tia, &la luce della virtù. Oquanto 
fono fciocchi quei pretendenti , che 
perquefta trada penfan di falire? Do- 
ue Ranno col ceruello, che non atten- 
danoà ciò che fcrive il Salmifta Sal- 
mo 145. Nolize confidere in Principi- 
bus , nec'in filijs bominum, iniquibus non 
ef falus ? Gran differenza fanno dal 
pefcare in mare, & pefcare nelle 
Pefchiere priua e de gentil’ huomi- 
ni. Chi pefca in mare non fempre 
piglia pefci, & molte’ volte ‘tà in pe- 
ricolod’affogare: Mà nelle Pefchiere 
fipelca à man falua fenza pericolo di 
naufragio alcuno . Chi confida nel 
fauore , pefca in mare : poiche rare 
volte piglia il pefce, &bene fpeflo 
patifce burrafca, &in vece di perue- 
nire al {fuo intento, réRafuersognato, 
& difcreditato appreffo al Prencipe 
perlemalerelationidegl’emoli. Oh 
come ben diffe vn Buffone del Pren- 
cipe Don Carlo, fratello di Filippo 
Terzo Rè di Spagna. Stauail Pren- 
cipeà tauola, & non potendo il Buf 
fone più longamente ftare in piediy 
s'appoggiò alla muraglia , doue co» 
perto dalla Tapezzaria era vn Cami- 
no; perloche caricando il corpo grå- 
ue fopra il vacuo, cadéinterra all'im= 
prouifocongran rifo di tutti li circon- 
ftanti: ‘Onde il Prencipe motteg- 
giandolo, diffe : ben ti ftà , quefto 
é il merito della tua fcortefia, vada 
Pvno per laltro:Màil Buffone rifpofè, 
Per Dio Signore , chetali fono gl’ap- 
poggi di Pilazzo. Il detto fidi Buffo- 
ne, mà non da Buffone , & come di fa- 
uio fù lodato, attefoche colui, che ne- 
gl’appoggi de fauori fonda le fue pre» 
e 
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tenfioni,in cambio di pigliare il pefce, 
refta prefo, &gabbato cade in dif- 
gratia; & bene fpelfo confufo, & fuer- 
gognato fi rimane. Mà l’altro, che_, 
s'appoggia al fauor Diuino , & in Dio 
ripone le fue fperanze, pefca fecuro 
fenza pericolo alcuno. Tutta la me- 
tafora èdi Dauid , quale come, come 
intendentifiimo di Corte c’auuifa nel 
Salmo 54. Iata fuper Dominum curam 
tuam, din ipfe te enutriet, do non da- 
bit in eternumfluttuarionem inflo : Pon- 
derate bene le parole. Tada fuper Do- 
minum curamtuam :eccogettata la re- 
te. Ipfe te enutriet:ecco pigliatoil pe- 
fce. Et non dabit in eternum fiuđuatio- 
nem iufto: ecco fecuro da ogni perico- 
lo. Adunque fciocchi, & forfenna- 
ti coloro , che Confidunt in Princi- 
pibus , do in filijs hominum . Et co- 
me tali {on maladetti dal fempiter- 
no Dio: Maledius bomo, qui confidit 
inbomine: Etfor'e, che giornalmen- 
te non fi vede con l’efperienza quan- 
to fiano fallaci i fauori ? tanto va- 
gliano , quanto i Superiori. li fanno 
valere. Et benche taluolta habbino 
effetto quanto all’efclufina y nondi- 
meno quanto all’inclufiua rare volte 
fortifcano l'intento. Etciò.auuiene, 
ò perche le raccomandationi fon fatte 
fenza premura, & per cerimonia: 
Quia rogatus rogat; ò perche il fupe- 
riore con viue ragioni le sbatte conli 
fcrupolideila confcienzia, allegando 
il demerito del foggetto raccomanda» 
to, ò veroconle Bolle Pontificie, & 
conftitutioni dell Ordine in mano 
Pefclude : delche capacitato, & con- 
uinto il buon Prencipe , refta piena- 
mente fodisfatto... Si che per quefta 
Porta non penfino d’entrare gl’ambi- 
tiofi, attefo che ftà ferrata da diuerfi 
Pontefici conla fcomunica Papale à 
Superiori, che concedonole dignità 
à inftanza di fauori ,& à Pretenden- 
ti, che le procurano. Tanto contiene 
il Breue di: Paolo V. Admonemur . 
Anno 1619. die 18. Aprilis. Confer- 
mato da Vrbano VIII. Admonemur 
29, lulij Anno 1629, con.altre priva- 
tioni contenute nelle noftre Conititu- 
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tionis §: De recurrentibus ad fauores* 
fol. 146. Non mancano altre porte_s 
falfe, per lequali lo sfrenato ambi- 
tiofo cercaentrare: v.g. Per la porta 
della malignità, penfando che efclú- 
fo quello, venga inclufo elfo , fondato 
nella maffima d’Ariftotile nella To- 
pica » Corruptio vnius pef generatio 
alterius; & non auuerte ly Alterius. 
Non dice Generatio mei ,mà Alterius. 
Altri fperano d’entrare per la Porta 
della fordidezza; Etquefta anco ftà 
ferrata da Decretali in 6. De Iudice 
per fordes c: 1. de fententia . In fom- 
ma tutte le Porte fono ferrate come 
falfe, & furtiue,folo la Porta maeftra 
fi vedrà aperta, &à quelta vi defidero 
intenti, & attenti; Poiche per l'altre, 
non credo, che mai Religiofo alcuno 
tentaffe entrarui. 

Porta maeftra è Ia virtù. Ondes 
quello entra alla dignità per Chrifto, 
cheentra per ta porta del merito ap» 
prouato da Chrifto . Alcuni, fi tima- 
no meriteuoli da fe tem ,& fondano 
il merito nella propriaoppinione, & 
con la loro immaginatione fi fanno 
Prelati, dicendo:trà fe Nefi nel fuo 
ceruello:; voglio effer Prelato, & 
non s'accorgono, che gl’altri li bur- 
lano col detto di S.Paolo 2. Cor. ro. 
Ton .n qui. fe ipfim comibnendatville 
probatus ef ; fed quem Deus commen- 
dat: H merito deue- effer vero»: & 
realeapprouatoda Dio. Aron, Num: 
17. fù affonto.al Pontificato » & per- 
che il popolo mormoraua , che non 
era entrato per la porta dellavirtù, 
mà.ch'era ftato eletto per mero fauo- 
re di Mose fio fratello: {piacque tan» 
toà Dio quefta mormoratione, che lo 
volle giuftificare con quefto telimo» 
nio. Ordinò, che le Tribù portaffero 
le Verghe fopra l’Altare del Taber- 
nacolo alla prefenza di Dio :.il che 
effequito, doue tutte l'altre Verghe 
fi mantenenanoaride, & fecche com? 
erano auanti., folo:la Vergad’Aron 
comparue verde, & fiorita „che pare- 
ua vna Primauera... Virsa «Aronis 
tantum apparuit frondens , ferens fo- 
ressqui in Amigdalas deformatis fune» 
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‘Onde tal Verga così fiorita fù ripofta 
nel Tabernacolo è perpetua memo- 
fia del miracolo per confufione de 


Giorn, mormoratori rebelli: g Signum rebel- 


liumfliorum Ifi vaels vt quiefcane querele 
corum: Motmorava.il popolo, & ftaua 
follenato per» lVeletione d? Aron al 
{ommo Sacerdotio reputandolo inde- 
ano, & immeriteuole ; perilche Iddio 
lo volfe giuftificare ;& per chiuderli 
la bocca fece forire la fua verga, & 
così foritaconferuarla;perteftificare, 
ch’eraentrato perla porta del merito : 
quafidicefie, voi;(ò Rebelli)fietein- 


* degni’, aridi, & fecchi dimeriti , &di 


virtù, che perciò aride; &fecche fon 
seftatelevoftre Verghei Màla Ver- 
ga d’Aron é verde, & fiorita} perche 
driccodi meriti; & colmo di virtù. 
Grand'Elogio è quefto effer lodato; & 
approuato da Diofteffo. Oltre che: 
Dignitas diciturà dignis: sì perche 
{i deue conferire à perfone degne; sì 


#13 anco perche all'hora rifplende 5 & fa 
fol, 91, oftentatione di pompofo fafto, & fpie- 


alabandiera quando ecollocata in 
oggetto: virtuofo, & digran merito. 
Ali’bota ogn° vno l’applaude , ogn? 
vn lo loda «ngn’vn lobedifce 3 &'ogn° 
wnlosiuerifee: Huic offiarius aperit y 
do ones vocem gius audiunt: O ‘quan- 
to errano quelli , che. nel favorire, 
hanno l’occhio folamente alla depen- 
denza; ò perche amico, è perche è 
parente, ò perche é aderente; ò perche 
€ della fattione,in cuinonfi vàdie- 
troà meriti, mà tutto il merito è fon- 
dato nella dependenza : Etfi vede, 
chel’ambitiofo molte volte nelle fca- 
ramuccie delle fattioni fà meglio.il 
fatto fuo - Er forfe in quefto fenfo par- 
lò S. Bernardo, piangendo l’abufo-di 
quel tempo, & la fua fentenza fà ci- 
tata in Malleo Venefic. P..P.queft. 6. 
fol. 93. Noffri Prelati fatta funt Pi- 
lati < Nofiri Poflores fatt funt Tonfo- 
yes. Pilato per non difguftare Cefa- 
A riputtò Chrifto degno: di merito 
infinito , & faluò, & approvò Bar- 
rabano , huomo indegnifimo, & fce- 
leratifimo: Così fanno alcuni Elet- 

tori: per non difguftar Gefare danno 


il voto è foggetti indegni ; lafciando 
indietro; & ributtando le perfoneò 
meritendli. i 
Etfi fondano nellaragion politica, 
fperando riceuere dall’eletto indegno 
gratitedine , fedeltà, & libertà. Co- 
me indegno ( dicono loro) fi dimoftre- 
rà maggiormente obligato. Come» 
indegno hauerà bi fogno d'aiuto , & di 
configlio;& noi li faremo il pedago- 
goattorno. Come indegno ftarà fem- 
pre contimordi noi, & non contra- 
dirà adalcuna noftra voglia,& lo gvi- 
deremo à noftro modo. Mà fcapric- 
ciatcui pure diquefta oppinione , & 
credetemi; che per politica humana, 
& Chriftiana, meglio dfauorire fog- 
getti meriteuoli. Perche chi hà me- 
rito, & virtù , anco hà innata l’in* 
genuità , la gratitudine , la fedeltà, 
la beneficenza, la creanza, & la cor- 
rifpondenza y douetutto l’oppofitofi 
vederebbein vn Prelato quando faffe 
indegno; qualefarebbe ingrato , infi- 
do, & teftardo. 
Primieramentecingrato . La ferie 
tura Giudic. c. g. narra vn’ Apologo 
pratiofo . GP Alberi determinorno 
eleggerfi vncapo , &entrati in Capi- 
tolo , offerirno l’Imperio all’ Olino; 
quale renuntiò, fcufandofi, che non fi 
volena privare della fua grandezza. 
Elefiero il fico, & egli parimente ri- 
fiutò con pretefto, che non doveva la+ 
fciare la fua dolcezza. Andornoalla 
Vite; ne anco quefta volfe accettare; 
dicendo, che non voleua perdere il 
fuo \generofo liquore . Finalmente 
l’offerirno alla Spina , quale gratio- 
famente accettò, con patto però, & 
conditiones che tutti gli Alberi sac- 
coftaffero ‘è lei fotto ‘fa fua ombra? 
Siver? Regem me conftituiflis , venite, 
do fub ombra meareguiefcite. Vials 
cofa- fola avverto fopra quefio paf- 
fo. Che importava alla Spina, che 
tutti. gli Alberi s'accoftaffeto alla 
fua ombra ? non poteva governare 
loftatoy&i Vaffalli in debitediftan= 
ze, come pure fanno tutti i Regi, 
che con la potenza fono in tuttil 
Regno; & conla prefenza folo nel 
k Pa fuo 
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fao Palazzo? Rifponde Hugoin-que- 
fto luogo . Licna filuarum'ideff Clerici 


* preficiunt fibi Rbamnum idelPrelatum, 


quiaculeatur, do fpinolus efficitur, fpo- 
liansfubditos , ficut (pina [polias ones, 
que tangunt eam, Quafidica:la fpina 
come pianta inutile, infruttuofa; & 
fpogliata d'ogni bene e Alberodi rapi- 
na, che con i fuoi pruni rubba ; & fpo- 
glia tutti quelli, cheàlei s'accoftano: 
à chi ftrappala Cappa, à chi lalana, 
à chi le fogliè, à chi i fiori , à chi i 
frutti, &iheal maniera fi vefte, sab- 
bellifce , &s'arricchifce. Coli quan- 
do al gouerno fuffe efaltato vn foget- 
to indegno, fpogliato di meriti, &di 
virtù , farà Prelato di rapina, né al- 
tro fcopo hauera, che fpogliarei fud- 
diti. Et fi potrà replicare (come po- 
co fàdiceuo ) Noftri Pafores fati funt 
Tonfores, & quando i fuoi fauori, & 
promotori afpetteranno qualche fe- 
gno di gratitudine, fi trouoranno fpo- 
gliati , & fpropriati , &c.parati d'in- 
gratitudine , fenza hauere vn'offo da 


Be E. fodere . Onde S. Bernardo Epift.322. 
pif.3a2 palla più oltre, & à fimili Elettori, 


che danno il voto à gl’indegni. Spe 
future retributionis , dè titolo di femi- 
giudei. Tacco.quod ficuti delunt lucroff 
Tudai:Peius indaizare dolemus Chriffia» 
nos feneratores: fi tamen Chriffianos =, 
do non magis baptizatos indeos conie- 
nit appellari; Ma ritornando at!’ Apo- 
logo. degl’ Alberi ( doue lafciauo il 
più. bello ) fe mi fofi trovato ini 
quel-Capitolo y-hauerei.rifpofto; Co 
me Signora: Oliua ? Come: Signora, 
Vite? Come Sig. Fico? Adunque ri- 
fiutate la Prelatura per. non perder 
la. graffezza , & la dolcezza? Anzi 
quando farete in Prelatura, all’hora 
veranno i prefenti, & i regali, & mag- 
giormenteingrafferete, arricchirete, 
& goderete le delitie... Ah nò , nò, 
m'haurebbero replicato; anzifaremo 
conftretti à reftar.priui d’ogni noftro 

ufto , & commodo 5 poiche la per- 
ona efaltata à gradi eminenti; deu" 
effer tanto grata-à fuoi benefattori, 
che s hà à fpogliare d’ogni.gufto!, 
d’ognicommodo, & d’ogn’intereffe; 
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sper contentàre , &c arricchire i fuoi 
fodditi. 

E ancoinfedele, anzitraditore, & 
ribello l’indegno efaltato alla Prela- 
tura.Onde acciònon fi dica, ch'é tato 
efaltato fenza meriti, volta i calcià 
chi l'hà fauorito, & nega la depen- 
denzaad'altrijacciò la fua efaltatione 
fia attribuita al proprio merito . Et 
benche , quando ftaua in baffa fortu- 
na fi monftraffe humile, & manfue- 
to, & offequiofo ; nondimeno pofto 
in fedia, ambifce à cofe maggiori, & 
talmente fi fà arrogante , che volta le 
{palle a'fuoi fautori . Sant’ Agolti- 
no offeruò ; che quando Chrifto heb- 
be detto in San Luc. 23. Vnus veftum 
me traditurus ef, immediatamente. 
Fatta: efè contentio inter eos : quis eo- 
sum videretur effe maior: Mà chehà 
da fare la Luna coni Granchi? cheis 
conneffione d trà la maggioranza, & 
tradimento ? Rifponde'il Santo ; (che 
trouato il maggiore, & più indegno 
ambitiofo , bentoftoera trouato‘il tfa- 
ditore , perchetale fuol’effer Ja con» 
ditione dell’indegno Ambitiofo : Et 
benche quando é perfonarpriuata,/fi 
moftri fedele ;dependente.; creatura, 
& feruitore; nondimeno arrinataal 
fuo:difegno volta le fpalle al fuo 
(Greatore . Il Prouerbio commune 


S.Agoft 
Luc,2} 


Honoresmutant marcs 3 s'efpone » Offer , 


dunt mores - Non penfi alcuno, chela 
Prelatura muti natura; ma fi bene, 


«quando l’ambitiofo ‘è in minoribus, 


difimula», finge; & raffrenale fue, 
male:inclinationi , che:poftoin fedia 
con la‘bacchetta in mano, fi fàconof- 
cere chie , precipitando in quel:verfo, 
doue l’impeto della natura Jo tranf- 

orta, rivolgendofi contro quelli „che 
Phanno fauorito. Dauid Salmo 143. 
affomiglia il Prelatoindegno al vapo- 
re della terra . Homo vanitati fimilis fa- 
dus eft- Simmaco legge ; Vapori. 
Quandoi vapori efcano dalla terra; & 
fi follevanoin'alto, fi poffono afpetə 
tare folgori ylampi;.tuonî, faettet;i 
tempefte ,.& cattiui temporali. Cofi 

mando fi folleua dalla’terra.qualché 
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fiercore' erigitur: panper s bene fpeffofi 
fentonotuoni, & fi veggonorouinofi 
temporali ; poiche conturbano le Pro- 
uincie ; inquietanogl’animi , folleua- 
no difcordie, incitano rumori, fcari- 
cando folgori,& faette controla fteffa 
terra,che gl’hè dato l’effere.Etquan- 
to piùi vapori fono fpiriti fottili;:& 
fanno innapparenza dello fpirituale 
all'hora fi deue-maggiormente teme- 
re di comete, di factte, & di fuochi da 
defolare, & diltruggerre la buona of 
feruanza. Horandate 5& fidateui di 
darcil votoà vn'indegno. 

E finalmente tetardo , & di pro- 
prio capol’indegno,, quando è poftoin 
fedia, & non v'è perfona; che polfa 
dominare; &regolare il fuoceruello. 
Del Bucefalod'Alefandro, Gauallo 
famofifimo ; narra Plutarco, & lo 
fetiue Plinio lib. 8:c.42. che quando 
eranudo, & fpogliato fenza fella , & 
altri ornamenti da Gaualiere , ciaf- 
cheduno lo poteua caualcare „8 do- 
minare à fuo piacere : Ma quando 
{taua infellato con la fella ricamata ş 
con le redinedi fila d'oro , coni fiocchi 
di feta, con le ftaffe indorate , ferri 
inargentati, & altri fornimenti Rea- 
li, figonfiaua talmente, che folo A- 
leffandro lo poteua caualcare . L’in- 
degno, quando è in baffo ftato, fi mo- 
ftra tanto abietto, & di‘prezzato sche 
ogn'vno ne può difporreà fuo piacere; 


ma doppoe falito in fedia ,diuiene co- 


fi altiero, che niuno lo può domina- 
re, & fi gonfia con tanta albagia, & 
grandezza , che à pena fe li può acco- 
fare èdire vna parola ; Infomma la 
mala natura di quefti talila defcriue 
intre parole San Bernardo lib. 4. d&s 
Confid: ad Eug. Importuni vt accipients 
inquieti donec accipiants ingrati vt ace 
ceperint A 

In confirmation di ciò habbiamo 
vncafo feguito nel z. Reg. c. 3: Morto 
il Rè Saul, il Capitano Abner ves 
dendo il Popolotommoflo er la pre- 
tenfione del Regno, & che ha fattio» 
ñe feguiva Dauid , & l’altra isbofeth 
figlio di Saul ; pensò di fauorire Isbo- 
feth, & con la fua induftria , auttori- 


tà, & configliotanto negotiò; chelo 
fece riufcire Re ; con fperanza di do- 
ver’egliamminiftrare il Regno,éc che 
Isbofeth feruiffe per vn Ré di cartos 
ne; Ma.lifucceffe tutto il contrarios 
poiche doppo incoronato Rè; & ha- 
vendo Abner commeffo vn certo mif 
fatto s& penfando, che per lui non vi 
fuffe legge yil-Réli fece vna repren? 
fione . Quare ingreffus es ad concubis 
nam Patris mei? Per ilche fdegnato re= 
ftó Abner contro il Re, in vedere;che 
gli hauena monttrato il vifo, &gli di- 
uenne capitalifimo nemico"; & pro- 
ruppe in parole digrandiffima difsore 
bitanza : Numquid caput canis ego 
fum y vt argueres me pro muliere hodie? 
ipfe mihi fecit bac y qui fecerim mife= 
vicordiam fuper domum Saul Patris fut. 
Hec faciat mihi Dominus s i9 þæe ade 
dat: Son forfe io viley & abomine- 
uole come la tefta d’vncane morto? 
che il Re mi debba perdere il rifpet- 
to? E poffibile; ch'egli habbia cuo- 
re; & linguadi riprenderme? Mes ? 
che glihò fatta tanta mifericordia . 
Me;,chel'hò tantofauorito? Me, che 

li hò poftolacorona iù tefa? Me 4 
che l’hò fatto Rè, & tenuto indietro 
altri per lui? Jpfe mibi, ipfe mihi fecit 
bee? Per vita mia; che me la pagherà, 
& fenon mi vendico di tanta ingrati- 
tudine, Iddio mi faccia peggio. Hor 
che vi pare APENES quetti fo- 
noifrutti; che ficauano da’Superio- 
ri indegni . S’affaticano molte volte 
gli Elettori perellegere vn Superiore, 
penfando , che debba effere fchiauo 
delle lor voglie,& che fia per compor- 
tarli ogni loro imperfettione & gli 
dannoi voti penfionati  fperando che 
fia vn Superior di carta, & cheaggiu- 
fti i paf al compafio de loro ambi- 
tiofiinterefii, & fodisfaccia è tutte le 
loro impertinenti richiefte; & che al- 
larghi la manoà ognigratia; che di- 
mandano per fe tefi yò pergl’amici 
fenza punto riguardo all’Honefa pe 
tamus, & che non habbia occhi da» 
vedere; né orecchi da fentite né ma- 
ni da caftigare dentro à confini della 
lor fattione, & in fomma lo pretendo= 

Pa. na 


Srsx, difer. sr.p.r. Altri non fanno pregare; nè pregano 
II: Ma per quale fcala s'hà a falire. con parole:mà tacitamente fenza pat 
per arrivare alla cima del Capitolo ?  lare,confilentio,ofequando, corteg= 
di dueforti di (cale fitronano. Alcune _giando, adulando, & prefentando fi 
fon fatte à chiocciola; & lumaca, & fannointendere. Altri non pregano; 
quefte fono ftorte con diuerfe riuolte, né fannopregareimpelicitè, né expli- 
&cgiri da potereafcendere, & perque-. citè; ma 'afpettano efer pregati, & 
fta fi legge , che faliuano i Sacerdoti chiamati,letre prime fcale, dette pre- 
al Cenacolo del Tempio . Per Co-. catorie;fono fatte a lumacha,la quar- 
chleam afcendebant in medium Cena-. ta è Scala dritta,& fi chiama fcala del- 
3. Reg. culum. Altre fonofcale rette ,& drit- la vocatione , Le fcale precatorie fors 
teconlifcalini,per qualigradatamen. fallaci ,pericolofe ,& precipitofe , la 
te s'afcendein alto . Cofi per arriua-. Vocatoriaè fecura,& infallibile. Vdi= z., jy 
reacenacoli delle Prelature nel Tem-. tele parole di San-Bernardo . Alius sa 3 
pio della Chiefa,vi fono duefcale,vna proalio,dwalius profe rogat . Pro quo'Conf.3. 
e dritta,retta,& fincera,percut afcen- rogaris fit tibi fufpefus , qui autem fe ad Engs 
danoquelli ehe caminanoper vie le- rogat „iam iudicatus efè . Adulantem dop 
gitime, lecite j & naturali, non for-  cuiu/Qque loquentem vnum de roganti= 
zate,non violente non prouocate, non bus puta, ecco le tre fcale : fegue P~ 
fubornate; ma fondate nel merito, & vitima , Iraque non volentes y neque 
infpirate dallo Spirito Santo, & que- currentes a/fumito , fed cundlantes , feg 
fe fonofcale ficure. Quellipoicami=. renuentes ego, dy compelle intrare. 
nanoperle fcale oblique,.&àlumaca, Lebuone mercinons’offerifcono, ma 
che cercano falire con mezzi ftorti, il-. fr cercano;non pregano, mà fon prega- 
Jeciti,& violenti: Che però a quefli te ;non hannobifogno di fenfali, ma 
tali {peffe volte nel falire, li vengono . da fe fteffe fi fpaciano .Cofi i foggetti 
le vertigini, &incambiod’andare in degni ,meriteuoli, non pregano , nè 
alto, traboccanoa'baffonel profondo fanno pregare:ma afpettanoefier pre» 
abiflo, fenza fperanza di poterfii mai gati, & chiamati. 
più folleuare. Della fcala dritta parlò Benedetta famille volte quell’ani- 
Spe Efaia'c. sr. Qui ambulat in iuflitijs , ¿dp mafantadella Cantica c.4. Tre volte 
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nó feruo, & non Signore , fchiauo, & 
non Pedrone, fudito, & non Superio- 
re::Ma reftorno ‘ingannati , poiche à 
pena é poftoin fedia ,che moftrail fuo 
fenfo,voltate le fpalle, fi mokra ingra- 
to, priua della libertài Frati, &à pie- 
na bocca dice Ego Dominus , eg0 Do- 
minus & doppo pigliato il pefce ; cef- 
fanogli offequij : le dependenze , & 
Faderenze; & folo regna P Ego Domi- 
nus. Adunque fano confeglio , & ot- 
tima refolutione è applicarfi fra fog- 
getti degni, che poffino entrare fran- 
camente per la porta della virtù. Ve- 


loquitur veritatem : quì proijcit aia- 
ritiam ,tyvexcutit manum fiam ab om- 
ni munere , qui obturat aures fuas , ne 
audiat fanguinem , dy claudit oculos 
fuos , ne videat malum ; ife in excel- 
fis babitabit + Quello arriuerà all’ec- 
cella Cima della Prelatura cheafcens 
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derà per li fcalini della giuftitia, della 
Carità; lontanadall’anaritia, depre- 
fenti;dalla Parentela 3dalle tranfaref® 
fioni, & chinderàgl’occhi alle vanità. 
Della fcala a lumaca fcriffe egregia» 
mente San Bernardoli.4. de Confid. 
ad Eugenium, doue affegna quattro 
forti di {cale conforme‘alla diuerfità 
de. pretendenti : trà- quali . Alcuni 
fanno pregare perterza perfona, come 
ifisliuoli di Zebedeo per mezo della 
madre . Altri pregano da fe tefi . 
Propriore,ma fono tanto frontini, & 
fuergognati, che non s'artoffifcono:$ 


chiama Chrifto,& il numero ternario Cante 
fignifica vn numero'grande inefplica- 644. 


bile, Veni de libano fponfa mea , veni 
de libano , veni . Venite fpofa mia , 
venite : venite,.che v'afpetto con gran 
defiderio . Mi ftupifco di quefta re- 
plicatione ; attefoche in altre occu 
nif 
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nifi moltròtanto pronta,ét obedienté; 
che a vnfol fifchio andaua volando : 
Anzi vn giorno vedendo xche il fuo 
{polo s'inuiaua al monte della mira > 
lei tutta allegra faltellando gli andò 


Cnty dietro, fenza effer chiamata, Zadam, 


vadamad montem myrrhe -Con tatto 
ciò quà fi fece chiamare, & richiama- 
re, pregare , &cripregaremille volte; 
che,mifterio è quefto?Perche tante re- 
pulfe? perche non andò alla prima. ? 
fapete la caufa ? perche la voleua far 
Regina ,Zeni, coronaberis : Onde fi fe- 
cetantochiamare s& pregare, per fi- 
gnificare;che la.corona della Prelatio- 
nefi deue folo cõferire a quelli, ch’af- 
pettano d’effer pregati, & ripregati 5 
chiamati, & richiamati ; & chi per 
queta fcala della vocatione non fali- 
{ce é indegno deffer’affonto alla digni- 
tà Et però non fidenonoafcoltar quel- 
li, che prouengono gl’anniinterni in 
cercarle. Attendiamoile parole del ve~ 
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no &riconquefta inegualè p &ordina= 
ta confonanza;accorda l'armonia foa= 
ue'del fuoftromento. Et fe alcunoli 
diceffe perche non temperatetutte le 
cordeall’iteffa voce? alzandole tutte 
eguàImente;d abbaffandole tùtte à vi 
modo? Rifponderebbe che l'armonia 
della Getera confite nella confonans 
zadelle corde diffonanti, ében vero, 
chechi troppo alzaffe  dtiraffe la'cor- 
da fuori del fuo luogo ; facilmente fi 
firapparebbe.. L’ifeffa regola offerua 
nell’Organo l’Organifta , òil maeftro 
di Cappellà nella mufica. Padri miei 
amati; queto Capitolo s'hà celebra- 
reà fuon di Cetera; poiche Ceteras 
anco è l’iteffo capitolo , corde i pre- 
tendenti; Gitarifta il Prefidente; pe- 
rò ciafcuno fi difponga à muouere î 
paf aggiuftati al fuono della giufti- 
tia ditributiua, qual deue effer’ordi- 
nata conla bilancia geometrica è pro- 
portione de’ meriti ; temperando le 
corde diuerfamente, & dando il fuo- 


Gili fer nerabile Gilberto, dicui è. il concetto. 
29.1o Ser.zoin Gantic. Mora hac non eft con- 


) no, &:grado conforme al grado di 
Caw, tumacie,fedcautele . Quid mirumfimo- 


ciafcunocæteris paribus; in maniera, 


mimus vocationem,velprenenientes, vel 
arte procurantes « 

III. Diamo vn’occhiata fola per 
Terzo punto a pafi proportionati 
per mouerfì in Capitolo . Non ba- 
fta entrare in Capitolo per la porta 
maeftra , & falire perla fcala dritta ; 
ma anco è neceffario mouer i piedi 
aggiuftati al fuono del: Casitolo.. Mi 
dichiaro convna metafora elegante di 


bafio 3 & diminuito s’elegghino a» 
gradi baffi, & infimi, poichecontal 
difparità di voci fi vederà, & fentirà 
vn'armoniafuaue,& diletteuole . La 
doue fe:tutti foffero alzati alla tefa 
voce, &con l’ifteffo fuono , & con la: 


7 retur venire? namargnit quinimis prom- cheipiù altid’ingegno, &c merito fia- 
5 pri, lwparampronidi viresnofiras mins no folleuati à gradi più fublimi; gl- 3 
3. - penfantes feflinamus ingredi in labores inferiori di merito ‘s’alzino à gradi di 
Za Prelazionis ; vltranobis ipfi bonorem fu- mezanis& quelli, che fono di merito 


medefima equalità, fi perderebbe la- 


dolcezza dell’ armonia . Deue però 
auuertire il Citarilta Prefidente , di 


non tirar bets im alto alcuni, òdi 
troppo abbaffare altri;perche il troppo 
eccelfo in alzare, ò abbaffar le cor- 
de, renderebbe tutta la Cetera feor- Cel. c. 


a li. Tertullianolib. de Ieiu. cap:q.caua- 
ce tadalle fue parole: Hec ratio feruaba- 
tur apud prouidentian: Dei dro tem- 


n arca gratiofa fonata ; tempe- 
pei a le corde, auuertendo non da- 

a tutte l’ilteffa voce;& alcune le ti- 
rainalto&lidàin fuono acuto: Al- 
tre le tempera lente;& floffe,acciò for- 


mino il fuonocon ac 
I cento grane, & 
baffo. A cuor 


itre l'accorda il fuono mezza=: 


ma iniquità,e Pequalità dalla fomma 
equità é corrotta; & l’equalità frà gli 
inequali è viniquità. Onde il Supe- 


| poribus omnia modulantis : Vn fona- data . Et però vn moderno ferittore' Pa 
. - . i 3 y js 
tor di Cetera,che brama fare vna fua-- dirfoleua, chela fommaeguità é fom- 29, 


riore; (che con l’inequali tequale, è 


ingiufto ; & iniquo : Et.fe il merito 
de pretendenti bà i gradi magis’, & 
minusy cof anco i fauori del Supetio» 


re 


Serma 
29, 


Eucc. 


io, 


Grifoft. 
în Luc, 
20) 


GCin.cs 


Dot, 
Cel. cè 
23:1uds 
ofze 
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re debbono Hauere:ifùoi gradiördi 
nati y Ite:vt maiora maioribus, dp mis 
nora minoribus. conferantur « Vedi' per 
la materia dell'equità fer: z9:p. 2. Ari- 
co.ilfommolddioSignore vniuerlate 


di tuttele nationi fi pregimèffer chia» 


mato Diö partiale ;:8t particolare; 
d’Abramo ; d'Ifaé, & di Giacob:} 
Deus Abraham 5 Deus acy Deus Iacob. 
Né petciò taleartatione y ò reftrittio» 
ne li retringe l'imperio , anzi l'am- 
plia ; & do dilata, come nota Grifo- 
ftomo iniquel luogo . Sic , de Deus 
fpecialiter' Te horum Deum'dicebatj non 
coartando eius dominium y [et amplian- 
do;Significando; chela partialità del- 
le gratiefpeciali à chi più mérita, è 
artifitio. politico ne’ Supetioti ; ‘per 
ampliar la monarchia. E vna gran lo- 
de quefta d*vn Prelato , che efalti , & 
fauorifca perfone di merito , poiche 
nonv’émezo più ficuro da perpetuare 
ilgouerno,; quantoiilfauorir foggetti 
meriteuoli, & tutto quefto ci rappre- 
fenta lametafora della Cetera . 
Nella Genefi cap. 1: fi legge , che il 
fommo Monarca dichiarando prefi- 
dente Adamo fopra gl’animali, nella 
Patente fcriffe quefte claufole: Domi- 
namini Pifcibus maris y ¿p volatilibus 
Celi ; do vninerfis animantibus que mo- 
sentur fuper terram: Non baftaua di- 
re, Pifcibus $ Volucribus ; dp animanti- 
bus; fenza aggiurigerui, Maris, Celis 
doi fuper terra? Ben fi sà, chei pefci 
ftanno nell acqua, gP vccelli nell’a- 
ria; & gl’animali nella terra . Che 
aggiunta inutile è sett Mi piace 
fopra modo la rifpofta del Dottiffimo 
Celada. VolfeDioaudifare Adamo, 
&in&ruirlo;che nel ditribuire gl VE 
fici), afegnaffe à ciafcheduno anima- 
lecarica proportionata alla fua natu- 
ra; & habitîtà ; auwertendolo , che 
all’Afinononconueniuadi volare, né 
all’ Aquila di notate; né alla Balena 
fopra la terra camminare; & che per- 
cidà gl’vecelli afegnaffe vício nell’ 
aria, a’pefci vfficio fpettanteall’arte 
del navigare, & à gl’animali terreni 
vfficio da efercitarlo pellaterra ; & in 
fommaà ciafeuno difpenfalfe gl’ vifie 


cijdetitro alla sfera dellafumattività) 
Etfivede con'efperienzà”, che dove it 
pefce nell'acqua e agile; & vivido; 
poftoin terra ; ò'inatia, ‘perde la fua 
agilità, & viuezza,' & incontinente 
fene musten Ottimò documento $ 
Prelati jacciò Meldiftribuite l'v(icij 
ficonforminoalla difpofitiorie;'& ta- 
lento de pretendenti; attefoche fe fav 
rannocanati ‘fuori del centrodella lo4 
ro habilità , & impiegati in cariche 
{proportionate allo ftato loro , refte- 
rannoconfufi, & [uergognati, & bur- 
lati: Se quello Kà genio all’econo- 
mia; facciafi Guardiano. Se hà difpo- 
fitione alle:lettere;-facciafi lettore . 
Sehàtalento nella Predicatione, fac- 
ciali Predîcatore. Se ha inclinatione 
al fuiono, & canto, facciafi Organi- 
fta» Se moftra habilità ne'configli , 
faccia Diffinitore. Se è prudente, 
& deftro nel maneggio de’ negotij 4 
facciafi Prowinciale ;' & cofi taglian- 
do, il veltimento conformealla fta- 
tura; il Capitolotiufciràcome vna 


Cetera forora; & dilletteuole à tutti Jasi 


gli fpettatori. Vedi fer. 55. 

Vna fingolarità recotidita leggo 
nella Genefì cap.43: Giofeffe Vice Rè 
d’Egitto fece vn conuito Realeà fuoi 
Fratelli, chedilontano erano venuti 
à proueder di formento. Etnel met- 
terli è federe alla tivenfa, nota il Sa- 
cro Tefto; che difpensò le fedie con- 


forme alla qualità , & maggioranza cen, 4y 


diciafcuno. Sederunt coranteo Primo- 
genitus iuxta primogenita fua , do mi- 
nimus insta etatem fadm : Et perche 
Giòfeffenon fivolena dareà conolce= 
teynarrano í Rabini Hebrei , che nel 
diftribuire le fedie perčoteua con la 
bacchetta Regia la Tazza d’argento, 
& lei rifonando, mandaua fuori vna 
voce nominando: gradatamente per 
ordine dì maggioranza il nome ditut- 
ti loro. Onde alla prima percoffa fi 
fentiua nomiriare Ruben, & queto 
entraua nella prima fedia: Alla fe- 
conda percoffa s’vdiua in {uono col 
nomearticolato ; Simeone ; & è que- 
fto fi dauala feconda fedia , & cofi di 
manoin mano; finche tutti (ic 
a 


| 
| 
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al fuo luogo. Quefta fù la tazza , che 
poi fi trouðnel Taćco:di Beniamino. 


Gena} Scyphus, quem furati efis , ipfe ch in 


quo bibit Dominus meus s dsrinquo dugi- 
rari folet. Et ‘ebene queft'arte d'in- 
deuinare l’attribvinanoà Negroman- 
tia, perche tutti i Regi,dell’Egirto fa- 

euano l’arte magica, nondimenoin 
Giofetfe fi miracolo della Divina 
Opnipotenza.; & per difpofitione del 
Cielo indoninaua, benche per appa- 
renza vfaffe quella cerimonia. Et Id- 
dialo. permeffe penefemipio.de’Supe- 
siori,accidimpataffenoàdi(penfarle 
fedie nel Regno Spirituale di Chrifto 
à {uondi.tazzal, gralatamente fecon- 
dola maggioranza de*meriti; inque- 
fio fenfo rifpofe Chrifto à figlioli di 
Zebedeo ,checontantainftanza chie- 


Mats, diquanole.fedie.) Poteffis nebitere ci- 


licem; quem ego bibiturus-fum ? Quafi 
diceffe non :fapete;.che-le fedie fi di- 
ftribuifcono àifuono di.tazza , & cali- 
ce? ciòédi meriti sdi fatiche, di ften- 
ti, & di fudori ? Però la voftra petitio- 
neé ftolta, (ciocca. Ne/ciris quid pe- 
tatis. ù \ ° 

Et realmente gran fciocchezza de» 
gli ambitiofi, pretendere fenza.meri- 
to, poichefevno di quefti entrin 
Yedia , ferue per delubrio ,fcherno., & 
burla del Popolo. Di gratia offerua- 
te lo {cherno y conche San Bernardo 
Tom. 1. ferm. 2. de San&o Benedito 
pag:52. Schernifce ,& burla Lucifero 
mentre nel «Gapitolo de gl’ Angioli 
ambiua la prima-fedia y& s’andaua_, 


E/a.1, gloriando.. Super Afira Dei exaltato 


foliummem»fedebo în monte tefamenti, 
do fimilis ero: Altiliîimo ; Entra horas 


pitoloà pretendenti ffidenni : quante 
cattedre! hauete fofteriute 2 quanti 
Pulpiti vhauete »cavalcati? ? ‘quanti 
viaggi difaftrofi hauete:camminati ? 


quante cariche laboriofe hanet®@ efer=- 


‘citate? Quantefatiche în feruitio del- 


la Religione hauete durate? Oimpw - 


dens yÒ impudens; quid'laborafi", vt 
iam fedeas? Et fe per difgratia vno di 
quefti immeriteuoli è affuntoalla. 
Prelatura, perche non hà foftanza 4 
ne.accidenti , & quella Dignità li 
piange addoffo;, ogn’vnofobutla , 10 
{chernifce, lo difprezza., & velipen- 
de, gridando, & efclamando . Quo- 
modo bite intrati non babens’, weffem 
naptialem. Per vefi nuttiali s'intene 


‘dono fono lè virtù Feolosali, maan- 


co Je morali . Concludafi dunque s 
che in Capitolo s'hà da entrare perla 
porta maeftra della virtù, s'hà da fa» 
lire per la {cala dritta y&s'hà da cam» 
pvinareàè Tuon di Cetera. Le qualità 
néceffarie , & conditioni opportune 
per vn Prelato:degno ji fiidiranno ñe” 
feguenti fermoni; perhorain queto 
primo faluto tanto bafti, 


Motiuo per falutare vn Capitolo’ 
Generalein Róma.. 
j t è 


Xurge Terufalem, {o ifa in.excel- 

So, do circumfpicerad Orientem y 
dy vide colletos flios tuosab oriente So- 
le vfque ad meridiem, in verbo Sandi, 
gaudentes Dei memorid Baruch. c. s. IL 
Profeta Baruch; nefvoivracoli 1a- 
{ciò fcritte quefte parolemotabili, & 
mifteriòfe done invita Ja: Città San- 
ta à far fefta pertener'in fe congrega- 


Matti 
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Re.T, il Santo . O impudens , ò impudens:: 
srie miliamiliumminifrañt ei sty decies ten- 
nma, tena millia affiffunt ei yido tu fedebis ? 


tii fuoi fglinoligi& È tate vhiti.in- 
fieme dà in ben venuto pëtefer veny- 


«Quid laborafti, vt iam fedeas? Quid fe- 
minafti, vt iam metas è Ofcioccò; fce- 
aar » ge forfenvatoyli Chetubi- 
ni & Serafini, à milioni ftannoini 
piedi alla prefenza diDio, &tuini 
quo puoi federe? Chefatiche hai du- 
rate, che debbi tipofare è checofa 
hai feminató, che tn polfa inieterià 


ricolta? la ftelfarifpofta Gdarà inCa= 


ti con devotione*à teddificare il fuo 
Diuino culto . Lo fteffo:fi può dire 
can la:GittàdivRomia; mentre hora 
in lei ftannocongregati Religiofi del 
noftro Ordine, da tutte le parti della 
Chriffianità. Città Santa mira i tuoi 
figliuoli congregati quànelname del 
Santo, ch'è San Francefeo' noftro coe 
munPadre, &e (0 
Se il Vifitatore haueffe pato 
i 
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«di publicare ordini; fi:può -valete:sdel 


motivo di Mosé,.quandoalla:prefen- (Concinatores Verbi Dei, 

za de'Primati del popolo, publicò gP- 

ordini ricevuti da Dio.» Exod.rg.::» - P.N.Concionem habebit die Domi- 
Exod ey « Conuocatis maioribus natu: expofuit o nica de Euangelio currenti 
19. .Moifes omnes fermones: quos mandauit © ‘pro publicatione Capituli. 

Dominus... ; P. N. Dis Lde habebit Concionem 

Spedito,il\Sermone, accid'il tutto : delaudibusDiui Bonauen- 
fucceda: con ordine; ‘edificatione 4 & ‘tara. i 


eligiofa quiete) il Vifitatore difpon- P.N. Diè MartishabebitConcionem 
gala feguente Tauola;& letain pie- -= de laudibus Bernardini Se- 


na Communità,»s’affifi in luogodel> nenfis. 
la Sagreftia, accidogn'Officialepoffa PN. Die Mercuri} habebit Concio- 
vedere l’offitio,cheglis’afpetta;. tb). De de Diuo Antonio Pa- 
7 A A TI ano tie c i 
Tauola de gli Offitialidi Capitolo,» P.N: prte oebe s` de Jâudibus Dina 
j I Ti IR pri lare o ssnst roy 
i Ec efi difpofitio offeiorum, ees P.N. Die Veneris, dé“ Stigmatibus 
terorumque> Capitularium mune> Divi Francifci. 
yum Prouincialis Capituli huius Alme P.N:DieSabbäti , delmmaculata 
Prouincie N. ex commiffiore Adm:R:P. | “Conceptione B. MV iro. 
Comm.Vifitat. confefa. i P.N. Die Dominica vitiniam Con- | 
Capituli Prouifor Pater N. cionem habebit pro gratia- | 
Prafe&us Chori. s SPIN. rumagionede miftetio cur 
Magifter Ceremoniarum. P.N. ifentri Cio £ il 
Prefe&us Sacriftia . P.N. 30) 1 
Cantorin Menfa. P.N. Cantores in Choro affientes. 
Præfe&us Prima Menfæ. P.N. -3! l ETI 
Gui ferniet. Frata N:Cler. i P.N.: w ponid N 
PrefeGusSecunde Menfæ. P.N. PN: riy | mP N. 
Cui feruiet. N. Laic. P.N. 1° P.N. 
PatresCathedratici. ; Mifefolemniterdecantande : 
P. N. Cathedram moderabit die 
Menfe in Dominica o Die Dominica N. Menfis N:Can- Ì 
poft Vefperas. tabitur Miffa:defeffocurrenti. | 


P: N.Cathedrám moderabit die Lu- Die Lune Cantabitut Miffa ab 
` ne.» aliquo Provincia. Patre pro fratribtis 
P. N. Cathedram moderabit die Mar- defun&is huius Provincie; qui hoc 
tis. sb proximo:*:tranfa@o triennio obie- 
.Ni(Cathedram moderabit die Mer- -runt . 

TN curij. Die Martis CantabiturMiffa pro 
P. N. Cathedram moderabit die Io- defun&tis: benefactoribus  generali- 
nis. bus, & particularibus huius Prouîn= 

P. N. Cathedram moderabit die Ve-. scie. À 
neris. î Die Mercurij poft Primam$ cima 
Die Sabbati nullaerit'difputa- folempi apparatu'exponettir Sah@if 
tio, i fimum Euchariftiæ Sacramentumo 
Sed dabiturlocusproexpedieri- -per'‘fpàtiùm:quadraginta horarum”. 
l L- disnegotijs Deinde habebitur. fermo hortatoritis 
P. N. Cathedram moderabit die Do- à Patrè Vifitatore , vel ab'alio;ex his 
minica; infra:notatis > Ser. 421/93. 4,43: Ei- 

Ei- 
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demqueSanttiffimo Sacramento ade- 
runt, orando, Alternatim bini, & 


Ser.42. bini, omnes Patres Vocales , à Ma- 
13 44 giftro ceremoniarum fucceffiuè vo- 


candi. Et hora confueta cantabitur 
Miffa de eodem San&iffimo Sacra- 
ento: 

A Die IouisCantabitur Miffa folem- 
nis de Divo Patre noftro Francifco 
pro fingulis benefactoribus , qui ino 
hoc Capitulo fua pietate, & benefi- 
centia pijselemofinishanc paupercu- 
lam familiam fubuenerunt . 

Die Veneris:poft Primam fiet per 
Clauftra folemnis Proceflio, decan- 
tandolytaniasDomini: Poft quam 
ab aliquo Infigni Patre: Cantabitur 
Miffa folemnis de Spiritu San&fto:qua 


expleta , ftatim ad ele&iones Capitu- 
lares procedetur . 

_ Die Sabathi hora confueta Canta- 
bitur mifa de Immaculata Conce- 
ptione B. Mariæ Virginis. 

Die Dominica omnes fratres maio- 
ri apparatu , quò fieri poterit , deuoté 
accompofitæ pergent proceffionaliter 
ad Ecclefiam maiorem, vbi cum fa- 
cultate Reuerendifs. D. D. Epifcopi s 
Pater Minifter Prouincialis nouiter 
ele&us,Miffam folemmiter celebrabit 
de fefto currenti: ibique, poft Euan- 
gelium, habebitur vltima Concio pro 
gratiarum actione. Cætera officia mi- 
nora Pater Guardianus loci ad libi- 
tum fuum difponet . 

Ita cft Frat. N, Commifs. Vifitator. 


SERMONE 
SECONDO 


CAPITOLARE PER LA SERA. 


Tu Domine , qui corda noffi omnium, offende quem elegeris ex his 
duobus vnum „accipere locum minifferij huius, & cecidit 
Jorsfuper Matthiam AG Apoft.c. 1. NUME 25 


Apitolo (ò Padri ) nel fenfo 
noftro altro'non fignifica_s; 
che congrega, ò-raunata di 
F molti conuocati, ge raccolti 
infeme nello fteffo luogo per elegge- 
re, & creare vnnuono Capo, & dicefi 
Capitulum è capite: Sì perche in efo 
fon congregatii Capi principali: fian- 
coperche:in quelle fideue eleggere il 
Capo principale. Hora (fe bene mi 
rammento) ditreCapitolicelebrifane 
fa mentione le Sacre Carte..Il primo 
di Sa ielo ~ Ilfecondo nel palazzo 
Sion: Na Il terzo nel Genacolo:dìi 
Dio. i el primoftaua Prefidente s 
10, in cui fi trattauad’ele 

: ggere per 

Capo vniuerfale de-al : 
lih aE gl Angeli, &de 
gli huominiil Verbo Eterno.incarne 


humana,foggettod'infinita perfettio» 


ne. Etomni exceptione maion: Et è 
quefto Capitolofurono citati, &&con= 
úocati tutti-gli Angeli, quali erano di 
numero innumerabile, interminato; 
& quaftinfinito. Ma perche Lucife- 
ropretendena effer Capo, nacque.» 
gran fcompigliotrà diloro, & venuti 
indifparere ; il Capitolo fi diuifeina 
due fattioni: Capod’vna era Lucife- 


ro, Capo dell'altra S. Michele. Ea- Api; 


Gum efl prelium magnum in Celo: Mis!% 
chael y doo Angeli eius preliabatur cum 
Dracone. Apoc: 12. Ebenvero, che S. 
Michele fù-feguitato- da due terzi di~ 
noti- fuoi adherenti, & Lucifero fo- 
lamente dalla terza parte. Quanda 
traxit fecum tertiam partem Rlellarun.. 
Onde venuti allo ferutinio , Chrifto: 
fù eletto per Capo , & come. talas 
adorato 


Efaia. 
34 


Heb. e, 


Giud, 
350 
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adorato dafeguaci di S.Michele; & 
Lucifero con i fuoi collegati, come _, 
ribelli, furono cacciati fuergognata- 
mente dal Capitolo», fenza fperanza 
di poterui mai pi rientrare, & degra- 
dati;& priui di voce attiva, & paffiva, 
in'perpetuo,& condannati:àfempiter- 
nacarcere: Ad infernum detraberisin 
profundumilaci: Ecnello feffid punto 
dal fommo Dio, Prefidente del Capi» 
tolo, fù confermato Chrifto per fupe- 
riore in fecolo defecoli, & per legge 
di buon governo li fù data l’inftrut- 
tone, chefi valeffe dell’equità della 
Giuftitia. Tutto quefl’atto Capito» 
lare lo defcrive per ordine S. Paolo. 
Heb. cap. r. Iterum introducit Primose- 
nituminorbem terre sly- dicit : adorent 
eum omnes Angeli Dei: Ecco propofto, 
& nominato Chrifto per Capo vniuer- 
fale. Doue S. Bernardo conla comu- 
ne efpofitione de Santi Padri ponde- 
rando le parole. Kerum introducit, Af- 
ferma, che il Padre Eterno prefentò il 
Verbo Eterno in carnehumana, ac- 
ciò fuffe adorato da tutti gl’ Angeli. 
Volete la conferma? Segue Paolo : 
Tronus tuus in feculum feculi. Et fi- 
nalmente gl’affegnò l’inftruttione del 
buon gouerno: Virga egquitatis, vir- 
ga Regni tui. 

Secondo Capitolo ftà regiftrato ne 
Giud.c.15. di cui fù Prefidente San- 

ne, nel quale fi conuocorno dentro 
vi ferraglio trecento Volpi, & fù in- 
titolato il Capitolo delle Volpi. Et 
tutto lo fcopo di Sanfone in tal Capi- 
tolo, fù d’affaltare la fattione rae- 
litica, & abbaffare, & deftruggere la 
fattione Philiftea: che però legò le co- 
de di dette Volpi à due, à due, & po- 
ftoui alcune fiaccole ,Ò fafcidi paglia 
fopra le fpalle, & datofi il fuoco, le 
tafcid andare; quali fcorrendola cam» 
pagna de Philiflei, abruciorno tutte le 
mef mature de grani, Viene, & 
Oliueti, & defertorno tutto il Paefe. 
Capit trecentas Vulpes; candafzue es 
sim inmxit ad caudas; dp faces lezanit 
in medio, toc. 

Terzo: Gapitolo fi fece nel nuono 
Tefta mento nel Gena dolo con cene 
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to ventiperfone radunate , in cyi ria 


deua Prefidente S. Pietro: Erat antem Asa 


turba hominum ferè centumvigintis Do- 
ue fi trattò. d'eleggere vn Miniftro 
fucceflore peril giù paffato Giudayim 
luogodi cui fù eletto S: Mattia; &da 
tutti communemente riceuto perta- 
le: Cecidit fors fuper Mitt am, tw an- 
numeratus ofi cumvndecim Apoffolis: Il 
Primo: Capitolo fù bellico:0, il Se- 
condorouinofo., il Terzo virtuofo. Il 
Primo: fù ambitiofo, il Secondo inte- 
reffato, il Terzo Apoftolic. Difcore 
riamo brewiffimamente! fopra quefti 
Tre Cap. 

I. Nel primo Capitolo dominana 
FAmbitione di Lucifero , quale era 
tanto interminata,che pizzicaùa Win- 
finita, poiche pretendeua il feggio del- 
la Diuinità di Dio: Similis ero Altif- 
Jimo: Sòchenonfi puòdare creatura, 
che fia infinitain au; mì l'infinito 
in potenza lo concedono tutti i Filo- 
fofi, Peripatetici; & Ariftotile 3. Phi- 
fic; così lo diffinifce Tefnizum ef cu- 
ius quantitate accipientibus , femper 
rehat aliquid accipiendum . Et in que- 
fto, non mancano i Luciferi ambi- 
tiofi, che mai fi contentano, né fa- 
tiano della fua fortè moderata, & di 
quetti diffe il Profeta > Superbia eorum 
afcendit femper > Cercano fempre fali- 
re di gradoin grado , mutando , acre- 
fcendo;ò multiplicando vfficij, hono- 
ri & dignità ; &laradice principale 
di quefto difordined: Quia nemo fua 
forte contentus. Paffeggiamo le ferit- 
ture. Ne’ Giudic. c. 17. fi legge, che 
Mica; benche fufeidolatra;teneua 
vü Sacerdote della Tribù di Leni , 
che gl’effercitafe l’vfficio Sacerdo- 
tale, & gli feruiffe per Cappellanoin 
vna ricca Cappella, ch'haueua edifi- 
cata nel fuo palazzo, & da lui molto 
era amato, &loftipendiaua con co- 


piofa,8t abbondante prouilione: Quaff Iud.17: 


vnus de filijs , implenerat ili manum 
fuam: Hora auuenne, che certi ef> 

loratori della Tribù di Dan andor- 
noà facchesgiare la cafardi Mica;& 
fpogliorno la Cappella de’ricchi.) «& 


pretiofiornamenti, che feruivano 
mini- 


Diuisg 


A rifta 3a 
Phific. 
T. 6f 


Salm 
73. 


7e 
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miniferiodell Altare. Delchéauti- 
ftofiilSacerdote , per zelo della fua s 


42:18 Chiefa , alzaua le grida fino alCielo: 


Dern. 


Ep. i2. 


ad Arc, 


Quid facitis ?. Quid facitis? Mà vdi- 
tecome ben.preffol'acchettorno: Po- 
ne digitum tuim , fuper os tuum , lo 
babebimus te Patrem , dy Sacerdotem. 
Quid tibi meliusef, vt fis Sacerdos in 
domo vnius vivi , an in vna Tribu, tn 
familia Ifrael? Taci, & viencon noi, 
perche di Curato priuato,che fei d’vna 
cafa fola, crefcerai in dignità, &farai 
Sacerdote, Prelato maggiore di tutta 
vna Tribù , & famiglia d’Ifrael 
Quando il Sacerdote fi fentì fofiare 
addoffo quefto vento di maggior 
grandezze, sammuti, & s’accordò 
anch’eeli con ladri à fualigiar la, 
Cappella, & portò via i più pretiofi 
paramenti; Idoli, ftatue, & argen- 
tarie , & fen’andò con loro: Onde 
il pianto di Mica fù così notabile_, 
per il danno riceuuto; che per gran 
pezzo caminando , fegnitò dietro è 
tadri . Hor confiderate per gratia 
dhe cofa mancaua à quefto Sacerdo- 
te? nonera ben prouifionato ? nono 
era da tutti obedito.? non era amato 
dal Padrone come figlio? non era ho- 
norato, & ftimato da tutta ila fami- 
glia ? che woleva ? Tutto quefto è 
verifimo , ne io fapreì altra cagione 
adurre, fe non l’ambitione , che co- 
me infinita non fi fatiamai finche. ,: 
Reftat aliquid accipiendum, & fempre 
Tendit ad vhtiora , ĉo vhiora: An- 
diamo à San Bernardo , che molto 
bene con termini noftrali ci dichia- 
ra quefta infnità dell’ ambitione ,. 
Epift.42. ad Archiepifc. Sennonenf 
O infinita femper-amlitio. C um primos 
bonorum gradus meruerint in Ecelefia, 
non ideò corda oquielcurt, fed duplici 
emper funt æfinantia defider io: ttma- 
Siae magis dilatentur in plura, doad 
Dir fe emper viterius futlmertur . 
pria vole timo ben qvefta fen- 
bitione è infinita: auto» che l'am- 
diemi alaini * Secundum latitu- 
bitiofo fempre prin Etperò Pam- 
z ene accefe due for- 
naci nel cuore per larghezza s & per 
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altezza. Per larghezza. perche nog 
fi contenta d'vna'dignitàfola; màe 
vorrebbe abbracciartutte: Wt magiss 
ac magis dilatentur in plura. Ancoper 
altezza è infinita ; poiche non fi fa- 
tia mai di falire in alto è più fobli- 
mi honori, & vorrebbearrinare fino 
alla fomiglianza di Dio: Er fimilis 
ero altiffimo. 

Pratichiamolo alla famigliare .ne 
noftri termini. Quel Religiofo hà 
ottenuto il Guardianato,e non fi cone 
tenta ; afpira al Diffinitorato dal 
Diffnitorato, al Miniftrato dal Mi- 
nifrato al Generalato: Ft fc in infe 
nitum fecundum eltitudifem . Et fe 
vna volta hebbe quefta dignità, Pam- 
bifce fa feconda, & la terza ica 
quarta volta: E? fc in infnitum. Nè 
anco fi contentano d’vna per volta 
fucceffiné , mà fe poteffero , fe vor- 
rebbero abbrancar tutte nello fteffo 
tempo, & tre, & quattro infieme:» 
Et fic in infnitum fecundum lesituBi 
nem . La caufa di quefta ‘infinità 
l’affegna S. Bafilio Hom. 7. in dite- 
fcentes auaros. Et è perche l’ambi- 
tiofo non guarda mai à quello, che 
hà, mà à quello, che li manca y nè mi- 
ra donde viene, mà doue tende. Chi 
falifce per vna fcala in alto, falito il 
primo fcalino, con grand ‘affanno pro- 
cura di falire il fecondo s & poi il ter- 
zo, & quarto, né fi curadi guardar 
quelli, che lafcia ‘indietro. mò fofo 
quelli, che li mancaro.da falire: An- 
co chi corre al pallio, non offerna 
quelli, che li fono addietro. mà mi- 
ra fempre di giunger-quelli , cheti 
fono innanzi. & ance fi s©rza di 
paffarli) fe pefPbil'e: Costt'ambi 
tiofo benche habbia ettendti n ol 
gradi eccedenti i merito fno 53 quali 
altri più meritevoli dilui, non fone 
mai potuti arrivare ; nondimeno egli 
non confidera donde viene, né puar- 
da à gradi, è (calini pià faliti; må 
folo mirad aveto. che fi manca v& 
con grand’affanno è avelto cerca di 
falire . Sono parole di San Pernar- 


Pafilio 
hom. Te 


do: Quemadmedum ovi lra'a S, fe prad- inditef, 


dus afcendentes ad viteriora progrelft 
fin 


AHAT o 


E/aia 
14. 


eElre. 
do Ser, 
33. in 


faie. 
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vi, continuò ad gradum fequentem ve= 
fiigium attollunt ; nec prius quiefcunt, 
quam fummam attingunt; ficij è rerum 
cupiditate non prius ceffañt, quam in 
altum fublati, fe fe à ruina firmos sdo 
fecuros reddunt: Nel Capitolo pre- 
fente non penfo , che fi troueranno 
fimili ambitiofi, mà fpero,; che tutti 
fi contenteranno del giufto, & del 
douere. Solo auuerto; che Lucifero 
per la fua infinita ambitione, quan- 
do pensò effer Capo in Cielo, fitro- 
uò Capo nell’ Inferno: &. quando 
afpirò d’effer Capo della fattione 
eletta, fi trouò Capo della fattione 
de reprobi .- Onde San Ælredo Ser. 
12. in cap. r4. Ifaiæ , narra, che crea» 
to Lucifero, Iddio li prefentòii Cho- 
ro de predeftinati , fottopofto al Do- 
minio di fua Diuina Maeftà , & dall’ 
altra banda li prefentò la ciurma de’ 
seprobi rebelli al fuo Creatore, & gli 
diede l’elettione;, d che fuffe fuddico 
3 Dio, ò Capitano de.reprobi ; Luci- 
fero sonfio di fuperbia, & ambitiofo 
di comandare , volfe più tofto effer 
Capitano de i reprobi , che fuddito 
à Dio, & dife; A/cendaminCelum: 
doue per Cielo intefe il Dominio fo- 
pra i repřobi_; attefo che non è da 
credere «che Lucifero fuffe fi fciocco , 
che penfaffe di metter la fediaal pa- 
ri di Dio; mà per Cielo fi prefiffeil 
Dominio: quafi diceffe , per mio Cie- 
lo elesso il Capitànato de reprobi , 
& mi contento di cambiare il cielo di 
Dioin vn perpetuo Inferno, & più 
toto effer voglio Capo di Ceruio, che 
coda di Leone. -Haor vedete s'era rab- 
biofa l’ambitione di Lucifero: Sicut 
focietatem illam fanétam, in qua regna- 
turus erat Deus , Celumvidit nominan- 
dum: ita iplos , in quibus ipfe iam do- 

y SÈ sd 
minari affetabat Le È sr so á x 
ganter appellat : dice Ælredo . Così 
auuerrà à certi Caporioni, che fi fan- 
noCapi di fatione, quali non adhe- 
rendo alla volontà di Dio ,.in vece 
d’efer Capi nel Cielo, fi troveranno 
(con tutta la lor fatione) Capi de re- 
probi nell’Inferno, & quini refteran- 
no fepolti in fempiterno.. 
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II. Nel Secondo Capitolo regna- 
ua l’intereffe, doue Sanfone per ven- 
dicarfi dell’affronto riceutoda Phili- 
ftei „in hauerli leuata la propria mo- 
glie,per maritarla ad altro {pofo; con- 
gregò il Capitolo.delle Volpi; & per 
mezzodi quelle difertò, & defolò tut- 
tala Campagna, Vigne, Oliueti, & 
Grani, che già ftauano maturi nel 
Campo: Mà qual fi\ la cagione di fl 
gran rouina ? sio non m'abbaglio , 
la ragione fù, percheogni Volpe ti- 
raua alla fua Tana: Onde effendo 
legate à due à due col fafcio di fuo- 
cosùlefpalle quella, che più era ga- 
glianla , tiraua la compagna verfo 
la {fua Tana, & doppo effer ffanca 
l'altra, che non haueua.molto fatica- 
to, faceua forza,& ritirana la fua col- 
legata per vnaltro verfo alla propria 
Tana, &cosìfacendo molti giri; & 
riuolgimenti per la Campagna , cau- 
forno gran rouina nel- Paefe de’ Fili- 
ftei: Dioci guardi; che il noftro non 
fia il Capitolo delle Volpi , poiche fe 
entrano in.Capitolo certi Volponi col 
fuoco addoffo dell’intereffe,ciafcuno 
tira alla fua tana ,& procura condur- 
re l’acqua al fuo molino; perilche non 
fi può afpettare altro, che vna defola- 
tione,&c precipitofa rouina della Pro- 
uincia, nonhauendo loro altro fcopo, 
nċaltra mira,cheil privato intereffe, 
& inordine à quefto difpongono ogni 
lor trattato. Sono come gl’vccelli di 
rapina. Vedi Ser. 35. p.2. &Ser.37. 
p: 3: & Ser. 46. p.1. Notiamo folo vna 
fcrittura ;accomodatiflima al :noftro 
propofito nella Gen. c. 38. Thamar 
prauida , & vicina al parto, fentì nel 
fuo ventredue figlioli, Phares ,& Za- 
ra; Etnel partorire, Zara fù il pri- 
mo , che pofe la-mano fuori ; onde 
la Balia in vn tratto gliela legò con 
vn filo roffo di feta, dicendo: Que- 
fto hà da efler il Primogenito: fe 
egredietur prior. Mà perche Zarari- 
tirò in dentro la.mano; & Pharesfù 
il primo à vfcir.fuori dal ventre 4 
nacque contefa, & lite intorno alla 
Primogenitura , qual di ragione fi 
doueua è Phares, perche ‘egli fù il 

primo 


Ser.3t 
37» 468 


Gen 38 
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primo vfcito fuori con tuttociò fù 
dichiarato Primeginito Zara: Mà per- 
che fecero quefto torto à Phares? Rif- 


Teodor, ponde Teodoreto; Quia prius protulit 


Att, 


Gagnin culis omnium coaptatus ch 5 


Lor, 


manum: fil primoà porger fuori la 
mano: Così auuiene tal volta nella 
conferenza delle dignità; fi lafcia in- 
dietro quel foggetto, cheperantiani- 
tà, & merito douerebbe effer preferi- 
to, & fi tira innanzialla Primogeni- 
tura quello, che porge la mano innan- 
zi: Ie egreditur prior, quia prius protu- 
lit manum.. 

IH. Màgià; che quefto Capitolo 
non fà per noi, pafliamo al Terzo, 
Santo, & Apoftolico, doue ftauano 
congregati cento venti Vocali tutti 
vniti nel zelo del ben publico per la 
Chiefa Vniuerfale. In quefto Capi- 
tolo fecero tre attioni fegnalate , Pri- 
ma nominorno due foggetti de’ più 
meriteuoli ;per il minifterio vacante: 
cioè Giofeffe, & Mattia. Staruerunt 
duos , lofeph, qui cognominatur inffus, 
tw Matthiam. Secondo fecero oratio- 
ne ; inuocorno lo Spirito Santo, & 
gettorno le forti, & la ventura cadé 
fopra Mattia. Et orantes dederunt for- 
~ tes, do cecidit [ors fuper Mattiam . 

Terza conuocati canonicamente elef- 

fero Mattia per.Apoftolo, Che però 

doue fegue il noftro Teto: Et con- 
nümeratus cft cum vndecim Apofolis .: 

il Greco traduce: Suffragijs, to cal- 
Dal che 
inferifce Gagneioreferito da Lorino 


“o in quefto pafo, che l’elettione di S. 
Mattia fù canonica: Quia per for- 
tem Dei exijt Matthias, topoffea cum 
fuffragijss de votis fuit electus : L'iftef- 

a fo defende -Sigifmondo Capuccino +, 

Cam de Elet. & Pot. Præl. dub. 27. fol. 

dubay Onde immediatamente Maria con 


gl'altri Difcepoli andorno à rallegrar- 
i con Mattia, dandoli il buon prò 
pr Vefcouado: Et fe bene Gio- 
efte Barfaba era nepotedi Maria, & 
Cugino di Chrifto ; ad’ogni modo 
non fi contriftorno, conformandofi 
al voler di Dio . Doue di paffaggiò 
è rin l’elettioue di S. Mat- 
ta fù fingolare peril mo ori 
Direttor. Momign. Ho: perdi 
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tempo,» & per la qualità del fopget- 
to. Quanto aliprimo è cofa certa, che 
fù elettione nobiliffima , perche fù 
qualificata à fomiglianza della Diui- 
nità di Chrifo: Attendete: In San 
Giovanni c: r.mentre San Gio: Bat- 
tifta battezzavua Chrifto, comparue 
la voce del Padre sche lo dichiarò fuo 
Figlivolo: Hice/f Filius meus diledtus , 
in quo mihi complacui . Et perche» 
l’ignoranza humana poteua dubita- 
re dichi s'intendeffe , ò di Chrifto , 
òdi Gio:Battifta,per diftinguere Pvno 
dall'altro, dietro alla voce difcefelà 
la Colomba, & fi posò fopra il ca- 
podi Chrifto. Statim Spiritus Sandius 
„defcendit quafi Colima de Celo, i» 
manfit fuper Iefum. Con Piftefa cir- 
conftanza fù qualificata l’elettione 
di S. ‘Mattia : poiche ffando egli 
proftrato in compagnia di Giofef- 
fe, comparue dal Cielo vna voce 
fenfibile , che diffe : Hic ef Apoffo- 
lus meus dilefus , in quo nibi com- 
placui : Et perche nonfi farebbe po- 
tuto difcernere, per chi s'intendetf@ 
la voce , s'abbafsò vna Colomba , 
& fi fermò foprail capo di Mattia. 
Così afferma Cartufiano . Spiritus 
Santus defcendit quafi Columta de 
Celo, do manfit Super Matthiam: Et 
incontinente tutto il Collegio co- 
minciò ad alzarle voci, viua Mat- 
tia. Adunque grand’honoranza di 
Mattia, mentre fù qualificato à fi- 
miliditudine del Figlio di Dio. An- 
co la circoftanza del temporende fin- 
golarifima l’elettione di Mattia. Per 
gratia faterefleffione al Canone della 
Mefa ; & trouerete, che nei Commu- 
nicantes, avanti la Confecratione fi 
fà mentione di tutti gl’ Apoftoli eccet- 
to di S. Mattia . Paffate poi doppo la 
Confecratione al Nobis quogue pec- 
catoribus , quini fi nomina S. Mat- 
tia: Joanne, Stephano; Matthia , Bar- 
naba , tec. Che mifterio è quefto ? 
sè Apoftolo come gl’altri , perche 
non é pofto nel Catalogocon gl'altri? 
che S.Barnaba non fia fcritto nella li- 
fta con gl’altri nel Communicantes + 
noné merauiglia, lara; Afololo 
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di priuilegio , &à vn graduato di pu- 
ro priuilegio non li fi fà mai tant’ ho- 
nore , & folennità,comeà vno delet- 
tione : che però Vrbano VIII. nel 
Breue Vniuerfam per orbem . Anno 
1652.trale Fefte commandate degl’ 
Apoftoli non inciude S. Bnarnaba . 
Hora vditeilmifterio bellifimo . La 
Confecratione è rapprefentatione del- 
la Paffione di Chrifto: O Sacrum Con- 
uiuium , in quo recolitur memoria Paf- 
fionis eius . GP altri Apoftoli fon» 
nominatiinanzi alla Confecratione , 
perche furnoelettiauanti la Paffione 
da Chrifto paffibile , & mortale affi- 
ftente in terra ; Mà Mattia è :pofto 
doppo la Confecratione , -perche fù 
eletto da Chrifto impa@fibile, & gle- 
fiolo afiftente in Cielo . Adunque s 
fe gl’altri Apoftoli furno Apoftoli 
della terra, folo Mattia fù Apoftolo 
del Cielo , & quefto vi par poco ? 
Quando il Papa beatifica vn feruo di 
Dio,lo fà privatamente per Breue con 
l’affiftenza di quatro Prelati. Mà nel- 
1a Canonizatione fi vefte folennemen- 
te in Pontificale con il Sacro Colle- 
pio, &tuttala Corte . Gl’altri Apo- 
ftoli furno eletti da Chrifto priuata- 
mente quafi per Breue con vn fol Ve- 
nite poft me , tosc. Mà Mattia fù eletto 
folennemente da Chrifto fedente in 
Pontificale con l’affiftenza della Tri- 
nità, & di tutta la Corte del Cielo:Se- 
dens ad dexteram Patris = adunque fo- 
lenne ,& celebre fù la fua elettione . 
Anco per la qualità , & merito del 
foggetto fù fingolariffima l’elettione 
di Mattia : attefoche egli fù dottif- 
fimo . lo fcriue Abdia Babilonico con- 
temporaneo degl Apoftoli in vita 
Santi Mattie . In /oluendis Sacre 
feripture queftionibus acutiffimus , in 
confilio providus , in fermocinatione 
expeditus . Che fuffe ricchifimo , 
& nobiliffimo di fchiatta di Princi- 

e, lo feriue Clemente Aleffandr. 
Jih. 4. ftromatum , affermando, 
che Mattia era quel Zaccheo ric- 
co, & principe de’Publicani . Za- 
cheum dicunt Matthiam Publicanorum 
Principem + Zacchee fratura pufil 
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le : Matthia parue Dei feffinans dea 
Sceride . Et di qui me ne pafo à 
vnacanfiderationnobilifima. Quan- 
do Chrifto in S. Luc. r8. vidde Zac- 
cheo falito anticipatamente fopra V- 
albero, lo chiamò : Zacchea fe- 
fiinans defcende :Prefto Zaccheo feen- 
dete à baffo. Che faftidio daua» 
Zaccheo à Chrifto , mentre per defi- 
derio di vederlo paffare , era falito 
fopra l’albero ? Si bene afcenderat + 
cur ei dicitur defcende ? dice Grifo- 
logo Ser. 54. Rifponde il Santo , che 
quell’alborofignificaua la Croce ; hor 
vedendo Chrifto , che Zaccheo Mat- 
tia voleuafalire-prima dilui, gridò , 
prefto, veniteà baffo; venite à baffo . 
Zaccheus afcendit in arborem , quam 
Dominator afcenderet ~ Perilche fi 
deue notare. Che quandotirorno le 
pietre è Chrifto effo fi meffe in fuga 
per faluar la vita . Tulerunt lapides 
wt iacerent in eum « Tefus autem ab- 
[condit fe , lo exiuit de Templo » 
Mà fe Chrifto voleua morire , perche 
non fi lafciò lapidare'dalle pietre ? eh 
defiderauala morte della Croce ‘in 
cui haueua ripofte tutte le fue glo- 
rie. Dite di più , che anco Mattias 
defiderana morire in Croce . Onde_, 
Chrifto vedendo Zaccheo Mattia , 
che voleua falire; & morire prima di 
lui fopra l’Albero della Croce , con 
fretollofo affanno cominciò à grida- 
re:Zacchee Matthia fefinans defcende. 
Venite à baffo , venite à baffo , che 
la Croce non è fatta per voi : mà 
facciamo vno fcambio, ò Mattia , 
lafciateà me la Croce, & per voi pi- 
gliate le pietre, che tirano à me . Et 
così amuenne; poiche Chrifto fù Cro- 
cififfo, & Mattia fù lapidato, come fi 
racconta nella fua vita . Et ciò non fù 
grand’Encomio di Mattia , mentre 
egli ardiua perle fue eminenti quali- 
tà , quafi garregiarcon'Chrifto. 

Hor ritornando al Capitolo Apo- 
ftolico, & differendo la Seconda , & 
Terza attioneà feguenti fermoni , mi 
fermoà confiderar la prima; efortan- 
doui à pormi nella nomina due fog- 
getti de più habili di queta ‘Prouin- 
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i cia peril buon gouerno: di lei . Vna 
| moneta acciò fia timata buona , & 
shehabbia fpaccio per tutte le parti , 

f trerequifiti principali ricerca . Primo 
l che tenga le lettere attorno , com na- 
fi me,arme,& impronta del Prencipe. 
LI 


| Secondo, che fia di pefo traboccante . 
| Terzo che fia di metallo fino’, fchiet- 
to,& non di lega. Così il foggetto che 

nominerete per Miniftro Prouinciale, 

foielgetelo trà le più fine monete di 

quefta Prouincia : auuertendo , che 

tenga lettere col nome, & imagine del 
Prencipe,cioechefia letterato in Or- 

dineal feruitio di Dio . Che fia di pe- 

fo.,cioè d’intera perfetione:non bafta 

vn poco di bontà apparente, & impre- 

ftata ; mà ftietta , verdadera , &. maf- 

ficia;. Et finalmente efer deue di 

à metallo fino, conferuando la finez- 
za della Carità fenza lega di partia- 
lità, òdi paffione; fe vnodi quefti re- 
nifiti mancaffe, come moneta falfa 


À 


i arebbe ributtata da tutti : fentiamo 
si le parole di S.Zenone,citato da Orofc. 
Te 1. Emb. 9. Liferati abfq. virtute fimilis 
colta, Monete falfegue , babet quidem lite- 


vas fed: non babet pondus , ac veram 


Emb,9. 
metalli materiam . Onde contro: à 


queki che propongono fimili monete 


falfe , fi può procedere come contra 
monetarijfalfi, conle pene di degra- 
datione y& galera prefcritte da Vrba- 
no VIII. In fuprema Paftorali 

Anno 1627. vedi Ser. 17. Et cafo che 
\ cifuffe penuria di monete d’oro fino , 
proponete monete di rame , che mi 
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contento . Ezechiele c. 55. fù rapito 
fopra vn montealtiffimo in vn fuper- 
bo Palazzo’, oue vidde la ftatua del 
Prencipe tuttadirame, chein vna» 
mano teneuavno ftaffile di corda, & 
nell'altra vna canna lunga da mifu- 
rare. Ecce vir cuius fpecies eris , dw 
funiculus lineus in manweius , {9 calamus 
menfure in manu eius. Bensò che tene- 
uain mano ftaffile, & canna: perche 
il Prelato deue caftigarecon mifura', 
& difcretione;.ma perche dirame ? 
perche non d’orofino ? òdi bianco ar- 
gento? ddifonoro bronzo? ò d'altra 
pietra pretiofa ? Rifponde Vgon Car- Pgo. e} 
dinale c..7. Iaia, cheanticamente ss 7'!/## 
tutti i metalli del Tempio furon pros 
fanati da nemici di Dio., eccetto il'ra: 
me, chereftdillibato; &illefo , Æs 
numquam fuit- profanatum. Et volfein 
quefta figura fignificare,che il Prelata 
non deuemai effere ftato profanato: 
cioé non macchiato , non proceffato y 
nonincartato , non.penitentiato , non 
carcerato ,nomabiurato , non.effemi- 
nato; ma hà da effer di vita tanto illi* 
bata, accreditata, & di buon.nome; 
chefia tenuto irreprenfibiie, & inap- 
puntabile , £t honorabile nomen eorum 
coram illo -Intendete ò Padri? Vorrei, ig i da 
che fi faceffe vn Miniftro tutto di Ra- 
me; non dico di ftucco,.non dico di 
marmo, non-dico di cartone;.ma dî 
Rame ,di Rame,intendete? Mame- 
glio m’intenderete ne gl’altri difcorfi, 
che per adeffo (effendo l'hora tarda ) 
nondicoaltro. Vedi Ser.37.part.1. 
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Doctus dottrice gratia, dottus experientia, que funt perfectionis ; 


‘hac fratres docet omniastàm fattis, quam frequentia mele — 
liffluifermonis. D. Bonau.iù offic, D. Francifci 


ad laud, 


Criffe quefte parole if Cardi- 

nale Seràfico Bonauentura s 

in lode , & gloria del noftro 

Padre San Francefco, fonda- 
tore, & Capo di tutto l’Ordinede’Mi- 
nori: Nelle quali fifpiegano tre con- 
ditioni principali neceffarie à vn buon 
Prelato . Prima, che fia letterato , 
& Dottore adottorato nell’vniuerfità 
della gratia . Dofus dodfric& gratia. 
Secondo, che fia fperimentato nell- 
Accademia della perfetta efperien- 
za. Dous experientia , que funt per- 
fectionis . Terzo , che fia-tempera- 
to, & ammaeftrato nella fcuola del- 
la Femperanza , moderando la ri- 
gidezza , con la dolcezza , Mellifui 
Jermonis . Et è come fe dicefimo, 
il Miniftro deue effer letterato, fpe- 
rimentato, & temperato : cioé de- 
ue hauere Scienza , Efperienza, & 
Tenperanza j Per tanto, acciò pel 
confpetto di Dio io refti fcufato , & 
voi in tale elettione non pofliate pre- 
tendere ignoranza fpiegherò le predet- 
te conditioni. 

I. Prima Conditione, è l’effer let- 
terato , Dolfus dodrice gratia . Vno 
de’maggior flagelli, che poffa dare_, 
Iddio à vna Religione è vn Superiore 
ignorante, & manco malefarebbe_, 
hauer per Capo vn Tiranno, che vn- 
ignorante. Salomone, che feppe tan- 
to, nella fapienza c.6.fauellando con 
certiPrencipi ignoranti, vsò quete, 
parole ; Ad vos ergo Reges funt bi fer- 
mones mei, vt dicatis fapientiam. Do- 


ue vn’altro Tefto in luogo -di Reges 
traduce, Mali Tiranni ; perche tanto 
éà dire Superioré ignorante’, quanto 
Tiranno . Et però Dauid falmo 2. 
efelama . Er nume Reges intelligite 5, 
erúdimini - qui iudicatis terram j In- 
tellizite’, intelligite , ne guandoirafcatur 
Dominus, do percatis de via iufla . O 
quanto difdice à vn Prelato l’effere 
ignorante ; poiche non éflimato, nt 
apprezzato, né obedito; Ma all’incon- 
tro é calpeftrato, conculcato, difprez- 
zato, auuilito > delufo, burlato, & 
fchernito. Offeruatelo: meco in Dá- 
nielé c. 4. con'vnaferittura fenfata . Il 
Profeta defcriue il modo, &'ordina la 
forma indiftribuire i gradi peril buon 
gouerno della Republica, & fi figura 
vna vifione. Vdite per gratia. Ved- 
de vn’Alberoaltifimo; checonlaci- 
ma toccaua il Cielo, & co’fuoi rami 
Sallargaua, &diffendeua fopra tutta 
la terra , carico di foglie bellifime, & 
didolciffimi frutti. Ne'ramifitratte- 
neuano nel fuo nidoà cantare i Filin- 
guelli, Rofignolli, Calandre, & altri 
gratiofi vccelli , fottol’Alberoà baffo 
in terra ftauanogl Afni, Buoui, & 
altrianimaliimmondi. Magna arbor y 
dy altitudo eius niii tontingens Celum 
Subter eam habitabant animalia , dp be- 
fie , dœ in ramis eius conuerfebantur 
volucres Celi, dp éx ea vefcebatur 
omnis caro. Senzaallongarmicon va- 
rie efpofitioni; Albero Altifimoè la 
Prelatura, che con į rami cuopre tutta 
laterra , poiche tuttidal ventre della 
ma- 
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madre portano l’appeti tode fuoi dol- 
ci, & faporiti frutti; Mà però l'ordine 
d'ogni ben regolata Republica deue 
effer tale, che nella cima dell'Albero, 
&all’altezza de’ fuoi rami vi volino, 
&rifiedinoi litterati, & dotti, chea 
guifa d’vecelli hanno Fali della dot- 
trina, & fcienza da poterui falire, 8 
ragioneuolmente vi poffono annida- 
re, & cantare . Gli Afini poi, & Buoi 
ignoranti , che non hannopenne da 
Tapere a pena fcriuere il fuo nome, de- 
uono flare a baffo; terra terra, guar- 
dando insù,attendendo con l’orecchie 
tefe ilcanto; & comandamento de_, 
Superiori, che li ftanno fopra.Horchi 
vedeffe vn’Afino volare fopra la cima 
di vn’Albero,& che faceffe il verfo del 
Rofignolo, ò pure vn Bue fopra vn ra- 
mo gorgheggiarea guifa di filinguel- 
loò veroàfomiglianza di Calandra, 
dolcemente cantare, che direbbe? fe 
la riderebbe, & burlerebbe come di 
cofa fconcia , & moftruofa < & diforbi- 
tante . Così fe per diferatia faliffealla 
cima della Prelatura per fcale indi- 
rette, & fcomunicate vn Afino igno- 
rante, òqualchegroffo Bue, farebbe 
cofa tanto fconcia , moftruofa, & ridi- 
colo‘a;che ad altronon feruirebbe,che 
a far rider la gente,& ogn’vn lo burle- 
rebbe; & ne farebbe gioco; attefoche i 
Buoi, & Afini, & Porci hannoa ftare 
fotto l’Albero a baffo terra , terra. 

Di quefto non fi poteua dar pa- 
ce 'Gieremia , & piangeua con la- 
crime inconfolabilicap.14. In vede- 
re, che gli huomini del mondo fi 
guidauano con fi poco ceruello „che 

Giert4 dauano i gradivagli ignoranti. Ona- 
gri fieterunt in rupibus ; dy- traxe- 
vunt ventum quali dracones. Ohimè 
(dice il Profeta) che cofa`fconcià, 
& diforbitante hò veduto nel mon- 
do? perilche mi fon tanto addolora- 
to, chehò verfato lacrime di pianto : 
Hò vifto gl’Afini faluatichi falire » 
alla cima de’ monti altifimi, & del- 


sier. in 1€ fcociofe rupi, che tiranano il vento 

Gl, e. Come Draconi. San Gregorio; cita- 

> e dinaria , per Draco- 

ni,che tirano , &:attacchanoil vens 
Direttor. Monign, 


14 tó dalla Glofa- or 
kerem, 


to, & aria intende gl'ambitiofi che 
come palloni à ventofi gonfiano d’al- A 
bagia ,)& fupetbia. Lirano in quefto pp 
pafo narra, cheil Dracone@ tanto zerem, 
caldo nell’interno, che ñon v°dacqua 
frefcayche lo:poffa rinfrefcare ; per lo 

che fe'ne vola alla cima delle rupi al- 
tifime, & quiui allargando l'ali, apre 
labocca, attrahe l’aria ,& in tal mo- 

dofi rinfrefca, e firefrigera, & volfe 

dire il Profeta , chei Draconi, quali 
hanno l’ali da poter volare, falghino 

alle cime de’ monti, non è maraui- 
glia; ma che nello fteffo luogo voli- 

no, &formontinogl'Afini feluaggi a 
tinfrefcarfi con la medefimaaria , oh 
quefta è cofa da piangere con lagrime 

di Sangne » Quafi dir voleffe, che vn 
Religiofo dotto ; &letteratocon lali 
della fcienza , & Dottrina falga ag? 
altigradidella Prelatura.& che quivi 

fi refrigeri nelle frefcure delle Digni- 
tà;ecofa conueneuole,efopportabile} 

Mà che nell’iftefo luogo pretendino 
effer promoffi gl’ Afini faluatichi, & 
ignoranti, che non hanno ala alcuna 

da poter volare, ma folos'appoggiano 

a {cale indirette di favori, oh quefta 

è cofa lacrimeuole, & da piangere 
inconfolabilmente . Così efpone_, 
quetfto pafo Dionifio Cartufiano . _. 
Hoc contingit , dum quidam Religiofr Pim. 


in. corporalibus fuis exercitiis prefum- uE 
piuosè confidunt ; ac fecretè fuper= 
linnt. 


Et nonfolo peri fudditi è flagello 
grande hauer Prelato ignorante , mà 
anco dello fteffo Prelato è grand’a£ 
fronto, & mortificatione. La Regina 
del Cielo Lue:c. 2. partorì Chrifto, 
& lo:ricouerò nella culla del Prefe- 
pio. Erreclinauiteumin Prefepio, dò- tur, 2; 
veftauanol’Afino. & Bue a corteg- r 
giarlo. Et Pietro Damiano fer-Tr. vi 
fàil comento, dicendo,che il'Prefepio 
perChrifto fù vna fpecie di martirio, 
col quale disfdaua concartelti publi- 
ci tutti i Chriftiani a patire pena di 
Martirio . Prefepio veclinatus legem 
martirii prefigebat.Ma piano pergra> piet, 
tia: Che patimento , è tormento fen- Dam, 
tiua Chrifto nel Prefepio ;chefiftima der, 118 

3 martis 
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martirizato ? Notate l’attributo'prin- 
cipale, di che fi pregia Chrifto, ela 
fapienza, & di queftotitolo; più che 

di tutti fi diletta, come pure afferma 

Greg Gregorio Nazianzeno orat; 1. Nomine 
Daz fapientie impenfius quam nullis: aliis 
29300 ominibus deleFarur ‘ Onde pel Pre- 
fepio tronandofi in mezzo all’Afino, 
&alBue,animalifimbolo dell’igno- 

ranza ,dubitando anch'egli d’effer te- 

nuto ignorante, non fi poteua dar pa- 

ce, &intenfamentes affligeua ; poi- 

che il maggior rormento d’vn’Prela- 

toé l’efer tenuto ignorante, Afino, & 

Bue. Et Grifoltomo A&. Apoft.c. 1. 

nota , che i Difcepoli interrogando 
Chrifto ; fefidoueua reftituire il Re- 
A. gno d’Ifraele; & rifpondendoli. Nor 
eft veffrum noffe tempora; velmomenta, 

non replicorno più oltre à Chrifto per 

Grif. noneffertrattati da isnoranti, come 
Aiei yn'altra volta( dice Grifoftomo:) Ti- 
muerunt iterum interrogare, ne audirent, 

do vos fine intelle?u chis. Et-Dauid 
benche di Paftorello fuffe fatto Ré, 

& che innumerabili gratie , honori, 

& vittorie; haueffe ottenuto da Dio; 
nondimeno Salmo 15. folo: fi rende 
gratie di non effere ignorante. Bene- 
Salm, dicam Dominum , qui tribuit mibi in- 
15  elletum & fece bene, perche la 
— maggior corona ; che poffa hauere_, 
vn Prelato , € l’effer dotto 5 & let- 
terato . Oh bella cofa; va Prelato, 

in trouarfi à vna difputa , fapere fcio- 
gliere con quattro parole vna difficol- 

tà. Oh bella gloria d’vn Prelato il fa- 

per dire venticinqùeparole alla Co- 
munità de’ frati, hor riprendendo, hor 
mortificando, hor perfuadendo,& ho- 

ra minacciando? Oh bella lode d’vn 
Prelato, nel comparire dinanzi à vo 
Principe , il faper proporre; rifponde- 

re, replicare, & con fondamento di 
viue ragioni difendere 1 immunità 
della fua Religione ! Oh bell’hona- 

re diwn Prelato Regolare faper rif- 
ndere à Vefcoui in difefa de’ nofiri 
Priuilegi; s allegando Canoni, Con- 
cilijs Bolle Decreti, Conftitutioni, 
Statuti, & nonerrare , che feil Prela- 

to è ignorante , tituba come Battel- 
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loin mare, & trema fempre di paw 
ra. In fomma non y'ècofa, che ren- 
da fplendido vn Prelato quanto il và- 
Jordella Dottrina. 

Vedete bene y che Chrifto auanti Mars, 
confegnaffe la cura della Chiefa à 1% 
Pietro,&chelo dichiaraffe Prelato; 
prima lo volfe addottorare nella pro- 
feffione neceffarival buon gouerno, 
&.efaminarlo, li diede i punti tenta- 
tiui, & il primo fù intorno alla ma- 
teria della Fede; quando gl’ordinò; 
che caminaffe fopra l’acque, & per- 
che à queto nonrifpofe bene , lo ri- 4 
prefe, Modiċe fidei quare dubitaffi ? Sia «i 
Andateà ftudiare, perche fa pete mol- 
to pocos Vn° altro giorno lefaminò 
foprala Carità, Simon Ioannis amas 
me ? A quefto punto rifpofe braua- 
mente. Tufcis Domine, quia amo tes 
& fopralifteffa materia tre volte, 
ipterrogandolo, fempre rifpofe bene. 
Tornò è riefaminarlo nella fede, Nar 
Quem dicunt bomineseffe filius hominis. se, 
Rirpofe eccellentéementé, Tues Chri- 


fus Filius Dei Vini. Et dll’ hora-lo 


dichiarò Prelato, & lo meffein fedia; 
Tu es Petrus, dc. Pafce oues meas: 
Et auuertite , che non bafta effere in- 
farinato con quattro termini di Sco- 
t0;:d'hauer veduto vn compendio di 
Teologia, ò l'Inftituta della legge, è 
il Manuale del Nauarro; màé necef 
fario effier ben fondato vninerfalmen- 
te intutte le profefitoni fpettanti al 
gouerno, &-hauer pratica de? Conci- 
lij; Bolle „Canoni , Decreti, Statuti, 
Pratiche criminali. & fimili: per po- 
terrifpondere à Vefcoui, fodisfere à 
femplici, &quietare le confcienze 
delli ferupolofi. Ne anco bafta effer 
verfato nelle Dottrine fcolaftiche 
& fpeculatine , mà fonneceflarie an» 
cole virtù Teologali ,& morali „che 
però diffe San Bonaventurà; Dedas 
dodtrice gratia, fignifcando, chelass 
maeftra di tutte le virti veda gratia, 
& carità. Manco male è hanere!vn 
Prelato ignorante; & virtuofo» che 
letterato, & ivitiofo; perche quefto 
farebbe fimilealla moneta falfa iche 


hà le lettere attorno, mà li mancata Ser:33. 
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finezza fel metallo: Vedi fer: 33: 
Punt.3.Etfeibene de dignità frchia- 
mano Magifrati da Maeftri , sinten- 
de del Magiftrato anco nelle Dottri= 
ne pratiche, & morali. 

Va Prelato ignorante è prelato di 
Cartone, &cometale lo dipinfe Da- 
uid nel falmo 113. Simulacra gentium 
«Arsentun 3 don Aurum. Os habent ; do 
non lognentur z Oculos habent dp non 
videbunt. Aures habent , do non at- 
dient : Manus babent , dy non palpa- 
bint : Il Prelato ignoranteé detto fi- 
mulacro perche hà tant'albagia, & 
grandezza, che vuole effere adorato 
come cofa facra; perilche i fecolari 
{candalizati fanno giuditio,, che fia 
peruenuto alla Prelatura per mezzo 
dell'Oro, & dell’Argento,& non per 
mano.di Dio, Argentum ; dy Aurum 
opera manuum hominum . Et lor me- 
defimi fe ne vantano nel falmo 70. 
Quoniam non cognoui litFeraturam, in- 
troibo in potentias Domini. Quefti 
hanno gl’occhi, mà non veggano le 
tranfgreffioni de’ fudditi, acciò non 
fianooferuate le loro imperfettioni ; 
hanno gl’orecchi, & non afcoltano, 
perche fono negligenti all’Vdienza 
de’ fudditi, non li baftando l’animo 
di rifponder dieci parole ben’ aggiu- 
fate; hanno lemani, mà non tocca- 
no, perche non caftigano, hauendo 
fempre paura d’inciampare.. Oltre 
che, come fi può fidare la giuftitia in 
mano d’vn fuperiore tenorante? poi- 
che non faprà formare vn proceffo, ne 
dare vna fentenza, nè condannare s 
yn reo, né conofcer l'errore retefo, 
né difcerner fe fia cafo dal , nè 
differenziare vna perfona graue das 
vna plebea : tutte circoftanze , che 
fanno fudar letempie à più faputi ; 
& letterati Dottori. Et quello, che 
più importa fe erra vn fuddito igno- 
rante, ogn’vno lo può correggere 5 
mà vàà riprendere vn’ignorante Su- 
periore, ch'osn’'hora commette mill’ 
use Parate y nemico capitale. 

però teruiteui dell’auuifo , Do- 


Sez. Gus doftrice grátia. Vedi fer. 36: 
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LL Seconda Conditione del Prela- 
to. Dofus experientia: L’efperienza 
è vna cognitione acquiftata fenza 
Maeftro ; dall vfo, & efercitio fre- 
quentato degl'atti fingolari : così la 


diffinifce Ambrofio Calepino nel {UO Am; 
Dittionario. Experientia eff cognitio Calo 


nulio-docente per fum reperta, ts pro- 
priè fingularinm : Di modo che lei è 
maeftra di tutte fecofe; fenza mai ef 
fer andata à fcuola d'altra maeftra y 
folo con'l'efercitio, & vfo degl’ atti 
frequentati s'impara; & in quefta—s 
deweffer molto bene addottorato il 
Prelato: Et ciò fuccederà quando 
nonafcenderà per faltum, mà falirà 
gradatamente di grado in grado da 
vn’officio minore à vn maggiore , Cofi 
difponeil noftro Statuto Generale di 
Roma anno 1639. Prohibet Capitu- 
lum Generale nè in Mmiftros Pronincia= 
les affumantur s nifi in inferiorum offi- 
ciorum gradibus apritudinis fue ad gu- 
bernandum (pecimen preebuerint: aliter 
cleftio ipfo fatto irrita; ts nulla fit? Ef- 
perimentato dunque è quello , che è 
prouato , & praticatoin altri officij 
minori. Scoto 2. d. 2. q- 12- defende 
coftantemente; che vn’ Angelo non 
può caminare da vn'eftremo all’al- 
tro, fenza paffare per il mezzo : Tan- 
to più vn'huomo non potrà paffare 
dall’otio alla fatica; dalla culla alla 
Prelatura, dalla fpada al Breuiario, 
dalla fpeculatiua alla pratica, dall’ 
infimo grado al fupremo fenza peri- 
colodi romperfi ilcollo, & di farlo 
rompere à poueri fudditi . Il Papa 
Somnio Paftore , auanti che faccia 
vn Cardinale, fo manda Nuntio in 
Spagna; ò in Francia, ò lo fà Vef- 
couo;òglidà altro grado intermedio, 
acciò li ferua di (cala per falire grada- 
tamente, & non pafli da vm'efiremo 
all’altro immediatamente . O quan- 
to fono pericolofe quefte repentina, 

mutationi 
San Gregorio Nazianzenoorat. 20. 
piange queft’abufo ; & forfe regnaua 
nel fuotempo, cheio lo dico folo ad 
præferuationem , come fempre mio 
cofumedi parlare; & De pôffo dirla 
4 «cin 
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inogni tempo, inogni luogo, & con 
ogni religiofa libertà. Come può ef- 
fer maeftro, chi mai s’e praticato nel- 
la fcuola ? Come pudeffer medico, chi 
nonhàimparatoa conofcer la natura 
delle febbri ? Come può effer Pittore, 
chi mai maneggiò penelli; nè macinò 
colori , né fece abozzo dî figura alcu- 
na ? come potrà vn'huomodi buon, 
tempo trattar negotij , fe non sà ; che 
cofa fia negotio? cofi, (dice il.Santo) 
cheintregiorni foli tù voglia in fret- 
ta ‚in fretta formare vn Prelato gran- 
de fenz’arte, & fenza fperienza,né an- 
codel quid nominis del gouerno, farà 
vna metamorfofi tanto repentina,che 
fe farà buona riufcita, fcriuilo per mi- 
racolo. Nunc periculum ef 3 ne ordo 
omnium fanttifimus , fit omnium maxi- 
mè ridiculus : non enim virtute magis 
guàm maleficio Sacerdotium: paratur , 
nec dignorum*, fed potentiorum Thro- 
ni funt. Cumquè nee medici, nec Pi- 
doris. nomen quifquam obtineat y nif 
prins morborum naturas confiderauerit, 
aut: multos colores mifcuerit y variaf- 
què formas: Penicillo exprefferit. An- 
rifles , ec. Li Sacri Canoni difpon- 
gano,.cheniuno fi pofa ordinare s. 
Per faltum ; & fe foffe promoffo , 
Ipfo iure ef fufpenfus ab officio : la s 
qual prohibitione corre beniffimo nel 
eaf noftro: 

Offerua Bafilio Seleuco orat.. rg. 
che l’elettione di Saul fù repentina, 
perchedoppo, che’l Popolo hebbe ri- 
fiutatoSamuele per Rè, Iddio fubito 
frettolofamente eleffe al Regno Saul; 
come fi legge 1. Reg. c. 9. & però pre: 
fto Iddio fe ne pentì cap.1 s. Pænitet me 
quod, conftituerim Saul in Regem: Mà 
Pelettione di Dauid fù lenta, pa, 
pafo, gradatamente. Prima l’efpe- 
rimentò alla. Campagna: nell’officio 
Paftorale, douercontraftò con Orfi; 
& LeonitroneditCapea Golia, de- 
ftruffe molti Filiffei, fù foldato pri- 
tato, pot lofece Capitano, & final- 
mente arriudalititolo diRé. Suffulte 
eum de gregibus s:-de poft fetantes acce- 
pit cum. Et avanti lo dichiaraffe_; 
Rè, andò con gran maturità. Prix 
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ma renelòà Samuele, chevolena va 
Rè della famiglia d’Ifa}; come fi leg- 
ge r.Reg.16. Poiordinò , che tutti i f- 
glivoli d’ Ifa} compariffero alla pre- 
fenza di Samuele à vno per vno, & 
tutti furono efclufi. Finalmentecome 
parue Dauid, & lo-fece vngere per 
Rè. Perche Dio fece tante ftorie, & 
nonlodichiarò per Ré alla bella pri- 
ma, fenza tanta dilation di tempo? 
Rifponde Bafilio Seleuco. Prozidi in 
Flijs Ifai mihi Regem. (O Sapientiam 
immortalem:) ds filium tegit, non cla» 
rèdixit , ‘vngatur mibi Rex Dauid , nè 
extemporalis Regis proclamatio , digni= 
tatis cuadat imminutio . L° eletrione 
frettolofa è fempre fofpettofa, & be- 
ne fpeffo pericolofa., & chi in fretta 
fale, in fretta fcende, come fucceffe a 
Saul. Mà l’elettione di Dauid fù len- 
ta, &c con anticipate proue d’efperien- 
za coroborata:, & perònonreftò dimi- 
nutaymà.in perpetuo afficurata. 
Non lafeiamo vn'offeruatione de- 


licata di Zaccheo in San Luc. cap.19: Lue,19 


Zaccheo effendo piccolo di ftatura, 
per veder bene Chrifto,correndo, cor- 
rendo , andò afalire fopra la cima 
d’vn'Albero, per non eflere impedito 
dalgran concorfo del Popolo. Pra- 
currens afcendit in arborem Sycomoruni. 
Arriva Chrifto , &ein frettain fretta, 
lo fà.fcendereà baffo. Zaechee fefti- 
nans defcende : prefto Zaccheo icen- 


dete a bafo. Pietro Grifologo fer. fer, sw 


54. fi maraviglia: Se la falita di Zac- 
cheo era lodeuole, & meritoria, ca- 
gionata da deuoto defiderio di veder 
Chrifto , perche lo fà defcendere baffo 
con tanta fretta ? Si bene afcenderar 
quare dicitur ei, defcende? fapete la 
cagione? Qua precurvens afcenderat. 
Non fi biafima la falita di Zaccheoy 
mà il modo frettolofo come volfe 
falire , per cui li conuenne prefto 
difcendere = poiche chitroppo in fret- 
ta fale (fenza caminar digrado in» 
grado) prefto cade, & precipita a.baf= 
fo, & giornalmentefì vedono cadute 
di grandi ,-forfe: guia precurrunt itë 
arborem, & troppo acerba , & in= 
immatura e la lor falita. 

r- Da 
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~Da quefto difordine -nafcono due 
grandi inconuenienti. Prima, perche 

il Prelato inefperto fifà crudele. Saul 

1. Reg, 1.Reg.1o. fù eletto Ré per falto, & 
io dal gouerno d’Afini fù ‘alzato allo 
fcettro del Regno,& però fù crudele, 
perfeguitò Dauid, feceammazzareo 
Achimelech, & con crudeltà rabbio- 

3. Ra. fa ‘occife ottanta cinque Sacerdoti . 
18. Acab 3. Reg. 18. fatto Ré per falto 
fenza (perienza , tanta crudeltà vsò, 
cheammazzò Profetiylapidò il Santo 
Naboth,carceròMichea , & lo feces 
percuotere com innumerabili guan- 
tadic, Cate Adonibezechaffunto al Regno 
imperito,diuenne fi crudele, che cauà 
gl’occhia fettanta Regi, & li teneua 

fotto la tauola,come tanti cani,con le 
puntedelle mani, e piedi tronche, & 
tagliate . Secondo inconueniente è, 

che vn Prelato inefperto ogni giorno 
faordini, &ftatuti inofferuabili per 
acquiftarfi nome di zelante ynon con; 
fiderando: (come imperito ) fe quell 
ordine fi pofa oferuare:, ònò , donde 

poi ne nafce nel fuddito,difprezzo ver- 

fo il Superiore,al quale perdono la ri- 
uerenza, & le pouere anime retano: 
illaqueate, & aggrauate dalliferupoli 

di confcienza. O quanto fon lontani 
dalla vera politica, alcuni Superiori 
nouelli; chea penaipotoilpiede nel- 

la Prelatura, fprezzandoi riti antichi; 

& le vecchie ordinationi , & pér mo- 

Qrar bellezza d'ingegno formano ca- 

tafte di nuoui ftatuti? non confiderã- 
do,che invece d’immortalarfi(come 
credano)caufanotumultone' fudditi, 
inquietudine nelli fcrupolofi sdifprez- 

zo nella-fua perfona; di&fruttione dell: 
ordinationiantiche;&edifturbo in tut- 

tala Provincia, &fèrfempre verifi- 
mo;che le nouità s5 caufa d’inquietu- 

dine edi folleuatione. Vedifer.46.p.3. 

Gio tan ML: Terza-Conditione del Prelato 
“i la:Temperanza.: Meo frasres docet 
nr omniaztam fattitsquansfrequentia mel- 
liflui fermonis: -Er qui fi deue auuer- 

tire chè non-intendo. trattare della 


Temperanza;come virti Cardinale, 


cofidiffinitada} Catholicon, Ej} domi- 
niumrationisindibidinem; dó in aliosani» 
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mi motus: Mà/per temperanza inten» 
dola mediocrità, ò moderanza, cons 
che il Prelato deue temperare il trop- 
pocon il poco, & il poco conil trop- 
po;-sfuggendo tutte l’eftremità, & 
procurando;che ogni virtù tenga ilfuo 
punto; cioé non troppo benigno, nè 
troppo feuero: non troppo dolce , nè 
troppo amaro, non troppolpietofo, né 
troppo crudele :-poiche tutti gli eftre- 
mi fon vitiofi, & però è bene contem- 
perare l’vnocon l’altro, moftrandofi 
dolce, & piccante, benigno »& feue- 
ro, pietofo; & crudele, Falfis.y tw free 
quentia mellifui fermonis ~ 

Due huomini fegnalati trouonella 
Scrittura, che precipitorno nell’eftree 
mo. ll primo fù Helia ,huomo tanto 
rigido, & levero, chetutta: l’arte di 
Dio, pareua, che non fuffe bafteuole 
atemperare, addomeftieare , & mo- 
derare la fua rigidezza, & fe Dio-lo 
lafciaua fare ; preto hauerebbe de- 
frutto tutto il mondo, & che fece, & 
che non diffe Iddio per addolcire la» 
fua natura? Vdite pergratia. Elia 4: 
Reg. cap. r. perche il Rè Ocozzia ha- 
ucua mandato a confultare la fuain- 
fermità avn'Oracolode’gentili y li fe- 
ce fubbito annunciar la morte per 
l’iftefi meffaggieri., & di più li fece 
abbrufciare due Nobili Quinquage- 
parij della -fua-militia ;contutta la» 
lor foldatefca,con-le fiamme del Cies 
lo, &-più néfarebbonoabbrufciati; fe 
vn'Angelo non.s’interponeuaa impe 
dire quella tempefta difuoco.. Al Re 
Acab, cheandò per confultarfi feco 
fopra.il.negotio della pioggia ,; & dels 
la fame, chegià tre anni ingombraua 
la terrain cambiodi rieeuerlo cn» 
creanza;& riuerenza, gli-fi voltò.con 
animo intrepido , & con vna: feuera: 
reprenfione è tà per tù 3. Reg. 184 
Nor egoturbayi Ifrael y fed tw, > Do- 
minus Patris-tui, qui dereliquifismana 
data Domitii to fecuti eftis Bauli: Et, 
dipiù Elia fece vn giuramento folen 
ne per lavita di Dio; che hauerebbe 
ferratoil Cielo alla pioggia, & alla: 
ruggiada ne mai fi farebbe differra> 
to; finche egli medefimo nonl’hauefle 
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aperto con la chiauedefla fua lingua. 
Vivit Dominus yin cuius confpettu Mo 
erit annis iffis ros, to plavia sniff iik 
ta werba oris mei. Et quefto talb giit 
ramento lo fece, acciò: Dio non ca 
falle la vfenteriza già dáta Come iñ 
fatto in breue tempo fi feccorno i 
fonti , cefforno i torrenti, fi fertò il 
Gielo; & il Mondofi morina di famë; 
& di fete. Hora Iddio intenerito dal 

ran pianto delfuo Popolo,& non vo- 
endodall’altro canto conttauenire al 
giuramento d’Elia fenza il fuo pla- 
cet, ritrouò alcune inuentioni; Et 
prima fece feccare vn torrente di cui 
beueua Elia, &comandò è Corui, 
che non li portaffero più Pane da mã- 

lare, acciò col fuo patire imparaffe 
Feo ,& apriffe il Cielo da lui 
ferrato ; mà Elia puntofi moffe, fem- 
pre ftaua duro fenza ftimare, nè fa- 
me, né fete »anziandaua dicendo (co- 
me nota Grifoftomo Hom. 1. in He- 
liam Proph.) voglio moriredi fame, 
& di fete , & non me ne curo; purche 


Gri. ho, 1O VEgga con gl’occhi mici caftigati i 
1. in> nemici di Dio. Nor mihi ingratum eft 


Eli. 


quod fame crucior: fed, vt impios pu- 


Propke hiri videam , pereat etiam corpus 


meum cun his , qui fame affiguntur . 
Quafi diceffe : muorami di fame , 
muorami di fete , & cafchi in pezzi 
quefto mio corpo , purche reftino 
eftinti i nemici del mio Dio. 
Vedendo Iddio ; che quefta inuen- 
tione non baftò, né ordinò vn'altra 
maggiore, & mandò Elia a cafa dyna 
Vedoua gentile; mentre fava quiui il 
Profeta, li fece morire il figliuolo vii: 
co, & lo fece à arte, & condifesno,ac! 
ciò Elia haueffe à pregare di refufci! 
tarlo; &eglipoilo poteffe presarte è 
revocare la claufura del Cielo, come 
che diceffe : fe tù mi preghefai a rén- 
der la vità al morto fanciullo, & io 
rifponderò fubito ,& turendi la pios- 
. già almio Popolo. Onde Elia benit 
fimos’accorfe dell’arte di Dio, & che 
fece morire quel bambino, per tirarlo 
a partito, & pigliarlo ab pafo © Et 
Grifoltomo nel luogocitato: parla in 


Gri.ib. perfona d'Elia- Now ef mors ifla Do- 
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mine nainreenentus ; fed tutmopus efl, 
Jentio artes tuass ff dixero tibi 5 
Salua filium vidue moviniumo, tu mibi 
re[pondeaî: petis à me gratiam, peti- 
tu vicifim'à te gratie: folie famis fen- 
tentiam, dò» cio foluam mortis vinculin. 
Che più fi porteta diré per efageraré 
la rigidezza »d'Elia'? finalmente ve- 
dendo Elia sche bilognaua perderla; 
andò a trouare Acab peraprireil Cie- 
loalla pioggia “mà veduto, che il po- 
polo idolatraua, & perfenerana nel- 
la folita empietà. ritornò alla peggio 
di prima,& diuenuto tutto fuoco, tuts 
toacciaio, & più terribile } & fenero, 
cheinai; fcannò con le proprie mani, 
fopra-vna pietra nel Morte Carme- 
lo , quattrocento cinquanta Sacerdo- 
ti di Baal, &callagò la terra coi vn 
diluuio di fangue, awanti, che l'irri- 
gafe con la pioggia del Cielo. AI’ 
vltimo vedendo Dio; che’! governo 
d'Elia era effrémo, & di zelo indos 
mabile, & fmifurato}:checonla fua 
feuerità, & rigidezza , hauerebbe in 
breùe deftrutto tutto il genere huma- 
no, & che fi gettata dietro alle fpalle 
i peccatori, de’ quali Iddia penlana 
fabbricarfi vafi di gloria lo tirò fopra 
vncarradi fuoco'‘nel-Paradilo terrd- 
ftre, & lofeparò dà peccatori, & li 
diffe Te parole , che medita il Diuin 
Grifoftomo nell’ Homilia citata. Tu 
valde feuerus'es dp peccatores ob'zeli 
nimietatem ferre non vales. Idcirco 
afcende qafi in Celum, vbi impetta- 
biles contuberniones habeas x nam fi diu 
tibi manendum effet in terris , propè 
doh humanum genus aboleteiur. Non 
enim potefi cobabitare ignis calamos 
L'altro eftremo ;che peccò in trop- 
pa benignità y &dolcezza , fùil fom- 
mo Sacerdote Heli: 1. Reg. €. 2. 8&3. 
& 4. Quefio era fommo Pontefice 
dell’Hebraifmo, & fi fattamente fde- 
gnò la Divina Clemenza, che Tddio 
pereterna ignominia leuð da lui: & 
dalla cafa fua il Pontificato in fèmpi- 
terno; & lo fececadermorto di morte 
fubitanea, ordinò ychefuffero occifii 
funi figliuoli Ophni, & Phitiees, reftò 
prigione l’ Arca del Signore; furono 
ammaze 


Grifuby 


1, Reg 
be 2. $: 


wa 


0e 


ibn 


ge 


n cani 


1, Reg. 


36,536 


1. Reg. 


2,51.28, 1 


SERMO No Er XXXIV. 


ammazzati trentamilla huomini del 
Popolo di Dio, fece: vincitori nella 
guerra i Filiftei, & altre innumerabi- 
ficalamità vennero fopra la povera 
finagoga quafi nello tefo tempo. Hor 
ditemi, che gran peccato fù quefto 
d'Heli, che merita fe cofi horrendos, 
& irremiflibile caltigo ? Rifponde il 
medefimo Tefto, che ragionedì ciò 
fù vna fciocca , & immoderata piace- 
uolezza, & manfuetudine d’Heli + 
Predixi ci quòd indicaturus effem Do- 
mum eius in eternum propter iniquita- 
tem, co quod nouerit filios fuos indigne 
agere, do non corripuit eos, Il cafo fù, 
che i fuoi figliuoli erano infolentiffi- 
mi, & facenano cofe peflime, & egli 
lo fapeua per relatione di tutto il Po- 
polo; fapeua, ch'era fcandalo, & vo- 
ce publica per tutto Ifraele delle lora 
fceleratezze fa peua che profanaua- 
no le donne Religiofe, ( ch’erano co- 
mesfono hora lé noftre Monache: ) fa- 
peua,checon le forchette tridentirub- 
bauwano dalla Caldaia le carni del fa- 
crifitio,; fapeua , che perla lor mala 
vita molti. fi ritirauano dal culto di 
Dio, &.con tutto ciò egli chiudeva 
gl'occhi, era indulgente , ne mai vna 
volta diede fegno di rigore con vna 
parola di riprenfione ; folamente vn 
giorno li diffe due parole di tenerez- 
Za. Quare facitis res buiufcemodi*, 
uas ego audio ves pelfimas ab omni po- 
pulo? nolite filij mei, non enimeft bona 
fama, quam ego audio. Che vipare? 


‘fi tratta di fcandali publici ;di facrile- 


gij abomineuoli, di latrocinij-in cofe 
facre , d'inspedimenti al cultodi Dio, 
di dishoneftà in perfone Religiofe, di 
violatione, di donneintra fepta ».& fe 
la. paffa con vn Filij mei ?.con.vno 


; da Sia 
„Noite facere?-con yn Quare facitis ? 


Difpiacque tanto è Dio quefta indif- 
creta dolcezza , quefta immoderata 
manfuetudine...quefta fciocca indul- 
genza; chelachiamò iniquità;-Pro- 
pier iniquitatem-, -Alhora ch'era 
tempo: di fulminare.J.di fpauentare, 
di minacciare, d’atterrire., &di' ca- 
ftirate , dice Filii mei ? Onde Iddio 
l’hebbe tanto a difcaro , che lo pri- 
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uò del- Pontificato, & to fece mor 
rire di morte fubitanea . Dowe Pietre 
Damiano Ep:ft. 6. fà la confequenza 
per noi .. Si ergo Heli propter duos f- 
lios y quos- non ea, qua digni crant cafti- 
gatione corripuit; cumeis fimul, docum 
tot hominum multitudiae periit : qua ar- 
bitrámur fententia dignos effe ygui inau- 
la:Ecclefiaffica prafident ydo luper non 
ignotis criminibus fceleratorum hominum 
tacent? Hor vadino a cauernarfi quei 
Prelati, che impaftati di tutta dolcez- 
zà „tremano à caftigare i trifti, & non 
ardifcono afcoltare wna colpa a.vn 


infolente , dal che poine nafcano in-- 


numerabili rovine nelle Religioni . 
Sano configlio adunque è valerfi 
della,mediocrità temperata; moftran- 
dofi dolce, & piccante, hor’ benigno, 
hor feuero , a tempo;.& luogo. Nel 
Leuitico c. 8. Iddio comandò à Mosè, 
che nella: Confecratione d’Aron & 
de” fuoi figliuoli gl’vngeffe col fangue 
della: Vittima, & con lolio della 
facra vntione. Nonicon l’olio folos 
intendete ? ne col fangue folo , mà 
conolio., & fangue\infieme, & la 
ragione di ciò l’affegna Oleaftro in 
quel luogo. Non enim debuit effe in 
Sacerdote fine Oleo. fanguis, nec fine 
fanguine oleum.y guia non folum mifere- 
ri fed etiam reos punire debebar, Con 
la miftura del fangue; &olio nel Pre- 
Jato, infegnò la temperata compofi- 
tione deldolce, & dell’amaro. Que- 
fta mediocrità fignificò anco Samue- 
le, quando vnfe per R é Dauid con vn 
corno di olio. Imple cornu ttem oleo; 
do veni: Prouidi enim mibi in filiis 
Iai Regem. 1: Reg:ic16. Non cofi fù 
vpto Saul; mà con vafodi terra, Ir 
Jenticula colei dice il Tefo 1. Reg. cap. 
10.& SanGregorio affegna la capione 
dital differenza , dicendo ; che Dauid 
fù eletto Re con Polio nelcorno. & 
non in altro vafo di vetro , è terra, 
perche nel.fuo gouerno dell’ vfficio 
R'epiò, & Paftorale non dovena effer 
tutto.corno. né tutto olio. cioé non. 
tutto furore, né tutto 2 more, non tut- 
tofevero, né tutto benigno; mà do- 
uena mefcolare la durezza del corno 
con 


Pier. 
Dam. 
Epift,6. 


Len, c» 
fi 


Olcaftr. 
c. 8 


Leuit. 


1. Res. 
16, 


t, Reg. 
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Greg-li, 
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cot la dolcezza dell'olio 5) acciò: col 
corno feriffe , & con lolio medicaffe; 
attefoche il gaftigare con fouerchio 
rigore, é ferocità beftiale, & il foppor- 
ë, Res. tare con immoderata dolcezza ; è pa- 
!*  tienza feminile. MàSaul che fù vn- 
tofenza il corno, fùpronoftico della 
fua indifcreta , &ftolta compaffione 
vfataal Rè Agag, perla quale fù pri- 
vato del fuo Regno in fempiterno. 
Greg, 1, L'iftefo San Gregorio 1.10. moral. c. 
xo.mor. 8, pondera, che il Samaritano Euan- 
© gelico Luc. ro.curdil paffaggiero, fe- 
sito da ladroni, conolio,& vino, per 
denotare quefta delicata miftura del- 
latemperanzadi vino, & d'olio: cioè 
amaro, & dolce, pianto, & taglio, paf- 
fione, & compaffione, feuerità,& be- 
nignità; poiche la troppa mordacità 
inafprifce i fudditi , & la troppa beni- 
guitàli fà diffoluti, & infolenti. Vt 
per oleum foneantur , ds per vinum vul 
nera mordeantur; mifcenda eft lænitas 
cum feneritate , faciendumque quoddam 
ex vtragne temperamentum; WY neque 
multa afperitate exulcerentur fudditi} 
neque nimia benignitate diffoluantur x 
dice San Gregorio. 

Eben vero , ch'è più fodeuole il 
pendere alla dolcezza’, che alla rigi- 
dezza, che cofi conclude il noftro Te- 
ma: Melliflui fermonis. Et realmen- 
te vn Prelato piaceuole, &trattabi- 
Je farà fempre più amato: feguitato, 
& perpetuerà più lungamente ii fuo 
gouerno:con profperità . Notiamo an- 

Ginez coquefto pallo. Tutto lo fcopo diS. 
Gio: Battifta era tirarla gente alla 
deuotioue di Chrifto, & perciò saffa- 
ticò con diuerfi motini: Hora predi- 
cando l’antichità della fua cafata., 
con la nobiltà del fangue : Qui pof 
me venit , ante me factus eft: Hora 
efagerando l'eccellenza dellafua per- 
fona con lafublimità della fua vita: 
Cuiusnon fum. dignus corrigiam calcea- 
menti foluere; con tutto Cio non mof- 
fe mai l'animo d’alcuno à feguitarlo: 
Mè quandodiffe: Ecce Agnus Det; 
audierunt duo. difcipuli dicentem ,d& fe- 
citi [unt Jelum : Quando fentirno , 
che Chrifto era piacenole come vno 
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Agnello; lò feguitornofubito ‘perche 
non'v’é conditione nel Prelato, più 
efficace per far gente , & hauer fegui- 
to, quanto la dolcezza, & affabili- 
tà con fudditi . Sentiamo le parole di 
Grifoftomo in quefto paffo `~- Intuere 
hoc loco quod neque cum dixit, pofl me 
venturus eft ,Qui ante me fadius efi ine 
gue cum non fum dignus foluere eius 
corrigiam calceamenti, quemguam lucra- 
tus ch , verum cumin bumiliorem fermo- 
nem defcendere cepit , nempe ecce 
«Agnus Dei, tunc fecuti Junt difcipuli. 
Et però Aleffandro Seuerò vigefimo 
quinto Imperatore , effendo riprefo 
dalla madre 3 cheeratroppo affabile, 
& checon la fuatroppa affabilità vi- 
lipendeua l’Imperio, rifpofe ! Imò fe- 
curiorem, do diuturniorem. Et rifpofe 
bene perche la dolcezza rende per- 
petua, e fempiterna! la Monarchia. 
II miele fi fà leccare percheé dolce: 
cofi vn Prelato perla fua dolcezza da 
tutti!fifà amare: Et molto s'ingan- 
nano alcuni Prelati , che fondano la 
gravità, & maeftà\del sovetno ne ri- 
gori, nelli fpauenti nelle minaccie; 
ne timori, nelle brauerie, nelle fu- 
rie, nelle cenfure -nelle carceri; co- 
me feil reggimento Religiofo fuffe 
onnipotente, barbaro; & tirannico, 
& non ciuile& paterno. Conclu- 
diamo con Ja fentenza dî S. Bernara 
do, che tanta prat ca haveta digo» 
uerni Fcclefiaftici Ser. 23. in Cantic. 
Audiant Prelati , gui fibi commiffisgre- 
gibus femper volint'effe formidinis . 
Dilcite fubditòrum vos matres effe de- 
bere non domines . Stüdete Magis ama- 
ris guam metui? Et fi interdum feue» 
ritate ‘opus ifi < paterna fit non tiran- 
nica. Masluefcite, ponite ferocitatem, 
fufpendite verbera y producite thera. 
Si ricordino i Prelati , che fono Pa- 
dri, & Madri de fudditi , che però 
con'loro non deuono trattare con 
fuperba Signoria | fi con crudele 
tirannia; mà con paterna: pietà 5& 
con materna dolcezza. Quandosers 
ra il figlioyil Padre alzasil'baffoné5 
& leggermente lo percote; -1a Madre 
lo fpauenhta ; mà nello di a 
a `- 


Grift 


fa 
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ivi.feufate poi, ionon.lo fapeuo ;. ve 


LI 
l'abbraccia» Cos} il buon Prelatotal 
volta fi dimoftra feuero; mà fia cono 
vifcere paterne i, non collerico, non 
furiofo , non preci pitolo; mà a moro= 
fo: Vedi Ser.1ip.r-Ser-48:p.1- 
FtvoiPadriEllettori, à quali s'af 
petta lafacoltà.d’eleggere, ponete 
l'occhio alfoggetto; che vi fappia cd- 
mandare, che vi pofa compatire , 
Beche videbba confolare: Mă fe farà 
fgnorante , come vi faprà comanda» 
re?ife fardimperito fenza efperienza, 
come vi potrà compatire? fe farà qual- 
che indomito beftione:j} come vi do- 
ueràconfolare? adunque:eleggete vo 
Superiore’, che.fia letterato. efperi- 
mentato, & temperato; perche.da > 
quefto ne riceuerete difcretione. y 
compaflione; & confolatione \Etnon 
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lo.torno.à replicare ; Dous dodfrice 
gratia dous te. 


Ausiertenza al Prefidente del Capitolo. 


TR Aceia leggere invingiorno Gapi- 
«EL tolářé il decreto continente le 
conflitutioni. del fanto Officio., che 
comincia Santifimus Dominus A? Vr- 
bano VIIL r4. April. Anno1633-Au- 
vertendo; che la trafgreffione è cafo 
del Santo Officio; peraltro Decreto 
fpedito:8. Ianuarij Anno 1638. Di 
‘pivrauberta ; che i Frati minori offer- 
manti fon tenuti à far leggere ogni 
Capitolo Paltro Decreto , {pedito 30. 
Mai) Anno 1600. Cum ñon fine graui 


animi moleftia dye. 
È 


NELLA SERA CONTRO 
STRE 


PITOSI, 


Diffipa gentes è que bella Volant « PÎ67.num. 32s 


E Bene quefta fera mi trono 
molto afflitto di corpo nondi- 
meno mi fento vn’'impéto tan- 
togrande di fpirito nella men- 

té, che per impulfo dello Spirito San- 
to fon forzato: d efclamate :. Difipa 


Sal 67. gentes, que bella volunt. Quafi mi s- 


intuoni all orecchio -Abh Commiffa- 
rio, Commiffario ; Ah Paftor y & 
Prelato di carta $ &di ftucco: O Pa- 
forst Idolum. Hai occhi, & nons 


vedi? hai "bocca 3'& non parli? -hai 


mani se non gaftighi? hai piedi, & 


nón ti muoui? hai orecchi; & non 


fenti? 8tmonaftolti ? &hondai men? 
te? &enonoditefubornationi folle 
uationi; feditiohi, & comunelle che 
fifanno permettere in Gapitolo ini 
partey &'indifcordia ? Pertantorapri 


gl’occhi ,' diftruggi quetti tali , cac- 
ciali di Capitolo; & mandali in vl- 
timo efterminio: Difipa gentes y que 
bella volunt : Ah Padri; Padri: Vnuf- 
quifque veftrum dicit, ego fum Pauli 3 
ego verð: Cephe y nunquid invobis diu= 
fis èf Cbriffus 2: Così diffe Paolo à 
Gittadini di Corinto!, che ftauano di- 
uifiindue!fatrioni , & chi fi faceuas 
di Pietro y& chidi Paolo: Onde Pao- 
lo con'facra fcandefcenza gli dife < 
che tanti difpareri? vn Chrifto folo 
@Chrifto di.-tuttinoi percio NonJent 
invobis feifmiata yfed ftis perfedi ineo- 
dem fenfu ydpin eadem fententia: tut-: 
tidoueteefiere d'vn volere fteffo y & 


Is Cor, 
ebale 


d’vnmedefimo:parère. "Ricordateui! ,,,,,, 


delle parole; 


chediffe:S.IacoposcA®a Epifc. 


alle dodeci Tribù. ide bella, pira. 


tes 
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à furia di popolo: Difipa gentes gia 
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zes iiobis > nomne ex concupiftehtijs 


veftris? concupifcitis: do non habetis, bella volunt . Speculiamo vna fotti- gan 
litigatis , d belligeratis , do non babe- gliezza Teologale di-Scoto 1. d. 26. $ g "4 


Diisi 


zis. Olà (dife quel Diuino Apofto- 
to):chexrante lite, & contefe? chès 
tanti contrafti ? Voicombattete, liti- 


qui. &3-d.1.q.r.&4: Tuttiglief 
fentiali, 


che fono.in Diocontengono se, y, 


infinita; & formale petfettione co- 4,164; 


gate) & ftrepitate y & è®pena hauete me v.g.l’effentiaDiuina; laDeità, 161. Ser. 11 
fiatoda: poter refpirare; Mè cagione -Mifericordia., Potenza ;.Sapienza , AR KoE 


di fi graui danni fono:le voftre difor- 

dinate , &ambitiofe voglie: Cosìdi- 

co à yoi fratelli, che fate del eapodi 

parte nel Capitolo, chi fiete'voi (di- 

co) chefateltanto romore? tanto fire. 
pito? & tanto tumulto è à pena'haue- 
te vn voto, & volete.fare del parti- 

giano ? Litigaris , dy beiligeratis:i{g 

son babetis. Mà sòben'io la caufa di 

tante contefe : Nonne ex concupifcett 
tijs veltris? tutte le-contefe; & con- 

trafti nelli Capitoli hanno origine da 

tre. affetti difordinati ; dall’ ambitio- 

hez dall’intereffe, & dalla\paffione $ 
& tanto fisnificano le citate parole: 

Ex concupifcentijs . Sbatbiamo , s'è 

poffibile dal cuoredelli ftrepitofi que- 

fte tre radici. 

I. Difipa gentes, que bella volunt, 
ideft qui lites 3. dgr inquietudines conci- 
tant , deffiue impediendo corum efedun 
ab opere malo : Così efpone Diohifio 
Cartufiano, & con ragione ordina , 
che fi deftruggHino dal Monito ife- 
ditiofi , & ftrepitofi ; poiche la fedi- 
tione é [pecie quafi d’herefia, &fide- 
ue procedere contro di lei contanto 
rigore, come-quafi-inmateria:d’here- 
fia: Io lo dico con il quafi;:mà San 
Paolo fenza il quafi =Fù referto è 
Paolo, chenella CittàdiCorinto re- 
gnauano molte-feditioni*, &difcor- 
die;dalche fece laconfeguenza, che 
ben: prefto farebbe piena d’herefie . 
«Audio fcifuras: effe inter vos: do ew 
parteicredo. Namoportet, tw heerefes 
efer. Cor: c. 12:Et ta confequenza.., 
di Paolo non farebbe ftataibuona; fe 
nella primitiua: Chiefa la feditione 
non fuffe ftata reputata:per delitto» 
fofpetto d’herefias Et fe none here- 
fia confumata , almeno chérefia in- 
etta initiata, Ò occafione d'he- 
refa ; & come tale fi deuedebellare. 


Bontà, & altri Attributi: quefti tutti 
formalmente fon perfetti, perche ciò 
che éin Dio élo fteffo Dio. Iddio 
epilego d’infinità «perfettione ; adun 
que lé-cofe effentiali, che fonoini 
Dio; fono infinitamente perfette : for 
lo le:relationi Diuine, conftitutiue 
delle-perfonenonhanno perfettione 
alcuna ;comefonolaPaternità; las 
filiatione , & la fpiratione pafliua:3 
quali fom dette da Scoto: Entia non 
quanta: Altrimenti feguiterebbè, che 
fuffe vna perfettione in vna Perfona; 
che non fuffe nell'altra”. Atuuertendo 
ibpltre, chequi fi trattà della perfet- 
tion formale, & non della radicale* 
Hor qui.entra ildubbio. Se le rela- 
tioni perfonali fond identificate real- 
mente con Dio nello effo modo, che 
fono identificati gl’Attributi eMentia- 
li, perqualcaufadette relationi non 
fon petfette? Non faprei altra ragio- 
ne addurui , fe nonche gl’effentiali 
inDio confetuanol'vnità comune in 
tutte le Perfone Diuine : come v. g. P- 
omnipotenza é l’ilteffa vnità , & fola 
nel Padre, nel Figlio, &nello Spiris 
to Santo. La Deità medefimamente 
evnaindiuifa,&cindiftinta.in tutte lé 
Perfone: così é la Mifericordia, la.Sa» 
pienza, la Bontà, &el’altri.Attribu= 
ti: Màle relationi.Perfonali diftin- 
guono ,- & diferentiano le. Perfone 
Diuinetràdi loro; &lerendonoreal= 
mente diftinte hora perche doue 
non èvnità, nonv'éperfettione: pe- 
rò le relationiDiuine, benche iden- 
tificate con Dio perche fonoorigine, 
di diffinitione;; perciò non hanno, per-; 
fettione .. Et-in quefto.fenfo diffe: 
San Bernardo. lib. 2..-de Confid: ad; 


Eug. Vbi Vnitas y ibi perfeltio: reliqui tx «do 


numeri perfeltionem non-babext . 


Ses Coafad 


adunque done diftintione ;jnon ge Es. 
fet- 


Ver. tt, 
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Grifol. 
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fettione} fe defideriamo fare vn Ca- 
pitolo bello; perfetto; & buono, Pi- 
fogna sbarbare , &deftruggere i fedi 
tiofi, Arepitofi, & difturbatori del- 
vnione ,& concordia : Diffipandogen= 
tes que bella volunt: Vedi. Ser. rt. 
12.22.24. VF 
PaaS & principal radice di 
-tutte le difeordie, & feditioni capito- 
lari él’amici, & accordati Pintéreffi, 
ceffa ogni rifpetto. In omma {repli- 
cacolui) io voglio efer Mini@tro, & 
nonsòchi me lo pofa levare, Similis 
ero Altiflimo. Et ioti ‘dico, che non 
farai Miniftro, non farai Diffinitore, 
non farai Vicario; ma àguifa di Lu- 
cifero reterai humiliato,mortificato, 
abbaffato, & confufo: Ad infernum 
detraberis iti profundum laci: Chi fei 
tù, che fai cofi del brauo? Chi feitù, 
-che fai del Capo di Parte? Chi fei tù, 
che pretendi mettere in fcompiglio 
quefto ‘Capitolo? eh; Diffipa gentes, 
diffipagentes que bella volunt. 
Padriio fento beneditutti, ma per 
dare vn Preferuatiuoà vna corrutte- 
la, che piangeua Grifoftomodel fuo 
tempo hom. de auaro. Sentite le fue 
parole. Tempus malumeft , non eft ami- 
cus tutus ynon frater firmus. Multe oui- 
ne pelles, dg innumerilupi fub bis oc- 
cultati . Qui prius adulabantur s do 
blundiebantr , d manus ofculabantur , 
comperiuntur effe lupi : In Capitolo 
non mancano bacia mani, & corteg- 
gi,mà. Nonef amicustutus , non c'é 
fedeltà în alcuni, nérealtà , né fince- 
«rità, néftietezza , poiche molti fono 
coperti con la pelle ouina . Nono 
céftabilità; nefodezza. Non frater 
Frmus. Hora è tuo amico, & invn 
punto volta bandiera . O quanti ti 
falutano come Gioab falutò Amafa, 
& fotto ti ferifcanocol coltello. Sal- 
ue mifrater , tenens manu dextra men- 
tum, quafi ofculanseum, effudit intefti- 
na eius in terram 2. Reg. 20. gli tirò da 
traditore vna coltellata ne gli inte- 
ftini: Cofi inCapitolo, alcuni fanno 
dell’ amico, & fotto mano'tradifco- 
Tuttociò deriua; perche 1’ Ambi- 
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tioneé madre della Perfecutione , & 


-del tradimento ; &>vn:pretendenteà 


pena fcuopre l’emulo, che.lo perfe- 
guita: Et fuccedeà quefti quanto fa- 
uolegziano i Poeti-di due muraglie, 
quali fando vicine perragion divi 


cinanza(.comeYuole occorrere )ven=. 


neroin contefa, & fi disfidorno è far 
giornata, ma nell’ accoftarfi; & aZ- 
zuffarfi infieme , fi piegorno ambe- 
due, & caderno in terra, & fi roui- 


norno.; L’ifteffo auuiene à Preten- a, 6r: 


denti jche perfeguitano infieme , & fi 
fanno'delle cauallete lyn contro lal- 
tror deftruggano ambedue cadono 
in terra, & tutti rouinati, vannoin 
mal’hora. Ettertius gaudet y& forfes, 
che Dauid falm.6r. apertamente non 
ce lo {piegò conl’ifteffa metafora ? 
Quonfgue irruitisin hominem interficitàs 
vniuerfi vos stanquamparieti inclinato, 
domacerie depulfe . L’Ambitione non 
hà riguardo à parentela) nè ad ami- 
citia; & per vn fofpetto folo di gelo 
fia, benche fuffe in fogno, mette in 
fcompiglio, & in rouina tutto vna 
Regno. Dal fogno di Giofeffe Gen. 
37: quante congiure, & confpiratio- 
ni nacquero ne fratelli per la gelo- 
fia delgouerno? Vedi fer. 25. perto- 
tum. 

II. Seconda Redice della difcor- 
dia in Capitolo è l’intereffe , doue 
ogn’ vn tira l’acqua al fuo molino 
fenza riguardo all’equità della giu- 
ftitia diftributiua . Abramo Patriar- 
ca Genef cap. 13. per cuuiare alle 
contefe, che:poteuano nafcere con 
Loth fuo Nepote, & trà Paftori loro 
dependenti , aggiutò con ottima giu- 
ftitia diftributiva tutti gli interefli , 
& fece due parti del territorio loro, 
& poi diede le prefe à Loth. Onde 
Loth fi pigliò la miglior parte, &il 
più graffo paefe, & ad Abramo toccò 
la peggior parte della terra, che fù 
vna terra deferta, &cfterile: fe bene 
Iddio nel veder la bontà d’ Abramo 

l'accrebbe molte ricchezze , veden- 

do , che Abramociò haueua fatto per 

leuar le contefe , fapendo molto be- 

ne; che l’interelfe è radice eT 
edi 
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fe ditutte {e difcordie.» Ne: quefofit . 
iurgiumintermesrtote; dpinter Pafto- 
res meos sd Paffores tuos fratres enim” 
fumus. Si ad finiffram ieris , ego dex- 
teram tenebo : fi tu dexteramelegeris y 
ego ad finifiram pergam: Nella vita 
de Santi Padri fi legge di due: fratel- 
li, che ftauano in romitorio y & vno 
di loro non fapendo, che cofa.fuffe 
difcordia, diffe all’altro : io nonin- 
tendo, che cofa fia quefta difcordia; 
lafcia fare à me diffe l'altro, tela vo- 
glio infegnareio. Pigliamo yn' mat- 
tone, io dirò che émio,.&tù dirai 
che'etuo, & da queftacontefa vede- 
rainafcer la difcordia . Prende:vno 
mattone, lo mette in mezzo; & dice 
quefto mattone é mio: replicò l’altro, 
feétuopigliatelo. Tù non haifatto 
bene, (li foggiunfe quello). per far 
nafcerla difcordia bifogna durar nel- 
la perfidia; & dire che étuo . Oh 
quefto-non lo sò fare i0, feétuo pi- 
gliatelo. Così nel Capitolo.tutte le 
difcordie nafcano dall’ ‘intereffe di 
quefto è mio, & quefto è tuo » Dice 
quello, voglio effer Miniftro io, & 
l’altro rifponde, voglio efferio; fal- 
tano sù gl’adberenti in piedi, ecco le 
difcordie.. Vnde- bella , do lites.in vo- 
bis ? Non ne ex concupifcientijs ve- 


firis? 


Alcuni fono difcepoli de Nazare- 
ni. Chrifto fù concetto, & alleuato 
in Nazareth, quivi erala Santa Ca- 
fadi Loreto, quiui habitaua Giofef- 
fe 8 Maria, quiui pioueuano conti- 
nue gratie, & fauori; con tutto ciò 
non poteuano comportare , che Chri- 
fiosfaceffe vn miracolo in Caphar- 
naunì, s'arrabbiauano ; perche yo- 
leuano‘ogni cofa per loro . Quanta 
audiuimus fatta in Capharnaum., facs 
& hic inPatriatua. Perilche fdegna- 
ti lo voleuano precipitare da vnao 
rupealtiflima : Rep/ezi funtomnes ira , 
dyduxerunt illum vfque ad fapercilium 
montis!, Ut precipitarent cum - Così 
alcuni fono tanto ingordi , & infa- 
tiabili , che non fi contentano mai, 
vorrebbero ogni cofa perloro,, & non 
poffono fopportare; che fi dia vn'of« 


EIR NM OA Mb Br XXXIII. 


föda roderealcompagno) che fi fde- 
gnano, & vengano incollera .. Que- 
fti fono come gl’vccelli di rapina. 
Già fapete,chetragl’vccelliv'égran 
differenza . Alcuni fono domeltichi 
trà loro, &ftannofempiein branco, 
s’ accompagnano infieme , beccano 
infieme, volanoinfieme ; follazzano 
infieme, & viuono-della loro indu- 
ftria; come fono le Paffere, Coloni- 
bi, Stornelli, Pernici , Starne, Fi- 
linguelli, Rofignoli Cardellini , 
Tordi, & fimili: Altrifono vccelli di 
rapina, come Sparanieri , Falconi, 
Nibbij; Aquile,&fmili quali vo- 
lano fempre folitarij, némai vanno 
accompagnati; mà fpartiti; & diuifi: 
&la ragione è: 3 perche fono tanto 
auidi  &ingordidella preda che la, 
vogliano tutta per fe fenza fpartirla, 
né ancoagl’Vecelli della propria fpe- 
cie : il medefimo fuccede nelle. Reli- 
gioni, done alcuni Religiofi nelle di- 
ftributioni ficontentanodella lor par- 
te, volentieri ftanno infieme, dilet- 
tandofi della concordia ;.& compa- 
gnia degl’altri, & fi sodanoin bona 
focietate, & con Santa pace, quella 
particella , che poffono hanere. Al- 
tri fono tanto anidi, & interreflati 
della preda ; chevorrebbono tutto per 
loro > & per venire al fuo difegno , 
appoggiandofi al barbarico detto :/ Di- 
uide; {9 impera : non vogliono com- fa 
pagnia , defiderano effer foli; & di- co. 
uifi; & però caufano contefe , ziza- 

nie, difcordie, & feparationi, mer- 

cè che fono vccelli di rapina, ches 

ogni cofa: yorrebbono. per-loro = Et Grip. 
fù metafora di Grifoftomo. Hom.s1. fto, He. 


Pa 


ad Popul. Antioch: Inter ferras illas 51 a 
viuere folitarias dn diuifas y negue gia 


vinere gregatim , que funt crudeles, ch, 
immites , d> anide , (eu carniumore . 
Sonoanco come le Volpi di Sanfone. 
sa Sermone 33. p: 2: Ser: 37. & Ser. 
46. p. T. 

II. Terza Radice dla Paffione., 
diftinta dalla Partialità,, perche que- 
fta hà per oggettol’amorez;& l’altra 
hà per oggetto lodio. Quello è pat- 


tiale , cheama piùvno, R. ; 
uel“ 


Erupi | 
Gu | 


SERMO 


- uelloè appaffionato, che'odia vna 
- : Qi più dell'altra sla Partialità 
hà per fine l’efalatione, la Paffione hà 
perfine la diftrutione; Il Partiale 
i fempre cerca far bene alla perfona 
amata, e l’appaffionato cerca fempre 
di nuocere alla perfona odiata; La 
Partialità fà parere il brutto , bello, e 
la Paffione fà parere ilbello, brutto: 
La Partialità colorifce il trito conla 
bontà ,e la Paffione colorifce il buono 
Gregora con la malitia. Odium y dp amicitiam 


Srat: q Nazianz. Orat.1 so. in Epift. ad Ephe- 
Epi, fios. Ititoli,e nomi di buono, ò cat- 


tiuo dependano dallodio, &amici- 
tia. Mentre il tale amico, lo ftimi 
il miglior foggetto, mà fe muta de- 
pendenza, l’occhiale: della: Paffione 
. te lo fà parere il peggiore dì tutti. Mo- 
si t 3 Barceffa Vefcouo Siro lib: de Para- 
Parad, dilo cap.26. Narra „che Eua tre volte 
azb, guardò- l Albero vietato. La prima, 
quando Iddio glie lo vietò.: Seconda, 
quando i!Demonio la:perfaadeua: à 
mangiar delfrutto. Terza, doppo ne 
hebbe‘ mangiato: La prima voltais 
non li parue ne bello, ne'brutto» La 
feconda, bellifimo. Laterza brut- 
tifimo. Primo neque. pulebra , neque 
fedavifach; mos veròpulcherrima: po- 
Aremò deteftabilis vifa eft- Mà donde 
nafceua tanta varietà? forfe era vn 
Camaleonte, ò fauolofo Proteo? Ri- 
{ponde Barceffa: Nor quod arborilla, 
fed quiafamine animus ef meatus: Ca- 
ionedital varietà fù caufa della Paf- 
ione della donna. La prima volta 
non li parue ne bello, ne bruto ;-per- 
che non lo confiderò come cofa ap- 
partenente èlei, e però.non vi fece s 


Populi rifleffione. Lafeconda jglis’affettio- 
Antie 
chi 


effer Dea: Eritisficut Dij: & all’horà 


$ nè con-partiale amore, fperando d’ 
E parue bellifimo. La terza doppo 
M peccato li parue bruttiffimo per il 


ra sa; 
i gran danno feguitonel genere huma» 


Direttor. Momion 


Wazia, nomina comitantur : dice San Gregorio: 
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no. Mà fentite il cafo del Capitano 
Abner ,2. Reg; 3. Morto Saul, Abner 
era partiale d'Isbofeth, &appaffiona= 
todiDauid-: lodauail primo, & aui- 
liua il fecondo, e tanto fece con i fuoi 
configli, che Isbofeth riufcì Rè. Mè 
nato poi difsufto trà loro, Abner s= 
amicò Dauid, e tanto fece; e tanto- 
dife, che per opera fua fù :leuato il 
Regno à Isbofeth, e dato à Dauid., 
Iratus nimis dixit: Hecfaciet Deus Ab- 
ner dy becaddat., vt transferatur Re~ 
gnum de. Domo Saul, dg eleuetur Tronus: 
Dauid fuper Ifrael. Ohimè, non èl- 
ifteffo Dauid, che poco fà biafimaua ? 
come hora; lo loda:?: non e'il medefi= 
mo Isbofeth, che prima lodaua ? Co+ 
me hora loreputa indegno, &imme- 
riteuole.del Regno? Ah: Odium , dor 
amicitiam somina comitantur: Sono ef» 
fetti variati della Partialità,.e della 
Paffione. i 

Però Dio ci liberi da fimiliappaf~ 
fionati, che mirano folamente alla» 
deftrutione., comettendo feifme, liti- 
gij, e diffenfioni ne’Gapitoli. Onde g, x 
Dawid:con ragione impreca: Difipa ` * È 
gentes, que bella: volunt : e nel- princi- 
pio dello fteifo Salmo haucuadetto;; 
Exurgat Deus , tw diffipentur inimici 
cius:quafidiceffe;- venga,venga vna' 
volta Iddio, e dèftrugga in vltimo 
efterminio gli ambitiofi intereffati,. 
appaffionati., che con i fuoi difordi- 
nati affettifon-cagione di tutte ledi- 
fcordie., e però. come ftrepitofi , etu- 
multuofi :: Difipentur inimici eius . 
di nuouo prego Iddio; chevi liberi da 
vn Superiore partiale;ò appaffionato; 
percheinbreuetépo metterà la guer- 
ra nella Prouincia. Per tanto aprite 
gli occhi enon vi lafciate trafportare 
dalla-propria paffione , nè dal cieco 
intereffe, ne dalla difordinata ambi- 
tione.. Mà rimetteteui-nella Diuina 
difpofitione, & attendete alla quiete, 
ecompofitione degli animi. Amen. 


2. Regi 
` 


SERMONE 


QVI 


NTO 


CAPITOLARE PER LA MATTINA, 
Prelato Potente Sapiente y Ardente, 


Ser36, Faciamus hominem ad imaginem » © fimilitudinem nofram , © 


praefit pifcibus maris , & volatilibus Celi x & beftijs » 
vniuerfegue terra v Genef: cap.» num.26, 


Hiara cofa è, che quà Iddio 


Padre tuttauia di fare vn’- 

huomo, che foffe Capo, & 
Gouernatore regnante, & 
dominante fopra tuttigl’'animali, pe- 


fci, vecelli, beftie, &altrecreature_,: 


corporali di tuttala terra: Che' però 
doppo hauerdetto: Faciamus hominem, 
foggiunge immediatamente il'carico’ 
della: Prelatura , Et preft pifcibus 
maris o volatibus Celi, dye. Doue s 
fi deue auuettire, chenowdiffè : Fa- 
ciamus Deum © perche Iddio'ė di Mae- 
ftà infinita, & talmente inaccefibile, 
che non fi può vedere da occhio cor- 
porale : mà il Prelato deue à tutte l- 
hore farfi vedere per dargrata vdien- 
za'è fuoi fudditi . Nondiffe Faciamus 
Angelum, attefoche l'Angelo è dicon- 
ditione tanto dolce ,ch’èimpaftato di 
Zucchero; mà il Superiore tal volta 
deueanco effereamaro, & fenero . 
Hominem, non Brutum; attefoche Bru- 
za nos ducunt , fed ducuntur: mà il Pre- 
lato non deue' lafciarfi tirare da par- 
tialità , ò paffione alcuna . Nor lapi- 
demy perchenon denecome pietra ef- 
fer fenza occhi, & fenza fenfò per ve- 
dere le tranfgreffioni de fuoî fudditi . 
Non feminam: attefoche non deue ef- 
fereffemminato d'animo donnefco , 
& leggiero; ma fodo, & intrepido , 
alieno da ogni tratto feminile. Non 
beftiam: poicheil Superiore non deue 
effervnbeftione indomito, furiofo , 
& precipitofo.. Mă Hominem bominem: 
intendete? Di vno, che hà fattogran 
paffata nell’armi , din altra honora- 


ta profeffione, fi fuoldire; s'è fatto’ 


vn'huomo:cosi il nuovo Prelato deue 
effer huomofatto; già pratico, effer- 
citato, & fperimentato in molti corfi 
virtuofi : Mà perche foggiunfe : Ad 
imaginem y {dọ fimilitudinem noffram ? 
Alcuni riferifcano quefte parole agli 
Elettori: Onde ficome le Dinine s 
Perfonefono trà lor diftinte di nume- 
ro; mà però vnite in vnitate effentize. 
Così gli Elettori Capitolari, benche 
fiano: di numero diftinti' , debbono 
nondimenotrà di loro ftare tutti vni- 
ti ,& d'accordo, dicendo Faciamus ho- 
minem- Altri Pefpongonoin ordine al 
foggetro, che fi deue'eleggere y quale 
hàda efiereàimagine, & fomiglian- 
za della Santifima Trinità. Onde fi 
comequefta e ritratto della vera pa- 
ce : fi per il nome fteffo.. Pax. Che 
contiene Padre , Figlio, & Spirito 
Santo, come fi diffe Ser.23.p.3. Sian- 
co per l’vnità dell'Effenza, inches 


convengono, come ferive Gregorio: 
Nazianzeno. Orat.1. de Pace. Trin&= 
tas Deus efl vnus 3 non minus propter 


Ser 23e 


Gregoro 
Naziste 


concordiam y quàm fulffantie:identiva= O1ede 
tem: IdeoDeo ; dy Dininis funt proxi= 2%" 


mi squi Pacis bonum ampledli videntur. 
Così il Prelato, all'hora imiterà, & 
rapprefenterà l'imagine; & fomi- 
glianza della Trinità, mentre farà 
perfonaquieta,, & pacifica. Mà di- 
te pure che il nuouoSuperioreall ho- 
ra farà vera imagine della Santifima 
Trinità ,mentreimiterà gl Attributi 
delie Divine perfone , cioè la Poten- 
za del Padre, la Sapienza del k 


} 
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& l'Amore dello Spirito Santo ; Et 
è come fediceffimo , cheil buon Pre- 
lato hà da effer potente , Sapiente , & 
ardente. 

I. Cominciamo dal-primo Attri- 
buto &Faciamus bominemad imaginem y 
do fimilitudinem nofiram . Nella crea- 
tione dell’altré.cofe parlò femprein 
numero Singölare: Fiat/ux.. Fiat fir- 
mamentum. Germinet terra « Producat 
terra. Fiat luminare : Mà mella fat- 
tura.dell'huomo al commando vni- 
uerfale di tutte le creature materiali, 
liparue cimento tanto grande, & im- 
prefa così ardua ; che chiamò la con- 
fultaditutta la Trinità, &difleina 
numero plurale :-Faciamus. Così of- 
ferua Ruberto Abatelib.2. de Trinit. 


- An tibi. parum videtur confilium San- 


&eTrinitatis his paucis difiunculis ef- 
felnifcatum? Faciamus lyc. O gran 
Faciamusè quefto . La fattura.d'vn 
Prelatocimprefatanto importante: 
&.-difficile., che ricerca l’aiuto } 8 
concorfodi tutta lal'Trinità.: il Padre 
viconcorrecon la potenza ., ‘il Figlio 
con .la:Sapienza lo "Spirito Santo 
con la ‘Bontà . Faciamus in numero 
plurali >, «nd, denotandum pluralitatem 
perfonarum. in-Diuinis : efpone Li- 
rano quefto pafo. Di più fi deue 
avuertire la differenza ‘trà I imagi- 
ne, & la fimilitudine: Scoto r:d. 3- 
9- Così difinifce Pimagine . Imago 
efl reprefentatio imitatina y tw efpref- 
fiua rei imaginate , fallaex propofito . 
L imagine è- vna .rapprefentatione 
fatta à pofta per:immitare y & efpri- 
mere la figura ; di cui è l’imagine.: 
quafiiche fiasyn Idea del fembiante 
tapprefentato.» Lafimilitudine non 
é fatta à pofta pet ‘imitare .; nè di fua 
natura: -Ef apra nata ad imitandum | 
Due oua fonosfimili, mà vno non 
r imagine dellaltro .. Vna Croce 
"i ta rie natuta‘invn fiore j'd her: 
Casi Piera farà forfe-fimilé:alla 
Posto ifto , mà non però fa- 
io agihe:s fe non è fatta aus 
posta. per imitare , &ci tapprefentare 
guasa Hora perche: il Biabierigdk 
olodeu'effenfimile àgli attributi Dis 
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uini; mà anco deue imitarli, però 
al Faciamusaccoppiò Ad imaginem y 


dofimilitudinemnofiram , relativo cor- 
«rifpondente., &demonftratiuo della 
Santifima Trinità. Sò beniffimo;che 


l’Imaginedi Dio riguarda i doni.na- 
turali , &lafimilitudine:i doni gra- 
tuiti . Sideue anco offeruare la diffe- 
renza trà.l’effere Imagine di Did, & 


eifere'd imagine di Dio:il:Figlio Eter- Gen.c.a 


noè Imagine di Dio Padre;-ma l'huo- 
mo é fattoà imagine di Dio affinche 
«debba imitare ifuoi Attributi, come 
«efquifitamente dichiara quefto luogo 
Benedetto Pererio : Màripigliandoil 
noftro filo, fi deue auuertire , che fe 
‘bene la Potenza, Sapienza j& Amo- 
re, fono Attributi communi_alle.tre 
DiuinePerfone, -con tutto ciò fono 
appropriati più à vna , che all'altra 
perdiuerfecagioni ; «vna delle quali 
folamente accennerò con l’auttorità 


Eterno come vecchio ; era impoten- 
te, & più debole del Figlio, & che il 
Figliocome giouane non era così fa- 
puto:come il Padre , &che lo Spirito 
Santoera fpirito maligno, & inquie- 
to. Onde:per:rimouere.talierrori;al 
Padrefù.attribuita la Potenza „al Fi- 
glio la Sapienza; allo:Spirito Santo f- 
Amore, ‘&la Bontà , & quefti deue 
imitare il buon Superiore . 

Potente dunque douerebbe effer'il 
Superiore, cioè. animofo;corraggiofo, 
intrepido y uomo di petto, & arma- 
to come vh’huomo d'arme. Et quà 
intendo della gagliardia dell’animo. 4 
& nondel'corpo 4 perilche quello fa» 
rà coraggiofo y:&{potente , le!cui-at- 
tionifaranno:animofe ,& intrepide. 
Di quefto Attributo fauellò la Gan- 


ticac.4. Collumtuumficut Turris Danid., Cantas 


que edificata ft cum propugnaculis: 3 
mille Clipei pendentexne@è) omms arma- 


tura:fortitimSan:Gregorio Niffeno Gregori 
oratiziin Cant.efpomesche fpofa tia Nor 
Ghiefa , Gapo.&Chrifto Collo è il Can 


Prelato. Et fi comeilcollo è parte 
nertiofo ;che foftenta il Capo , & il 
R 2 Capo 


Perero 


adi Gio. Vallone nelle fue formalità :;7al.fore 
art.2.princ:.de 2. . min: princip. Anti- mf 
camentev’era vn’hevefia;cheilPadre min pr. 


ar.a.pr, 


e 
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Capo.per mezzo del Collo influifceà 
membri Cofi il Prelato Ecclefiaftico 
foftenta Chrifto:Capo , &il'Capo per 
mezzo del Collo influîfce le gratieài 
membri fuoi; E defcendendo più al 
particolare, noi pofMamodire che la 
Religione èvn Corpo, Capo é Sano 
Francefco,membrii Religiofi, Collo'i 
Prelati, permezzo de’quali fi manda- 


no à fudditi liftruttioni , & ammoni- - 


tioni. Hor quefto Collo deue effere 
fortificato, emonitionatocon Baloar- 
di,e Baftioni, econtutte forti d'armi 
àguifa di Piazza d Arme: Omnis arma- 
tura fortium. 

Quando Mosé fù creato Prencipe, 
e Prelato fopra il Popolo, Iddio nella 
fpeditione gli ordinò, che sefercitaffe 
quella carica à piedi fcalzifenza fcar- 
pe . Solue calceamentum de pedibustuis.. 
Che pretendeua Dio con quellaceri- 
monia? Maffime, che cofa indifcre- 
ta,emalageuole pareua il caminare 
fenza fcarpe in vn viaggio cofi lungo, 
e difaftrofo. Molte rifpofte riferifce 
l’Hayeinquefto luogo, ma ottimaè 
quella di Sant’ Ambrofioin Luc.c.ro. 
Mortale igitur ac terrenum calceamen- 
tumiubet foluere cum mifteretur ad Po- 
pulum liberandum: buius enim minifter 
muneris timere nihil debety nec afufte- 
pro officio mortis periculo retardari. >Le 
fcarpe fatte di pelle d’amimali morti 
fono fimbolo della noftra mortalità: 
onde fenza quefte caminare doueua 
Mosè al gouerno del Popolo, per fi- 
gnificare, chenell’officio fuo hàda 
effer tanto intrepido il Prelato; ché 
quafiimmortale getti via lefcarpe di 
ogni timore di morte. Neca/tfcepra 
officio mortis periculo retardari. AE- 
zechiele che fù fpedito Prelato al Po- 
polo d’Ifraele , diffe Dio: Ecce vt ada- 
mantem {p vt filicem dedifaciemtuami 
Non faccia di carne;ò fangues mas 
di Diamante duro;; che. alla vifta del 
fuoco ; ò ferresnon:muta, colore, né 
s’impallidifce:Gofiil'Prelato non 
deu'’effer di carne y/òfanguùe; timido, 
ò pufillanimò3ò paurofo d’huomi- 
ni, benche con la fpada sfoderata Ii 
minacciaffero la morte; ma fia duro, 
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intrepido , fenzatimore alcuno. Ve 
dendo Chrifto , che San Pietro dop- 
po fatto Papa ftaua intimorito, epa- 
uido, per inanimirlo fece calare dal 
Cielo vn lenzuolo pieno di Serpenti, 
Draghi, Orfi, Leoni, ed’altri anima- 
li fieri yediffeli, AQ. cap.10. Surge Pe- 
tresoccide dy manduca. E fe benes 
Pietro per due volte fi fpauentò, con 
tutto cidallaterza intefe, che li bifo- 
gnaua hauer gran cuore , benche fi 
trattaffe conhuomini beftiali, Orfi, 
e Leoni. 
RabìSalamoner.Reg.4.narra;che 
quel foldato,cheportòla nuoua è He- 
lì della rotta del Popolo ; della morte 
de’figlivoli,;e.della:prefa dell’Arca, 
fù Saul: quale vedendo prefa l'Arca, 
eche Golia Gigante da quella haue- 
uacauateletauole della legge, gli fi 
aunentò alla. vita, e perforza gliele 
tolfe , e conquelle fcappò in Silò; è 
Jiedelanuoua à Helì : Onde per que: 
fattione cofi heroica , che ñon ffimò 
la vita in difefa della legge; meritò ef 
fer fatto Re del popolo Hebreo, am: 
maeftrando‘i Prelati A 'efporre intre- 
pidamente la vita:per zelo della buo- 
naofferuanza; come diceua Davide 


Rabi 
al, be 
Regi 
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ciat mihi homo : Eguai à quelle Pro: 
uinciedoueiPrelatifono:pufillamimi 
epaurofi come-conigliz ò galline ba- 
gnate, e nonhanmnocuore per vna for- 
mica: poiche vi fi .ftrapazzeranno li 
Statuti, fi calpefteranno le buone or- 
dinationi, fi: perderanno:i buoni co- 
ftumis-ficonculcherà la Giuftitiaz'e 
perpauradella pelle fi lafcierà la'bri- 
glia ful collo per viuere in libertà. E 
non bafta moftrarfi intrepido con la 
minuta plebe, dco*poueri Fraticelli; 
e:contro quefti folamente fare voften@ 
tatione dell’intrepidezza ; ma'anco 
igrandi èdi meftieri moftrartì huo- 
miordi petto. Non: fonforfe faddi 
comei-piccoli?forfe non S hi àrendet 
conto dell’anime di quelli; come dell? 
anime diquefii? Oquanti pet paura 
diqualche burrafca ‘non taftigano 

grandi; e cercano di toccare il fuoco 

con 
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con la zampa della gatta òdi catar 


la ferpe con la mano del compagno? 
Saul in Amalechoccidendo folamen- 


te la minutaplebe, & rifernandosi 


grandi, fù depotto dal Regho gT Ec 


chc: y diceua+Ndli fieri Wae YHf tiv- 


tütre waleas irrumpere iniquitates ine for 


tè extimefcas faciehi potentis J dop ponas 
{candalum: in agilitate tua? Se non'ti 
bafta l'animo ditpigliarla con i grandi 
defettuofi , non'accettare’jla Prelatu= 
ra Vedi fera, & fer.46p.37 


Mi ‘direte fore j che è prudenza il 
7 


gouernar pacificamente fenza ftrepi- 
to;&romore: & che'i richiami.de’fud- 


diti , ordinariamente fonoattribuiti à: 
biafimo de’Prelati faftidiofis &indif! 
creti. A queftofi rifponde.; ch'è im, 


pobile gouernarbenefenzaitrepito. 
Comevolète sbarbar gl’abufit& ftir- 
parei vitij?:toglieresle relalfationi? ri- 
formar le trafgreffioni? mortificarei 
difcoli ?:càRigarei triti? bumiliares 
fuperbi:? &'che ciò nonfialcon ftrepi- 
to.,ò contraditione ? Quante dificul- 
tà jcontraditioni, &repugnanze heb- 
be San Carloinriformarla Chiefa 
Ambrofiana, &in ritirare vn giorno 


folo di quadragefima , chefù la:prima! 


Domenica? & però quando noncom= 
parifcanorichiami contro» Superiori; 
é mal fegno,&iriditio,chelafciano fa- 
reifudditià lormodo,& che non vigiż 
lano, & nonzelano fopra la buona of 
feruanza, il che non può farfi fenza 
contradition del fenfo . La doue i Fri- 
bunali maggiori non s'ammirino,»&ci 
nonfi fcandalizino in fentir lamenti 
contro i'fuperiori, anzisfiedifichino . 
Dauid:3iReg..15:andò fuggendo feal; 
zocon pericolo di morte, & tutto:il 
Popolo li firibellò; nondimenofù ap- 
prouato per huomo fecondo il. cuor di 
Dio. Mosè Exod. 32. Più volte patì 
naufragio d’effer lapidato dal Popolo; 
con.itutto:ciò:snuernò bene, &in vn 
gian occife ventitre mila huomini» 
o isp 
tofamente con pace si Sokn 
II. Secondo Attributo del Prelato è 
la Sapienza. Doue fi deue notare.che 
Direttor. Momig z 
ion, 
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per fapienzanon s'intende precifamē- 
teil fapere,.ch’è habito téorico:della 
fcienza, fondato nell’intelletto; di' cui 
diffafamente.s'©trattato fer: 43. p*r: 
Ma:per fdpientia s'intendevna cogni 
tionerefatta di tuttelecofe Divine , 
che fi deuoriocredere;fperare,operare, 
fuggire ,.&ordibare peradempimen- 
to:della legge di Dio, & confecutione 
dell’eternafalute,y& dicefi Sapienza. 
Quafifapida(cientia: cognitione fala- 
ta, & faporita che illumina lintel- 
letto p&infianima, &affapora la vo- 
jontà; che però é atto dell’vna; & 
dell'altra; potenza. Etinfomma per 
fentenza!di'Sant’ Agoftino.r4:de Tri- 
nit Scientia eft rerum bumanarum: co- 
gnitio. Sapientia:cht divinarum bumana- 
rumque rerum cognitio., ftudio benevi= 
uendi coniunttazi io ordinata. Tutta 
larcogriitione della fapienza ordina- 
ta al ben vivnierè: Quefta differenza 
tràla:Scienza!,.&'Sapienza l’accennò 
San Paoloa:Cor. 12. Ai} daturfernio 
Sapientia zalij fermo [vienti Li Teo- 
logi dicano, chela Sapienza ftà nella 
portione fuperiore; & la fcienza nel- 
la: portione inferior:dell’intelletto . 
Altresvolte la Sapienzafi piglia Vt 
effi quidam fpiritualis cuftus in mentibus 
deuotorinm « Et quefto è vno de’fet- 
t&\doni dello .fpirito Santo riferiti da 
Efaia:c. 7. Ma tralafciando tanta va- 
età difignificati,; che fi poffono vea 
dere. nelPelbatto:. Tom. 1. verbo 
Sapientià : concludafi , che Sapientia 
eftinotitia pradlica agendorum circa (a- 
hitem. ` Pereffer dottoyfauio;ò fapien- 
te, non bafta cefferverfato nelle dot 
trine. fcolaftiche ; ma è neceffàribite- 
nerona- faporita. ‘coghitione? delle 
cofe fpettanti alla falute dell’anime, 
in ordinelall’operatione della volón- 
tà. Non bafta fapere perfapere; ma 
fapere peroperare. 

La Sapienza in queftofenfoè più 
neceffaria al Prelato ‘che non èil:pas 
ne; Altempod’Efaia cap:3.r.liMa= 
giftrati apdorno àofferireiligonerno 
della Cittàà vnGentil’huomo, Prin- 
ceps cefo noffer.-Cherifpofe? In Do- 
mo mea non:eft Panis:, nolitevme» cone 
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Giruere Principem populi. Ohime sche 
fcufa è quefta ? hà forfe il Prencipeà 
far le [pefe à fudditi? anzi i fudditi 
mantengono il Prencipe . Rifponde 


Pin.l:3. Pineda derebusSalamonislib. 3. cap: 
c. 9. de o, che molto:bene fi fcusò ; intenden- 


rebus 
Salom, 


Proe te 
It, 


do per pane la Sapienza y &c volle di- 
re. In Domo mea noneft Panis.i. nonef 
Sapientia. Et ficome il Pane è tarito 
neceffario all’huomo, che fenza éf 
fo viuer non fi può: Cofi la Sapienza 
étanto neceffaria al Prelato; chefen- 
za dilei èimpoffibile:à gouernare s 
béne, dotiendo con quefta cibarefpi- 
ritualmente i fudditi -i Tantoinecei 
faria, che é l’anima ‘del Prelato) & 
come forma fotantiale fidà l’effere 5 
e fenzaquefta farebbe come: cadaue- 
ro eftinto, ò ftatua infenfibile. Per 
me Reges regnant; per me Principes im- 
peranti to potentes deternunt inflitiam: 
Prou: $. Tanto neceffaria y che Salo- 
mone Rétanto fauio,.lavolena per 
Maeftra di Camera fempre:affiftente 
alla fua Real perfona : Domine da mibi 


Sap. al fedium tuarum alfifricem Sapientiam , 
9.09 do mecumfit, tn mecum laboret: Sáp:c. 


10, 


Gen, 3I 


g. Onde non muoucua vn paffo fen- 
za lei, & non faceua refolutione al 
cuna fenza il fuo configlio , & Dio 
glie ne diede in tanta copia ; che. pa- 
reggiaua l’arene del mare . Dedit iHi 
Sapientiam ficut arenam , que efl indio- 
ye maris. Perche non l’affomigliò al 
Sole; dalle Stelle, d al Sale, mas» 
all’ Arena ? Nell’ Arena fi fpezzano 
Vonde furiofe del Mare. & trattiene 
l’acque dentro à fuoi termini: Coft il 
Superiore.con la Sapienza fuacontie+ 
neifudditi nell’offeruanza ;'horacon 
l’efpofitione della regola; hora cons 
fermoni,; hora conefortationi : quie- 
ta le confcienze delli ferupolofi , & ri- 
butta l’onde delliauuerfarij con Con- 
cilij , Canoni, Decreti ; & intrepida- 
mente defende i Privilegi; della Reli- 
giore. Quef’è chelddio volena, che 
comic Maeftra di Cameta non fi par- 
tife mai dalla Porta. Nella Genefi 
cap. 3. quando hebbe cacciato Ada» 
modal Paradifo Terreftre, alla Por- 
ta:pofevn Cherubino con la fpada di 
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fuoco in mano, acciò come guardia 
cuftodiffe quel luogo Sacro. ie 
uit ante Paradifum-Cherubin , d fame 
meum: gladium x atq; verfatilem = Per- 
chenonvi deputò alla cuftodia vna 
fiera feluaggia; vn: Leone, vn Dra- 
cone, vn’Orfo ; è Tigre come pure 
fauoleggiano i Poeti che fù colloca- 
to nellihorti efperidi per guardia del- 
la frutta d’oro? O veramente, perche 
non vi deputò vn Angelo, ò Arcan- 
gelo; ò Serafino ?.la ragione fù; per- 
che Cherubin è interpretato multitudo 
feientie yfiue Magifter , & volle figni- 
ficare,!che il Prelato; chehà. da ma- 
néegsiarlafpada dell’auttorità, & del- 
lasiurifitione ; déue efef faputo, fa- 
piente;, fcientificocome vn Cherubi- 
no. Vedifers24. p: i. 

Mà chi non'haueffe tal fapienza , 
c'èmiodo di poterla imparare? c'é va 
fecreto beliffimio:da; poterfi addotto- 
rarein breuifimo tempo. VAttendete 
per gratia à quefto penfiero. curiofo.. 
Ezechiele cap. 1. Paffeggiando vios 
giorno alla riua del fiume Chobar ; 
vidde vna Carrozza tirata da quattro 
animali, ò pure da vn’animale, che 
hauena quattro faccie : faccia d’ Ax 
quila;faccia d'Huomo, facciadi Leo- 
ne, faccia di Bue: & andauano tan ` 
to` ben concertati.; che caminauano 
del pari ~- Vuumquodquè ante faciem 
fiam gradiebatur. E poffibile; che il 
Bue, animaletanto pigro, &lento, 
almoto,caminaffealpari dell’Aqui- 
la velociffima nel volo? Ehnonème- 
rauiglia , perche/0i erat impetus fpi- 
vitus illuc gradiebantur. Lo Spirito del 
Garrozziero li guidaua tutti:à vno 
pari: San Gregorio lib. moral. fene 


fere 24i 


Ezech, 
cola 


paffa al fenfo morale , &fpiana que- PRA 


fta vifione degl’huomini giuftiy figu» ral, 


rati inquattro animali per diúerfe s 
virtù, che in loro fi ritrouano: On- 
de fia. pure vno di quefti rozzo d’inge- 

no à guifa di Bue, che mentre haue- 
rà lo Spiritodi Chrifto Carrettiero, 
&in lui viuerà la divotione col timor 
di Dio, caminerà al pari delP’ Aqui- 
lé; & penetrerà le fottigliezze occul- 
te; i mifteri reconditi, & gli STA 
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delle Diuine-cognitioni; al pari de- 
più fublimi:Teologi di tutte le fcuos 
le. Non hò potuto hauere le parole 
di San Gregorio, ma v'è il teftimonio 
chiariffimo del Salmo roo. Initiumfa- 
pientia timor Domini : Mae@tro della 
Sapienzadil timor di Dio: Maio laf- 
ciauo il. più «bello». Raccontando 
Ezechiele la medefimalvifionealcap. 
& nominando li dte animali. s 


Z 10m, NOn fà mentione del Bue; ma inluo- 
14, 15. godel Bue vidde vn Cherubino - Et 


OMe. S 


quello, che dà difficultà è, che affer- 
ma effer l’ifteffo animalevim indiui- 
duo; haueua veduto l'altra volta al 
fiume Chobar: Es ipfum eft animal, 
quodvideramiuxtafluuium Chobar. © 
fàil Bue s'econuertito in Cherubino? 
sera vnBue, come hora è vn Cheru- 
bino? Non velodifs'io? Sia pure vn 
Religiofo di groffo ingegno come il 
Bue, che mentre hauerà il timor di 
Dio& filafcierà guidare dallo Spirito 
del Carrettiero, arriueràà tant’altez- 
za di fapienza , che fitransformerà in 
Cherubino ,: à cui è attribuita la Sa- 
pienza . Oh bella cofaeffer addotto- 
rato nel Collegio d’Cherubini? Chi 
generò nella mente di S. Bonauentu- 
ra cofi alta fapienza , che s'acquiftò 
titolo di Serafico , & nella feuola de’- 
Serafini fivaddottorato ? lo fpirito di 
Chrifto Carrettiero; che però ftupi- 
tofi S. Tomafodella rara dottrina di 
Bonauentura fuo contemporaneo , & 
interrogandolo inche libri ftudiaua ; 
fece cenno verfo vn Crocififfo , & dif- 
feli, quefto è il mio Maeftro. Chi 
ammaeftrò San Diego, laico fempli- 
ce, & ignorante, che non fapeua leg- 
gere , né feriwere, & con tutto ciò par- 

aua sìaltamente de’fecreti Diainî? 
loSpirito del Carrettiero: In /eo/a ora- 
tionis diuinitus eruditus , derebus cele- 


idasi po fenfus mirificos proferebat , cofi 
adlaud leggiamo nel fuo officio. Chi am- 


maeftrò Santa 'Terefa, donna fem- 
plicetta, che tanti libri compofe? 

Spirito di Chrifto Ce i cui 
non fi fapeua partire: E? abierat impe- 
tus fpiritus , #lInc\gradiebantnr . Però 
chi defidera effer Prelato , saddot- 
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toriin. que Accademia . Et in vero 
égrandanno d’ vna Prouincia haue- 
re và Prelato fciocco, fciapito,i nfipi» 
do;; & fcimonito.. L'Arena, ilfale, 
& ilferro foncofe molto pefanti , & - 
graui: nondimeno fon leggieri io rif- 
petto alla, grauezzad’vn relato in 
fipido & imprudente. Cofi dife Ec- 
cl.c.23-«Arenam, t falem do maffam 
ferri facilius eft ferre.s: quam hominem 
imprudentem, (p fatuum. 

Sarebbe anconeceffario,che il Pre- 
tato fuffe Maeftro nell’arte del Predi- 
care, effetto principale della fapien- 
za: La Predicatione ricerca {cienza , 
& arte. Quanto alla fcienza, ogni 
Prélato deue fapere, come poco fà s'è 
prouato, & niffuno fi può fcufare ~ 
Ex defedtu fcientie, dy doltrine . Né 
anco fi può (cufare. Ex defeltu artis , 
co eloguentie: perche il predicar de 
Prelati non ricerca yn'arte declama- 
toria, ma vn dire più facile , più libe- 
ro; più vtile, & conueniente all’aut- 
torità & granità della perfona ;& laf- 
ciandoi vanni apparati, bafta che» 
defcenda all’attioni fpeciali del ofer- 
feruanza:: efortando i Religiofi all’- 
efempio; all’obedienza , alla pouer- 
tà, alla Gaftità, alla Pace, alla fre- 
quenza del.culto di Dio, altre mate- 
rie neceffarie allo fato Regolare. 
Gran mancamento del Prelato? non 
efortare di quando in quando i fuof 
Religiofi condifcorfi , & fermoni al- 
la virtù della difciplina monaftica. 
Etnon bafta, che afcoltino le Predi- 
che communi nel fecolo ; attefoche 
non fentono alcuni punti fpeciali, che 
foloà Prelati fi conuengono dichiara- 
re. Onde Dauid dottiffimo Maeftio 
congiunfe infieme la Predicatione, & 


il Principato , nel Salmo 2. Conffitutus alm. a 


fumRexabeofuper Sion montem, fandlum 
eins: Predicans preceptum eius . 

Nell’ Exod. cap. 18. comandaua—s 
Dio, cheà piedi della vefte d’ Aron 
attornóattorno, vifuffero attaccate 
le Campanelle: acciò miniftrando 
nel fuovffcio; fifentiffe fempre ilfuo 
furono; fotto pena di perder la vita è 
Vi audiatur fonus , quando ingreditur y 
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(n egreditur ‘Sanitarium ‘non -moi 
viatur. San Gregorio p: 2° Patr. c. 
Gres. 1. per Campanellealla vefte del Pre- 
Dars lato efponeil fuonodella Predicatio- 
si, Nes che con la Prelatura deue effer 
congiunta. Precipitur Moiff ; vt Ta- 
bernaculum facerdos ingrediens , tin- 
tinnabulis ambiatury vt (videlicet ) 
voces predicationis habeat y ne fuo fi- 
leñtio Jupremi Iudicis iram contra fe 
prouocet , dn eterne mortis damna- 
tionem incurrat . Et San Paolo fcri- 
uendoa Timotheo Vefcouo d’Effefo. 


Per aduentum ipfas jio Regnum eius . 
Predica verbum , infta oportunè , {s 
importunè , argu? obfecra , increpa in 
omni patientia ; ds» dodrina . Doue s 
Theofilato fàil comento; griniferifce 
laconfequenza per gli altri Prelati . 
Teofil. Quid'ergonobis cumagetus gui numquam 
a.Tim. Predicamus? Quando Chrifto com- 
COLTI -ny : A 
parirà al Giudičio , con poteftà , & 
maeftà, per il cui aduento famo ftati 
fcongiurati à predicare: Quid nobifcum 
asettirsgui nunquamPredicamus? Qui 
dofederà nel {uo Trono è diftribuire 
fefedic agl'Eletti con che faccia li 
dimanderemola partedel Regno: Qui 
numquam Predicamus ? Oh che! ver 
gogna vedere vn Prelato che nono 
fappia dire a fudditi dieci parole d'e- 
fortatione? Oh'che biafmod”vn Pre- 
lato , che non fappia di quando in 
quando predicare la dichiaratione_; 
della Regola,& l’offeruanza delli fta- 
tuti à pouerifemplici ? & pure tutti 
votrebbonoeffer Miniftri,ò Diffinito» 
ri.ò Guardiani, Nò, nò, fapiente , fa- 
piente deue effer il Superiore. Etchi 
non hà quefto attributo, nonentri in 
pretendenza : Intendete? Sapienza ; 
& pretendenza vannoinfieme. 
II. Terzo Attributo è 1’ Amore, & 
Carità ardente;attribuita allo Spirito 
Santo; chein figura di. fiamelle. ar: 
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denti; comparueil giorno della Pen- 
tecofte fopra igl’Apoftoli già infti- 
tuiti Prelati per ilgouerno di diuerfe 
Prouincie . O quanto è neceffario 
quefto‘attributo nell’ vfficio: Paftora- 
le & nel minifterio del. gouerno 
Cercano i Dottori la:cagione,, perche 
Chrifto commeterido‘a Pietro la cura 
vniuerfale della Ghiefa: , l’interrogò 
tre volte fe l’amaua ? & fempre I- 
efaminò fopra l’iftefa materia della 
Carità? Etnon folo pofitiue , ma 
comparatiuamente l’interrogò , di- 
cendoli:Simon Totnis diligis me plus his? 
Simon Ioannis diligisime è Simon Toannis _. 
amasme ? loan. c. zt. Piaccia a Dio, Sie ©» 
ch'io vifappia fpiegare in partei gran T B; 
Mifterijafcolti in quefte parole». Tre 
ponderationi principali habbiamo da 
offeruare . Prima , perche tre volte 
l’interrogò fopra l’amore ? Cirillo 2. .,.. 
var.in loan. Rifponde ; acciò la tris i". 
na Confeflione corrifpondeffe alla Toan a 
trina negatione Origine lib. s. c. 6.in 21, 
Epit. ad Rom: Rifponde, che volen- 
de:Chrifto deputari Pietro all’impor- 
tantifflimo maneggio del gouerno, l°- 
interrogòtre volte fopra la carità , & 
Amorez perche quefta:è la bafe prin- 
cipale; fenza la quale non fi pudefer- 
citar bene ila Prefettura . Petro cim 
fumma rerum- despafvendis onibus ouz Og. h 
ra traderetur pig fuper ipfum veluti Fme 
Petram fündarotur Ecclefia , nullius z1, 
akerius virtutis exigitur confelfio, ni- 
f charitatis . Tutto ftà bene ; mà 
perche tre volte precifamente linter- 
rogò, & femper fopra Amore ? San 
Bernardofer. 76. in'Gant. Rifponde 
adequatamente alla difficultà ; affe- 
gnando tre: Amori'comparatini , che 
defidefa Chrifto nel Pattore y che pa- 
fce ilfuogregge-Primo,che ami Chri- 
ftopiùdi fe fteffo.. Secondo., più de 
fuoi. Terzopiù del fuo.: Cioè , che 
Pami più della propria vita, più de 
parenti, & più che la roba . Vdite le 


parolegranite del fanto ~ Nor otiosè B, pe 
quidem incommiffione ouium toties repe- Lant 


titumeft y Petre amas me ? ego quidem 

fienificatum perinde puto yac fi illi dixife 

fet lefus. Nifime perfet? ames s o ef 
pufi 
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plofquàm tua, plufguamtuos > plufguàm 
te y dp huius trine repetionis meg nu- 
merus impleatur 5 nequaquam Sufpicias 
curam hane , nec te intromittas de 
onibus meis- y pro quibus fanguis me- 
us efufus ef . Onde Chrifto: per 
dimoftrare le neceffità di quefti tre 
Amori nel Prelato ; tre volte fopra 
l'Amore l’interrogò : auuertendolo , 
che chi quefti tre Amori non hà verfo 
il gregge commeffoli‘da Chrifto, non 
s'intermetta nella carica delle Prela- 
ture. Ngc seintromiltas de onibus meis - 

Seconda Ponderatione è; per qual 
caufa Chrifto:; comettendo à Pietro 
lacura del fuogregge l’interrogò più 
tofto dell’amore che portaua a luis & 


nondi quello; c'haueua da porrare al- 
le fue pecorelle ? & diffeli , Si diligis 


mesypafce ouesmeas „non più toftoli 
diffe, Sidiligis oues meas , pafce illas ? 
come parein buon’ordine:di confe- 
quenza doueffe dire? Diffe cofi a bel- 
lo tudio;poiche Chrifto non voleua , 
che’l:Paftore amaffe le Pecorelle per 
feftelfe , &perinterelfe delle lane, ò 
de’latticinij,ò delle carni : attefoche 
quefto farebbe vn'amore impuro, tor- 
bido, & fangofo,, originato: dal pro- 
prio interefftè , come d'altri Paftori 
diffe Ezechiel c. 34. Veb Paftoribus 
Ifrael , qui pafcebant femetipfos : lac 
comedebatis>ş lanis operiebamiiti y 
guod craffum erat occidebatis „gregem 
autemmeumnon pafcebatis. Ma Chri- 
fto voleua, che fuffe amore limpidif- 
fimo; originato: dal puriffimo- fonte 
della Carità dilui. In fomma:nono 
vuole, che il Prelato-ami il gregge 
per fe ftefo come cofa terrena ,& 
eftranea da Chrifto; maimordine à 
Chrifto, come fatturadelle fue ma- 
ni, come partodel {fuo Sangue, come 
membra delfuo corpo , & come vita 
generata dellafua morte, &c però. Si 
diligisme, pafce oues meas . O- mira- 
bilifimo Sant’ Agoftino tra&. 123. in 
Joan. Namquidef ali 
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lucra mea,non tua : Di piùfideue offer- 

uaré , che Chrifto-dife . Pafce oues 

meas, dnon pafce oues tuas s perche le: 
pecorelle fi deuono cuftodire per ren- 
derne ilfrutto è Chrifto , & non per 

ingraffare fe fteffo,che però diffe, Pa- 

fcestonon pafcaris Padrone è Chri- 
fto; il Prelatole tiene folo in:guardia, 

&àChriftodeue rendere il guadagno: 

Inoltre lidife:Pafce sinon Pafcariss 
ciocti dichiaro Paftore; & non Signo- 
re: perche il dominio é di Chrifto, dc 
à lui fi deue il tributo. Pietro Damia- 
nofer. s.in Luc: 10. Offerua più ol- 
tre, che Chrifto-non fenza mifterio 
due volte diffe a Pietro , Pafce Agn0s 

meossaffomigliandoi fadditi a‘ gl'A- 
gnelli,perche fi come l’Agnello é qua- 
fiinutile,ne da efo ficaua ne lana, né 
lattey&la fua carne è (ciapita : Cofi 
volfe dir Chrifto a Pietro , te li con- 
fegno come Agnelli,fenza fperanza di 
cauarne frutto alcunod’intereffe.Ma- 
li Paftores non ficut Agni inter lu- 
pos fed potius lupi inter Agnos funt. 

Paftoriintereffati fonocome.lupi tra: 
gl Agnelli. 

Terza Ponderationeè di San Bers 
nardo fer: Ecce nos, &c. doue nota: y 
che tre volte diffe Pafce ;&: non mai 
pure vna volta diffe , Mugne , preme s 
tonde, Significando , cheilmungere, 
&tofare,guandofi faccino ad altro fi- 
ne, che per- pafcere ,& ben feruire.al 
gregge, fon meri effetti dell'amor pro» 
prio del Paftore;&non-di quello di 
Chrifto.. San Gregorio Epift. 228: 
Scrivendo a Mariano Vefcono, li dir 
chiara, che il proprio vfficio è patce- 
rei-fadditi; ma.il.mongere s& tofare, 
fono accidentali y8 accefforij: , ordi- 
nati abfolo finè di pafcere y8 però fo- 
lo per fanco;j&a latere s'hanno à mi- 
rare. Iufanter te admoneo vi non plus 
pecunie y quàm añimalibus inuigiles 
Tilud è latere infpiciendum oft ; ad hoc 
autem tota. mentis- intentione eft labo- 
randim . Quia Redemptor nofer à 
Sacerdotis officio non querit aurum, fed 
animas. Nelle Prelature non fi fiffa l- 
occhioall entrate, Oro,ò Argento,mà 
al frutto dell anime. Iddio non vuole 
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del Paftote Oro , mà anime»: &al 
giorno del'Giuditiononfi farà difcuf 
fione fopra 1’Oro:non accumulato; 
mà fopra l'anime perdute per negli- 
genza de Prelati. Grand’offerta fece 
il Ré di Sodoma à Abramo, quando 
lo vidde ritornato ricco difpoglie del- 
lavittoria de quatro Regi Genef. r4. 
Da mibianimas , cetera tolle tibi: quafi 
diceffe, vadino pure è montetutte_, 
lericchezze , le fpoglie, &delitie;& 
ogni facoltà ‘mà bafta , che tù mi fal- 
ui Panime. Quefto fteffo dice Iddio 
al Paftor Prelato: pigliate per voi tut- 
to il fruttodelgregge, mongetele pto- 
fatele, feorticatele , & tuttoil frutto 
fia voftro, & toglietetutte l’entrate A 
Ori , Argenti, Gemme, cheogni co- 
fa vicedo, à inefolamentedatemil”- 
anime, che d’altro non mi curo: Da 
miki animas, cetera tolle tibi. Mà per- 
che di quefto punto , fpettante al zelo 
dell’anime, fe ne tratterà Ser. 47. Ser. 
st. Non m'eftendo più oltre; mà ri- 
torno al verbo principale dell’ Amo- 
re, & Carità del buon Prelato. 

Chiudo queftodifcorfo con vn paf- 
fofolo. Leggo nella ferittura , che i 
Paftoriin due maniere conducenano 
le pecore all’Quile: conlafpalla, & 
col petto; fopra la (palla la portò quel 


Lu,15 Paftorein S.Luc. 15. quando perdu- 
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ta la centefima , &eritrouatala : Impo- 
fuit illami fuper bumeros fuos , gaudens . 
Nel petto portò Mose il fuogregge_,, 
alla terra di -promiffione per coman- 
damento di Dio num. 12. Porta eos 
infinu tuo ficut portare folet Nutrixin- 
fantulum. Anco quel Paftore di Na- 
than. 2. Reg. r2. Fenena vna peco- 
reila come figlia à dormire nel fuo fe- 
no, & mangiaua feco dello fteffo Pa- 
ne, &beueua nello fteffo bicchiero . 
De Pane tlius comedens , do de Calice 
eius b'bens, do in finu illius dormiens. 
Dalche fi vede, che il Prelato deue, 
guidare, & cuftodire il fuo gregg 

con fpalla, & petto. Ci vuole fpal- 
la, percheil pefo-del gouernoé fom- 
magrauofa, faticofa, & difficultuo- 
fa, & farebbono neceffarie le fpalle 
di Adante. Si ricerca ancoil petto, 
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doue rifiede-l'Amore , portandole nel 
fenodella Garità, amandole come_y 
proprie figliole , accarezzandole con 
l’iteffopane, & l'iftefo vino: Vede- 
te bene, che Chrifto paragondil Pre- 
lato al fale Matt. c. 5. Vos efis falter- 
ræ. Il fale (per la fwa caldezza) è 
fimbolo dell’ Amor:perfetto d’amici- 
tia, fecondo Pierio Valeriano lib: 3r: 
Tit. Amicitia: Sal fuit amoris d9 ami- 


citie fimbolum , durationis gratia . Et }, 


notate , che lo chiamò fale in aftrat- 
to, perche il Prelato deue effer vna 
quinta effenza damore , & Carità 
verfoi fudditi. Vedi Ser. 29. p. 3. Si 
che Padri miei amatifimi Faciamas 
hominem ad'imaginem , do fimilitudinens 
noftram. Vno, che fia potente, ani- 
mofo, coraggiolo sintrepido, & huo- 
modi petto. Vno, chefiafapiente, 
ammaeftrare i femplici con buone 
efortationi. Vno; che fia ardente , 
che auuampi d'Amore, & Carità in- 
torno alla falute dell'anime. Alcuni 
nelle Religioni fono come beftiein- 
domabili ,incorrigibili, fieri, &fan- 
guigni : mà fe il Prelato farà pufilla- 
nimo, & debbole d’animo, come li 
potrà domare? Altri fono come vc- 
celli , che con lali della contempla- 
tione s'inuiano al volo della perfet- 
tione: Adunquefèil Prelatofarà in- 
fipiente, & fciocco, come potrà am- 
maeftrarli à volare di grado in grado 
alla cima della perfettione? Altri fo- 
no come pefci volubili, lubrichi, & 
fenfuali: adunque feil Prelato farà 
intereffato,& crudele, fenza carità, 
come potrà ritirarli dall’aeque de- 
mondani piaceri? Adunque aprite gli 
occhi, & difponeteui à eleggere vn 
Superiore, che poffa, chefappia, & 
che voglia, con amore comandareà 
tutti. Erquellofarà tale, che imite- 
rài Diuini Attributi: però Faciamus 
bominem ad imaginem, {y fimilitudinem 
nofiram, qui præfit pifcibus maris {vos 
latilibus Celi, d Beflijs terre. Tan- 
to piaccia à Dio , che fia à honor fuo, 
& benefitio vniuerfale di tutti noi. 
Amen. 
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CAPITOLARE NELLA SERA. 


Prelato accreditato , moderato » & diffintereffato . 


Oportet Epifcopum efse fobrium, non cupidum, dr reftimo= 
nium habere bonum ab ijs ; qui foris funt. 
I. Tim. 3. 


Ora mai hauete bene intefe 
le qualità neceffarie al 
buon Prelato : nondimeno 
Acciò io refti totalmente s 

fcufato nel confpetto di Dio. Tre al- 
tre ’horaccolte fta fera trà le molte, 
che ne defcriue San Paoloà Timoteo, 
Vefcouo d’Effefo, le quali voi, che 
pretendete , potrete addattare à voi 
medefimi . Prima qualità è, che fia 
Religiofo accreditato di buona fama , 
con teftimonio aprrouato da perfone 
degne di fede; Oportet teffimonium þa- 
bere bonum ab ijs ; qui foris funt. Secon- 
da’, che fia moderato, parco, & fo- 
brio, alieno dalle delitie della gola; 
Sobriumnonvinolentum. Terza, che_; 
fia difintereffato , & lontano affatto 
dalli intere mondani. Hon cupi- 
dum. Difcorriamole tutte à vna per 
vna. 

I. Haueuo'in animoin quefta fera 
dichiarar trecirconftanze dette Sine 
gua non , molto neceffarie à certi am- 
bitiofi Pretendenti: quali fenza fon- 
damento alcuno fi fanno Prelati, & 
Miniftri da fe fteffi col fuò proprio 
ceruello : penfando cof vna femplice 
raccomandatione, Ò per vna buona 
ciera , è perquattro parole generali, 
Por in fenfo equiuoco, fubito, 

ubito falire în alto; al' grado fupre- 
mo; ma perche iltempo è breve ‘mi 
fpedirò quanto pri et 
prima. Quetti s'im- 
barcano fenza bifcotto , S ingolfano 
fenza tramontana , & fi gonfiano co- 
me palloni al vento, & non fanhoi 


mefchini, che per efer Prelato , & 
Miniftro , fi ricerca adherenza, de- 
pendenza, & beneuolenza, & vna dî 
quefte , che manchi , riefce vano il di- 


fegno , come accennai fer. 3 5.p.1-Per fers, 


adherenza s'intende il feguitode’voti, 
& Vocali, che fono proprie creature, 
& allieui, & chi d'altri fi fida, refta 
ingannato, & febene i Vocali danno 
parole à molti ; nondimeno allo firin- 
ger del chiodo, ogni foldato fi ritira 
fotto la fua infegna; & fciocco è chi fi 
fonda nelle creature d’altri creatori, 
& quefta prima é la circonftanza . 
Sine qua non. Seconda , è la depen- 
denza , quale confifte in dependereda 
Capi principali , che poffonofauorire; 
quali come primi morbili girano , & 
rigirano le volontà de’Cieli inferiori, 
&al moto di quelli fi muouonoi Vo- 
cali; &è pena da quelli frefce POra- 
colo che incontinente fi fparge la vo- 
ce, &all'hotà ogn’vn caglia, &sac- 
quieta , fuanifcono tutte le promeffe. 
Terza circonftanza , Sire qua non je la 
bencuolenza. O quarito'impotta ef- 
fereamato, & ben voluto dal Popo- 
lo , perche all’hora ogn’vno l’accla- 
ima, Et vox Populi , vox Dei. Et non 
bafta effer neutrale; perche àquefti 
talvolta fuccede quello, che accader 
fuole è coloro . che habitano nel Palca 
di mezzo del Palazzo} Che hanino‘il 
fuimmoda quelli di fotto ,& 1a polue- 
re da quelli di fopra, & però è bene 
raffegnarfi fotto qualche bandiera ; 
attefoche chi non depende; non pre- 
ten- 
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tende. Hor vien quà tù, che preten- 
di. In cheti fondi? tu nonhai adhe- 
renza pur di yn voto. Tùnon haide- 
pendenza fpeciale da Primo nobile al- 
cuno. Tù feiodiofo,&odiatoda tut- 
ti, &non loconfidert? & non lo co- 
nofci? & non ten’accorgi ? Infomma 
tunon hai foftanza , né accidente: la 
foftanza confifte nel fondamento del- 
la virtù, & merito: l’Accidente nel- 
la Creanza , Prefenza,& Riuerenza, 
Oféquio ,Gratitudine, Fedeltà, Re- 
cognitione; Ma fimili qualità morali 
non regnano in té. Adunque gran 
fciocchezza è il pretendere. 

Mà ritorniamo alle qualità perio- 
nali di fopra accennate, trà-le quali 
la prima è l’effere accreditato . O 
quante importa la buona fama, il 
buon:nome,& la buona cfiffimatione 
della perfona,che pretende effer Pre- 
lato, & Iddio fteffo ne fà gran conto. 
Adeffo intenderete la cagione , per 
cui Iddio non velfe confentire, che 
Dauidhuomo Santiffimo fecondo il 
fuo cuore, edificaffe il Tempio., che 
pure ilbuon Re ne haueua ardentil- 
fima voglia, & tanto più pareua con- 
ueniente; poiche il Tempioera cafa 
d’Oratione, in.cuidi continuo £i can- 
tauano Salmià Dio: Hor chi poteua 
meglio edificarlo di Dauid , cheà gui- 
fa di Monaco fi leuaua di mezza not- 
te al Mattutino ,& fette volte il gior- 
nøcantaua lodi à Dio? Medianode fur- 
gebam ad confitendum tibi , Septies in 
die laudem dixi tibi. Di più il tempio 
douena farf ricchiffimo , & magni- 
ficentiffimo: Hor chi più ricco fù di 
Dauid, che pertal fabrica lafciò cen- 
to ottanta:milla Talenti d'Oro, & 
mille milioni; diecifette milla Talen- 
tidi Argento fenza il metallo, & fer- 
ro, che non fi- poteua ridurrenċà nur 
mero, néà pelo, come fi legge 2. Pa- 
ralip. c. 22. erisenim do ferri non of 
pondus vincityr enimmumerus masnitudi- 
sie. Percheadunque nondiede quefta 
fatisfatione à Dauid tanto bramata., 
&defiderata? la ragione fi caua dalla 
Scrittura : Perilche fi deue notare., 
cheil Tempio era cafa di pace, di per- 
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dono, di Reconciliatione, & d'Indul- 
genza. Elegi locum iffum în DomumSa: 
crifficij : exaudiam de Celo sto propitius 
eropeccatis eorum..2. Paralip. 7. fadus 
et in pace locus eius fal.65. Et però fi 
conueniua, che fuffe edificato da vn 
Re Pacifico, di cui nonfi fentiffe vn 
minimoromore di guerra : fi come né 
anco vn colpo folo di martello fù vdi- 
tonella fabrica di detto Tempio . Da- 
uid all’incontro fù huomo bellicofo , 
fanguigno ; & collerico, che molto 
angue fparfe.de popoli nemici sla do- 
ue hauendo quefto mal nome; Iddio 
non lo volfe eleggere al minifterio di 
quella fabbrica, né alla Prefettura del 
Tempio, per dimoftrare, che molto 
neceffario è il buon credito, per efe- 
re eletto agl’officij, & minifterio del- 
la Chiefa. Sentite le parole del Te- 
fto. 1. Paralip. 22. Multum Sanguinem 
fudifli, ds plurima bellafti: idcirco non 
poteris edificare Domum nomini meo 
tanto effufo fanguine sfed filius, qui naf- 
cetur tibi, erit wir quietifimus, do ob 
hane caufam pacificus vocabitur , don 
ipfe edificabit Domum nomini meo... A 
Salamone fù riferbata la: Prefettura 
del Tempiodella pace per il buon no- 
me, hauena di Ré Pacifico; Etpe- 
ròegli medeffimo lafciò feritto Prou. 
22. Melius eft nomen bonum., quàm dini- 
tie multe; quaficheal buon nomes 
fia attribuita la fabrica , mentre quel- 
li à chimanca, fon ributtati dal fuo 
minifterio. Et però San Paolo hebbe 
occafione di fcriuere: Oportet Teftimo- 
nium habere bonum abijs, gui foris funt: 
doue fà il comento Grifoftomo Hom. 
10- in Epift-ad Timoth. auuertendo; 
che non bafta il Quid nominis della 
buona fama mà firicercail Quidrei. 
Cioè non bafta il teftimonio di qual- 
che appaffionato,, ò.partiale; màde 
ueefferteftimonio autentico; &.pro- 
uato con fondamento della bora fa- 
ma, vero,&illibato: Altrimentinon 
manterràil decorodella Prelatura, 
& farà vilipefo, delulo&difprezza- 
to. Nonfolum (inquit Apoffolus) opor- 
tet illum teftimonium baberé bonum- per 
que enim quodcumque ie adi 
çit. 
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frit: Evperò farebbe neceffario, che 

il Prelato fuffe di Rame, cioe non— 
profanato, non macchiato , non pro- 
ceffato;non mai notato dimala fama 
ne mai cenfurato di cattiuo nome. 
Vedi Ser.33.in fine. 

E particolarmente fi deue hauere 
l'occhio, che non fia in concetto;e no- 
me d'huomo effeminato, e difonefto: 
perche non farà apprezzato, e col fuo 
mal’efempio ftaranno i fudditi in pe- 
ricolo di traboccare. Comandaua 
Iddio nell’Efodocap.12.;che nel man- 
giare l’Agnelo Pafquale, tra laltre 
cerimonie, tenefferoi baftoni in ma- 
no, e fi cingeffero vna fafcia attorno 
alle reni. Renesvefros accingetis te 
nentes baculo in manibus: quafi dicef- 
fe, ò voi ; che tenetei baftóni in ma- 
no,cingeteui le reni. Il baftone èfi- 
gura della Prelatura : Virga divetlio- 
nis, virga Regnitui. Che però il Ve- 
fcouo per infegna tiene il bafton Pa- 
ftorale. La cintura delle reni fignifi- 
cala continenza della Caftità, come 
accenna S. Lucac.12.Sint lumbi veftri 
precindi: doue S. Gregorio Hom.13. 
in Euang, dichiara: Lumbos precingi- 
mus cum carnis luxuriam per continen- 
tiamcoardamus. Cingere i lombi è il 
medefimo , che domare-l’incentiui 
dellacarne con la mondezza della 
Caftità: là doue con quefta cerimo- 
nia volfe figurare. che chi pretende 
tenere in mano il baftone della Pre- 
fettura , deue effer.cafto, mondo, ho- 
nefto, e continente; alieno dalle fpor- 
citie della carne, e pratiche difone- 
fte; E perche quefta pecca è vn’abif- 
fo sche mai finifce, etira fecoogn’al- 
tro vitio ; fi può dire, che vnPrelato 
effeminato ,(quodabfit ) fia yn map- 
pamondo di molti defetti. E vnode” 
po flagelli, che poffa dare Dioà vn 
- opolo sò Prouincia, é darli vn Pre- 
ne effeminato, come minacciò per 

ala cap:3 Dabo pueros Principes.eo- 
DE Si Heminati dominabuntur ‘cis. 
n aolo nel: Thema citato ag- 
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perl’auueniremuterà vita, cangicrà 
coftumi,lafcierà lepratiche;e semen- 
derà. A quefto:s'oppone Dio; men- 
treordina , che prima fi cinga, epoi 
pigli il baftone. Prima s'emendi, e 
poi facciafi Prelato. Iddio vuole Su- 
periori prouati, e nonà proua- inten- 
dete? Prouati ,prouati li vuole Dio; 
primaficorregga , e poi pretenda». 
Vedi Serm:38. p.2. E concetto di Ru- 
berto Abbate, chein vero più chiaro 
non lo poteua dire . Prius iubemur lum- 
bosaccingerey qudmbaculos tenere, quia 
illi debent curam Pafforalem fufcipere, 
qui iaminfuo corpore fciunt fuxa luxu- 
rie domare. Per la materia della di- 
foneftà, vediSerm.11.p.3: Infomma 
deu’effer ditanta buona fama, chefia 
inappuntabile fenza ombra; ò fofpet- 
todi difetto. Vedi Ser.38. p.2. 

II. Seconda qualitàé, che-fiamo- 
derato ye parco nella menfa . Sobriunts 
non'vinolentum. L'anima della Prela- 
tura èla parfimonia moderata deci- 
bi. Souuengaui l’ Apologode’Giudi- 
ci cap.9.Gl’Alberi volenano eleggere 
vn Capo:per Rè, e nel primo:luogo 
offerironoil Reameall’Oliuo;quale 
rifiutò fcufandofi.: Numquid. pofum 
deferere pinguedinem meam? Che dite 
Signore Oliuo? Non fapete; che i mi- 
gliori bocconi, & i più regalati cibi, 
&i più pretiofi vini -compatifcano 
allemenfede’Grandi? Echenonvwé 
delitiayne primitia che non fi procu- 
ri con efquifita diligenza yper dargu- 
fto alpalato? Anziquando farete» 
Reall'hora trionferete, ingraferete, 
e goderete le-menfelaute ye fempre 
più diuenteretericco , ‘ê comodo. Et 
requies mènfæ tud crit piena pingueditte; 
dife Gibbcap.z6-Rifpóndé San Gre- 
gotio:3. part. Paftor. che prudente- 
mente l’Oliuo rifivitò l’Imperio offer= 
toli, fapendo molto benell’obligo, che 
tengono: i Primati quando forio af- 
funtialla Prefettura; cioe: didare 1’ 
vltimo- vale alle delitie;; ‘privaridofi 
della lautezza della menfa;, della 
graffezza:de i cibi ;-e delle commbodi- 
tà della:gola : contentandofi d’vna» 
vita parca; ftentata, € Asta 
altri- 
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altrimenti non farà ftimato, ne obe- 
dito , ne offequiato. 

Concateniamo vn pafo Diuino 
Geneficap.1. Creato Adamo fù cofti- 
tuito Rè,e Signore di tutti glianima- 
li, e quefta elettione fi può dire, che 
fule per breue Pontificio , perche fù 
fatta immediatamente dal ‘Supremo 
Monarca: Pre/cit pifcibus maris , t9 
volatilibus coli, dybefijsvninerfeter- 
ræ. E Ruberto Abbate , dichiarando 
in checonfifteffe la formalità del do- 
miniod’Adamo, aferma; che foffe la 
rationalità, & vio della ragione. Hg- 
mo preeft ex coquod ipfe rationalis ef y 
illaautem irrationalia funt : E quà Rà ia 
difficultà. L'huomo hà fempre rite- 
nuto l’ifteffo dominio ye poteftà fopra 
gli animali, chegià haueua Adamo, 
effendointutti glihuomini rimafta 1° 
ifteffa rationalità conftitutiua di tal 
dominio: da che nafce dunque; che 
hora gl’animali nonrendono all’huo- 
mo la medefima obedienza , &offe- 
quio? Anzi fi ribellono, lo perfeguita- 
no, &incrudelifcono control’ifteffo 
Padrone? Rifponde LiranoGen.c.r. 
Tn penam peccati gule dita obedientia 
eft ei fubtratta: Adamodoppomangia- 
to il pomo vietato; haueua l’ifteffo 
dominiofopra gl’ Animali, né per tal 
cibolo perfe: mà é ben vero ; chegli 
animali per tal caufa li perderno il 
rifpetto ; l’offequio; el’obedienza n, 
difprezzando il comandamento di tal 
golofo : quale obedirono , apprezzaro- 
nointempo, che fùdigiuno, & afti- 
nente. 

Daquefta offeruatione cauerete P 
intelligenza di due fcritture fegnala- 
tifime. La prima è nell’ Exod. 32. 
quando ftando Mosè con Dio nel 
Monte; il Popolo à baffo formò il Vi 
tello d’oro, l’adorò , & idolatrò,, can- 
tando, e'ballando con gran follenni- 
tà: Mi funt Dij tuilfrael; Laqualeat- 
tione molto fpiacque à Mosè; contut- 
tociò placò Dio, e quietò ogni cofa. 
Lafeconda ftà ne'Numeric.11.\quan- 
do il'Popolo nel Deferto fece inftanza 
di volercarne ; ricordandofi di quelle 
così faporite, che mangiauano nell*- 


SERMONE XXXVII: 


Egitto; e congran pianti; e lacrime 
gridauanoà Mosè: Da nobis carnes s vt 
‘comedamus: la doue Mose fdegnato, 
& efafperato , fece iftanza à Dio, ò 
che li deffe Coadiutori nel gouerno, 
òche l’vcecideffe, e leuaffe dal mon- 
do; dicendo, e come poffo io folo go- 
swernare, e guidare vn Popolo indo- 
mito, enumerofo come quefto? F/ent 
contra me dicentes: da nobis carnes vt 
comedamtus. Non pofum folum fubftine- 
re omnem populum bunc : quia grauis ef 
mibi. Sin aliter y obfecro vt interficias 
me: L’idolatria del Vitello era mag- 
gior peccato , chela petitione delle_, 
carni ; con tutto ciò in quel cafo Mosè 
non domandò à Dio d’effer depofto 
dall’vfficio, ne d’eifer vecifo, come 
fece nel fentir la richiefta delle carni. 
Di più quel Solus molto mi dà che_5 
‘penfare : come Solus ? Non verano 
tanti Capitani, Colonelli, Rettori; 
Luogotenenti, & altri Officiali, e 
Coadiutori ; cheliaiutauano portare 
il pefo del Popolo? Non mancano ri- 


fpofte, mà ftiamo:à quelfadi Tertul- Tei 
liano aduerfus Pfich. cap. s. Eadem Prehe, 


ventris Prelatione deploraturus erat 
eofdem Duces fuos, do Dei arbitros,guos 
defiderio carnis y {o recordatur Ægy- 
ptiarum copiarum'exarcebabar quis nos 
vefcetur carne? 1 Capitani ze Capi\del 
Popolo:voleuano anco loro le ‘carni 
delitiofe: hora quefti tali, Mose li 
giudicaua inhabili al gouetno ; per- 
che fapeua yche vn Capo , amico del- 
lagola, non'è ftimato, ‘ne obedito © 
Onde Mosè; parendoli di reftar folo 
algouerno ditanta moltitudine, dif: 
fe å Dio: Signore deponetemidall’- 
vfficio, dammazzatemi; perchercofi 
folo non poffo reggere vna foma cofi 
graue: mercé che vn'Superiote ami. 
co di delitie commenfali, è indegno 
d’effer obedito, e riverito. Etil.me- 
defimo Tertulliano nel luogo citato 
c.10.afferma ;cheall’Impetiodi Gio- 
fue il Solefifermò contro le leggi, & 
ordinidinatura; ed'vn giorno fe ne 
fece quafi dutimwirtùidella parim: 
nia, & aftinenza di Giofué, noniha= 
uendo egli mai voluto! pigliar cibo , 
finche 


Nut 


So 


Tert 
jbid, 
T0% 


Ger 


nà 


ertult, 
liete 
fch, ta 


I 


Genti, 
1,39, 


Sera to, 


Efa. Gr 


SERMONE XXXVII: 


finchenon ottenne la vittoria - Tefum 
debellantem «Amorrbeos , im- 
illa die exifimamus, qua ipfis 
olemertis frationemimperauit - Stetit Sol 
inGabaon. Pertanto il Superiore, che 
brama effer obedito, e ftimato;, viua 
fobriamente, e parcamente , € fia 
alla vita commune, vfando l’iftelfa 
menfa, & i medefimi cibi con gl’altri 
Religiofi. Poco fàfentifti sche Ada- 
mo fù coftituito Capo di tutti gl’ani- 
mali: Hora vdite la menfa commu- 
ne,cheapparecchiò tanto è fe fteffo, 
uantoagl animali fuoi fudditi . Ecce 
dedi vobisomnem berbam afferentem fe~ 
men fuper terram, do vnuerfa ligna y 
gue babent in femetipfis fementemgene- 
ris fut vt Jint vobis in efcam: {p cundtis 
animantibus terre , omnique volucri Cœ- 
li que mouenturin terris - E mentre il 
Superiore tarà allavita commune, e 
moderata foftentatione con fudditi, 
pon farà mormorato, ne cenfurato , 
nelacerato. Vediperlamateria del- 
ľa vita commune Ser. 16. p.1. e peril 
Digiuno l’ifteffo Serm. p.2. 
 Éimpoffibile, che vn Prelato fen- 
fuale, dedito alle delitie della crapu- 
las clautezza della menfa, pofa ri- 
prendere, eriformare i fudditi defet- 
tuofi, fe prima non lo pratica in fe 
fieffo. Offeruate ò ingegniofi Scrit- 
turali vaa finezza d’Efaia c-6. Vn$e- 
rafino con le mollette pigliò dall’Al- 
tare vn carbone accefo , e con quello 
feottò le labbra d'Efaia ; ma awnerti- 
te, che fe bene dal focone lo pigliò 
con le mollette; nondimeno à purga- 
re la boccadel Prelato , lo pigliò con 
la propria mano immediatamente; 
cofi afferma il Sacro Teto. Volauit 
ad me onus de Seraphim, io in manu 
eius calculus, quem forcipe tulerat de 
Altari sto tetigit os meum. Volò da me 
vn Serafino con vn carbone accefo in 
eE S haueua con le mollette 
Sta VERE Pietro Grifologo 
[a casione:s cena) curiofamente 
cagione, perche il Serafino toglien> 
doi! carbone dall’Altare con le mol- 
lette, ancocon l’ifteffe mollette non 
toccaffe la bocca del Profeta, malo 
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pigliaffe poi con la propria mano? 
Rifponde, che volfe prima prouare 
in fe teffol'ardordel fuoco, e col pro- 
prio tatto temperarlo, e poi toccò E- 
faia, per infegnare al Prelato à pro- 
uar prima in fe tefo l’afprezze auan- 


Petra 


ti, chelefaccia prouare à fudditi. Et Gifel. 
in mann: eius calculus , quem forcipe tu- Sera st 


erat de'Altari:d9quantus eh qui cat= 
bonemfuperni ignis fic mann geftat intre- 
pidus; imo fic [uo temperat attratta, vt 
Prophete purget labia? Notate le pa- 
role: Suo temperat attratu : fi vergo- 
gnaua il Serafino con quella bragia 
ardente moleffare Efaia , fe prima 
non moftraua hauerla prouata,e tem 
perata col proprio contatto: Per l’iftef- 
fo mifterio in Ezechiel c. ro. comandò 
all’ Angelo miniftro y ch’empiffe la 
mano di bragie di fuoco, e poi lofca- 
gliaffe fopra la Città - Imple manum 
tuam prunis ignis y 9 effunde fuper Ci- 
uitatem:quafi diceffe; provi prima in 
fe fteffo quanto fia l'ardor del fuoco, 
e poi abruci la Città. 

Ma efaminiamo: vmpaffo più deli- 
catodi S. Matteoc. r7- Si transfigurò 
Chrifto, e mentregli Apottoliftaua- 
nonel più bello della gloria , in mezo 
à tantaconfolatione difcefe dal Cielo 
fa voce Paterna ; Hic ef Filius meusdi- 
Ječius in quo mihi bene complacuit ș ipfum 
audite. Il che contriftando l’allegrez- 
ze della gloria ,il rifo fù conuertitoin 
pianto, & i tre Apoftoli atterriti, e 
fpauentati ; cafcorono in terra quafi 
Rramortiti. Audierunt Difcipuli, ce- 
ciderunt in faciem fuam y {gr timuerunt 
valde. Oh bontà di Dio; eche occa- 
fione di difgufo riceuerno gl’Apofto- 
liin‘fentiredichiarare Chrifto per Fi- 
glio dilettodel Padre? fù pure vn'al- 
tra volta vdita vna fimil voce nel 
Giordano, e neffuno fi turbò, come 
pondera Grifoftomo Hom.57- Et remo 
exturba, que audierat y expanit. Quo- 
modo nune timore pereulfi ceciderunt 2 
Sapete la caufa di quefto difturbo? 
non fù l Hie eff Filius meus diledus:ma 
Vipfum audite fù quello , che lidiede 
faftidio. Il fentirfi obligati à obedire 
à quel Signore, che s'era transfigu- 
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fato; che quefto glera coftituito per 
idoneo Maeftro: e Prefetto, quefto 
gli paffaua l’anima, e gli affligeua . 
Cofi dichiara Sant'Hilario in Matth. 
17-Ipfumaudite : vtfcilicet idoneus ipfe 
preceptorum talium auclor effet, quafi 
diceffero è poffibile, che habbiamo à 
obedire , e riconofcere per Superiore 
vn’huomoimpaffibile , e gloriofo > O 
miferi noi. Seé gloriofo, nutrito nek 
le delitie della gloria, fenza mai ha- 
uer prouato-l’afprezze, come potrà 
compatire-alle noftre fragilità? fe è 
impaffibile; come farà capace dell’af- 
prezze , fe non le proua in feftefo? 
Diociaiuti, Diociaiuti. Onde fpa- 
uentati da.ciò» Ceciderunt, do timue- 
runt valde . Efottigliezza del grano. 
Tertulliano ib.4;ad Marcionem:c.22. 
Domine audiui auditum tuum, do timui» 
Quemmagis, quàm vocis celeftis illius. 
Hic eft Filius meus dileđus , bunc audite: 
Saluianolib.degubernatione Dei . Si 
ftupifce comiil fuoco piouuto fopra 
Sodoma , fuffe cofi crudele, e rouino- 
fo :mà fgombra da fe fteffoloftupore: 
dicendo; che fù fuoco venuto dal Cie- 
lo; enondall’Inferno. Il fuoco dall? 
Inferno é maneggiato dalli Demoni, 
che hanno prouato;, e:prouano ilfuo 
ardore, e come: fperimentati in quel 
tormento, con minor rigore tormen- 
tano l’huomo: mà fuoco. del Cielo 
vfcito dal petto di Dio, che fempre 
viue nelle delitie della gloria-fenza 
proua del fuo tormento? Libera. mos 
Domine. Tale fù il fuoco di-Sodoma, 
che per efageratione d’eftremo.efter- 
minio nota il Tefto, che pioue dal 
Cielo Gen. cap: rg. Dominus pluit fuper 
Sodomam fulphur; taignemde Calo: do- 
ue Saluiano efpone Deus voluit decla- 
vare iudiciunt, quando fuper impium Po- 
pulum gehennam mifit è Celo. Altroci 
vuole, checaricarlafoma fopra les 
fpalie altrui fenza prima prouarla—s 
conleproprie; Alligant onera grauia, 
to importabilia, ty imponunt in: bumeros 
bominum: digito autem fuonolunt ea mo- 
uere: EPAutore dell’opera imperfet- 
ta vifà il comento Hom:47. inMate. 
Circatuam vitam eho aufferusscirca glie: 
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nam autembenignus .. Audiant te bomè- 
nes parua mandantem , di grandia vi- 
deantfacientem. Ebene, cheil Supe- 
riore fia auuezzo alliftenti , e fcomo- 
di, pronato ne’patimenti, e difagi: 
perche fe farà fenfaale inclinato.agl’ 
agi, ecomodi, come potrà ftare alla 
vita commune? potrà caminare fcal- 
zo? come farà offeruantedel digiuno? 
Circatuam vitam-efto aufferus , efto at- 
ferus: Chi proua la difficoltà, pati- 
{ce l’aufterità , ecompatifce fa fragi- 
lità. In San Matth. c.s. Chrifto ordi- 
nò, che iPrelati, figurati nella lucer- 
na, fuffero poftifopra il Candeliere , 
enon foprala menfa. Nemoaccendit 
lucernam, do ponit eam fub modio , fed 
fuper candelabrum. E nella Legge an- 
tica fi comandaua, che in vn. luogo 
fuffe pofta la menfa, & in vwaltro il 
Candeliero, e non voleua, che iCar 
deliero ftefle fopra la menfa : Signifi- 
cando , cheil Prelato non deue tener 
ladignità perftaresùlarmenfa à trið- 
fare. Nelr.Machab. c.9. dice il Te- 
fto: Elegit Bachides viros impios, do 
conflituiteos Dominos regionis. Mà che 
vita fecero quefti Bacchi crapulonî; 
quando furone;pofti in fedia? Fada 
eft tribulatio in Ifrael , qualis non fuit ex 
die, qua non efi vifus Propheta in Ifrael. 
Superiori diqueftatacca fono’ larounis 
na delle Prouincie,.la defolatione de 
Conuenti, & il detrimento à poueri 
Religiofi ,à quali viene diminuita la 
folita portione.. San-Gregorio lib..2. 
cap.16. moral. offeruò; che quando.i 
figli di Giob ftauano à menfa in cafa 
del Primogenito à godere, e trionfare, 
all’horacaftò la-cafa, e vi.reftarono 
morti , e fepolti.. Così mentre il Su- 
periore attende à conmiti : i fudditi fi 
rilaffano. E. però.Sobrium, fobriumy 
non vinolentum:. 

II. Terza qualità e l’effere fpo- 
gliato d'interefi humani: Nor cupi- 
dum. Guaià quella-Prouincia douei 
Superiori foffero'interefati, eche per 
veltir fe tefi», {pogliafero.i poueri 
Frati. Adamo,& Euacapi del genere 
humano; tando fpogliati, e nudi, {pe* 


gliorno il fico per-veltir.loro memi: 
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Cunquecognouiffent fe effe nudos: y con- 
fueuerunt folia ficut , do fecerunt fibi 
parizomata Et non è marauiglia di- 
ce Bafilio Seleucoorat. 3. Ipfi nudati ; 
nudant arbores; erano nudi , & per 
veftir fe tefi fpogliorno gl Alberi. 
Gl'Interpreti cercano di che materia 
foffero le Pellizze, con che furono ves 
ftiti Adamo ;& Eua , quando ; Fecit 
Dominus Deus Ade , do Vxori eius 
tunicas pelliceas? Pererio lib. 6. ina 
Gen. verf. 21. tiene , che fuifero di 


* pelle d’animali morti fcorticati . Teo- 


doreto queft. 39: in Gen. afferma , 
che non erano pelli di pecora , ne d'= 


* Agnello; ne di Ceruiotto, ne d'alts- 


animale ; perche di ciafcuna fpecie 
ve ne erono due foli: Mafculum y d9 
feminam creauit eos.: Et fi farebbe de- 
ftrutta la fpecie neceffaria al mondo, 
attefo che Iddio nel fettimo giorno 
cefsò dalla creatione : Et regie.. ab 
omni opere, quod patrauerat.Oltreche, 
altro ,che due pecoreci.voleuano per 
far due pelliccioni per due Coloffi co- 
figrandi ,come Adamo., & Eua. Pe- 
rilche conclude Thodoreto, che quel- 
le vefti erano fatte difcorzed’Alberi, 
il qual modo di veftire s’vsò per qual- 
che tempo. Autore di quefta opinio- 
ne fù Gregorio Nazianzeno , citato , 
& lodato da Mosè Barcepha lib. de 
Paradifo. Etin Napoli io hò veduto 
fcorze d'Alberi cofi fottili,fine, & de- 
licate come bifo ,ò feta ~ Si.che per 
veftirfi Adamo,& Eua fcorticorno gl’ 
animali, &fpogliornogl'Alberi.Così 
quando.il prelato è intereffato, & fal- 
lito, fcortica i poueri fudditi, li leua 
le fpoglie : per veftire fe fteffo.. 
Molto bene accorto fi, il Sommo 
Crettore,che.nel deputare due Prela- 
ti prefidenti delgiorno,& della notte, 
fece Sole, e Luna : il Sole per il gior- 
no, & la Luna per la notte: Fecit De- 
us duo luminaria magna : luminare maius, 
vi præeffet diei, do luminareminus , vt 
reelet noi . Et ciò fece con gran 
mifterio ; perche hauendo il Sole il 
proprio fplendore da fe fteffo s&la 
propria luce, non hà bifogno mendi- 
carla dal giorno „come già ne hebbe 
Direttor. Momign, 
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bifogno Giofué per ottenet a fua vit 
toria. La Luna parimenti non hè bix 
fogno della facoltà della notte», né fi 
cura delle fue tenebre . Anziil Sole,e 
laLuna,communicanoi fuoi fplen= 
dori , & raggi al giorno , & alla not- 


teloto fudditi , come bene accennò 4 


Sant'Ambrofiolib.4. exam. c.1. Sole/ 


mbrofa 
Exame 


iucunditas diei matura gratia ,praftan- lss te 


tia creattire Nella Prefetura di que- 
fti due Pianeti Prefidenti volfe Iddio 
ammaeftrarein Prelato, à non far le 
{pampanate & rifplendere alle fpefe 
de poueri fudditi, mà à fpropiarfi del» 
le lor facultà per communicarle à lo- 
ro. Però auuertite d’eleggere Prelato, 
che habbia proprio fplendore: perche 
fefarà fallito , & fpogliato , fcotti- 
cherài fudditi, & vorrà veftirfi del- 
le loro froglie. Et perche la pouertà 
e matrigna della Giuftitia , & nutrice 
dell’Ingiuftitia,da vn Prelato intere& 
fato non fi può afpettare altro , che 
verfioni, ingiuftitie yfcorticamenti,& 
mali trattamenti. Queft'è che Iddio 
Exod. cap.18.ordinana , che i-Capi 


Exod, 


del Popolo fufferocommodi,&ricchi «8, ` 


per fe fteffi, acciò nell'amminiftra- 
tione ,,non fi Jafciaffero trafporta- 
re dall’intereffle.. Provide de omni 
Plebe viros potentes , d> timentes 
Deum, d> qui oderint auaritiam dn 
conftitue ex, eis Tribunos i: ‘diffes 
Jethro al fuo: Genero Mosè . Quan» 
do Abramo volfe reftituire le fpo- 
gliey& lifchiauial Ré di Sodoma; 
ottenutenella guerra : Rifpofè quel 


y Régentile Gen. cap. 14. Da mihi ani- 


mas cetera tolle tibi ;nonvolfe lefpo- 
glie,mà i fudditi.. Et Sì Paolo AQ. 
2o.pertreanni; che fi fermò à Mal- 
ta;non volfe né anco:pigliare vnas, 
fpoglia per veftimento;;Aurumi, aut 
veftimentum nullius: concupiui s: Cofi 
il vero Superiore'non- fi cutà di fpo- 
glie de’fudditi yanzi lé rifiuta ; folo 
Panime brama &-defidera:. Et però 
inquefta elettione! fpecchiateuii nelle 
ualità accennate 5 & {cacciate viad 
uggeti fcreditati di mala fama! ;.& 
effeminati; Non vicurate dii Prelato 
fenfuale dedito alle crapule;al fonno; 
S &all- 
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& all’otiofe piume. Ne'tampoco'f- 
dateui diRetigiofiintereffati , perche 
ve ne pentirete. Solo ponete occhio 
in perfona accreditata dibuon nome, 
moderata nella parfimonia della 
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menfa ;& fpogliata d’intereffehunta= 
no, cheattenda folo alla falute de> 
animeperil Cielo: Amen. Vedi pet 
la-:materia dell’intereffe fer. 3.5-p.2.& 
& £er.46.p.1,8 fer.33.p.2. sere 3 
35.46. 


SERMONE 


SETTIMO 
CAPITOLARE PER LA MATTINA DELL’ELLETTIONE. 
Tre auuertimenti à gli Elettori. 


Eligite meliorem do eum qui vobis placuerit de filijs Domini 
veftri s & ponite eum Juper Jolium Patris veri , & 
pugnate pro Domo Domini vefiri. g.Reg.1io. 


Re Auuertimenti principali 
diede il Capitano Tehù à Pri- 
mati di Samaria intorno all’ 
elettione, che far fi doueua 

delnuouo Ré, è fin che fuffe canoni- 
ca, retta, & ben circoftantionata . 
Primo , che elegpeffero il migliore , 
Eligetemeliorem . Secondo che elegpet- 
fero vno di vita innapuntabile della 
cafata di Dio à lor beneplacito. Æt 
eum, quivobisplacuerit de filijs Domini 
veftri.. Terzo che zelaffero molto be- 
me indiffefa del feruitio di Dio, con 
la fpadain mano. Et pugnatepro Do- 
mo Domini vetri. Hora perche que- 
fta inftruttione à vn’efquifito model- 
lo di quanto fon tenuti gl’ Elettori ad 
offeruare , & noi hora maifiamoin_, 
Ianuis, & fra&ione panis. Per inco- 
ronare la noftra Vifita col fine dell’. 
elettione; Pertanto hò refoluto pro- 
porui i fopradetti auuertimenti. Et 
fe è vero, che la candela giunta al 
verde.piùriluce, & chela ftella ca- 
dente più rifplende, & che il moto na- 
turale piùsveloce@ nel fine, che nel 
principio, chi sà; ch'io. non operi forfe 
più famane ne’voftri:cnori di quello, 
che habbia operato intuttii miei paf- 
fati ragionamenti +? Cofi piaccia à 
Dio; & cominciamo. 


I. Primo auueftimento è, che s'- 
elegga il migliore. \Eligite meliorem >. 
Checofa é efettione? Nel cafo noftro; sir.pp. 
Elettio eft alicuitis perfone ad Prelatu- Cap. ta 
ram , velfraternam focietatem, canonicè duber 
faa vocatio : confrmatione fuperioris 
degitimè approbata . Cofi la diffinifce 
Sigifmondo Cappuccino P.P. deele&. 

Poteft. Prelat. ca. r- dub. r. Et per- 
che, Eligereef vnum ex pluribus cape- 
re yne feguita sche formalità effentia- 

Je, fpettante alla foftanza dell’elettio» 

ne ,tantoattina , quanto paffiua, fia 

la libertà . Cofi determina il Canone 

cum dile&us, de confuet. infine, in Cap. e 
quelle parole, liberam babeant faculta- diet. 
tem. Et il noftro Thema ci fpiega l- Po, 
iftefo, Et eumqui vobis placuerit ~ 

ben vero ,chequanturqgue non fi pof- 
faartare, ò reftringere l’elettion'paf- 
fiua à perfona particolare fi deue:non- 
dimeno reftringere alle debite cifco- 
ftanze, & requifiti neceflarij deferitti 

da Sacri Canoni , & Concilij : Trà 
quali vno ne determina il Tridentino cont 
ss.24:€. t.e Refor. &cap.18.dovedi- 1524. 
chiara . che gl’Elettori fon tenuti fot- reih 
to pena di peccato mortale à eleggere 

non folo il buono, & degno; ma ilmi 
gliore ; & più degno. Meminerint omnes 
mortaliter peccare 3 nifi quos st ‘ri ? 
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do Ecclefie magis vtiles ipfi iudicaue- 
rint præfici diligenter curauerint . Di 
modo,che non bafta il pofitiuo del 
buono, ci vuole ancoil Comparati- 
uodelmigliore - l i 
Hora intenderemo vn'acuta inter- 
rogatione,fatta da Chriftoà San Pie- 
tro auanti fuffe eletto al Pontificato 
in S. Gio:c.21. Diligisme plus bis ? non 
baftaaa interrogarlo fopra il pofitiuo 
dell’amore ; fenzaaggiungere il com- 
aratiuo P/us?Oltre, che come poteua 
Bino faper queto, effendo la cogni- 
tione de*cuori riferuata à Dio ? Volfe 
dimoftrareà gli -Apoftoli , & partico- 
larmentealli due figliuolidi Zebedeo, 
pretendenti.alle' maggior fedie ; & in 
confequenza à tutti gli Elettori pofte- 
ri, & futuri , che nell’elegere foggetti 
alle Prefetture,riguardino al Compa- 
ratiuo Plus, eleggendo i piùdegni, & 
più idnoei.. Onde acciòtal’obligo re- 
ftaffe bene impreffo nella mente de_s 
fedeli, volfe Chrifto che Pietroidimo- 
ftraffe con fatti, che più l’amaua di 
tutti, benche con parole nonrifpon- 
deffe. Vngiornogl*Apoftoli pelcaua- 
no nel Maredi Tiberiade, doue inco- 
gnito alla riuacomparue Chrifto, per 
affegnare à Pietro la Sedia Pontifica- 
le,&r perche da Giouanni fù conofciu- 
to da’contrafegni , dife à compagni. 
Dominus et. Il che vditoda Pietro, fi 
foccinfela tonaca, & in vn-tratto fen- 
zavela,&fenza remi, figettòin ma» 
re,& caminò alla prefenza di Chrifto: 
doue poî gli altri feguitorno palo , 
pafo. Petrus; cum audiffet; quia Do- 
minus ef , Tunica: fuccinxitfey io mifit 
feinmare: cAlijautem Difcipili nauigio 
venerunt . Quando molte pietre; di 
pefoinequale; fi {piccano dall’ifteffo 
luogo per arriuarealfuo centro:quel- 
a prima arriva, € hà maggior pefo. 
amore è vn pefo, che muoue Fa- 
mante verfo l'oggetto amato, come à 
ino centro: Amor meus pondus meun y 
10 feror ; quocungs:feror dice S: Ago- 
ftino Epi. Sgiad: Hillar. Tutti gli 
Apoftoli comespietre..fi partirno dal 
Mirecol.pefo dell amore vero Chri- 
fto fuo centro; mà Pietro prima ditut= 


285 


tiarriuò;; &caffrettò.i.paffi, perches 
era più amante, & più pefante di tut- 
ti col pefo dell'amore. Il che veduto 
da Chrifto, in virtù del p/45 alla pre- 
fenza de’ Difcepoli immediatamente. 
l’eleffe per Paftore vniuerfale della, 
Chiefa.,, Pa/ce oues meas:: Infegnando 
à gli Elettorià eleggere fempre il più 
degno. ;Anco la Colomba per tefti- 
moniodiS. Anfelmo , nel campo fce- 
glie fempre i migliori grani. Nonco- 
fi il Camello y dicui feriue Plinio , 
che fchifal’acqua chiara, & beue F- 
acqua torbida. Cofialcuni Elettori, 
aborrendo l’acqua chiara de’valent’- 
huomini, degni, & meriteuoli; per 
paurad’effer da loro riformati , & raf 
frenati, amano, & defiderano l'ac- 
qua torbida; & fangofa de’ galant- 
huomini, per effer lafciati viuere as 
lor modo. Mà errano, perche doue- 
rebbono nel campo» della» Prouincia 
fare fcelta demigliorifoggettià imi- 
tatione della Colomba. 

Aleffandro Magno non fi contentò 
delComparatiuo; cioédel migliore, 
mà lo voleua ottimo, & digniffimoin 
fuperlatino grado. Onde la Glofa 1- 
Macab.c. i. Narra , che giunto Alef- 
fandro à gl’annitrenta tre, & vn mefe 
della fua età, (trà quali'anni, dodici 
regnò nell’ Imperio ) caduto in letto 
con graue infermità., fù dalli amici 
interrogato , chi hauerebbe lafciato 
fuo fucceflore nell’Imperio? Al:che 
rifpofe ; Dignifimum , qui ineo inuenire- 
tur. Et doppoi fet giorni perduta la 
fauella.; ficauòl’anello di dito, in 
cui ftaua il fuggello Imperiale, & lo 
confegnò-è Perdica j giudicato da lui 
digniflimo;, & valorofifimo Capita- 
no. Et benche haueffe vn figliuolo 
chiamato\Hercole, &.vnfratellodets 
to Aridene, & anco la moglie fua Ro 
deante, ò Roxana, fufle gravida ; 
con tuttociòfpogliato affatto di qual- 
fiuoglia affetto'd’intereffe , ò parente= 
laxrifpofe } Dignifimum y disnifimumi 
ini Superlatino. Ma quis et bic} dg 
laudabiinis etm? 

H. Secondo Auuertimento éche nð 
folo fiadigniflimo, ma che fia di vita 
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inappuntabiledella famiglia de’figli 
di Dio: De filijs Domini vetri . Padri 
verfati nelle fcritture ftate meco at- 
tenti à vn paffo:foprano:Quado Chri- 
ito fi battezzò nel Giordano da Gio: 
Battifta,narraSan Matteo c73: chela 
voce paterna:dal Cielo teftificò . Hic 
efi Filiusmensd:ledtusyin quo mibi com- 
placui. Vn'altra volta fi trasfigurò nel 
Tabor, & fù vdita l’iftefa voce del 
Padre Eternocon la medefima tefti- 
monianza, ma con aggiunta di due 
altre parole ben degne d’effer notate: 
Hic ef filius meus diletus , in quo mibi 
bene complacui, ipfum audite: quafi di- 
cefe queltoéil mio figliuolodiletto, 
perd afcoltatelo, obeditelo } & rico- 
nofcetelo pèr capo sche per.tale mi 
fono compiaciuto affegnaruelo. Vna 
cofa fola mifermo a confiderare, &é 
la cagione ; perche nel Tabor aggiun- 
fe, Ipfumaudité, cofa che non fece nel 
Giordano? lafcio le varie efpofitioni, 


‘& m'applico a quella d’Antonio Va- 


lafquez Hom.2.ad Ephef.in Tabula. 
Quando Chrifto fi battezzava;non di- 
co, che fuffe peccatore, mà però re- 
prefentatiudera ombra, & fomiglian- 
za di peccatore, & come tale fi figura- 
ua, Infimilitudinem carnis peccati. Ma 
nel Tabor, doue apparuegloriofo, & 
Diuino yeraimpeccabile: Hor quà fi 
comanda che fia come luperiore obe- 
dito, Ip/um audite , & non ‘colà nel 
Giordano; Per fignificare, che loffi- 
cio di comando fi deue folamente da: 
reachiedi vita tanto inappuntabile, 
che hà del Diuino, & chi none tale è 
indegno d’efferobedito, & afcoltato; 
poiche l’ombra fola del peccato rende 
fofpetto , & indegno alla Prelatura ; 
Hinc videris quàminnocens Magiftri vis 
taeffe debeat , quando ad folam carnis 
pećcativmbram {o fimilitudinem, vox 
mazifleriumdeferens, non infonuit ; dice 
Valafquez. Chritoera peccatore fo- 


. lamsterepprefentatiué,perombra, & 


fimilitudine , &tanto baftò per impe- 
dirli;,& tacerli il nome del fuo mini- 
fterio. Hauete notato il Prefatio dele 
la meffa,doue gl’ Angeli cantano lodi 
à Dio,lo chiamano tre volte Santo, & 
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vna fola volta Signore ? Sanĝus Sal 
us Samus, Dominus Deus Sabaoth, 
Non poteuano diretre volte Signore, 
& vna fol volta Santo? che mifterioé 
quefto? Notate. A vn grado folo di 
Signoria; òdi comando , affegnò tre 
gradi di Santità , cioé Satonel'penfie> 
ro, Santo nelle parole, & Santo nell’ 
opere: perche chi comanda; ò gouer- 
na, deue effer tanto innappuntabile, 
che fia-tutto Santo fenza ombra di 
peccato. 

Date mêtea vn’altra fcrittura fen- 
fata in Daniele 3: Nabuchdonofot 
vidde in fognovna ftatua col capo d- 
oro; pettod’argento, ventredi bròn- 
20; gambe di ferro, & piedidi terra; 
Daniele interpretòilfogno, & diffe al 
Ré,Tuescaput aureum. Il Réinfuperbi- 
to,fenza dir’altro,fubito fece fare vna 
ftatua della fua perfona tutta d’oro 
mafliccio,& voleua effet adorato, Ve: 
dete dì gratia, che Réambitiofo Da 
niele li diffe, che hauena folamente il 
capo d’oro,& quefto {uperbaccio vene 
intanta albagia,chefi timana tutto 
d'oro,& come tale volewa effer adora 
to.Vedete,che pazzia: Quel Religiofo 
hà Poro della fapienza,effendo dotto, 
& litterato,&entrainalbagiadi ef- 
fer Miniftro, & come tale efferadora= 
to, figurandofi effer tutto oro , & 
non $’ accorge, che quelt’oro è mes 
{colato conl’argento della Vanaglo- 
ria, col bronzo della Superbia , col 
ferro duro del proprio volere , & con 
laterra fragile della fenfualità ; mà 
nonémarauiglia, che s'inganni d’ef 
fertuttooro, perche é vn fogno, Vn- 
altro hà ilcapo d’oro; ch'é il talento 
della Predicatione; ma mifto con al« 
tri metalli di molte imperfettioni . 
Quell’altrohà il Capo d’oro de canto; 
mà nel refto delia ftatua é licentiofo, 
&relaffato.Vn’altrohàil Capodioro 
delle fatiche difaftrofe, fatte inferùi» 
tio della Religione, con l’età matura 
degl’anni;ma acc6pagnato cò metalli 
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varij di molti macaméti.E tutti quefti , 


fifognano,che la ftatua fia tutta d’oro} 

& vogliono effer’adorati come yn Na- 

bucodonofor. Oh fchiocchi i possi 
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Bifógna yclie la ftatua fiâtutta doro 
mafliccio) & ché fia tutto fanto,di vita 
inappuntabile, che non vi fia mefcola- 
to difetto alcuno. Offerua yn Erudito, 
che dandofi Chriftoritolo di Paftore), 
vi'aggiunfe l’adiettino bonus ; Ego fum 
Paftor bonus: non così fece a gl’altrino- 
mi quando diceva , Egofum OffiumyEgo 
fun Inx mandi y Ego fam via Veritas jig 
Vita. A quefti nonaggiufe Padiettimo } 
bots «Se alla Porta manca vn ganghe- 
to, adognimodo'fà l’effeto fuo. . Se il 
Soleé coperto dinuole», pureillumina 
a baffanza . Se la via è vn poco'ftor- 
ta; conitutto ciò ti conduce al'termni= 
ne. Mafeil Paftore non è tutto; tutto 
buono , non potrà mai efercitar bene! 
l’vffitio fuo; & però v’aggiunfe l’adiet= 
tiuo . Ego fum paffor Turi . Tanto 
buono, che habbia del Dinino, & del 
Celefte dice Paolo Herb. c: 7. Talis n. 
decebat , vt nobis effet Pontifex . 
Sanus , innocens! $ impollutus , feere- 
garusà peccatoribis., dm exeilior Celi fa- 
dus. 

Etnonbaftadire. Quando-farò in 
vfficio farò vita fanta”, & inappun= 
tabile; poiche ci vuole bontà anticipa- 
ta, & prouata, & bifogna prima effer 
tale, auanti, che s’afcenda alla digni- 
tà.Che voi afpettare miracoli da quel- 
lo;che prima faceua {candoli Che 
{peri zelo da quello ; che prima era vn 
relaffato ? t'inganni. Et. però Iddio 
vuole i Prelati provati , & non a 
proua „come vi diceuo. Ser. 37. P. 1. 
Quando Mosè volfe eleggere fettanta 
Seniori per coadiutori del gouerno , 
diffe alle dodeci Tribù Deuter; cir. 
Date ex vobis viros fapientes , quorum 
conuerfatio fit probata ‘in Tribubus ve- 
feris , to ponam eos vobis Principes? . 
Non bafta, che fia buono in opinion 
di molti s mà che fia provato : perche 
para ce ok 
Tfac douena dare a i = ooe Sella 
Privo libera 1a beneditione della 
dCi parce 

a = myne d j Ëi oufto ilcieco 
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füntEfau»Et noù fù:gran maraviglia; 
che Ifaaccieco fi lafciaffe inganare, 
poiche nonfi fermò à confiderare ; che 
lavoce era molto contraria à quello 4 
chefitoccaua con la mano. Così mol- 
tevolte cotre la fama d’vno che fader 
gno della Prelatura;& perchegl'Elet- 
tofifonciechi;& non palpano& non 
toccano con la manola verità,effo con 
finte vociy& confimolata Santità, fi 
bufca via la Prelatura . Perciò aprite 
benegliocchi, & vedete, che il foget- 
todacleggerfì, fia habituato nella vita 
fpirituale; & nella buona offeruanza; 
che all’hora tutti l’applauderanno, 8 
loderanno come figlio della famiglia 
di Dio:-De filijs- Domini veftri . Vno 4 
che fia figlio di S. Francefco ; yno 4 
chefia zelante della Regola; vno, che 
fia alla vita commune; vno, che fia 
efemplare; vno , che frequenti il Co- 
ro;vno che fi leni al Matutino: vno, 
che vada fcalzo ; vno ; che camini à 
piedi.. 

Mà come fi potrà conofcere; & toc- 
care con mano quefta bontà interio- 
redofferuatela dallagente, che tiene 
attorno. Se pratica con trifti , & cat- 
tiui, non può effer buono : fe pratica 
con buoni ; fi può penfar; che fia buo- 
no. Da quefto. fondamento Dauid 
argomentò l'infinita bontà.di Dio . 
Mane aftabotibi quoniam- non Deus-vo- 
lens iniquitatem tu es. Signor voi- fiere 
vn Diotutto buono, & d'onde lo ca- 
ua? negue habitauit iuxta te malignus y 
neque permanebunt iniufti aut oculos tuos . 
Geremia Tren. c- 4. piangeua in 
vedere certi Prelati, che fifanno fchia- 
ui di foggeti indegni. Qui nurziebantur 
in croceis, amplexati funt fercora . Il 


color di Croco é fimbolo de’purpura- 4 


ti, quali alle volte abbracciano fog- 
getti ‘indegni , & li fauorifcono , 
Sono alcuni come la Quercia , ‘ch’ 
abbraccia 1’ Ellera, & fi vefte del- 
lefuefoglie, & di quelle sorna, s- 
abellifce ,& fà ofentatione : & pure 
VElera è pianta inutile , fterile , & 
quafi annoverata trà le piante infa- 
mi:Mà fe alla Quercia s'accoftala Vis 
te,alberonobile degno, & fruttifero 
S 3 lafte 
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da fterilezza l’arabbia, &quafiladi- 

ftrugge. Così alcunià guifa di Quer- 

cia abbracciano perfone inutili; dr re- 

laffate, &lafciano indietrogl’huomi- 

ni da benè , che fono vtili, & fecondi 

per la Religione. Etfi puòdire cons 
. Zaccharia c. 11: Vlulate Quercus Ba- 
fan: Vedi Set.39: Motivo per la:confer- 
ma de Diffinitori ;& P. 2. 

IlI. Terzo Auuertimento é vtileal 
Prefidente del-capitolo, & anco agli 
Elettori . Pugnate pro Domo Domini 
veftri. Mà piano digratia . Se.l’elet- 
tione s'hà à far coh'pace, come dun- 
ques’hà è combattere con la fpadain 
mano? Sì: perché quando fi trattaffe 
d'eleggere per Miniftro vn’appaffio: 
nato; vo partiale, vn relaffato, vi 
intereffato, vn’ignorante, vno fcioc- 
co, d indegno; all’hora farebbe necef- 
fario, che il Commiffario sfodraffe_; 
la {pada della autorità , efeludendolo; 
& tenendolo indietro in difefa del ben 
publico , dicendo col Salmo 88. Po- 
Saim, fusi auditorium fuper potentem , &exal- 
3s, raui electum de plebe mea. Potente è 

quello, ch'è armato di merito, & di 
virtù, & in fauor di quefto fi deue s 
sbracciare in Capitolo, facendo vlti- 

mum de potentia . Ma piacendo à 

Dio, fpero , che non farà neceffario 
sfodrar ta fpada , poiche( per quanto 
intendo) le cofe fon tanto ben difpo- 

fte, &incaminatein ordine al ben pu- 

blico , che il tutto fuccederà con pace, 

& vnione, & vniuerfal fodisfattione . 

Di tanto n’hò pregato inftantemente 

Iddio nel mio Sacrificio, proferendo 

. te parole; chediffe Chrifto in San 
ce © Gio. cap.17. Pater Sancte ferua cos in 
nomine tuo , quos edifi mibi , vt fint 
vnum , ficut , danos. Et Sant Agofti- 
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Chrifto nonchiede, che ifedeli fiano 
vn'ifteffa cofacon la Trinità, ò pure 
nello fteffo modo, come tra loro fono 
le Dinine Perfone; perche ciòè impof- 
fibile, Ma prego; chei Chriftiani fia- 
Asotin, PO trà loro vniti nell’vnità dellafua > 
sia. * natura come fono le Perfone Diuine 
x07- iñ vnite trà loro nella lor natura . If 
Teon,  prigue in nabura [ua fint vnum y ficut j 


notra&. 107. in Joann: dichiara, che“ 
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dp nos in nofka vnumfumus, dice Ago: 
ftino : Cof piaccia à Dio yche fe bene 

gl Elettori fonodiftintidi numero , 
fiano però vnitiin vnaifteffa natura, 
&wolorità, &c vniformità di parere , 
«perchefe il Prelato:farà eletto concor- 
deuolmente da. tutti, hauerà depen- 
denza da tutti, & farà maggiormen- 
teobligato è effer Padre commune di 
tutti- Ricordateui, che Omnis violen- 

ta predatio cum tumultu . Iddio fia 
quello, checi conceda tanta gratia : 
Spiritus Sandi gratia illuminet fenfus- > Efaia 
dsrcorda noflra. Etacciò il tutto. fucz 9. 
ceda: profperamente yi & canonica- 
mente, riceuere l’affolutione genera- 
leà effetto nell’elettiones;& poi folen- 
nemente inuocheremo lo Spirito San- 
to. 


Formola perl'elettione Capitolare . 


Oppo cantata la Mefa folenne. 
D dello Spirito Santo è -hora. di 
Prima: congregati gli eliettori al luo- 
go determinato, & fpedito' il fermo- 
ne graue , breue , & deuoto, il Prefi- 
dente dia l'affolutiongenerale à effet- 
todella elettione, &in foro cofcien- 
tia, quale pereffere affolutione da 
Cenfure ; &legami, & inhabilità, fi 
può darè fuori di Confeffione Sacra- PES 
mentale comes’ dettonelfer.9. ‘9, 

Confiteoris doc- Mifereatar veffri 4 
doo. Indulgentiams doc. Dominus nofter 
Tefus Chriftus vos abfoluat y d9 680 at 
doritate ipfius , ac Beatorum Apoftolo- 
rum Petri, too Pauli, ac Sante Sedis 
Apoftolice ymibiin hac parte commiff is 
do vobis concefa y abfoluo vos ab omnt 
vinculo excommunicationis , fi quam. in», 
curriffis; do reffituo vos vnioni , ta pars, 
ticipationi fideliums nec non Sanctis Sa- 
cramentis Ecclefia : difpenfando vobif= 
cumin omni fententia irregularitatis y 
fufpenfionis yig Interditi , fi qua innoda= 
ti efis: Et ad effectum eleltionis cano- 
nicè , ac ritè nunc per vos celebrande 4 
quatenus opus fit, dpindigetis, vos ba- 
bilito + In nomine Patris , dn Filij, 4 
Spiritus Santi. Amen- £ 

NOTA, Che quefta Affolutio» 
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ne & difpenfa , none con reinciden- 
tia; perche effendo molti Elettori elet= 
ti alle Prelature, ne farebbono inca- 
paci fenza nuova affolutione. Di più 
tale affolutiones eftende anco alles 
Cenfure rifernate alla Sedia A pofto- 
lica: come proua eccellentemente il 
Padre Santoro , Religiofo verfatifi- 
mo in tutte le Dottrine , ‘& egregio 
Commentatore delli noftri Statuti 
cap.8.Stat-25. i 
[l Prefidente anch’ effo doppo l af- 
folutione, fi ponga genufleflo in ter- 
ra, & folennemente-intuoni, Veni 
Creator Spiritus» Ilcheficanti alter- 
nativamente dalli Vocali éongregati, 
&cfinito , ilPrefidentecanti i feguen 
ti verfi, eleuato in piedi. 
Y. Adiutorium noffrum innomine Domi- 
ni. 
R. Qui fecit Coelum yio Terram. 
Y: Sit nomen Domini benedittum . 
R. Ex hoc nune, & vfqgue in fecum, 
Y. Memento congregationis tue. 
R: Quam poffedifti ab initio . 
Y. Emitte fpirittm tuum , do ereabune 
túr. r i 
W. Etrenoudbisfaciem terje: 
Y. Domine exdudi orationen meam: 
R. Etdlanior mens ad te perueniat 
Y. Dominus vobifcum. =" 
R. Et cumSpiritytuo. 


Oremus. 


Omine qui corda nofi omnium , 

cui omnis voluntas loquitur , d» 
quem nullum latet fecretum, offende no- 
bis, quem elegèris accipere locum minifte= 
rij buius , in quo pio in nosftudio femper 
tibi placitus', familian tnam virtutibus 
Inftruat, dy fideummentes [piritualium 
aromatum odore perfundat < Per Chri- 
fum Dominum noftrum. Amen. 


Oremus. 


pree nos Domine Sancte Pater om- 
La 'ipotens eterne: Deus {mittere 
digneris Sanum Angelum tuumde Cæ- 
lis squi cuftodiat , foueat 5 protegat svifi- 
ret , defendat , atque benedicat omnes 


babitantesin'hoc habitaculo: Per Chris 
Sum Dominum nofrum. R. Amen.. 

Finita Pyltima Oratione ; fi man- 
dino fuori i Religiofi ; che nonfonó 
Vocali; & fichiuda la Posta del Ca- 
pitolo.: Etil Prefidente proponga, & 
eleggaconil confenfo del Diffinitorio 
tre Difquifitori ; Ò Scrutinatori , è 
quali commandi fotto pena di Scom- 
munica Ipfo fatto incurrenda à non rea 
uelareil fecreto ne à fcoprireil nome 
de gl Elettori in tempo alcuno , né 
con parole , né con feritto , nè con cen- 
no. Doppo quefto il Miniftro genu- 
fiefointerra, dica la fua colpa, chie- 
da la.penitenza , renuncij l’vfficio:4 
&confegni li Sigillial Prefidente: va- 
lendofi del Motiuo r. feguente. Al 
quale il Prefidente rifpondendo, fi fer- 
ua del Motiuo 2. lodando , ò ripren- 
dendo il Miniftro conforme al fuo 
merito; ò demerito; & affegnandoli 
vna penitenza falutare, lo rimandià 
federe al fuo luogo. Etli Difquifito- 
siycol Prefidentefiritirinoà vna mens 
fa in luogo aperto; puplico,& paten- 
te ditutti, deputata) per tale effetto ; 
fopra la quale fi mettino due vaficon 
vmbacile, &indetti vafi fi ponghino 
JleGartelle delli Elettori. 

Et! perche noi Frati Minori Offer- 
uànti; per Bolla di Sito V. Et comu» 
niscura {yc anno 1587. referita dal 
Bollario del Rodriquez, Bolla. fol. 
494. facciamo l’elettione del Pronin- 


ciale, & delli Diffinitori , Per fcbedu-. 


las, (‘benche quella de’ Guardiani fi 
faccia perballottationes in virtù del 
Breue d'Vrbano: VIII. Religiofos vi- 
ros $dncsanino: r642. Perciò offerui- 
nodi fcrinere nella: Cartellaidi dentro 
il proprio nome:dell’Elettore. «Et poi 
fuggellata ; nella tefa Cartella bian- 
ca di fuori aperta; feriuino il nome 
della perfona ; che. elegggono .v. gr. 
Eligo in MiniftrumProwincialem Patrem 
N. Et fe l'Elettorenon fapeffe:,ò non 
poteffe {criuere), faccia fcriuere la, 
fua Cartella da vnodelliDifquifitori. 
Seyn’ Elettore foffe infermonel me- 
‘defimo Conuento , fi mandano alla 
fua ftanza due Difquifitori col vafo, 
S 4 den 


Mon 


Mor 


Siffo 
sann, 


1587. 


Vrb, 
VIII: 
amo, 
1642, 
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dentroalqualel’infermoponela Car 

tella. : 

Difpoftete Cartelle;-il Secretario, 
daltro deputato, fà la chiamaordina- 
tamente de Vocali, & poinumeta tut- 
tià vnopervno,.& dopporichiaman» 
doli con l’ifteffo ordine, ciafcheduro 
rifpondendo «4#/um s'accofta perfo- 
nalmente alla menfa, & mette la fua 
Gartellain vno delli dùe vafi. Il Pre- 
fidente alla prefenza de’ Difquifitori 
vota tutte le Cartelle nel Bacile,&ie 
numera , confrontando il numero di 
effe al numero dé Vocali prefenti, & 
vedendo , che non vi fia errore; ILdet- 
to Prefidente apra le Cartelle, mo- 
itrandole à vna per vna à Difquifito> 
ri, & il Difquifitor più idoneo è feri- 
uere, pofto à.lato fuo, fegni fopra vn 
foglio i voti: non àrighe lunghe, mà 
con numeri in quefta forma . Pater 
N, babuit votat .2.334:5-6. PaterN ba 
buit'vota1.2:3-45:6:7.8.9,10.T1T.12:13: 

Sein'altuna Cartella vifuffe erro» 
re, ò ches’intendeffe ilnome.; libif- 
quifitori, & Prefidente fecretarnente 
diffuggellino la Cartella , & veduto 
ilnome, lo chiamino, dacciò' rifac 
cia, ò dichiaridetta Cartella . Etper- 
che nella noftra Religione baftasecce» 
dere la metà de voti efiteritinel-Cor- 

odel Capitolo; quello, che accede» 
derà la metà devoti, s'intenda cano- 
nicamente eletto ; benche eccedeffe i 
folamente vn mezzo voto più della 

«metà: v. g. fe il Corpo del Capitolo 
fuffe di 39. Vocali Elettori; venti vo- 
ti bafterebbono per effere eletto .,..& 
pure in tal cafoeccede la metà d’vnib 
mezzo voto. Se in detto ferutinio nef- 
funo arriuaffealla metàdi voti , fire- 
petino li ferutinij fino al tramontar 
del Sole. Finito lo fcrutinio s'abbru- 
cino le'Cartelle: in mezzo al Refetto- 
rio publicamente à viftadi tutti. H 
che fideue offeruare fempre ; che fa- 
rà terminato vno ferutinio. Etquan- 
donellofcrutinio fi fcoprife qualche 
errore y abbriucino parimente le/Car- 
telle &dinuouofirifaccinocomedo- 
pra. Spedito lo ferutinio,&c retandoin 
quello alcuno eletto canonicamente., 


N E XXXVII. 


il. Difquifitore feriba diftenda Helets 
tione;; cominciando da.chi.à mance 
voti , fuggellandola col fugello picce- 
lodella Prouincia ; &doppo fottoferi- 
uino li Diquifitori col Prefidente,co- 
minciando à minoribus: auuertendo; 
che nell'elettione.; & fentenze Ja fot- 
tofcrittione del Superiore fia l’vitima. 
Difteffa l’elettione; il Difquifitore s 
feriba con voce alta chiara intelligi» 
bile, publichi detta elettione : apren- 
dofi la Porta del lviogo Capitolare ac- 
ciò pofa effere vditada tutti. Etla 
forma fia del.fequentetenore. *, 

In Deihomine.Amen Hec efteledtio + 
Adm: RP. Miniftri Provincie N. Or- 
din. Min- Obf. per: Ratres Vocales in Con- 


uentu nofiro Nidie Menfis N 
Anno Domini vanonicézac rite ce- 


lebrata . Prefidenteinea Adm. R PN. 
Commiffario-KWiffitatore:, In gua quidem 
clefione Pater N... babuit vota triginta 
fex EtezoFrater N. vnuscn Difquifi- 
toribus , do Compromiffanijs inme ydp in 
focios meos limitati snonsine omnium qui 
indifam elelionemconuenerunt sdo cone 
fenferúnt ; Prafatum Patrem Adm. R. 
N. Minifirum Prouinçialem:y canonicè 
electum; nomino, fic eleBum denuncio . 
In nomine Patris ş do Filij don Spiritus 
Santi. Amen. í a 


Itaeft F.N. Difquifitor ,dofcriba 

Tra efl F.N „Difguifitor . 

Ita eft- F.N, Difquifitor . 

EgoF.N:Commiffarius 3 do Prefes 
Confirmo . 


Locust Sigilli. 


Immediataméte.i Cantori.parati.in- 
tuonino: Ye Deumlaudamus,& alterna- 
tivamente cantando , vadino procef- 
fionalmente alla Chiefa,con Groce,&r 
Ceroferarij. Qual finito, il Prefidente 
canti i feguenti'verfi, & Orationi. 

Y. Benedicamus Patrem , i» Filiumcw 
Sando Spritu : - 
Rt-Laudemus yig fuperexaltemus eumin 

Yecala.. ‘ i 
Y-Confrma hoc Deus quod operatus es 

innobis x 

BRA 


= 
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W. Atemplo fantotuo , quod eftin Hie 
rufalem. ; 

Y. Saluumfac (eruum tuum Domine . 

Re. Deus meus (perantes inte. 

Y..Mitte ei Domine auxiliumde Sando. 

W. Et de Syon tuere cum. 

Y. Domine exaudi orationem meam : 

R Et clamor meus ad te peruenidt <’ 

Y. Dominus vobifcum . 

R. EtcumSpiritutuo . 


Oremus. 


O Mhipotens fempiterne Deus mife- 


rere famulo tuo Miniftro nofiro , 
dy dirige cum fecundum tuam clemen- 
tiam in viam falutis eterne , vt te do- 
nante tibi placitacupiat , {g tota virtute 
perficiat 

Concede nos famulos tuos , quefumus 
Domine Deus, perpetua mentis, ds cor- 
poris fanitare gaudere , dø gloriofa Bed- 
te Marie femper Virginis intercelfione , 
à præfenti liberari triftitia, (y eterna 
perfrui letitia. 

Deus qui Ecclefam tuam Beati Fran- 
cifci meritis , fetu nouæ prolis ampli- 
ficas: tribuenobis ex eius imitatione ter- 
rena defpicere , dp celehium donorum 
Semper participatione gaudere. Per Do- 
minum noffrum Tefum Chrikum Filium 
tuumdsyc. R. Amen: 

Y. Dominus vobifcum . 
J}. Etcumfpiritutuo . 
Y. Benedicamus Domino . 
R. Deogratias. 


L Prefidente fi ponga à feder fo- 

pralafediadecentemente ornata, 
&giài preparata nella predella dell- 
Altare: d cornu Euangeltj : done alla, 
fua prefenza ftando genufleffo.il nuo- 
uo Miniftro , lo:confermi , & li con- 
fegni i figilli, efortandolo con breui 
Parole al zelodellafua Prouincia; va- 
Jendofi del Motiuo Terzo , ò. Quarto, 
fequenti. Et dopo confermato, det- 
toPrefidente fiparta, & nella tefa 
fediaentri il nuonoMiniftito, al qua- 
letutti i Religiofi gradatamente va- 
dinoà rendereobedienza ,teuerenza b 
& veneratione ,bacciandoli:a mano, 


Terminata queta reuerente attione; 
itMiniftro s'aizi dalla fedia: dicendo» 
Benedicat vos Omnipotens Deus, Pa 
ser, dn Filius s o Spiritus Sandus . 

W. Amen . 

NOTA. Se il Miniftro eletto fuf 
fe affente, lontano; canta il Te Deum 
Inudansus in Refetorio con le folite_, 
orationi , & fi lafcia la cerimonia d*- 
andare in Chiefa. Et frà tanto tienei 
Sigilli ,& gouernala Provincia il me- 
defimo Commiffario Vifitatore, fino 
all'arrivo del Miniftro, al quale fi 
confegnano il Sigilii , &efercita il fua 
vício, mentre altro non difponga il 
Superior Generale. 

Se l’hora é tarda, fi differifca lelet- 
tionede Diffinitori doppo pranzo. Et 
frà tanto communichi, & fi conferif- 
cainfieme l’vno con l’altro . 


I. Motiuo per la Colpa del Minifiro s 
quando renuntia l'ufficio, de 
confégna i Sigill . 


pie me cuffodem invineis: Vis 
neam meam non cuffodiui . Cant. 
c.n. 7. Tn tutto quelto tempo decoro 
dell’ufficio mio, inche fono ftato de- 
putato allacura di queta Provincia, 
molti mancamenti hò commefli ; 
non folo intorno alla Vigna vniuer- 
fale; mà anco intorno all'anima para 
ticolare, attefoche: Zinzan meamnon 
cuftodiui. Ionon fon qui perfcufarmi, 
mà peraccufare la mia negligenza, il 
poco zelo, amore, & fredda Carità, 
vfataàtanti buoni Padri; quali con» 
lacrime di tenerezza fommamente_y 
ringratiato della buona compagnia 
vfatemi; &del molto rifpetto portata- 
mi chein vero non meritano tanto y 
hauendoloro compatite,&fopportate 
molte mieimperfettioni , &-indifcre- 
tezze. Sò ,chehò difpiaciatoè pochi 
Hòdifguftato allai, & fodisfattonul- 
la. Tutta via per le vifcere di Giesù 
Chrifto , &perle Stimate di S. Fran- 
cefco, li prego perdonarnii ogaiicom- 
meffo fallo. Ilchenonfeci per mali- 
tia di volontà; neper paffioned’ ani» 
mobhanendoli tuttiamati da to i 
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„mà per fragilità humana &'debolez- 
‘za mia: Nec fortitudo lapidum fortitu- 
domeaznec caromea ef. Età voi ( Pa- 
dre mio ) quà in terra humilmente 
proftrato, chieggo la penitenza d'ogni 
nio commeffo errore. Et fe per mia 
difgratia haueffi profanati quefti illi- 
bati, & candidi Sigilli , li purifichi lei 
con la candidezza della nuoua elet- 
tione: che io con la bocca tacendo , 
piangerò {empre ne miei foliloquij la 
vita paffata in cofi importante vf- 
‘cio, 

à 


II: Motiuo per rifpofta delPrefidente 
al Miniftro . 

N Diebus fuis fufulfit domum, ds» cor- 
-E roborauit templum , curauit gentem 
fuam do liberauit eam à perditione + 
Ecclefiaft.c.59.n.1.4. Tre lodi principa- 
li diede l'Ecclefiafticoal Sommo Sa- 
cerdote Simone ; figlio d’Onia: Pri- 
ma , che haueua conferuato lo fplen- 
dore , & zelo del Tempio di Dio. Se- 
conda, che haueua curato, &cufto- 
dito bene il Popolo. Terza, che ha- 
ucua liberato da molti pericoli... Se 
quefto fuffe luogo di lodare, hauerei 
grand'occafione di commendare il vo- 
ftro vfficio : attefoche hauete gouer- 
nata quefta Prouincia con molta Pru- 
denza, Amore, Carità, Pace & con- 
cordia, conferuando inlei il decoro, 
& lo fplendore, & defendendo intre- 
pidamente il Culto di Dio, & l’im- 
munità della Religione . Come anco 
hanete curate; & medicate moltes 
piaghe ‘incurabili di trafgrefioni col 
voftro zelo, sbarbando, & riforman- 
do molti abufi. Et finalmentehaue- 
te prouifto à molti pericoli con vtili, 
& fante ordinationi . Perilche tutti 
quefti Padri reftono edificati , confo- 
lati, & obligati , & ioà nome loro vi 
rendo infinite gratie, & vi prego dal 
Cielo retributione digloriofo premio, 
corrifpondente alle voftre honorate 
fatiche . Et fe per fragilità humana 
hauete commeffo qualche manca» 
mento, per voftra penitenza recitere- 
te, &c. Et noftroSignore vi benedi- 
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cainpace. Horafipuòdire: Fafa ëft 
quafi vidua Domina gentium , Tren. 
C.T. > 
III. Motiuo per la Conferma delnouo 

Miniftro . 

R Edtorem pofuerunt , noli extolli 3 
efto in illis quali vnusercipfis, cu 

ram illorum labe , vtleteris propter il- 
los. Eccl. c. 32. Quefti Padri v’han- 
no eletto per Capodi quefta Prouin- 
cia, non v’infuperbite, non vi gon- 
fiate, mà trattate con loro con tanto 
amore , carità, & humiltà ,-& affabi- 
lità, comefe voi fuf vn Miniftro fer- 
uo dî tutti . Miniftri fint ferui omnium 
fratrum: dice S. Francefco nella no- 
ftra Regola. Il feruotre auuertimen- 
tiofferna . Primo; é fempre innanzi 
à tutti nelle fatiche: & bencheìl Pa- 
drone dorma, egli lauora . Così il 
Prelato deue fempre effere il primo al 
Coro, all’oratione, alla vita comu- 
ne, &altrieffertij fpirituali. Secon- 
do,il feruitore nel veftire, nel dormi- 
re, & nel cibarfi, non và al pari del 
Padrone. Così il Superiore deue au- 
wilirfi, &difprezzarfi più ditutti nel 
vitto, nel veftito, negli agi, & co» 
modi . ‘Terzo; il feruo derinaà fer- 
niendo : & il Papa per antico inftitu- 
to di San Gregorio, s'intitola: Seruns 
feruorum Dei : perche ferue tutti : In 
monendo , dirigendo , imperando , ds 
corrigendo. Così il Prelatodeue cor- 
reggere , ammonire, & ammaeftrar 
tutti. Molto fietetenutoà quefti E- 
lettori , non per hauerui eletto Mini- 
ftro ; perche è pefo grauofo , difficul- 
tofo , faticofo; & pericolofo ( come fi 
proua Ser: 47: ) mà per il modo,;come 
v'hanno eletto, cioè vnitamiente ,:& 
concordeuolmente con tutti i voti 
Nomine diferepante | Là doue effen- 
do ftato partorito da tutti, douete 
moftrardependenza da tutti, & effer 
Padre comune ditutti. Molti diran- 
no con la Canticarc. s.Veniat diletus 
meusimbortumfuum: vengaquefto.Mi- 
niftro all’horto mio, & èdripofare 
meco, poiche legus: nofter Jorid , 
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Mà cherifpofe lo Spofo? Ego flos Cam- 

pi, io lilium conuallium IL fior del Giar- 

dino tà ferrato, & folamente ferue à 

particolari , màil fiore delCampo è 

comuneà tutti, & ftà in libertà di chi 

lo vole : Così alcuni fi vorranno ap- 

propiar queft'elettione, con dire? que- 

fto Miniftro l’habbiamo fatto noi, è 

della noftra natione, & deue effer tut- 

to noftro, & però! Veniat dileđus meus 

in hortum fuum. Tuttauia il buon Su- 

periore hà da rifpondere : Ego flos Cam- 

bi,egoflos Campi. Che natione, ò non 

natione ? che amico , ònon amico. ? 

Son Miniftro ditutti fenza eccettione 

di perfone . Ila vocat ad leum, ille vo- 

fre cat ad Campum „vbi nonwni foli , fed om- 

> Cun nibus patet: dice S.Bernardo Ser.47. in 

Cant. O veramente rifpondete: Ego 

Gie.xo, fim Paftor bonus : Il Paftore , checon- 

duce à pafcolare il fuo gregge nel Pra- 

to, d alla campagna, lelafciatuttee- 

qualmente pafcolarel’herbette, fin, 

che fi fatollino, fenza hauer riguardo 

più à vna , cheall’altra : Così il Supe- 

riorehà da pafcere le pecorelle fuddite 

fenza partialità ,ò differenza alcuna, 

fomminiftrando gl’aiuti neceffarijin- 

differentemente à tutte . Dauid fù 

buon Paftote, che nel gouerno del Re- 

gno pafcolò il fuo gregge con innocen- 

za, & indiferenza d'affetto, & fenza 

sar parzialità di perfona . Pauit cos in in- 

77. mocentia cordis fui. Il Prelato hàda ef- 

Serao, Ete tutto per tutti . VediSer. 29. 46. 

GELEN . ST 

46.50, $0. g1. Hora quefti Padri v'hanno elet- 

sn to,&ionelnomedel Signore vi con- 

fermo. Innomine Patris , dn Filij, do» 
Spiritus Santi. Amen. 


Quandoconfegnai Sigilli. 


Afce ouesmeas . Ioan. 12. Così dif- 
dle STE S. Pietro, quando li 

“and Sioilli Shel 
E a Sila cecomanda Ml 
le pecorelle eni 
Dotto Vie alla fuacura . 
aure Ainiftro vi confegno quefte 
chiaui, &quefti illibati Sicilli & in- 
tendete bene . Pafze ones meas : MÀ 
Nonpafcaris. Pafce , non munge, non 


tonde s non maca , non preme. Pafce È 
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vn verbo ; chefignifica tion nudotito= 
lo;màvfu, opera, & effercitio. Non 
penfate efler Superiore di folo titolo 

per godere ilgrado , &l’honoreè ver- 

bo di fatica con attuale effercitio. No- 

men efl operis mon honoris , dice S. AZO- Ags, 15 
fino r. Timoth. c.4. Quando Faraone Tim qs 
confegnò il Sigillo Regio à Giofeffe 

acciò efercitaife la carica di Vice R 

nell Egitto , fi cauò l'anello dalla ma- 

nio, & lo pofe nella mano di Giofeffe , 

nel cui anello ftaua impreffa lim- 
pronta ,e l’armedelRé , & li diffe . 
Gen:g1. Ecce conftitui te fuper vniuet- 
famterram Zgypti. Tullitque anulumde Gen ea 
manu fua {on dedit eum in manu eius . Tu 4% 
eris fuper domummeam sd ad tui oris im- 
perium cunttus populus obediet : Pigliate 

ò Giofeffe quefto anello dell’autorità , 

in virtù dicui tutto il Regno v'hà da 
obedire . Così voi prefento quefte 
chiaui , quefti Sigilli, & quefti Anelli, 

& nelle voftre mani li ripongo,fpofan- 

doui , & congiungendoui in fpirituale 
matrimonio con quefta Prouincia . 

In nomine Patris, do Filij , toc. 


IV. Motiuoper l'ifeffa conferma. 


IDE ceconftiruite bodie fuper gentes s 

do fuper regna ; vt euellas , {o de- 
Jiruns, do difperdass iw difipes > i% 
edifces , èy plantes . Hierëm. cap. 1. 

Due anuifi diede Iddio à Geremia in 
quefte parole. Primo ; che sbarbaffe 

il vitto. Secondo , che piantaffe la 

virtù : Et allude alla metafora dell- 
hortolano, ilquale deue attender pri- 

maà fuelere gl’herbacci inutili, sbar- 
barel’ortiche , &diffipare i ramifec- 

chi, & fecondariamente deue pianta- 

re fori vaghi , frutti diletteuoli , herbe 

vtili. La noftra Religione è vn Giar- 
dinodelitiofo, pieno di varie , & diuer= 

fe piante : Così la nominò Clemente 
V: nella Bolla : Exisi de Paradifoin- Gle.v. 
ferta ne'Decret. trà le Clementine #7 
A ra e Pas 
Tit.11. de verb. Signif. cap.1. Hortus: radif ; 
efl Fratrum Minorum S anta Religió, que 

muris resularis obferuantie firmiter vn- 

dioue circumelufa , adornatur abunde 

4 . . 
novellis plant tionibus filiorum . Giardi- 
nieri 
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smierifonoi Prelati ; à quali s’afpetta 
sbarbaregliabufi , diftruggere le tra 
greffioni; difperdere i mali coftumi;& 
diffipare i viti). All’incontro edificare 
colbuon effempio., & piantar la fe- 
menza della buona offeruanza con va- 
rie virtù ; & è quefto fine fete ftato 
eletto ; Ricordateuî delle parole di 

Het. Paolo / Heb.i. Tonus tuus in feeculum 
feculi, Virga equitatis virga regni tui. 
Dilexifti iuffitiam, do odiffiiniquitatem; 
propterea vnxit te Deus oleo letitie. Tre 
effetti deue- dimoftrare il Prelato : 
Equità, Giuftitia , & odio contro i dé- 
linquenti : Etquefto è il vero modo 
digouernare con pace per conferua- 
tione della Monarchia . A Saul diffe 

pas Re» Samuele r. Reg.ro. Vnxit te Dominus 
fuper bereditatem fuam in Principem , 
do liberabis de manibus inimicorum popu- 
lum [fuum . 


F. Motiuo per la Mattina dell- 
Elettione . 


Cce ego mittam in fundamentum 
Syon lapidem angularem , proba- 
tum, pretiofum , in fundamento funda- 
Dinis, tum. Qui crediderit non conturbabitur . 
” Jaiec.28.La pietraangolare , che hà 
da reggere, & foftentare il fonda- 
mento della Religione Francifcana 
in Sion , Città fauorita da Dio, deue 
hauere tré qualità . Prima , che fia 
pietra angolare . Seconda , che fia 
prouata. Terza , chefiapretiofa, . 
La prima fignifica la fodezza di petto, 
& l’intrepidezza d'animo , neceffaria 
Sen,36, al Prelato ; come fi diffe Ser.36. p.1. 
La Seconda fignifica la bontà proua- 
ta, & efperimentata , & fondata . 
Serz4, Ser.34- p.2. &Ser.38. p.2- La Terza , 
38. chefiaperfonadi prezzo , &ftimata, 
& accreditata in opinione di buona 
Ser.37. fama. Vedi Serm.37. p.1. Lapidem , 
quem reprobauerune edificantes y bic fa- 
Aus eft in caput anguli . A Domino fa- 

lam iyc. Salma 7. 
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VI Motiuo per l’ihello. 


Ate ex vobis viros fapientes , doo 

gnaros „quorum conuerfatio fit pro- 
basa in Tribubus veftris ; do ponam eos 
vobis principes.. Deuteron. c.1. Parole 
dette daMose alle dodici Tribù , con- 
gregate da lui per eleggere fettanta 
Senatori, coadiutiori del gouerno : le 
quali efquifitamente ci raprefentano 
le conditioni neceffarie al gouerno d- 
vna Prouincia;.ò Republica. Prima 
cheafpettino d’effer chiamati , & ri- 
cercati, che però diffe: Date exvobisy Diuisi 
donon petite vobis y Gioe nominate, & 
elepggete. Nel Canone. Extra de elet. -Extra 
cap.cumpoft petitum > fi dichiara nul- de E- 
la, & inualida l’elettione di colui , ;; p4. 
che Requifitus antequam fit eledtus y Con- petit 
fenkt eledtioni de fe fiendae ; guia prafu- 
mitur ambitiofùs . Seconda “Viros , cioè 
non donne , & huomini effeminati ; 
mà animofi, & corraggiofi. Vedi Ser. 
32. p.1.& Ser.36. p.1.Ser.37. pir: Tér- 
za Sapientes .. Cioèdotti, & letterati, 
& ben fondati nelle dottrine morali . 
Ser.34. P-t. Quarta : Periti, provati ; p, F 
& fperimentati nel gouerno. Ser.34. SARÒ 
p.2: che però dice Graros . Quinta , 
Quorum conuerfatio fit probata : cioè 
bontà prouata, vera , & reale; non 
fimolata inopinione degli huomini . 
1] Prelato deue efler tutto buonoynon 
come la ftatua il Nabucodonofor. Ve- 
di Ser.38. p.2. Sefta Conditione : Vo- 
bisponam cioè, che fia fpogliato d’in- 
tereffe, vtile peri fudditi , & non per 
fe teto: Vobis, vobis., do non nobis . 
L’Oliuo rifiutò l’Imperio offerto. Ve- 
di Ser.3 7. p.2. p.3- 


Sér,zzi 
36,37 


Ser,37, 


VII. Moriuoperl'iffeffa Elettione* 


Onfummedicus , doo in domo mea 
non efi panis neque veftimentum: 
nolite me conftituere Principem populi + 
Iaia cap.3. Rifpofta degna di perfona 
faggia , che non haueua la mente of- 
fufcata dall’ofcura caligine dell’am- 
bitione», né dal difordinato affetto dî 
dominare : dataà Magi@trati, & P% 
poli, 


7,37 


la 
Il 
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ofi, quafi , quando andorno à offeri- 

Feil Wed della Città è vn Gen- 
til'huomo jedicendoli : Princeps efto 
noffer. Mà egli , mifurando molto 

ben ‘e fue forze; fi fcusò, ‘che nog era 
medico, & che non haueua panë, & 
cheera fenza veftimento.. Nel.qual 

fatto dimoftrò tre conditioni necefta- 
riealbuon Superiore: Vigilanza, Sa- 
pienza, & Carità. Primaego non fum 

Dinis, medicus. Almedico é affomigliato il 
Prelato; (dice San Bernardo) per la 
Bemar, vigilanza , & folleccitudine ; ches 
dewehauere nel curare, & medicare 
l’infermità, &c imperfettioni de fud- 

ditis pf peruigilant quafi rationem red» 

Hes, e, dituri pro animabus: dice Paolo Heb: 
4, C4 Etfebene morendocorporalmen- 
te Pinfermo per negligenza del medi- 

coy non perciò muore il medico. Epe- 

rò vero , che morendo fpiritualmen- 

te vn fuddito per negligenza del Pre- 

lato, muote parimente l’ifteffo Pre- 

lato, entrandoegli fecurtà , & malle- 
wadore per l'anime de fudditi à cui 
viendetto : Caffodi virum ifun, quod 

S lapfus fuerit y eritanima tua pro ani 

z. Regi Matllius 3. Reg. 20. Anco Exodoc. 32. 
10, Mosè ftaua à parlare con Dioà fac- 
cia à faccia: mà quando nella valle 

Exod, il Popolo idolatrò , Iddio lo cacciò 
33. dalfuocofpetto; vade,defcende ,pec- 
cauit populus tuus. Et'pur Mosè eta 

fuo fauorito ,:&c fenzacolpa alcuna 
inquel peccato ;; Ghefarà dunque de 
Prelati trafcurati, & negligenti? O 
quanti ftannoin pericolo di dannarfi 
peripeccati altrui? Vedi perla mate- 

ria della-vigilanza Ser.r..P.3: Secon- 

da Conditionė:: In domomea non ef pa- 

Ser nis. Mà che fcufa € queta? deuers 
forfe il Prelato farle fpefè à fudditi 

del: fuo? La féufa fù buona, poiche 

per pane intefe la Sapienza. Non ef 

panis ideft nomeft fapientia: elpone Pi- 

Pineda Beda lib. 3. €. 7, de rebus Salomon: 
iz.g, Etin quefto fenfodice Geremia c: 3. 
pl Dabo vobis Paffores iuxta cor meum j 
n Etquelto panedella dottrina è neces 
{ario al Prelato per difcernereil con- 

cefo dal vietato: Et vtfeiat reprobaa 


Gerem, & pafcent DOS sfotensiaa doo dodrina. 


remalıim, tp eligere bonum Non dè 
ueilPrelatofar vita lauta ,& lafciar 
morir difame i poueri fudditi. Ve- 
di Set. 34. P. 2. Ser: 34. P. r. Sermi36. 
P.2. Terza conditione , non ef vefti- Ser. z2: 
mentum. Non s'intende'della-vefte _, 34 3% 
materiale, quale è tenuto il Prouin- 
ciale del'noftro ordine affegnare ögn- 
anno per veftiméto à Frati; ma fi par- 
la della vete della Carità Oue oper 
rit multitudinem peccatorum $°& dell- 
altra nuttialein San Matt. c. 22. Quo- 
modo buc intrafti non habens veflem nup- 
tialem ? Vedi Ser. 36. P. 3. & Serm. 52. 
Per totum. "ah" 


t, Peti 
cape dd 
Matte 
4$ x N 22.50 
è VIII: Motiuo perl ife è 365% 
Equenti die vegreffus Moyfes , inve» 
nit.germinaffe Virgam Aronin dos 
mo Leni: dy targentibus gemmis. erupe= 
rant flores, qui Folijs dilatatis in Amig- 
dalas deformati funt Num. c.17. Co- 
mandò; Iddiò. à Mose, che iper chiu- 
der la bocca alle .mormorationi del 
Popolo, tutte le: Tribù ponefero la 
Verga nel tabernacolo del Teftimo- 
nio, & quella che fioriffe è guifa d- 
Oracolo fetuiffe per. dichiarare il fuo 
Padrone fommo Sacerdote. Onde , 
perche folo quella d’Aron'germogliò 
foglie congemmati fioridi mandor- 
le, cangiate in faporiti frutti. Aron 
fù dichiarato fommosSacerdote. Nel Dis; 
qual mitacolo ;volfe Iddio fignificare 
tre conditioni del Prelato, fignificate 
nelle foglie, fiori, & frutti cioe foglie 
di buone. parole, di (cienza , & di dot- 
trina:;ecco la Prima : Fiori di buon” 
odore,fàma,& credito; ecco la Secon- 
da, Frutti di buon’oprè, & di vigi- 
lanza „figurata nelMandorlo: eccola 
Terza: Per ampliatione. Vedi Ser: Ser, r} 
1.p.3:fer.18.p.1.feriz4-p.1.£:37.P.r. Pi 3% 
$ 


-PII Motiuo per lo feffo - 


Eus Iudex  iuffus , fortis, do paa 

tiens. Salm. 6. Tre conditioni 

del Prelato. Prima; che fiagiufto , 

acciò giudichicon equità, & rettitu« 

dine: VediSer. 29. P.2. Seconda 2 che 
la 
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fia forte di petto, animofo; fenza pan- 
ra, & timore Ser. 36:P.1. Terzai, Ghe 
fia, flemmatico, e con patienza ynon 
precipitofo:, non furiofo , Ser. 6.P.r. 


- X Motiuo perloftefà.. 
WF AreleFionis ef mibi ife. AT. 
«Apot:c: 5. Vatablo traduce. 


Orsamumeft mibiiffe. L'Organo hà tre 
proprietà.: Vedi.Ser: sr. Motiuo 3. 


ri ? Moriuo per lofteffo : 


gg (ra ef confilio manuum fuds 


rum; fatta eft quafi nauis ; dc. 
Pron. 35: Il Prelato deve. tenek tres 
Conditioni. Prudente, Zelante, & 
Ardente. Vedi Ser.st.pertotumcon 
altri Motiui per l’elettione dell’ Ab- 
badeffa ;.che puoi applicare àquefto 
propofito . i 


XII. Motiuo pet Pelettioné di vn Mi- 
niffro foreftierd @ aliena 
Provincia . 


Mitte Asnum Domine dominato« 

remtérre,de petra defertiadmon- 
zem filie Sion lfaie cap. 16: Tre circo- 
ftanze principali richiedeuá: P Euanx 
gelico: Efaiainel Meflia vniuerfale - 
Prima sichefuffe Agnello: Seconda; 
che haueffe vn cuordi pietra . Ter- 
za: che:foffe nato in vn deferto . 
Agnello 3 perche fuffe manfueto, hu- 
mile; trattabile ;& benigno. Pietra; 
cioé forte , potente, inttepido, ouero 
duro come pietra ; acciò non s'intene= 
riffeconpriuati affetti allepaflioni al« 
tiui: Etfinalmente natoinvndefer 
to 3-affinche! come! faluatico y inco- 
gnito, &'foreftiero non pendeffe più 
3 vna: parte, che all'altra; Mà neu- 
tralmente , & indiferentemente ab- 


bracciaffe tutti fenza eccettione di’ 
Ser.48, perfona . Vedi Serm. 48. diftefo per 


totunt. 
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XIL Motiúo quando il Miniffro fia eletto 
per Brene Apofol 


Efignaust Dominus aliosfeptuagin= 

nta duos  d&s mifit illos: in omnem 
Ciuitatem, dolocum ; quoerat ipfeven- 
turus 4: Luc. e: 20: Noftro Signor Gie- 
sù Chriftoi difegnò, & deputòli fuoi 
Difcepoli al governo del mondo; & 
fimandò: di Città in Città. Et quel- 
lo; che per hora mis'offerifce da con- 
fiderare; èla particola , Dominus. Per- 
che non.diffe; Deus, mà; Dominus ? 
Iddio:;come Dio, éautore della natu- 
ra, &lafcia operare lecaufé fèconde 
conforme al loro effere, concorrendo 
con quelle fecondo: lalor natura: Mà 
come Signore interponne la fua po- 
tenza affoluta, &conteńnendo in fes 
fteffo eminentemente tutte le creatu- 
re; trattiene il'corfo-naturale, & fà 
produrre effetti corrifpondenti alfuo 
libero volere; ficome fi.vedde l’efemi 
pio del' Sole al tempodi: Giofuèy & 
del fuoco nella fornace di Babilonia: 
Così Papa N. imitatione di Dio in 
quefta elettione, come fommo Pon- 
tefice, s'é voluto fernire dell’autorità 
affoluta ,& fuprema: & trattenendo 
per diuerfe icaùfe il moto ordinario 
delle volontàcreate ; come Signore s 
libero; hà ‘eletto, & elegge il Minia 
ftrodi quefta Prowincia per Breue_, 
Apoftolico 5 che tanto vol dire Def 
gnauit Dominus, ds non Deus, operans 
doeffetto foptala via ordinaria, des 
pendente-della mera libertà fua ~ 
Quefta elettioneè più nobile:,. & dez 
gna della noftra'ordinaria perquattrò 
caufe principali ‘Prima ; è l’efficien- 
te cheéil Sommo Pontefice, la cui 
volontà (come! perfettiffima ) contie® 
ne eminentemente tutte'le volontà 
humane ; & con modo perfettifiimo. 
Seconda; per'la:caufaformale, cheè 
il Breue Atpoftolico y ta cui forma: è 
graue, autentica , &di fuprema aus 
torità nel popolo: fedele: Terza, perla 
caufa finale jchélo muone: quale; 
fia l'imminente pericolodella pete 
ògl'eîmergenti travagli della E” 


Ae 
so, 


Enia, 
£,16, 


Luc 10 
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ò l'omuiare alle fpefe incompofibiti 
alla ponertà noftra ð ilirimediare ad 
altriinconuenienti, chepotenanofe- 
guire fia qualfiuoglia , che écaufa o 
legitima de interporre la fuprema au- 
torità Apofolica. Quarta per là cau» 
fà materiale, che è il foggetto pro» 
moffo attefoche il fommo Pontefice 
criuella molto bene. &r con'preuia in- 
formationeintende lequalità della 
perfona, la quale hò da promouerfi ; 
&-non predominando in quella fan- 
ta mente, paffione, ò partialità alcu- 
na; mà folamente la diuina infpira: 
tione , fi può.eredere , che taleelettio» 
nenoncada, fe mon in foggetto degno, 
& meriteuole.. Beato, & fortunato 
Prelato tale, che non dependendo da 
fudditi , non bauerà occafione di mo- 
trarfi appaffionato , ò- partiale ; mà 
dependendo folo'da Dio, primo mo- 
tore della volontà del Sommo Ponte- 
fice, deue folamente imitare la con- 
ditione di Dio: Qaònon ef acceptator 
perfonarim. A-xqueto-hebbel’occhio 
Efaia c. 16..Quando domandò yn- 
Prelato della pietra del deferto;: Emit- 
te Agnum domine. dominatorem terre , 
de petradeferti. De petra, cioè de Pe- 
tro: Primo Papa,-dal quale fonode- 
ftinati tuttigl’altri Prelati, maffime, 
il prefente noftro N. quale fe immi- 
terà la neutralità.di Dio ;\ne refulte- 
rà pace vniuerfale trà fudditi , come 
pure lo:fteffo.S. Luca nel Thema 
propofto là fogginge, 7 quameumgie 
Domumintraueritis y primum dicite pax 
huic domai, Et SaniFrancefto Jo re- 
plicò nella: Regola ..c. 3.:c0n Piftef- 
{e parole 2èfuoi Frati. Vediperlau 
Neutralità Madre della Pace:fer. zò. 
part. r. nico 


KNH. Motiso per publicare Telet- 
tionet'vn Prelatoelettoit 
Paefe lontano . 


Egem: conftitse fuper nos, &anteci- 
dit fors Tribus Beniamin. Cert? 
widebitis , quem elegit-Dominus güd- 
niamnon fit fimilisilli in-omni fropulo . 
Et clamauit omnispopulus viuat Rex. 
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Règ. 10.20.24: Quattro particole. com. 
-tiene queftaifcrittuta:. Prima laperi» 
tione iche:faceua il:popolo:à Samuti 
per hanere vn:nuono Ré . Seconda 
l’adempimentodeliloro intento. Ter- 
za lequalitàdel Ré'eletto. Quarta 
l’acclamatione: del Popolo. Tutte 
quefte particole fi veggono nel.cafò 
noftro. Alli giorni paffatienon hab- 
biamoceffato in publico, &priuato, 
fupplicare Iidioper vn Prelato, di- 
cendo, Conffitue nobis Regem, & finale 
mente Iddio ce l’hà dato, & fon ve- 
nute le nuotiez che la forte è caduta 
fopra N. Perri che molto dobbiamo 
rifigratiare fua Dinina-Maeftà , ef- 
fendo foggetto.tanto eminente, & de- 
gno, Quod non eft fimilis Wi in omni po- 
pulo. Peròèdouere , che tutti con al- 
legrezza, & giubilo -ne facciamo fe- 
fta, & cheacclamiamo. Viuat Rex, 
wviudt Rex. Soggetto realmente, che 
non sò fehà fimile in Bontà, Dottri- 
na, 8Prudenza. ‘Però hora cantere- 
mo il Te: Deumlaudamus, &'domatti- 
na.la Mefa. folenne, Pro gratiarum 
adtione.. à 


XV. Motiuo per püblicare V'ellestonede! 
nuouo Protettore; quando fèelettó' 
‘Protettore l iEminentiimho_ 4 
Card. Francefco 
Barbexino, 
».C j 
E T petant à Domino Papa vhimde 
4 Sante Romane Ecclefie Carli- 
nalibus , quifit Gribernator; Protetor, 
do Corredor Reaul. D> Franciei cap. 
12: Tuttii precetti delta Hoftr Rego- 
fa fi riducono èitre Capi 4 Eminenti, 
Equipolleriti+:& Virtuali 4 hatitid 
forza di.precetto. Trà gl'Eminénti, 
vn principale, ché Îtidsdla tutte, 
chela Religione ditttandi ‘al Papa vn 
*Catdinale per Protettore. A quefto 
«precetto s'è fodisfatto pocotempo fA , 
mentre hurilmente con replicate», 
iftanze s'è fupplicato notro'Sigfiore 
Papa Vrbano VII. qualecon molta 
benignità.ce l’hà conceffo, dI eiA 
n'è vfeita 1° efpedirione del Breve . 
Quettagratiaèfingolare ; patticolar- 
mente 
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mente per tre circoffanze.5 che illti- 
ftrano tale elettione :. Prima ; per- 
che c'hà affegnato per Protettore vn 
Cardinale. Seconda vn Cardinale» 
fuo Nipote . Terza, quel Gardina* 
le Nipote, che fi chiama Francefco; 
nome Proprio del noftro»-Setafico 
Fondatore. Però dobbiamo far gran 
fefta, mentreintempodiltante cala- 
mità, & afflittioni; fiamo ftati efau- 
diti, checon verità paffiamo dires : 

f 
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Protellorcorum in tempore tribulatios 


nis- Finito il Sermone s andò ins 


Coro cantando. Te Deum laudamus y 
& la mattina feguente fi cantò la 
Meffa folenne per rendimentodi gra- 
tie, & per tre fere continue fi fecero 
publiche .allegrezze da tutti li Con- 
venti di Frati, & Monachedella Re- 
ligionenoftra ; Et pois'andòà bacia- 
reil Piedeal Papa, & ringratiar No- 
ftro Signore. 


SERMONE 


“OCT T 


A VO 


CAPITOLARE PER L’ELETTIONE DE- 


li 


1FFINITORI. 


Sen39, Sedes pofita erat in Gælos © Super fedem fedens, vin circuita 
edis. viginti quattuor: feniores fedentes y circumamichi 
ea fiimmis albis; © in -capitibus eorum coro- | 
ne aurea » lo. Cap. 4. Apoce 


Dins 


IpingeS.'Gionanni'inquefte 
parole la.confulta fuprema 
del. Magiftrato Gelefte, do- 
ue fedendo colàin vn falo- 

ne il Prefidenteimaggiore, attorno à 
lui affifenano come Senatori Colla- 
terali, &-confultori ) ventiquattro 
yecchioni , à federe; veftiti di bianco, 
con le berette in tefta ricamate doro. 
Et perchequefta vifione è vn model- 
Jodel Diffinitorio; ch’elegger fideue 
în.quetta dignifima'Prouintia 4 di 
cui Prefidente, & Gapoil:atiouo Mi- 
niftro Prouinciale ,-à:;Jato al quale 
‘(come Senatori Collaterali) affifter 
deuono li Diffinitori per buon reggi- 
mento di quefta (piritual Republica: 

rciò hòd gran propofito l’introdur- 
Tg dichiararlaalvoftro.confpetta. 
Tre conditioni affegna Sati:Giouah- 
ni: Primaerano vecchi; cheftauafio 
3 federe, Senioresfedentes. ‘Seconda, 
ftauano togati di bianco circumamili 
veltimentis albis Terza Portaviano le 


: 


corone d’oroincapo, Corone aureein 
capitibus corum. La doue effendo que- 
fte':medefime grandemente neceffa- 
tie d ognirteligiofa cconfulta , breue- 
mente l’addattérèmo alinoftro inten- 
toc 2 il 
I- Prima Conditione , Seniores fe- 
dentes.: Lia Vecchiezza è fimbolo del- 
la prudenza; quale per il molto tem- 
po yo lungs efperienza , ordinaria- 
mente più nei vecchi; che.ne iigioua- 


«pi:fivritrona’. In antiquis ef fapientia y 


don in multo tempore prudentia ; dife, 


Giobcap.12. Vn rifcontro nobilifimo Gis 12 


fi legge 3.Reg.12. ftauano perpleffi d'- 


animogl’Ifraeliti fe douelano ‘accet- 3, Reg 
tare Roboam per Ré ; & gli fecero !5+ 


quefto partito., che glialleggeriffe le 
grauezze impofte da fuo Padre, che 
volentieri l’adorerebbono per R&T- 
Pater tuus'duriffrmi iugumimpofuit no- 


-bistu ‘autemiimminue paululum:de 5080 


grauiffimotsferuiemusitibi, Roboam 
chiedé tempo tre giorni à atea 


a 


EL) 


= = 


SER 


-<e 


fa 36) 
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Danie, 
£ fe 
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&c fratanto congiegò va Confulta 
di vecchi prudenti, quali tutti d'ac- 
cordo configliornoil Re à rifpondere 
piaceuolmente conbuone parole , /o- 
quere ad eos verbalenia , eruntg; ferdi 
dibicuntis diebus » Vdito quefto confi- 
glio; il Rè raunòvn'altra confulta di 
gioùanni ; & quelti come precipitofi, 
configliorno il Rèàirifpondere acer- 
bamente, & con iminaccie: come pur 
fece; poiche fprezzando il configlio de 
vecchi prudenti s’appigliò al confi- 
gliode'giouanaftri indi(ereti; &rifpo- 
fe(el'Iltacliti; Minimus digitus meus 
groffiorieft dorfo Patrismei: Pater metis 
perculit vos fagellisego percutiam vos 
fconpionibusz Ionon fono ddmanco di 
iniosPadre, &!più.valeil.mio mihi* 
mo. dito; che non 'ivaleua tutto! mio 
Padrè pertanto fe egli vimpole ga: 
bellègraui, io.veleimporrò granite 
fimè,& fe lui vi percofe con flagelli; 
ioivi fcorticherò con (corpioni di vfer: 
td Mà ,cheaunenne®ll Popolòfiri: 
bellò, Stilapidorno it Re, & fe lo'ie: 
tito poiche volfedar felte digiduani 
precipitò, & rompicoltiy& inconfi- 
derati, quali non diverifcono benei 
negoti importanti, & emergenti. 
InsDatiete cs. Iddio per gaftigat 
Finiguo Re Baldafar mandó vnama- 
no articolata, chefcriff@e la'fentenza 
della morte, lacui forma erà.jn'que- 
ftamainiera.: Hecef'anren fcriptura; 
queett, Mane,Thecel,Phares; Mi fer- 
mo .foloà confiderare Dicefa ef; Et 
miparch’alluda allametafora del ci- 
bo;:quale mentre èbendigefto , fmal- 
tito; &benconcotto nelloftomaco, 
non nuoce alcorpo ; mà fincomuertein 
fubfantiam aliti. Et im queto fenfo 
nelcorpo ciuiledella legge le Dicifio- 
ni fon chiamate Digefti, fignificando; 
chefono ftate bene {maltite;efaminaz 
te,& ventilate. Onde la ferittara di- 
cendo Dizefta eft, volfe dimoftrare y 
che quella fentenza era ftata determi- 
nata con matura confideratione;& c6 
molta prudenza: ben: digerita. Et è 
ponderatione di Teodoreta iù quefto 
pafo . Docuit per bæc „non folum illum 
Sed nos ipfos etiam , Propheta » ir 
r È s nil 
Direttor. Momign, 
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ofe quod apud cum non pondefetità < 
quin etidm mifericordiam , ac Diuinam 
lenitatem menfura quadam , do ponde- 
re hominibus -adhiberi . Quefta auver- 
tenza è molto neceffaria nell’elettio- 
né .de' Diffinitori, poiche fe faranno 
giouani di prudenza, anco nelle refo- 
lutioni', Decifionigi Sentenze, ò De- 
creti, fi moftrerarino imprudenti, & 
precipitofi, & come inconfiderati fa= 
ranno precipitàre il Prouinciale con 
le loro rouinofe furie. Et notate, che 
non'bafto dire, Seniores, ma aggiunife 
Sedentes . Perche Anima fedendo 5 tò 
quiefcendofit prudens y{criue' AriMtoti= 
lea/deanima. Pertanto voi Eletto: 
ri auuertite di non eleggere per Difs 
finitori gionani feiocchi imprudenti; 

s trepitofi,' & inquieti; perche farete 
caufa dimolti diturbi nella Religió- 
ne. Vedi'Set. 6/P:2,3! 

II Seconda Caonditione, Crivupfami 
Gi folis albis "Hcandor delle ‘veti 
rappreferità fd mondezza della com? 
(cienza siqualeeimolto necefatia ne’ 
Diffiuitoti yalpettändofi à toro i prie- 
miateibuoni, ecalticare i cattivi’! 
eleggere‘ Superiori locali, & terieré 
indiettro l’indegni;& immeriteuòli! 
Etfequettifonoinfermi; &imperfer 
ti, come potrà effer fano, &Perfettò 
il Capo principale? Nonw’ë cofa che 
più'atterrii Pretati,quantol’'amten- 
zade’cattiu? Confultoti: Sand Me 
dici cheil maldicolta etna dellè pit 
pericolofe infermità , che patifca il 
corpo humanosquale é vn dolore acu- 
to;.chetormentaquella parte; done 
più pende itcuore, & vicino d' quello 
figenera vnapoftema;che rompendo» 
fi; glicommunica il fto velenò ;'per 
cui l infermo miferaméte fe ne miito- 
re,& dicefiinlatino Dolorlaterim cioè 
dolor di fianco, d mal dicofta | Capò 
del corpo politico è il Superiore; Col 
taterali.che fannoal fianco è lato fuo 
fono i Diffinitori affiftenti | Hor fe 
quefti fono imperfetti, & infétti,come 
farà fano il capo? attefoche quettoè 
accidentetanto aeuto, che penetra af 
cuore, & fà venirmenogl’ Imperij, & 
Regni, Monarchie, & Religioni.Sens 
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tite San Bernardo lib.4. de confid. c. 4. 
à Eugenio Papa; fauellando de Col 
laterali, che tenenano le chiaui del 
Bem.li. fuo Apoftolico petto : Zeniamus ad Col- 
ti laterales dgn coadiutores tuos. Necdi- 
f. ee eris fanum , dolentem latera: Hoc ehy 
ne te dixeris bonum , malis initentem + 
Come può chiamarfi fano colui, che 
atifce maldi cofta ? così è impoflibi- 
e, che vn Superiore fia buono , &che 
gouei bene,mentre tiene à lato Dif- 
nitori di mala confcienza . Ben diffe 
vngran Filofofo: Mallem iniquum Re- 
gem optimis confultoribus comitatum s 
preelle Reipublice : quam infum , i9 
fopientem, Cp iniquis confilaribus confti= 
patum. Manco male èhauere Récat- 
tino, & confultori buoni, che Ré buo- 
no, & confultori cattivi; attefoche_» 
quefti fonoi puntelli della Republi- 
ca; & crollando quefti, tutta la mac- 
china caderà: & fe quefti fono auue- 
Jenati nel vitio , prefto auueleneran- 
no il Prencipe , & morirà di mal di co- 
fta. A vn'inferno graue non baftail 
Medico valente ; mà l'importanza» 
Rànelliaffiftenti , che logouernano. 
Così li Diffinitori fono puntelli della 
Prouincia , & del Prouinciale, che 
affiftono alla fua cura, & mentre» 
uefti crollano , è fpedito 1 edifitio 
della Religione « 

‘Arriuata la bella Sarra nell’Egitto, 
narra la Genef. cap. 12. cheà pena» 
entrò nella Città, doue fana il Rè 
Faraone „che fubito da Collaterali fù 
aunifato il Récome nella Città era 
entrata vna donna di fmifurata bel- 
lezza . Nunci auerunt PrincepsPharao- 

"nis {p laudauerunt cam apud illum, è 
ublata eft mulier in domum Pharaonis . 

A quel tempo tutti i Regi d'Egitto fi 
chiamauano Faraoni; Et fe queftoè 
quell’ifteffo Ré Abimelech, di cui fi 
racconta vnfimilcafo, Gen. 20. (co- 
me defende conftantamente Vgo Vit- 
Veo torino nelle fue Annotationi nella 
Fit. in Geneli) Era vn Ré buono, femplice, 
angen ar retto, & di monda confcienza; Mà 
Grif da funi Collaterali fù peruertito. On- 
din, deGrifoftomo efclama : Ecce quomo- 
do-lenonis egere oficium in Regis gra» 
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tiam sauferendoiuffi Vxorem. Però po- 
nete l’occhio in foggetti fodi che non 
crollino nella boona offeruanza, ve- 
ftiti col candoredella confcienza . Al- 
trimenti corromperanno la buona Sam 
mente del Superiore , & caderà l’Edi- 100» 
fitio fpirituale delle Virtù Religiofe. 
Cofi fece Dauid Salmo r00. quale 
fempre voleua attorno Confultori ve- 
fiti di bianco, Ambu/ans in via imma- 
culata , hic mibi miniftrabar . Vedi fer- 56,39) 
mone 38. p. 2. in fine. 

III. Terza conditione , corone au» 
ree incapitibus eorum. L'Oro fignifi- 
ca la Carità, quale è neceffaria à dif 
finitori, acciò nonfi lafcino trafpor- 
tare da odio, ò amicitia ; ò pafo» 
ne, ò intereffe ; mà dal puro fine del 
ben publico, lafciando da banda ogni 
rifpetto humano . Bellifimo Gero» 
glificodel Diffinitorio fù la confultà 
di Chrifto nel Thabor, nella quales 
capo era Chrifto; & Confultori Mo- 
sé, Elia, Pietro, Giacomo, & Gio» 
uanni. Il negotio , che fitrattaua , SH 
afpettaua al ben publico di tutto il 
mondo: Loguebatitur de excelfu, quem 
completurus erat Terufalem. Luc. Cap. 9- Ly; 
& vi fù fermato il decreto de Refor- ‘i 
mat. Nerine diferepante. Et perche 
Pietro hebbe la mira all’intereffe par- Ma 
ticolare del proprio comodo, Domine DA 
bonum eftnos hic effe , gli fà troncato il Matt 
parlare , & leuata la parola di bocca, 17. ll 
Adbuc coloquente , ecce nubes lucida 
obumbrauiteos: fignificando , che nel- 
le confulte fi deue hauer l'occhio al 
ben publico, & non al propriocome» 
do; Mà perche quefti cinque partico- 
lari G troworno prefenti al Tabor, & 
non altri Profeti, ò Patriarchi, ò Apo» 
ftoli? A quefto fi rifponde, che quetti 
cinque erano i più intrepidi, zelanti, 
& valorofi Campioni , che vi fuffero.. Mi: 
Di Mosg, & Elia, dice l’Abulenfe_s 4g f 
in Matt. 17. q. 29. che furonoi piùin- pi pr 
trepidi à fopportarla morte per zelo 17, 
del culto di Dio: Mosè 9oppofe al 
barbaro Faraone, "& Elia all’empio 
Re Acab.«Cbriffo transfiguratoideoine. marre 
dudi fuerunt illi, qui pro Deo ad. more 26.‘ 
tem fe expofuerunt 3 nibi formidane 
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tes,- San Pietro per zelo del fuo Mae- 


Luc:9 fico sfodrdil Coltello animofamente 


contro vn’ Efercito di)Soldati: Anco 
Giacomo, & Giouanni per vendicar 
l’ingiuria fatta è Chrifto da famarita- 
ni, imprecorno il fuocodal Cielo per 
abbrufciarli. Hora , perche nel Ta- 
bor fi trattava della morte di Chrifto; 
civolenano Confultori intrepidi, & 
animofi, che non temeffino dellas 
Morte, altrimenti come vili d'animo 
hauerebbono diffuafa à Chrifto vna 
morte cofi penofa ,.& opprobriofa . 
Quando i Configlieri di tato fono pu- 
fillamini fenza mai effere ftati alla 
Guerra, non perfuaderanno al Pren- 
cipe il far Guerra: Cofi fe vn Diffini- 
tore è relaffato, aunezzo ‘al proprio 
commodo „come potrà in Diffinitorio 
perfuadere la Riforma de gl’abufi ? 
Seè #n'intereffato, come hauerà l- 
occhio al ben publico? Se appaffio= 
nato; comepotrà parlarconzelo; & 
Carità? perdeleggete Diffinitori, che 
rimiranoalben comune, & che non 
habbino pauradel Lupo , &che fiano 
huominimafchi . 

In S. Matteo c. 2.I Magi s'inuior= 
noal Prefepio peradorare il nato Ré 
Meffia,& giunti alla Città di Gieru- 


falem, interrogorno.; Pbi eft, qui na- 


tus efl Rex Indeorum? penfate : fi mif- 
fe fotto fopra tutta la Città. Olà , 
che nouità è quefta ? fi facevano les 
capannelle per tutte le, cantonate , 
Ariudall'orecchie d’Herode, & fat- 
tovenirei Magialla fua prefenza, & 
efaminatiliminutamente , non fi po- 
teua dar pace, buffaua come vn To- 
ro: Etcongregata la Confulta di fta- 
tocon Rabini, & Dottori, tutti con- 
cludenano ; che fecondo la Profe- 
tia di Michea, il Meffia doueua naf- 
cere in Bethelem. Etin Betheleemter- 


* va Iuda , neguaguam minima in princi- 


pibus Tuda; ex te enim exiet dux, qui 
regat Populum meum Ifrael. Grifofto- 
mo:Hom. 7. fi fcandaliza di quefti 
Confultori quali froppiorno las 
Scrittura; &troncornole parole, che 
feguitano nel Tefto di Michea : Er 
ogreffus ef ab initio eternitatis : Cioè 
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quefto Rè farà figlio di Dio ; ftabili» 
to ab eterno : Perche dunque tac- 
quero le feguenti parole ? Rifponde 
Grifoftomo; che haueuano paura del 
Lupo. Neguaguam tamen id quod fe- 
quitur , addiderunt , in adulatione pro- 
feltò Regis, vt ad humane gratie lu- 
crum Veritatis damna proficerent . Se 
tocchiamo quefto tafto ( diceuano lo- 
ro) checi fia altro Ré, ci volterà le 
fpalle, perderemola fua gratia, & co- 
me Ribelli ci priuerà della confulta. 
Dio vi liberi da Diffinitori cofi pau- 
rofi, & timidi, che tremano à dirla 
verità in feruitio del ben commune. 
Vorrei , che di quefta Elettione fi po- 
teffe dire, come diffe Chrifto nella 
Parabola di S. Matteo c. 23. Elegerunt 


bonos in Vafa, malos autem foras mife- > 3,3% 


runt. Tanto defidero , & tanto afpet= 
to fperando., che ficome nell'Elettio» 
ne del Miniftro Prouinciale vnita* 
mente hauete attefo al feruitio del co- 
mune , l’ifteffo farete nella promotio- 
ne de’Diffinitori. ‘Etcofi fia. 


Motiuo breue per l’elettione 
de Diffinitori. 
N On efl bonum bominem effe folum: 


Faciamfs ci adiutorium fimile fibi, 
Gen.cap.2.num.18.Doppo creato l huo- 


moà imagine, & fimilitudine della Ce e} 


Santiffima Trinità; parue beneàè Dio 
affegnarli vna Compagnia per aiuto, 
quale fuffe fimile all imagine già pre- 
detta, di cui già haueua detto . Fa- 
ciamus hominemad imaginem, {o> fimility= 
dinemnofiram..Cofi douendo noicrea= 
re vna Compagnia di Coadiutori al 
Prelato già Eletto, deue effertale’, 
che fia fimile à lui imitando la fua 
imagine nelli Attributi della Santif- 
fima Trinità, di cui fopra diffufamen- 
tefi diffe. Onde all’horaquelti Coa- 
diutori farannofimile all'huomo fat- 
to, mentre faranno potenti , fapienti, 
& ardenti. Vedifer. 26. pertotàm\ 
NOTA. Vn’altro Mòtiud del 


Deuterronomio cap.1. Date ex vobis 1" 35: 


uiros fapientes ,d9 graues; tc. Doue 
Mosè dà idaitainoge pes eleggere 
2 fet- 


Grifoft. 


hom, fe 


Matt. 


TÀ 


Rimini 


a 
sue: m 01 N° BÈ XXXVII. 


Jon 
fettàrita Senatori Coadiutori nel gó- 


verho; che à quel tempo efanocome 
fono hora i noftri Diffinitori, &def: 


> triuele conditioni neteffarie , quali 


+ dined tuttel’elettioni Gapitolari . 


\ ger Ns babuît Vota 


he 


pon replico. Vedi ferv30. Motiuo 6. 
écapplica. i 


> . Formola breue per Pelettione 
de Difiniroyi o“ 
gr vYOngregati è Vocali, & fpedito 
il Sefmone,fi proteda immedia> 
tamenteall Elettione fenza obligo di 
teiterare l’ Affolatione generale, né 
Otationiymtaltre Preci, né Elettionė 
de Diquifitori, poiche le già fatte‘at- 
tioni della mattina s'intendono in a 
1 
fxfolamentelachiama.de Vocali ;& 
ciafchedunoportala cartella nel vafo 
come di fopras'edetto' fer:38: nella 
Formola peri l’elettione del Miniftro 
Prouinciale. Finita l’elettione potrà 
il Difquifitoreferiba , nello Reffofo- 
lio, dou& fù feritta £ Efettione' del 
Minito, notare l’Elettione de’ Diff- 
nitoriin quefta:forma i 
Eadem die vbabita fuit Eledio Dif- 
fnitorum . In qua Pater N. babuit 
Vota) Da wr ns Pater Nvbabuit Ko- 
iù de Pater NG babuit Vota È 
Pater N: babuit Vota Pa 
Ideo indif- 
Fnitores Electi fuerunt + PENAN P. 
Nedon P: Nito fic Eledtos denuncio s In 
nomine Patris ; doc- i 
Cafo, che fi faccia. Elettione del 
Guftode : aggiunga nelpriùcipio » 
ty qua Elettione pro Chffode P: NEK- 
ai: Et Pater N: Vota : 
“Etideo.in,Cuftodem Pater No Eleis 
fuit stofie Eletum denuncio Innominè 
Patris ec 


Motiuo per la Conferma de 
Diffinitori. 


Ratis: accepîftis s} gratis date =: 
Mart. c:10o. Doppo, che Chri- 
Robebbeelettii dodeci Apoftoliy-gli 
mandò per diuerfe pasti del mondo à 
predicare il Regno di Dio, con-pote= 


faldicutare inferi y fufcitarimonti) , 


mondar lepron ;&fcacciar Denroñij: 
Evgli comandò-efprefamente;' chè 
non_ricenefierocofa alcuna'in pre 
mioidin pigamento)ma che Gratis cos 
municafferole gratie ; fi'come'Grafit 
l'haueuano ricéuute. Gratis accepiftis; 
gratisdate “Quento ricordo imprime 
te ne'votri Cuori y'ò Padri Diffinito: 
ri. Gratisaccepifis jgratis date? Gra 
ris:cioèfenza contributione. Gratis, 
fenzafauori Kumani. Gratis, nonfpe 
retributionis © Gratis; non per depen 
denze. mondane”: Gratis’; non’ pet 
refpetti efterni. Gratis ynon per ragioni 
di Stato Gratis gratis accopiftis; Pet 
tanto Gratis date , cioé non daté les 
Guardianieàplacebo;nonvi lafciate 
pigliar da intereffe humano; non vi 
curate:compiacereà chì v?hà fauori 
to, mà Gratisdate* Intendete:? Gna 
ris dare:Quardo Saul rReg.gîportdò 
Samuelevnpefo d'Argento ifaccidgli 
comimicaffe lo fpirito della Proferia} 
non to volfe accettare; Màficomeb 
Gratis l’hauenaticeuuto Gratis sglié 
lo diede. Cofi hauetidorvoi ‘hauuto 
quefto grado fenza comprarlo‘ nell’ 
itefamaniera Grarisg lo dovete efer: 
citare à honor di Dios Vorne AL 
feffori dello Spirito Santo Voinfiete 
Collaterali delMiniftro Prouinciale: 
Voifiete:fuo?Goadiutoî} perdraitta» 
lo;fatelibuona compagnia y& confi 

liatelo benei! Fauoritcti buoni & 
afciate gl’inddoni fenzariguardo/à 
chi v'hà dato il Vott M ‘Foltaton 
Res. 6: affegnandola:cagione, perche 
Iddio: fecentotite di morte ‘fubitanea 
Oza)dicejthe Oza era in obii odifar 
portât l'Arca fopra le fpalle de Begi 
ti; comeordinavalla Legge r: Paralip. 
T5: mà perche egli la fece poftäre‘à 
Buoi;mentrëla conducéuánó,fecedt 


to di voler cader dal Carros -fopřadi “ i 


cui fiportaua: OndeOza moftò dipie- 
ti, diftefe la mano per foftentatlm:& 
fpiacquetanto à Dio queta attione a 


1. Ry 


» 


r, Regi 
Ga 


con la quale volfe foftentat pierro Toft. z 


commeffo 5 che Percut eum fuper ti 

meritate fúa, dy Moriuus eft Douet 

Tottato efpone:Nöfuir percujus è Deo 
m- 


Reg, 6a 


‘erro? Toft, ze 
Jerte- Rez, 6a 
quei 

è Deo 

im- 
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immediatà, vt. pofuit Arcam fuper plau- 
firum, Jed poftea quando tetigit cam in 
via „tunc illic mortuus eft coram Arca. 
Che fi faccia Guardiano yntale,palfa 
via. Mà che tù lo yegga cadere in 
qualcheerrore , & che tù ad ogni mo- 


N 0 


CAPITOLARE DOPPO LETTA LA TA 


do la voglia foftentare! Dio t’aiuti - 
Qui nutriebanturin Croceis y de. Ve- 


di Serm. 38, p. 2. Fauorite i buoni, 


tanto {pero , che però vi confermo .. 
In nomine Patris , dg Filijy d9 Spiritus 
Sancti- Amen. iors 


SERMONE 
NL 


VOLA 


De” Guardiani ; per la licenza del Capitolo... 


Ego elegi vos , vt eatis > & fruttum afferatis:; fruas 
vefien maneat .-104N. CAPe ISe: i i 


Retendewail benedetto Chri- 

fto in quefte parole, ferittes 

dalla Penna temperata di 

Giouanni Euangeliftaj; loda- 
re, commendatè ) &-approuare lr 
Elettione già fatta da’fuoi Apoftoli: 
quale fù nobilttfiima ,.& fantifima: 
perche, fù circotantionata da tre.fe- 
gnalate.circoftanze y che vi concorfe 
19..Prima per l'Auttore, che fù iid- 
dig, Egare/egi vos ~ Seconda y per il 
fines ch'era il frutto fpirituale dell’ 
Anime ,/reatis, (frugum afferatis 
Terza per la Corona della perfeue> 
ranza, che.inlor medefimifi fpera- 
ua, Erfruttusveffermaneat, Hors'io 
vi prouafli , che nella:noftra Elettion 
Capitolare vi fon concorfe tutte le_3 
predettecircoftanze, non farefti tutti 
obligatiad alzar le voci al Cielo, oh 
che bel Capitolo ?°oh.che bel Capito- 
lo? oh:chebuon Capitolo ? oh:che.s 
buon Capitolo? Cominciamo fecon- 
do l’otdine imprefo. ; 

I. Ego Elegi vos. Grand’ eniphafi 
porta feco queto pronome ; Egoi 
Qualidicntie 3 Jo, che fono huomo; 
TEO Paap aes i > che conocchio di 
che con infinito a del Cuore; o, 

olapere sò difcernere.il 
buonodal cattiuo, & il meritodal de- 
Direttor. Momizn. 


merito ; Io; ios cheiftoaliefio dalle 
Paffioni 3 & partialitadi humanes lo, 
io, chenon fona atcettatore di Perfo 
ne;do,;i0,che nonmi lafo inganna- 
redalla fimulata:Santità.de gl huo" 
mini; Io ,io;chẹ con certezza infalli- 
bile preueggo i.faturi.euenti; 105.104 
dice Chrifto, fonquello; che hò fat- 


Sets 38e 


Sersssì 


ta quefta Elettione; lo; io, non, il. 


mono, non fauori; nonlefimgnie, 
non i prefentiy non-le-fubornationi, 


+ son le; partialità,3! non le paflioni 4 


non-le violenze; ma Ego elegi woss 
Alcunifilamenterano di quefta Elet 
tione con dire; fenonfi faceua la tale 
ftrattagsema, non riufeiva così: Se 
non fi parlana al,talesrero-Miniftro 
io; Se il.tale non mi impediva y al 
certo, che nefuno mi toglieua ilDif- 
finitorato. E.ffata.diferatia mia»: 
che il taleron.fia venuto al Capita 
lo, perche mi facena Guardiano. Oh 
fciocchezza de gli buomini! Vidic 
che Dio'hà fatto ogni,cofa ; lui hà vos 
luto cofi, & egli medefimo ti piglià 
la mano è farti ferjuere il nomes 
del tale, & t'aiutòà mettere lai care, 
tella: nel Vafo; Et quantuaque 1 E- 
lettione anco: fulle çattita, ad ogni 
modo fi deue attribuire alla permif® 
fionedi Dio . 
3 Al 
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36 
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Altempodel Profeta Amosin Ge- 
rufalems’eranofatte alcune Elettio- 
ni, dalle qualiil Profeta reftò fcan- 
dalizzatifimo , & fe ne lamentò con 
Dio: Ohime Signore; è poffibile_s , 
che voi non badiate à negotio*tanto 
importante ? Rifpofe Iddio. Nunquid 
erit Malum in Ciuitate, quod Dominus 
non fecerit ? Non v'è perfona, che non 
fappia i grań mali patiti del Santo 
Giob c. 2. quali mi riducano è me- 
moria vn gioco s chiamato gattacie- 
ca. Bendanogl’occhi à vno, é poi gl’- 
altri å vicenda lo percotono con le_s» 
fpalmate,, & feil- patiente correndo 
abraccia colui, che l'hà percoffo, & 
indouina il home, élibero dal gioco, 
& Paltroentra in luogo fuo: Ma fe 
non l'indonina , ritorna à ftar fotto 
valtra volta finche Pindouini. An- 
coi Poeti fanno mentione di quefto 
gioco il PaftorFido narra, che les 
Ninfe bendorno gl’occhi d’Amarilli, 
& doppo y vna con la fpalmatala per- 
colfe; Et leidorrej-corre, & quando 
penfa d’Abbracciare vna Ninfa} & 
indouinare il nome, fi troua hauere 
abbracciata vna pianta ; Perloche bi- 
fognò, che ritornaffe allofteffogioco. 
Il medemo fucceffo aviuenne è Giob. 
Arriva vnaftaffetta; &gli dà vnd 
fpaltiata ; portando nuoua, che era- 


noftatirubbati li Buoi, & Afini, &- 


tutti lî Garzonireftatiferiti. Chi t- 
hà percoffo, ò Giob? fono ftatii Sa- 
bei: IrrueruntSabei . Tùnonhai in- 
douinato, però torna à ftar fotto: Vie- 
ne vn'altra fpalmata, & defcenden- 
do il fuocodal Gielo; gl’abrufciò tut- 
toil'beltiame minuto‘ con Peftori in- 
fieme; Chit'hà dato dò Giob? E ftato 
ib fuoco, Ignis de Celo: Tù nón lhat 
indouinata, ritòrfia al gioco medefi- 
mo. Gli danno vn'altra fpalmata , 
lenandoli i Camelli, & baftonando 
beh benei Gatzoni, che li guardaua- 
no. Chi t'hà dato ò Giob? m'hanno 
dato i‘Caldéiì :'Caldeifecerunt tres tur- 
mas; Torna far fotto. GParriua sù 
fe fpalle vnaltragran fpalmata, ca- 
de la Cafa , &"vi rimangano morti ; 
& fepolti li fuoi figliuoli , & figlie: In- 


douina ; ò Giob ? E fato il Vento 
Aquilonare gagliardo, & precipito- 
fo: Ventus vehemens irruit dregione de- 
Serti; Nè ancoquefta volta l’indoui- 
ni. Finalmente lo percoffero con vn 
colpo più gagliardo ;; piagandolo con 
vicere peffime da capoà piedi; Bene 
Giob, chit'hà dato ? Dominus dedit è 
Dominus abftulit , manus Domini tetigit 
mes Etall’hora per lui fù finito ilgio- 
co, perche l’indouinò, & confelsò A 
chetutti quei maliglie l’haueua dati 
Dio, & in luogo {uo fubintrò Iddio 
in forma d’huomo, (che l’haueua 
ferito;) quandoincafadi Caifaffo gli 
bendorno gl’occhi:Et quiui percoten- 
dolo con le fpalmate , diceuano : Pro- 


fetiza nobis Chrifte, quis te percufit ? *® 


In quefto Capitolo alcuni faranno re- 
ftatî mal fodisfatti, & attribuiranno 
l'infortunio à diuerfe caufe. Jo non 
fono’ Miniftro ; percbe quefto Com- 
miffario m'hà gabbato:itù ñon Fhai 
indouinato , torna è ftar fotto, & fe 
non fei ftato hora) non fatai ne anco 
queft’altra volta  QuelPaltro dice, 
m’hannoleuatoil Diffinitorato , per- 
che vntale non m'hà feruito , m'ha- 
ueua promeffo portatmi per fua fodis- 
fatione, & poi hà fauorito vn'altro. 
Tù nonl’hai indouinata, fitorna al- 
lo tefo gioco, perche à queft’altro 
Capitolo ne ‘ancoti riufcirà. Viral- 
tro fi lamenta . Io nonfono riufcito 
Guardiano perche io non fono depens 
dente dal tale. Nòfratello, non P- 
indouinafti bene , & però non farai 
à vn’altra occafione. Bifogna dir coli: 
Iddio è quello, che non hà voluto 4 
ch'io fia, Iddio è quello ; che nontà 
toltoà me, e datoà quell'altro. Do 
minis dedit y Dominus abftulit y fit-no- 
men Domini benedittum . Et cofi farà 
finito ilgioco, & ti farai trada per ar- 
riuare al tuo intento vn*altra volta; 
Mà fe attribuifci l'infortunîo à que- 
fto, ò à quell’altroj mormorando , 
lacerando, imprecando , & minac- 
ciando;'à queft’altto:Capitolo refte- 
rai anco baffo: O quanti cof la lof 
imprudenza fi perdano , &fi guafta- 
no la fortuna per il Capitolo Li geni 
3 
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re, non confiderando, che il Capito- 
lo prefente è pronoftico delfuturo, & 
mentre non hanno ceruello hora ;gl'- 
altri non haueranno ceruello per loro 
all'hora. Altro ci vuole, chetrattar 
da diffidente tutto vn Triennio. & 
pol in tré giorni fperare d’affratellar= 
fi: Bifogna dir cofi: Eh, non è ftato 
il mio tempo., fe farà voler di Dio , 
otterrò il mio intento vn' altra vol- 
ta, gl’altri fono più degni ; & merite- 
uolidi me; quefta Elettione è venuta 
da Dio; però non bifogna contriftarfi; 
Ezdelegi vos. 

TI. ‘Seconda Circoftanza, che ren- 
de fantiffima quefta elettione , è il 
fine principale, chefi pretende della 
falute fpirituale de fudditi: Jt eatis, 
do fruttum afferatis. Et quefta è im- 
prefa di grand’ importanza . S: To- 
mafo 2. p. q: 113. art. g. proua , che» 
la giuftificatione del Peccatore fia» 
maggiore opera di Dio fopra tutte l'- 
altre della Creatione: Nonratione mo- 
diagendi, fed ratione termini. Et lo pro- 
ua; perche la Greatione hà per fine i 
Bonimnature mutabilis: Er la giuftifi- 
catiòne , &conuerfione: Terminantur 
ad bonumeternum Diuine participatio- 
nis: & fi fonda fopra la fentenza di 
Sant'Agoftino Tra&at: 72. in Joann. 
Maius opus ef ex impio infum facere » 
quam creare Coelum , l9 Terram: Ag- 
giungete, cheî Guardianijcome Pre- 
jati deputati alla curadell’anime , fo- 
no Coadiutori di Dio nella giuftifica- 
tione, fi come diceua Paolo 1. Cor. 
2. Atditoresenim Dei fumus: Adunque 
fanno maggiore sforzò , che fe aiu- 
taffeno è Dioà creare il Cielo; &ela 
Tèrra . Hór che grandezza farebbe 
dyna Creatura ; &che con verità po- 
tefe dire à Dio; Quando preparabat 
Celos aderam: Quandocerta lege, do 
giro vallabat abiffos : Quando ethera fir- 
mabatfuyfum dp librabat fontes aqua- 
rum; Cüm-èo cram cunita componens * 
ir l’effer Coadiùtore nel frut: 

ime J'e magoj sonitàorl 

che l’effer Gobcreatorele] Gi O 
td 

della Tettà. San Tomafo aggiun> 


Pron, dé: Bonumzraria onius bominis maius 
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effiguam bonum nature totius ivniuerfi y 
Satane il frutto d’'vn’'anima fola 
maggior bene, & piùricco Teforo , 
chie noneil poffeffo del Cielo; & del- 
la Terras I! Guardiano» Ef ver? Pre- 
latussquiaPrelatio dicit Iuvifdid'ionem, 
dor dignitatem : Conditioni, che cone 
corrono ambedue nel, Guardiano = 
Adunque buon per voi Guardiani 4 
cheeffendo Coadiutori nel.frutto del- 
l'anime, fiete gloriofi Concreatoridi 
tutto l’vniuerfo, & per eterno pros 
uento hauete i Mondi intieri. Sì, fi; 
Vreatis tfr utum afferatis . 

Mà che mezzo proportionato firi- 
troua per inalzarfi con gloriofi titoli 
intorno alla falute dell’anime ? Per 
hora batti folo la forza del buon ef- 
fempio, quale deificando ilPrelato ș 
opera ñe fudditi falutifero effetto . 
Philone Hebreo lib. de legat.ad Ca» 
ium, narra ¿che Caio Imperatore en- 
trò in albagia d’ effere adorato come 
Dio, & argumentaua.in quefto,mo- 
do. Il Paftore delle Pecore non è peco» 
ra: Il Paftore delle Capre none- Gas 
pra: Il Paftor de Buoi,non è Bue, Adi- 
que il Paftorde gl'huomini non può 
efferé huomo; & per confequenzabis 
fogna che fia Iddio. Perilche fandola 
talealbagia,dauadi mano hora al Ca- 
duceodi Mercurio; hora allo fcudodî 
Marte; hora alla mazza d'Hercole, 
hora alla Corona d'Apollo ; &.conu 
quefta falfa Divinità pafceua la fua 
vera ftoltitia; Sic Imperatorem Prefe- 
Gum gregi humani generissoptimi, cem. È 
fendummaiorem homines referendumque 
efein Deorum numerum. i 

Nonédubbio, chei Prelati-hanno 
in terra l’atittorità Diuina:y;& fono 
Dei per participatione» Ego-dixi Dij 
efis. Main che confite la.lor. Diui 
nità? nell’efemplarità, della vita 3 
quale innalzai Prelati fopra i fuddi- 
ti;&glifà ftimare come Numi Gele» 
fi per l integrità della virtù’, Pars 
liamo dottamente + Iddio" intrinfe» 
camente , &ceffentialimente è Perfet- 
tifimo:, Santiffimoy:Giuftifimo., 
Pietofilimo,; Zelantifimo; & Pela- 
god’infinita perfettione yê mentre il 
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Prelato limita nella Santità snella» 
Piet nella Religione ) nel zelo, & 
néll’efempio:& che nella'fua perfona 
lo ritrabièsall'hota rimane ‘quafiddeifi- 
cato, &in viré di quell’efempio , hà 
titolo di Dio} ladouei Religiofi fud- 
dii nella vita di lui fpecchiandofi , ri- 
fofmand'gl’abiri, frfitirano da’vitij; 
fi danno al'Offeruanza della vita fpi- 
rituale;& confeguifcano il fratto, che 
vtdiceuo;Effrutumafferatis.Lacheo, 
Luc. is: tana fopra-vn* Albero , 
Chrifto Jo vidde, & l'inuitò : Zacchee 
felinans defcende ; quia hodie in Domo 
sua'oporterme manere. Laccheoin fret- 
ta,in fretta difcefe,& tutto lacrimofo, 
& convertito, difeà Chrifto: Signore 
per fodisfattione delle mie colpe; dò 
la metà del mioà poveri y& cafo ch'io 
hauef ingannato, ò defraudato alcu- 
no;glireftituifco quattro volte più di 

nello;chegli lenai. Cherifpofe Chri- 
fo>Hodie fans buie domuifatta eff; Zac- 
cheéo buona nuota ; perche tutta la» 
voftra famiglia é falua . Cofi efpone 
Caietano in quefto luogo y Sigrifcarur 


pen Fatta falus, non foli Zaccheo, fed familia 
19" Gis. Mà piano per gratia. Che confe- 


uå 


3 zodi queRafifruttifica nell'anime la 


Imi 


quenza è quefta ? è faluo Zaccheo 4 
adunque ancola fua famiglia falua? 

i; Zaccheo era Prencipe , & fiscon- 
tert Chrifto, & tanto baftò pencon: 
uditivi Anco la famiglia; Poiche I- 
efémpiò del niaggiore primo mobile} 
čhe tira fecogli inferiori, &tper mez- 


ET) falate Domwi buie fatta ef Evperòfei 


33 


X 


; Guärdiäni daranno buor efempio + 
ben prefto fi vederà frutto difalute_, 
fitutta la famiglia. 

Mà Te all’incòntro il Prelato farà 
firdolofo, & vitiofo 3 il fuo peccato 

È fară peccato deificato,; peccatò d'vn— 
Conventointiero;& confequetemen- 
te potentiffimo à corrompere tutta la 
Communità: Vn cafonotabile leggo 


e, Par, nella Scrittura z: Paralip::33. doueifi 


33» 


parla di Manaffe . Fecit malim coram 
Domino ibèta abòminationes gentium & 
gravi(teleratezzo firaccontana patti. 
còlati di Mandle: Eval fineconcludé 
{i Feto Jzitur Mana[fes.feduxit pos 
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pulum 3 do halitateres Ternfalem:, vt 
Facerent malumfuper omnesgentes : Chi 
non fi Aupifce di queta confequen» 
za è leggetetuttoquel Capitolo, non 
troverete pure.wna parola, conche 
Manaffe feduceffcil Popolo à idolas 
trare, òà commettere altro'peccato, 
& inferifce .-Tgirir Mana/fes feduxit 
Populum. LarifpoRa è xche Manat- 
fe era Prencipe, 8 capo, & con: li- 
opere dana cattinoiefempio, & tan- 
to baftà per inferire' la corrutela di 
tutto’ Popolo; Attefoche il cattiuo 
efempio del Capo, come primo mo= 
bile, tifa feco i fudditi ,«& fifà/petca- 


tod’ynPopolointiero: Qualis.eft Reh Eda 


dor Ciuitatis , tales funts tes inbabitan= 
tes inca. Però licestluxveftra coram 
hominibiis ; vt videantopera veftra bo- 


10s 


na, dy glorificent Patrem. noffrum, qui %35. 


in Cælis eft. Vedi per lamateria dell- 


Efempio Ser.1 i-P.2:Ser:14 p.38 Ser, Ser 
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r9.p.t. { 3 
Li Sċolari, chevanno:alla fcuola; 
dello fcrinere, vfanò:vna riga. con 
la: quale rigano larcarta} & poi,con- 
forme alla dirittura: delle righe , fcri- 
uonoicaratteri ; Mà felarigad ftor- 
ta anco tutte le linee:farano forte. 
Il Superiorlocale éla rigadella fua 
famiglia, àcui s’afpettacon leffem= 
pio » Dirige biam Domini, {9 parare 
femitas Dei noftri; Mà-fe la riga farà , 
fiorta s&mobliquay & nonycaminerà 
per larvia dritta: della buona offer- 
uanza , farà impoffibile iche i figlioli 
fudditicamińanodrittinelleloroope- 
rationi, Et quà,mi fermo (O. Padri 
miei amatifiimi) Et con tutto quell- 
amore pehe fempre-v? hò portato s 
replico: Egole/egisvos», Ut eatis y dy 
frullumafferatissdVt catis : non à fpo- 
gliareiConuenti: V teatis: non àde- 
lapidarei beni del Monaftero., acciò, 


nonefelaminocon:S. Bernardo: No- Ber 
firi Prelati s fatti funt Pilati NOAH von, 16 
Paftores facli funt Tonfores n Kteatis: pgb. 


non à fcandalizzare Jan minuta, Ple- 
bet eatis: non àinutrisea fenfua= 
lb appetitilo Vt eatis: Non a;pafleg= 
giare le piazzey& lebotteghe, 7t egs 


tigsnonà metcantare perle fiere, con 
pre- 
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pregiùditto della SantaoPonertà Kr 
eatis: non'à deificaresla voftra àlba- 
gia; MÀV? eatis: è edificare iPopoli,, 
à zelare la buona-offeruanza ; è rifor- 
maregl’abufi, àsbarbarei vitij 5àfra> 
dicare letranfareffioni, è frequenta- 
re il. Gorogiornoye notte; à vffitiare 
la:Ghiefa, è fouenire alle neceffità 
de Pouerelli ,«®raffrenare la libertà 
nel fecolo, à fondare la Commumitàl, 
Xofferuare ilfilentio} è conuenireral- 
la vita comune; à mantenere lå pace 
trà fratelli, &infomma; Fr eatisy do 


frutumafferatis. Vedi Ser.40.p.2. 


S.Paolo negl AR. 10. hauendo 
congregato: vn Goncilio, ò Gapitolo 
di molti Vefcoui; & Prelati nell'Ifo- 
la di Malta ; raccomandandoli con 
grancaldezza lacura; & vigilanza» 
dell’Anime;diffe: Attendite vobis, to 
vniuerfo gregi, in quo vos Spiritus San 
Gis pofuit regere. Ecclefiani Dei. Que? 
fto medefimo:replico è. voi quà ipre- 
{entisii Vi raccomando il-zelo della 
Religione, & la riforma de fudditi. 
«Attenditevobis: Che wnol dire? forfe 
cheattendiateal proprio comodo? Eh 
rid; nd Attendite vobis , cioè attende» 
teà riformare prima voi medefimì.. 
Siete voi i primi al Coro, i primi alè 
la:vita comune yi primi à ftar ritirati; 
che coni l’effempio voftroi fudditi fa- 
ranno il medefimo. Et non bafta > 
quefto: mà: Zniverfo gregi , bifognà 
effer caritativo, nonfoloall’Amico; 
non folo à quelli, che. v’hanno dato 
il Voto, non folo à quelli, che v’han- 
nofauorito, nonfolo à quel Padre, 
principale, non:foloà quello; perche 
v'è parente; non foloà colui, perche 
che v'è .raccomandatò dalli amici ‘; 
Mà Vniuerfo gregi: Si deue efer Su» 
periore comune-di-tutti, riceuendo- 
litutticome fudditi; & trattando tut- 
tida figliuoli legitimi. 

Nella Vifita di tutta: la Provincia 
non sò-fe poffo dire:con Salom: Pro- 
uer:24. Per Agrum hominis pigri tran: 


Sii y Aper vineam viri Rülti: Et'ecce 


“potum vepleverant vrtice , do opere» 


rant Superficiemeius (pine, tomaceria 
lapidum deftrudta erat. Quod cum vis 
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diffe} :pofui ih corde meo: Ferdinan 
do Salazzar afferma: sche Salamone 
indrizza quefte parole: à Prelati pigri, 
& negligenti, è quali è commeffo la 


Salazi 


Ige 


cultura de Campi, & la potatura del- > 


le Vigne: Etficomeguando il Cam» 
po è:coltiuato ,»&la Vigna potata!, 
rendono; copiofa:ricolta y '&abbon- 
dante frutto; Etall'incontro' quando 
fitrafcurano;firiempiono di Ortiche, 
Spine , & Roui Così i Conuenti fe 
conaflidua cura de Superiori fono cu- 
ftoditi. ; rendono,copiofiffiimo:fratto. 
Così efpone Dionifio Cart: 4ger ho- 
minispigri y tsovimea viri fulti ef pò- 
pulus commiffus şin quo ex negligentia 
parui Prelati pradominanturtribulivà 
tiorum y punture paffionum 3 ire 9 indi- 
guationis ty amaritudinis’» Et Macegia 
ideft operabona ex genere incoata , nor 
erant ad complemeniúnm perduta y nec 
charitatis coagnlocondunata  In:quefti 
pochi mefi.hò caminatatutta Ja Pro- 
nincia, &hòtrouati'alcuni Campi»), 
& Vigne, cheper la neglisenzader» 
Guardiani fono: quafi dinenuti Orti> 
cheti,Spinetti, & macerie di fafi -Ors 
tiche, cheprurifconò'; fonole prati- 
che del fecolo.:Spine y chè pungonoz 
fono le paffionidell’animo:maceriedi 
fai fenza calcina:di Carità }-fono le 
relationi delle buone ordinationi. Pe- 
rò Padgi Guardiani attendete vd tifor- 
mare duefti abufi: cioé, le pratiche:del 
fecolo, le Partialità del'Gonuedto; & 
la freddezza delle Carità. 

III. Terza Circoftanzà è la perfeue- 
raza delfrutto.E:fruMusveffer maneat. 
Alcuni Superiori pertre giorni fi por- 
tonobeneconFrati, &nelprincipioti 
promettono: Maria , ds Montes:perac- 
quiftarfi Paura popolare mà prefto fi 
raffrieddono,& non fanno;che Qni per- 
feneranerit vfque in finem; bic falutis erit, 
Il mottonaturaleepiù veloce nel fine 
chenel principio.Così quandoli fupe- 
riorihannoconnaturaleil genio della 
Carità fempre crelcano,& augmenta- 
nodi beneimmeglio. Vedi Ser.18: pra. 

cMà done lafcio.irmalcontenti: del 

Capitolo che Giuftitia: ditributiva 

(«diconoloro ) ciquefta.? marone 4 
che 


Dionifio 
Carte 
Prom 
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ehe ogniuno -fi figura la Giuftitia di- 
fiributina à fuo modo‘, & ciafcuno fi 
ftima degno, & meriteuole; non con- 
fiderado.il detto di S.Paolo 2.Cor.io. 


to Gora Non enim qui fë ipfum commendat > ille 


probatus eft fed quem Deus commendat. 
Mà date mente à quefta metafora. 
Quando due dormono accompagnati 
itivnletocola coperta piccola, fe vno 
la tirada vncanto pericoprirfi: ; fcuo- 
pre il Compagno; ‘Et vice verfa: Et 
caufadiquefto difordine è, perche la 
coperta é troppo piccola, & non fi può 
coprire vno; che non fi {copra l’altro. 
La fodisfattione del Gapitolo& vna 
coperta piccola , che non puòcoprit 
tutti. Se ída il Miniftrato'èàvno, non 
fipuòdare all’altro. »Se sifanno fola» 
mente quattro diffinitori;non poffono 
venticinque. reftar contenti; & ino 
quefto fenfo parlò Efaia c. 28: Pallium 
breue vtrumque operire poteft , ében 
vero ;che:alcunireftano fcoperti 3 & 
fcontenti perche fono:infatiabili, & 
incontentabili 3 & vorrebbono' ogni 
cofa per loro, come faceuono i Naz 
zareni,chetutte legratie; e miracoli} 
li voleuano nella lor Città . Bifogna 
confolarfi,(ò fratelli) perchechi none 
contento hora; farà contento vn’altrà 
volta. Et chi é contento hora;farà for- 
fe malcontento in:vn’altio Capitolo. 

Frà tanto: Euntes docet omnes gentes 
feruare omnia) quecumque mardaui vo- 
bis. Andat&®Padri miei carifimi, & 
Capi principali di queta glotiofa 
Prouincia i Andate (dico) alle voftre 
cure, &cinftituite i voftri fudditi nel- 
la riforma de cotumi; nell’efpofitio- 
nedella Regola , nell'Oferuanzade 
Precetti y & nella via de:configtiis 
Euntes docete: Andate. andate 3 & ri 
cordate à voftri frati le Conftitutioni; 
gl’inftituti, l’ordinationi, efortationi, 
& fanti auuenimenti, che nelcorfo 
della mia viva. hauete vditi perbocca 
mia. Euntes doceteil Gultodi Diosta 
frequenza:del Coro,l’affiduità all’O.: 
rationezla Pace, l'effemplarità Sans 
tifima Provincia, Illuftrilima Pro- 
uincia; Dottiffina Prouincia, che può 
requane’figliy& Padri tuoi principas 


li, ti veggo congregata;vanne altiera; 
&gloriofa per così fante buone,& pa- 
cifiche Elettionis Et voi tutti Te zrez 
nunciate , que audifis {o vidifis . An- 
date, & raccontate la pace, la quiete; 
laconcordia , ta compofitione degl” 
animi, fentita, & veduta in cosìgran- 
de ftuolodi Relisiofir Ire, ls: renunciat 
teil zelo della Religione, l’ardore del- 
la Riforma,laPrudenza dell’attioni; 
la profondità delle Cattedre,l’eminé- 
ze delle Prediche, la frequenza de” 
Canti, & lafuauità delle mufiche ; 
Ite, venunciate , la liberalità di quefta 
Sereniflima Città, & predicate per 
tutto l’abbondanza delle vettovaglie; 
la lautezza de'cibi, la diuitia de’fupe= 
lettili; & la copiofa Garità, che con 
tantoeccefio c'hanno fomminiftrata. 
Tre sd renuntiate la devotione dique- 
fti Cittadini; la Pietà, Ja:Ciuiltà ia 
Gorfefia;l'Amore;cheà quefto habito 
Frantefcano hanno mofttato).con fa- 
uorirci alle Cattedre alle Prediche:; 
allé Mafiche, &'èà tuttel’altre noftre 
attioni. Pentanto pregate perloroin 
ricompenfa di tanti fauori . "Etacciò 
pofiatelieti, & contenti ritorhare‘à 
Cafa con le confcienze purificate»: 
Cafo;chealcuno! (Quedabft) fuffe in 
corfoin qualche cenfura do caforefers 
uato per caufa di fubornationiz è per 
altri difetti, vi condono in forocon= 
fcientie l’affolatione generale , per 
quantos'eftendela mia‘authorità,pe- 
rò genufleflì, dite il'Confiteon: 
Mifercatir ytc. Irdulsentiam, Ego 
authoritate mibi commiffa, ig vobis cons 
celfazabfollionsos ab omni vinculo'excome 
municationis3fufpenfionis, {y interdibtie 
Et reftituovob Santiis Sacramentis Etè 
clefet commutionifidelium» DY pena 
fandorvobifcunsfuper omni irveonlaritas 
tesfiguamineurrifis! Item abfoluo vos 
abomnibus cafibus'nobis refèrudtis : Ve 
hic, tahte Tribimal € brihi fitis abfolu- 
ti. Innomine Patris, go Filij RoS piris 
tus Sandi: Amen; Vedi conte sinten- 


daquelta afolutionefer.9. infine , 8è Pia Dà 
ima uiet i 


ferazo eis 
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CAPITOLARE PER LA PARTENZA DEL 
Commiffario doppo lette le Tauole: delle Famiglie . 


Seau Tempus eft ergo , Vt reuertar ad cum , qui me mifit: wos autem 
benedicite Deum, dy narratsomnia mirabilia eius. Et 
eum hoc dixifet- ‘ab afpetty eorum’ ablatus 
ef. Et vltra eum videre non potne- 
púnt. TObižc.12. 0.26» 6 


Tob. ca 


13, 


Oppol’Arcangelo Rafae- 
le, Paraninfo Gelefte, & 
fido conduttiero ;'hgbbe 
condotto; &rricondotto à 

faluamentonel fuo: Perèprinaggio il 
Giouane Tobia da gran pericoli, che 
nel viaggio- gli. fopraftettero = Cele- 
bratele.nozze:) &&confegnatali la 
nuoua {pofa ; parendoli hauer com- 
pitamente fátisfatto, & pacificamen- 
tewltimato i negotij, & terminates 
tutte lefacendecon intera allegrezza 
della famigliadi Tobia : ftándo ino 
procinto di ritornare'al laogo d'onde 
era venuto;nel licentiarfi da loro nel- 
l'ultima-partenza y dille = tempo ého- 
ra mai ch’ioritornî à quel Signore , 
che m’hà mandato: Voi frà tanto be- 
nedite:;& lodate Iddio } & narrate l- 
immenfa fua bontà :' Et'ciò dicendo; 
incontinente!fpiccò il'rolo; Parae 
come vnbaleno ; & non fù più da lo 
ro veduto: c4b'a/pelta eorum ablatus 
eis vltra eumvidere now pornerinit 
Padri miei Amantifimi (benché del 
bole trumento) à imitatore di que- 
fto ditiino Arcangelo fono fato dall» 
Altifimo deputato al camino di que: 
fta Provincia ; non conàltrò fcopo'; 
che di fpofarla con lenozzé Capitula- 
rial nuono‘Proviniciate 3 & dicon- 
dürre; & ridurre tutti voi al'perfettif 
fimoftatodell Offeruanza Regolare: 
Onde hauendo hora terminato il mio 
peregrinaggio , &iltutto confomma 


pace, &confolatione vniuerfalé dif- 
pofto , & vitimato : Tempo hora 
mai , cheio meneritorni al luogo , 
dofide fon venuto; Perdalzate le ma- 
ni al Cielo; & benedite Dio, & nar- 
rate lefune mafauiglie . Vos aurenzbe» 
nedicite Deum , qy narrate omnia miraa 
bilia vius. Tre cole fogliono' fare i 
Commiffarij nell’vItima partenza . 
SiScufano, Ringratiano, & s'Offe- 
tifcano,Quefte medefime fard io col 
‘maggior fentimento poffibile alla de- 
bolezza mia . 

I: Comiticiamo dalla fcufa.Et pof- 
fodirelè parole ; che pronunciò Sa- 
muele al Popolo d’Ifdraèle, doppo ch” 
hà inftituito , dichiarato, & impoffef= 
fato per Ré Saul'r:Reg.c.12. Dixit Sa- 
muelad'vniuerfimIfrael. Ecce conftitui 
fupen vos Regem y dn Rex graditur ante 
wos, loquimini de me coram Domino; do 
córam Chrifoeius : fi Bonem chiufquam 
tulerim , Ji quempiam calumniarus Ha 3 
Siopprelfi aliquem,fi de manu dg Lig 
minus accepî, (9 contemnam illud bodig: 
do dixerunt ; non es calumniatus nos s 
neque oppreMfi, neque tulii de manu 
ahcuius quidpiam. Tutti rifpofero è 
viua voce y'nonc'hauete caluniato , 
non c’hauete aggravato ingiuftamen= 
te, né delle noftre mani hanete riceti» 
to offerta alcuna . Con le ftetfe parole 
parlo nel cofpetto voftro : Ecce Rex 
graditur ante vos : Ecco eletto il vo- 
ftro Prelato:Però che fifente offefo da 

me, 


Dinis, 
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mie, liberamente mi rimproueri; fe ið 
hòcaluniatoʻalcuno , fe hò fatto in- 
giuftitia à perfona , fe hò riceuto pre- 
fenti dachi fifa. E pur yeriffimo , 
che non hò fuergognato siffuno ; né 
proceflato , ‘nè'penitenitiato , né fen- 
tentiato, né impedito ,.né priuato ynè 
efelufo mi ciafcuno è tato liberò di 
poterfi conii debiti modi aiutare : Et fe 
bene nel corfo della Vifita mi fono di- 
moftratosrigido , & feueròd., minac- 
ciando;j; brauando,tiprendendo ;.efa- 
gerando , fulminando, riformanido `y 
& zelando con varie. Ordinationi; che 
forfe faranno apparfe indilcrete:Com- 


patite , perche , tanto hò'fattò ; qhan- ` 


to da Superiori Maggiori éftato ordi- 


Gion, natoà. me. Omnia guecunquerauditi è 


Pagremeo, nota feci. vobis. Mà che ? 
tutte le mie braparie,,. 8 terrori fifo- 
no,ifoluteimparole... Farfe stcarce- 
OAO ESRA O Sacrati POR 
rato niuno; è condannato? Nò: ne 


3 anco pér gratia di Dio c'è fata rocca- 


jone. .. S sr ati 

: Narra Plutarcod'vacerto filomfo,, 
‘che caminando per; viaggio, fentìvn 
Rofignolo cantare.fopra vn'arbucel 
lo, & allettato dalla fua Melodia; fi 
fermò curiofamente per vedere.tale 
augello, & adòcchiatolo, fopra vna 
ramax& vedendolo così piccolo, diffe 
con gran marauiglia :Totuswax, 10145 


Plutote ox, preter cam nihil efi- Quefto ġe- 


cello itutto voce, néadaltro è buo- 
no, fe non per cantare .. Così molte 
volteriprendendo,hò alzatala voce, 
minacciando, & fulminando.,..che 
pareva ch'io volei precipitare que- 
ito, & quello; mà in fine ftata. tut 
ta voce, ches e rifolutain parole: Si 
che perquefta, partenon haueteocca- 
fionedi dolerui. Vedi Ser. 39, perto- 


Se,49» tum. 


Circa poi aldifsufto di alcuni pre» 
tendenti fconfolati , che colpa éla 
mia? Rensédio,,cheli contenti, & con- 
folati, attribuilcono le gratie è que» 
fto, &d quell'altro, chegl hanno fa- 
uoriti. Etallincontro gli fconfolati s 
&difentati (caricano tuttii mali of- 
ficij fopra le fpalle del Commiffario: 
Non fono fato Minitiror(dice colui) 
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pérche il Goinmiffario m'hà tenuto 
indietro : Nonfono riufcito Diffinito- 
rè ( dice vh'altro ) perche il Commif= 
fario non ha voluto »INon fono riufci- 
to Guardiàno; perghe il Commiffa- 
rio'hà volfuto fauofire vn’altro; di 
maniera che tutto il male” fi fearica 
contro il Commiffario: Mà fe preten- 
déuano fei'al Miniftrato'7 & vn folo 
haueua da effere , come poteuo con- 
folàruitutti? Se'venticinque concor-' > 
reuanoal Diffinitorato:, & folo quat- 
tro fenè doueuano fare 3 come pote- 
uo contentartutti? Pure cofa volga- 
tiflima,ch'c impoffibile fodisfar à tut- 


‘ti. Oltre ‘che quefti Dotti, verfati 


nella dottrina di Scoto , fanno, che la 
potenza creatiua é riferuata all'infimi- 
ta omniporenzadiDio intanto , Ehe 
la pura creatura; benche fia di natu- 
ra Angelica:;, non.può»create..come 
cayfa principale ;né:come inftrumen- 
talo: Sicome proua,Scoto:4: der. quit. 
Etla cagione procedei; percheiliciea- 
ree attiones)ehe dal nomefferescauà 
L'effere : Creatio:eft productio de nibilo 
adeffe:Il che repugnaalla pura Crea- 
tura quale nella fua attione: ugit 
femperaliquoprefuppofito-Hor fein 
queltalenon c'era fondamentoalici- 
nodi merito per efer Minittroy nt 
tampoco kapena. adherenza:disvoti, 
comepoteya illCommiffariosfauodrit 
102.E forfe Dio; chepoffa creare, 8e 
dal. nientercawarne qualche cofa'? 
‘Nò: Adunque il mancamento! è di 
queltales in;cui nonfi trona requifi- 
toalcuno ,.d fondamento da poternè 
cauareil grado, che pretende. 

Etr però fel impedimentoedall’im 
capacità del fogetto non ècàlpa mia. 
Per tanto: babete me excufatiami»! è 

II. Quanto al ringratiare, moltò 
mi vi confeffo obligato; fi perileRe- 
ligiofe maniere vfate verfo di meo, 
come anco per. ilgran rifpetto; che 
mihauete portato . Per il'che vi rendo 
tutte quelle gratie chedeno;: & pof 
fo, Etin.quelta partenza ftò perplefO 
d'animo; fe io debbo dire; che ivi £i- 
cordiatedi me, ò pure che non vene 
ricordiate mai. Furio Camillo Ro- 

mano, * 


Gio,18» 
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SERMONE ALI 


mano, bandito da Roma, pregò gli 
Dei, chei Romani haueffero bifogno 
di ricordarfì di lui. Dall'altro canto 
Ariftide Greco pregò gli Deis che gl» 
Atheniefi fuffero fi felici. che mai ha-j 
veffero occafione diricordarfi di lui. Il 
Primorealmente fi troppo, fenero con 
ta Patria, & il fecondo troppo crude- 
le à fe tefo. Così (Padri miei caril- 
fimi) fe in quefta vltima licenza vi 
prego à ricordarui di me, parrà iattan- 
za ,&echeio miftimi degrio della me- 


moria voftra. Se vi prego dinònricorai 


daruene mai, farò ingrato à voi, & 
fpietato d'ime elfo , prittandomi della 
ricordanza voftra . Tuttauia decida 
datite in ilnoftro Chrifto: qualefpedi- 
ta la vifita,commeffali dal fuoleterno 
Padre, partendofi da fuoi Amati Dif- 
cepoli, diffe in S-Gio. c. 16. Vado ad 
cum, gui mifit me, dynemo ex vobis in- 
tertogat me, quo vadis? Hec locutus 
fumvobis ; wr cumvenerit hora eorum», 
reminifcamini, quia egodixi vobis.: Mi 
parto (dice Chrifto ) & ritorno al mio 
Cielo, però ricordateui diquellè co- 
fe, chéio v'hòdetto . N. miei.: Non 
mi cufo vi ricordiate di me, mà folo 
ricofdateni degl'auuertimenti yefot- 
tationi, inftruttioni y'&documenti, 
che v’hò dati nelcorfo della mia Vifi- 
ta; & tanto mi bantai © 
IL Circaall'offerta:Che poffo offe- 
rire io Frate powerello? pure quanto 
hòtutto vi dono, &etutto me fteflo dè- 
dicoal ferùitio, &comtine vtilità di 
quetta Prouincia: Del Polpo ferinono 
î naturali, che fene-ftà nelle Cauer- 
né del mare, & nel vederealla fpiag- 
gia qualche Oliuo,efcedall’Acqua,& 
Fattaccatanto Mtretto'àquell’Olino, 
che il pefcatore non lo può ftaccarefe 
noninpezzi, & moltidi quelli conle 
zapewi'reftano attaccati. Et.vifù chi 
ne formò imprefa ycon il mottos Nec 
vinus euellari Avimitatione divquefto 
Pefce; benche io mi racchi col corpo 
da queta Prouincia} nondimenoquà 
ic pae se l'affetto. Nec vinus 
uellar. La pianta ben fondata,& radi- 
cata, quandofi fueglie dallaterra,laf- 
cia parte delle radici interra y òche 
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‘Porta feco pårté del terreno, oue è piä- 
tata : Così {arà forza , chele radicidel 
mio effettó reftino quà con voi, òche 
mecosportila memoria voftra: Mà fia 
coméfivoglia: Eg0wobifcum fun omni- 
bus Edu ; D/que db confummationem 
Sreculi s diffe Chrifto in S; Matteo c.28. 
“Tanto à fuaimitationè replico io,pro- 
teltandomi di voler fempre reftar con 
Voi,finche hàueròwita,perciò, Manete 
in me., dnego in vobis . Io.15.S. Paolo ne 
sl’Atti Apoftolici c: 20: Partendofi da 
Malta; &finita la fua funtione, chia- 
mati à fe i capi principali del Popolo 
«Effefino; gli diffe Faciemmeam nonvi- 
«debitis amplius. Dal che ommofo à 
piantotuttoilpopolo,l’actomipagnor- 
no fino alla Nauejcon l’vitimo à Dio. 
Magnus fetus efi omnium, (9 pročin- 
bentes fuper collum Pauli y dfcalabanti 
ënn dolentes maximè in Verbbi, guod di- 
werats quod amplus Faciemieins non éf- 
fent Vifuri, to deducebantad Nanem». 
Non fono Profeta da poterdire., non 
ci'vederemo' più, perche folo: Dio To 
‘può fapere ; Má fia, che fi voglia, voi 
nontaueteoccafionedi piangere lais 
mia partéza; ma fibene douete rtalle- 
«grarui peril'nuoùo Minifiro che re- 
fta, quale femprefarà'intento ècon- 
folarui;iche'perd Iddio velo confer- 
uit, ficome lo prego! } 
Il Gran duca'Mosè} nel Deuter:33. 
benedicendo Ruben primogenitoi.di 
Giacob,difle:Viuat Rubens ron moria- 
sur.) Quefta medefima'auguro al Pa- 
dre Miniftrovoftro Pidlato Etperche 
con'lifeffepaffole:;'che éominciaita 
Vifte, hò da finire;replico! Po/ti Fifi- 
tationem mean parent snton'audierur vltra 
iniguitasimterid tua octiipabit falusnmy- 
ros mios, ideò létaminig do cwnleate.. 
Nel primo! ingreffo della Prouineia 
annunciaita pace.:Nel progreffodella 
Vifita/m'affatticcai.in riformaregla- 
bufi:Et nel mio eégreffofimale villafcio 
lafalute,che fignofeggisich'èil nuovo 
Prelato: Però  Wiuat Ruben; ds nonnio- 
riatur.Et voi tutti, che reftatesfiat&in 
eterno'benedetti»"Beredicar) ta Huffo- 
diat vos onmipdtens ; miftricarsDonti 
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Per Ie Quarant’ hore Efpofte in Capitolo. 
SERMONE PRIMO” 


Accedite ad eum , dv illuminamini s & facies vefire non 
confundentur. Pfal. 33. 


Nnuito del Profeta incoronato , 
diretto al Capitolo de’Frati Mi- 
nori, acciò accoftandofi con. l'o- 
ratiòne é quefto Diuiniffimo Sa- 

cramento efpofto; reftino confolati 
d'ottenere vh buon Paftore per falute 
vniuerfale di quefto A poftolico Greg- 
ge» Nel qual fatto vien rinouellato 
quel. Diuino omnipotente amor. di 
Dio, che con gran marauiglia della 
Celefte Corte hà impoueritoil Re- 
dentor del Mondo. Quello, chefino 
da Padiglioni del Cielo in quefta va- 
fta terra abbaffar fece l’Incarnato 
Verbo. Quello, chealtrefi nonina 
urpureo letto, mà in vil Prefepio 
nafcer fece il Sacro Rè Bambino . 
Quello in fomma) che per la fua infi- 
nità, é cosìampio, immenfo ; & inter- 
minato, chenon v'è canna, che lo 
{fa mifurare, né ftadera bilanciare, 
nè computifta computare . Et quà 
{s'io non m’abbaglio) apoftrafò il Pa- 
ranimphoCelefte, & degno Nuntio 
del Diuino Nume; Mentre alleftite 
le Penne, & volato nel Sacro Tem- 
io, mifurdil tutto è parte, à parte; 
tto il fuoco, che nel Diuin cof- 
etto ardena : Sienificando forfe, & 
Lene forfe, che fe bene tutte le cofe 
create hanno il compaffo , & la mifu- 
ra , il fuoco peròdel Diuino amore s 
è così immenfo, & interminato, che 
feconon comporta , ne termine, nes 
mifura . 
Non lo vetete nel hodierno appa- 
gato di quefto Sacro Tempio è non lo 
confiderate fotto le Specie Sacramens= 


talinelSanto Tribunal dell’Altare? 
Non lo mirate fotto il Baldacchino 
efpofto all’ Vdienza publica, delle s 
quarant’hore? Onde Santa Chiefa co- 
me Maeftra di Camera , per bocca» 
del Profetta ci inuita à porger Memo- 
riali, à prefentar fuppliche, & àef- 
porre i noftri bifogni afficurandoci , 
che indubitatamente faranno confo- 
lati, &gratiati. 

«Accedite ad cun, do illuminamini y 
do facies veftræ non confundentur. Et 
quefti non fonoeffetti d’infinitoamo- 
re ? Tutto bene; Mà che pretende 
Santa Chiefa nella publica efpofitio- 
ne delle40. hore? Tre fini principali, 
con i quali brevemente mi metto in 
filo, per fodisfare alla pietà di chi mi 
fente, & alla deuotione di chi mi af- 
colta. Primo, per honorar Chrifto. 


Secondo per allontanar’il Nemico.. Dipin 


Terzo- per confolarl’Amico. 

I. Vi confeffo, che fe mai defide- 
rai in nivno demiei difcorfi, viua- 
mente infammare i voftri cuori di 
fanto amore; hora lo defidero più, 
che maî intornoal propoto Thema: 
Sentite. 

«Accedite ad eum, do illuminamini . 


Incot 


Et litteralmente del Santifimo Sa- gnito i 


cramento l’efpone l’Incognito. Hic 
ad noui Sacrificij comunionem -Chriftus 
fideles inducit. Si eroofides habet illumi- 
narest ifud Sacramentum efl miflerium 
fidei , fequitur guod ifto Sacramento illu- 
minamur:. 
Mè quello schemi premedil faper 
la cagion finale, perche Santa Epela 
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sE R MO NE XXXXIk 


Kà introdotto quefto Santo inftituto 
delle Quarant’hore precife , & non» 
più ne meno? Poteua pur determi- 
narlo al numero a) ser nu- 
ero di perfettione, Òveroal nume- 
ak di H fecondol’età di Chri- 
fto; d cuificonforma la fua Corona; 
ò pure al numero di cinquanta , ch'è 
numero di perdono. Per qual caufa 
dunque l’Oratione è determinata al 
numero precifo di quarant'hore ? laf- 
cio ftare diuerfi fignificati del numero 
40. che fi poffono vedere nel Bercorio, 
2. P. v: Quadraginta ; Et folo m’appi- 
glioà quello, € e fà peril noftrodif- 
corfo. Perilchefideuenotare , che il 
Santiffimo Sacramento é vna viua 
memoria della Paffione di Chrifto . 
O Sacrum conniuium inquo recolitur me- 
Hora perche Chri- 

flo fi fermò 40. hore nel Sepolcro, 
( effendo quefta. publica efpofitione 
del Sacramento vna rapprefentatione 
dell’effequie generali della morte, & 
fepoltura di Chrifto, )la Chiefa per 
honorare lafua fepoltura , hà intro- 
dotto l’efpofitione publica delle 40. 
hore. Et che fia la Verità. Nell’ef- 
fequie degrandi ftà prefente il corpo 
morto yrinuolto nella Bara : Et nélla 
fefta delle 40. hore fà prefente il Gor- 
podi Chrifto, morto per amor, che 
porta à noi, & viuo per la Vita, che 
concede à noi rinuolto fotto gli acci- 
denti delle fpecie fenfibili: Qui man- 
ducat bunc panem, viuet in aternum . 
Nell’Effequie degrandi, i Parenti , 
& Amici fi veltonodi bruno, & s'am- 
mantano-di lutto: Et nelle 40. hore i 
i fenfi, &lepotenzereftano imbruni- 
te; &offufcate. Quod noncap s, quod 
vides , animofa firmar fides. Nell Ef- 
fequiede’Grandi fi .pargano lacrime, 
& pianti delli heredi ,& amici, à ho- 
nor del morto: Et quà Anime oran- 
u deuono piangere , & lacrimare à 
honor di Chrifto! Cihabis nos Domine 
Pane lacrsmai ton. Nell’ Efequie de 
Grandi com iinerba comiriua viene 
accompaznato il corpo del Defoato: 
Et màitGo poidi Chriito Sacramen- 
tato è acco npignaro da giorgia co- 
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mitiua d’anime oranti , con magnifi- 
co apparato di lumi , di Torcie, di 
Mufiche, &di Canti; Etche altroci 
rapprefentano quefti ricchi addobba- 
menti, quefti raggiinargentati, que- 
fte Colonne dorate , quefte faci in- 
fammate , quefti lumi infocati , fe 
non voci di Santa Chiefa, che dolce- 
mente cinuitano, Accedite ad cum, 
ds» illuminamini ? 

II. Secondofine di Santa Chiefa è 
preferuare i fedeli da emergenti tras. 
uagli, & pericolofe turbolenze delli 
Aduerfarij. Souuengaui il fattoillu= 
fire, referito 2. Reg. c. s. Et di gratia 
intendiamolo bene . S'era rifoluto 
Dauid , eletto nouamente Rè, d'ap- 
prendere nel principio del fuo goucre 
no qualche imprefa famofa dà im- 
mortalare il fuo nome, & pensò d’ef- 
pugnare la fortezza di Sion, & cace 
ciar fuori tutti Giebufei, difcefi da—» 
Cananei. Onde pofto l’efercito in or- 
dinanza , & accoftatofi per dar la baty 
teria, vdì vna vocedi Ciechi , & Zop- 
pi; che ftauano alla guardia della» 
muraglia, & altamente gridauano. 


Non ingredieris bue , mfi abftuleris Ce- 4 


coi, dwclaudos. Quafidiceffeno ; Per 
certo , che quà non entrerai , fe prima 
nondebellerai i Ciechi, & Zoppi. Ma 
guardate di gratia che nuoua modo 
di defender fortezze? Nonera meglio 
fortificar le muraglie con Baftioni , & 
Baloardi , ò con groffi Cannoni d’Ar- 
tiglieria ,ò pure armarlecon Soldati 
sforzati, & Veterani? Etche diffefa 
poteuano fare i Ciechì , e Zoppi, huo- 
mini del tutto inutili ,& inhabili alla 
Guerra? Il ToRtato :.Reg.c.5.q.7.Rif 


poude, chei Giebufei flimauano la’ 


fortezza di Siontanto inefpugnabile, 
che per ifcherno, & derifione di Da- 
uid, collocorno à merli della muras 
glia alcuni Ciechi, & Zoppi, chead 
alta voce sridauano in difprezzo, & 
delubriodi Dauid Nif abfuleris Cæ- 
ros- dœ Claudos , non iugredieris buc . 
Dimoftrando . chele mura erano tane 
to vrti che i Ciechi, & Zoppi le 

teuano difendere. La Iftoris fcolafti- 
caz. Res.c. afferma, che quefte fub 
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„p, fero parole deriforie dette: persItonia 
fedi 2, 2d hominém; Perche Dauid ftimaua 
Rez, c, i Giebufcicodardiyi& vili.come:Cie- 
7. ehi, do Zoppi; quali diceffero  Nif 

abftullerisnos.yquostuvocas:cecos y dp 
elaudos: Non poteris introire in Vrbens. 

Ras. Ri(pòofte:tutte buone 3 & ingegnofe?? 
Jal.apud Noindinreno:tnaranigliofa mi pareos 
"Ss quali RabiSalamone; riferito da 
irano in quefto paffo. Narra, che.i 
Giebufei per lorò difefa haueuano at- 
taccati alla muraglia della fortezza 
diie'Ritratti è katue Vna d’Ifac Gies 

Eema7. Cdi eui fi dice Genes: 27. Calisanerant 
oculi eiustividerenon poterat:Ialera 

di Giacob:Zoppo, chetale retò nella 

Gen,32, lota con L'Angelo Genes. cap. ïz. Ipi 
ferverd claidicabatpede+Etfe bene dice 
immumero plurale Ciechi ;;.& ‘Zoppi 3 
queftoéftile:molte volte vfato nella 
ferittuta ; Et con gran miftero efpofe» 

ro quelte due figure; Poiche Abramo; 
Padreidi queiduesransSanti, haueua 

fatto patto ye&toconfederatione cotà 
Abimelech, da cuiseranodifcefi i Gie- 
bufeigiurandostràlorodi non s'ofens 

der mai ,che-però nelle ftatue d'am- 

bidue vi taua fcritto ilgiuramentod- 

“ Abtamo.Comeineffettotale fuccedé, 
Attefoche anuicinatofi Dauidiconl’e- 
fetcito alla-fortezza per darl’affalto,; 
vedendoattacarealta cima della Tor- 
re ledue Immagini di:cofi famofi He- 
roi , &ricotilandofi dell’antica-confes 
deratione, fi placò , fi quietò ; & miti 
adloffilegno, & la fortezza perall’ho- 
ra reftò libera da cofi imminente fla- 
gelloi, che gli-ftaua. praparata . Hor 
dite, che fortezza altiflima fia la San- 
tàChiefa, che cofi la chiamò Dauid 
Salmo:71..Ee erit firmamentum in'ter- 
sainfummismontium. Giebufei Prenci- 
"Stepi, & Catellani fono i Prelati . Ri- 
tratti di Cieco, & Zoppo é Chrifto Sa- 
eramentato incui ftà l’humanità zop- 

pa,e cieca.Zoppa;poiche (come fanno 

i Dotti) donendofi appoggiare, & fo- 
ftentare naturalmente al proprio fup- 
pofito ,reftò zoppa fenza il pièdedella 
propria perfonalità,& s'appoggidalla 
perfonalità del Verbo Diuino. E anco 
cieca; Perche fecondo il noftro modo 
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didire, tà bendata ; & velata ‘delle 
{pecie accidentali. Quete y che nel 
Titolo del Salmo promoffo dà priñci- 
pio; doue con la volgata leggiamo. 
Pfalmus Dauid cum 'immutanit vultnia 
Sfuumtotam Abimelech Il Teto Hebreo , 
traduce; velunir faciem fuam Final- 
mente Dauid {degnato(qualeatmata 
manu con formidabile efercito fulmi* 
na contro la:fortezza) ci fisnifica Id 
dio adirato‘, con giufto {degno cori 
troil Povolo fedele, quale continua» 
mente flagella convpeftilenze ; care- 
ftie; guerre , infermità. ec altre'innue 
mėrabilicalamità. Mà i Prelaticac» 2% 
corti; allemuraglie diSatita'Chiela3 
miftica fortezza ;‘efpongono il Diui 
niffimo Sacramento ; inftituitoda Dio 
per pattodi fempiterna confedèratio» 
nedi pace:trà Did! &l'huomo; come 
teftifica S. Paolo Heb. 7. Ef pacis 
miferium: Perilchei vedendo Dio ta- 
le immagine, & quafi riducendofi a 
memoria l’anticogiuramento;fi miti» 
ga,& placa, & defifte dall’Ira fua'con+ 
trodinoi. o l 

Gran cafo fi legge nelle Cronichèe 
del noftro. Ord ne p. p. 1: 8. cap: T%- Cron. p: 
Staua nella Città VAMA afediato il p8. to 
Monafterodi San Damiano da mals 1> 
uaggi mori , douérinchiufa dimbraua 
la Madre Santa Chiara con l'altre 
Vergini Spofe di Chrifto . Ma ; che 
fece la pietofa Madre per liberarci da 
efercito dicofirabiofi cani ? fopra la 
porta del Monaftero efpofe il Santiffi- 
mo Sacramento; &cincontinente s'vdi 
vna voce Angelica,chereplicatamen= 
tegli diffe: Vi conferuerò per: fem- 
pre mai: viconferuò perdfempre mai 
come pureauuenne: poiche non folo it) 
Monaftero, ma la Cittàtutta reftò lis 
bera dacofigraui danni, & loro inti 
moriti , &catteriti da cofi gran Baluar= 
do fi perderno d'animo, & fi pofeno in 
fuga.Etinfegno d’eterna memoria , 
la Santa fidipinge col Sacramento im 
mano; alludendoa cofi degna, & me- 
moranda imprefa.. 

Ma ritornando al noftro filo , For- 
tezza è anco la Religione Serafica + 
quale febene per bumiltà è aa 

Q- 
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Sorella Minore di Chrifto . Soror no- 


a Jira paruula Cantic. 8. Con tutto ciò è 


Cantic, 
Co 


ancoaffomigliata alla Torre fortiffi- 
ma di Danid Cantic. 4. Collumtuum fi- 
cut Turris Dauid y que edificata efi cum 
propugnaculis : Mille clipei pendente ex 
ea omnis armatura fortium. La Torre 
di Dauid era eminentiffima ,che fco- 
priua da lontan paefe „coni merli at- 
torno attorno, che gli faceuano Co- 
rona ,& anco era ben guardata, & 
cuftodita dai Soldati. A quefta Tor- 
re Lorenzo Zamorra nella fefta di S. 
Diegoparagonala Religion Francef- 
cana, chiamata da efo Religion Co- 
ronata. Contra diqueftail Demonio 
infernale arma l’efercito , & vnifce 
tutte le fue forze, procurando in que- 
ftotempodi Capitolo difturbarla Pa- 
ce,la quiete,& il beneficio publico: fe- 
minandotrà fratelli „riffe, difcordie , 
paffioni, fubornationi, ambitioni , & 
folleuationi, raccomandationi , Gmo- 
nie,interellî, partialità , &c altri innu- 
merabili danni.Onde li Prelati per di- 
fenderfi da cofi fatti nemici , efponga- 
no il ritratto del Santifimo Sacra- 
mento per 40. hore,in quefte benedet- 
te muraglia di Santa Chiefa,doue con 
l’adoratione,& Oratione, humilmen- 
te proftrati,me riportano gloriofa vit- 
toria.Ricordateui del Capitolo gene- 
rale,congregato alla Madonna de gl’- 
Angeli altempo di S.Francefco,detto 
il Capitolo delle Stuoie, doue concor- 
fero cinque milla Frati come narrano 
le Croniche p. p.1.1.c. st. & 53. Ma 
nello fteffo tempo all’Hofpitale vici- 
no, pofto trà la Madonna, & Afif, il 
Demonio ne fece vn’altro di molte 
migliaia di Diauoli, perdifturbare il 
Capitolodi S. Francefco; ma il Santo 


«conl’oratione fece fuanire ogni loro 


diabilico difegno . Il medefimo fuc- 
cederà nel capitolo prefente , mentre 
armati con l’Orationcomuné s’acco- 
eremo a guefto Sacramento ritrat= 
to. Di quetto refugio fi valeua Da- 
nid falmo 22. Parati in confpettu meo 
menfam aduerfus. eos s. qui tribulant 
me. Non di. fondaua dell’armi mate- 
riali comedi Bombarde » ò Lancie 
Direitor, Momizn, > 
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ma per efpugnarei nemici, gli bafta- 
ua lamenfa apparecchiata del’ Alta- 
re& con quefta debellaua tutti gl- 
Aduerfarij. Adunque lodeuole infti- 
tuto della Chiefa per confeguire il fi- 
ne, che pretendere di faluare i fuoi fe- 
deli da nemici vifibili, &inuifibili. 
II. Terzo fine è la confolatione de 
gl’Amici per l’impetratione delle gra- 
tie,che.s’ottengono in virtù della San- 
ta Oratione ; Che però foggiunge il 


falmo: Numinamini , ds» facies vefire L 


non confundentur. Etil Cardinal Bel- 
larminodichiara . Accedite perfidem, 
de Orationem ad Deum, dy percipietis 
lumen confolatignis do letitie. Et il 
Lirano , douenoi leggiam : Facies ve- 


Liin 


firæ`non confundentur . Efpone in tal fah 33% 


maniera; Ideft non patieminj repulfam 
inOrationibus veftris: illlitus enim facies 
confunditur cuius petitio refellitur . Et 
e merauiglia, poiche Oration comu- 
nedi molti viniti infiemehà tanta for- 
zache quafi coftringe Iddio à efaudir- 
la .Iolodico con ilquafi ; Ma S. A m- 
brofio lib. de pepit. lo dife fenza il 


quafi.Multi enimdum congregantur vna- È 


nimes , fiunt magni: Etmultorum preces 
impolfsbile ef contemni. Et fe quet Aut- 
torità non vi bafta,ecco il teftimonio 
diChriftoin S.Matt.18. Si duo ex vobis 
confenferit fuper terram , de omni re , 
quamcumque petierint, fiet illis a Patre 
meo quiin Coelis eft. Vbienim funt duo 
vel tres congregati in nomine meo ibi 
fumin medio eorum . Et forfe in virtù 
di quefte parole coftuma il noftro Ca- 
pitoloordinarei Vocali oranti à due, 
àduealternatiuamente, compromet- 
tendofi d’impetrareda Dio quanto fi 
defidera. Delche non fi deue dubita- 
re:Perchel’oration commune di mol- 
ti vnitiinfieme hà ({tò perdire ) qua- 
fi più forza,che non hà l’interceffione, 
ò Oratione di Maria Vergine Madre 
di Dio. Quefto parrà ftrano paradof= 
fo,ma io nonpafferei tanto auanti, fe 
la Vergine non l’haneffe accennato.. 
Stauano alle nozze di Canagalilea in 
S.Gio.2. Et mancando il vino nel più 


Matt, 
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bello del conuito,la Beata Verginein- Gia. e° 


terpofe la fua Iippreallione ,% pregò 
i 
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` Bent. Alla qual petitione Chrifto rif- 
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pofe, non folo negando, ò ricufando 
l’impetratione della gratia, ma quaft 
riprendendo la fua Sereniffima Ma- 
dre. Quid mibi, isp tibi ef mulier? A 
quefto la Vergine non replicò altro, 
ma follecitòi Miniftri delle nozze à 
chieder loro quefta gratia : Dicit Ma- 
zer eius Minifiris , quodcumque dixerit 
vobis, facite. Seda Chrifto fù negato 
il Miracolo à Maria, perche ricorre, 
& perfuadei Miniftri della menfa ? 
Voleua forfe quefta gratia per forza? 
A prima vifta realmente pare molto 
fuperflua quefta petitione ; nondime- 
no eccell'enteméte fcioglie la difficul- 
tà Grifoftomo Hom.zr. in Ioan. Idcir- 
co Mater , iln expeauit , to palam Mi- 
niffros acerfiuit y vt à pluribus rogaretur. 
Vedendo Maria, che la fua intercef- 
fione non era efaudita ,interpofe la 
petitione di molti ; {perando nella 
forza dell’oratione di molti,quafi più, 
che nella fua. Et perciò Santa Chiefa 
in vna fua colletta , dichiarando la 
cagione, per cui fi celebra la folenni-. 
tàditutti i Santi infieme,dice, Vt mul- 
siplicatis Intercefforibus,, largiavis . 

Mà non facciamo tortoà Maria. E 
tanta la forza dell’ Oration commu- 
ne, che quafi Omnipotente, e Giudice 
di Ruota fopra la tefa Omnipotenza 
di Dio.. Intendetemi bene, ò dotti. 
Quando vn Reoéè fentétiato à morte 
c'èremedio? Datur appellatio, quale fi 
deneammettere, mentre fifà al Giu- 
dice competente, com’éil Giudice di 
Ruota; dal quale, percheéfuprémo, 
non fi fà poialtr’appello. Quando vn 
Fedele commette vn peccato morta- 
le, da Dio ( Secundum prefentem iufti- 
tiam, )čcondannatoałla morte infer- 
nale, & cofi èftabilito nel fuo Diui 
no Decreto. Ma c'é rimedio? Datur 
appellatio. Si dà appello al Tribunale 
dell'Orationcomune delle:40. hore. 
Adfiquel’Oration comune farà Giu- 
dice di Ruotafopra il Decretoomni- 
potente di Dio? Io nondico però tan- 
to auanti,ma mirimetto al Teftimo- 
niodella Scrittura. Attendete. Ino 
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Giona c. 2. Iddio formò vn Proceflo 
contro i Niniuwiti , & Secundum alle- Soi 
gata , do probata , gli condannòalla s ~ 
morte, & gli fù intimata la fentenza 
publicamente da Giona. „Adhuc qua- 
draginta dies, ¿o Niniue fubuertetur. 
Che rimedio? Il Rè ordinò l’Oration 
publica, & àquella, come à Giudi- 
ce di Ruota tutto il Popolo s'appellò. 
Clamentad Dominumin fortitudine. Et 
ecco , che in tratto reuocata la fe- 
nienza. Mifertus ef Deus fuper mali- 
tia „dnon fecit- Adunquenone bia- 
ftema ; ma quafi verità infallibile , 
che l’Oration comune par Giudice_s 

di Ruota fopra i Decreti di Dio. Sen- 


‘tiamo Grifotomo Hom. 2. fuper 2. 


ad Corinth.doue parla litteralmente 
de’Niniuiti. Deus frequenter veuere- Gip, 
tur multitudinem vnanimem y do confen- hom. as 
tientem in precando, wt veluti pudore sd a 
vilus , non audeat illis negare . È verif- Cit 
fimo, che fopra Dionon fi può dare_, 
cofa maggiore , ma fe fuffe poffibile 
farebbe l'oration comune , dalla 
quale Iddio volontariamente fi lafcia 
vincere & fuperare:, perche quafi fi 
vergognainprefenza di tanti à non l- 
efaudire . Vn fimile ewento fi legge 
in Giudith. c.7. Mentre ftawa afedia- 
ta la Città di Bethulia dalgroffifimo 
Efercito d* Holoferne, ordinorno l- 
Oration comune, &publicadituttii 
Cittadini & ben prefto impetrorno la 
liberatione. nanimès orantes: Vt Deus. Giudici 
Ifrael mifericordiam fuam offenderet y 
Mercè , che Multorum preces impofibi- 
leeft contemni . Vedi perla materia 
dell’Orationcomune feèr.1 s.p.t. 
Adunque fe defideriamo in quefto 
Capitolo vn buon capo, da cui depen- 
de la confolatione vniuerfa!edi tutti 
i membri, ricorriamocon affetto al- 
la Santa Oratione, che fecuramen= 
te otterremo ciò , che bramiamo . 
Accedite ad eum ideftaccedite fecuri : Ote, in 
nolite timere repulfany exaudiet, to non Ph, 35° 
patietur rubore confundifacietveffras, 
efpone Bellarmino. Midirà'forfeal- 
cuno, àche tanto pregare? già Iddio 
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, hà determinato chi hà da effet Mini 


ftro, & quello farà ) adunque di Ie 
uo. 
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fluo. E vero; che Iddio l’hà determi- 
nato, ma ancoà difpoftoi mezzi op- 
portuni per confeguirlo s trà qualiil 
principale è Oratione. Ancoà Chri- 
fto fi perueniua per giuftitia l’heredi- 
tà del Regno, con tuttociò il Padre s 
Eterno fi dichiarò di volerne effer 
regato. Poffula à me sé dabo tibigen- 
tes inbereditaten tuam, {o poffefionem 
tuam terminos terre. Et pure quefto 
primato fù comprato da Chrifto con 
prezzo di fangue infinito . Ondes 
Chrifto fapendo l’intentione del fuo 
Padre Eterno, auanti . cheeleggeffe 
li dodici Apoftoli fi ritirò nel monte, 
&feparato dalle Turbe, foletto fece 
caldiffima Oratione tuttala notte 4 
& la mattina per tempo eleffe g’ A- 
poftoli. Exijtınmontemorare y dy erat 
pernotans in Oratione Dei , {y cum dies 
faus effet, Elegit duodecim ex ipfis s 
quos , èy Apoflolos nomnauit. Luc. c. 
6. Ammaeftrando gl’Elettori, che, 
auanti l’ Elettione falifchino al mon- 
tedella contemplatione, doue nono 
afcendano ì vapori terreni delle, 
paffioni humane , & viuono feparati 
dalle voci de’fubornatori , & con cal- 
diffime Orationi preghino Dio , che 
fia eletto foggetto habile peril ferui- 
tiofuo. Sentiamo il comento di Teo- 
filato fopra San Luca 6. Poff Oratio- 
nem Chriftus elegit difcipulos , vt doceat 
etiam nos, quando quempiam in fpiritua- 
le minifferium fumus ordinaturi ; cum 
precibus hoc faciamus , vt Deus reuelet 
guis idoneus ft. Etil Concilio Tri- 
dentino feffione 24. cap, de reformat. 
ordina , che auanti fi faccia Elettione 
diPrelati, prima con publiche Ora- 
tioni firicorra à Dio. Quindi Sano 
Pietro addotrinato nella fcuola di 
Chrifto, tando congregato il Capito- 
lodicento yenti Difcepoli per elegge- 
re vn Miniftro nuouo fucceffore di 
Giuda, & concorrendo Mattia , & 
Giofeffe, benche forfe vi fuffero le de- 
penei nelli Elettori, chi da vno, 
Pern siepi Sna 

atione generale di 


42,1, tutti vnitiinfieme. Et Orantes dixe- 
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runt :Tu Domine qui Corda nofti omnium, 
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ofende quem elegeris ex his duobus vnum: 
AG. Apoft-ca.1. Er ciòbrama Dio, 
affinche tale elettione fia attribuita 
all’Gratione, & da tutti fia Rimata 
per fanta ,&infpirata da Dio. 

Quà m'accompagna vn dubbio: fe 

fia meglio fare vn’hora d’Oratione, à 
cui conuenghinoinfieme vnitamente 
tutti i Religiofi Capitolari, è pure 
continuarla 40. hore, affiftendoui à 
ogn’'hora alternativamente due Capi- 
tolari Oranti? Realmente da vna par- 
te fetuttigl’oranticonueniffero nell” 
iftefshora infiemeà orare; inefpugna- 
bile farebbe la forza dell’Oratione : 
Perche fi come molte fila diuife, & 
{partite nonhannoforza di muouere 
yna gran pietra, trattenere vna grof 
fa Naue ma vnite infieme in groffa 
fune, la muonono facilmente. Cofi 
molti Oranti fpartiti , & feparati fuc- 
ceffinaméte non potranno forfe muo- 
uere la Diuina mifericordia,che nello 
fteffo tempovniti infieme la muoue- 
ranno. Comeanco fi vede, che molti 
buomini vniti muovono vn gran tra- 
ue, che divifi non poffono & ciò nafce. 
Quia virtus vnita fortior . Etin confor- 
mità di quefta opinione , hò vedutoin 
alcuni Capitoli efporre il Santiffimo 
Sacramento per vn'hora fola, à cui af- 
fifenano(Orando)tuttiiCapitolari. 
Nondimenol’vfocomune della Chie- 
fa pratica in contrario, & conftuma 
le 40. hore, fi per alludere al miftero 
della fepoltura di Chrifto, doue fi fer- 
mò 40. hore , fi perche molti per varie 
occupationi non poffono conuenire s 
all’iftefs*hora, fianco perche Iddio 
molto fi compiacedella perfeueranza 
dell’ Oratione , come conftumauano 
nella primitiua Chiefa. A&. Hi omnes 
erant perfeuerantes in Oratione vnanimi- 
ter cummulieribus. Màgià, che la per- 
fettione é raffreddata, fano configlio 
écontinuare l’Oratione per 40. hore, 
acciò per più fpatio di tempo fi mandi- 
dino voci al Cielo. 

Mi refta auuertire, che non bafta 
all’Or® ione accoftarfi col niottoma- 
teriale del Corpo, piedi, ò lingua ; mà 
altri tre pafl fpirituali fono neceffarij 
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cioé affetto, fede, & opere: ondes 
Dionifio Cartufiano fopra il noftro 
Thema, dice. Accedite non corporis 
motu y fed cordis affetta: Non pede , fed 
fde : Non folo verbo , fed opere tw ve- 
ritate , (o illuminabimini, dg corda ve- 
fira non fraudabuntur fpe fua. Adun- 
que Padri benedetti. Accedite , ac- 
cediteadeum. Perche fe bene il Pren- 
cipe terreno tal volta riceue moleftia, 
quando gli fono prefentati memoria- 
li; Non cofi il noftro Dio, quale più 
tofto fi ffima offefo mentre nonè pre- 
gato cofi diffe Efaia c. 7. Nunguid pa- 
rum vobis ef moleftos effe hominibus, quia 
moleffi eltis., to Deomeo ? Fauellando 
del fuperbo Rè Acab, che diceua , 
Non petam, donon tentabo Dominum. 
Accedite , accedite: Percheil Prenci- 
pe terreno hà l'hora determinata deil’ 
vdienza ; mà Chrifto ftà fempre pre- 
parato fotto il Baldachinogiorno, & 
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notte: Oportet femper Orare, do nun- 


quàm deficere ,difeS. Luc. 18. Accedi- LR. 


te : Perche fe qualche Prencipe terre- 
no fà afpettare i mefiintieri per l’- 
vdienza , &quandofi penfa ottenerla 
gratia , fi rimane confufo: Quà fiamo 
certi del refcritto gratiato: Et facies 
veffre non confundentur. Accedite; per- 
che feil Prencipe terreno taluolta ti 
manda da Herode à Pilato, & d’hoggi 
indomani ; quà fei fpedito in vn fubi- 
to; Quodcunque petieritis Patremin no- 
mine meo , fiet vobis. Et fela cafa d- 
Obededon per hauer ricento dentrodi 
fe l'Arca del Signore, mille beneditio- 
ni ottenne: piaccia à Dio concedere à 
quefto fpettabile Capitolo (in gratia 
diquefto Santiffimo efpofto) mille be- 
neditioni, & infinite confolationi. .Il 
che feguirà, mentre fortiremo vns 
buon Paftore, quale ci conceda Dio 
per fuainfinita mifericordia. 


e 
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P_ER. LE QVA RAGN PH 0 RE 
INCA PITOLO. 


Serss, Surrexit ergo Rex, dy feditin Porta: dy omni Populo nunciatum 
efi » quod Rex federe in Porta: Venitque vninerfa multi- 
tudo coram Rege. 2. Reg. 19.0.8. 


Scito àinftanza del Capitan 
Gioabdelle Regie ftanze il 
coronato Dauid, & poftofi 
pro tribunali fotto il Balda- 

chino sù la Porta del fuo Real palaz- 
z0, fi fece intendere tutto il Popolo 
à publico bando, & à fuoni di Trom- 
be,cheil Re ftaua affifo con maefteno- 
le apparato inatto d'vdienza 3 &che 
per ciò lieti, & contenticorrefferoà 
prefentar Suppliche , è porgere me- 
moriali, è chieder gratia ; Poiche egli 
era difpofto , & preparato è confola- 
lare con gran diuitia i fuoi vaffali . 


Omni Populo nunciatumeft , quod Rex fe- 
deretin porta: venitque vniuerfa multi- 
tudo coram Rege . Ancoil Ré del Cielo 
come in real Palazzo ftauarinchiufo 
nel Sacro Tabernacolo; Mà hoggià 
petitione del Capitan Gioab fimbolo 
del Prelato, con magnifico apparato 
fopra la Porta dell’ Altare, con pom- 
pofa moftradi tante faci, di tanti lu- 
mi , & tante famme s'efpone all- 
vdienza delle quarant'hore: Et tutti 
inuita à porger Memoriali, & è chie- 
der gratie: Zutroite in confpeđdu eis 
in exulatione : do fcitote quoniam fe 
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eft Deus. Mà Aduocati proportiona- 
ti cifonoda prefentarei memoriali? 
Notate, che alcune volte il Memo- 
riale fi prefenta per mano d’yn Pag- 
gio, altre volte peril Maeftro di Ga- 
mera, & tal volta per via di qualche 
Damigella. Paggiot il fofpiro, Mae- 
ftro di Camera è il pianto, Damigel- 
la è la parola. Di quefti tre Aduoca- 
ti fi valeua Dauid Salmo 26: & 37. 
Domine ante te omne defiderium meum. 
Ecco il Paggio. Et gemitus meus à te 
non efl abfconditus: Eccoil Maeftrodi 
Cala. Tibi dixit cor meum: eccola 
Damigella . Di quelti tre medefimi 
Interceffori ci dobbiamo feruir noi 

mentre in quefto capitolar congrel 
fo fperiamo impetrare dalla Diuina 
Maeftàil fine principale, che fi.pre- 
tende, d'vna fanta: & buona elettio- 


ne. 
I.. Cominciamo dal Paggio: quale 
é di ranta.efficacia con la fua intercef- 
fione ; che bafta, chefi lafci vedere, 
fubbito.é {pedito fenza farlo afpetta- 
re. Etdiciò ne affecura il medefimo 
Danid , Prencipe molto bene fperi- 
mentato nelle fpeditioni di Cortes. 
Defiderium Pauperum exaudiuit Domi- 
nus: Preparationem cordis eorum au- 
diuit auristua. Non {olo fi diletta 
Dio dell’ Oratione Vocale, mà anco 
ficompiace, afai della preparatione, 
chefi fà coldefiderio. Vn Gentil huo- 
mo. fi compiace molto d’vna gratiofa 
toccata di leuto, òdi yna vaga fona- 
ta d'organo, mà però molto aborifce 
di fentire accordare quelli frumenti: 
Perche effendo l’huomo compofo di 
perfetta armonia odia, &fprezzas 
le diffonanti voci. Ma il noftro A- 
mante Iddio cotanto. fi compiace, 
dell’Oratione, che non folo mentre 
attualmente s'ora , fente marauiglio- 
0 gufo; màanco la preparatione , 
chefi fà con affettuofo defiderio, & 
concocenti fofpiri, fuono aseradeno- 
lerende alle Dinin Sie 
parali cadi e orecchie. Pre- 
SS corum audiuit auris 
tua. Vedetti mai alla 
5 alla menfa afio 
vn'amarofo Padre, cinto attorno. ats 
torno da lieta Corona di tuttii {uoi 
Direttor. Momign, 
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figlioli ? Quello vedendorimirarfida 
quefti mentre mangia, nonafpetta 
altre voci, che gli domandino il Gi- 
bo, poiche affettuofe parole fono tali 
fguardî. Padre di tutti noi é il grand* 
Iddio, che alla gran Menfa dell’infis 
nita effenza fua , anzi nel Sacro cone 
uitodell’Altareefpofto ,gode la fapo: 
rofa Manna d’ogni dolcezza. O Sa- A 
crum Conuiuium , in quo future glorie 

nobis pignus datur. Et fcorgendo folo 
il fofpiro, ò defiderio, altra voce non 
afpetta di quell’ Animaorante màin 
vn tratto [pedifce il Paggio col. Me- 
morial gratiato . De/iderium paupe- 


rumexaudiuit Dominus. Doue S. Ago» $. A 
ftino aggiunge. Defiderium tuum ora- 8» 


tio tua, continuò defideraffi continuò ime 
petrafli: mercè., che il fofpiro dell’« 
Animaorante è tanto acuto, che pẹ- 
netra viuamente il cuor di Dio fenza 
dilatione di tempo . Sowuengaui il 
fucceffo del Rè Ezecchia in Elaia 37. 
al ge il Re Sennacherib per Am- 
bafciatore à. pofta feriffe vna lettera 
crudeliffima ; dicendoli -, che voleua 
il Regno : Onde Ezecchia vfcito di 
Palazzo con la {fua Corte, fe n'andò 
al Tempio, & accoftatofi all’ Altare 
apre la lettera, &cofi aperta la laf- 
ciò sù lo tefo Altare, & fatto gefto 
di genufleffione col ginocchio , fenza 
direaltro, fe ne ritornd al Pallazzo, 
quafi diceffe . Signore , io non dico 
altro, voi vedete il miodefiderio, & 
l’eftremo bifogno in chemi trovo, pe- 
rò à voi nelafcio la cura. Tulit Eze- 
chias libros de manu nunciorum, do le- 
git eos yin afcendit. in domum Domini, 
dn cappe eos Ezechias coram Domi» 
no. Per il che di tanta efficacia fù 
efaudito; poiche dal. Cielo fù fpedito 
vn’Angelocon vn fpadone, che occife 
cento ottantacinque mille Soldati di 
Sennacherib, & fra pochi giorni rê- 
ftdanco occifo Sennacherib da proprij 
figliuoli. Angelus Domini percu/fit im 
Caftris Affiriorum centumottoginta quin- 
que millia . 

Ancote donne in queto Santo È- 
fercitio fono ftate lodeuoli, & di que- 
fto Aduocato fi fono fapute approfits 

Y a amare; 
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itare;& hanno impetrato.ogni lot bra- 
miato defiderio. Anna-Madre di Sa- 
muele. 1. Reg.r. era erile, &dalla 
fua compagna Phenenna à tutte Pho- 
reerasbeffata | Che fece Anna? non 
andò per via:d’incantefmi, come ak 
cune fogliono fare. ; ma ricorfe ‘al 
Tempioalla prefenza di Dio , &qui- 
ui con infocati {ofpiri.1° Aria \accen» 
dendo; mowendole labbra , fenza pro- 
nunciar parola alcuna, fece la fua 
Orationeà Dio : Intanto , cheil'Som- 
mo Sacerdote Heli, che in fecreto la 
ftaua ofernando, vedendo, chemo- 
ucualelabbra,& nomparlauas giu- 
dicò, chesfoffeimbriaca, ò fpiritata» 
Anna loquebarar în cordefuo y rantumgz 
labia fia mouebantur tg vox penitus non 
audiebatur y Aefimabas ergo eam Heli 
sumulentam: Qon tutto ciò Iddio afcol- 
tò la petitione di queta Donna!, & 
gli diede vnfigliolo mafchio chiama» 
to Sapio ; cò quod à Domino poftulaf- 
fet eum. Macomedice poftulafjet; fe 
lei mai parlò non importa; il defide- 
rio, chetenea'nel petto fù vn paggio 
cofi grato à Dio che impetrò quanto 
bramaua. Onde Dauid , che molto 
bene fapeua il coltume di Dio, fole- 
va dire nel Salmoz4. ErOratiomea in 
fina mea conuertetur ideft' in finumeore> 
plicabitur 3 translata intelto hebreo, 
Dice quel femplice zall Oratione non 
<èche ini dire © Bh Dio yreplica fem» 
pre l'iteo ofoito, & l’ilteffo defide- 
rio, & doue? ella lingua? nd; nò , 
in fini med in finu replicabitari, neltuo 
cuore, rel tüd animo; & nella: tua 
intentione replica’ fempre lieno 
concetto, che tanto bafta permuoue: 
rela pietà di Dio. 

ti: Secondo Aduockatoè il Maeftro 
di Camera; fimbolo! del Pianto, & 
quefto parimente per impetrare le, 
prati è ottimo. mezzano. Et non 
mincano le proùe. H Rè Ezecchia 
fatia moribondo, g'il tafo fueras 
difpèrato, & già nel Diuino Decreto 
era ‘tab.lito, che moriffe, comè feris 
ue Efaia ál capo 38° Di/pone Domu 
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tra il Macro di-Gamera ; &prefen 


ta il Memoriale, quando ferir Eze- 
chiasfetwmagno: Etin vatratto fen- 
zareplica fùgratiato'con'aggiunta di 
quindici anni di vita, & al piantofà 
‘attribuita la vittoria; Audizi Orario= 
nem tuam {o vidi lacrimam tudm y (O) 
eso adijciam [uper dies tuòs quindecim 
annos. Nel Sermone antecedente fi 
narrò il cafo miferabile di Niniue . 
Entra Giona nella Gittà, fuona à Pre- 
dica, talein Pulpito, promulga la di- 
uina fentenza, & intima la deftrut- 
tion del Popolo. Adhuc quadraginta 
dies, Njniue fubuertetur:. Con tutto 
ciò Iddio fi placò , & gli perdonò . 
Mifersus eft Deus fuper malitia, to non 
fecit: Seil Decreto di Dio'dimimuta- 
bile s'& infallibile, & la polfanza hu- 
mana non lo può variare; chi hebbe 
forza. di placar:Iddio ? Rifponde S. 
Ambrofio lib. de Iona , che interceffo- 
ref il pianto Maeftto di Camera, 
quale fpuntò lagratia appref6 Dio: 
poiche il Rè di Ninitie ordinò il Di- 
giuno alle Beftie, è sli huominis & 
‘@ancb'àè Bambini ehe ftananb'attacca- 
ti'alpetto delle Madti: Onde non po- 
tendo ‘i Bambini fucchiar latte'à lor 
pofta, \pianseuano inconfolabilmen- 
te; Et perche le lacrime erano affet- 
tubfevoci'all’orecchie di Dio) fi pla- 
ò, &mutd:ilfuoinuariabile Décre- 
to Etquàintendi d dotto; chel de- 
creto di Dió era conditiondto, & fido- 
tua adempire infallibilmente ; men- 
tře nonfi foffé interpofto il pianto. So- 
noeleganti le'parole di Sant’ Ambro- 
fio. Non fuffciebata&placatidum Deum 
peccantium fatisfatto, nifffeniorim gud- 
que peccata partalorum innocentia de- 
ploraret ydo fetibus alienis delita fua 
Iuserttus abluéteri Et Santo Ephrem 
Hom!deToni, foggiunge, che i Nini- 
uiti fenterido la minaccia ‘di ‘Giona, 
attertiti piangenano perle trade, & 
fpargewano lacrime in'tafita copiati, 
che niella Città c'eralil fango come fe 
faffe piounto à fecchie.! Zurum' ex as 
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fundebant : donde fi vele chë il pianto 

alzò al'Giclo, & amorofamente» 

quafi cozzarido è tù per tù con Pom” 
ru pfpo» 
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nipotetiza di. Dio mutò ilfuo diuiñ 
Decreto Etnonfecit + 


Il pianto cil più facondo Oratores 

&:il più eloquente Ambafciatore per 
muouere L’Animodel Principe; chë 
ritrouar:Gipoffa . Non fipuò narrate 

con quanta induftria, fagacità , vrba- 

nità eloquenza y &facondia , ‘s'affa- 

tica l'Ambafciatore con varij colori, 
8econcetti rettorici per perfuaderevil 
Prencipe è concederli quel tanto, che 
brama: Nondimeno il pianto è di 
maggior efficacia incomparabilmen- 

te, & fenza parlare è afcoltato ; Et 

nom hauendo occafione d'arroffire per 

1a petitione; muoue con la taciturni- 

tà; & muto filentio Iddio à farli lau 

Gra in gratia. ‘Ben diffeS. Gregorio in Ca- 
Carena tena Luc. 14. fopra le parole legatio- 
"I+ nem mittens; rogat. &c. Dum adhuc 
longe eft,mittamus ad eum legationem la+ 
crimas noftras : Volete vedere, ches 
quefto Ambafciatore fia efficace 5 & 
violento nell’impetrare? Auribus pér- 
cipelacrimas meas : quiaviolente funt in 
precibus ad'mouendam mifericordiam: 

Hugo, dice Hugo'in cap. s. Matt. lo volete 
Matt. muto neliparlare, mà facondonell’ 
c. Se impetrare ? Fufis/acrimis poflulemus s 
que pondera vocis habent; Que impe- 

dd trant , nonfupplicant dice S- Anfelmo 
4° laud.Iudith.8. L’Ambafciator terre- 
© pò mell’orare tal volta s'arroffifce, fi 
vergogna , & non fempre ottiene l'in- 
tento; màil pianto come ardito Ora- 
tore non fi sor à chiedere s 
non teme, nonfallifce, non erra nel 
parlare &fempre ottiene. Lacrime 

Max, esubefcunt:in petendo y&srimipetrant in 
tom.di rogando : lacrime tacite quodammodo 
gas, præces funt; veniam non poftulant y do 
merentur). Vtiliores: funt lacrimarum 
preces quàm fermonum ; quia fermoin 
a fortè fallit dice S. Maffimo 

â om. 3: de Petri négat. S. Bernardo 

FAR ricer hum. {crine j Efficacior co- 
degrad, 7}; ab eftlacrima;\quamiingua. Au- 
bumegr, #10 Petrum flentem'amarè , non: audio 
pci Pea fomma incaufa difpe- 

ata ‘non y È il'più ficuro Orator:del 
pianto. Quidio ,ftando bandito fuo- 
ridi Roma, feriffe vna lettera alla 
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fua moglie. cheandaffe è chieder grå- 

tia all’ Imperatore; perfuadendole 
ċomlepiù viue ragioni chefapeva 5 
aurertendota però, che fe nel parla 

reà fortegli venivano letacrime àgl' 
occhilj mon lafciaffe di piangere per 
patlare Perche più forza hauerebbe 
hauuto il pianto; chela voce per im- 
petrarefa gratia. Nec tua sfifetu feine 
dantur verba y nocebit . Interdum lacri= 

me pondera vocis habent. Quid. lib. 3. Onid 
de Pon. Eleg: r: ad Coniug. Rae 
Maîn queftafibuona occafion s ieg.1 ad 

non facciamo torto alle lacrime! di Ceniuge 
Maddalena, tanto apprezzate , & fti- 

mate da S.Chiefa; chelDiego Lopez Diego 
de Sahta Monica Tratt.11. cap. 24. 12e% 
afficima, che fi poffono adorare d’ado- pm 
ratione di latriain virtu del contatto c-p,24. 
à piedi di Chrifto. Et fe bene con boc- 24. fole 
ca mani, & occhitoccòli effi pie 159° 
di nondimeno à quefti fe li detie l’ado- 
ratione , che fi dàalcompofto, dicui 

fon parti; ma le lacrime non fono par- 

ti integrali del corpo. Maddalena 
dunque andò piedi di Chrifto, & hu- 
milmente li bafciò (& da quefta at- 

tione hebbe origine il bafciare i piedi 

al Papa) &quiui formando de gl’oc- 

chi fuoi vna fontana, pianfe, & ti- 
pur fenza poterfi flaccareda quei 

anti Piedi. Che volete Maddalena? 

Et lei piange. Volete forfe negotiar 
con-Chriftolavoftra falute? Ettei ta- 

ce, & piange. Defiderate forfeil per- 

dono de’voftri peccati; Et Maddale- 

na honrifponde, & piange. Bramate 

forfe l’affolutione generale ditutte le 
fcommuniche riferuatélal Papa? Et 

lei non: parla, & piarige. Afpettate 

forfe vn Giubileo plenario di pena, 

& di colpa? Et lei pure con filentio 
piange, & lacrima . Zacrimis capit } 
rigare pedes eius. E poffibile dgran, Lee. ri 
Donna, che voîalmeno non diciate 

vna mezza parola,& che voi non fpie- 

gateil vofirodefiderio? Et volete y, 

che Diointenda imuti? Ettei püf fe- 

gueà piangere, Lacrimis capitticare. 
Etinfommalesgetetutto quel Vane 

pelo, nontrouerete, che Maddalena 
dicelle yna mezza parola . Che mifte- 
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rioéquefto? Eh, fapeua, cheil piane 
to, come fauorito Cameriero, era la 
chiane maeftra per aprire il pettodi 
Chrifto , &cauarne tuttele gratie , 
che defideraua. 

-~ Etgià,che fiamoingolfati nellela» 
crime di Maddalena vera maeftra del 
pianto, rifoluiamo vna difficoltà,che 
s'offerifce. Che Creanza di Madda= 
Jena accoftarfi à lauare i piedi à Chri- 
fto, mentre ftaua å menfa ? Non hò 
tempo d’allungarmi, dirò folodue_s 
rifpofte ; vna litterale; & l’altra Po- 
litica . Per la prima notaFilandro 
Geometra , che gli Hebrei nobili à 
quel tempo vfauano mangiare nel 
Triclino $ & tale inuentione la por- 
torno da Gentili,ò veramente da Per- 
fiarriuò à Greci, da Greci à Romani, 
& vitimamente à gl Hebrei; Et al tē- 
po di Chrifto trà nobili infallibilmen- 
tes'vfaua. Et Francefco Mendozza 
Tom.3.inlib. Reg.c.9. n.22: Offerua, 
che Triclinium dicitur locus trium ledtu- 
lorum. Nam veteres vt declinatius viue- 
vent ynon fedendo , [ed recumbendoin le- 
culis , feu Toris difcubitorijsæpulaban= 
zur. Ladifpofitione era quefta. Po- 
neuano in mezzo vna menfa quadra, 
& da tre parti ftauano i letti, & dal 
quarto lato era aperta fenza letti, per 
doue paffauano i feruitori nel portare 
le viuande in Tauola, &tuttii Con- 
witatifi coricauano fopra i letti, ap- 
poggiandofi con vngombito,& con l- 
altra mano arriuauano alla menfa , 
che perciò il pranzare fi diceva in lati- 
no. Recumbere ideft cubitu innixi cibum 
fumere . Aquefta vfanza allude la 
Scrittura 1.Reg.g.A/umens Samuelio 
Saulem dy puerum eius , introduxit eos 
in Triclinium. In quefta forma ordinòil 
fuo famofo conuito il Rè Affuero,con 
letti d’Oro,ed’Argento. Lefuli quo» 
que Aurei sd Argentei piper pauimen- 
tum fmaragdino „do pariofiratum lapide 


Efh. te difpofiti erant y Efiber c.1. In quefto 
Lea ere parlò Chrifto Luc.22. Offender 


vobis Canaculum grande fratum * cioé 
preparato , & fornito con letti . Anco 


Virgili Virgilio accenna quefto coftume 2. 
mem AEneid. Inde Toro Pater Eneas fic Ora 
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fusabalto. Ebenvero,chele Donne: 
non mangiauano à quefta vfanza per 
honeftà, mà fedeuano à Tauola come 
afferma Valerio Maffimo lib.2, c.r. 
Fomine viris cubantibus , fedente ceni- 
tabant : Quetè, che per nonimbrat- 
tareiletti,cołumauanoi nobiline’- 
conuiti famofiz àconuitati dar Pac- 
qua à piedi, comehora fi lauano le_s 
mani: Che però mancando di quefta 
cerimonia il Farifeo, Chrifto fe ne la- 
mentò. Aquam pedibus meis non dedi- 
fti. Onde la pietofa Maddalena ;en- 
trata nella fala del conuito s’accoftò 
dietro alli piedi di Chrifto , & ftando 
inpiedi(percheillettoera alto, ) pie 
gandofi però alquanto( effendo leial- 
tifimadiftatura ) con l’acquedelle 
fue lacrime li bagnò, & irrigòi piedi, 
fupplendo con quefto offequio , à 
quanto haueua mancato il Padrone 
del Conuito . Adunque non fùincreã- 
za, né inciuiltà di Maddalena, mà 
pietofo, & amorofo offequio'; che 
con le lacrime preftò; Maddalena al 
{uo Signore ; per il che largamente fù 
premiata: Remittuntur tibi peccata tua; 
Et come maeftra del pianto fenza 
parlareottenne quello, che forfe pare 
lando non haurebbe impetrato: ef- 
{fendo veriffimo il prouerbio , affai 
chiede, chi ben ferie. k: 
Mà vdite la feconda ragione Poli- 
tica,cheegalantifima . Hò veduto 
à Pratolinoin Tofcana, à Monteca- 
ualloin Roma ,& à Tiuoli , fontane 
d'acque fabricate con fi marauiglioft 
artifitij, che fanno fonare Organi; & 
flautiy cantare Vccelli, & poco me- 
noche non fanno parlare gl'huomini 
fteffi.Tali fono l’acque delle lacrime, 
lambiccate peri nobiliffimi Canali de 
pl’occhi noftri , quali formano all’ 
orecchie di Dio fuoni, canti, & armo» 
nie tanto foaui; che allettano,& qua- 
fiincantano il CuordiDio. Et fe non 
vi bafta la metaphora,eccoui la Scrit- 
tura nella Cant. c.2, Tempus putationis 
aduenit, l Hebreo traslafta: Tempus 
Zamir ideft cantillationis y do Ploratio- 
nis Quando la vite fi pota,pianges & 


& geme, gocciolando lacrime, &£ 
fuol 


Valeri 
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fuol dire per proverbio, piange come in terra chi fapeffe aprirlo comparue 
| vna vite tagliata . Onde in luogodi vn Leonefiero,che valorofamentea- 


z : 3 ci = li. 
iancere, & potar vite, corrifponde pertoil libro; fciolfe i fette fegnaco i 
Valin EEN l attefochenel Ditiona- Eecevicit leode Tribu Iuda : radix Das Apoe.5: 
Max, rio della Scrittura, l itefoè piangere, uid, aperire Tibyum , da foluere feptens 


Uziat j checantare- Perloche mentre Mad- fignacula eius : la doue{i fece vn’alle= 


dalenagocciolaualacrime à piedi di 

Chrifto , erano tante voci Muficali 

cadenti alla battuta, che quafi fecon- 

diffime lingue, & armoniche note al- 

lettando il cuor di Dio, fo moffero 

fenz'altra fauella è condonarli la ri- 

meffade peccati, & à concederli vn» 

Giubileo plenariodi colpa, e di pena. 
Oh forza grande del pianto. Appreffo 
Dio fi fà più conto d’occhi, chedi boc- 

ca; più di lacrime, che di parole + più 
difingozzi, ched’accenti. Perilche 
concludafi, chenon fùinurbanitàdi 
Maddalena, mà finezza, & tenerezza 
d'amore in bagnare col piantoi piedi 
al fuo Signore. Onde hebbe à dire il 
maeftro del pianto nel Salmoror.Do- 
minus de Colo interramafpexityvt aùdi- 
ret gemitus compeditorum. Mà come?fe 
dell’vdito oggetto èla voce, perche , 
Vt audiret gemitus? Diffe bene, perche 
il pianto é facondifimo oratore, & 
mufico eccellente, che rende attento 
Dio, &gli caua delle mani ciò che, 
vuole . S.Bernardino da Siena ; de di- 
gnit,an.art.2.c.1. cerca la cagione,per- 
che Iddio nel defcender dal Cielo , pi- 
gliò carnehumana, & non la natura 
Angelica ? Si fece huomo, & non An- 
gelo? Rifponde: Quia Deus propriè 
plorare nonpoteft è affumpft bumanam 
naturam, vt plorare poffet ; Vedendo 
Dio, che l’Angelo(come incorporale) 
non poteua piangere : fapendo egli la 
forza del pianto, fi fece huomo , per 
poter piangere . 

II. Terzo Aduocato èla Damigel- 
la , fimbolo dell’oration vocale. Et 
Quetta pure è potentiffima è placare 
pis di Dio, & à renderlo beneuolo è 

gni noftro defiderato intento. At- 
dell'anca nia paffo ftupendiffimo 
ifi cis. " PP 

moftrato vnlibro/ A S.Giouanni fù 


noftrat bro feritto di 
di fuori fuggellato cn DI potra 


Et perchenon fi trouò inCielo, né 


rezza tanto grande nel Cielo, che à 
nono di Trombe,Cetre,& Viole,con 
mufiche,& fimphonie, cantornovn» 
mottetto foprano ; Dignus ef Agnus y 


qui occifus eft accipere librum, is, folue= 
refignacula eius. Mà fermi per gratia ò 


ingegnofi feritturali . Quefto Leone 
era Chrifto, mà fe era Leone, come 
fù poi veduto Agnello affabile , &. 
manfueto ? Chi fece tal metamorfofi 
di Leone in Agnello?per intelligenza, 
notate vna I(toria d’Alefflandro Ma- 
gno. Quefto Imperatore teneua yn 
Cittarifta chiamato Antigeride; & 
fonauacontanta eccellenza , che mo» 
ueua l'animo d’Alefandro à fuo be- 
neplacito. Sevedeua tal volta Alef- 
fandroallegro, & contento in fefte,&c 
delitie ; fonaua à guerra contanta vi» 
uezza, che incontinente Aleffandro 
s'alzaua da tauola;sfodraua la fpada, 
& lo vedeui-fchermire,& combattere 
come fe haueffe hauto l’inimico pre- 
fente. Se poi Aleandro tana mefto, 
& malinconico 3 affaftidito da graui 
negotij della guerra ; ilcitarifta fona- 
ua à fefta, & talmente rallegraua 1 
animo fuo,chetutto lieto ;&còtento 
giubilaua.Così il noftro Chrifto mol- 
te volte come fiero Leone, tutto fde- 

nato,ftà in procinto di sfodrar la fpa- 
da della fua giuftitia contro di noi,mà 
à pena efce in campagna vn Citarifta 
orante, che con la melodia della voce 
fonora dell’oration vocale ,lo cangia 
inmanfueto Agnello trattabile, & 

lacato , & ne caua ogni fuo bramato 
intento. Sentiteil medefimo Tefto, 
che foggiunge, & attribuifce apperta- 
mente la metamorfofi di Chrifto di 
Leonein Agnello al fuonodella Ce 
tera, &all’Orationmuficale, che faf 
ceuanoi Santi ferui di Dio. 


Habebant [nguli Citbaras, tw phialas Aporis. 


aureas plenas odoramentorum, que funt 
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à guifa della Cetera d'Antigerides 
muoue l'animo di Dio, & lo fà tras- 
formare à gufto fuo. Volete l'efpofi- 
tione letterale; con l’authorità della 
Chiefa nell’Antifona di S.Michele ad 
magnif. ? fentitela. Dum facrum mifte- 
rium cerneret Ioannes , Arcangelus Mi- 


chael Tuba cecinit : Ignofte Domine Deus 


nofter „gui aperis librum, dos foluis fina: 
culaeius . Corato S. Michele fonòla 
Tromba dell’Oratione., Chrifto Leo- 
ne fi fece Agnello , & perdonò. 
Oleaftroin Genef. c. 5. Efaminan: 
do lacagione, perche Iddio volfe to- 
gliere dal mondo il Santo: Henoch 4 


&traslatarlo al Paradilo Terreftre ,. 


come finarra nella Gen. c: 5. Henoch 
ambulauit coram Deo , dp non apparuit, 
quiatulit Deus? Rifponde Olea@tro , 
che Dio come fiero Leone ftaua con 
lafpada sfodrata, fdegnato contro la 
Terra , & voleua fommergela con 
l’acqua del Diluuio, mà l’Oratione 
di Henock gli legaua le mani & im- 
pediua ilcolpo della fpada, che non 
sfogaffe lira fua, hor vedete fe grand” 
èla forza dell’Oratione, nella Dami- 

ella figurata. Adunque beati noi , 
È di quefti tre Aduocati fi fapremo 
approfittare ne’ noftri bifogni. Se ne 
feppe ben valere il Padre S. France 
co; mentre nel monte Aluerna ftaua 
dirimpetto à Chrifto Crocififfo: di cui 
fi legge nel fuo Offitio . Hoc in mon- 
tevir deuotus , crebradat fu/piria; ec 
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coil Paggio. Súperigeflis Crucii bla 
rans, ecco.il Maero di a 3 
Solus ergo Claufus orans, eccola Da- 
migella . Onde: rapprefentando per 
mezzo di quefti tre:Aduocati i fuoi! 
penfierià Chrifto; tanta copia digra- 
tie, &difauoriottenne, che meritò 
imprimere nel fuo.corpo l Immagine 
di Chrifto Crocififfo Corpus ugiumor 
ornatur, mirandis Stigmatibus. Sù sù 
dunque è denoti.Religiofi ecco il Rè 
dei Cielo efpofto , & affilo fopra la 
porta dell’Altare, & prontiffimo af 


pettale noftre preghiere: Venire; vee? 


nite , adoremus y do procidamus ante 
Deum: Ploremus coram Domiko y qui fe- 
cit nos. Che tardate? che procrafti- 
nate? che non venite à piegarle gi- 
nacchia al fuo confpetto? fupplican= 
dolo con affettuofi fofpiri,& con ama- 
ro pianto, &con deuota oratione; ac- 
ciò ne’prefenti bifogni fidegni coricé- 
derci vn buon Paftorey & vn zelante 
Prelato? Et voi Giesù mio, che dè Pa» 
ftori fiete il fupremo Paftore; & della 
voftra perfona dicefti } Ego fum Paftor 
bonus , infpirate nelle menti di quefti 
Elettori quello , che fia di maggior 
feruitio voftro, & benefitio noftro : 
Et voi benedetti Padri; fcacciate le 
fubornationi, sbandite le paffioni, & 
abbracciate le fante infpirationi, ac- 
ciò fi verifichi il comun detto. Spiris 
tu Sandi gratia, illuminet fenfus y Wa 
cordanofira: Amen. 
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PER LE QVARANT’HORE'IN CAPITOLO. 


Orijetur vobis timentibus nomen meum » Sol iuftitia > & 
Sge i egrediemini , & falietis ficut Vitali de 
Armento. Malach. 4e 2» 


ENTRE coni biondi 
Crini, & conletrecce d’ 

Orofpunta colà in Ori 

a te ilrinafcente Sole, & 


è «quafi nouello Dio , aprendo I vício 
delCielo, fquarcia il velo notturno 

-X miferi mortali. Rifplendono i fon- 
ti)\s'inargentanoi fiumi, s'allegrano 

F acque, ridono i Prati , s'aprono i 
:Fiori, & fopra tutti il Mirafole rin- 
chiufonelle fpoglie doro, col fuo fiot- 

«co dorato fecco garreggiandolo; l'ap- 
plaude; & lofaluta . Onde vagheg- 
giandolo all’apparire , & accompa- 
gnandolo fino al fuo tramontare, me- 

rita che coni fuoi benigni influffi tari- 
tagratia, &doniglicomunichi; che 

vna: bella Rofain formadi Sole pro- 
ducendo, quaficon lo fteffo Sole va- 

._ .., @aabparagone. Così feriuono Plinio 
Ti e lib. r8.€. 7. Et Diofcoride lib. 4.24. 
27 Die Sole dì giuftitia rinafcente; viuo ri- 
lib, 4,0, ftorod’ogni noftra calamità, è Chri- 
34 ftovelatofotto le fpecie Sacramenta- 
© = li, quale vfcito dall’Oriente del Sa. 
cto ‘Tabernacolo 3 @fpofto è gl’occhi 

noftri , in quefto Sacro Tempio tif- 
plende, &fcintilla in:mezzo ‘tanti 
iumiinquefto fanto Altare: Mirafo- 

le all’incontro é l’Animaorante, che 

con pia meditatione rimirando quefto 

ol Diuinodella nafcita fua fino all’- 

Peste funebre delfuo tramontare; 
nto fplendordi gratia acquifta , che 
SIE vn'altro Sole: Ocheleggia- 
o 'Mirafole fà Masé, che nel mon: 
tecontemplandoil Sol Divino tanto 
participò del fuo fplendore che fo- 
prà ogniragione naturalè, della fua 


„faccia mandò fuori chiariffimi raggi 

in modo, che Ignorabat quod. cornuta Exod, 
effet facies fua ex confortio fermonis Do- 34 
mini Exod.34. Anco leggiadro Mira- 

fole fù Giadith, che per liberare il 
Popolo dalla tirannide d’Holoferne, 

fece della fua tanza vn’Oratorio; & 

à guifa di Girafole con le ginocchia 
chine non fi partiua dal vero Sole y8 
feleggereteilesri.&13.dellafua Hi- 
ftoria, latrowuerete femprein Oratio- — 
nel: Proffernens:fe Domino clamabat , Iiudir, 
Domine Deus meus fubueni quefo mihi < 2: ™ 
vidue. Per il che tantodigratia, & °° 
di fplendore ottenne la vedouetta— 
Hebrea; che come cofa divina da Sa- 
cerdotii del Tempio fà efaltata:: Tu 145 
gloria Terufalem ytu letitia Dai tu bo~ 
norificientia Populi noftri . Onde à rimi- 

rare quefto rinafcente Sole quà efpò- 

fto; il Profeta Malachia inuita tutti: 
Orietur Sol iuftitie, egrediemini y (o fa- Dinis, 
lietis ficut vituli armento. Mà noi, che 

quì famo ritirati à contemplare, con 

tre occhi l’habbiamo à timirare . Con 
l’occhio della mente, con l'occhio del 
corpo, &'conl’vno, & l’altro. Gioè 

con l’Oratione mentale , con l’ Ora- 

tion vocale, & con ambedue vnite_, 
infieme. Con la prima fi piega Dio, 

con lafeconda fichiede la gratia'}& 

con la terza s ottiene quanto fi do» 
manda. 

I. Cominciando. Orietur vobis Sòl > 
iuftirie. CheChrifto fia Sole ; é axio» Ri. 
ma Jella Chiefa: Ortus ef fol inftitià vie, ad 
Chriffus'Deus noflêr: Mà che Chrifto Mag 
Sacramentato , & velato fotto le {pes 
cie Sacramentali fia Sole} lo fpiego 

Efaia 
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Efaia c. 19: Ciuîtas folis vocabitur vnd: 

do erit Altare Dominiin medio Terre. 

Et erit in fenum, dt» inteltimonium Dò- 

mino exercituum interra Egypti . Mà 

`+ come può vna Città ftare fopra vn°Al- 

tare? S. Girolamo l’efpone nel Sari- 

tiflimo Sacramento, detto Gittà di So- 

le. Etaltri Autori, citatida Lirano, 

l’interpretano della Città di Aleffan- 

dria , detta Città di Sole per la fede di 

Chrifto folo, che vidoueua feminare 

al tempo di S.Marco: & queta pari- 

mente è figura del Santifimo Sacra- 
mento. Diquefta Cittànarranole_, + 

ftorie , che volendo Alefando edif- 

carla, pigliòla pianta, ordinò il mo- 

dello s & dato principio all’edifitio, à 

pena s'alzaua vn pezzo dimuraglia, 

che cadena in terra perla mala condi- 

tione della Calcina, che non regge- 

ua: Onde per configlio d’vn famofo 

‘Architetto, mefcolorno trà la calcina 

gran quantità di farina bianca , & per 

l'auuenire molto benela muraglia, 

della fabrica reggena: Mà perche dop- 

po molti vccelli vi volauano à becca- 

re, Alefandro l’hebbe percattiuo au- 

gurio , fofpettando , che i nemici à 

{quadre vi doueffero volare à defolar- 

Ja ;-Perilcheconuocati i primi valent 

huomini del Regno, & confultato ìl 

cafotutti rifpofero, chedal volar de 

el’vccelli à beccarla farina bianca fi 

doueua canarneottimo augurio, at- 

tefoche era inditio, che la Città fareb- 

be tatatanto abbondante, &cricca di 

vettouaglie , che molti ranieri vi fa- 

sebbono volatià branchi per fouenire, 

& prouedere à ogni lor bifogno.. 

Non fi può dir meglio per il Santif 

mo Sacramento efpofto, veramente 

Città coperta di farina bianca, come 

fi vede ne gl’accidenti di quell’Hoftia 

Sacra: Allaquale può ricorrereogn’- 

yccello., ò pafaggier Chriltiano per 

cauarne ogni defiatobene, & foccor- 

rere à qual fi voglia calamitofa necef- 

fità. Et diciò ce n’afficura il Salmo 

Sh 7%» n. Et erit frmamentumin terrain fum- 

mismontium , doue traduce il Caldeo: 

Et erit Placentula Tritici in capitibus 

Sacerdotum . S. Girolamo legge, , 
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Erit memorabile triticum Onde tal Cits 
tà, ò pane di frumento, é pofto in cas 
po de Sacerdoti, per fignificare , che 
ogn’vccello Chriftiano vi puo volare 
per fouuenire à ogni fuo bifogno . 
Adunqueben diffe Efaia di quefto So- 
le. Et Ciuitasfolisroocabitar vna.. Ho- 
raà quefto come Mirafoli fono inui- 
tati tutti i fedeli à contemplarlo con li 
fguardi vifuali della mente s & del 
corpo, Accedamusad Deum in corde ve- 
Siro, dice Paoloà gl’Hebrei c. ro. 

Mà dirà quel femplice, che cofa è 
l’Oration mentale? Henrico Harphio 
il Theol. mit. lib. 1.p.2. c.4r. tocca, Hemiti 
il fondodella fua quiddità, &cofi la Harphi 
Diffinifce. Oratio mentalis eh priustaf= La pess 
fedus mentis , in Deum diredlus 3 circa 941 
inquifftionem fupernorum , tsodefiderium 
innifibilum. L'Oration mentale è vn- 
affetto pietofo della mente folleuato 
in Dio à ruminare le cofe fuperne, & 
à defiderarele Diwine, &iñuifibili: 
Onde F'intelletto s'occupa injpenfare 
alle cofe Celetti,.& la volontà s'in- 
feruorainamarle, & fe ne'volete via 
più breue defcrittione, dite cofi : Ora- 
tio mentaliseft eleuatiomentisin Deum. 
L’ Oration mentale è 1’ anima della 
vocale, &ancoè piùnobile, perche 
rifiede nella parte più nobile della 
mente, &infallibitmente ottienela 
gratia ; Et come Colomba vfeita dall’ 
Arca dall’ Anima, ritorna col ramo 
d'Oliuo vittoriofa della gratia impe- 
trata, come lo fcriue Dauid nel falmo 
34- Et Oratio mea in finu meo conuerte- 
tur. 

Oh forza dell’Oration mentale -Et 
che ben non cagiona nell’anima fede» 
le? A pena comincia à gultarè via 
fcintilla diconfolation Diuina nell’o- 
rare , che in vn tratto fi trasforma nel 
le cofe Celefti, & fprezzaogni terre» 
no gufto. Vn febricitante arfodi fe 
te,altromon brama, che vna beuuta 
d'acqua, & intorno à quella fà mille 
Caftelli in aria, :& forma mille chis 
mere, & non ve fonte, che nonidefie 
deri, & ritroni con la mente. Manon 
tantofto gFè porto la medicina ordi- 
natagli dal medico, che gliefce la fe 
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te. Parliamo con Dauid fal.76.che per 
fal. 764 qualche tempo fù febricitante freneti- 
co, infrenetichito nel peccatodella >» 
carne,nead altro penfaua,che à queft 
acqua,ma pofto all Oration mentale , 
& guitato il faporofo confetto della 
gratia Diuina, mutò il gufto, & fi 
fAiruggeua nelle confolationi fpirituali 
& aborriua i terreni folazzi, &tutto 
innamorato di Dio,diceua, Rerziz con- 
[olari anima mea. Ohimé,che febre ma- 
ligna è quefta dò mio Dio, che maimi 
lafcia pofare, nequietare? Ma pofto 
poiall Oratione. Memor fui Dei, dg de- 
legus [fums Et defecit fpiritus meus : Ma 
à chi fi deve attribuire quefta foprana 
mutatione ? Voce mea ad Dominum cla- 
maui voce mea ad Deum {intendit mihi. 
Per cortefia : Che parlare è quefto? fe 
haueua gridato , certa cofa è, che con 
la propria voce, & non con quella del 
vicino haueua efclamato, à che dun- 
que replicare Voce mea, voce mea? Eh 
Dio: Quella voce, che conda bocca 
proferirci, non è vocetua fe dal cuor 
non viene, efendo la voce manifefta- 
tiua del concetto della mente: Voces 
fint carumque funt in anima paffionum 
, nate. Dice Ariftotile ideft Perhierm. 
“he Onde Dauid per dimoftrare, ch’ era 
hiem, fato confolato in virtù dell’ Oration 
mentale,gridana Voce mea, voce mea . 
Credo ,chein tutta la ferittura non 
vi fia ftato il più fcelerato Rè di Ma- 
naffe . Tanto iniquo , chedi gran lon- 
ga eccede tutte le fceleraggini com- 
meffe da gl'Amorrhei nel 4. Reg. 21. 
Tanto facrilego, che fparfe vna quan- 
4. Reg. Itità infinita di fangue come fi legge_, 
z nello fteffo luogo. Tanto diabolico, 
che folo fi feruiua d'incanti, maleficij, 
s & magie 2. Paralip.33. Tanto Idola- 
à. an tra, c'haueua voltate le {palle al vero 
Dio, & adorato i falfi Dei, come fi 
fcriue nello fteffo Capitolo, & egli 
UA ia boni confefsò la fua trifta vita, 
Sint Pa ESCCERRE Super numerum arene maris . 
H inalmente per voler di Dio fù da gl'- 
Eferciti degli Affirij condotto legato 
concerti, Grecia Babe & 
a. part, MEDETE taua Coli Itretto , fece Oratio- 
33, ' neà Dio. Poffguam coanguftatus ef-y 


orauit Dominum Deum fuum, doo exat- 
diuit orationem eius. Et S. Girolamo Coin 
nelle Traditioni Hebree narra , che peg, 
Manaffe condottoin Babilonia fù po- 
ftoin vn vafo di Bronzo infocato, & 

col fuoco è poco à poco lo tormenta- 
taua; Et perche non poteua vfcire, ne 
refpirare ,ne alzarla voce ; inuocava 
ilnome di tuttigl Idoli che adoraua, 

da quali non effendo efaudito, fece 
Cratione col cuore, &conla mente 

al noftro Dio, & incontinente fù libe- 
rato, & rimandato al fuo Regno. Et 
Glicacitato dalla Glofa , foggiunge, 

che quando il Re Manaffe Oraua, f- 
Angelo gl’ affiftena, & rompendo il 
valodi bronzo , lo cauò fuori, & lori- 
conduffero inGierufalem, non oftan- 

te, che Idolatraffe , & prima ricorref- 

fe a’fuoi Idoli auanti, che ritornaffe 

al vero Dio . Dalche Glica inferifce __ 
vnagrancofa. Tanta facinora Manaf- Glica- 
fes patraust ; vt Diuinus ille Athanafius ci La 
dicere non dubitauerit?Si Manaffem Deus 
fevuauit , equidem aufim dicere , quod 
etiam Diabolum ipfum feruaturus , fire- 
uertiad Deumvoluiffet: quafi dica, che 
l’Oration mentale hanerebbe forza di 
faluare il Demonio fteffo, fe per mez- 

zo di lei ricorreffe à Dio. 

Et non è merauiglia , perche l'Ora: 

tion mentale é vyna Mufica,che incan- 
ta,& innamora il cuor di Dio. Etque- 

fta non confifteinftrepito di Voce , 
neinrecitar Pater noftri, ma nell’af- 
fettodella mente. Parliamo con Da- 
uid, ch'era Maeftro della Cappella 
Reale di Dio nel Salmo 10r.Re/pexit saim; 
Deus in Orationem humilium. Refpexit 101. 
Deus in Orationem cicade, traduce il 
Codice Hebreo, l’Oration dicui mol- 

to fi diletta Dio ,é Oration di Cicala. 

Che miftero é quefto ? forfe il Profeta 

vuol fauorire l’Oration di quelle Dõ- 

ne, che in Chiefa mai finifcono di ci- 
calare? Abfit. Per intelligenza diciò 

è neceffarioofferuare l Hiftoria d’Eu- 
nomio Maeftró dicapella d’Ariftof- 
feno , quale con la fua lira fonandoà 
còpetenza con vn’altro Sonatore,nel 

più bello del Congreffo firuppe vna 
corda della lira d’Eunomio, eri ac- 

colta» 


r 
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coftatofi fubbitoà vn’Arbufcello do- 
ue cantando ftaua vna Cicala, la mef- 
fe nella lira, & continuando il fuo fo- 
nare,rendeua armonia cosìfuaue , & 
diletteuole, che ne riportò il vanto 
fopradel fuo competitore. Onde gli 
formorno vna ftatua , dipingendoli in 
vna manola lira, & nell’altra la Ci- 
cala; Etgl’Antichi perfimbolo della 
Mufica dipinseuano vna Cicala. Di 
più notate , che la Cicala nel maggior 
caldodelgiorno, quando più propor- 
tionato é il tempo al filentio all’hora 
canta con maggior feruore. Nètam- 
poco canta con la lingua , ò bocca co- 
megl’altri Animali, mala fua lira 
ftà nel petto, &con quello forma la 


Grego. fua voce. Perilche inferifce S. Gre- 
Nazz 


Orat.de 
Pronid, 


x. Reg. 
2. 


15 


gorio Nazz. orat. de Prouid. che fi co- 
mela Cicala è fimbolo di Mufica, & 
canta nel maggior caldo, & la fua li- 
ra del canto ftà nel petto, & nonin 
bocca: Così quell’Orationeégratia à 
Dio sche nafce dal petto, & éorigina- 
ta dal cuore, & rifcaldata dal mag- 
gior feruor poffibile della Carità. Èt 
tanto vuol dire, Re/pexit Deus in Ora- 
tionem Cicade . S. Agoftino contra 
Fauftumlib.22.c.67.Fà vna belliffima 
confideratione. Saul,& Dauid furo- 
no ambedue Regi di Corona, ambe- 
due peccatori yambedueammoniti da 
Profeti, ambedue pentiti; & confef- 
fati, & ambeduegridorno Peccaui . Di 
Saul fi fà mentione 1. Reg. 15. Et di 
Dauid2. Reg. 12. con tutto ciò Dauid 


Reg.12 fù efaudito, & confolato , & dallas 


bocca di Nathanaffecurato, Dominus 
guoque tranftulit peccatum tuum . Et 
Saul fù reprobato , & fcacciato dal 
Regno per bocca di Samuele , Tran/u- 
lit Regnumtuum àte hodie. Ohimè forfe 
Dio daccettatore di Perfone? Rifpon- 
de S. Agoftino; Che l’Oration di Da- 
uidera Orationdi Cicala originata» 
nel petto, & venuta dal cuore; Mà 
l’Oratione di Saul fù Oratione di 
Pappagallo , che folo con la lingua 
proferiua , ma col Cuore attendeua , 


Asfi.li, neintendeua. Ecco le parole d’Ago- 
TAR ftino. Cur Saul per Samuelem correp- 
68, tus; cumdiceretetiamipfe, Peccani,non 
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meruit audire quod audiuit Daniil, quod 
ei Dominus ignouifet ? Nun perfonarum 
acceptio et apud Deum? Abft. Sed in 


fimilircoce , quam fenfus bumanus audie- . 


bat, diffimile Pedus erat quod Diuinus 
oculus difcernebat . Offeruate di gra- 
tia, difimile Pelfus. Dauid cantaua 
col Petto à guifadi Cicala. Il Mira- 
{ole fi dicein latino. Acantús ideft ad 
Muficamcantus , Mercè, che l’Orante 
figurato nel Mirafole deuecantare_s 
Muficalmente come la Cicala , che 
così alletterà il Cúor di Dio. 

II. Secondo Occhioè l'Oration Vo- 
cale, così diffinita da San Bernardo . 
Oratio Vocalis eft familiaris quedamac 
pia allocutio cum Deo, do fiatio mentis 
illuminate. Quefta aggiunge più al- 
fa mentale, che con parole efterne, 
& fignificatiue eccita maggiormente 
la deuotione interiore à {olleuarfi con 
maggior facilità in Dio. Et quefta 
parimente là gran forza perche im- 
pugna lafpada, & disfida à queftione 
lofteffo Dio. Giacob Genef. 31. tor- 
naua di fuori, & yna notte tutto af- 
fannato, & ftracco poftofi àripofare, 
nel più bello delfonnocomparue vn 
lottatore, che tutta la notte contra- 
fò feco, & al fine lo lafciò zoppo ; 
Nondimeno Giacob animofo mai lo 
volfe lafciare finche da effo non ot- 
tenne la benedittione. Dimitte me , 
iam enim afcendit aurora. Nondimidam 
te, nifi benedixeris mihi . Onde bifo- 
gnò, che il lottatore fi rendeffe per 
vinto, & gli deffe la benedittione. E 
chiara cofa é, che quefto lottatoreera 
il figliodi Dio Angelo del gran Con- 
figlio, & lo dichiara il medefimo Te- 
fto. Sicontra Deum fortis fuifti, quan- 
to magis contra homines preualebis ? Mà 
conche armi Giacob preualfe Onni- 
potenza di Dio lottatore? Rifponde 
Ofea c.12. fauellando litteralmente 
diquefto duello. In fortitudine fua di- 
rečlus ef čum Angelo, d inualuit , dg 
confortatus eft: feuit , doo rogauit eum. 
L’Arme fù l’Oration Vocale, & la- 
crimofa del Santo Patriarca, & con 
quefta ne riportò la benedittione, che 
defideraua. 
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Arme così penetratiua , & potente, 
che sfida à fingolar duello tutto!’ In- 


Pret, ferno. Mi ricordo hauer letto nel 


Spin 


Cant.4; 


Prato Spirituale , compofto da $.Sof- 
fronio , & confermato da ducento 
Vefcoui in vn Concilio . Vn Santo 
Monaco firitirdîn vna fpelonca, & 
mentre gl’altri Religiofi fi lenauano 
al Mattutino, egli fi poneua all’Ora- 
tione recitando alcune fue Deuotio- 
ni. Vnanotte fente fonare vna Cor- 
netta; che chiamauai Soldati à rac- 
colta: ohimé dice il Monaco, mi fo- 
noritirato al Romitorio per non fen- 
tireftrepiti, & hora bifogna andares 
alla Guerra ? Et fratanto glicompar- 
ue il Diauolo veftito da Maeltro di 
campo con Armi bianche armato,che 
glidiffe, sù, che voglio far queftione 
teco. Rifpofe il Monaco, ionon hò 
guerra conneffuno, lafciami ftare iù 
quiete. Il Diauologlireplicò, quan- 
do tu ti leuafti del letto per fare Ora- 
tione, tùmidisfidafti alla guerra, & 
però {onai la miacornetta à raccolta 
dituttoil mio efercito infernale: Et 
fe tu non vuoi guerra meco , ritorna 
al letto. Hor vedete fe hà forza l’Ora- 
tion Vocale. 
III. Terzo. Forte e l’Oration men- 
tale. Forte è POration Vocale; Mà 
«fortifimaèVvna,&l’altra accompa- 
gnata infieme, & con quefti duoi oc- 
chi vniti fi ferifce il Cuor di Dio . 
Nella Cantica 4. filamenta Dio con 
la Spofa fimbolo dell’ Anima oran- 
te. Vulnerafti cor meum Soror mea Spon- 
fainvno oculorumtuorum; Mi hauete 
rubbato il Cuore, ò Anima benedet- 
tainvnode’voftriocchi. Che ftrana 
lode è quefta? forfe la Spofa era de- 
forme con vn'occhio folo? forfe vno 
era bello, &l'altroera brutto ? E pur 
da credere, cheeffendo bellifimain 
ac Je patti del corpo, haueffe anco 
Stelle iàguiffa di due fereniffime_, 
hs, Dia VR nella fteffa Canti- 
rifpofta ofe spe è mentione? Per 
ta Olleruate , che l’Vccellatore 
nel pigliar mira conla balera, ðar- 
Rin 5 
chibugio fi ferued’yn'occhio folo. yno 
apre & l’altro ferra; Et ciò.fi fà afin- 


329 
che la Virtù dell’occhioferratos’vnif- 
ca nell’altroaperto, & habbia mag- 
gior forza fecondo il comun detto . 
Virtus vnita fortior . Teodoreto per 
occhio della Spofa intende Oratione 
contemplativa: Mà perche due fono 
gľoccchi , mentale , & corporale , 
mentre quefti fono vniti infieme, & 
che di due fe ne fà vn folo, tale oc- 
chio compofto d’ambedue , hà tanta 
forza , che ferifce il Cuor di Dio. 
Vulnerafti cor meum. Con quefti dardi 
penetranti, & occhi vniti oraua San 
Paolo 1. Cor. r4. Orabo Spiritu yoraba , 
do Mente . 

Di quefte tre forti d’Oratione San- 
tamente fi marauiglia il Spirito Santo 
Cant.3. Que eft ifta, que afcendit de 
deferto tanquam Virgula fumi, ex aro- 
matbibus myrrbe , do Thurris, dy vni- 
uerfipulueris pigmentarij . Chi mai fa- 
rebbe queta valorofa, & inuitta guer- 
riera , che (preggiando guerreggiare 
con gl’huomini faglie dall’ horribil 
deferto del Mondo, & ritirata nel fo- 
litario teccato di Santa Chiefa, ser- 
ge verfo il Cielo à guifa d’yna Colon- 
netta di fummo fcaturiente d’incen- 
fo, & mirra, compofta d’vna maffas 
di drogherie di diuerfe forti è Mirra 
è l’Oration mentale, che contempla 
la mortificata carne di Chrifto. In- 
cenfo è l’Oration Vocale. Dirigazur 
Domine Oratio mea , ficut incenfum in 
confpeltu tuo. Mafla di Drogherie, è 
l’vna, e l’altra compoftoinfieme. E 
ben vero, che 1’ Anima dell’ Oratio- 
ne è la perfeueranza, come fi proua 
nelferm.1s.prat.1. Acciò vna mufica 
fia perfetta, firicercano almeno quat- 
tro, dcinque voci, & mentre fi can- 
ta,tal volta vna di quelle tace ,& af- 
petta la battuta. Onde l’aftante grof 
folano, che non s'intende della mufi- 
ca, fi marauiglia:O là, che fà il tale, 
che canta ? Tieneil libroinmano, & 
non fa la fua parte? Et cofi dice, per- 
che non sà, che afpetta la nota pro- 
portionata dalla battuta. L’Oratione 
è vna muficatrà Dio, & l’Anima; Id- 
dio molte volte tace , & non fà la par- 
te fuain conceder la gratia ; Onde chi 
non 
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non è pratico sammira, non sà; che 
Dio afpetta la nota proportionata del- 
la fua perfeueranza . Specchiateni 
nella pagana, &-gentil Cananea in 
Matt.c. 15. Che non fece, che non dif 
fe? Et tutti i Dottori fi fupifcono del- 
la fua patienza, fede, & humiltà. Go- 
mincia coftei à cantare. Miferere mei 
Domine , filia mea male è Demonio vexa- 
tur. Gl’Apoftoli, chein quel tempo 
non s'intendeuano della mufica , fi 
fcandalizauano, che Chrifto non fa- 
ceffe la fua parte , & tacelle , Noz ref- 
pondit ei verbum, Et fi lamentauano, 
Domine dimitte cam , quia clamat poft 
zos. Signore, perche non fpedite que- 
fta Donna? Chrifto pur tace, & non 
rifponde. Ma.quando arriuò la nota 
della battuta proportiona della perfe- 
meranza. Etiam Domine: nam, iea- 
telli, dcin vn tratto fece la fua par- 
te, & fù fpedito il memoriales Fiat ti- 
bi ficut vis. Dauid come prattico del- 
le Corti fapeua quante volte bifogna- 
ua ritornare , & afpettare per hauer 
la fpeditione d’vna gratia, & però 
foleua dire nel falmo 39. Expedtans 


(al. 39Ì expedtaui Dominum, do intendit mibi . 


Et nel fal. 21r. Clamabo per diem, dn 


fal. 21. non exaudies note, do non ad infipien- 


tiam mibi. Etnel falmo 24. Oculi mei 


fal, 24 femper ad Dominum . ftaua fempre as 


guifa di mirafole con gl’occhi menta- 
li, & alzati verfo Dio contemplando 
queto Diuino Sole. Perla materia 


fer. 19, dell’Oratione , vedi diffufamente fer. 


ECH 


15-p.1.d fer. 30-p-2. 
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Sù , sù, dunque ò voi, chequà d- 
intorno m'afcoltate. Egrediemini do 
falietis . Accoftateui , accoftateui à 
queftorinafcente Sole. Erfe peri vo- 
ftri demerititemete d’accoftarui y vee 
nite pur lieti , & contenti, che faltan- 
do, & giubilando come Vitellini di 
latte „vi partirete confolati ; Mà bifo- 
gna vagheggiarlo; contemplarlo con 
ambedue gl’occhi congiunti infieme 
con l'occhio della mente, & con Pal- 
tro della voce; Che all’hora certi fa- 
rete della Diuina mifericordia . Et 
quàà te mi riuolgo , ò lucidiffimo So- 
le nel fine del mio difcorfo . Perdona 
(ti prego ) fecongl’occhi di Talpa te 
fteffo nell Oratione hò contemplato. 
Et fe nell ingrandire le tue perograti- 
ue più tacqui, che non diffî rinchiuda 
la fua virtù chi in picciol vafo può 
rinchiudere tutta l’acqua del mare . 
Dica in vnbreuefiatole fue lodi, chi 
con vn fol fguardo può annonerarle 
Stelle. Ben ti fupplico à nome di tutti 
quefti aftanti Religiofi tuoi deuoti, à 
impetrarci vn Prelato tanto buono, 
prudente, & zelante; Che ci condu- 
ca aldritto Sentiero dell’ oferuanza 
regolare. Non é quefto quel Tempio, 
che (frà noî viuendo ) tù fua fomi- 
glianza fufti? Non fon quefti quei fi- 
gli tanto amati di S. Francefco àman- 
te? Nonéella quefta deuota Congre- 
gatione la pupilla de gl’occhi tuoi ? 
Anderà iltuocorpo da lor portatoin 
Proceffione vada anco con quellola 
tua benedittione . Amen. 
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Haurietis aquas in gaudio de fontibus Saluatoris Confitemini 
Serto Domino, &v inuocate nomen eins » Iaia cap. 12o 003. 


Vasndo peri cocenti ardo- 
ri eltiui ftaffi inaridita la 
Terra, fitibondele piante, 
languidi.ifiori, impallidi- 
tiiprati,& poco meno;ch'io 
nondifli , prive del lor natiuo humore 
le minute herbette: Se à ventura dal 
Cielo defcende ,òdalla Regionede!l”- 
arianeftilla vn'amata, & gratiofa 
pioggia, in vntrattoriftora la terra , 
rinfrancalepiante, \rinfrefca. i fiori : 
humettai Prati s&intalguifaimper- 
la, &ingemma le minute berbette a 
che leritorna , &eriducea nuona vita. 
Quindia tutto ciò il Poeta Ferarefe 
apoftrofandodifse. 
Arico è 
Qual fotto alpiù cocente ardore efiino, 
Quando di ber più deftofa èT herbas 
Ifor chera vicino al reftar priuo 
Di sutto quell'bumore sch'invita’l (erba 
Sente l'amata pioggia sto fifà viuo.. 


Ancolacarnehumana fecca nella mi- 

dolla ‚arfa nelle fauci, languida nelli 

fpiriti, impallidita nel volto , {penta 

E/aia Mel cuore, in termine d’effergettata a 

40. Canifenegiacewa. Omnis caro:fenum 

excitatum ef fænum y dn cecidit fos. 

Tertauia quandoil fonte di Pietà di- 

uingapri le cataratte delGielo , & à 

Brandiuitia [parfe l’acquedellefopra- 

Fanes hiumettò il fecco, rinuigo- 

i ia di mago» Perpurò il pallido, rau- 

to; A pitou oe fiu- 

3 3 (o) - 

taogni fedele, Hauriesis agua 3 dia 
dio de fontibus Saluatorig*» nt 

ceffe Efaia:Confdlativit 


i fi conf soi 
Ditettor. Momign. olatiui 


pureòfratelli;Chefebene hora pare, 

che fiano chiufi i Cieli, & che per 
mancamento di Rugiada fia inaridita 

la terra, & per priuatione della luce 

fiate reftati nelle tenebreimmerfi, & 
cheinafprito fi veggailgiufto degno 

di Dio:contradi voi ; Verrà ad ogni 
modotempo;che fcaturirannodama- 
rauigliofi fonti del Saluatore abon- 
dantiffime acque, fufficientiffime per 
riftoro d'ogni vofira calamità . Han- Dinis; 
rietigaguas ; {&c. Ma veggiamo brë- 
uemente, che fonti fiano quefti, quali 
l’acque, & con chefune fi poffino ca- 

yare. 

I.Circa al Primo fenza tediaruicon 

varieefpofitioni fonte é Chrifto , di 

cui diffe il Salmo 35. Apud eft fons 
Viue-EtdiluiProfetò Zaccaria cap. Salmi 
13: Inilladie erit fons patens domus Da-.33 Zara 
nid ,thabitatoribus Jerufalem; Et egli CI 13. 
fiefo c'imuita , Si quis fitis veniat ad °°" 
me sd bibat. Ma per venire più al- 

le ftrette dite, che fonte élo efo San- 
tifimo Sacramento dell’Altare. Così __ 
afferma Grifoftomo Tom.3. Hom. 4y. S. 
in loann. Admiranda Sapè Ecclefie mi- Hos, 
feria , Admirabile Sacrarium: ex Para- 35.ino 
difo fons fcaturijt è quo fenfibiles flunij 10 
emanarent. A Menfa bac prodijt fons 

ghi flunios [pirituales diffundit. In quell 
Homilia il Santo fauella fempre del 
Sacramento dell’Altare,&glidàtito- 

fo di fonte : forfe perche doue nelli al- 

tri Sacramentifi conferifce la gratia , 
nell’Euchariftia fi riceue il fonte della 
gratia,chee Chriftoftetfo;ma fe Chri- 
ftoc vyn fonte folo,perche fi dice de fon- 

tibus gia numero plurale ? sg ie 

jo- 


1332 
Dionifio Gart.cap.12.Ifaix;; Che Chri- 
fto è fontana Maeftra ;da cui procedo- 
nofette rivi ,Ò fette capi d’acqua, che 
fonoi fette Sacramenti della Chiefa : 
Da quali come da fonti pullulano fet- 

Dionis. te riui dellegratie Sactamentali . Pof- 
Cars. in funt per fontes Saluatoris intelligi Sacra= 
capta. menta none legis ,quegratiam caufant > 
e dgocontinent:ex his namquè tanquam ex 
fontibus riui Sacramentalium gratiarum 
manant . O veramente fi dice in nu- 

mero plurale, De fontibus, Per la quan- 

tità delle gratie, che da tal fonte fca- 
turifcano . Leggefi ,chein Arcadia fi 
ritroua vn fonte, che chi beue della» 

{ua acqua, refta auuelenato: Non: sò 

fe fia vero. Masò bene;che chigufta l- 
acquedelle gratie di quefto fonte Sa- 
cramentato;é morto al mondo,e vive 

z,Ioa, {olo a Dio, &con Paolo puòddire, Xi- 
uo esozianm non eso y: Vinit verò in me 
Chriffus. Et qui manducat bunc panem 
viuetin'eternuna In Macedonia dica- 
no ritrouarfi va fonte, incui le Peco- 
relle nere;che vis'immergono, diuen- 
tanocandidiffime.Sia che fi. voglia di 
tal fatto;ma è bencofa certiffitaa, che 
quantunque l’anima fuffe nera à gui- 
fa d’vn carbone, in modo ; che Deni- 
grata e[fetfacieseius fuper carbones ignis, 
diuenterebbe candidiffima, con vna 
fola beuuta di queflt'acqua ;, al pari 
Efa; 1; della neue . Si fuerint peccata veftra fi- 
cut coccinum , quafi nix dealbabuntur:. 
Dicono,chein Ardenia fi ritroui vn 
vnfonte, lecuiacque fanno innämo- 
rare. Et la {pofa introdotta al forte di 
Chrifto foleua dire , Dicite dileltomeo , 
Canta» quia amore langueo. Si narra finalmen- 
te,che l’acque ftigie cagionano obli- 
uione. Et l’acqua del Celefte fon- 

te del Saluatoretifà.fcordare te iteffo, 

& tapre folo.l’occhioalle cofe Diui- 

«ne; Che però Dauid doppo hauer det- 

to. Abud te ef fons vite foggiunfe fub- 
bito Etin lumine tuo videbimus lumen . 
Onde da queto fonte fùilluminata la 
Samaritana. Domine, vt video È Prophe- 
taestu. Adunque non fia merauiglia 
fe pertanti, & varijeffetti fidica , De 
fontibus , in numero plurale . Man» 
cherebbonogl’effetti di quefto fonte, 
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mailtempomi fugge. L'acqua laua 
le macchie, & di quefto fonte e ferit- 
to, Qui dilexit nos , do lauit nos è pec- 
catis noftris . L'acqua eftingue la fe- 
te, & di quefto fonte dice l’Ecclef. 
«Aqua fapientiefalutaris potabit illum. 
L'acqua ferue per irrigare le pian- 
te le quali fenza d’effa diuerriano 
fecche. Et l’anima noftra fenza l’ac- 
qua di quefto fonte farebbe arida , & 
abbrufciata., Anima mea ficut terra 
Jine aqua tibi . Onde Ezecchiele ma- 
rauigliandofidi quelle due Piante s , 
piantate in due fponde d’vn fiume , 
che faceferoogni mele frutti , lafciò 
la marauiglia;poiche , 49 æ@eius egre- 
diebantur de SandQuario . Finalmente 
o feruono per cuocere le viuan- 
de; Coll'acqua della gratia di que- 
fto fonte , cuoce , & infiamma. li 
noftri affetti. Concaluit cor meum in- 
trame, {n in meditatione mea exarde- 
feetignis. i 

H. Mà quali fono l’acque , & che 
proprietà hanno le gratie fcatutienti 
da quefto Sacramentato fonte ? Lo 
foggiunge Efaia , In gaudio , in gai- 
dio. Nel mondonon mancano acque 
didelitie, mà non fono acque d’alle- 
grezza , poichein vece d’eftinguer la 
fete, più l’accendono , & chi ne beue, 
à guifa di Tantalo, rimane più affeta- 
to: màPacque delle Divine gratie fa- 
tianoy& eftinguono perfettamente la 
fete. Qui biberit ex hac aqua , fitiet 
iterum , qui autem biberit aquam quam 
ego dabo ci , non fitiet im eterni . 
L'acque , che s’ attingon nel mon- 
do fon.mancheuoli , & deficienti , 
perchenon hanno la vena viua: Non 
haueteiettod’ Agar Gen-21. quando fi 
partì dalla cafa d’ Abramo? Portò feco 
vn’otred’acqua, màal fine fi cofumò, 
&cil figlio fimoriua difete, fe F Ange- 
lonòlo foccorreua con l’acqua del ce- 
lefte fonte: Confumpra fuit aqua in'vtre. 
Nàl’Angeloglimoftrò vn fonte, el” 
intitolò Pozzo di vita, & di vifta: Pu- 
teus vinentis , dp videntis; E cofsbat= 
tezzò quel fonte, perche ftando lei col 
figlio quafi eftinti di fete , Iddio con» 
l’acqua {ua diede ad ambedue A a vita» 
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L’acque.mondane: fonoangufte 5 & 
ftrette, & fe fatiano vno;non fatiano 
altro „non fi pudarrichire yno, che 
nons'impouerifca l’altro: Se vnofale 
à vngrado-, l’altro cade, &àguifal. 
delle fecchie del Pozzo vanrioà. yicē- 
dawnainsù,&altraingiù.Màl’ac- 
que celefti fono eterne, & permanen- 
ti,& conducono alla vita eterna», 
Fiet in eo fons aque falientis in vitam 
eternam . Et David benche fufse Rè; 
&colmodi ricchezze ydicewa-nel Sal: 
so. Redde mihi letitiam falutaristui ; 
Parendoli „che l’acque mondanenon 
SRRAEIRA allegrezza, mà folo le Ce- 
lefti.. In gaudio., in gaudio baurietis a- 
quas de fontibus Saluatoris. 

II. Mà con che fune fideueattin- 
ger l’acqua da quefto fonte. del Saua- 
torè?Lo fteflo,Efaia, doppo hauerci 
infegpatoil fonte , .c’infegna anco.il 
modo di trarne l’acqua : Confitemini 
Domino io inuocate nomen eius. -Lr 
Oratione con cui fi loda ,..& prega, 
Dio, èla fune per trarne l'aqua del 
Santiffimo Sacramento 5 & ottenere 
quattro effettifopracennati : cioé ac- 
qua di mifericordia perle macchie de 
peccati ; Aqua da innacquare l’ani- 
ma s acciò produca frutti.di vita eter- 
na: Acqua per eftinguer la fette dell’ 
ignoranza alla luce ; Et Aqua perin- 
fiammareil Cuore... Con quefta fune 
Mosé cauò da quefto fonte acque. di 
mifericordia per il Popolo d’Ifdrael .. 
L'Oratione di S. Stefano caud acqua 
di vita per S. Paolo. L’Gratione di 
Salamone cauò acqua di luce per 
{cacciare le tenebre, dell’ienoranza . 
L’Oratione della Samafitana l’in- 
fiammòdi Carità,guando diffe, Dorf: 
ne da mihi banc aguam.Et non penfafe, 
che quà fi fermino gl’effetti dell’Ora- 
tione „poiche fono quafi infiniti. Soli» 
node Mirabil.mundi, fcrive, che, 
nella Repoione d’Alefa.Mtà vneran 

ago, incvì fcaturi( fi e 

ne de dota a RTilce vo fonte peren- 
> amirabile, chetutta l’ac- 

gua , chenafce da quel fonte; reft 
dentro allofteffo luogo né fe n. in 
vicir fuorida parte a DO ie ne vede 
ciò gl’habbitatori poffime ide ace 
ri poffino inacquare 


lecampagne , & horti di quel Paefe 
contale acqua ; fuonano certi ftru- 
menti muficali, dalla cui Mufica al 
lettatequell’acque jfaltanofuori,s* 
allargano; & fifpandono; irtigandoi 
Gampi;s & fertilizzando la Campa: 
gna. Chrifio Sacramentato é fonte 
perenne, anzi pelagoimmenfo di tut- 
telegratie: Mufica € Oratione del- 
laquale molto fi diletta Dio: Sonet 


voxtuaiñtauribus meis : Vox enim tua Cancia 


dulcis. Doueil Caldeo traduce , Vox 
tya fuauis efi in Oratione in domofan- 
Guarij. Et mentre vogliamo fertiliz- 
zarei Campi de’noftri Cuori‘, & af- 
ricchire anime noftre d'Eterna he- 
redità d'ogni bene; ricorriamo alla 
mufica dell’Oratione , quale con la 
dolcezza del fuo fuono cavierà acque 
dał lago, & opererà; che il fonte del: 
legratieriempiarl’anime noflred’o- 
gni bene, & in queftofenfo parlò il 


Salmia. Poluladme: yRs-dabotibigen= sare: 


tes bareditatemtuam , do poffe/fonem 
tuam terminoj tera: Per fecondare la 
noftra flerilità. con l’acque dellegra= 
tie vuol’effer pregato. 


Bendiffeil P. Oforio Dominic. s. er 
poft Pafca ; che l’Orationeè vna mo: Pufes 


neta d’OrodellaCafa di Dio, che hà 
fpaciogenerale ,concui ficompra, & 
s'ottione, fantità, dignità, ricchez» 
ze,vittorie; vitto, veflito, & qüan- 
to fi puòdefiderare. Qui peccuniam haa 
bet ,omnia babet : Ita Oratio ef pecunia 
Jpiritualis , gua media 5 omnia aċçuiri- 
musyguewolumus ; Etgui eam habet y 
omnia fe hakere credat: Chrifto ne fù 
maefro ;&efempio, mentredique- 
fa fina, & pretiofa moneta filvalfe col 
fuoPadre Eterno. Et particolarmens 
teraltempodella Paffione quales 
volfe cominciare.& finirecon la mus 
fica dell'Gratione. Quarto al princi» 


pio „lo fcriue San Matt. cap:26: Et Maag, 


hymno. ditlo , exierunt in Morntem Olin 
ueti..-Etquiuifecetrehored'Oratio» 
ne. Anco nel fine fi valfe diquefta 
mufica. Onde San Girolamo fopra il 
Salmo3o. narra vna cofa reconditax; 


referita dall’Incognito in Salmo 2r. Tar 


Stando Chriftoin Croce , cominciò saf an 


2 con 


Giro,ap. 
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convocealtail Salmo , Deus; Deus, 
meus y quare- me dereliguiffi. Et pot 
Summifrvore s lorecità tutto con 
altri noue falmi feguenti fino altri- 
gefimoinclufiué. Ins tê. Dominefpera= 
ui. Etgiuntoà quel verfetto.. mnra- 
nus tuas Domine commendo: Spiritum 
meum lo recitòcon voce alta.; ‘& poi 
{pirò. Che però ( benche quelfalmo 
fia più longo) nondimeno la Chiefa, 
recitandolo à hora di Compieta; nod 
lofinifce, ma lotronca dquel verfet- 
to, doue lotroncò Chrifto nell’iftelfa 
hora di Compieta,quando recitando- 
lo, fpirò., Et detti dieci falmi fichia- 
mano penali, d paffionali, perchè da 
Ghrifto furonorecitati al'rempo del- 
la fua Paffione; orando all’ Eterno 
Padre: Et fono di grandiffima deuo” 
tione; à chi glirećita : douè s'infegna 
à fedeli, che iri tempo di grandimi 
bifogni l'Oratiòne;è la vera moneta 
dacomperaretutte legratie, chede- 
fiderano. 

Aqueftoc’inuita Efaiacap.;5. Omè 
nes fitientes venite ad'aquas: Et qui non 
habetis argentum } properate, venite y 
emite abfquè argento. L'acqua delle 
gratie Iddio te.laconcede gratis, fen: 
za Oto, è Argento, & fologli bafta ia 
moneta dell’ Oratione , ‘così diæt- 
Apocalifsé cap.22. Qui fitit, veniat;t> 
quivuli’, accipiat aquam vite gratis, 
Dondetraffetanta fantità, &mòn- 
dezza di Cuore il noftro Padre Sans 
Francefco? Dal fonte del Saluatore, 
ccon la fune dell’Orarione» Donde 
cauò tant’acqua digratie che referð 
fertile; & copiofa dirmerfti Panima 
fua? Dal fontedel Saluatore, conda 
muficadell'Oratione. Dòues'inifiata» 
méòditantozelò,& carità. & s'artiei 
chìditante perfettioni che lo rendo» 
nofigratoà Dio, glorióf al Cielo 4 
sriarauigliofo al modo, & trasforma- 
toînfembianitè di nouella Chrifto ? 
fl fonte del Saluatore, & conla mo» 
netagenerale dell'Oratione quando; 
(Solus ergo claufus orans.) Potto dirit- 
petto al’Immapine del Saluatote , 
non fifapeua fpiccare da quei trafitti 

Piedi , da quelle piagate mani , da 


quel Coftato aperto , & da quelle; 
membra infanguimate. 
Etquà mi rivolgo à voi, damati 

Padri: Omnesfitientes venite ad aquas. 
Che fete hauetein queto Capitolo! 2 
D'efferPrelati ? Venite; venite ad a- 
guas y accoftateni à quefto fonte del 
Saluatoreéon l’otàtione. Che defide- 
rated’efier miniftri? Venite ad'aquas. 
Deh ambite éner Diffinitoti? Venire 
venite ad'aquas . Che pretendete ef- 
fer Guardiani ? Zeritead aquas . Et 
Vot Religiofi fratelli ,che bramate ? 
Acquad’efaltatione per l’amico? Zo- 
quimini ad Petram sio illa dabit aguas. 
Et i Rabini Hebrei narrano, che_, 
quella Pietra fi mouewa al motto del- 
PEfercito,(gorgando Canali d’acqua 
in abondanza, conforme al lor bifo- 

no; Et quefta Pietra figura di Chri- 

o; come efpone S.: Paulo 1.Cor.iò. 
Bibebant autem de fpivituali confeglente 
corpetra : petra antem erat Chriftus . 
Però parlate con l’oratione à queta 

letra j che cauerete acqua perla vo» 
ftra fete. Che volete? A che afpira- 
te? A qualche vicio? Eh non vi fone 
datè ‘nelle raccomandationi , nelle 
fubornationi, d oblationi, 6 adhereri- 
ze degl’Amici fallaci , mà Loguimini 
ad Petram , {o illa dabitagnas; riccor= 
reté ‘con l’Oratione'à quefta Pietra 
fondamentale.. Quelta è la chiaue 
maeftra . Quefta è la fontana verda- 
diera, & indeficiente, dalla quale v= 


Neito 


CASIO) 


afficuro, che Haurietis aguas in gaudio 


defontibusShharotis. Amen. 
I. Morino peril! Sacramento efpofto. 


T Enite ty videre opera Domini s 
que pofuit prodigia fuper terram. 

auferens bella vfyue ud pnemterre. Pf. 
45-Inuita à veder vn Prodigiò, non 
giàdi fciagure sche pronofticamo sfore 
tunati Eueti. Mà prodigio d'Amore; 
cheeccede tuttel’opere di Dio , & in 
quefto mittàtionetiporta il vanto, & 
tuttigl’Attribudi Diuini gli danno la 
precedéaza ;come'fividde nelle noz: 
zedi Peito. Vedi Ser.zs. pi. 


II. Mo- 


Sm.75ì 


Niijto. 


r.Cot® 


Ser7si 


Serm. 


Sri 4a 
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Il. Morino per il Sacramento e/poffoin 
mezzo al-Sole . 


N Sole pofuit tabernaculumfium: t 
I ipfe tanquam fponfus procedens de 
Talamo fuo- Pal. 18:Non t può negare, 
chela comparfa di Chrifto fopra l’ Al- 
tare fia fimile all’ vfcita dello Spofo 
nouello dalla fuå ftanza;checon pòm- 
pas & fontuofo apparato fi fà vedere. 
Non vedeterquanti addobbamenti , 
quanti lumi , quantericche apparte: 
nenze?Etquello;che mi ferma la còn- 
fideratione;til vederlo pofto in mezzo 
al Soleconi raggi dorati attorno. Re- 
fta, che noi, come Mirafoli, con occhi 
deuotilocontempliamo. Vedi Ser.q4. 


{ 
III MotiuoguandoilSarramentoftà e po» 
fto ilziorno deditarvalia Madonna. 


GO fella fplendida y qh mattuti- 
na. Apocalip, 22. Così diffe_, 
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åife tefo Chrifto. Etdi Maria Ver- 
gine parimente canta la Chiefa : due 
Marisfella. Horg! Aftrologi feriuo- 
no; che quando s'incontro infieme a 
due benigne Stelle; ton fi poffono af- 
pettare fe noh benigni influffi. Chri- 
finéStella, & Maria è Stella, & am- 
beduehoggi fi congiungono infieme. 
Adunque poffiamo (peraretutte le_s 
gratie, che defideriamo . 


I. Morino per l'Oratione comune al 
Sacramento efpofto. 


Ongregarns efl Conuentus, vt ora: 

rent, (o peterent mifericordiam, 
& miferationes.1. Macch. cap. 3. num. 
44: Si parla in quefto Tefto de Mac- 
cabei , quando fofpettando di effer fo- 
prafatti da nemici, per vitimo appa- 
récchiodi'guerra, tutti vniti, fecero 
Oratione comuneà Dio. Vedi Set. 
15pa.fet.42.p.à. 


SERMONI 
SE ROTA 
QVANDO.IL NVOVO MINISTRO ELETTO 
PIGLIA IL POSSESSO, 


Sermone primo fatto dall’Autore in Roma, nel pigliare il 
pofleflo di Vicatio Generale nella Cifmontana 
Famiglia I’ Anno 1633. 


Efo vir fortis , © Preliare bella Domini. 1.Reg. 
i cap. 18. 0:17. 


; ANT O'dife il Rè Saul 
È Dauid quando troncata 
a tefta! del Gigante Fili- 


35 gli confèo = 
fa la füa figlia minore chha ra MAL: 
chôl: Aunertendolo; che nel REDRE 
tere nelle guerre di Dio; fi pòrta- 
cofi valorofamente chefi face eto 
Direttor. Momisn. 


Ò 


riofcete pet huomodi petto animofò, 
bellicofo, coftante, & fotte nel fuò 
Divin feruitio. Efo vir fortis s i Pr- 


liare bella Domini < Due figlie printi- nRa 
pali tiene il Padre S. Francefco ; Et ™" 


quefte fono lė due famiglie, Cifmon- 

tana, & Vitramofitana. La famiglia 

Cifmiontana ne fecoli paffati per 16 
3 fplen- 


n4 
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- fplendore delle virtù Eminenti, per 


Gen,29 


r. Red 


170 


l’heroica fantità,& peril numero del- 
le Prouincieera la Primogenita; Et 
cometaleriportauala Palma fopra 
laforella Oltramontana : Nondime- 
no ne'tempi noftri reitata talmente 
sbaffata, &all’incontro la fua Sorel- 
la fubblimata , & inalzata; che di fi- 
glia maggiore è dinenuta minore s 
Hora effendomi ftata confegnata per 
fpofa quefta figlia Cifmontana, che 
già per merito mio; mà per femplice 
bontà di Dio,;-m'éanco ltato impofto 
il carico dicombattere, & trauaglia- 
re animofamente nelle. guerre fpiri- 
tuali in difefa del Diuino culto. A 
Giacob nella Genefi 29. furono gonte- 
gnate per(pofe due forelle, Lia, & 
Rachel, ambedue figlie di Laban, mà 
Lia eralufca,.& cifpofa, Lia;lappis 
erat oculis: Rachel decora facie sdy ver 
nufoafpeSu. Lia fignificala famiglia 
Cifmontana, quali ofulcata ) &an-z 
negrita, la doue perfoleuarla, inal- 
zarla , aiutarla, & defenderla , é di 
mifterio vn braccio forte; & gagtiar- 
do, à imitatione di Dauid, quale à 
con la fua brauura sbránauð Leoni», 
fquarciaud Orf , atterraua Giganti; 
de&ruggeua Eferciti , & altre innu- 
merabili & generofe imprefè opera- 
ua, perle quali ben forte, & gagliar- 
dofidimo@&trò. Efo vir fortis. Et ve- 
ramente ancoil Prelato deueeffere. 
Vir fortis , Poiche la Prelaturaé vns 
pefotantograue , checi vorebbono le 
{palle d'AtlanteKiy fortis; Perche è 
vn martirio de maggiori , che fappef- 


fero ritrouare i Tiranni. Kir fortis,, 


attefoche il Prelato deue vincere , 
& fuperare.le proprie paffioni . Xir 


fortis , Poichè hon fi deue fpauentare' 
dalle brauarie dellisfrenati. Vir för-' 


tis, Poiche non deue temere la faccia 
de'Trilti, Kir fortis „Perche deue ha, 


der pettoin mottificare i Dilcoli hu- 
miliare i Superbi, eRirparci Vitij 5; 


rimuouetegl’abuli, sbarbare le traf- 
greflioni, & ridurre gli fuiati al drit- 
to fentiero della difciplina regolare . 
Et in omma fortefi deue dimoftrare 
il Prelato inogai tempo, ( & partico- 
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larmente nel principio dell? Vfficio ) 
contro tre potenti nemici: Forte con- 
troi Leoni, forte contro gl’Orfi, & 
forte controi Giganti; Che all’hora 
potràdir con Danid: Leonem, dp Pr- 
fum interfeci ego feruus tuns > Perchf 
fumquePbyliffeuminterfeci. z: Rez: 17h 
36. in so. > 
I. Efovirfortis ; Che cofa è fortez> 
za; Fortitudo ef quedamanimi firmitas. 
Qua quis mediocriter timet, (p audet, 
Così la deferivie Pelbarto Tom. 3i V. 
fortitudo. Le cuiparti integrali fono 
la Gonfidenza ;Goftanza, Patienza; 
& Perfeueranza. «Queita virtù él 
ornamento del Prelato; Quefta è la 
porpora, chegli foftenta.ildecoro , & 
o fplendore: Quefta è la vefte:»che 
lo rende illuftre, & timato, Fortitu- 
do, de decorindiumentumesnsscdille Sà- 
lamone ne’ Prouer.cap:3 r accompa- 
gna ro, & la fortezza» . 
Quefta Virtù deve-arrivaré è tal grà- 
do di Carità, che doue concorre il pè- 
ricolo della Salute Spirituale de’Sud- 
diti, nefun Prelato Chriltiavo Ec- 
clefiaftico, è Regolaré può abban& 
donare il Giegge à fe commeffo pne 


* per guerra; néper infermità, né pet 


pelte, néper perfecutione di Tiran- 
ni, néperla perdita dellarobba, né 
per qualfiunglia commodo, dincom- 
modo, pregiuditiale alla falute dell- 
Anime ; come pioua S. Tomafo 22. 
q.195«art. 5. Anzî'è tenuto fotto pena 
d’eterna morte mettere la vita, & 
nioriteinferuitio delle fue Pecorelle. 
Et fe .d'Anime fon valute%it Sangue, 
& la Vita di Dio, deue‘anco il buon 
Paftore con fortezza d’animo coftan- 
te efporre la propria vita, conforme 
al detto del Signore, in S. Gio. 20. Bo- 
nus Paffor animam fuam dat pro ouibus 
fiis. 

Et primieramente) dené moftrarfi 
forte nell’atterrare i Leoni. Del Eeo- 
nefcriuono i naturali: ch’'é\amiéifi- 
mo del Sangue, &fùgieroglifico del- 
l’intereffe del denaro, da alcuni fcioc= 
chi chiamato fecondofangue. Et cons 
tra queftodeue moftrarla {ua fortez 
zail buon Prelato, conculcando!o , 
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calpeftandolo, & difprezzandoloyau- 
uertendo molto benedi nonfi lafciar 
vincere, ne predominareida così fiero 
Leone. Guai à quella Prouincia do- 
ueil Prelato fuffe intereffato : Perche 
mai vi G farebbe giuftitia, &tuttii 
Conuenti diventerebbe» vna Babilo- 
nia. Notate vna Scrittura nobilifi- 
ma, & chiariffima de” Giudici.c. 13. 
Che forli più proportionata nonfi può 
defiderare. La Madre di Sanfone era 
buona Gentildonna, ma fterile; fenza 
figliuoli. Vna notte gl'apparue PAn- 
gelo, & diffegli, buona nuova Signo- 
ra , Concipienss t» paries filium. Tut- 
ta allegra la mattina narrò à Manué 
fuo Marito il fatto, Marito mio que- 
{ta notte vn’Angeloin forma di belli} 
fimo Giouane mé ftatoà vifitare; &, 
mi hàdato nuona , che haueremovn: 
figliuolo: Buono (dice Manuè) ks 
tornavnaltra volta ypregalo ; che fi 
lafci vedere anco. da, me. La notte 
feguente tornò; Manué lo viddes & 
con le proprie orecchievdì la. medefis 
ma nuoua.. Hora perfegno di-grati- 
tudine gl’offerirno,,.& prefentorno in 
Sacrificio vn Capretto , con altre;cor- 
tefie, quali. dall’ Angelo furono cor- 
tefemente accettate, & gradite. Et 
mentre il fuoco del, Sacrificio.cona 
grofi: nembi s'ergeua verfoil Cielo, 
l'Angelo fcappò via in mezzo alla 
fiamma., & loro atterritildallo fpa- 
uento. caderono in terra ftramortiti. 
Doppo riuenuti, &.ritornati;in fe } 
diffe Manué alla Moglie, oh Moglie 
mia, fiamofpediti; quefto éfegno,; 
che Dio ci vuol caftigare con qualche 
gran flagello Ecce moriemur quia vir 
dimus Dominum.“ All'hora la, Moglie 
faggias & prudenterifpofe: nò.Ma- 
rito mio; Perche fe Dioci voleffe oc: 
cidere ,, & caftigare;, non hauerebbe 
accettato, & gradito il prefente con 
tera cortefia :. Si enim voluiffet nos oc- 
bip fe | fufcepiffet bolocaufium de 
ra. EES > tsolibamen : Et diffe il 
cttà a a a r a vpi Vfirialcas: 
che non vuol fi prelente 8 fegno: 

cattigare , né far giufti» 


tia. Et S. Leone Papa come beniffi= 
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moinformato, lo-confetnia con las 
fentenza:» Nullumeft inilo corde itftis 
tie vefligium; in quò fibi avarizia fecit 
babitacultm . 

Hò vedutoin certi Paefialcuni,che 
portano vna fcarfella all'antica; at- 
tacata alla:cinturagidoue gengono 1 
denari; Etda quellabandadoue fà 
la fcarfellai fémpre anco pende lass 
cintura « Et fe dall'altra parte'gira la: 
{carfella , parimente pende la mede» 


fima cintura» La Giuftitia da Efaia pyy 
c.11. éaffomigliata alla cintura; Eż u, 


erit iuflitia cingulum lumborum eius : 
Adunqueda quella banda doue pen- 
deràla fcarfella del danaro da quella 
parte:fitpiegherà la Cintura della» 
Ginflitia.Il Prelato nell’ Apoc.c: 19:È 
paragonato alla Vergadi ferro: Regee 
gentes in Virgaferrea. Perche non lo 
dipinge con la bacchetta di legno co- 
mer folito de Giudici; & Capitanida 
Guerra 2 Oltre à quello, che fidiffe 
nel.Ser:22. hora più difintamente s= 
offerua, la differenza trala bacchetta 
di. Legno ,-& quella diFerro..Se.in 
cima ;àivna; bacchetta di legno s'at- 
tacca vna borfa di denari : facilmente 
s'arrende; fi.torge, fi piega ,& fi fpez- 
za Mà fe e di ferro yfi mantienidrit 
ta ;-forte,foda infleffibile, &incor- 
ruttibile. Cosìil Prelato Chriftiano 

& Religiofo, chefpogliato d'interet 
fe.ygouerna con la Verga di ferros faa 
rà infleBbile ; coftante, & forte!s né 
mai fitorgerà, né fi piegherà ynes’ ar- 
renderà per intereffe alcuno; mài ya- 
lorofamente sfodererà la {pada contro 
quefto Leone : Mà fe farà intereffato, 
facilmentefi piebherà aldono; donas, 
& fi- romperà la rettitudine-della 
Giuftitia. Congregatio taurorsumin vac 
cisPopulorumwtexcludant eos „qui proz 
bati funt, Argento: dieil Salmo 67. 
Per congregationede Popoli sinten- 
dono. gl’ Vffitiali , che gouernano,; 


pori 


19» 


Seria; 


Sali67 


quali taluolta efcludendo da: gradi: 


quelli, che fono approuati per buoni , è 


&.idonei.: Et caufa di quefta penden- 

za ingiufta, è l’intereffe. Molti errano 

nella conftruttione di quefto Tefto, 

quale deue effer yirgolato,& puntua- 
4 to 
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to auanti ladittione, Argento Eei 


fenfo è, vt excludant eos argento Jqui 


probati funt cioe fimili Superiori '& 
ffitiali per intereffe dell’Argento, 
efeludono quelli che fono approvati 
per buoni. Adelfointenderetela cau- 
fa;percheal tempo della Paffione Cai- 
fall'ofi moftrò così pattiale di S. Gio- 
uanni Euangelifta,chelo lafcidentra- 
reallalibera nel Palazzo, qual rifpet- 
tononfi portò à S. Pietro; & ìl Teko 
Gio.18. lonota : Difcipulus autenr ille evar no- 
tus Pontifici + Che particolarità d- 
amicitia , d conofcenza-haueua Gio- 
uanni più di Pietro {che con Pietro 
Pinen- S aNdO:con tanto'rigore? Rifponde_, 
zo Fer, S. Vincenzo Ferterio Serin Parafce- 
Ser, in ve. Quia portanerat fibi Encenia Pil 
Paraf- foinn, que pater Toamis filo winrevan a 
e  Giouanni pele volte portava è do- 
nare Pefci à Caifaffo, mandato da 
fuo Padre;& pertatcanfa hatena faa 
conofcenza;.& però la Giuftitia portò 
rifpettoù Giovanni te non A Pietro + 
Mercè, chec'era Ja fcarfella ; che fa 
ceuà pendere la cintàra',&-l’intereffe 
faceua torgete tà bacchetta! della Giu- 
Ritia. Màil Prelato) cheè fpogliato 
d’intereffe yftà forte contro in Leone. 
Efvirfortis. Perla materia dell’in- 
terefe, Vedi Ser, 33. p: 2. Seri yip: 3: 

Ser.33, Ser:37:Pi3: i 
35» 37s - JI Forte contro gl'Orfi.s'hà damo- 
ftrare il buon Prelato.: Del Orfo`leg- 
goch’ èamicifi mo del Miele;& dalla 
fua dolcezza alletato fi lafciarápife; 
& tirare Et quefto cifignifica il pro- 
prio affetto „che dolcementetita , & 
inclina il Prelato al privato interef- 
fe &allavedetta delle proprie ingiù- 
rie. Et quefta non'è fortezza mà vil 
tà d’ animo èvalerfi dell’ vffitio per 
vendicarfi dell'ingiurie private . On? 
de notantemente diffe il noftrò Fefto; 
Preliare belia Domini q non bella tua; 
non bella propria ; fed bella Domini ? 
cioè l’ingurie fatte è Dio s'hanno da 
vendicare virilmente; mà non quelle 
della ‘privata’ perfona . Attendiamo 
yn paffo fingolare nel r. Reg. 25:Sta® 
ud Dauid moltocollerico ; & fdegnal 
tocontro Nabal'Carme!o, & mariti 


2. Regi 
35, 


armata aridò per. volerlo ammniazzare, 
pernonhaueregli volto contribuire 
foccorfo di Vettovaglie alla fua fol- 
datefca nel deferto , done fi morina 
di fame, & dallo Rello Dauid fù ri- 
chieftodiciò con molta cortefia . Et 
realmentegran viltaniavsò Nabal , 
effendo huomb:richifimo , & facul- 
tafo , & nondimeno non gli mandò 
néancovri bicchierd’acqua; anzi con 
parole indifcrete ; & fcortefi , mal- 
trattògl’Ambafciatori mandati: Per 
il che Dauid lo volena mandare à 
fuoco,& fangue; mà Abigail, moglie 
di Nabal donna prudentiffima ; andò 
incontro à Dauid; & per placarlo , fi 
prevalfe di quellarsomento : Prelia 
Domini Domine mi tu prieliaris : Ri- 
cordatevi Signore , che voi guerreg- 
giatesle battagliei Dio . Mà piano 
Abigail: chefiete balorda ? Non con- 
fiderate 5 cheton quefto motiuo voi 
efafperare l’animo:di Dauid 2 Perche 
fecombatte:cori l'effercitio di Did, e 
per'ibfuo fanto feruitio:} adunque 
tanto maggiore màèftamento hiuera 
commetfo Nababin'riegarlitontribi- 
tioneîn sì eftrema necer? Perd an- 
mertite , che più tofo irriterete lo 
fdesnodel Ré? Notate la fottigliezza 
dicoftei » Volfe dire Abigail: Signo- 
res febene il mio marito e fato vn 
Villanoftortefe,‘& hà offefo la vo- 
ftra ReabPerfonaà; con tutto ciò ri- 


cordatev; che nón ve ftato dato PY 


Effercito ‘da Dio, acciò voi vendk 
ch'atele voftre prinateingiutie, & Te 
proprie offefe, mà per vendicare, & 
debellare le guerre, & ingiuriefatte à 
Dio: Prelia' Domini Domine mi y 
tu PrelidrisFecée'refeffioneil Reall 
afcomento diquelta Denna-3 & heb- 
be tanta poffanza in lui, che-pef non 
effer cenfarato debattéreim piegato r- 
Vfficionper vendetta dell’ingiurie pri- 
vate; in vntratto difarmò, & fi placò, 
& mitigò.con Nabal. Et acciò non 
penfiate che fia fenfo Mitacchiato, 
fentitelo fte fo Dauid"; che 2 quefto 
motiuo'attribuifce fa Vittoria d ABi 


gail. Benedidla ta gnie probibuifi We 


hotie y ne rem Sad fanzine, ip dI 
cifce- 


Exod. 
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cifcérer me : Ponderate, Vcifcerer me; 
de jofftauoinattodi vendicar Fin 
giuria fatta à mè, ma tù con le tue pa- 
rolem’hai impedito ; ricordandemi , 
che deuo combatter, Pre/ia Domini : 
Et non le priuateoffefe fatteà mè. 
L'ifteffa documento infegnò Mosè 
nell'Exod.c.32.mentre fdegnato con- 
tro gl'hebrei per l’adoration del vitel- 
lo, armatodi zelo, ordinò, che tutti 
i Leuiticingeffono fpada +& alla cie- 
caciafcheduno amazzaffe i fratelli, 
parenti, Amici & vicini : Porat vir 
gladium fuper femur fuum , ån occi- 
dat vnufguifgue fratrem y Amicum y 
ly proximum: Qual fù la caufa , che 
Moşċarmði Leuiti,folamente contro 
parenti, àmici, & propinqui ? Forfe 
quefti foli haueuano idolatrato nell*- 
adoratione del Vitello? Rifpofe Ru- 
berto Abbate lib. 4. Exod. Kt non in- 
diferetèceft;fed cum iudicio fuerint pu- 


; niti: Se Mose haueffe dato libertà à 
Leuiti d’occidere indiferentemente 


tutti fenza limitationed’alcuni,haue- 
rebbono sfoderata la fpada anco con- 
troi propri) nemici ; Et fotto pretefto 
dizelare ilferuitio di Dio , hauereb- 
bono vendicate le proprie paffioni, & 
ingiurie : Onde Mosé, che conofceua 
l'humana conditione , acciò non in- 
correffero in tanto errore ; gli limitò 
i.delinquenti.. 

Raro effempio in quefto punto fù 
Samuele 1. R. c. r2. Il Popolo lorifiu- 
tà per Rè , prinandolo del governo j 
Affronto tanto grande „che Dio fe lo 
pigliò à petto , come fatto alla fua per- 
fona . Non enim te abiecerunt , fed me y 
ne regnem fuper cos . Vi par poco les 
uarliil Regno, & lafciarlo come vn 


_ pouero: fcudiero ? Frà pochi giorni 


il Popolo fi ritrouò in vna grandifii- 
ma afflitione ; & fece ricorfo à Sa- 
muele „accið come fommo Sacerdote 
placaffe Dio : Ora pro feruis tuis ad 
Dominum Detinrtuum , vt non moria- 
mur . Che rifpofe Samuel? Forfe 
fi vendicò? Hauerebbe potuto rifpon- 
dere ,ah,gente ingrata , & ribella 

hora che fiete da neceffità conftretti , 
v’inchinateà me? Andate: in voftra 
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mal*hora:che non vi vaglio afcolta- 
re. Nondimeno ; fentite.; che bont 
tdi Samuele . 46/t & me boe pecca 
tum grande , vt ceffem orare pro ve- 
bis : Et docelo vos viam konam s 
rečem „igitur timete Dominum Guat- 
dami Iddio , ch'io voglia feruire dell’- 
vffitio per vendicarmi dell’ ingiurie 
private : Non cefferò mai di pre- 
gar per voi, & di aiutarvi appreflo 
à Dio. Abft è me hec peccatum . 
Di Papa Sifto V.hò letto , che affunte 
al Pontificato, vn Gentil huomo Ro- 
mano principalifiimo, che gl’haueua 
fattowndifpiacere, quando era Cat- 
dinale; fi meffe inordine per andarfe- 
nefuor di Roma ; fofpettando , che 
non per vendicarfi dell’ingiuria riceu- 
ita. Màintefo ciò dalnuouo ; & ma- 
gnanimo Pontefice , lo fece auvifato è 
pola , che non fi partiffe , & fteffe di 
buon animo , perche nonhauenaoffe- 
fo Sito V.mà il Cardinal Mant'alto;, 
quale già era morto, & vacato : Di» 
moftrando;che il Prelatoaffuntoalla 
Prelatura „deue dimenticarfituttele 
ingiurie paffate. Manco male ,ehevn 
Vefcono, per vendicarfi del fuo ne« 
mico ,non volfe Crefimarti il figlio» 
to. Mancomale che vn Curato non 
voleffe Battezzare il Bambinodel fuo 
Auuerfario : Eh, é.cofa d'animo vi- 
le ,& baffo feruirfi dell’vffitio per 
abbafsare i nemici. Prælia Dom 
ni y Prelia Domini., non prelia pros 
LIA + t 
III. Forte anco s'hà da moftrare 
contro i Giganti fmifurati : perché fe 
non fi dimoftrerà potente contro i 
grandi;farà difprezzatoda piccoli, of- 
feruate meco vna.curiofità grande’, 
Nella Genefic.r. leggiamo;che huas 
mo fù conftituito Signore, & patrone 
affolutodituttigl’AnimaliPreftPà 
fcibusmarissvolatilibus Celi, > Beflijs 
minerfe terre. Con tutto ciò fi vede, 


Gösta 


che non può dominate certi animali. - 


infimi,& vili. V'é cofa più molefta 

che la Zanzala ? Più faftidiofa della 

mofca ? più pungente della Vefpe ? 

più fanguina della Pulce ? Et queftì 

con altri fimili , l’ huomo pr li 
pu 
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può dominare: Domina pure il Bue; 

il Gauallo, PAfino; il Toro; la Pe- 

cora ;il Cane, la Capra, il Gallo, & 

animali nobili, & difciplinabili, che 

prontamente gl’obedifcono ; Perche 

adunque gl’Animali più vili fi ribel- 

lano all’huomo, lo mordono, lo pun- 

gono, lo pizzicano, & lo difprezza- 

no, & difobedifcono? Adunquel’huo- 

mo fopra quefti animalucci hà perdu- 

Fg toil dominio? Vgo Vittorino in An- 

Pinin not. in Genef. fcioglie il dubbio. Do- 

Genef. minari quidem debuit homo omnibus ani- 

mantibus s fed per peccatum amifit do- 

minium , dnin maximis , dg in minimis > 

vetinuit tamen dominatum in medijs . 

Suppone, checi fiano tre claffi d’ani- 

mali. Supremi,mezzani, &infimi. 

Supremi fono li Elefanti; Leoni, Orf, 

Tigri, Lupi, & fimili» Mezzani fo- 

no Cauallo, Bue, Toro, Cane, Pe- 

cora, &c. Infimi fonole Mofche s 5 

Zanzale, Vefpe , Pulci, &c. Hora l- 

huomo peril peccato commeflo, per- 

feil Dominio fopragl'Animali fupre- 

mi, qualifi ribellorno; & non volfe- 

ro più obedire , & tanto baftò per per- 

derlo anco fopra gl*infimi ; Perche 

chi nondomina í grandi, & da quelli 

non fi fà obedire , farà difobedito, & 

difprezzatolanco da piccoli. Onde ne 

fegue, che fe.il prelato non vince i 

Giganti, farà vinto da Pigmei; Et fe 

hauerà paura de grandi farà difprez= 

zato da piccoli, & morficato, & piz- 

zicato dalla minuta plebe: Perciò fe 

defidera., che iligouerno della monar- 

chiaftia aggiuftato ,fi moftri forte, & 

intrepido con Padri Principali, cheà 

quefta maniera conferuerà l’Imperio, 

&eftabiliràl’obedienza s altrimenti fa- 

rà difprezzato anco da piccoli’. Saul 

Pky E Reg. 15. la pigliò coni piccoli, & 

15 portò rifpettoàè Grandi, quando Om- 

ne vile demolitumfuit ; & però fù pri- 

uato dal Regno fopra ditutti. Vedi 
Sersaa; Ser.22:p.3:Ser.29:p:2.Ser.36.p.1 

2936. . Il Pefcatore di Canna quando dà 

nell’hamo.vn pefce piccolo, non tot- 

ge s né piega la Ganna; mà.fe il Pefce 

groffo, firompe;e fi {pezza.Sono alcu- 

ni Prelati;chefe inciampa nell'hamo 
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vnfraticello ,.tengonola Canna drit- 
ta della Giuftitia, & come pouero dif- 
gratiatellolo gaftigano à tutto rigore; 
& vogliono, che s’offerui la legge ; 
Mà fe dà nell’hamo vn potente, dal- 
tro Gigante fmifurato , la Canna fi 
piegga , &tal volta fi {pezza . Vedi 
Ser.19. p. 2. La vera fortezza confifte 
in predominareà Giganti potenti, & 
non temere le lor brauarie. Et tutto 
quefto volfe fignificare il noftro Te- 
fto. Efo vir fortis, dev Preliare bella 
Domini. 

Per tanto acciò poffa ciafcuno nel 
principio del mio Gouerno conofcer 
l’humor mio, & l’ottima volontà 4 
che tengo di giouare à tutti, mi ferui- 
rò di tréconfigli, che diede il Sole à 
Fetonte, accennati da Quidio. Meth. 
Fetonte era Figlio del Sole ; à cui dal Pine) 
Padre fù confegnatoil Carro d'Oro! '* 
per fparger Raggi, & apportare il 
giorno luminofoà tutte le parti,&ac- 
ciò.lo:guidaffe rettamente; gli diede 
tre auuertimenti.. Primo, che amo- 
reuolmente sferzaffei Caualli; acciò 
col troppo vfar la sferza,non rompef- 
fero leredini. Secondo,cheliteneffe 
in btiglia perdrittura verfo il firma- 
mamento. Terzo, cheteneffela via 
di mezzo, né troppoalto, né troppo 
baffo, né pendefie più alla finiftra , 
che alla defira. Mà perche egli ‘era 
giouanettoimprudente,, &imperito, 

& non fifeppe approfittare delli con- 
figlidifuo Padre, lafciò fcorrere i Ca- 
uallià lorvoglia, &cafcando interra 
il Carro, conle fuefammeabbrufciò 
laterra: Quale offefa, némandò ri- 
chiami à Gioue, dalchefdegnato,col 
fuo fulmine dal Cielo affondò il Car- 
royil Carrozziero, & i Caùalli nel fiu- 
meiPò, Carro dite che fia la Prelatu- 
ra; Carrozziero, chelo guida;é il Pre- 
lato; deputato dal Sole Chrifto Padre 
hoftro: Et perben guidarlo deueof- 
feruare tre auuertimenti. Primo, non 
vfi la sferża:con fouerchio rigore si; 
mà fi moftri piaceuole affabile, & 
trattabile con tutti: Secondo,tèngaini 
briglia' i fudditi perildritto! fentiero 
dell’Offeruanza,raffrenaridola a 
chia 
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chialibertà. Terzo, fia auvertito in 
caminare per la via di mezzo : cioe 
non troppo alto, con fouerchia alba- 
gia. che non fe gli pofa parlare; mà 
ne ancotanto baffo, che fi lafci con- 
culcare ; difprezzando ľ Auttorità 
deli’Offitio. Non penda più da ynas 
parte , che dall’altra, dimoftrandofi 
partiale , dappaffionato; ma camini 
erla via di mezzo, & non precipiti 
pell’eftremità. Non troppo benigno; 
ne troppo feuero. Nontroppo pieto- 
fo, netroppo.crudele; ma difcretiona- 
to intuttelefue.attioni.. Altrimenti 
feguiranno grandifimi difordini; & 
continui difturbi nel fuo gouerno, & 
noncefferanno mai richiami, & que- 
rele al fommo Gioue. 
. Horaintenderemolacaufa; perche 
il Prelato da Chrifto fia afomigliato 
al Sale yin S. Matteo c.. 5: Vaseftis Sal 
terre. Il Saledà la. perfettione fapo- 
rita alle vivande, mentre però fia po- 
fto con-moderato pefo, & proportio- 
nata mifura. Se-èpoco, la vinanda 
refta fciapita, &.fciocca. See troppo; 
è fappiente, amara, &difsufteuole; 
mà fed mediocre, .& mezzano ;all- 
hora la viuanda é ben conditionata:: 
Coli il Prelato, fedefidera effer (apo- 
rito, & guftenole àtutti i fuoi fuddi- 
ti:condifca le fue attioni col Sale del- 
la difcrettione, & camini perla via 
dimezzo; Perche fe farà troppo beni- 
gno, & dolce., riufcirà fciapito ,:& 
fciocco: Se farà troppo rigido, & fe- 
nero, darà difguftoàtutti,&fardin- 
fopportabile; adunque tenga latvia 
di mezzo ;cheriufciràaggradeuoleak 
guftodi cialcuno. Econcettoofferuas 
toda Pietro Grifologo ferm; 125. Om- 
nium ciborum, falfalubre ef- condimen- 
tun, fi menfura non-defit > alioguinfinė 
modo, do ipfum perit , do guodlfalierit; 
z "i A anaras enimmmietas, quod po- 
inciampò ©, Dale. Nell’eftremo 
lausada RE o al tempo della 
prima volt NGaiouanni cap. 13. La 
ta nega, &recufa il lafciar- 
fi lapin piedi à Chrifto. Domine tu 
mihi lauas pede i ; 
ciò ,ffnon Ag. i lo minac- 
34 19018 è 3 non Pabebis parte 
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mecum y ecco Pietro, che trabocca» ci 
nell altro eftremo.. Domine non tan-  ' 
tum pedes meos y [ed manus , dy caput è 
fece eccefo ambedue le volte nel po- 
co; & nel troppo , come nota Grifo- 7 
Romo, Inrecufando vehemens Petrus, 
do in permittendo vehementior . Padri 
miei Amati, miftudierò d’imitare î 
fopradettiauertimenti, & à guifa di 
fale procurerò di rendermi faporito 4 
& aggradeuolé à tutti, incaminando- 
ui per dritto fentiero verfo.il firma- 
mento , &con l’occhio fempre inten- 
toal feruitio di Dio. 

Sò;che lenouità fempre apportano 
diturbo,&guaià quella Republica, 
ò Religione, che'hà Prencipe; ò Pre- 
lato nouitiofo. Nell’ Ecclefiaftico al 
cap.1o. é fcritto. Dè tibi terra y cuius 
Rex ef, Puer . Alcuni per Prencipe 
giouane efpongano, ignorante, & im- 
prudente fenza fperienza fondati nel 
detto: di Giob.c..1 2. Inantiguis ef fu- 
pientia p (9 in multo tempore prudentia . 
Ma :S. Girolamo , referito ida Lorino 
fopra quefto pafo, per Prelato giona- 
ne intende (quello, che difprezzando 
gl’inftituti de'fuoi antenati, introdu- 
ce leggi nuoue, & vfanze giouenili > 
Iuueniscenfetur yqui defcifcit è verere: 
authoritate 3 av 'parentum cana contem? 
nit precepta: -Frà gl’ altri contrafe- 
gni, chelafede Romanafia lavera , 
vno principale e; che e fempre fata 
la medefima:,-inuariatadaltempo di 
Chriftorfino ðhoggi } & f conferue- 
rà fempre l’iteffafenza nouità inper- 
petuo: Et-quello; ché vna volta hà 
infegnato la.fede:s4binirio; l'infegne- 
rà fempre mai jcomenota Bellarmi- 
nolTom.1.1.4:C:y:de notis Ecolefie. 
Come all'incontro la fede degl here: 
tici èdiabolica , perche fempre intro- 
ducespuoni Dogmi:LEt:però alcuni 
heretici fono chiamati , Nouati, & 
Nouatori pochi anni fono. Venuto 
vn'Alemannoin Italia, & interroga- 
to, che fede haueuanoal fuo paefe? 
Rifpofe, fe mi domandate; che fede 
haueuanohieri l’altro, ve lo dirò; Ma 
fe m’interrogate, che fede hanno hog- 
gi, non losò: mottegiando ca gli 

ere- 
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= pereticiognigiorno mutano fede. Co- 
fi la vera Regola de’Frati Minori è 
quella, che fondò S. Francefeodichia- 
ratacon l’efpofitione, & conftitutio- 
ne de’noltriantichi Padri, &è quel- 
le m'appoggierò, rimettendomi fem- 
pre alle vecchie confuetudini, & fan- 
te ordinationi de’noftri antenati, fen- 
za caricarui con nuoui oblighi. GI- 
Hebrei ( come nota Scoto 3-d. 40.) 
hauecwamo 613. precetti trà pofitivi,& 
negatiut, contuttociò gli Scribi, & 
Farilticompofero vn libro intierodi 
tradittioni, &conftitutioni è capric® 
ciox&lo publicorno avanti la'venuta 
di Chrifto, & voleuanoobligare i fuoi 
. Difcepoliadotferuarlo. Genre Difti- 
puli tui tranforediuntur traditiones fed 
niorum? Ofciocchi, tralafciauano P= 
offeruanza della legge antica di Mo- 
sé; per offeruare lelor nuoue tradit= 
tioni di capriccio , non confiderando, 
che la manutenéza dèile vecchie leg- 
giconferuala monarchia, & le nuoue 
la folleuano; &deftruggono. Selua 
di Statuti @recettacolodi fiere, & pe- 
rderranoqueiPrelati,cheà pena han: 
no pofto: il piede in ftaffa;, che fanno 
del zelante, &bell’ingegnoiin forma- 
renuouiordini; introducendonouità: 
Non confiderando; che Ja fermezza 
delleleggi fermailgouerno come al- 
l’incontro la nouità, & varietà , lo 
fanno vacillare, & crollare. 
Concludafi; chela Religione è yn 
corpo; di carè Capo S. Francefco , 
Anima è il.Preiato, che guida, & 
muoue y &.dà la vita à quefto corpo. 
Prouidedt Dominus (pirituumi omnis çar- 
nis, bominem y qui fit fu; er multitudinem 
hanc diffe Mosè ne’ Numeri 27. L- 
Hebreotraduce!, Spiritumomnicarni. 
Animadunque éil Prelato cheda 
Dio foló deue efferereato. Anima eft 
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tota in toto, o totain qualibet parte top- 
Poris ; cioe l’ Anima ftà tutta in tutto 
ilcorpo, &tuttain qual fi voglia mi- 
nima parte, & tutte Je parti vgual- 
mente dà la vita, bénché'fiai parte, 
ignobile, & remota, come i piédi. Co- 
fi il buon Prelato refpettinamente à 
tutti fomminiftra Io fpirito, & l’aiuto 
benche fia piede, & minimo laicuzzo 
di quefto corpo , & dewe dire con Pao- 
lot. Cor. g. Omnibus omnia falum fum 
ideft totus in toto; doi totus in dünlibet 


Arif t 
a. de 
Ani, 


1,Conyg 


parte corporis. Vedîfer.23.p.a.fet.29/p. Ser. 1}. 


1.fer.38.Motitio.3.fer.50.p.2.& p.3;fer. 
st. nella conferma. 

Non entro in penfiero di rendernî 
gratie di quefta elettione, perche mè 
hauete elettoà yn pefo pericolofo, fa- 
ticofo,&difficoltofo. Tuttauia mi cõ- 
feffo obligato peri modo come m'ha- 
ueteeletto,cioé vnitamente,& di que» 
fto vi rendo infinite gratie per la buo- 
na volontà,che mi hauete dimoftrato. 
Et fealcunonon m'haneffe dato il vo- 
to,anco quello ringratio,perche hà co- 
nofciuto il miò poco merito, &mi dà 
materia d’humiliatmi,& di non m'in- 
fuperbire .Se poi m'hauete eletto, ac- 
cidio debba effer Miniftro delle voftre 
paflioni; me nè lamento; Et v'ingane 
nate, attefoche intendo effer Miniftro 
di Dio, & combattere le fue guerre in 
diffefa del Diuino Culto.Frà tanto da- 
temi aiuto in portat quefto pefo con 
le voftre Orationi , cooperando meco 
alzelo della buofia offeruanza; men+ 
tre di Cuore vi benedico. Amen. 

NOTA. Chefernendo il Sermone 
per il pofeffo del nuoto Miniftro, fi 
muti l’applicatione dell? Introduttio- 
ne. Confiderando, che San Francei 
cotiene molte figliole; & Prouinciej 
delle qualihoggim'è confegnata pet 
Spofa. Dic. de. 
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tto dall’Auttore quando fù-cletto Miniftro di Tofcana 
P Anno 1637. 


Silaga 


Arie, &diuerfe efpofitio- 
nihò vedute, & vdite fo- 
A pra quefto luogo comune, 


che-mille-volte il giorno 

paffa perla bocca di.alcuniquall’af- 
fermano effer.lecito defiderare come 

cofa. diletteuole al Minifterio. fpiri- 
tuale, figurato fotto titolo di Vefco- 
uado, & non fanno , che Epi/copatas 
nomeneftoperis., donombonoris : dice 

„E la AGlofa ordinaria : Et Cartufiano 
foggiunge. Licitumeftdefidarare Epif- 

Cartu/, copatum. propter preelfe . In quefto 
ded fenfoanco efpone le citate parole San 
m. 3* Girolamo: Bonum opus idefiderat y boc 
da ef. non opes; non dignitatem y mon diui- 
Time, tias , fed opus do laborem defiderat . 
2. ' Ma.fràtntte l’efpofitioni y la:più:bre- 
ue. & fignificante, e quella „ches 

S. To. s'attribuifce à S. Tomafo . Bonum 
mafa opus idef laboriofum opns- Allude al 
comun Prouerbio ș che perfignificare 

vna cofa grandegli-dà titolo di buo- 

na, v.g.hò fatta vna buona beuuta, 

cioé vnagran.beuuta :hò fatto vnauy 
buona.fatica, cioé. vna-gran fatica, 
Et.in queuo fenfo volle dir Paolo-à 
Timoteo.fuoidifcepolo ,-8 Vefcouo 

È Ephel: Chi-defidera il Minifterio 

pe | pi Peake defidera ivna buona: '& 
EUR SY mica, ventik gafino Epif.148. 
sd Va- colonia i ci dà lume con trepa: 
erium, Pe velngolari.efpofitioni, le 
quali m'atterifchino, &mi panen- 

tano. Nibileft in bacvita diffi cilius yla- 
boriofiàs dai periculofiks - Epifcopi offi- 
cio fi fedulò >) do Fdeliter CRCECEATUY «è 


Si quis Epifcopatum defiderat »-bonum opus defiderat o 
Epift. 1. Timoth. cap. 3. 


Non v'é in quefta Vita imprefa più 
‘pericolofa ; più faticofa p &cpiù diffi« 
coltofa y quanto.l’efercitio Paftorale.» 
Daquefta fentenzafi deducono tre» 
efpofitioni del propofto Thema . Pri- 
ma Bonum opus ideft periculofum opus. Diyez 
Seconda. Bonum opus ideft laboriofum 
opus. Terza . Bonunropusideft dificil- Prov, 
limüumopus . Et-perchoguefte tres 
efpofitioni mi danno campo lárgoper 
miopropofito breuemente le difcor= 
ST Prima Efpofi s if- 

+ Prima itione. Sisquis Epif= 
copatum defient, , vin 
Fin . Il Prelato nelpunto; ches 
piglia 1’ Vfficio,; entraomal oies 
& ficurtà per tutte l'anime fóggette 
alla fua cura .Anzi-promette sia 

mani di Dio , direnderne fRrettifimo 
conto ancodi:tutte quelle. cherefta- 
nooccife, &ammazzateda vitij. Et 
losòdi certo; perche me fo diffe Sala- 
mone: Prou:6. con vn tefto nobiliffi»= 

moi; doueauwifa i Prelati come Sale 
uatoti idel Popoloà Rarein ceruello, 
vigilare.: Fili mi fi fpoponderis pro ; 
amicotno ,'idefixiffi apud extrangos nia Proba 
muntuam, illaguedtuses verbis oristui, 
Fabergo quod dico, ty temetipfomlibe- 

ra» difourre sfoRina , fafcita amicum 

tuum ynè dederis fomnumoculistuis, nea 

que dormitent pa ithe 1. Sana 
Gregotiò P. 3. Paftor: E(poné queto c.p 
luogo-de’Prelati Spiritualii& dice, 3. Pat 
che ‘entrano fecurtà y-&mallenadori admon 
con Dio per l'anime de'Sudditi, 8s- 5» 
obbligano fopra Anima pera di 

rehti- 


344. 
seftituireliele falue (per quanto fi af- 
petta à loro) coll opere, & con la 
Dottrina. Defixiffi manumtuam, ecco 
la mano obbligata coll’opere ye & 
efempio della Vita . IMagueatus es ver- 
bis oris tui eccolä lingua obbligata 
con la Dottrina ; Etper queftedue_; 
cofeftà allacciato, & impegnato con 
Dio. Et dello fteffo parere è. San s 
Tomafo Epift. ad Hebr. cap. 13. il 
qualedice, che fe bene Iddio tratta 
col Prelato da Amico, & da Padre, 
quando feco fà il contratto della-pro- 
miffione, & gli dà la dignità con la 
faccia ridente con tutto ciò nel riue- 
dere il'conto dell’Anime affegnate, 
& pecore:perdute, lotroveretetutto 
mutato con vha cieta brufca , come fe 
fuffe etraneo; e foreftiero, & non v’ 
haueffe mai conofciuto.. Ef Amicus 
in Sponffonez do extraneus in exigenda 
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non hanno coipa nel motto occifo 
Onde al giorno del giuditio compari- 
ranno tuttel’anime ammazzate, & 
dannate;& ogniPrelato dourà giura- 
re fopra l’humanità di Chrifto,che_, 
per fuoconfenfo, ò negligenza noné 
reftata ammazzata anima alcuna 
foggetta alla fua cura; perilche farà 
conftrettoà dire (lauandofi lemani) 
Mundus egofum àfanguine omnium. Et 
fe faranno colpenoli, & voranno fcu- 
farfi , faranno accufatida gl’Apgioli, 
da Demonij, & le fefléanime parle- 
ranno. & moftreranno à Diole ferite 
riceuute per negligenza de'fuoi Pafto- 
si. Quefta è la più fpauentenole_, 
minaccia; che fi poffa confiderare per 


‘vn Prelato:, efaceua tremare Sani 


Gregorio lib. 1. in Ezecch. Homil. 
11. Mundus ego fum è Sanguine omnium è 
Nibil'hoc terribilius : quia tot occidi- 
mus ,quotad mortem ire qnoridie tepidi s 
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ratione Dice S.Tomafo. Pertanto 
pi aprino benegl’occhi , vigilino, & non 
pif. ad dorminozricordandofi , che fono Sal- 
hebr, c. vatori del Popolo; 
13. efe. . Comandaua Iddio nel Deuterono- 


actacentes videmus. lonon sòfe-per le | 
Prouincie fi trouino molti ammazza- $ 
ti dalle fpade fanguinofe de’peccati; | 
de vitijdelle vendette, dellemormòo- 


n mioc. 21. chequandoalla Campagna 


fitrouaua vn mortooccifo, fenza fa- 
per chi foffe-ftato. l homicidiale, i 
Giudici fubito andafferoà mifurare le 
diftanze de’luoghî più vicini, che fta» 
uano intorno al morto , & ritrouata 
qual foffe la Gittà più propinqua ; or- 
dinaua lallegge , che gl’ Antiani; & 
principali.capi della Città ammazzaf- 
fero.vna Vitella, filauafferolemani 
{opra di quella. & giuraffero; cheil 
morto non era ftatoammazzatodi lor 
confenfo;'né per negligenza vfatan 
nellacuftodia. & gouerno del ‘Popo 
lo. Cosìefpongono Lirano, & Rab- 
bì:Salomone le parole del. Deutero» 


Der, e, nomio. Lauabunt Seniores manus fuas 


fuper Vitulum, do dicent: Manus noftré 
non effunderunt fanguinem bune nec ocu- 
li viderunt ; im auferetur ab cis reatus 
fanguinis » La Glofa interlineare per 
Antiani,& Seniori efpone i Prelati 
Apoftolici ; & per Vitella ammaz: 
zata.da'Chrifto ; fopra di Chrifto ; 
fopra diicuiin fegno d’innocenza, fi 
tauano le mani, per giuftificarfi, ‘che 


rationi; delle proprietà, & delle di- 
fobedienze ; madubbito fi bene, che 
alcune anime:mortepionino fiume di 
fangue, & di tutte quefte Hà rendere 
minutifimocontoil Prelato, & que- 


fto vi par poco 2.E? quid hoc rerribilivs? 


Ja perditta dell Anime étanto prat 
danno, cheil Prelato non può pagar- 
loconaltra moneta, che con la mor- 
te della propria anima , con la perdi 
ta della vita‘eterna ; conta perdita di 
Dio, & conWn'inferno d’eterni'malii 
It Mallewvadore fe bene non hà fatto 
il debito; néhà: mangiato, né bedui 
to; contuttociò tocca à'lui àftarein 
carcere” & patirne la vena peri det 
biti de pl’altris Così li-Prelati molte 
volte: vanno all'inferno per i peccati 
de’Sudditi, & foncondannatià car- 
cere perpetua per la fecurtà fatta per 
‘loro . Ititendete 2- intendete ancot 
voi Guardiani, c'hawete cura d’Anî- 
me? Vedi Ser.36:pir. Ser: s1.p/2. Ser. 
go..Mot. r: ; i 

Et tioné merauiglia ditanto rigore 


Poiche più conto fà Chrifto d’ vna 
fola 
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fola anima vina; ched’vn mondo in 
tiero. Notate vn’offeruationedelica- 
ta del nuouo Teffamento . Stawa.il 
Demonio difputando con Ghrifto nel 
deferto, & per indurloà farfiadorare 
con le ginocchia interra gli fece of- 
ferta ditutta la Monarchia del Mon- 
do: Hecomniatibi dabo , fi cadens ado- 
raueris me . Matt. cap.4. Chrifto non 
foiamente rifiutò l'offerta; Mà anco 
confufibilmente con gran difprezzo 
lo difcacciò, vade Satana. Tenete s 
faldo. Pafate io San Gio: cap-13- Il 
Giouedì Santo fece la Gena con gl- 
Apoftoli; & il Dizuolo per vendicar®i 
dell’affronto riceuuto da Chrifto nel 
deferto; vi fi volfè trouar prefester; 
maltaua nafcofto nel cuor di Giuda, 
Introiuit in eum Satanas, & alcap. 6. 
Vnus veltrum Diabolus ef. Et nondi- 
meno Chriftoglis'inginocchiò dinan- 
zi, &genufleffo”*glilaudi piedi. Che 
metamorfofi fon quefte? Nel deleto 
tanta repugnanza, & nella cena tan- 
ta prontezza? colà é pregatoè inginoc- 
chiarfi , non s'inginocchia , & nella 
cena fenz' effer pregato fpontanea- 
mente s'inginocchia? RifpondePie- 
tro Grifologo ; Contemplare Diuinita- 
temgenuflexam ante Demonem, vt ani- 
mam Iude lucrifaciat. Nel defertogli 
fù offerta la. Monarchia del mondo , 
& nellacena gli s’affacciò il guada- 
gnodell’anima di Giuda : Hora colà 
nonfì volfe inginocchiare , & quà vo- 
lontieri piega le ginocchia ; Per dimo- 
frare , che più Rima faceva dell’ani- 
ma fola di Giuda, che di tutto yn_ 
mondo intiero. Et fù concetto vfci- 
to dalla fteffa bocca di Chriftoin S. 
Matt. alc. 16. Quid prodeft homini, fe 
mundumvniuerfun lucretur y anime ve- 
rofuedetrimentumpatiatur? Quek e, 
pe il maggior regalo, & conforto , 
tane pole dare à Chrifto è il prefen- 
maal a viua. Diafi menteà 
ua retamenga e e snalato del nuo- 
hentad ?- Giunto Chriftonell- 
orto di Getfemani fi 

att En x fùfoprafattoda 
ezza, & afflittione d'animo 

; È nimo 

tanto intenfa, &efilla, che cwepit pa- 
uere sdntedere: intanto »Cheil Padre 
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eterno' fù conftretto è mandare vn- 


temilli Angelus de celo confortans eum, 
Poco doppo fù Crocififo Chrifto nel 
Caluario, & inchiodato nellemani, 
& piedi con fpietati ferri, &tutti i 
Catholici affermano , che quefto fù 
il maggior tormento di quanti ne pa- 
tiffe il benedetto Chrifto? Perche la 
Grocififfione fù fatta nelle parti ner- 
uofe ; che fono più fenfitiue > con tut- 
to ciò nonfilegge, che il Padre Eter- 
no gli mandaffe à dire ne anco vna 
minima parola di confolatione, &il 
melefimo Chrifto. fe. ne lamentò . 
Deus meus y Dens mens y vt quid dereli- 
fii me ? Et realmente felo confortò 
nell’horto , doué il dolore era minore, 
& più lontano ftaua il patibolo; Per- 
che in Croce quando il dolore era 
maggiore; & prefente il patibolo non 
lo confortò? ò almeno nonlo confe 
lò? E differenza trà confortare,& con- 
folare. Il conforto confifte in vna be- 
uanda, òrintrefco, ò altra cofa efter- 
na digufto » Mà ilconfolarefi fà con 
le fole parole: Hora il Padre Eterno 
non confortò con fatti , né confolò 
Chriftoin Groce né anco con vna pa- 
rola , che mifterio dunque fù quefto? 
il noftro Cardinal Serafico Bonauen- 
tura ,affegna di ciò vna ragione ec- 
cellentiffima , & dice , che mentre 
ftaua in Croce Chrilto; l’anima del 
buon Ladrone ficomuertì alla fede; 
& di morta nel peccato, fi fece viva 
quando diffe; Domine memento mei. 4 
cum vererisin Regnum tuum.: Et tanto 
batò per confortare ilr benedetto 
Chrifto? Poiche il maggior conforto, 
che gli fi pofa dare, é il prefentarli 
vn’animaviua; & conuertita dal pec- 
cato. Qnde perconclufione diquefto 
concetto, Vdite le parole d’Eufebio 


Angelo à confortarlo.. Apparuit at- pan 


Matti 
26a 


uri 


PER 


Emiffeno Ser. de Latrone. Domine Eyes, 
memento mei : gloriofa voce prafentes Emifi 
temperat cruciatus: Con la voce delica» Ser. de 


ta,&fuauwetemperò., & mitigò il do- 
lore intenfodi Chrifto. Et par, che 
alluda alia proprietà belliffima del 
Rofignuolo, di cui fcriuono i Natu- 
rali, che mentre la femina tà nel ni- 
do 


latronie 
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doà couar loua , il mafchio ftà fopra 
yn ramufcello al. dirimpetto dolce- 
mente cantàndo, & gl’allegerifce con 
Tarmonia la noia, & il tedio. Così 
mentre Chrifto ftaua in Groce, come 
innido, couando per partorire, come 
madre amorofa , i figliuolifedeli. Yz 
nidulo meo moriar, dife Giob. 29. Fi- 
lioli mei quos iterum parturio , diffe per 
bocca: di S. Paolo à Galat. 4. Al di- 
rimpetto: fopra il ramo della Croce 
ftaua ilbuon Ladrone pentito, & con- 
uertito, cantando cori armonica me- 


lodia, Memento mei Domine, & tanto 


baftò pertemperare la pena, & alleg- 
gerire la noia di Chrifto, attefoche il 
maggior conforto, che fi poffa dareà 
Chrifto, è prefentarli vn'anima . 
Quefta fù laicaufa , perche Chrifto Ta 
notte di Paffione fece oratione tre 
volte precifamente , & non più, nè 
meno, come offerua S. Pafcafio lib. 
x2.in Matth. Quia Petrus ter negaturus 
erat. Preuedena, che Pietro voleua 
negarlotre volte; Hora é tanto ilgu- 
ftodi Chrifto in acquiftare vn’ Anima, 
che volfeanticipare, & preuenirela 
fua caduta col Biuino aiuto, per fol- 
Jeuarlo, & guadagnarfelo anticipa- 
tamente. 

Et fe più oltre fi và cercando la ca- 
gione, per cui Chrifto sì gran conto 
faccia d’vn’anima, & così cara la fti- 
mi ? A quelto dubbio importante fi 
puòrifponderecon l’imprefa d’vnfol- 
leuato ingegno; e famofo Caualliero: 
quale confumando ciò c’hauea intor- 
noàvna Donna fua amata, & da Pa- 
renti, e Amici più volte auuertito , 
che lafciaffe vnatalpratica, artefo- 
che troppo gli coftaua cara: Rifpofe 
à tutti con la feguente inuentione . 
Alzò per imprefa vn gioiello, cono 
Diamante incaftrato digran valfuta, 
& ingegnofo v’aggiunfe ii moto. Quo 
carius , eo carius , quafi diceffe : Voi 
mi perfuadete à lafciar coftei , perche 
mi cofta cara : Anzi ( vi rifpondo ) 
perche mi:cofta cara, la deuo ftimar 
cara : fa come quefto Gioiello tanto 
più lo fimo caro, quanto mi colta» 
caro. Vaglia la mettaforaquantoèil 
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douere. Ma è pur cofa certiffima , 
che à Chrifto: l’anima cofta cara, lay 
vita adunque non vorrete , chefa fti- 
mi cara? sì,sl. Quocarius eo carius . 
Appoggiamo quelta confiderationeà 
vn paflo foprano di fcrittura , ‘dove 
intenderete la cagione, percui Chri- 
ftonellofpirare in Croce, chinò il ca- 
o ; Mà di gratia attendiamo bene . 
* Lodouico Stella Autor’noto dell’Or- 
dine del Padre $. Domenico, foftie- 
ne, che Adamofuffe creato da Dioin 
forma di Croce, con le braccia aper- 
te. Ad imaginem itaguè Chrifli Domi- 
ni, qui Crucifiwuseft dicunt primum bo- 
minem faum ; Et lo caua dal teto He- 
breo , doue legge Ja volgata dellas 
Genef. cap. 1. Faciamas hominem ad 
immaginèm, do fimilitudinem noffram y 
traduce, Balfamenu : cioè Croce. Et 
milteriofamente locreð Iddioinquel- 
la forma, perfigurare, chetal fattu- 
ra gli farebbe coftatala Crocififfione 
del fuo figliuolo humanato . Sant- 
Agoftino in Genefi adi&. c. 13. ag- 
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giunge, che Adamo: fù creato non di genit 


ftatura infantile, ma d’huomo gran- 
de à proportione d’anni33.che per- 
ciò Chrifto vife annt33. per fodisfa- 
rea'li 73.anni, chedivita mancoro- 
no à Adamo. Oleaftro in Genef. paf 
fa più oltre, & offerua , che Iddio in 
dar la vita all’huomo, fece col fiato 
entrar l’anima per le narici. In/uffa- 
uit innares eius balitumVite, Et doue 
noî leggiamo, Genef. 2. In/piranit in 
faciem eius fpiraculum Vite, cana: dal 
Codice Hebreo. Napach, quod figni- 
ficat faltumemidere , fiuè dum quis viuit 
fiue dum quis moritur‘, chi viue manda 
fuori il fiato, perche refpira . Chi 
muore parimente manda fuori il fia» 
to, perche lo perde» Onde il Verbo 
Napach fignifica mandar fuori il fia» 
to per l’vno, & per l’altro effetto ; 
cioé per viuere, & per morire. Ho- 
racon lofteffo termine, che fighifica 
viuere , & morire, diedela vita al!’ 
huomo, per dimoftrare , che quella 
vita,che dauaall’huomo per viuere 3 
doueua anco coftarli la vita del fuo 
figliuolo, Siche vita, & morte: a 
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fica Näpach , poiche quel fiato dana» 
vita è Adamo , & morte à Chrifto 
venturo; Quafi diceffe Iddio : Que- 
ftofato, che dà la vita al huomio , 
cofterà i] fiato , & la vita al mio fi- 
man, gliuolo . Vedete bene , che la moe 
mge di Chrifto da gl Evangelifti viene pie- 
Di gata fotto methafora di fiato. Emifit 
fpiritum , tradidit, (pivitum y exipra- 
nit. V maltro fecreto nota S. Agofti- 
no Ser. 71. de Tempor. Che Adamo 
fù fepolto nel Monte Caluario, fopra 
~ndi cui fà crocififfo Chrifto , & quiui 
fopra l’Altar della Croce per l’anima 
r Agh di Adamo celebrò la prima Meffa «Et 
ferri. verè fratres non incongrue creditur y 
de tema quod ibi eredus fit medicus y vbi id- 
i tre cebat ægrotus . Et quefta opinione è 
anco tenuta da Grifoftomo , da Atha- 
nafio.da Epiphanio,& altri graui Au- 
moli Pri Almeno queftoé certiffimo ( & 
nie loforiue Mose Barcepha) che nel Cal- 
pha, uario fù fepolto la tefta ,òcaluaria d’- 
' Adamo, portataui da Sem figlio di 
l Noè, dalla cui poi hebbe la denomi- 
natione il Monte Caluario . Hora 
fuppofte quefte annotationi , atten- 
deteal punto. Mentre Chrifto faua 
in Croce,& che già fotto la Croce fta- 
ua Ja tefa d’Adamo , raccomandò il 
Luc. fiato al Padre Eterno . Pater in ma- 
nus tuas commendo fpiritum meum . 
Mà il Padre Eterno non volfe accet- 
tare , per il che Chrifto fe lamentò 
“Matte Deus meus vt quid: de reliquiffi me? 
7... Ghriftolo volfeefalare nelle braccia 
della Madre ;maleiftava lontapa,& 
pet la calca non fi poteva accoftare.: 
Ghe fpediente pigliò il. benedetto 
Ghrifto?Chinò il capo ;& mandò il 
fiato à baffo , Inclinato capite tradidit 
Gio,19, Spiritum. A baffo vi ftavalatefta.d’A- 
damocon la bocca aperta afpettando 
il fato quale riceué, & ricevuto in 
vntrattosin virtù di quel fato vita- 
falm, 1€ 3 di morto ch'era, ritornò viuo . Os 
us, Meum aperni > do attrazi. fpiritum 
Ma ricordateni, che quel fiato: Na- 
pach',dandola vitaà Aq leuò! 
vitaà Chrifto. A AMPIO ta 
> ifto. Adunque l’anima del- 
l’huomo coftò cara la yita à Chrifto 
Glicoftò cara.la vita, & < 
5 ta, & non volete è 
Direttor. Momign. 
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chela Rimicara ? Quo carius , €0 Ca- 
yius - Chiude , & incorona queto 


nos-eius [piritu v ueremus ? Notate ~ Ai 
Pvitimeparole ; Vt nos eius [piritu vi- 1%) A 
ueremus: col fuo fiato diede l’anima , 

& la vita all'huomo. 

Il fondamento principale di quefto 
concetto confifte , che nella mente di- 
uina;intendentifiima d'ogni pefo, vn- 
anima vale quafi tanto , quanto va- 
leDio. Onde pofto nella bilancia 
del Divino amoreda vna parte il fho 
figlio,& dall’altra l'Anima ; la bilan- 
cia ftaua del pari . Sic Deus dilexit cies 
mundum , vt filium fuum "vnigenitum ` 
daret . Così offerua Enfebio Hom. 

6. de Pafcat. & anco dell’ iteffo pa- _ 
rere è Hilario Arelatenfe nelle fe- gati 
quenti parole . Magnum nibileft de Deo de Baf- 
guod effe me fentio opus fuum. : fed multo ch, Hin 
pluseh quod tranfiffe ipfum video in pre-'erio 
tium meum „quandoquidem tèm copiofo PEA 
munere ipfaredemptio\agitur , vt homo 
Deum valere videatur . L'huomo ap- 
preffoà Dio era di tanto gran prezzo 4 
che lo fftimò quanto.il pretiofo fangue 
del iuo vnigenito figlinolo . Vt filium 
fuum Vnigenitum daret . Et fe non bafta 
la bilancia dell'Amore; fi pigli la bi- 
lancia della Croce ,.da vna. parte fù 
pofta l’Animadell'huomo,dall’altra 
la vita di Dio, & pefauano del pari : 
Tanto afferma Eufebio Gallicano , 
Hom. 2de fimbolo». In Trutina Cru- Es, 
cis non aurum , vel argentum non cor- Gal. E 
pus aliguod Angelicum yfed femetipfum se Lo 
pafus ef autor falutis appendi , vt bor Shb 
mini nature fue dignitatem s ipfa ofen- ` 
deret pretij magnitudo>. Non pole Id. 
dionelta bilancia della Croce per con- 
trapefo dell'anima , Oro, Ò Argen- 
to, òaltro pefo Angelico » mà il fuo 
vnigenito figlio, perdareàdiuedere, 
che l’Anima pefaua guanto pefa Dio. 
Adunque perdendofi vn’Anima per 
negligenza del Prelato ;,;ft perde. vn 
prezzo quafi infinito , pari alla vita dî 
Dio,Adungue fi perde Dio. Adunque 

Y fi per- 


n Reg. 
Ch 


Eyaîa 
9. 


Tertul. 
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fi perde vna vita eterna ; Adunque nð 
può il Prelato pagarla con altra mo- 
neta , che della propria Anima. Et vi 
par poco? Et non fon cofe quefte da 
fofpirare? Adunque Nibi/pericu/ofius. 
Vedi Valafquez Tom.r.c.1.v.17. 

II. Seconda Efpofitioae . Si quis 
Epifcopatum defiderat, mibillaborioffus 
defiderat . Imprefa tanto faticofa € 
il gouerno, che ci vorrebero le fpal- 
le d’Athalante. Quando Samuele 1. 
Reg. 9. Ordinò per Ré degli Hebrei 
Saul, gli fece vn banchetto, & trà 
laltre vivande, commeffe al Cusco, 
che gli mandaffe la fpalla, & il pet- 
to della Vittima, & diffe à Saul: Co- 
mede , quia de induftria feruatum ef ti- 
bi. Piglia quefta fpalla ‚qoale nono 
ti dòà cafo; mà ti fù riferbata à mi- 
fterio; poiche douendo tù gouernare 
vn sì gran Popolo, fono néceffarie s 
buone fpalle. In quefto fenfo favel- 
fando Efaia dell’ Imperio di Chrifto 
alc. g. diffe: Cwixs Imperiumfuper bu- 
merum eius . Et Tertulliano lib. 3. 
aduerf. Marcionem c.9.Offerna , 
che Efaia non dipinge Chrifto cono 
la Corona in capo, ne con lo fcetro 
in mano, necon la vefte Regale in 
dofo; mà con l'Imperio fopra la fpal- 
Ja ; per dimoftrare , che il pefo del 
gouerno é tanto faticofo, che ci vuole 
yna fpalla da Gigante . Solus nouus 
Rex nouorum euorum Chriffus efus , no- 
ueglorie, to potèflatem | do (ublimita- 
tem fuam bumero extulit . Diquefta fa- 
tica infopportabile fi doleua Mosè 
nelli Num.11. fauellando con Dio. 
Cur impofuifti pondus vniuerfî populi hi- 
ius fuper me ? Nunquidegoconcepi om- 
nem banc multitudinem , velgenui eam, 
wt dicas mibi: portaeos în finu tuo, ff- 
cut portare folet nutrix infantulum , 


` Non poffum folus fuflinere omnem bune 


Populum , quia grauis eff mihi . Quafi 
diceffe ; ohimé Signore , il gouerno 
di quefto Popolo étanto graue, ch'è 
vna fatica da Gigante . Et Corne- 
Tio fopra quefto luogo narta , che, 
Alfonfo Réd'Aragona vna fera men- 
trecenaua , efferido affaftidito da 
vn certo vecchio cicalone , che gli 


NE XIVI 


diceva, come non v'era cofa più pos 
tente, & formidabile del Re: Rifpo- 
fe Alfonfo; cheg!'’Afinierano più fe- 
lici; &rawuenturati de] Re. poiche_s 
quandocenano, l’Afinaio gli caua il 
bafto, mà che mentre cenaua lui , 
quel Vecchioglielo poneva: Volen- 
do per ciò inferire, che l’effer Supe- 


riore vna fatica infopportabile: Di- cerai 


xit Afnos tartum Resibus beatiores ef= 
fe: isenim dum coniedunt , clitellas au- 
ferunt Agafones z mibi verò fenex ifté 
cænanti imponit . 

Mi danno da confiderare le parole, 
che diffe Elifeo al fuo Maeftro Elia, 


regiftrate 4. Reg. 2. Pater mi, Pater 4. Regi 


mi, currus Ifrael, dy auriga eius. MÀ te 
che fpropofito par quefto: Il Caroz- 
ziero non éCarrozza, nela Carroz- 
za è Carrozziero: attefo che la Car- 
rozza porta il pefo, & il Carrozziero 
guida i Caualli , che lo portano : ê 
Carrettiero della Carozza , mà non é 
Carrozza „come dunque Pater mi cur- 
rus Ifrael ,doaurigaeius ? Rifponde_4 


Drogone de Sacramento Dominice- Drog de 
darte 


Paffionis. Pater m , Patermi , è vox 


eius : Portas , do regis: fuffinent , dn 
gubernans. Il Superiore é Carro, & 
Carrozziero. Carro, perche porta 
i funediti fopra le fpalle : Catrozzie» 
ro; perchegli guida col gouerno, & 
gli tira , portandoli adoffo. Quan- 


do Iddio nel Exod. c. 12. guidaua Exod, 
il popolo vfcito dall’Egitto, nel gior- 13» 


no per guida andaua innanzi la colon- 
na di fumo; &di notte la colonna 


di fuoco: Dominus precedebat eos ad rag 


ofendendam viam per diem in Columna ‘; 


nubis , co per nofem in Columna ignis, ` 


vt dux eflet itineris witroque tempore . 
Che quella guida foffe Dio, ò Angelo 
che moueffe la colonna, quefto poco 
importa ; foto fi fà refleffione alla» 
figura, che fù in forma di Colonna, 
perche non in altra fembianza? Rif- 
ponde vn moderno molto erudito : 
che ficomela Colonna ferue di.bafe, 
& di foftegno pet foltentare tutto. 
edificio della fäbrica : Così Iddio vol- 
fe guidare il Popolo infigara di Co- 
tonna , 


È Domin, 
affeđduofa . Currus Ifrael , do auriga Paf. 4 


Regi 
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fonna, perche il Prelato, che guida», 
deue foftentare fopra le fue (palle il 
pefo faticolo di curti i fudditi. 

Net lafciamo vna dcrittura pro- 
Exod, Portionatiffima dell Ezod. 4. Coman- 
e dò Dioà Mosè; che ripigliaffe ia iua 
Verga già conuertita in ferpente ; mà 
ch’auuertiffe di pigliarla per la punta 
dell'eftremità, & non per il capo . 
Extende manum tuam yig apprebende 
caudam eius. Perche pirla punta, 
& non per il capo? Attendere. Quel- 
la Verga eragierolifico del goucroa, 
come altre volte se detto: Quando 
fi piglia vn ferpe per il capo, non pe- 
fa quafraulla; & à pena fi fente la fua 
grauezza ; mà pigliato per la coda, pe- 
fa molto; attefo che calandoileapo; 
tutto | pefodel corpo fi carica à baf- 
fo. Nel qual fatto li dimoftra , che s 
quando fi piglia la dignità della Pre- 
latura per il capo : ciod fi confidera 
quanto all honore, comodo; domi- 
nio; & delitie, parefuaue, leggiera, 
& quali fenza pelo, fembra diletteuo- 
le, & faporita: mà quando fi piglia 
pe: l’eftremità del fine, & {i confide- 
ra l'obligo grande di portar fopra le 
{palle ilcar codi curti i fudditi, pare 
grauillimo, faticoliitimo, x pefantif 
S.Ag. fimo. Onde folena dire S. Agoltino; 
Contenplandæ funt voluntates , non ve- 
nientes, fed abeuntes. Nonbifogna» 
contiderare l’offitivin faccia quando 
viene; mà nel fine quando fe ne và . 
Hò lentito raccontare ( nonsò fe fia 
fauola, ò Hiftoria ) che vn Prencipe 
capricciofo fece vn bando, & ordinò, 
che ciafcuno gettaffe ne! fiume il 
maggior pefo, chehauena în cafa. Vn 
talricconcpigliò «na caffa didenari, 
che non fi poreuaalzare, &da molti 
facchini la-fece gettare nel fiume . 
Vn altro pigliò la moglie in (palla, & 
nb nel fume; dicendo, che lei 
fa Mi o peo sche teneffe inca- 
busdo: asino grande, vdito il 
nel fiume, dice Fonni de te Relfo 
PA e do, chesglipefaual, 
più quella Prelatura, d’opn’altro pe- 

fo, & che non lo poteua più peso P 
& che gl’era cua piùreggere, 
8 vn continuo morire, & 


che “enza mai morire , fempre moris 
ua. S. Martino ne fù maeftro,. & ef- z 
fempio, quando, Nee mori timuit, nec er. 
quuere recufauit. Domme fi adbuc Po- Mas 
pulo tuo fum neceffarius , non resufo labo- 
yen: non farebbe Rato atto meritorio 
di Martino, laccertare il vivere nel- 
la Prelatura, fe non fuffe Rato vn la» 
boriofo, & faticofo martirio. Adun- 
que concludafi, che la fatica è affe- 
gnata da Dio per patrimonio perpe- 
tuo al Prelato. 

IHI Terza efpofitione . Nibil ix 
hac vira difficilius. 1l gouernar bene, 
condiligenza, & rettitudine ; € Ìm- 
prefa più ardua , & difficile, cheil far 
miracoli. In S. Gio. c.2r. Chriftotre Gio. aa 
volteefaminà S.Pietro, fe l’amaua. 
Simon loannis dilizis me? Rifpofe Pie- 
tro, Signor voi, chefapete il tutto s 
fapete anco molto benes'io vi amo. 
Horsùdice Chrifto. Pafce ones meas: 
Governate bene la mia gente . En 
tra Grifoffomo fopra quefto pafo . _. 
Se Chrilto voleua- pagare Pamor di Sid. 
Pietrò ; perche non lo compensò con toann, 
darli la facoltà di far miracoli, mà 
gl’affegnò in premio la cura del fuo 
gregge? Non era più alta, & degna 
imprefa la poteftà di far miracoli ? 
Rifponde Grifofomo , l’arte dibens 
gouernarl'Anime; é imprefa più dif: 
ficile , & negotio più arduo ; che il 
far miracoli. Non dixit fime amas , 
Signa fac, fed pafce oues meas , quod ef 
miraculum miraculorum , ty prodigium 
prodigiorum. Et S. Gregorio Magno 
lib. i. de cara PaRtorali ; chiama il @@/. 
gouerno dell’ Anime ; Ars artium © pa Pan. 
fcientia fcientiarum.» Cerca S.Hilario sa. 
Can. 31-Matt. la cagione , per la qua- 
le Chrifto net!’ Horto fadò fangue ? 
Etl’affanmo, & pena fù cofi intenfa 
che fe Dio miracolofamente non P- 
haueffe preferuato , farebbe morto, _. 
Così l’afferma Titefmano , dichia- Hg 

» $ . 3 ° 
rando le parole di Chrifto in 8. Matt. 26, 
26. Trifis ef anima mea wlgue ad mor- 
temidef t iflitia mortali + Nelqual fen- 
fo Elaia 38. dife del Rè Ezecchia > Esa 
Ecrosanit vfgùe ad mortem idelt morbo 33, 
mortifero . Cioè infirmità mortale ; 
xe Così 
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Così la triftezza di Chrifto fù pena compiaciuto d’eleggere mè vile, & 
mortale da farlo morire fe la' diui- indegnotràtanti foggetti meriteuoli,, 
nità non lo preferuaua,tanto fignifica, & qualificati per il fuo minifterio , fi 
Vfque ad mortem . Hor donde fù ca- può penfare , che vorrà far rifplendete 
gionata tanta triltezza, & pena , che maggiormente la fua potenza : efem 
erafufficienteà leuarli la vita ? Rif do fio coftume taluolta valerfi ‘de’ 
sin, ponde Hilario. Omnis metus eepit effe foggetti balli acciò Pefaltatione fia at- 
Usi ilisaffumptis: quia non de fe orta ef, tribuitaalla fua;omnipotenza . Così par:8 
ins feddebis,quosafumpferat , meffitudo. affermò Dauid r. Paralip. 28. Elegis 
Mate Chrifto lafciando gli otto Difcepoli me Dominus Deus de vniuerfo domo 
in difparte , ne ritirò tre feco à fa- ‘Patris mei , vt effem Rex fuper Ifrael.. 
reOratione, & in quel punto . Ces Et voi Signore, che m’hauete elet- 
pit contrifari, to meffus effe . Poiche to à quefta carica , datemi anco 
trouandofi Chrifto haner pigliata la forza di condurre à faluamento quefte 
cura di quefti tre, & confiderando anime commeffe:alla mia cura . Tu 
ilcontoftrettiffimo, chedoueua ren elegifi me Regem (Populo tuo. , dh 
dere, gli parue imprefa cofi ardua, iudicem filiorum tuorum. y do filiarum > 
cheatterito , fe Dio non l’aiutaua; fa- Dife Salamone quando fù eletto Rés apeg, 
rebbe morto di pena . Et lo nota il Sap:c. o. fi come di quefta mia elet- 
medefimo Tefto di S. Matt. 26. Zf- tione fi. può dire le parole del Deutè- pute 
Mars fumpto Petro do duobus filij Zebedei, ronom.ic. 27. Ipfum: elegit: Dominus ronse 
a6,  cepitcontriffari ig mafius effe -Tune Deus tuus de cunttis Tribubus tuis ; vt 27. 
aitillis: Triftis: eft anima mea vfgue ad fiet , dn miniftrer nomini Domini. Cor 
mortem.Dimodo ;cheilfudorfangui- sì anco tutta la mia fiducia la. pon» 
gno di Chrifto , non fù per l'affanno goin Dio , & nelle voftre Orationi?. 
della morte, né peril tormento da pa- Non m’affaticorin ringratiarui di que- 
tirfi, ne per l’ofcurezza della notte ; fta elettione j.attefoche fe riguardo 
mì per lo ftrettifimo conto: che ha- alla buona volontà che m'hauete dir 
neua à rendere di tre anime pigliate moftrata , mi conofco fufficiente è 
fotto la fua cultodia. Mercé,che : In poterui rendere ledouute gratie : Pro- 
hac vitanibildiffciliàs. curerò fi ben moftrarmi grato in tutte 
Non.dimenoconfido nelle votre, occorrenze; che mi fi porgeranno. di 
Orationi, & nella Diuina protettio- voftroferuitio. Se poi riguardo al pefo 
ne: Et fi come Dio è ftato di queta impoltominon ftimodebito di ringra» 
elettione Autore, cofi fpero che anco tiare, mà fi bene di raccotmandarmi 
mi farà Protettore . Et fempre dirò alvoftroaiuto,fi come inftantemen= 
con Dauid quando fù eletto. Rè , teveneprego. Amen. 
fatas, falma.26. Dominus illuminatio mea , ds 


faius mea squem timebo? Dominus prođe- 1. Motiuoper lo flefo. 

dor vite meez a quo trepidabo ? Sò che 

quefto pelo éimproportionato alla de- GO antem conftitutus fum Rex 
bolezza delle mie{palle ;contuttociò ab eo fuper Sion montem [angum 


{fuoleanco Iddio mutare la natura de eius : Predicans preceptum eius Pf. 

li huomini - A Saul diffe Samuele 2. Treoblighi fono incaricati al nug- 

1. Rë. quando lhebbe vnto Ré r. Reg.c. ro. uo Miniitro.Primoche faccia offerua» 

Ze Mutnberisinvirumaliz:comein effetto re i precetti della Regola Predicans 

auuenne poiche Iddio gli diede vn cor preceptumeiss. Secondo „che governi 

nuono mutato, & galiardo:Immutauit con Verga di ferro . Reges eos in virga 

ei Deus cor aliud . Perche adonque non ferrea. Terzoyche minacci col flagel- 

può ancora far forza tale à:me di fo- lo dell'Ira di Dio Ne quando irafcatun 
itentare quelto pefo pericolofo , fa- Dominus. Vedi Ser.22. per totum, 


DA 


ticofo) & difficoltofo ? Et:mentre s'è Ser. 31, Motiuo r, Ser,1%a 
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Patoge 


Deuten 
be 
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TI. Morino per quando il Mini ro 
cletto fuffe giouane d'Età. 


Æ tibiterra cuius Rex ef Puer. 
Ecclefiaft.10.Se quelte parole fi 
doueffero intendere fecondo la forza 
della lettera, & conforme il feno gra- 
maticale, Ñ potrebbe far Pronoftico 
difgratiato dì quefta Prouincia . Tut- 
tauia fandonel fenfo litterale , fono 
variel’efpolitioni. Alcuni per Régio- 
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vane intendono Ré ignorante , & im- 
prudente . Altri per Rë nouitofo,;ami- 
co dinouità. Altri per Ré effeminato. 
Altri per timido, & pufillanimo . Al- 
tri per leggiero , & debole di tefta. Ve- 


di Ser.46. p. 3- Et realmente é vn gran Ser, 46; 


flagello hauer Prelato giouane . Dabo 
Pueros Principes eorum ; dice El aia 3. 
procurerò non effer giouane impru- 
dente, né nouitiofo, né effeminato,né 
Pufillanimo; Ricorri à Sermoni ca- 
pitolari. 


IL'NVOVO MINISTRO ELETTO 
\ORESTIERO., 


Emitte agnum Domine dominatoremterra de petra deferti de 
montem filia Syon.Ifaia c. 16. 


A Santa Madre Chiefa appli- 
ca nell’Offitio dell’Aduento 
quefte parole alla venuta del 
Mefa, che gouernar doueua 
tutta laterra:nel qualei Padri anti: 
chitre requifiti principali defideraua, 
no. Primo,che fuffe piaceuoleà gui- 
fad’Angello: Emitte agnum. Secondòs 
che hauelfe vn Cuor di pietra, & non 
di carne, acciò non fi lafciaffe predo- 
minare dallacarne, & fangue de pd- 
tenti: De Petra. Terzo , che fuffe_, 
incognito 3 & foreftiero , come nato 
in vndeferto; affiàche non fapendòfi 


la fua genealogia „niuno poteffe pre~ 


tenderlo per (uo partiale , Deferti ad 
montemfilie Syon . Hora perche que- 

o modello é'molto: vtile è mes 
per inftruttione ; & è voi gioueuole 
perfollevarui alaconfolatiohe s bre- 
memente lo proporrò; dichfarando: 
ui l’ ottima volontà , che tengo di 
pri quefta dtenotiffima Pronin- 

ia. i 
I. Piima fequifito 


i - Emi 
Direttori Monien. CF ASTI 


Dominatorem terre . Agnello real- 
mente fù fempre il benedetto Chrifto, 
nelcorfo di fua vita; &.come tale lo 
moftrò Gio. Battifta, dicendo . Ecce 
vAgnus Dei. Et fino al punto della 
morte tale fi conferuò, mentre .. Quafi, 
Agnus coram tondente fe obmutuit.Que- 
fto requifitodeue imitare ogni Prela- 
to.Gl’Animali fi fanno:caminare.à 
forza di baftone; mà l’huomo, che è 
d’animo ingegnuo , fi tira con huma- 
nità, & piaceuolezza. Con le buone 
obedifcano i fudditi, mà con la rigi- 
dezzà molte volte recalcitrano. Senes 
cal. 1! dé clementia c. 16. ce lo fpiega 
con Tå fequente metafora . HI Caua= 
leri2o „che caualca il Polledro per do~ 
marlò „non lo percotte afpramente, ò 
indefcretamente ; mà con vna bac- 
chetta leggiera piaceuoImente lo gui» 
da &l'ammaeftra: altrimenti impau= 
rito, fi farebbe contumace . Cofi il 
Prelato, che vuol domare vri fuddito y 
non'fi vaglia di rigorofe minaccie , né 


LT) 
3a 


Gio, ts 


Efaim 
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di violente brauerie ‚RA lo. pigli con 
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le buone, che lo trouerà manfueto co- 
me Agnellino: altrimenti , efafpera- 


Sen! to, frrenderà difobediente, & contu- 


mace. Eguum non crebris verberibus ex- 
terret domandi peritus Magifter:fet enim 
formidolofùs sd contumax niff cum tae 
Gublandiente permulferit = dice Seneta. 
Quando vn paffagiero caualca,& fot- 
to il piede del Gauallo entra’ qualche 
falfo, & lo fà zoppicare , e lo ritarda 
moltodal fuocamino; Il Caualliero 
accorto fmonta da Cauallo, & lafcia 
di fpronarlo,& piegandofi aHuo piede 
àguifad’animalequadrupede , caua 
deftramentefuora il fafo: Nella ftef* 
fa maniera quando il Prelato vede il 
fuddito zoppicare nella via del Signo- 
re, dinciampare in qualche erròre, ò 
ches’arrefta nellaftrada della buona 
offeruanza, nom lo punga afpramente: 
con lo fperone del rigore; mă amican- 
dofi feco, fi pieghi, & tratti benigna- 
mente, che fenza repugnanza gli ca- 
uerà fuori il fafo;cheloritardaua dal 
diuin feruitio.Onde à quelta methafo- 
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la Città, di Taurina ; tiranniegiata da 
Dionifio Tiranno,glimandò per Ame 
bafciatore vn Medico ingegnofo, qua- 
Je prefentò à Dionifio vn mazzetto di 
Bafilico, dicendo:fappia voltra Mae- 
ftà , che quando queft'herba con la 
palma della mano piacemolmente fi 
frega , conforta il Cuore , & rende 
fuauiffimo odore ; Må quando troppo 
fi maneggia ,òfi Rrapazza , non {olo 
apporta cattiuo odore; mà fcorpioni y 
& altri velenofi vermi da Tef fi gene- 
rano. Nel quali fatto motteggiò il 
Ré, che mentre haueife trattato con 
piaceuolezza yi Taurini la fragrane 
za dell’obedienza, 8 fedeltà lorofifa» 
rebbe (parfa ,ediuulgata per tutte le 
parti detMondo‘; mà fe all'incontro 
con fîrapazzi, & altri indifcreti rigo» 
rigl’Hauelfi maltrattati, né farebbe- 
no nati {corpioni di velenofe:rebel- 
lioni, &vipere d’implacabile nimici- 
tie . Et l’auuifo fù ottimo anco per 
ciafcun Superiore, chebramal'emen- 
datione ,& la quiete defuoi fudditi : 


Ax, sa alludendo Sant’ Angoftino Ser.206: 
Jer.206, detempor: diffe : Nemo poteft iacentem 
fa Sem erigere fife noluerit inclinare. 
oTo 


attefoċhe l’indifereto rigore doccafior 
ne d’efafperare, & d’inafprire gli ani» 
mi degl’inferiori . 


Haueteofferuata la deftrezza , con 
chefuole il cerugico cauare vn dente 
guafto? fà fedetç il patiente, nafcon- 
deil cane dentroà vm fazzoletto , & 
con parole piacevoli loconforta : Sta- 


te dibuon’animo Signore’, che quefto' 


dente lo vò cauare fenza dolore. On- 
de piglia vnfétretto, lo fcarna, & lo 
fcalzaattorno; attorno, & poicheé , 
che nondall’improuifoattacca.il Ca- 
ne , afferra if dente, & lo' tira fuori , 
eccolo, eccolo, che l'hò cauato fenza 
dolore.Et fe bene manda fuori yn ftri- 
doi, dgridocon tutto'ciò dà poi mille 
benedittioni al Barbiere, che lecauò. 
Dente putrido dil peccato Dens putri- 


dits: diffe Salamone Prou. 25. Et mene. 


tre il Prelato lovuol cauare dal Cuor 
del Religiofo , none bene imperiofa- 
mente affretarlo col cane precipitofo 
delrigore , mà prima à poco, à poco fi 
dewefcalzare deltramente con le buo- 
-nè parole, che in tal maniera lo ridur- 
rà 'alfuo bramatofine. Hò letto, che 


Quetta offeruatione è neceffaria s 
particolarmente quando fi tratta com 
perfone qualificate, & di rifpetto > 
con le quali gran modeftia,& creanza 
fi deue vfare inriprenderli. Sowenga- 
uril cafo di Dauid regiftrato2. Reg. r> 
iz. S'accoltò à quefto' Re il Profeta 
Nathari , per cauarli dal Cuore il 
dente putridodel peccato, & è giufa 
di Barbiere ricoperfeil canecomla pa- 
rabola del Paftore , & ftrappandolo: 
fuora difle . Tu es ille vir - Dauid 
gettò vn grido {olo , ohimè. Pecca= 
uis&cin vn tratto fù cauato il dente . 
Dominus _ ghoquè - tranfulit peccatum 
tuum ~ Eccolo + eccolo cauato . Et 
fù fpeculatione diS. Ambrofio in-s 
Apologia Dauid. c. ‘2. Ile. Regio cla 
rus imperio, cum corriperetur à Nathan, 
non indignatus infremuit , fed confeffus. 


a, Rei 


13% 


Ambri 
in Apo- 
leg, Da 
uidg,®» 


ingemuit: Gran fchiocchezza di quei ` 


Prelati , che fondano tutta la fua, 

Politica nel rigore, non confiderando, 

che il véro modo di perpetuare la» 
i * mona 
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monarchia, cil feguito , & la beneuo- 
Jenza-de' fudditi , quale fi guadagna 
con la piaceuolezza . Onde {o fteffo 
Chrifto „all horas acquiftò l’adheren- 
za d’Difcepoli ,yuando fù conofciuto 
agnello. Vedibellifimi penfieri Ser. 
34.p.3-8 Ser: 1:p. 1 E ben vero, che 
uandoda fudditiéabufata nel. Prela- 
S+3.to la conditione d’Agnello; acciò non 
34 diuenghinoinfolenti,e neceffario, che 
{itranfmuti inferocifimo Leone. 

JI Secondo Requifito è che fia 
Agoellodi Pietra .. De Petra. Mà s'è 
Agnello,come può.nafcere d’vna Pie- 
tra? Pietra forle ( direte) è il Prelaz 
to ; perchedcueeffer forte.di petto: s 
corragiofo..d’animo,. Pietra forfe 4 
perche hà da effer fodo y & potente 
perrefiftere à el’affalti de grandi, & 
de; potenti.» Pietra forfe , acciò fia 
indefeffo , & infaticabile à portar il 
pela graue, & laboriofo del minifte- 

Ser, 16, rio Paftorale {Per le quali conditioni. 
46. 47. Vedi Ser. 26..p. n. Ser. 46, p. 3. Ser, 
47:p. 2. ) Mà Pietra ( pi io) & 
nondi carne;acciò nonfi lafci intener 

rireil cuore dall’affetto del fangue de 
parenti:attefoche non v*écofa che più 
indebolifca,, & corrompa la giuftitia 
quantala parentela, & confanguini- 

tà, nella quale fondati i parenti, fi 
fanno infolenti.,, & licentiofi. Molto 
cauti in quello punto furono i capi 
principali de Leviti „quali armati col 

zelo dellagiuftitia , ammazorno per 
ordine.di Mosè ventitremilla.tra pa- 
renti, amici & propinqui ,fenza ri- 
guardo alcunodi parentela. Gosì nar- 
Eui ra l’Exod..32. Ponat vir gladium. fie 
t per femur Juum yeo occidat vnufquifguè 
«fratrem, do „Amicum ydy. proximum.. 

Per il che vedendo Mosè, che-non_ 
portorno rifpetto, né al fratello, né 

al proprio figlio da parterdi Dio.glie 
nerefegratie, & gli promefle il. con- 

Pia premio della :Diuina benedi- 

ro E Confecratis bodie. manys. ve- 

» vnufquiguè : in: filio i 


Reg 


pe Pizia) 
pin ratre: fuos vi detur, mobis.-bener 
diio Vedendo i Cittadini dA zoro 
ilgran flagello: & 4 


lità caufata dalla p continua morta- 


refenza. dell'Arca 
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del Signore; che con loro conduceua» 
no;narrailtefto Sacro 1. Reg. c. $. 
che congregatoi! configlio 3 determi 
norno dimandarlanella Terra di pro- 
miffione : Et per condurla fuori de 
{uoi confini, ordinò il Configlio di 
tato sche fi fabricaffe vn Carro nuo- 
mo & fopra vi fi poneffe l'Arca & fi 
£aceffe condurre da due vitelle 5.che 
di frefco haueffero partorito ; Con 
uefto però, che rinchiudeffero nella 
‘falla i Vitellini, & fe le madri in 
fentiarli muggire , feguitauano retto 
tramiteil viaggio alla Terra di Proy 
miffione fenza volgerfi indietro, fufs 
fe pronoftico , che tal flagello veniua 
dallamanodi Dio :Mà fe almuggire 
de Vitellini,che chiedeuano latte fe s Ref: 
le madri fi voglieuano indietro de» s$ 
uiando dal dritto fentiero „ fi conclu- 
defe ,checafuale era ilfagello .. Fas 
cite Plauffrumnouum do arripite duas 
Vaccasf.etas tn recludite Vitulos cas 
yum domi . Arcaè la giuftitia: y.carro 
il gouerno, Animali , che tirano il 
Carro fonoi Prelati, & altri Vfftia» 
li ‚che l’amminiftrano 3 à quelli s'af 
petta incaminarli retto trammite alla 
terra di promiffione conforme alla 
legge di Dio. Viteltinifonoi Parenti, 


> 


10. 
fratelli, ô nepoti che ftanno.in luo- 
gode figliuoli „ & di continuo mug- 
gifcano „<hiedendo il latte faporito 
delle principatifodisfationidella Re- 
publica: Etmentrealle voci di que- 
fti Vitellinifi dà fede, è impoffibile, 
«che. l’ Arca della Giuftitia camini 
rettotramitefecondoilwoler di Dio) 
onde à queto fenfo alludendo il Bea- Gin, 
to LorenzoGuftiniano „dire foleua , 
che laretta Giuftitia non conofce Pa- 
dre nè Madre. i 

Da quett’affetto fi lafciò pigliat 
Mose, benche peraltro fuffe huomo 
Santiffimo.Sentite digratia .che bel» 
la ftoria .-Nell’Exod..c. 4. Iddio lo 
dichiarò Prencipe y & Capitano del 
Popolo hebreo; mà Mosè rifiutò la 
dignità , fcufandofi: } ch’eta balbu» 
tiente di lingua. s:&c che: non poteua 
fpiccarle parole: Nondimeno Iddio 
lo confortòs promettendoli la {pedi 
4 tios -~ 
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tione della lingua , & la facondia del- 
le parole, & la potenza di far miraco- 


Exod, Ji. Perge igitur do egoero in ove tuo 3 


Lia 


decog; te quid loquaris. Mosè ftaua 
pureoftinato nella fua durezza , re- 
cufando il Principiato del Popolo. 
Intanto;che Iddio prouocato , fi fde- 
gnò: Obfecro Domine, mile quem mif- 
Jurus ex , Iratufo; ef Domnius in Mog- 
fen. A'primavifta gran perfettione 
d’humiltà parue quefta di Mosè: Mà 
Lirano fopra quefto paffo afferma , 
che Mosè fece vn tiro da Cortigia- 
no; Attefoche il fuo fcopo principale 
era d’efaltare Aron fuofratello;acciò 
anch'egli baneffe parte nel gonernò; 
Et perche fapeua,che Aranera Eccel- 
letifimo oratore, & molto facondo, & 
eloquente fi fcusò con l’impedimer» 
to della lingua} affinche Iddio doveffe 
cadere nel fuo intento d'afegmarglie 
lo per compagno: Et'eli'riufet il fuo 
difegno, poiche Iddio:fcotgendo il fuò 


Exod, Seliderio , lo confolò = Aron frater 


tuus [cio quod eloguens fit 3 ecce ipfe 
egredietur in occurfumi tibi : loquere 
ad eum styw pone verba meain ore eius : 
fece tante repliche à Dio per tirare 
innanzi il fuo fratello! Così fcrive 


_Liruno Tirano | Moyfes fentiebat fe minus elo- 


ÈN ce 4 


E xod, 


quentem' ad ‘tale officium , ideò peti- 
uit fociéetatem Magis eloguentis ; {p 
intendebat hoc de fratre fuo Aron , 

uem deffderabat babere fotitim fibi 
3 Domino déffenandum , ideò banc pe- 
zitionem ‘replicauit-. Vedete bene , 
che Iddio'fi fdegnò feco, poiche po- 
Itofi in viaggio, alla prima'siornata 
ripofando per alloggio à va'hofteria, 
gl’apparùe vn'Angelo con'la fpada 
sfoderata per volerloammazzare, co- 
me foggiunge il medefimo Tefto. Et 
S.''Agoftino:narra ;che Mosè condu- 
cena feco la moglie; & figlioli, come 


Exod,4 Bota la Scrittura Tulit Moyfes vxo- 


yem [namn 3 dos flios fuos’; dy impofuit 
eos [upericAfnum; per iliche fdegnato 
Dio; minacciðd'ammazzarlo; quiafi 
dicéffe , ti mandoiPrencipe ; & goier- 
natore, & in compagnia pigli moglie, 
efiglioli? Non:fai, che al Prelato non 


v'é cofa più nociua ; & pericolofa per 
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mandarloin rouina, quanto fa vici- 
nanza de figlioli, & de parenti? Però 
fe non provedi , conquefta fpada t’oc- 
cido, paffandoti banda banda . Er ves 
ramente all’hora Mose eta degno di 
fcufa , perche intal Tempoera grof- 
folano, & nouitio .Mì fatto vecchio; 
come faputo non lafciò ilgouerno à 
figlioli , mà Giofuè. 

Vo'altro penfiero egregio tengo au- 
uertito r: Reg. 22. San! Re ftaua fde- 
gnato feramentecontro Athimelech 
Sacerdote; per hauer dato vn poco'di 
rifrefcò à Dauid fuo capitalifimö ne- 
micò: Perilche ordinò alli Miniftri 
di piuftitia:, chè occideffero tutti í 
Sacerdoti, che potevano hauere nel? 
le mani. Et perche per riverenza del 
fangue Sacerdotale, No/ueruntexten= 


dere manus fidi in'Sdcerdotes ; IERE * 


chiamò Doegh Idúmeo 4 &'quefto 
fpietatamente tagliò la teta A Quanti 


55° 
1. Rigi 1 


Sacerdoti trondud. Vn folo petmirai -è 
colo fi faluò nafcoftamente; cheper “ 


altro fi fpegneua affatto la femenZa . 
Che vi pare eh? i Garnefici non voi 
gliono fare il Boia, & Doegh Tdumeo 
gli'occide? Che miftero farà? Atten- 
dete. Doegh da Hugon ‘Cardinale è 
imterpretato) Morus. Idumeo é inter- 
pretato Sanguirieus. Hor volete faperé 
chie la rouinà y& deftruttione d'alcu- 
ni Sacerdoti, & Prelati ? Motus San 
guinetis: ‘Il Moto del Sangue, & de 
Parenti; peri quallialle volte fi per 
de ilcorpo la vita, &l'Animainu 
perpetua dannatione . Et perdà figli- 
voli di Zebedeo jche pretendevano da 
Chrifto fe fedie ilre parentele, fù le- 
fenatò tal penfiero della mente. Ne- 
citis quid petatis. 4 | 

AncoGiofeffe antico Patriarca Ge- 
nèf. cap:26. fi lafciò trafportare dall” 
affetto de’ Parenti, & per feruitió lo- 
ro fece vn tiro da Cortegiano . Quarti» 
do Giacob co’figlinoliartivotno nell 
Egitto, 2uanti , che entraffero alf- 
Vdienza'di Faraone; Gioféffe Viceré 
pl'ammiaeftiò ‘intorno d\ termini dél- 
fa Corte j&i Hatticolare gi autis, 
che diceffero ai R3; che erano Pafto- 
ridi Pecore. Refpondebitis : Viri Pä- 

fores 


Matt, 
40, 


Genefx 
46. 


Rei 


abb, 


ela 
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Pores fumus ferui tuiab infantia nofire 
wfgue in prefens ; nos iy Patres nofir te 
Reftò quafi quafi fcandalizzato di 
Giofeffe: poiche fe voleva honorare 
il Padre je fratelli , doneua farli dire, 
che erano Gentil'huomini), & Prenci- 
pi, & non auuilirli con titolo di Pa- 
ftori, & guardapecore. Che lode po- 
teua effer queta? Varie rifpofte affe- 

nano gl'efpofitori. La Prima è, ac- 
ciò Faraone non fi feruiffe di loro per 
Soldatià mandarli alla Guerra, doue 
farebbe ftato neceffario fpartirfi P vno 
dall’altro. Seconda acciò Faraone 
non gli fermaffe in Corte, doue poi 
per gelofia, & inuidia fuffero odiati 
dagl’Egittij: &quefte due ragioni af- 


i. fegna Giofeffe ir Antiquit. Altri di- 
- cano acciò praticando familiarmente 


con gl’Egittij non imparaffeno i fuoi 
coftumi:repugnanti al culto della ve- 
ra Religione: Ma Benedetto Pererio 
nel fuo comento tiene, che fuffe vn 
tiro da Cortegiano, per ingraffare , 
& fauorire 3 & tirare innanzi i fuoi 
fratelli. Perilche fi deue fapere, che 
gl’Esittij adorauano per Dei le Peco- 
re, & haueuano inodioi Paftori, & 
non li poteuano; patire , perche gli 
tofauanolalanayl’ammazzavano, & 
mangiauanola fua carne. Di più fi de> 
ue notare; che Geffen era vn aefe 
praffifimo ; fertile, & copiofo d'ogni 
bene, attiffimo per pafcoli, & beftia» 
mi, & era fituato nel principio dell’ 
Egitto vicino è confini di Canaam , 
paefe d'onde erano ‘partiti, & anco 
Ls ora di ritornare i fratelli di 
iofeffe; luogo anco molto lontano 
dalla Gorte di Faraone. Hora Giofef- 
feaftuto , frife feffo diffe: (Sedicano 
d’effere Paftori di Pecore, fenz* altro 
come huomini odiofi è quefti Egittij 
il Regli manderà in Geffen; & iqui- 
uttutti infiemergoderanno. allegra- 
ie la delitiadi quelpaefe; &in: 
pi> sgpanozearrichiranno Etl’arti- 
nontàvano; poiche conforme:al 

lor defideriò vi furono mandati & 
reftorno pienamente fodisfatti Daze 
folati . Onde il medefimò Tefto lo 
dichiara .. Hec autem dicetis sur ba» 
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bitave poffitis in terra Gelfem ; quia de- 


teflantur Egsptij Paffores Ouium . Mà 


doue lafciamo le parole del Pererio 
fopra quefto palo? Eo confilioid fecit 
Iofeph , vt fui cum fe Paftores effe profi- 
terentur , [egregati ab Egyptiys ; fepara- 
tim viuerent ,terramq; Geffem colorents 
que Pafcuiserat vberrima, > proculà 
Regia Egypti, d in vicinia terre Cha- 
naam , 0b id que ad futurum vegre/fum 
opportunifima . Dal che fi vede , che 
Giofeffe in quel cafo hebbeil cuore 

iù di carne, che di pietra ; & pure il 

relato douerebbe effere di pietra , 
& nondicarne. 

TIL Terzo Requifito èil luogo do- 
venafce. Deferti. Agnello Pietra hà 
da effere il Prelato; ma Pietra nata 
in vndeferto , cioé incognito , & fore 
fiero , acciò come tale non habbia 
occafione con la conofcenza degl’ami- 
ci effer partiale, d'appaffionato più 
d’vno, chedell’altro. Et fe mi fi di- 
ca’, che Chrifto affomigliò il Prelato 
alla Pietra del fale in S. Matt. cap. 5- 
Voseftis Salterre. Come dunque può 
effer pietra del Deferto? Poteua Chri- 
fto. veramente chiamarli con titolodi 
Prelati, di Capitani, di Prencipi, 
d*Apoftoli , ò di Paftori; con tutto 
ciò gli dà nomedi Sale, non fenza 
gran miftero .- Non v’ècofa natura- 

es che nel fuo centro nonficonferui, 
& mantenga in virtù di certa influen- 
za, & connaturalezza, che frà effi 
ritroua ; Il Pefce nell'acqua fi confer= 
ua, chefuoridi lei incontinente fe ne 
muore. Gl Vccelli nell’Aria, gl’ A- 
nimaliin Terra, la Salamandra nel 
fuoco; & l’huomofteffo nella propria 
Patria meglio fi conferva; Onde per 
talcaufa cotumanoi Medici mandar 
l’infermo all’aria natina , doue fù ge: 
rierato., per recuperare la fanità. Et 
la ragione di ciò è, Quia locus natura» 
lis d conferuatiùus rei locate . So- 
lamenteil falenelproprio Elemento, 
& patria natiua:; doue fù generato;4 
anzi nel feno difua.madre,in vntrat= 
tofi disfà. fi diftrugge y & fe ne muo- 
re: poiche effendo generato dall’ acs 
qua; & di acqua formato, à pena è 

pose 
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pofto nel fuo centro , che immediata= 


mente fi disfà ; Onde fe l’acqua gli 


diede la vita , l’acqua fleffa glie la to: 
glie. Perloche alfale éaffomigliato: 
il Prelato; Per fignificare, che non, 
v'é cofa che piùlo deftrugga , eroui 
ni, quanto il dominare nella Patria 
natiua, ò regnare nella propria Pro- 
uincia , doue la conofcenza de gl’ 
amici, la frettezza de’parenti, lim- 
pottunità de’vicini, gli fà taluolta, 
rompere il collo; poiche queftià gui- 
fa di Gani fono attorno per deftrug- 
lo, &:cauarli dalle mani ciò yehe s 
poffono , & per ciò nel proprio centro. 
come Patrioto refterà disfatto .}San 
Paolonel tempo; ch'era perfona pri- 
uata , praticaua ; & habitaua nella 
Patriacongl’altri hebtei fuoi Patriot- 
ti. Audiflis conuerfationem meam ali- 
guandoin Iudaifmo Galat; cap. 1: Max» 
dins fù eletto Apoftolo ,; &gli 

ù impofto ilicarico del gonerno ans 
dò à efercitare l’v(ftio ne'paefi tra- 
nieri dell’Arabia; della Siria; di Gili» 
cia, & di Damafco, pernon'effere:; 
sforzato à condefcendere à cofe ingit- 
fte da cogniti, dda parenti. Cum aua 
temvocanit me per gratiam fuam ; conti? 
nuò non acquieui carini ydo fanguini j rêr 
quesvini Terofolimamadantece/foresmeos 
«Apofoloss (ed abijinArabiam yin Das 
mafum diy in partes Sirie} tpCilicie) 
Anco lo fteffo Chrifto volendoelegge- 
real Papato S. Pietro, lo cauòfuori 
della Patria natiia ,& lo conduffe in 
paele foreftiero di Cefarea. Kenit Ies 
fis in partes Cefarea Philippi : Matt, 


16. 

Prelato di fale fù Melchifedech', 
quale come incognito, & nato invn 
deferto, fenza che mai fi fapeffe la fua 
genealogia, né chi fuffe fuo Padre, ò 
fua Madre, gouernò con tanta felicis 
tà, accompagnando la pace; & la giu- 
ftitia, che San Paolone*fuoi Annali 
lo propofe à gl'Hebreicap.7.per efem- 
pio'd’eterna memoria. Melchifedech 
Rex Salem y Sacerdos: Dei fummi: Pri» 
mum quidem: qui interpretatur Réx Ius 
fiitie: Deinde autem, dwRex Salem; 


quodeft Rex pacis Jine Patre , fine Mas 
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tre „fine genealogia . Quefto Rédi Sa: 
lem „ò pure di fale , gonernò comes 
foreftiero ; incognito, fenza riguardo 
à Padre „ò Madre, ò altra parentela. 
Et veramente vnode'maggior flagel- 
li, che poffa dare Dio àvna Città, è 
Prouincia,é mandarli Prelati, ò Go- 
uernatori patriotti: Che però adira- 
to vna volta Iddio col Popolo He- 
breo , lominacciò darli capi della fte} 
fa patria. Daboeis vinitores:ex eodem 
loco, dy vallem Achor. ad-aperiendam 
fpem. Diffle perbocca.d'Ofea cap. 2, 
doue Ribera traduce. Venitores.ideft 
Gubernatores. Per intelligenza dique- 
fto luogo difficiliffimo fi. deve guuer- 
tire, che nella Valle d’Achor fù lapi- 
dato Acham in pena del furto com- 
meflfo in Giofué cap. 7. Et voleua dire 
Iddio; -voglio dare à gl’ Hebrei Go- 
uernatori Patriotti tanto:familiaris 
& demeftichi del Popolo,-che il fup- 
plitio. crudele d’ Acham.nella valle 
d’Achor glidarà fperanza à peccare $ 
poiche non folamente non gli fpauen= 
terà , ma gl’opporterà ardire alle fce- 
leratezze, & diranno: Il Gouernato= 
re è nofroamico y &;Paefano; & ci 
porterà rifpetto., & goderemo limpu- 
nità.del caftigo + & con. taldifegno la 
Città farebbe divenuta vnBofco da 
Baccano, ò vnadiffoluta Babbilonia, 
Tanto vuoldirè.. Dabo vobis Guber. 
natores ex eodem locost Vallem Achor 
adaperiendamfpem . 

Piaccia alla Divina Mercedeil cone 
cedermi i predettirequifiti, acciò co- 
me Agnello poffe«wfare la fua beni» 
gna:conditione;» Et cofifarà mentre 
Ja diforbitariza degl’ecceffi.(quodab» 
abfit) non mititaffefuori della mia 
natural clemenza, nelqual cafo.mi 
farebbe conceffò imitare la fierezza 
del Leonecon l’efempio dello. tefo 
Chrifto, chedi 'Agnetlofimutdinio 


Leone, Vicit Leodetribii.Iuda - Anco Apes* 


Pietra mi trouerete ;attefnche come 
foreftiero y &ilontano dalla Patria; 
non hauerdoccafione di dafciarmiin: 
tenerire le vifcere da’ pareniti, né prer 
dominate dallacarne, &fangue:Mà 
come'incognito; fenza partialicà al» 
cuna , 
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cuna;potrd'efercitare il mio minifte- 


ColT:3 rie; imitando la condition Dio , ap- 


preffo del quale non fa accetione 
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di perfone. Non eff perfonarum accep- 
tio apud Deum. Vedi fer. 29. part. 1. 
& part. 2. 


DEL MINISTRO 


AL FINE DEL 


SVO VERRI: O 


Auanti venga il Commiffario Vifitatore. 


Tempus refolutionis mea inflat. Bonum certamen certaui s cur- 


Certato l’Apoftolo S. Pao- 
lo per Diuina reuelatio- 
ne, ches’auuicinaua il fi- 
ne della fua carriera nella 

prefente Vita, & che di propinquo 
gli fopraftaua il tempo del fuo Mat- 
tirio, che patirdoneua nella Città di 
Roma, doue all’hora fitrouaua . 
Scriuendoà Timoteo Arciuefcouo d'= 


Effefo, fi proteftò feco di tre cofa_s. 


principali. Prima c’haueua fempre 
combatutto à buona guerra. Bonum 
certamen certaui . Secondo chaueua 
finitogloriofamente il corfo delle fue 

atiche. Curfumconfumaui.. Terza c- 
haueua mantenuta la fede promelfa ş 
Fidem feruaui . Oade altro non bra- 
maua, che la gloria del Cielo; Repo- 
Sita eft mihi corona iultitie . Padri. miei 
amati, io nonhò lo fpirito profetico 
di Paolo da potermi affecurare del 


X 


orno precifo della mia morte, fon 


BS certo 5 che hora per hora ftò per. 


declinare, & giungere alfine del mio 
pe canale vti, Ezo ezimiam deli- 
Ma fhs tempus pefoluiionis mee inffat: 
d meglio, che n? 
mi protelto con P: telicopesio» 
battute Je guerre, Sante sX buone di 
Dió; D hauéresbarbatoi vitiys & ris 
formato gl'abufi. Et finalmente d'o 
hauermantenuta la buon: 1 


“aolo d’hauer com- 


gna offeruan= 


Sum confùmani , fidem feruaui. Tn reliquo repofita ef 
mihi corona iuftitie« 1. Timoth. cap. 4e, 


za, con la neutralità promeffla. Per 
lo che altro non bramo , che quiete in 
terra, & gloria in Cielo, -In reliquo 
repofita ef mihi corona iuffitie-: Con 
quefte tre Protelte fpedirò breuemen- 
teilmiodifeorfo. si ae 

I. Prima Protefta. Bonum certamen 
certayi: Non fi può negare, che mol» 
te contradittioni non fi opponghino 
algouernio, poiche così auniene quans 
do fi tratta di riformargl’abufi.;.& ri- 
durreglifuiatial dritto fentiero della 
buona offeruanza: Il che non fi può 
confeguire fenza Rtrepito, d tumulto, 
dello fpirito contro la carne: Må é pe< 
rò vero, che fempre hò combattuto ; 
mon pér miei privati intereffi,, né per 
vendicar le proprie ingiurie; ma per 
le guerre, di Dio; conforme à che nel 
primo ingreffo miproteftai col Thee 
ma della Scrittura 1. Reg.18. E/fo vir 
fortis sdypraliare prelia Domini. Pera 


il che Vedi Ser. 46. Onde. flimo poter; Ser. 46: 


dire àgloria di Dio: Bonum certamen 
certaui ideft laboriofum certamen cer- 
taui : Effendo itato l’vffitio miola» 
boriofo; &difaticaineftimabile.. Et 
anco Bonum certamen certaui; Poiche. 
il miofcopoprincipale altro nonéfta=, 
to, cheil feruitiodi Dio. pà 

‘Lo fetto Paolo terminato l’yffitio 
nella Prowincia dell Afia, ( a 20.) 

ece 


Ser, t9. 


Dinis: 


1. Reg. mecoram Domino , to coramC 
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fece congregare i capi principali d*- 
Effefo nella Città di Malta, &alla 
prefenza loro fi proteftò nel fuo cor- 
fo di tre anni con le fequenti parole : 
Contefor vos hodierna die , quia mundus 
fumà fanguine omnium. Vigilante memo- 
yia retinentes quoniam per triennium 
node , iy dienoncefaui, cum lacrymis y 
monens vnumquemquè vefrum. E nunc 
commendo vos Deo . «Argentum , dor 
aurum, dut vellemnullius coucupiui .1pf 
fritis. Tre punti effentiali conten- 
gono le parole di Paolo. Primo gl- 
eforta è tener memoria delle conti- 
nue ammonitioni fatteglinel corfodi 
tre anni; contanti fuori , & lacrime. 
Secondo. fi protelta effere ftato fem- 
pre lontanodall’intereffe; Non ha- 
uendo mai acettato Oro, né Argen- 
to, né fpoglie dî forte alcuna. Tetzo 
gli raccomanda à Dio. Veramente 
non mi fi conviene fcufarmi appreffo 
di voi: Ma fibene accufarmi.di mol- 
te imperfettioni, & mancamenti . 
Nondimeno è pur’anco vero, che in 
quefto triennio mi fono affaticato 
giorno , & notte con gran tenerezza 
d'affetto à perfuaderui l’offeruanza 
della difciplina Resolare, hora con 
P efpofitione della Regota , hora con 
Sermonti efortatorij, hora cori Reli- 
gioficonfigli, hora con falutifere am- 
monitioni , & hora con difcrete ri- 
prenfioni: Né ancomi fouo imbrat- 
tate le manine gl’ori, ò Argenti, ò 
fpoglie; ma fotohò premuto nella fa- 
tute dell’ Antime voftre.La done altro 
non mi relta, che raccomandarui à 
Dio, qualeditutto cuore fupplico ad 
affiterutcon'la fua Diuina gratia:Co- 
mendo Vos Deo: Anca Samuele giunto 
al fine del fuogouerno,& conftrettoà 
farc'ilfindicatodel fuovffitio, diffe à 
tutto il Popolo r-Reg. 12. oe abati 
ifoeius: 

Sibouen cuiufquam tulerim, fi quempiam 
calumniazus fum, fi oppref aliquem, fr 
de manu cuiufquam munus accepi, doe 
contemnam illud bodie: Et dixerunt non 
escaluminatus nos neguè oppre fifti, ine- 
que tulifli de manu alicuius quidpiam . 


San Podi Ser. 41. per torum. 
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II. Seconda Protefta:-Curfum confus 
maui . Non mancano (crittori , che 
prowano non effer tormento più atro- 
ce da fopportarfiin quefta vita ,quan- 
to il rimaner priuo dell’ vfitio. O 
quanto pareftrano l’obedire , à chi fù 
auuezzo à comandare, gran difeuftò, 
di-Padrone*diwentar feruo , di Pren- 
cipe Vaffallo, &di Superiore fuddi- 
to. E maggior tormento, che la mor- 
te ftella. Offèruate per gratia vna» 
ponderatione gratiofa di Mosè Num. 
cap.1 1. Quefto Capitano era afuefat- 
to per longo tempo à gouernare il Po- 
polo , onde affaftidito dalle gran fati- 
che, & mormorationi, che fentiua , 
probofe à Dio due partiti. O che gli 
deffe aiutanti foftituti , che l’aiutaf- 
fero nel pefo del gouerno , ò che lo fa- 
cefe morire. Non pofum folus fuftine- 
re omnem hunc Populum , quia grauis eff 
mihi Sin aliter tibi videtur ,obfecrawt in- 
terficiasme. Signore datemi, Ò fofti- 
tuti ,ò morte: Poiche così folo nonis 
pofo portare vn tanto pefo. Notate 
percortefia la difinantiua bimembre, 
che fà Mosè : Poteua pur farla tri- 
membre, aggiungendoui il terzo par- 
tito: cioé Signore datemi aiutanti, Ò 
fatemi morire, ò vero eleggete vn’al- 
tracapo per guida di quefto Popolo: 
Nondimeno non s’efpofe à quefto rifi- 
co di rinunciar l’offitio $ nélo propos 
feà Dio; ma più tofto fi contentaua_s 
di morire : Poiche come aulezzo al 
comandoftimaua maggior pena il cef- 
far dagl’vffitij, che l’effere vecifo , & 
ammazzato da Dio. Vdite le parole 
di Diego Celadac.1. Indith.p.23. di 
cui è il penfero. Cur inquis concede. 
mihi fub prapoliros, ant interfice me è. 
Et non eis , aut fubroga alium in mei jos 
cum, qui Popultm regat? Quia ponus 
praffat nori, quam bominem imperare 
aflueruni., privatam vitam agere , que 
affitionum , do erumnarum ef maxi- 


ma. 

Morto Herode; apparue l’ Angelo 

à Giofeffe mentre con Maria, & col 

Bambino {tana nell’ Egitto, &glico», 

mandò‘, che ritornafie alla Patria. s 

perche erango morti tuttii fuoi ig 
ut 
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| cutori: Vade interami Ifráëk, defuntli 
Sunt enim qui querebant animam pueris 
Moss. Mato.cap.2. Ma pianos folo Herode 
era morto, comedunque dicein nu- 
mero plurale. Defunċti fine ? Vgone 
'Hugoin Cardinale fcioglie la difficoltà, dicen- 
Matca do; Scriba sdn Pharifei mortem Pueri 
i cum Herode meditabantur. Vnde fcribe 
mortuifunt quoad poteftatem. Ti Scribis 
& Farifeieranofamiliari del Rè, & 
tutti s'accordorno in far morire il 
Bambino Giesù: Onde morto Hero- 
des anco loro perfero il Dominio, & 
rimafero priui.della poteftà : Hora la 
Scrittura anco à quefti dà titolo di 
morti, attefoche chi rimane fenza vé 
fitio  patifce tanta pena scomefe fof 
fe mortodi morte naturale: Intanto, 
chechi finifce l’vfficio, ftò per dire; 
che finifce quafi la vita ftefla . 
Quando Sauldepofe dal Regnoil 
Re Agag, gelo fpogliò dell’Imperio; 
benchegli faluaffe la vita, nondime- 
no condotto folo alla prefenzadi Sa- 
nRa mueleşdifeAgag 1. Reg. ts. Siccine 
15, feparatamaramors?Ohimèsfe mai fi 
trattò di far morir Agag; come egli 
medefimo fi dichiara moribondo? Eh 
non è merauiglia;fà fpogliato del Re- 
gnoda Saul; tanto baftò per farlo moz 
rire, attefochie quandolyn grande re- 
fta perfona priuata., computato nel 
numero de*morti . Moytuus erat quoad 
poteftatem Non hai morte più amara 
per vn Superiore, quanto il rimaner 
priuo dell’vffitio. Quapdo Lucifero 
pretendena la fimiglianza di Dio, Id- 
dio fi sbracciò con diuerfi fupplicij per 
| caftigarlo , lo fpogliò della gratia, lo 
h in priuòdell’heredità del Cielo, & lo cõ- 
a a dannò all’eterne fiamme dell’ Infer- 
Efa no. Con tutto ciò Efaia cap. 14. folo 
della caduta dal principato fà. men- 
tione, & fopra di quefto il Profeta lo 
Lue, e, burla, & lo (chernifce . Quomodo ceci- 
LO aisi ae Cel Lucifer oi manè oriebaris, 
Cine e terram y oae. Et la Beata 
irena pe filo Cantico, nòta, che 
braccio deila e A E 
ARS a en T TUNUPA Fecit 
potentiam in i achio fico, difperft fuper! 
bos mente còrdis fuis. Depofiir porentes 


de fede : Potentes ideft Angelos dichia- 
ra Teofilato.. De fede ideft de Trono . 
Efpone Maldonato. Onde di quefto 
caftigo fà mentione Efaia ; Poiche la 
depofitione dell’uffitio è pena quali fi- 
mile à quella dell’Inferno. 

Gran miferia d’vn pouero Prelato; 
poiche tutto il mondo ficongiura, & 
ficonfpira contro di lui . Dicalo Giob Gio, c3 
cap. zo. quale prima fà Ré potentiffi- +% 
mo, & poi depofto dal Regno, & pri- 
uodello fcettro , & la Porpora in nu- 
dità trafmutò. Gran calamità per cer- 
to» Reuelabunt cel iniguitatem eius , & 
terra confurset aduerfus eum; dẹ relifus 
affliceturintabernaciilo fuo: fauella d’- 
vn fuperiore , che fia depoftodall’vf- 
fitio,, contro di cui fi, congiurano i 
fudditi, & l’adulationi fi conuertano 
in mormorationi,le lodi in biafmo, & 
le virtù in vitij, & quello, che mentre 
gouernaua era celebrato per vn An- 
gelo;finito l’vflitio fopra di effo fi fca- 
ricano tutti i mall anni, lamenti, que- 
rele, & cenfuref& doue prima era of- 
fequiato, & corteggiato , rimane fo- 
letto come vn Cane derelitto, & ab- 
bandonato , & lo fteffo Cielo , & ter- 
ra ficongiurano contro il mifero Pre- 
lato fprelatato»; la doue &conftrettoà 
ritirarfi nel fub tugurio- Reliffus.af 
Figetur in tåbernacule fua". Specchia» 
teuiin Gregorio Nazzianzeno Prela- 
to Santifiimò, quale sforzato à rinun- Crer. 
ciare l’Arciueftonado di CoRantino- paiza 
poli, & rimanendo perfona priuata , 1s0.E. 
nell Oratione, che fece à cento cin- Pif. 
quanta Vefcoui, diede l’vitimo vale 
alla Città; al rmondoy & alla Santif 
fima Trinità. Vale Sanfifima Trinitas, 
meditatio mea dp Decusmelm. Diede 
l’vitimo valle alla Trinità, à Dio& 
al Cielo; Poiche trouandofi depofto 
dalla Cattedra Coftantinopolitana , 
fiffimaua non folamente effere ab- 
bandonato da gl'hnomini;ma anco da 
Dio, dal Ciefo , è dalla Santiffima 
Trinità: Inoltre diffe vale alla Trini® 
tà, per dimoftrare,, che vn Prelato 
priùs dell’vffitio fi fima difprezzato 
nel cofpetto di tutta la Trinità.Ogra- 
de efageratione. Maximam genus im ! 
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fortunij ef frife felicem. Seneca debre- 
uit. vitæ cap. 4. dice, che quando fi 
fente va Prelato moftrarfi defiderofo 
di finir prefto l’vffitio, non fideue 
facilmente credere. Attefoche quefte 
voci , che fi fpargono , fono fimulate, 
effendo penaaccerbifima la priuatio- 
ne della Prelatura. Potentifimis , {o 
in altum fublatis bominibus excidere vo- 
ces videbis , quibus otium optent ideft cef- 
fationem ab officio laudent , omnibus bo- 
nis [uis præferant . Cupiunt interim , ex 
illo faffigiofuo ,fitutò liceat , defcendere. 

am vt nibil extra lacefat, aut gug- 


ziat in feipla fortuna ruit . Vero è che 


altro € Peffer depoto , è privo delt vé- 
fitio, & altro e finirio à tempo fuo, la 
difpofitione fuppone demerito, òde- 
litto, & perciò è pena acerbiffima, co- 
me prouano i foprafcritti concetti. 
Mail terminar l'vffirioà rempo fuo 
doppo il corfoprefcritto dalla legge, 
èd’effrema confolatione. Etio chia- 
mointeltimonio Dio, dell’mmenfa 
contentezza, che riceuo in vedermi 
giunto al fine delle mie fatiche. Cur- 
fumconfumani. Rendo infinite gratie 
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à tutta la Prouincia della buona come 
pagnia fattami, della riverenza por- 
tatami, & dell’obedienza preftarami.. 
Vedi fer: 41:p:2.& applica. 

HI. Terza protefta , Fidew;fernaui, 
‘Se s'intende della fede Cattholica, è 
certiffimo, che la noftra Religione è 
obediente alla Romana Chiefa. Se fi 
parla della fede fpeciale, che confite 
negl’Articoli della noftra Regola, & 
Conftitutioni della Religione; Anco 
quefta per gratia di Dios'eofferuata, 
& mantenuta. Se poîs'efpone della 
fede humana ; anco quefta ffimo ha- 
uerla mantenuta, mentre conforme 
alla protefta fatta nel principio dell 
vitio, mifonodimoffrato Padre vni- 
verfale, indifferente , & neutrale y 
fenza partialità, ð pafilone Né altro 
mi refta, che tfaccomandarui à Dio: 
Et nune commendo vos Deo: Neltirna- 
nente. Revofica fit mibi corona Tiftiti.e , 
quam rèddet mibi Dominusin'illa die itte 
fius des, non (v'umautemmibi; led; 
do bis ; qui d'linunt aduentum eius. Et 
quìreftate in pace, con la benedittio» 
ne del Signore . 
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I! nuouo Guardiano piglia il poflxfo. 


Fidelis feruus > & prudens quem conftituit Dominus [uper 
familiam Juam : Ve det illis in tempore tritici 
menfuram + Luc. Cape 12. 


IpondendoChriftoà S. Pie- 
tro & à gl altri Difcepoli 
prefenti, che affiteuano. 
Tre conditioni principali 
afficonò à vn'ottimo difpenfiero, & 
Padredi famiglia „che ità denutato al 
gouerno d’altri. Prima, che fia fida- 
to nella fua adminiitratione , Fide- 
lis difpenfator, dice S. Luca. Secon- 
da che fia prudenteia ben trattare i 


fudditi. Prudens. Terza, che fia pro- 
nido, & induftrioloin fare fe fue pro- 
uifioni à tempo, Xr der illis tempore y 
rritici menfuram. Hora Padri miei di- 
lettiffimi, cià che per diuina difpofi- 
tione m'hanno deputato alla cura di 
que ta famiglia, m'ingegnerò do Ter 
uare le predette conditioni , con le 
qualifpero condurre la Navicella del 
miogouerno felicemente in po Pa 
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I Prima Conditione Fidelis jeruus - 
La maggior importanza , che fia nel 
Superior locale, è l’adminiftrare fe- 
delmente , & fidatamente le facoltà 
del Momaftero . Cofi diffe Paolo 1. 
Cor. r. Hic iam queritur inter di/penfa- 
torem „ vt fidelis quis inueniatur . Et 
quelli , che contrafanno è quefta con- 
ditione , fono con feueriffimi fuppli- 
cij da Dio caftigati. Souuengaui d’- 
Ophini, & Phinees figli del Sommo 
Sacerdote Helì, de*quali narra il lib. 
1. Reg.cap.2. Che erano diuenuti tan- 
toinfolenti, che fichiamauano figli- 
uoli del Diauolo Belial. Quetti al 
tempo, che il Popolo facrificaua le_s 
carni nel Tempio , mandauano il 
Chierico vnaforcina tridente à caua- 
rela carne della pignatta auanti , che 
fuffe cotta, & la portauano via. Et 
fecolui, che facrificaua , fi lamenta- 
ua, faceua inftanza, che afpettaffe- 
ro,che fuffe cotta, rifpondeua il Chie- 
rico sfacciatamente; fetù non me la 
darai, la piglierò per forza. Negua- 
quam: nunc enimdabis , alioquin tollam 
vi. Il che appreffo Dio era peccato 
grauiffimo. Erat peccatum orande ni- 
mis coram Domno . Attefoche difto- 
glieuano i Popoli , li raffreddauano 
nel ben fare, & impediuano il concor- 
fo delle genti al facrifitio di Dio; Et 
fe bene la parte della Carne, che pi- 
gliauano fi perueniua; nondimeno , 
perche la pigliauano cruda, & non 
cotta, &la toglieuano forzatamen- 
tefuoriditempo,la Scrittura gli chia- 
ma figli del Demonio Belial. La onde 
Iddio fdegnato, fece morire di mala 
morte liduefigliuoli, & Hel? Padre 
loro cadé morto di morte fubitanea , 
& tal gaftigo auuenne per non effere 
ftati fedeli nel Tempio, come lo fog- 
LIA il medefimo Tefto nel fine 
pi » aa gione; Inde vno morien- 

f m s do Phi i 
mihi Surda sfila: Lg Aoi 
Fidelem : Cioè Iddio fece occidere., 
quefti per .foftituire vn'altro . che 
fuffe fidato nel fuo miniftetio — Per 
tanto auuettino i fuperiori: di non 
fender la mano con le forchette tris 
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denti à beni del publico perarrichired 
parenti. 

Sant Agoftino , che molto da pas- 
renti era follecitaro percauarli dalle 
mani ciò che potevano, fatto. ineffora- 
bile alle loro importune domande ; 
diceua ad fratres in heremo Ser. 27. , 
Confanguineos babeo , ds nobilesfe effe e 
nonerubefcunt to ad me Epifcopum Ve~ ad frat, 
niunt aliguando cum minis y aliguando i here 
cum blandimentis dicentes : Da nobis 
aliquid Pater nam caro-tua fumus. Et 
tamen Deigratia , dg veftris orationibus 
confanguineum aliquem me dotaffe non 
recolo . Et pureà quel tempo nOn Vv" Chemen: 
era la Bolla di Clemente VIII. de y 112, 
muneribus anno 1594. Che comin- in Bul. 
cia. Religsofa Congregationes . Con ata 
la dichiarationed’Vrbano VIII. an- 914 
no 1640. Nuper è Congregatione . Do- 
uecon ftrettifimorigore € prohibitoil Vrten 
donare fuoridella Religione . VIE: 

Mà ritornando alla fedeltà douuta 
à difpenfieri Clauftrali deputati al 
gouerno de’Conuenti, fentiteil cafo 
miferabile di Giuda ; quale hauendo 
il carico di Difpenfiero, & Theforie- 
ro fopra l’elemofine , che veniuano 
alla famiglia del Collegio Apoftoli- 
co ,quefto infido,&ribaldo , ne rube 
baua dieci per cento , pigliando la 
decima d’ogni cofa, & d'ogni dieci 
reali né bufcaua vno. Così afferma 
S.Girolamo in Matt. r4. quale offer- Girot.ia 
ua, che Giuda vendé Chrifto 30. de- Mare, 
nari precifamente , per rimborfarfi 25. & 
della decima perduta fopra li trecen- 
to denari dell’ vnguento di Maddale- 
na, come fi diffe Ser. 10.p. 1. Peril- 
che difperato, & dannato $ impiccò 
Laqueo (è fufpendit. Anco Acham iù 
Giofud c. 7. come delapidatore ; & 
defraudatore de’bèni di Dió , fù lapi- 
dato da tutto il Popolo. Et Anàmnia, 
& Saphira per hauer defraudato il Mates 
prezzo del Campo, A&. ë. j:tálcor- ?7 
no morti di morte fubitanea . Vedi 
quefti Cafi tremendi alla diftefa . Ser. 
8. Motiuo 4. Ser, $a 

Al giorno del Giuditioi fupertori 
douranuo rendere ftrettiffimo conto 
dei beni defraudati al siae > 

aC 
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sedi Zaccaria €. y. vedde vn volume in 
| w aria, che volaua, longo venti brci 
| scia, & largo dieci, al quale diffe PAn- 
A gelo; ch'era il memoriale di Dio; in 
cui fcriueua tutte le maledittioni del- 
| la vita humana, & conforme à quel: 
loshaueuano à giudicaretutti i ladri 
del mondo. Conuerfus fum , {9 leudui 
oculos meos, dim vidi, dy ecce volumen 
volans , longitudo eius wiginti cubito- 
i rum, {qp dixit ad'me: Hec eft maledi- 
Qio; que egreditur fuper faciem omnis 
ji terre, Et omnis fur ficut fcriptum eft ibi, 
} Lirad. iudicabitur. Quetto libro da Liranoè 
i Zecchs5 intitolato libro de ricordi di Dio. Me- 
i moriarium Dei. Dimoftrando ( fecon- 
I{ do il noftro modo d’intendere ( che 
f Dio feriue al libro tutte le partitedel- 
l'opere buone, & cattiue commeffe 
| da gl’huomini mortali . Et quel volu- 
meera tantogrande, che per notare 
la gran quantità delle maleditioni ; 
non baftaua vn libro ordinario. Mà 
perche fà fpecial mentione del Giudi- 
tio de ladri? Quia omnis fur iudicdbi: 
tur. Eda credere, cheil Profeta non 
intenda di certi ladroncelli ordinarij; 
cherompono le troppe delle Porte, 
per rubbare in fecreto qualche Botte- 
ga; Attefoche fimili furti fono com- 
prefi fotto il nome comune di male- 
dittioni ;mà parla deladroni maggio- 
ti; cheràbbano fenza lume di lanter- 
na;cheosn'vnoli vede: Et fon quel- 
li, che '‘conla vitaimmoderata con- 
fumano il ben Commune de Mona- 
{teri . Hor quefti faranno chiamati 
algiuditio per renderconto, & falda- 
l re tutte le partite notate al libro di 
Dio. Credo, che non fi troui quefto 
abufo ne’noftri tempi nondimeno ad 
à praferuationem, fentiamo wna fen- 
i Bernar tenza di S. Bernardo y nelle fue decla- 
| in dela mationi . Dignum eft , vt qui altario 
| mat, feruit „de altarioviuat Viuat( inquam) 
non fuperbibat , nonluxurietur , non frbi 
de nouis Ecclefie alta Palatia fabricet, 
nec. loculos inde congreget, nec in vani- 
tate , doo fuperfuitate difperdat. Deni- 
{ guè quicquid preter neceffariumvium 
in oisi veftitutum de Altario reti- 
i nens , tuum non ef rapina efi; facrilee 
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ini Quafi diceil Santo” che il 
uperior fi pigli il neceffario vitto, & 
veftito, è conueniente. Che fi prens 
da qualche comodità, e tollerabile’. 
Maà che à fpefe del publico & con ele- 
mofine del Monaftero voglia mante- 
nere la fua grandezza quefto è vn fur- 
to'tanto efecrabile, che fe ne farà ri- 
gorofifimogiuditio. 

Moltoauvertito in quefto punto fù 
Paolo Apoftolo , qualeelettodifpen- 
fatore delle collete; & elemofine, che 
i fedeli in quel tempo abbondante- 
mente offerivano alla Chiefa; Per ri- 
muouere ogni fofpetto di defraudar- 
le, & non effer cenfurato da gl’emu- 
li di poco fedele , chiamò per affiften= 
ti, Tito, Barnaba, & Apollo, huo- 
mini tutti fingolari , fcelti , & di pro- 
batifiima fede. Ne quis non vituperet 
in hac plenitudine , que adminiftratur 
d nobis ` præuidentes bona non folìimco- 
ram Deo , fed etiam coram hominibus . 
3: Cor. c-8. Entra Grifoftomo lib. 6. 
de Sacerdotio, marauigliandofi del- 
la Cauteladi Paolo. Etchi poteuas 
mai fofpettar di furto in quel Diui- 
no Apoftolo? Nondimeno per met- 
ter in faluola fuareputatione, & ri- 
muonere ogni fofpetto dalla fua in- 
tegrità , volfe fempre compagni af- 
fiĝenti in teftimonio della fua fedel- 
tà, ammaettrando gli altri Superio- 
ri à maneggiare 1 elemofine con cau- 
tella , &circonfpettione, fenon vo- 
gliono effere appuntati, & cenfura- 
ti. Beatus ille Paulus veritus ef 3 nè 
furti apud Difcipulos fufpeđus effet yin 
expettanit prauam bane opinionem de 
fe baberi poffe . Quamobrem in poet 
niarumadiminiftrationem focios affump- 
fit; ne quis (inquit) carpat nosin hae 
exuberantia , que adminifiratir à no+ 
bis. 

Tanto fidato hà da effere il Padre 
di famiglia, che noñ deue fcemare , 
bòdiminuireàfudditi vniotadella fo- 
lita portione; fotto-péne grauifimes 
leggete Daniele c.3! litre fanciulli 
di Babilonia ;con'altri Paggi delle 
Corti , erano cibati dal Maeftro di 


cafa con la prouifione del Re: Horai 
trà 
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‘tte fanciulli, ‘volerido: fare aftinenza 
Jó pregorono inftantemente à volerli 
‘diminuire da»folita' portione; Mà il 
prudente difpenfiere non volfeaccon- 
fentire , fcufandofi, cheil Rè veden- 
doli più macilenti; &raftenuati degl” 
altrihauerebbe dubitato; che gliha- 
neffefcemata, d defraudata la proui- 
fione; e che perciò \gl’haueria fatto 
Dan. 3. tagliarla tefta: Timeo Dominum meum 
Regem yqui conftituit nobis cibum , dn po- 
tum: Qui fi viderit vultus veftros maci- 
lentiores pre ceteris adolefcentibuscoe- 
uisveltris scondemnnbireaput meum Rg- 
gi. Teodoretoin Daniele cap: 30 efa- 
mina la cagione del MaeBtrodi cafa, 
e vàcercando il fondamenta della» 
{fua paura. Anziil Rédoueua ringra- 
tiarlo, mentregl’auuanzaua lefpefe 
alla Camerareale. Rifponde Teodo- 
reto, che quefto difpenfiero fofpettò 
d’efferappuntatodi posofedele , dive- 
ramente di pastialepiù de glivni’, che 
degl’altri: Chisà ( diceua.egli ) che 
non, vadino, richiami al Ré de’ mali 
trattamenti vfati à quefti Giouani, 
echeil Ré mi faccia tagliare la tefta? 
Et.il difcorfo fù ottimo, e pruden- 
te , attefoche mentre: vn Superiore 
diminuifce à i fudditi la-folita por- 
tione, merita , che gli fiatagliata la 
tefa. Zerituscof, ne cum ili opiparè 
alerentur y bhautem parce dn continen- 
ter vilitarents incorum qultudiferimen 
aliguodappareret y do ventremum. fubire 
fupplicium à Reges qui: contra iuferat 
cogeretur: i 
Maeftrodi vera fedeltà: Chrifto 
Matth, ipiSMatth. cap.26. quando poko alla 
a6 Cena con tutta lafamiglia de i: fuoi 
amatilApoftoli , tra quali anco Giu- 
dafi trouaua, pigliò ilipabeigonlar 
cratoidel fuo Corpo, lofpezzò, &à 
ciafcheduno diede la fua parte. Cæ- 
Iag} Mantibus illis accepit Telus panem; dn 
enedimit, ac fregit, deditgue Difcipur 
lis fuis .Noncofi fecein Croce, gue 
> sa »FEOCe, quan 
do venuti i foldati fancuinari] 
fpezzargli le t OBUTTATI Per 
È glilegambe, gli fù vietato: 0s 
non comminuetiheneo. Toan.to.: A che 
fife nella Cena-fpezza il fi 
Fivena.ipezza il {ne Corpo 
snella Croce nen vuole, che fa fez. 
nDirettor. Monion, Per 
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zat? Sirifponde scheinCroceftaua 
comeferuo; fuddito ;è fchiano: For- 
mamiferitarcipiens 3 à cui nòn S'appar= 
teneua lo fpartire il pane del fuo Gor- 
po non hauendo in tal fembiante s 
forma di Superiore: Ma\fiellaCena 
riGedena come: Padre:difamiglia sie 
conGiobc.ar.poteva dire: In cireritu 
mei puorimei, & inquel cafofpezzòiil 
Panedandoà ciafcheduno la fua par- 
te: perammaeftrarei. Superioti,, Ti 
Padridi famiglia, è diftribuire con 
fedeltà è carità la/folita portione è 
tuttii fuoifiglioli;olibella cofa vede- 
reàmenfa. vn Guardiano, cinto at- 
torno attorno dartuttacla-fua, fami 
glia. E.chefedelmente difpenfa ( fen- 
za differenza di perfone} lá caritariva 
portiohe ; cheda Benefattotigl'èfom- 
minifrata:, Conlacrime di: tenerez- 
za può, dire con-Giob: Imoircuitumei 
pueri mei: Sì leggevin Giofué cap. 10. 
Chequefto sforzato Gapitano facena 
giorriata contro-Ìi Gabaonieis 1E per- 
che gli mancata: il Soleji gli coniate 


dòpchefi tratteneffé dal dub ordina: 


rio .tramontare ) finche haueflelotte- 
inurala vittoria: Sol contra Galdanne 
moneari. Ne plores straduce vi'altro 
Tetto... Mà chibà da-far da Luna:con 
iGranchi? che fimpatia trà.îl pian» 
to;ela fermata del Sole? Biognas 
awuertire che il, Sole è Planetawni> 
verfale, come tale hà obligo;di.tom= 
partire gl'influflì , eraggi fuoi indiffe» 
rentemente,à; tutte» lecparti. -Hora 
perche nel tempo, che fi fermò, fi mor 
ftrdtutto diiofué  facendo?atrione 
partiale.infuo fauore , perciò.l’aunisò 
à non piangere: Poiche non.v'è cola 
tanto da piangere; quanto ilvedere 
vn:Superiore, paxtiale.,.che.goda ipex 
fe, à trionfi con, particolari, Amici 
quelle carità, che dal Cielo fon mam 
date per godimento vniuerfale dituts 
tala Communità. \ 

;Q.qrante ddetettabile quefto abus 
foin yn Gapo di famiglia Religiolas 
TaS; Luc g-i 5» dl Figlio prodigodefis 
deraya canatfila fame delle ghiande, 
the mangiauano gl'Animaliimmon- 
di, e nefluno glie ne daua: Cupiebat 
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implere ventrem de filiquis , quas Porci 
manducabant , dg nemo illi dabat. Ma 
feegli tefo votaua, e diftribuiua le 
ghiande à gl’ Animali, chi l’impedi- 
ua;che non he pigliaffe à fuo bene- 
placito? Nonerapadrone? Chilote- 
neua? non poteua pigliarme,e fcemar- 
ne vn pugno folo per animale; e fo- 
disfare al fuo bifogno? Auertite, che 
febene quel Guardiano de Porci era 
vntrifto, contuttociò fi lafciaua più 
tofto morir di fame, che fcemare il fo- 
litocibo à tali Animali. Tanto più 
vn Guardiano de Religiofi, non dene 
vegalare, &ingraffare il proprio cor- 
po condanno:de i poueri fudditi; ma 


più tofto dourebbe lafciarfi morire dî 


fame, che diminuire la folita portione 
à fuoi Religiofi. Quel Gentil’ huomo 
di cui fà mentione Eiaia cap:3. tenun- 
tiò il Principato offertoli jfcufandofi. 

3- In Domo mea non ef panis ,nolite me con- 
fituere Principem populi . E fi feusò 
con ta! prateito ; perche fapeua l’obli- 
gu del Superiore; qual non deue non 
Jeuare il pane ài fudditi, per foften- 
tarele fue delitie. Ma è tenuto à le- 
uarfi il boccone di bocca; e priuarfi del 
proprio pane per accarezzare la fua 
famiglia. Equeftoe il fenfo delle pa- 
role: Fidelis difpenfator. Et all’hora 
farà fidato, e fedele difpenfiero, quan- 
dodaràdel fuo; enon leùerà del fuo 
al Monaftero: trattando i poueri Fra- 
ticellida figliuoli, da Religiofi, da 
fudditi, ‘e non da fchiaui, e non da 
ferui. 

II. Seconda conditioné è la Pru- 
denza: Prudens ; quem conftituit Domi- 
pus fuper familiam fuam . Quì non fi 
tratta della Prudenza mondana, è 
della Filofofia terrena , quale confifte 
nelle mercantie, traffichi, negotij, e 
fimili affari del Mondo, di cui diffe 


Lw.16 Chrifto Luc. cap. 16. Fshij buius feculi 


Prudentiores funt filijs lucis in genera- 
zione fua ; Attefoche quefta è inimi- 
cadi Dio: Ma s'intende della Pruden- 
za foitituale, e celefte, che infegaa 
guanto fi dene ‘eleggere; e quello, 
che fi dene eludere: Quanto fi de- 
we abbracciare, è ciò che fi deue ris 
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buttare; Equefta è fondata nell’in- 
telletto pratico , con relatione alla 
retta elettione delia volontà:; Et hà 


peroggetto la cofa agibile à differen- Senti 


za dell’arte: -Que verfatur cu ca falli- 
bilia.Oltre alla diffinitione della Pru- 
denza data Ser.23. p.1. Così édiffinita 
ca Ariftotele 6. Ethicor. Prudentia ef 
ratio rerum è nobis agibilium. Etque- 
fta hà tre fpecie referite dallo tefo 
Ariftotele . Prima e Prudenza Mo- 
naftica, percui l’huomo regge , e go- 
uerna fe fteffo. Seconda è iconomi- 
ca; quale è direttiva al buon gouer= 
nodella famiglia. Terza @ Politica, 
che'hà riguardo alla buona direttio- 
nedei Sudditi, & alla confernarione 
Politica di bene ordinata Repub ica. 
La prima è neceffaria al Guardiano 
per ben gouernar fe iteflo. La rocon- 
da per gouerna: bene la fua famiglia. 
La Terza per buona conteruatione 
del Monaftero. Gl’Antichi:comeri- 
ferifce Pierio ) dipingen:no la Pru- 
denza ‘con tre faccie, con le quali 
guardaua il preterito, pre/ente, e fu- 
tuio, E fopra ciò affegna la ragione 
Seneca libro de beneficijs, direndo; 
Ché tre atti hà la Prudenza. Memo- 
riadelle cole paffate, intelligenza 
delle cofe prefentîz e providenza del- 
lecofe future ;Onde fi dice, Prouiden- 


Arifi, 
Ethic 


Pierio 


ria è procuividentia . Le parole di Se- Vener, 


peca lono le feguenti: Si Prudens fue- | 
yit amicus tuus : tribustemporibus difpo- 
netur: prererita cogita , prafentia or- 
dina , futura provide. Vn Superiore 
prudente penfa le cofe paffate, difpo- 
nele pretenti, e prouede alle future. 
Equefta Virtù è tanto neceffaria al 
Superiore locale , che fenza di lei nel 
le famiglie de i Religiofi, gran difor- 
dim ydifcordie, e confufioni nafcereb= 
bono. 

San Gregorio Nazzianzeno (Orat. 
r. del fuo-Apologetico) dichiara con 
vna comparatione quanto fia necef- 
faria la Prudenza nel Superiore» Im- 
maginateui, che nel Mondofi trouaf= 
fe vn'Animalecompofto di molti ale 
tri Animali differenti di fpecie; Tn- 


tanto, che quell Animale fule, V- & 
pi Lupo, 


(= 
benfa 


Sera ali 


Arifi.6y 
Ethic, 


Pierios 


Veneti. 
l, des 
benef. 


Gregorio 
Nazz, 
CARTE 


Apola 


SER M ONABS D 


Lupo, Agnello Orfo ; Leone » Par- 
ão, Cauallo , Lepre, Cane sAquila 3 
Colomba, & fimili . Etche di più ciaf- 
cunodidetti Animali riteneffein quel 
commune Animale la fua propria na- 
tura, d di ferocità , d di familiarità , Ò 
di velocità, òdi rapacità ; ò di timidi- 
tà, dd’animofità, òdi femplicità: Di- 
temi di gratia , qual’ Arte, & qual 
Prudenza farebbe neceffaria al Pro- 
ueditore , ò Guardiano per ben gouer- 
nare vn tale Animale ? Come fi po- 
trebbe mai accomodare alle complef 
fioni,e \gl'appetiti di tutte quefte be- 
fie? Poiche à quefte non feruirebbe la 
medefima voce,neil medefimofifchio, 
neil medefimo cibo, né le medefime 
carezze : Anzi il fiftio; dò voce che ac- 
chetaffe alcune, metterebbe in fuga P 
altre .Il cibo, che nutrifce lyne è 
ammazzerebe laltre . Et le carezze , 
che placaffero vna parte , fdegnareb- 
bero l’altra ;In modo tale , che nel- 
lo tefo Animale farebbono fempre 
tumulti, &confufioni. Che remedio 
dunque per ben governare vn tales 
Animale ? Rifponde Gregorio , che 
bifognerebbe, che tal Guardiano fuf- 
fe vno in fe ftefflò., & inuariato , & 
che fi trafmutaffe in tante varie for- 
me, quante fi contengono in quell’- 
Animale. Cert? necefle erit eum , qui 
tale Animal regit cum fit apud femeti- 
pium fimplex sd conftans , dy tam feri 
varium , atquì in diuerfa mutabilem y 
quampofcitipfa diuerfitas beftiarum vt 
vnaguegue earum pro nature , ds inge- 
mij fui oportunitate curetur . Vn con- 
nento numerofo di Religiofi , è vn’- 
Animalecõpoftodidinerffimi Ani- 
malicon mille varietà; & dinerfità yë 
humori,difangui,di penfieti, di co- 
Rumi, d'inclinationi , di compleffio- 
ni di pareri , d’appetiti ; & quello, 
ro più importa divolontà: Che non 
1 può dir più: La doue il Prelato, 
E defiderana souernarli in pace 4 
Priopge. à i) guifa Protheo fi traf- 
ehgure y & saccomodi 

natura, & humoriditutti b i 
fe ftefofia vn folo. Onde cocbe jp 
n folo . Onde è sl’inci- 


piénti bifogna che fia Padre sà pet 
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fetti cibo folido  àgl’infermi Medicos 

à timidi fortezza , è gl’arrognati fre- 

no;à Penitenti pietà sà vitiofi Pagel- 

lo, & in fomma è neceffario , che fia 

con Paolo: Omnibus omnia » vt omnes + Co $3 
Chyifto lucrifacerem .1.Cor. 9: Et que- 

fta Prudenza vi par poca.cofa? li Ge- 

nerali, &Prouinciali fono Superiori 

quafi in'aftratto. , &e.li negotij loro 
confiftono nella lirigua ; & nella pene 

na :Mà il Superior locale , è incon- 

creto immediato , che à tutte l'hore 

deue praticare, conuerfare , & affa- 

ticare i Sudditi , penfando à cibarli 
fera, & mattina: Ettutto il pefo del È, 
Gouerno Spirituale & temporale , È 
appoggiato fopra le fpalledel Prelato 

locale „che però ben diffe il Signore : 
Fidelisferuus, ty Prudens , quem con- 

fituit Dommus fuper familiam fuam. _. 
Vedi Ser. 23. p- 1. Ser. 40. p- 2. Ser. Serias 
sr. p.1. Ser. 52. p. 2. Atto principale 49t su 
della Prudenza pergovernar bene vn ° ° 
tale Animales è la neutralità. Inten- 
defti mai la:cagione perche: Dauid 
governò con tanta felicità , & Saul 
all'incontro fù depofto dal Regno ? 
Vedi Ser. 23. p. 2. con altri concetti: 
Quefta Prudenza folo Dio la può da- 
re,&allafua infinita fapienza fi de- 
ve farricorfo ; à imitatione di Santa 6 
Chiefa -O Sapientia ; que ex ore Ah PTET 
tifimi prodiiffi : Veni ad docendum È 
nos viam prudenti. Dalchefi vede, 

che folamente nella fcuola del Pa» 
radifo $ infegna quefta importan- 
tifima virtù , & Dio folo n'è Mat- 


ro. 

III. Terza Conditione chefia pro- 
nido, & regolato in diftribuire à mie 
fura le facoltà del Monaftero . Vt det 
illis in tempore aritici menfuram . Su- 
periore Padre di famiglia , frego- 
lato nello fpendere ; confumerà ogni 
cofa in tre giornî , & lafferà il Con- 
uentò indebitato , & quefta mifura 
é neceffaria tanto nel Superiore s , 
quanto nel Suddito , come fi pro- 
na diffufamente Ser. 23. pP. 2. Dirà 

vel Religiofo ; à che tante indò- 

rie 3ò mifure ? Iddio è provido , 

cisfocotrerà d'ogni noftro bifogno , 
Z 2 men 


Gen, 8. tur ydh nonoreuertebatur: 
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mentre c6fidiamo nellafua-providen? 


- za. Quefto'èvero, mà Iddio vuole , 


che facciamola parte rioftra né egli 
fà miracolo fenza neceffità doue può 
arriuarela forza humana .: Notàtec; 
vnabuòna proua . Al tempo'del Di- 
lunio; Genesco8. Noè mandò'fdori 
dell’Arcaibcoruo per vedérë fe era- 
noceffate l’acque;. Et ritornato:all’- 
Arca 5&.troandola ferrata ;girana, 
& fuolazzaùaattorno per vedete fe 
poteaventrare: Noè non:gli `volfe 
maiapbire“la feneftra ,.né anco pori 
erli ta mano:per'introdutlo dentro: 
Stficcanalidal:Codice:Heberoy; qua: 
te. douennoi: leggiamo. “Egredieba> 
traduce: 
Egreffuse/t egrediendo' y dy redeundo | 
Ritornò più volte, ne mai lo volfe 
introdurre. Doppo mandò fuori Ja» 
Colomba, qual'non:trouando doue 
pofare+ilpiedé „non effendò celate 
Pacque;, ritornò anch'ella all’ Arca,& 
Noe tendendo Ja mano ; cortefamen- 
te l’introduffe «dentro : - Exfenditgue 
manum fuam: di -apprehenfam: intti- 
litin Arcam. Oleaftro fà la mära- 
viglia. Ohime; che partialitadi: fono 
quefte ? Perche tantiinuiti, & carez- 
ze alla Colomba: gal Goruochiude 
la Porta, che non-poffa entrare 2 Ri- 


via fponde Oleaftro in Genes.ic. 8. 44- 
nes, $e Mmonet.eos 3 qui fio Iabore: vivere spof- 


funt. s3nòe-éxpettare alterius pronifio- 


ném. Il Conio fuori dell’ Atca ha- 
ueua cibo proportionato ida poterfi 
foftentare; poiche non vimancauano 
fopra l’acqua Corpi morti,che nuotà= 
uano‘ Peril che potendofixda tel 
foaiutare,non era douere cacciarma- 
no alle Vettouaglie di Dio rinferrate 
nell’Arca: Mà per la Golomba me- 
fchina, non v'era cibo da poterfi ali- 
mentare, & però fù .neceflario intro- 
durla nell’ Arca per foftentarla delle 
vettouaglieriferuateperopèra di Dio. 
Auuifando in! quefto fatto., che; le 
Greatureritirate all’ Arca della Reli- 
gione dentroà Chioftri fi deonosuada- 
gnare ikvito con fadori; e ftenti ; fati- 
che,&cinduftzie; Et mentre-da fe tefi 
fi poffono aiutare ; non deuono afpet- 


ONSE G 
tarė'le vetouaglie miracolofe del Cie? 
lo , con`dire ; Iddio mi- prouederà : 
attefoche Dio non fà miracolo , do- 
ue poffonoarriuare le forze humane - 
Per tanto facciamo noi dal canto no- 
ftro, lauorando' la Vigna; offitiando 
la!Chiefa, édifcando il Secolo , che 
non mancherà la moderata prouiden? 
zadel Cielo. 

Et acciò poffa ciafcuno nel bel 
principio fapere Ja.mia intentione ;: 
vna volta per fenipre durante il mio 
Vffitio: tre cofe defidero da voi effi- 
cacementecome bafi principali: della 
buona offeruanza:: Frequenza inu 
Goro), Pace in cafa ;& buon'eflempio 
fuoti.-Et altre, ne prometro;à.voi.; 
Fedeltà nell’amminiftratione y pru- 
denza nella'neutralità ;& prouidenza 
infoftentarui - Et fe quanto vi pro- 
mettoofferuerò ; al fine dell V ffitio 
mi potranno-dire; Eugeferue: bone, 
dn fidelis , quin fuper pauca: fuifti-fi- 
delis fuper multa. te- conffititam y in- 
trà in gaudium. Domini tui: +Sò che» il 
Padredifamiglia,da Zaccharja tc. 2. 
e affomigliatoal fegato . Ego'ero glo- 
řidin medio eorum . Doue Lirano ca- 
na dal-Godice Hebero . Ero Tecur 
in medio eorum : Niffitio: del fegato è 
compartireil Sangue è tuttoilcorpos 
Etfe bene il migliore lo comunica, 
alcapo:, & al cuore x. non perciò fi 
fcorda dei piedi, &altre parti remo- 
te,&ignobili del corpo. Così il Su- 
perior locale à.tutte le membra della 
{fua famiglia deue fomminiftare lali- 
mentò ; Et benche fi debba hauer ri- 
guardo refpettifiamente alla qualità 
de membri ;nonipereiò deve fcordarfi 
de poueri Fraticelli; che à guifa di 
piedi foftentano!il corpo ;'& lo-fer: 
uono, perchecontalforma di gouer- 
nare, conferuetàla famiglia:im pace: 
Vedi Ser.25- p.2:Ser.29. pori Ser. 38. 
Mot.:3-Ser. 46: 3 Serigi | | 


I, Motitio:percili poffefo del 
nuouo Guardiano «r: 


N quacuingue domm: inttaueritis 
primum dicite. Pax buic domui 
Reso! 


Maffi 


23 


Zacta 
Cde Lia 
rano, 


Serag 
29.35» 


t 46e5E 


Matti 


‘naz 
9,38 
6,5% 


de 


Salme 
12i. 


Teflá, 


Frane, 


$ E RM O N-E L 


Regil. Di. Frane. cap.3. Non fi còn- 
tentò S!Fracefco delle citate parole , 
che anco ‘nel Teftamento replicò F- 
ifteffo concetto. Salurationem mibi Do- 
minus retielavit 3 vt diceremus 3 Domi- 
nus det tibi Pacem + Con quefto an- 
nuntios nel mio primo ingreffo al go- 
rierno di quefta cafa , faluto le Pa- 
ternità Voltre ; Et la Pace di Diocon 
voi . Quella Pace (dico) annunciò 
Chtifto nel Cenacolo à fuoi Difcepo- 
li doppo la Refurretiohe, dicendo , 
Pax vobis. Quella, che lafsò à me- 
delimi nella fua partenza ; Pacemre- 
linquo vobis > pacem meam de vobis. : 
Quella, che tà fondatamella perfet- 
tone della Carità | Caritatem habe- 
te; gua eft vinculum perfedtionis . Ho- 
raquefta defidero,chefia.tra voiqua- 
le confifte nell’amor verfo Dio, ver- 
fo il proffimo, &tra noi medefimi : 
Non quomodo mundus dat, ego do vobis . 
Onde per mantenimento di quefta , 
viraccomando il culto Diuino, lau 
frequenza al Coro giorno, & notte , 
la celebratione delle Meffe , l’ Ora- 
tione Mentale, & Vocale, la ritira- 
tezza del Secolo, & la vita comune; 
Etin tal maniera voi amerete me, & 
io voi, & fi conferuerà la Pace del Si- 
gnore. Di più, da queta ne feguirà 

"abbondanza d'ogni bene, conforme 
al detto Salmo rzr. Fiat Pax in vir 
tnte tua , do abbundantia in turribus 
tuis. Et S. Francefcodoppoche heb- 
be detto nel Teltamento Pax -buic 
domui : immediatamente foggiunfe; 
Et quando non daretur nobis precium 
laboris , recurramus ad Menfam Dê- 
mini’. Se aduriquerdefideriamo effer 
‘proueduti abbondantemente , & ftar. 
puo „attendiamo alla Pace, &Gari- 
tà. 


II. Motiuo perloffeffo. 
ID autemotoriftitutus fum Rex: ab 


‘co fuper Sionmontem Sandim eius: 
Predicanspreceptumeins. Sal. 2. Fre 
oblighi fono incaricatilal Guardiano 
Primo. Che faccia offeruare gl’ordini 
de fuoi maggiori: Predicans preceptum 

Direttor. Momign. 
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eius. Secondo. Chegouerni con equi: 

tà, &egiuftitia: Regeseos invinsa fer= 

rea. Terzo. Che flagelli con Fira di 

Dici delinquenti: Ne quando irafta- 

tur Dominis, do pereatisde via infa. Sazi 
Vedi Ser:31r.Mot:T. 


II. Mottitoper lofeffo- 
E Tifvmiter volo obedire Generali Mi= 
niftro, dg illi Guardiano quem fibi 
placuerit mibi dare. Etita volo effe'cap- 
tus in manibus fuis dci. Teffam. D: 


Franc. Tre ricordi Jaíciò S. Francef- 


coal Frate Minore. Primo. Che obe- 

diffe fermamente al fuo Guardiano, 
Secondo. Che fuffe legato nelle fue 
mani. Terzo . Che lo riconofcelle  . 
perfuo Signore. Vedi Ser.131. per to- Senga 
tum. Mutatis mutandis. 


IP. Motiuoper laffare wn Prefidente 
nel Conuento. 


Ogamus igitur; vt noueritis eos y 

qui laborant inter vos , Prefiden- 
res in Domino; ®t-habeatis ilos abbun= 
dantiùs peropus illovum def Teffalon. 5- 
Il Teffo Greco ci fomminiftra vna 
leggiadra Ponderatione, per il Pref- 
fidente , che fi deue lafciare . Vedi 3 
Ser. 31.infiné, &applica: gr ras 
V. ‘Motiuo per mandare alla cerca 

del Grano.. 


i ieam Saccos frumento’, quantum 
poffunt:capere: Gen!44! Sele mie 
parole:fuffergtefficaci , è effettive!) 
che teneffero la forzacome quelle! di 
Giofeffe antico Patriarcas intafpettes 
reiiper certo vna gran quantità di gra- 
no: Nondimeno confidatonelladiui- 
na Providenza, che sà ilnotro bifo- 
gno; Etanco nella buona diligenza 
delle voftre Carità, nefpero ottima 
riufcita «Andate dunquettol'merito 
dell’obedi@za; & c6 la Pacedel Signo- 
re;Ricordandoui dell’a uifodi S: Frani Regua 
cefco y nella Regola capo 6. Vadane D.Er4, 
pro Eleemafina confidente. Nec opors 
tet cos veretundari „quia Dominus pro. 
Z 3 nobis 
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nobis [e fecit Pauperem in hoc: mun- 
do. Hec ch illa celfitudo altifime pas- 
peratis {yc 


VI. Motiuo per il Guardiano alfine del 
fuoVfftio nella confegnade Conti. 


Vis deducet me in Ciuitatem mu- 
nitam. Pf. 107. Che quefta Cit- 

tà munitionata d’ogni Vetto- 

maglia inferuigio defuoi Cittadini, 
fia la Città di Gierufalemme terrena, 
ò Celefte; poco per hora importa . 
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Bafta cheil Conuento al prefentefi 
ritroua così benprouiftod’ognibene, 
& munitionato ditutte le neceffarie 
prouifioni , che fi può chiamare Città 
copiofa d’ogni munitione conuenien- 
teal tempo „al luogo, &allo ftatoin 
checiritrouiamo. Solamente mifpia- 
cerebbe, chedi quefta Città munita 


s'auueraffe la Profetia d’Efaiac. 21. , 


Ciuitas munita defolata erit , [peciofa 
relinquetur , do dimiftetur quafi difer- 
tum. Ibi pafcetur Vitulus, {s ibi accu- 
tabit. Deelara, &c. 


SERMONE 
PER L'ELETTIONE 


D’ABBADESSA, MINISTRA, ALTRA 
Superiora di Monache. 


sesı, Operata ef confilio manuum fuarum » Facta ef quafi nauis in- 


fitoris de longe portans panem Juum » Accinxit forti» 
tudine lumbos [Juos , do roborauit brachium 
Juum. Prouerbs c. 31. 


A Sereniffima Berfabea ; che 

Madre fù del più fauio Rè , 

ch’hauefle il mondo; & mo- 

glie del più accorto, & pru- 
dente Prencipe, che mai gouernaffe 
in terra; vno chiamato Salomone , 
& l’altro Danid- dichiarando al fi- 
gliolo le circoftanze opportune à vna 
donna forte digouerno, òdi maneg- 
gio, tre principali ne fpiegò Prima, 
che fia prudente di configlio , per 
mantener di vitto, & veftito le fuddi- 
te commeffe alla fna cura: Quefivit 
lanamis linum , operata efè confilio ma- 
nuum fuarum , fađa ch quafi nauis in- 
fiitoris de ionge portans panem fuum . 
Seconda che fiazelante intorno alli 
fpirituali efercitij, sbracciandofi con 
l’arco dell’offoindifefadella buona 
offeruanza, Accinxitfortitudine lum- 
bos fuos , don roborauit brachitni fuum + 


Terza, chefia ardente, infiammata 
dicarità, leuandofi di notte tempo , 
per foccorfo alle fue ancille ; De node 


Efaia 
x 


furrexit , deditque predam domefticis Pivit» 


fuis 4% cibaria ancillis fuis Di manie- 
ra chequella Religiofa che s'hà das 
eleggere per fuperiora, deueeffer pru- 
dente,zelante & ardente. 
Cominciamodalla prima circo- 
ftanza della Prudenza;Operata eft con- 
filio manuum fuarum . Oltre alla diffi- 
nitione della prudenza , & fue fpecie 


affegnate nel fermone antecedente p. 175% 


2. foggiunge ;chefuo effetto principa- 
le é il buon configlio, appoggiato al- 
la confideratione delle cotie paffate; 
& de futuri euenti:, confereridol’vno 
con l’altro, &ficome vn'impruden- 
te, é precipitafo; inconfiderato, te- 
merario, inconftante; negligente; & 
pigro: Cofi all'incontro; il prudente > 


aia 
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hà Panimo pofato, confiderato , doci- 
le, coltante, diligente, & follecito , 
contigliandofi bene intorno à mezzi 
proportionati per confeguire il fine ? 
che fi pretende. Et non bafta efer- 
letterato , ò (cientifico ; poiche la 
{cienza, fenza la prudenza nulla gio- 
ua; & meglio è l’effer prudente, che 
fapiente . Vin tefto folo efaminamo 
de Prou. c: 26. Sicut qui midit lapidem 
in aceruum mercuri), ita qui tribuit in- 
fipienti honorem: i! dare il voto per fu- 
periora à vna fciocca, infipida, fcia- 
pita, & imprudente, ¿come gettare 
vn faffo nel mucchio di mercurio: Et 
quà di paffagginéda notare la diffe- 
renzza tra ignorante, & infipiente , 
Ignorante colui , à chi manca il fa- 
pere habito teorico della (cienza ; In- 
fipiente è quello, che nonhà fcienza, 
nétampoco virtù morali, delle quali 
Capitana è la Prudenza, & per con- 
fequenza, l’infipienza è vna privatio- 
ne della fapienza , quale confifte nell” 
intelletto, & volontà, come s'è det- 
to fer. 36. p.2. Hor ritornando ai no+ 
ftro Tetto: fono cof varie, & nume- 
rofe l’efpofitioni, ch'eccedono il nu- 
mero delle fillabe: Ma lafciando le 
molte ( referiteda Ferdinando Sala- 
zar) tre fole hò fcelte, che più fi con- 
fanno-al noftro propofito , ricanate 
dalla dittione hebrea, Margemach y 
pofta in luogo della volgata 4ceruum 
lapidum ; quale hàtre fignificati. Pri- 
mo fignifica mucchio di pietre , & Sa- 
lomone allude alla veneratione de 
falf Dei. Oade anticamente Mercu- 
rio era adorato da Gentili come Dio 
delle trade, & nelle Crociere, Ò 
Biuio, ò Triuio delle vie, poneuano 
la {fua ftatua con vn dito in fuori infe- 
gnando la ftrada à viandanti, quali 
în fegno di veneratione , & adoratio- 
ne à luoi piedi gettanano vn fa fo, ac- 
Testo co fabbricare vn 
rends Anaao Chriftiani trasfe- 
vero Dio some. al culto del 
Croce nelle vie i ana 
paflano, vi gettanoà ie 
in fegno d pramenia SERN 
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del beeficio riceuuto della redentio- 
ne,& vi fanno vn mucchio, che pare 
vn monte Caluario . Et fi come il 
gettar la pietra nel mucchiodi Mer- 
curio, era fpecie d’Idolatria , dando 
l'honor Diuino à vn falfo Dio, che 
non lo meritava : cofi il darla digni- 
tà, detta Diuinità participata , à vna 
perfona imprudente, & immeriteno- 
le, é peccato gravifimo d'Idolatria. 
Et in quetto fenfo Beda efpone quefto 
luogo : Midere lapidem in aceruum 
Mercurij eh tribuere materiam ad ex- 
truendum Templum Mercurij. Vedi fer. 
32. pit. 

Secondo fignificato : Marsemab 4 
da fettanti interpreti è interpretato, 
Funda , ciò frombola. Il frombolaio , 
che vuol far colpo». pone il faffo nella 
fromba, & poi girando!o, & raggi- 
randolo, lofcaglia in alto, ma che au- 
uiene? tal volta in vece di percuotere 
altri, ricade fopra il capo di colui , 
che lotirò: Cofi quando s'efalta vn 
foggetto imprudente, fi mette il fafo 
nella fromba; attefochefpeflo volta 
Je (palle : tira calci, & dàfu’l capa à 
quello; che l’hà fauorito, & lo perfe- 
guita, lo diftrugge, & l’annichila . 
Onde vn follevato ingegno ; perallu- 
dere à quefto , dipinfe per corpo d’im- 
prefa ; vn Sole, cintodi Nuuole , col 
motto . Quas ipfe leuaui. Il Sole col 
fuo calore alza dalla baffa terrai va- 
pori grofi , & ignobili, & li follena 
in alto alla cima dell’aria ; quali poi 
ingrati, & ribelli, fi conuertono in 
Nuuole, &offuftando lo fplendor del 
Sole, fanno guerra af proprio lor be- 
nefattore : l’ifteffo accidente fuccede 
à molti fautori ; che dal fango folle- 
uan qualche foggetto indegno, ò per- 
fona imprudente, con fperanza , che 
debba effer vna fuperiora di cartone, 
da poterla predominare per tutte le 
loro capricciofe voglie, & da compor- 
tarli ogni foro imperfettione ; ma s°- 
ingannano; Perche doppo é follewiata 
in alto algradoch'afpiraua, volta Je 
fpalle, fi dimentica l’obligo, & con- 
uertitoil benefitio riceuuto , innuuo- 
le d’ingratitudine , fearica taluolta» 
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pioggie; grandini, faette, & folgori, 
perofcurare, & occultatela gloria, & 
fama dichil’hà fauorita. Tanto figni- 
fica, Mittere lapidemin funda , ciocca- 
gliar faf contro il fuo benefattore . 
Adunque fanoconfiglio è fauorire_, 


fango Qarebbe ben veftito ) di pretiofa 
Porpora, che folo perla pertona del 
Réé proportionato ornamento? Non 
wé cola più ridicolofa, & moĝruofa , 
quanto, veltire con la Porpora della 
dignità, vna perfona rozza, Materia- 
èe, come pietra. infenfata ; & priua 
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di fenno sé di prudenza. Etin quella 
guila; che legando yna pietra falia in 
ricca porpora , lità ingiuria alla fcifa 
porpora: Cofi dandosi voto per fune- 
rioraà vna Religiola immeritevole, 
fi fà tortò, & graue ingiuria alla ftel- 


fcritto: Solamente, auuerto, che vno, 
de’gran flagelli, che poffa dare Iddio à 
vn popolo, ò Republica, ò Religione, 
ò Monaftero , édarli vn Superiores 
fciocco, & imprudente , & ciò per- 
mette Dio per caftigo de' fudditi va- 


lendofi della fua fciocca, & peruer@ 
vyolon- 


perfone prudenti ,& meriteuoli,nel- fa dignità. Ianfenio Prou. 26. Per Jz- ~ ba 
le quali regnando virtù, regnaanco pidem intende vna pietra pretiota, & Prod, 
creanza,& gratitudine. Vedifer.32. quà ftà afcofto vn’altro mifterio. Chi 2% 
Ser.32: p.r. Di più il frombolaio dalla terra,  gettaffe vn diamante, 6 Rubino, ò al- i 
prende ił{affo, & con violente moto tra pietra pretiofa ,invn mucchio di 
' (contrarioalla fua natura) lofcaglia pietre, ò faffi comunali, farebbe gran 
inalto: mache? In vn trattoritornaal torto à quella nobilifima gemma , 
bafo: Cofi à pena tirata in alto (X/- | che meritaua effere incaftratain oro, 
tra merita) vna perfona imprudente, è polta perornamentodi corona Rea- 
con forza violenta, che ricadeà baf- le: Cofi collocare la pretiofa marga- 
To, rimanendo fuergogoata ,& confu- rita della dignità in perfona ordina- 
fa; poiche à cader và chitroppnimalto ria; priua di merito, & di prudenza, 
fale, & intre giorni con fpropofiti paz- è come difprezzarla , ò gettarla nel | 
Zefchi firompeil collo. Se darela  lettame, quali non fuffe conofciuta la | 
fromba in mano à vn pazzo, iciocco, fua bellezza ,& farehbe come Mutere prasi 
colpirà nella teta qualche periona da margaritas ante porcos. Ondechi vo» i 
bene; Cofi vna fuperiora fciocca farà leffe tradurre comaltri, In aceruum, 
danno alle (uddite, & à tuttoil mo- mereurij ideft in. Buffuarium. feu fepni 
naftero. Sentiamo le parole diSant- crum non farebbe interpretatione lons 
Amčro, Ambrofio Epift. 7. ad Simplicianum, tana dal noftro inftituto : Perche fi co- 
na à cui è appoggiata quetta feconda ef- mei paffeggieri, quando per le ftrade 
Bh pofitione» Qui deligat lapidem infun- trouano qualche morto fepolto, co- 
dibulo,fimiliseftei qui dat infipienticla- ttumano gettarui vn faffo fopra, ac- 
ritatem: nam fe ipfum vulnerat , atquì ciò facendoli à poco, à poco vn gran s 
fibi potius, dum intorquet iaculum, af- mucchio di fai, refti fepolto affatto; 
fert periculum . Il verbo, deligat ,figoi- Cof ildar la Prelatura à vn’infipida, 
fica, che fi come la pietra legata nel- | è come gettarla in vna fepoltura feti- 
la fromba ftà fila, & immobile, & da,& puzzolente, per ammorbarla; 
non può far colpo . Cofi la dignità po- attefoche in perfona tale refta morta, 
fia in perfonaimprudente ,é inutile; &fepolta. 
come fe fuffein vnaftatua immobile, E poi, che maggior pena, Ò più ine 
& infenfata . fopportabil pefo, perle poucre fuddi- 
.  Terzofignificato. Margemachidef? te, quanto l’hauere vna fuperiora 
si Purpuram;cofielpone Rabì Giofeffe, fciocca, fcimonita, inconfiderata, pre- 
` Sicut qui ligat lapidem in purpurayita cipitofa,priua di fenno, & di pruden- 
qui tribuit infipienti bonorem. Checofa za?Ma perche della prudenza necef= 
più concia , & indecente fi potrebbe faria al gouerno temporale , per vit- 
vedere sanzi piùridicolola sche vefti-. to, evefito , s'é dettoà baftanza nel 
re vnrozzo faflo(qual di loto, &di fer.23.p.2.miriportoà quanto quiui è SUE 
+ 
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sù volontà, come di frumento . Ana- 
gi (tafio Niceno quef: 15. in feript. AC 
pis. fesna ducefempi]. Primo è dvn cer- 
to Religiofo che vedendola crudeltà 
di Phoca Imperatore , incaftigare le- 
ueramente gl’ huomini innocenti , 
quafi querelandofi con Dio, diffe. Cur 
y Domine cum fecifti Imperatorem ? Al 
quale dal Cielo fù rifpofto, Quoniam 
noninueni peiorem: Secondo, in The- 
baide Città vitiofa, morendoil Vef- 
couo apparue vn' Angelo, & ordinò, 
che fufigeletto, inluogodelde“onto, 
vn monaco indegno, quale gonfian- 
doficon gran fuperbia per la dignità 
Epifcopale, diveniva altiero. Onde 
apparendoli 1° Angelo gli diffe . Cur 
fuperbis to magnific? tibi places , d infe- 
lis? Nonescreatus Epifcopus quod di- 
gnus_facerdotio lis fed quod Ciuitas tali 
digna erat Epifcopo . Gregorio Naz- 
zianzeno orat. T. con.vn' Apologo, di- 
chiara la necefità della prudenza > 
con vna mettafora d’ vn’ animale 
Ser.s». compotto . Vedi ferm. so. part: 2. fer. 
5% 52. part. 2. f 
IL Seconda Circoftanza é, che fia 
zelante, & che nel zelo, per la falute 
delle fuddite, ponga tuttoil fuo ftu- 
dio, Accinxit fortitudine lumbos fuos s 
Che perdéneceffario porrelocchioin 
vna, chefi leuial mattutino; che fre- 
quenti il Coro , che fia fedele al Mo- 
naftero, che fia fpogliata d’intereffe, 
che vada alla Comunità , che ftiariti- 
rata dalle grate, che non pratichi col 
fecolo ,& finalmente vaa ; che fia fa- 
le conforme: al eonfiglio di Ghrifto . 
Matt. cap. si Kos efis fal terre . Il fa- 
lepreferuala carne dalla putrefattio- 
ne, & la mantiene, acciò nonfigua- 
Ri. Màfeilfale fuffe fracido , & cor- 
Mea; à che feruirebbe? Solamente 
-S SEE buono per elfer conculcator. 
ME uanuerit , ad nihilum valet vitra 
Go p ot mittatur foras , d conculcetur ab 
at. Gio. bominibus. Se da SET 
20 Caf. laffatac date il votoà vna re- 
46, n’, COME potrà fare e fftio difa- 
le; in preferuare dalle Sie 
& relaffationi è E per trangrefhòni ; 
* E però ci vuole vna 
| zelante che vadainnanzi con l’efem- 
pio» Offeruo nella f(crittura chela 
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Chiefa gaffomigliata à diuerfe cofe. 
Alla fagena cel mare , al Teforo af 
cofto, al mercante di perle, alla vi- 
gnaall Agricultura; all’Quile,alla 
Torre, all’effercito; ma non leggo, 
che fia paragonata allo fciamo d'Api. 
Et mi ftupifco, perche l’Api nel fuo 
Alueario.fabricanole cafelle è forma 
di dormitorio , & produconoil miele, 
fanno la maeftra, caminano con Or- 
dinanza , fi gouernano con prudenza, 
& fono fimbolo della virginità. figu- 
rata nella cera vergine; che mifterio 
dunque à queto? Affegna la cagione 
il dottiffimo Lorino nel falmo 100. la 
la maeftra dell’Api; che gouerna l- 
Alveario, fempre ftà dentro, fenza 
mai vfcir fuori: comanda all’altre , 
che vadino alla campagna, à racco» 
gliere i fiori, fia freddo; ò caldoyò bri- , 
na, ò altra intemperata ftagioneyelei 
fe ne ftà nella fua celletta alripofo . 
Hora, pérche Iddio vuole,che la fupe- 
riora fiala prima à andare innanzi cò 
l’efempio; Però mai volfe il monafte- 
ro all’ Alueario paragonare; fignifi- 
cando inquefto fatto ; che le fuperio- 
re, ò maeftre delle verginelle,figurate 
nell’Api debbono efier le prime nel 
camino della buona oferuanza.Qua- 
do il popolo d’Ifrael Num: o. camina- 
uanel deferto , la colonna dinuuola, 
guidata dall’Angelo,andaua innanzi, 
& il popolo feguitaua : Secundummo- 
tum vel quietem nubis filij Ifrael aut mo- 
uebant Caffra „aut ca fiftebant : Che pe- 
ro diceuano à Aron Ezod. 33. Fac no- 
bis Deos , qui nos precedant. Effendo 
obligo de’ Prelati , come Capitani , 
andare innanzi coll’efempio. 

Fanno vna curiofa queftione gl’ Ac- 
cademici: qual fia la caufa, che all’oc- 
chio tocca fempre à-piangere , & à la- 
crimare ledifgratie dell’altre mébra ? 
Se la mano é percoffa ; l’occhio pian» 
ge;feil braccio,é ferito, l'occhio pian- 
ge; Se il capo fi duole ; l'occhio pian» 
ge; Seilcuoreé afflitto, l’occhio pian» 
ge; Povero occhio, che peccato hà 
commeffo che debba piangere le dif 
gratieditutti gl’altri fenfi?perche non 
piangela bocca, dl orecchio, dla mas 

no, 


Num. 9 
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no, daltto membro delcorpo huma- 
no? Alcunirifpondono, che l'occhio 
nel corpotiene il primo feggio, ch'e la 
fronte ,& però èdouere, che paghi la 
penfioneègl’altri fenfi. Nondimeno 
dicanoaltri, che effendo l'occhio oc- 
cafione d'ogni mal commeffoda gl’al- 
tri fenfi, à lui per Giuftitia s’afpetta il 
farne la penitenza ; & fi fondano in 


Trents Gieremia maeftro del pianto. Tren. 


3. 


c-3.Ocutos meus depredatus ef animam 
meam , doue il Teto Hebreo trasla- 
ta, Oculos meus vindemiauit animam 
meam. In due maniere fi fanno le s 
vendemie: à mano, &àfcala. Nella 
Lombardia, doue le vite fon baffe fi 
fannoà mano. à Napoli, douele vi- 
te fono altifime fopra gli alberi, G 
fannoă fcala. L'occhio, nella vigna 
dell’anima, vendemia tutte Ie virtù, 
maċ vendemia fatta à (cala, v. gr. 
Coluialza l'occhio, & vede vn’ogget- 
toalla feneftra; ma perche l’albero è 
alto , & non fi può vendemmiare à 
mano, l'occhiogli fà fcala . Volete li 
fcalini? Dallo {guardo nafce il penfie- 
ro; dal penfiero il defire, dal defio la 
fperanza, dalla fperanza l’ardire_, 5 
dall’ardire l’affalto , dall’affalto l- 
opra ,dall’opra la confuetudine, dal- 
la confuetudine la neceffità, dalla ne- 
ceffità la difperatione, dalla di(pera- 
tione, la dannatione dell'Inferno per- 
loche refta vendemmiata [a vigna da 
tuttii frutti, Oculosmeus vindemiauit 
animammeam. Tutto queftodifcorfo, 


Glofaîm € della Glofa fopra le parole di Giob 
dob, ca, C. 35. Pepici fedus cum ocelis meis y 


3°, 
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doc. Vifum fequitur cogitatio , cogita- 
tionem deledtatio, deledfationem confen- 
fus yconfenfum opus, opus confuetudo , 
confuetudinem neceffitas , necelfitatem 
de/peratio, de fperationem damnatio , 
vnde merito dicitur , oculus meus depre- 
datis eft animam meam. Bendiffe ne 
{fusi fonori accenti, vn dicitor fapu- 
to; vfcì per le tue luci, fpiritellogen- 
tile, che per le mie fottilmente paf 
fando, fopra’! mio cuor saffe: Ec- 
co appogiata la fcala. Ad yfurparla 
Sigaora fe n venne d’amor nacque il 
pentiero , dal penfier'il defire, dal de- 
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fire la fperanza, dalla fperanza l’ardi» 
re, ondeà morte ne vò per non mori- 
re: Ecco vendemmiata la vigna . 
Adunque e veriffimo, che l’occhio è 
cagione d'ogni male p & per confe- 
quenza è douere, che ad’effo s’afpet- 
ti lachrimare le diferatie de gl’altri 
membri: Horchi nan sà checorpo è 
il monaftero, occhio e la fuperiora, 
per teltimonio di Chriftoin Matt. c. 
6. Si oculus tuus fimplex fuerit, totum 
corpus tuum lucidum erit , & per Lac- 
charia c. z. dife Dio, Qu tangit voss 
tangit pupillam oculi mei . Adunque 
mentre le membra di quefto corpo 
commettano qualche errore, tocche- 
rà alla fuperiora., come occhio del 
Monaftero, à piangere, & farne la 
penitenza : Però fia zelante, acciò per 
negligenza fua, le fuddite non s'ar- 
reftino nella via dellaretta offeruan- 
za + Ricordandofi, che mentre entra 
nell’vfficio entra anco mellevadora, 
è fecurtà per tutte le Religiofe com- 
meffe alla fua cora, & lei farà tenuta 
à rendere ftrettiffimo conto dogni lor 


Mathé 


Zacthe 
2 


trafgreffione. Vedi fer.47.p.1.e fer. Sert 


70. Matt. 1. 

IIL Terza Circoltanza, che fia ar- 
dente dicarità , in fowuenire le poues 
re Religiofe inognilorbifogno, De 
dit predam domefticis fuis , ¿o cibaria 
ancillis fuis. Etquando nel Monafte- 
ro vi fuffe qualche pouerina bifogno- 
fa, verfodi quella deue maggiormen- 
tela fuperiora moftrarfi caritativa : 
Manuum fuam aperuit inopi , ty palmas 
fuas extendit ad pauperes, Și diffe di 
quello fpecchio di carità Prou. 31. 
Tre amori deuehauere vna fuperio- 
racaritatiua. Che amile fuddite più 
di fe fteffa, più de fuoi, & più del fuo. 
In quefti tre atticonfifte là carità ve- 
ra, bafe principaledi tutta la Prefet- 
tura. Vedi fer. 36. part. 3. ferm. 52. 
part. 3. 

Ne anco in dareil voto ,fi deue ha- 
uer riguardo alla nobiltà del fangue, 
quale écome il zucchero, che ne me- 
dicinalié temperatiffimo necaldo, né 
freddo. Ma compofto con la Rofa 


fi fa zucchero Rofato, & rinfrefca = 
com- 
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compofto con la fcorza di Credo rif- 
calda: Cofi la nobiltà èvn Zucchero s 
che congiunta conla virtù, & meri- 
to, e vtiliffima al buon governo , per- 
che affottiglia l'ingegno, & incitala 
virtù è fare attioni heroiche, & fe- 
gnalate: ma fe và accampagnata col 
vitio caufa tanta albagia , & audacia 
nel Prelato, che l’induce al precipi- 
tio. come fi vedde nel cafo di Lucife- 
ro Angelo nobiliffimo; poiche la fola 
nobiltà fenza virtù, é la rouina della 
Prelatura. La Glofa cap. Quoniam . 
Glof. ce z4.q.1. Verbo. Inuidia ymarra che con- 
tratandoinfieme due huomini intor- 
no à certa pretenfione, & vno alle- 
andoda fua nobiltà, & reprouando 
l’isnobiltà dell’altro; rifpofe l’ignobi- 
le, Pi/catori Petro , Fabri filio sfuccef= 
coforem querimus ; non Augufto. Et S. 
Gio: Grifoftomo hom.33.in Gen. fog- 
giunge; che quelli, quali nell’ elet- 
tione hanno riguardo alla nobiltà del 
fangue, & allo fplendore della fama, 
fon fimilià Loth; che nello fpartirfi 
da Abramo y'hebbe riguardo.all’ame- 
nità, & fertilità di Sodoma 3& non al 
vitio , & malitia de gl’habitatori: per- 
ilche fi troudin tanti pericoli quan- 
to fcriue'la Gen.c. 19. Sentiamo le pa- 
Grif hi, 10€ di ‘Grifoltomo. Illis, qui in ele- 
33 ins dionibus nobilitatem eligendi precipue 
send. yefpiciunt y contingere id quod accidit 
Loth , qui difceffurus ab Abrabam, ele~ 
git terram$S odomorum , duBus loci ame- 
nitate , dn fertilitate , terre tantum na- 
turam , (non habitantium malitiam ad- 
uertens . 

Rifolueteui dunque inquefta elet- 
tione, di dare il voto à vna che fia 
prudente , zelante, & ardente: Non 
appaffionata, non partiale ,..non're» 
laffata, non perche fia amica; òde- 
pendente ; ô troppo piaceuole: ma 
clegente vna meriteuole , che da tut- 
e; pinna, & le fteffe concorren- 
& viti enti l’applauderanno , 

Cant,6, petteranno . Viderunt eam filie 
Syon , io Beatiffimam l 
r ; draedicauerunt y 
i» Regine laudauerunt eam. Et non» 
occorre lambicarfiil ceruello iorno; 


& nottein parlare àquefa, ò fubors 


nare quella , ò metter fauori, & mez: 

zi ; perche lo Spirito Santo in quel 
punto vi volterà Panimo, & darete 

forfe il voto à vna, che non c'hauete 

mai penfato: però ricorrete à Dio, & 
lafciateui giudicare dalla Dinina inf- 
piratione . GF Apoftoli 5. Luc: 15-an- Lyc, g; 
dornoà pefcare, & faticando tutta la 
notte; non pigliorno pure yn pelce y 
perilche fe ne lamentorno.con Chri- 

fto, Preceptor per totam nottemlaboran= 
tesnibil cepimus. Hè, dice Chrifto get- 

tate la rete quà dabanda deftra , che 
efequito,ne pigliorno intanta quan- 

tità, che Non valebant illud trahere pre Ginas; 
multitudine pifcium . Cofi auuerebbe à 
quelle che tutta la notte s'affaticche- 
ranno innegotiare ; & pefcare, quan- 
do, penferannola mattina'hauer pre- 
fo il pefce trouerannola rete vota : 
Ma all’incontro quelle , ch’appoggie- 
ranno le fperanze della deftra di Dio, 
&à quella (con fiducia) getteranno 
la retedell’oratione, otterrannoillor 
bramatointento. Vedidella pefca in 
mare fer. 32. p. 3. Che poi fia neceffa- 
tia loratione auanti l’elettione, ve- 
di fer. 42. c. 3. Non vorrei „che quefto 
fuffe come il capitolo delle volpi di 
‘Sanfone, referito ne’Giudici.c. 1 5.do- 
«ue ciafcuna col fuoco addoffo tiraua 
verfo la fua tana, come fidiffe fer. 
33. p- 2. Néancov”entriin penfierodi Sets 
Dio, attefoche, Vanum efl vobis ante 

lucem furgere yidef contralucemcofi s~- Sam 
efpone quefto Tefto fer. 17: Alla cu- "$ 
ra del Paradifo Tereftre fù collocato Serey, 
vn’ Angelo Cherubino.con la fpada 
infocata in mara 4 Habens fameum Gen, z. 
gladium satcue erfat -m Gen. 3, dimo- 
ftrando, ch alla:Prefett ura del mo- 
naftero deue depui rfivna faputa, co- 

me Cherubino con iaipada in mano 
infocata di carità. 

NOT A; che facendofi con lelet- 
itione anco la vifita ordinaria fi può 
feruiredellifermoni 17.18.& 23. do- 
ue fi contiene l’intruttione per am- $% 17: 
bedue. AD 

NOT A,chetutti.i fermoni Capi- 
tolari per l’elettione de frati fi poffono 
applicare all’elettioni per aoe ; 
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g &efpecialmente in fer.3 8.. Muratisnit 

* tandis seligite meliorem; qo cam guevo: 
bis placuerit doc. X 


"° Motino perl elettione della Superiora. 


Ve eledtionis ef mibi ife. AF. 
Apoft: e5. Tanto diffe il bene- 
detto ‘Chrifto „i fauellando di Paolo 
eletto, & preetetto all’ Apoftolato : 
doue Vatablo traduce, Organum ele- 
Gumeft mibi ife. L'organo hàtre pro- 
prietà. Prima per fonare piglia il fia» 
to di fora. Secondanonfuona,fe_, 
non fi tocca con la manoi tafti. Ter- 
zafuonatuttele parti, cioé Soprano, 
Alto, Tenore; & Bafo. Cofi la fa 
periora deue imitare l’Organoceletto. 
Et principalmente; non's'hà da gui- 
dare di proprio capriccio: ma deue 
pigliare il fiato dal Cielo, lafciandofi 
guidare dalle fante infpirationi, &ot- 
timiconfigli delle perfone fapute, & 
di buona confciènza , ch’hanno' l'au- 
ra dello Spirito Santo. Secondaria- 
mentefi vaglia dellamano, &diadi 
piglio all'opere virtuofe; che cofi fà- 
cendo buona confonanza, le fuddite 
fimuoueranno con l'imitatione, per 
accordare la voce col fuono . Final- 
mente é neceffario, che faccia tutte le 
levoci, & dica'con Paolor. Cor. g; 
Falus fum omnibus omnia , vt omnes fa- 
ceremfaluos. Con certi ceruelli altie- 
rie ben fare la parte delfoprano, hu- 
miliandoli, & abbaffandoli l’ orgo- 
glio. Con legrandi, tratti, alla grän- 
de, con lemezzane, fia mediocre, & 
con lebaffefaccia la parte del baffo, 
che con quefta maniefa immiterà il 
Protra&to della vera'Prelatura , di- 
pinto da Ezetchiele c. r. Poiche con 
Ja faccia del Leoneatterirà le relat 
fate. Con la faccia dell’ Aquila fpecu- 
lerà altamente ciò, chedeue fare in 
benefitio delle fuddite. Con quella d- 
huomo tratterà humanamente, & 
mezzanamente con tutte. Et finalme. 
teconl’altraimiterà la conditione del 
Bue , foppottando patientemente le 
fatiche , & difaftridella Prefettura. 
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II. Motiuo per la hefa elettione.: 
M Vlier amila Sole, d Luna fub 


pedibus eius, do in capite eius 
corona frellarum duodecim. dpoc. 12. 
Quefto è il più bel gieroglifico per la 
Superiorada eleggerfi sche ritrouarfi 
pofla: Tre conditioni deuehauere , 
Efemplarità, liberalità, & offernan= 
za. Tantoefemplare;checon l’efema 
pio di Santità di vita; rifplendacome 
Sole; Amida Sole. Tanto liberale $ 
che tenga fottoi piedi il Cielo della» 
Luna , fimbolo 'dellecofe mondane 
calpeftrando, & difprezzando glin- 
terefi humani. che però Dio vilibe= 
rida vnaSuperioraintereffata®:Z; Li 
na fub pedibus cius. Tanto offeruan- 
te, che fiainnapuntabile intornoà do- 
deci Capitoli:della Regola, & con 
quefti fe ne faccia corona in capos don 
in capite cius corona Stellarum duode» 
Mm, 


II. Motiuo per Velettione della 
Vicaria © 


Icit qui milit lapidem in aceruum 
S Mercurij , ita qui tribùit infip'enti 
hororem. Prou. cap.26. Tre efpofitio- 
ni magiftrali affegnano gl’interpretî 
à quefto luogo , quali puoi vedere nel 
preferite Sermone p. 1. Nota anco che 
tuttii Motiui perl’elettione dell’Ab- 
badella, fi poffono'applicare all’elet= 
tione della Vicaria. 


Formolabreue per Velettione della 
Superiora. 

Elebřata Ja Mefa dello Spirito 

Santo ; congregate tutte.leMo= 

nache , che danno voto (fecondo lan- 


tica confuetudine del MonaffteroJal. 


luogo ordinario, il Superiore s’accottii 
alla fenettrella , & dopo fpedito vå 
breue Sernîone , la Superiora:preteri: 


Ser,st 


ta proftrata al fuo confpettò facciale. ` 


tenuitá dell’rffitio; confegnando las 
Regola” Sigillo; e chiani del Mona- 


fiero) dicendo {ua ‘colpa : Doue il 
Supe- 


| 
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Superiore riceuendo la confegna y la 
lodi, ò la corregga conforme al fuo 
merito, ò demerito , come fi diffe nel- 
Pelettione del Miniftro Provinciale , 
Ser. 38. Etacciò, che l’elettione fia 
canonica, dia l’affolutione generale 
nella forma ; che fegue alle Monache 
genufleffe 

Confiteor, tone. Mifereatur , dere. In- 
dulgentiam, dgr. 

Dominus Nofer Iefus Chriffus vos 
abfoluat , io ego auttoritate ipfius abfol- 
uovosab omni vinculo: extommunicatio- 
nis  dwinterditli, toreftituo vosonio- 


ni, &» participationi fideliumy nec non: 


Santis Sacramentis Ecclefie yigtad'ef- 
fetum eleBionis canonicè y ac ritè nune 
per vos celebrande „quatenus opusfit y 
dn indigetis y:W0s ‘babilito `. Innomi» 
ne Patris , dnFilij;deSpiritus Santi . 
Amen. 

IlSuperiore intüoñi: Veni Creator 
Spiritus.: ilche fi canti alternatiua- 
mente/dalle Monache, & finitoyil 
Superiore-Cantiin: tono feriale'i fe- 
quenti verfi j& oratione. 

W. Adiutoriumnoffrum innomine Domi= 

nio i 
R. Qui fecit Colum, do terram. 
W.Emide Spiritumtuum sd creabune 

tur. $ 
Rl. Etrenouabis faciem terra. 

Y- Memento Congregationis tue , 
Re Quam pofledifliabinitio . 

Y. Domine exaudiarationen meam, 
BIsEt clamor meus ad-te veniat. 

Y Dominus vobifcum. 

R Etem Spiritu tuo, 


Oremus. 


Ominez qui corda noffi omnium. 

dm cuisomnis volyntas loquitur., 
Cnquem. nullum latet fecretum, ofende 
ci quamelegeris acciperelooum, Minifte- 
#ij buius, to abbatiflatus so purifica 
perinfufionem Santi Spiritus cogitatio- 
nesccordium barum famularum:, vt te 
perfettè diligentes y dignè laudare me- 


Tn «Per Chriftum: Dominum no- 


RoAmen i 
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Terminatii verfi, & oratione, il 
Superiore condue Religiofiaffiftenti, 
graui, & prudenti, riceua i voti.del- 
le Madri vocali, fucceffiuamenteyna 
doppo l’altra. Quali voti conforme 
allalodeniole), &C'antica confuetudi- 
ne della noftra Religione, fi danno 
per cartelle, mà in voce, effendoui 
alcune, chetal volta:non fanno feri» 
nere) & tale elettione è fecreta, per- 
chel’ Elettrici dannoil voto fecreta= 
mente, che vna noù è fentita dalak 
tra.Auvertendo(donee folito affifte- 
re il Vefecduo ð {uo Vicario inivigore 
della conftitutione di Gregorio XV.de 
exemptis.) d’auuifareanticipatamen= 
te, &diconcordarel’hotaprecifa. per 
l’elettione;acciò( volendo)fipofa s 
trouar prefente vno delli due affiften- 
tifcriuaivoti, nonàrighelunghetra= 
uerfe ; mà con numeri v. g. i 

Mater Soror Nababuitvota 1523.4 
5.6.7.8.9.10. 

Mater Soror N; babuit vota 23t 4 
5.6.7.8.9.10.11.12.13.14. ] 

Quella ,-chehauerà piùvotidella 
metà ; benche fuffefolamentevnmes 
zo voto di più, fia eletta, & dichiarata 
per Superiora , &l'ifteffa forma di ri? 
ceuere i yotis'offerui nella conferma; 
annuale di detta Superiora,.& anco 
nell’elettione della Vicaria, 

Fatto lo fcrutinio , l’afliftente, Ò 
difquifitore che fcriue con voce intel- 
ligibile publichi 1’ elettione nella for- 
ma,chefegue. 

In nomine-Domini> Amen. Hectk 
elio Reu Matris Albatiffe s feti Mix 
niftre buiusnofri Monafferij.. N. At 


no Domini N. die Menz 
fs siaCanonicès ac ritè celebras 


ta per matres Vocales ycapitulariter y 
dodegitimè congregatas se Prefidente s 
acwota recipiente Adm.R.P.N.In qua 
quidem. eledlione Mater. Soxor: N. han 
buit vota ds Reu. Mater N; bar 
buit vota Et cumin hane- viti 
mam maior pars eligentium canonicè y 
acyitè confenferit, Ego Frater N.Eam 
Abbatiam nomino, ifie cam eledtam 
Farai In nomine Patris, do Filijs 
Å 


lta 
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Laef Fr. N. Difquifitor : 

aeft Fr.NDifquifitor. 

Ego Fr. N. Mimifter Provincialis con- 
firmo + 


Locus +% Sigilli. 


Mmediatamente il Superiorein- 

i tuoni Te Deum laudamus: quale 
canteranno alternatinamente le Mo- 
nache con l'Organo, tra di loro me- 
defime; fonandofi in quel mentrele 
campane A doppio. Et finito l'vitimo 


verfo, il Superiore incanto feriale fe- 


guiti. 

Y. Benedicamus Patran y (filim cum 
Sano Spiritu. 

BL Landemus 3 d> [uperexaltemus enm 
in fecula 

Y: Confirma hoc Dens quod operatus es 
in nobis - 

R. ATemploSantoruo quod eft i Hye- 
sufalem 

Y. Saluam 
ne. 

RL Deusmeusfperanteminte : 

W. Mitte ci Domine auxilium de San- 
do. 

Ri Er Syon tueatite . 

F. Domine exaudi orationem metn 

RE E? clamor meus jie. 

Y. Dominus vobifcum. 

BL. Et camfpiritutmo’. 


fac Ancilam tunm Dimi- 


O NE LL 


pes , do stà Vnigeniti coheredes | Qui 
tecum viuit do regnat yie. 


Se fia Minifira fidicala fequente in 
luogo della Terza. 


Vorum corda fidelium Deus mife- 
rator illufira , d Beata Elifabe- 
th precibus gloriofis fac nos profpera 
mundi defpicere do celeffi [femper cone 
folatione gaudere © Per Dominum no- 
firum, ioc. R. Amen. 
W. Dominus vobifeum. 
Ht: Et cumfpiritu tuo.. 
Y. Benedicamus Domino. 
Re Deogratias. 


Conferma della nuoua Superiora eletta 
proffratain terra. 


\ Ominusciiffodiat introitum tum y 

-dy exitumtunmofgue in [æculum. 
Pfal: 120; It Signor vi conceda Madre 
mia, la ben entrata , con fperanza an= 
co della buona vfcita. Et ciò fenza 
fallo fortità, mentre'imiterete la con- 
ditione del cuore. Di cui feriue Ari- 
ftotîle 3. polit. c tr: che è pofto in 
inmezzo al corno humano; & ciò mi- 
fieriofamente fece la natura, affinche 
nequal proportione diftribuir porelle 
jl fangue, & gli fpiriti vitalià tutte 
le membra. E benvero, chel’ifteffo 


Pr 


Anftde 
natura 
anime 
& liige 


Ariftotile, de natura Animal. lib. 3. 


Oremus. 
foggiungė; che pende alquanto vero 


i \Mniporens fempiterne Denis, mi- 

ferere buius famile tiie Abba- 

siffe nore y dirige cam fecundum 

sttàni clementiantin viam falittis' eterna: 

Vete donante tibiplacità eùpiat , do tota 
virtate perficiat. 

Concede nos famulos thos 3 quefumis 
Domine Dens , perpetua mentis , doo cor- 
poris fanitate paidere: & gloriofa Bed 
tæ Marið femper Virginis interceffione 3 
à prefenti liberari triffitia > do eterna 
perfrui beritta.. 

Faniulos tios sgiiefinnus Domine Bed» 
re Virginis tua Clapa votivem comme- 
miorationem vecenfertes , celefiuitean 


diorum fua facias interuentione partiti» 


la parte finiftra come più fiacca, 
bifognofa di maggior foccorfo». Cos 
sì ja Superiora è il cuor del Mona- 
ftero, & cometale bi da fare in mez- 
zo di tutte , moftrandofi Madre vni- 
neérfale & comune , iN fomminiftra= 
reilbifornod ciafcheduna indifferen- 
temente, trattandole da figliole legit 
time . fenza partialità, d differenza di 
perfona: Et fe pur pender vuole più 
di vna banda} che dall'altra; pen» 
da Verfo lè più fache, deboli, mef 
chinè, & potierine , fomminiftrando 
dquerte fpeciale aiutò di Caritàtome 
più bifognofe. Molto fiete tentita » 
Madre mia, all’ottima volonrise 
v'han- 


e: 


Fer 3: 
29. 38. 
46, 50. 


Sersz 


Diuis, 


SERMONE IL 


v'hanno dimoftrato quefte Religiofe , 
eleggendoui con generale concor: : 
perilche effendo fata eletta commu- 
nemente da tutte , hauete anco mag- 
gior obligo defer Madre comune di 
tutte . Il che offeruando , otterrete 
con voira confolatione il fine del 
mio defiderio : Dominus cuffodiat -in- 
iroitum tuum , doo exitum tuum vfque 
inSeculum. Hor dunque hauendomi 
quefte Madri cletta , lo nel nome 
del Signore vi confermo . In nomine 
Patris, ¿o Filij , dy Spiritus Saniti . 
Amen . Vi confegno quefta Regola 
figillo, & chiaui, & vi foggiungo s 
pafce oues meas . Vedi Serm. 23. 29. 
38. 4650: Vedi molte particolarità 
nella Formola dell’elettione per il 
UOUE ESATE Serm. 38.im> 
ne. 


377 
1 Motiuo per laffe[fa conferma. — 
E Legitéam Deus sw preelegit cam, 


in Tabernaculo fuo habitare facit 
eam in comuni Virginum. Se qúefta è fta- 


-ta eletta; e preeletta da Dio adunque 


douerà imitare la conditione di Dio, 


«che non'é partiale, nè accettator di 


perfone. Così Madre mia; all’ ho- 
ra vi moftrerete effere fata eletta 
da Dio, mentrefarete lontana dalla 


partialità , & paffione. Vedi Ser.32. 5 sg 


II. Moziuo per l’ifelfa conferma. 
V AS eleBioniseftmibiiffe . AG 5. 


Vatablo traduce Organum ele- 
Gum efl mibi ifle. Treconditioni tiene 
l'Organo per fonar bene; &c, Vedi nel 
prefente Sermone mot. 1. 


SERMONE 
PRIMO 


PER LA NVOVA SVPERIORA ELETTA: 


Ego non Jum medicus , dy in domo mea non: ef panis » 
neque Vefimentum . Nolite me coftituere 
Priucipem + Ila. 3. 


RE fcufe affegnò quefto 
gentil'huomo -per rifiuta- 
re lacaricadi Superiore , 
offertali dal Popolo. Pri- 
ma; chemonera medico. Seconda; 
che non hauena pane. Terza,chefi 
trowaua:fenza veftimento + Accenan- 
= conquefta senerofa rifiuta, che la 
fa eragiata , conlefuddite hà da 
are vffitio di medico, di pane, di 
veftimento: Gioèper ben feruirle de- 
tg diligenza’, prudenza , e Ca 
ità. 
T.Primaftufa : Eronon ; 
Che vuol dire? forte e init i 
capoà vna Monaca sdewe anco andar 


dalla Badeffa à medicarfi? non vuol 
dir quefto , perche non fitratta d'in- 
fermità corporale: s'intende della 
medicina fpirituale, con la quale la 
Supériora dewe medicare le trafgref- 
fionidelle fuddite . Et al puntodella 
morte, quando proprio peccato non 
haueffe ; nondimeno douerà render 
conto trettiffimo de'peccati commef= 
fi dalle fuddite per negligenza fuas. 
Mentre il Popolo Exod-32. adoraua 
il vitello, Mose fù fcacciato dalla 
prefenza di Dio. Vade , defcende,pec= 
taiit populus tuus. Mà fe hà peccato 
il popolo, che colpa ne tiene Mosè ? 
non importa (dice Dio) leuifi dalla 
mia 
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mia prefenza, attefoche il peccato del 
fuddito attribuito al Superiore. Et 
fe alla morte non haueffe altro pecca- 
to, con tutto ciò Iddiogli dirà |. Ja- 
de. defcendeall inferno. EMfendo egli 
tenuto con la fua diligenza remedia- 
reà-diffettide’Sudditi. Frà l'altre in- 
fermità, chedene medicare la Supe- 
riora, éla negligenza del Coro, gior- 
no , & notte al matutino, nella qual’ 

Inuit hora Iddio fuol concedere le maggiori 

pe: 27° gratie. Non fitvobis vanummane fur- 

“fa gere ante lucem, quia promifit Dominus 

coronam vigilantibus: Canta la Chiefa 

nell’Inuitatorio della prima Dome- 

nica di Quarefima. Nelle Religioni 

degli huomini, li,Nowitij, Chierici, 

Sacerdoti, Laici, vecchi; & giouani, 

tutti fi leuanoal matutino. Mà trà 

le Monache, alle volte rifpettano.la 

giouentù con tanta.delicatezza., che 

la vorrebbono conferuare con tutte le 

fue commodità. Et pure le donne, 

dalla Chiefa fon tenuteinopinione 

di-più deuote, mentre {pecialmente 

Suf, prega per loro + Intercede-pro deuoto 

[ante ` femineo fexu. Nondiffe pro virili fe- 

xu : poiche te donne fon tenute à effer 

più deuote de gl’huomini. Et cofi an- 

co s'offerua nelledonne del fecolo , 

quali fonopiù feruenti alle Chiefe 5 

alle predicationi , all’orationi „alle s 

Mefe à gli vfficifdiuini ,:&caltri ef- 

fercitij fpirituali.. .Hor quefti-difetti 

hà da medicare la Superiora , ripren- 

Ser 15. dendo le negligenti. Vedi fer. 1s.par. 
27 1.82. fer27. par.3. 

II. Seconda fcufa.. Ir domo mea non 

eftpanis. Pane la prudenza , al.det- 

Salm, to del Salmo r01. oblitus fum comedere 

ton panemmetm, E da credere, che Danid 

non fi fcordaffedi mangiareil pane , 

cola tanto neceffaria alla vita huma- 

na, ma intendeua della prudenza 

iveceffaria al gouerno più , che'l pane. 

Ezeh, Ezechiele c: 1. vidde vn animale con 

ca, quattro facie: con faccia d’Aquila,di 

Leone, d'huomo, & diBue ,'& men» 

trelafuperiora vferà quefte faccie, fi 

dimoftretà prudentifima. L'Aquila 

con l'ali folleua in alto il fuo corpo 

perinanimire gl’Aguilotti: cofi la 


S a MW 0 NOA AI. 


Superiora prudente con l’alidelle fe 
parole cofifola le fuddite tribolate , 
&l’inanimifce. Figlinola mia nono 
dubitate , quefto. travaglio viene_, 
dalla mano di Dio; prefto farete libe- 
ra. Okche contento, ohche follenà- 
mento riceùe queftà mefthina . Alle 
volte moftra faccia di Leone terribile, 
minacciando le licentiofe‘: Ti fatò 
fuelare , carcerare } & mortificare!. 
Faccia d'huomo, poiche non fempre 
hà da ftare fu’l rigore, ma X tempo”, 
& luogo deue anco moftratfi pietofa, 
humana; benigna, & piaceuole. Fac- 
cia di Bue, fopportandocon flemma, 
& patienza la fragilità d’alcune. non 
precipitofa’, non furiofa , che fon.pat- 
ti della buona prudenza, come fi ve- 
defer.23:par.1. 2. fer. so. parz: ferssi. 
ar. I. 

III Terza fcufa: Negue veffimen- 
tum. Quefta vefte fisnifica lacarità, 
qual douerebbe effere grande; & in 
virtù di lei ; Ja Superiora è tenuta'ab- 
bracciar tutte fenza riguardo à paftia- 
lità, dà paffione „ò perche amicat, 


„Ò perche è parente, ò perche depende 


daila camerata ;-ò perche gl'hà dato 
il voto, ò perche gle Rata contraria. 
Hò letto d’vn Relisiofo, che rifiutò 
l*effer mibiftro , gl’apparue la Ma- 
donna, & gli diedeil fuo Bambino in 


Senazi 
$O4 Sla 


braccio; &gli'diffe ; Cuftodi eum, quafi + 


glidicefe: Abbraccia tutti con Ca- 
rità & pietà, fi come hora tu abbrac- 
ci il figliol di Dio, & poi non teme- 
re. Vediperquefta materia Serm.29. 
par. 3: Serm. s1. par. 3. Serm. 38. mo- 
tiuo,7. i | à 

Tre offequij deriono renderle fud- 
ditealla fuperiora. Riuerenza, Obe- 
dienza, & Amore. Come medichef= 
fa la deuonoriuerire come prudente 
obedire,& come caritatiua, amare. 
Chinon rifpetta la fuperiora; perde 
il rıfpetto à Dio: Qui vos [pernit 5 me 


fpernit:.diffe Chrifto inS. Lucic. ro: 


Si legge ne Num. c..12. Che Iddio cas 
ftigò con la lebra Maria, & Aron 
pesche perdernoilrifpettoà Moósèlor 
relato, mormorando dilui: & bén 
chela-mormoratione fufle mt 3 


Sera 
36, 3% 
Sta 


Lust 


ir 
su 


j t9 


SERMO 


leggiera ,con tutto ciò Dio non glie la 


Num. Serdonò: Eese Maria apparuit candens 


"e Jepra quafinix. À difprezzar la fupe- 
riora; c'è pena gl'occhi ; taffata da 
Ecc}: Salamone nell’ Eccl. c.3. Qui defpicit 


Partum matris fue, efodiant eum corni 
de torrentibus  L' Hebreo legge, Ru- 
as matris fue. Anco 3: Reg. 2. per- 
3. Rez. he alcuni fanciulli sbeffauano ,, & 
a- fcherniuano il buon vecchio Elifeo 
lor Profeta, furno per ordine di Dio 
S sbranati da gl’Orfi ; Vedi Ser: 23- P- & 
€:23* infine alla colpa. 
. Secondariamente denonoobedirla, 
acciònon gl’auuenga come à Giona 4 
quale per la fua difobedienza fù in- 
ghiottito dalla Balena: Ricordandofi, 
che Bafe principaledello tato mona- 
ftico,è l’Obedienza, come fi proua 
Ser 13, SEN I2. 13.23.31 Finalmente la fud- 
13. 23 dita Religiofa deue amare la fua fupe- 
3. riora con Carità, & pace. Quando 

nacque Chrifto, annunciò la pace , dc 

doppo refufcitato pur diffe: Pax vobis. 
Lu, 2, Gio. 20. Queta brama nelle fue fpofe 
Religiofe. SE lo fpofo deffealla fua 
{pofa vna gioia pretiofa con patto ; 
cheognifera , nell’andare à dormire, 


glie la moftraffe , non farebbe obliga- 

tai farlo? Etfe lei per fdegno, ò per 

difpetto la gettaffe in vn fango , non 

meritirebbe gran caftigo? Gioia cara 

èPamore, & pace , data da Dio all- 

Anima fedele, quando dal Cielo la—» 

mandò in terra: Et interra Pax. Et 

Dio vuole, cheogni fera, auanti va- 

da à dormire glie la moftri ; Sol non 

occidat fuper iracundiam vefiram : Ef- Efla 

fef.c. 4. Quafi dica Paolo; guardate 

bene, ch'il Sole, nell’andar fotto s 

non vi troui con lacollera : Perche s- 

andarete à dormire fenza la gioia del- 

la Pace, farete hofpidaliere del Dia- 

uolo abbandonate , & derelitte della 

gratia del voftro Celefte Spofo: Noli- 

te locum dare Diabolo. Per la materia 

della Pace, vedi Ser.11.12.23.24-25 Serani 
Non bifogna lamentarfi di quefta 12» 23» 

Eletione ; dicendo: fe nonfi vfaua la #4 *î 

tale ftrattagemma , fe non fi parlana 

al tale non m'impediua, fe lafciauo 

correre i voti, nonriufciua cofi: Atte- 

foche quefta elettione l”hà permefla 

Dio, & egli v'hà moffa la lingua à 

dareil votoalla tale. Vedi Ser.40. P- Serqo» 

1. & fac finem È 


SER MO NE 
SECONDO 


PER LA NVOVA SVPERIORA ELETTA. 


Seb 


Eftote prudentes ficut Serpentes > & fimplices ficut 


Columba. Matt. Ce 106 


4 R E Configli fononeceffarij, 

acciò l'armonia del gonerno 

Diir. camini fecondo il voler di 
Dio: Et furnoaccennatidal 

benedetto Chrifto al Collegio Apofto- 

lico, veronitratto di queto Sacro Mos 


Direttor. Monign. 


naftero. Primo è ta Prudenza delle 
fuddite verfo la Superiora» Secondo, 
Prudenza della Superiora verfo le 
faddite. Terzo; Simplicità della Co- 
tomba in ambedue le parti. Vedi Ser. 
23. per totunì; & applica» 


Aa SER- 


Sor,$4. 


Diuiso 


380 


SER MON EF 
PER LA CONFERMA 


ANNVALE DELLA SVPERIORA DI MONACHE, 


- QuoniamJagitta tue infine funt mibi : Confirmafti [uper me 
manuum tuame Plal.37» ~ 


I quattro forti conformi 
fanno mentione i Sacri 
Interpreti. Conferma in 
in fede, conferma ingratia 


conferma in gloria, & conferma in 
pena. Confermain fede è vnode’fet- 
te Sacramenti della Chiefa, detta s 
Crefima, ò confermatione in virtù di 
cuiiBambinigià battezzati, fono con- 
fermati nella fede riceuta nel Batte- 
fimo: Et di tal Conferma ynico Mi- 
niftro.é il Vefcono:Secondola Confer- 
mae€ingratia, percuîiil fedele fi ren- 
de impeccabile :Si come fù conferma- 
ta la Beata Vergine Santiffima.Ma- 
dre di Dio, gl’Angeli buoni nella fe- 
conda morula, & gl’ Apoftoli alla ve- 
nuta dello Spirito Santo nel giorno 
della Pentecofte: & di quefta vnico: 
agenteé Iddio. Terza confermaino 
gloria é de Beati, quali ftando vniti 
all vitimo fine dell’eterna vita, fon 
fecuri della lor Beatitudine: Etque- 
fta è conferma riferuata è Dio, come 
oggetto beatifico, & che detiene le_s 
potenze fruenti rapite, vnite all’eter- 
ne dolcezze di Paradifo . Quartas 
Conferma èin pena come quella dell’ 
Anime dannate , quali effendo fen- 
tentiate all’ eterne fiamme, fon tor- 
mentate dal fuoco, come Miniftro 
della Diuina giuftitia. Ma perchela 
pena fi diftingue ineterna, & tempo- 
rale; Anco-vn'altraconfermafiritro- 
ua; Etdi quefta vitima pena tempo- 
rale fauellaua il Profeta quandodif 
fe . Confirmafti fuper me manum tuam. 
Peril che fideue notare, che mano 
nella Scrittura fignifica quantità 
grande, nel fenfo, che fogliamo dire 


nella noftra Italia, vna manodi Sol- 
«dati, vna manodi Scudi, vna mano di 
Caualieri, cioé vna quantità di Sol- 
dati ; di Scudi , e Caualieri ; Etin 
quefto fenfo diffe Giob.c. ig- Manus 
Domini tetigit me. Volendo fignifica- 
re, (come efpone il Caetano )che Id- 
dio hauea fcaricato yninfinità di tra- 
uagli. Per il che volfe dire l’incoro- 
nato Profeta: Ah Signore, non poffo 
negare:, che con le voftre Saette, non 
habbiate berfagliato il mio afflitto 
cuore; nondimenosgratie infinite ren- 
do alla voftra Diuina Mfietà, poiche 
infcaricar fopra di me fi granmanodi 


trauagli,m°haueteconfermatoin pe- 


na atroce, & crudele. 

La Conferma, che fiamo per fare 
ffamane della Madre Abbadeffa, non 
é conferma infede, ne ingratia, ne 
ingloria , ne anco in pena eterna ; ma 
in pena temporale tanto attroce, che 
tormento, ò martirio maggiore in 
quefta vita trowar non fi può, & ci 
vorrebono le fpalle d’Atlante , à fop- 
portare cosìgraue pefo. Come fi pro- 


Cara in 
Gaeta- 
N 


ua alla diftefa Ser. 47. p. 2. Molto ben: Ser.47» 


faputa fù quella Signora della Canti- 
cac. 4 che tre volte fi fece chiamare, 
& pregare, Veni de libano Sponfa mea 
Veni de libano y weni Coronaberis; mer= 
cè,che la voleuanofar Regina, & lei 
ricalcitraua , fapendo la grauezza del 
pefo, che fente vna Superiora nel go- 
uerno. Vedi Ser.32.p.r. 

Lo fteffo Dauid Salmo 74. diffe, 
alcune pos, che molto fi confanno 
alla noftra conferma . Ego confirmaui 
columnas eius : dixi iniquis nolite iniguè 
agere » Hune bumiliat , <> bune exal 

tat- 


Cant.4, 


Ser 74: 


Ser.jto 


Matt, 
20, 


Sergi, 


» 


SERMONE LIV 


tat. Ecofacerta, che nonparlaua 
delle colonne materiali del Fempio , 
nedi quelle del fuo Palazzo Reale ; 
ma fauellaua-delle collone, che. fo- 
ftentauano il pefo del geuerno , con 
tutta la machina del Regno. Etfi de- 
duce quefto fenfo delle parole +- Hunc 
bumiliat, tw hunc exaltat. Perilche 
hauendole trouateftabili, & fermein 
fofteneril pefo della Monarchia fenza 
crollare, le confermò , & approuò: 
Ego confirmaui columnas eius. Colonne 
del Monaftero, quali reggano la fab- 
brica fpirituale, fono le Ripetitori 3 
Badeffa, & Vicaria . Che hanno por- 
tato la carica del loro vffitio con tanta 
fortezza , patienza, &zelo, chenon 
hanno maicrollato: Però mi par con- 
neneuole , che fi confermino. Ricor- 
dateui del Configlio di Chrifto, efor- 
tandoi Difcepoli alla conferma del- 
fa fanta Fede in Matt. 10. E/fore pru- 
dentes ficut ferpentes. Il Serpente, 
vnifce, & raccoglie tutte le membra 
per honore, & falute del capo. Cofi 
le Religiofe ( vero ritratto del Colle: 
gio Apoftolico}tutte vnite fi douereb- 
bono accordare à honorare la confer- 
ma del fuo capo , mentre però fia me- 
riteuole , deponendo come femplici 
Colombe il fieledi qualche difgufto 
riceuto. Etfe l’anno paffatocon ge- 
neral! concorfo ; da voi fenza difcre- 
panza fù eletta: Cofi farebbe conue- 
neuole, checon la medefima concor- 
dia fuffeconfermatg, Tanto fpero, & 
confido perferuitio di Dio. Et acciò 
il'tutto fortifca à honor fuo, vi con- 
cederò l’Affolutione generale, & dop- 
po inuocheremolo Spirito Santo. Vedi 
la.formola per l’Elettione dell’Abba» 
deffa fer. şr- in fine, mutando Elet- 
tione ij in Gonfitmatione . Et i} dif- 
quifitore feriba jauuerta di feriuere s 
nello ferutinio in quefta forma. Pro 


38I 
inclufiua Confirmationis , Mater Soror 
N, babuit Vota.» 

Pro exclufiua verò babuit vota. 


«Auertenze per la Conferma. 


Rima. Nello Scrutinio della» 

Conferma , non fi può dare il 
voto per eleggere altre: attefoche in 
tale ferutinio folo s'intende conferma- 
re, Òreprouare la fuperiora prefente 
Et perrò debbono le vocali dir cofi. 
Jola confermo, è vero, non'la cón- 
fermo. Perilchela fuperiora prefen- 
te non concorre à daril voto; non po- 
tendo confermare ,ò reprouare fe ftef- 
fa. Se poila Superiora non fuffe con- 
fermata con voti fufficienti più della 
metà ; all’hora fi può procedere à al- 
tra elettione. Seconda Auwertenza . 
Benche il Vefcouo non debba affifte- 
re alla conferma delle Superiore efen- 
ti, nondimeno in cafo; che fuffe repro- 
uata , òdepofta Ja Superiora nella 
Conferma, non fi deue procedere à 
nuoua elettione , fenza auuifare il 
Vefcouo ; ò fuo Vicario, acciò pofa 
affiftere : Comefi diffe nella formola 
dell’Elettione. Ser. s1. Sera zx 
Quando il Prelato Conferma laSupe= 

riora Genuffelfa. 


Hr fi può dire; Confrmatum 

eft. regnum invita Salomonis . 

3- Reg:3. Hora fi può dire. Confrmat 

autem iuffos Dominus: Hora ( madre 8 Res 
mia ) potete dite, Confrmaffi me in ** 
confpettutuo. Etfebenequefta:è vna p,e: 
conferma in pena ; nondimeno con- S 
fidatein Dio; & ditecon S.Martino; 
Noni recufo faborem , fiat voluntas 
ina. Fraitanto vi confégnol’infegne 
dell’vffitio , &vi riconfermo.. -4s pos 
mine Patris ip Filijyiye. 


Sal, 4ds 


A 2 SER- 


Ser $ 5e 


Dinis, 


Porti- cata vna Donna 


NAH , 
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SE. 


RMONE 


PER ELEGGERE: 


GL'VVEFICII 


Mulierem fortem 
eins è 


ELLA Diftributionee s 
de gl’Vfficij che fiamo per 
fare in quefto famofo Gol- 
legio , farebbe bene che_s 
Simmitaffe l’ellempio della grani 
Donna Berfabea , Madre di Salo» 
mone : quale nel fuo Palazzo Rea- 


legli difpensò con tanta prudenza 5' 


giuditio, Carità, & diferettione , & 
vniuerfal fodisfattione; chelo Spirito 
Santo lo volferegiftrare per noftra in- 
Aruttioneà eterna memoria negl’ An- 
nali de’Prouerbi . Mà prima chiom’- 
ingolfi , tre auuifi fi deuono auuer- 
tire per foggetto ordinato del so 
ftro difcorfo . Primo , è incontro 
alla qualità de gl’Vfficij . Secondo 
intorno al modo di di&tribuirli . Ter- 
zointornoalla difcretione in difpen- 
farli. 

I Primo Auuifo , Mulierem for- 
sem quis inueniet ? Dopo hauet cer- 
buona: , idonea, 
& fufficiente per refiftere al pefo de 
gl vfficij , immediatamente gli de- 
{criue tutti per ordiue:. Et comin- 
cia dalla Portinara - Nobilis in por- 
zis vin eius Et gli dà titolo diino- 
bile ; ‘perche deue trattat constet- 
mini di ciuiltà , & creanza ; imtif- 

ndere à chi và , & à chi viene . 

tnon fenza miftero gli dà nome, 
d'huomo , & non di Donna. : Wir 
eius: volendo dimoftrare » che per 
zelo » & reputatione del Monafte- 
ro, deue moftrarfi intrepida , con 
animo virile , rintuzzando l’orgo- 
glio di chi voleffe perturbare la 
buona Offeruanza ; Ricordandofi È 
che le Portinare fono gl’occhi del 


-gè portans panem fuum . Vi fono an- 


AMONACHE. 


quis inueniet ? Nobilis in Portis Vir 
doc Prouer. c» 31s 


Monaftero ,à quali s'afpetta.il vi- 
gilarecol buono efempio.. Sagrefta- 
ne; Non extigueturin notte lucerna 
cius.Quefte giorno, & notte deuo- 
noftare vigilando sconla lucerna ac. | 
cefa attorno al Cultodi Dio s &-del- 

la Chiefa: Avuertendo , che non re- 

fi eftinto lo fplendore del Diuino, oy 
bonore..Corifta , Laudent eam in por- Coria 
tis opera eius : Studiandofi 3 che nel 
recitareil Diúino Officio , &nel cam 
tare, fia lodatoIddio con. puntuali= 
tà; & attentione : Rotiere ; Non ti- 
mebit Domui fue àfrigoribus niuis : Con CA 
patientia debbono affiftere al loro 
vffitio, non gli rincrefcendo ftares 

è difagio:+ benche fia ne:el’horridi 
freddi dell Inuerno . Maeftra delle. M2 
Nouitie: Os nun aperuit fapientie + pedi 
do lux clementie in lingua eius. È al 
tenuta à infegnarecon clemenza » & 
Carità alle Nouitie ; Ammaeftrane 
dolenegl’effercitij fpirituali, & nelle 
fante Ordinationi . Volete le Cane- 
uare che portanoil pane in tauolla? 


Falla eft quafi nauis infitoris , de low Coana» 
HATA è 


S agrifa 


\ 


Rotiea 


co leCuciniere , che la mattina per 
tempo fi levano a cuocere la piatan- 
za; De nolle furrexit , deditque præ- 
damdomefticis fuis "Camarlingheo 5 
alle quali s'afpetta il'ben trattar le 
Monache; Dedit cibaria Ancilis fuis » 
Infermiere,che giorno, e notte han- 
no obligo d’affiftere con Carità , & 
compaffione alle pouere Inferme > 
abbracciandole , & confolandole ; 
Manum fuam aperuit inopi , W aE 

È à - Mid 
mas fuas extendit ad pauperem - ae 


fra di Sale che affifte al lauoro g Salo 
Ope- 


Cucin) 


Ca 
math 


Inferno 
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| Operata:ceft-confilio smanun fari sà farà memoria fino nell'altra vita: t 
sb te demoni e aria Que fuit lamamig enarrétis in progenic altera 
Ni dh linum- Maettta fopra'| filo; Dèi? II. Terzo Auuifo e intorno alla 
M. del ciuscapprehenderunr fufum + Velaie 2 difcretione in difpenfare gl’ Vffitij , 
flova Sindonem recit y contradidie Cananga conditione ‘molto néceffaria quando: 
fai MaeftradebGufcitbfopra tè veltidel? Iddio Witde'ilcarito è Adatno didi- 
Cwito. Monaftero:3Strdgalarani welem fosse: Mtribuirè gl'Vifcip' atutti gl'Animatti 
fibi.. Nonici dimentichiamo deli" viuenti;gl'ordinò che hauefferiguar=) 
M. 4 maettra della feta; Manum fuam mifit doalla Qualità ;habilità, dc talento” 
Seta. adfort'a.«Che ci‘mianta forle Hor- di ciafchedano : Domizaminei Pifcibus 
Hoo t0lanad Eccola; Confideranit agrum © Maris, Volatilibus Coli , qg vniuerfis 
la, de {rudwmanuum fur im plantauit''vi- animantibus , quemonentur fuper Terram'Geme.a 
neam. V'esanco ta Forefteraia depi-- Gen. c:1.Cheimportaua aggiungere. 
Fo tata:allacura delliiefterni; à cuicon-> Maris è Pefci, Calià gl'Vecelli} ty fi 
ra uiene con. diligenza y & Religiofal.- per terram à 8l Animali? Ben fisà 4 
Carità ben crattarlij Confideranitfemi- _chei Pefci Manno nell’acqua, gl Ve- 
x tas Domu: fue, dy Panem otiofanonco- celli nell’ Aria ,& gl’ Animali fopra la 
medit. Altri vifitij minualicci fareb Térra. Vedelti mai vn Bue volare. 2 
benò da coulderare, che perbrevità ‘è vna Balena per terra caminare? è 
acio: Efurtahdoui nelfà dittribu vn’ Aquila'nell’Acqua notare? Eh” 
Na, tione di eM à imitare quelta gramRe- . volfefignificare lo Spirito Santo, che 
i gina Bekabea? 1 y cli à ciàfcheduno Animale f dene affe- 
II. Secondo Auuifo è intorno ‘al “gnare l'vfitio conforme alla qualità 
modo. Et inguetto dobbiamotmita- della fuanatarat Poichè eeicitahdofi 
TA re l'Efemito del Benedet:o Ghrifta ; in Vfhitio contormealtuagenio, Ò ta- 
| Quale indiftribuire gl’ Vifitij;benche, tento con maggior vivezza hauereb- 
vi fuffle Giouanni fuo parente itré "beto operato. Così nella difpenfa de 
to &diletto; Nondimeno vo fepre-, gl Vfitij del Monaftero, fi deve ha- 
ferire, & anteporre Pietroy& à luifà net riguardo all'habilità, poffibiltà, 


da affegnato il Principato della Chiefa, & qualità delle Religiofe , tagliando 
No- peñnonmererefeifimia sòrdifcordiaro» sa Vefteproportionarimente conforè sb 
ica Ò seloliarnelGollegionApoftolico rime alla ftatura di ciafeuna.. Sè quella 
Girt} Et fù offeruato da S. Girolamo lib. o nénhàattitudine, né habilità al can- 
ziro ‘. in Iouinianum . Magifter bonus , to, nonfideue far Corifta. Se non@ 
sinian qui, accafionem Mroij debuerat auferre fpraticamellè cerimonie; & buone Or- 
difeipylis;in adolefeentem:,-quemidilé® dimationi della Religione, perche la 
merab „caufam prebere videretur inui voletefar Maef rà delle Nouitie? Se 
a dig- -ui amibàpofibiltà dadpendere perche 
n Inftruendo. in.quefto.[e«Relisio® glivolete dare/vn’Vfhtiodi gran fpe- 
fe ànon deltribuire gl’ V.fficij nèl Mo? ‘fa? St è debole/di forzeg come potrà 
naftero: per ragione;di Parentela, è refiftereàvn’Vificio di gran farica?88 
opein  V'Amicitia natcefoshene hafcerebbos non hàizeloi) néefempio, come potrà 
i no.tifcardiesgelofiestumulti&man efercitare vn'Vffitio digelofa? Si mis 
Ñ ‘atisfavioni»,Per.tanto-febramate furi donque con diferettione la. prô- 
A be è i sr siile Soncordiai; fpogliuteui portione della perfona yè dell’ VE 
ajh uo pr n i &ridi.Pallione ; do Poni fitoi &Te-pretendentifitimettino al 
Ponti tit virtute ciui., dodiri  Vaidifpofitione: dell’elettrici ; ehe co 
nfen hierar Pone paco e a prozenie  ilauttoriufeirà dà honor Dio 8 fo4 
verat “onere Focchionelferuitividà disfatione ynińettalesdel Monafteto! p 
Dipy S nelibenpublicode Monaftés ; ago ibosi liosog Smas 
: s donaftées Vedi$er.z3:pi3: 3 
J ro) che in‘gal maniera farà ledenole f Fra È "Ë 
Mi & merito iackadiltrihiitione alene -s so aid ; Onai 
E iPirettor. Momign, 0° í 


Ser, 


den 


46i 


384; 


Dir la conferma delle Vanale. 
CEE » 


Haritas patiens eff-, benigna efs: 
i Charitas: non emulatur. non agit: 
perperam; mon infatur , non ght ambitios 
fa y non;querit que fuafunt:,. {ne Lao, 
fomma.di:quefto.Capitolo. citato di: 
S. Paolo; èche la carità, come-Mae- 
Airadi:Cafa; atutti gl'Vffitijdà la ver- 
nice, &:.come-falfa. di tuttele virtù: 
condice. lenoftre:attioni.. Queftao. 
perfettiona: E efercitij: delle- Reli- 
giole ,&c.dd'iltrattovalla. bilancia, &: 


SERMON 
PER DARE. IL VELO 


a VN: MONASTRRO FATTO: DAL 


VTORE ALLE 


, vale ellere infermieralfenza. Carità ` 


SE R MONE Ir. 


fenza:queftanulla:vittà giova: Che 


MI 


Che: valeogn’alte? Vfftio», fe nor s- 
efercita: conamorey &t Carità? Omnia 
veftrainCaritatefiana: Che:però vi dò. 

il merito:dell’Qbedienza} conferman- 

doui: nel'nome del Signore s Tie wonzit Cart: 
ne Patris xd Filii, do Spiritus Sanhi D36. 
Amen» 

NOT A Che ïvoti fi fesnano fe» 
condola formula:dell’altre:elettioni. 
Auuertendo; cheinqueftiVfficij non 
énecelfario paffare:là metà'delle vo- 
ci: baftahauernelai maggior partes 
dell’altre per effereinclufa .: 


E 


pres 


MONACHE DI 


CASTIGLIONE. 
zre Settembre; 1639: 


Facies Velum: de: Hiacintos intra quad! ponens Arcam: T effamenti's, 
è Santuarium: &Sandtuaria Santtuarijj diuiden= 
tut ~ Exade Cci 2 6o 


Vefto:Precetto:10 comandò 
* Dio» nell Efodo: al’ Santo» 


sè‘; ordinandoli: ,. ches. 
com vm Velo: di: color 
Celèfte-ricopriffe. F Arca: deli Tefta- 
mento, & il fuo:Diuino Santuario ; 
acciò gValtri: Santuari) fi diftinguef 
ferol’vnodall’altro. Madri:&: Sorel- 
leia Chriftoxenotiffime: Sebene. voi 
nonfiete Arcadel'Teftamento , fiete 
nondimeno: Reliquiarij: dell’ Altiffi=. 
mo Dio.viuo; & Santuarijdel fno Di-- 
winifimoFigliolo: Età.me; come vo» 
firo(bencheindegimo):Prelato», è im 
Roil carico dì coprisui;con: queta 
nto, & benedetto: Velogià fatto di 
color hiacintino , perchene tempi an» 


: Prelato, & Legislator: Mo- 


tichi, it Velo della Profefone:;.che- 
fidauaalleMonache;era di. color rof 

fo incarnatino; casi afferma il Con= q pepa 
cilio: decimo: Toletano :: Olim: Velim: so.Cont 
Profeffianis. erat: Purpurei'coloris > Et 10, 

à queto: raffeggiante colare:, allude 

S.. Gitolamo: Epift 8. ad. Deme- 
triadem: , dicendo; i Ad: imprecatio» Giroh 
nem: Pontificis fammesno Virginale-San= Ep 8. 
Gum: operuit: Mà hora; $% é- mutato; pet 
(‘per fegno:di' mortificarione ). in: cos °°" 
lor: nero», &: anco»aceiò la: vanità =< 
fiaconnertitain'humiltà. Et fi deue 
notare, chequi!nonfitratta deli Velo. 

della confecratione;quale:conferifezili 
Vefcouo;comefi lesge nel Pontificale 
Romanio , & quelto: non è concella 
perinitituto alle Monache del noftra 


etas 
ONF o» 


iroh, 
8. 
De- 

iade. 
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Ordine Francefcano; Mà #'intenide del 
Dinit Velopero detto < Velum Profelfionis:: 
Quale-douereftimare y&c:apprezzare 
«persgranfauoresatteloche vi ferue d r 
infegna,di cudo sd ornamento, dedi 
‘Corona Che fono quattro principali 
Privilegij che vi concede quefto Sån- 
to ec benedetto Velo... 
PrimoPriuilegio@;che ferue d'in- 
‘fegna Reale,&conftituifce'la Reli- 
«giofa inffato Monacale ; diéhiarando: 
la Monaca fofmale.; vera ‘Spofa di 
Giesù Chriftoydiftinta dal’altre sche 
non fono Monache formáli Er San- 
Buaria Santuari) diuidentur: Due! for 
malità fanno; che.vna ‘Religiofa fia 
Monaca formaleconfecrata à Chrifto 
er {pofaila'Glaufura;& il velo nero. 
olte Religiofe Tertiarie vivono in 
congregatione ;&vifanrio.woto «d’obe- 


dienzà ; povertà 5 & caftità; ma per- 


che non portanoil velo nerojaé ftanno 
Sem, iniGlaufura , &\fe purwiftanno, non 
75. flaprofeffanouconwoto ex vi Regule 
: :mà Tolferdano ex 'inffitutò Ecclefie y 
invigoredella Bolla di Pio V. referi» 
ta Sermone;j7.pat.3. perciò non fono 
Monache formali: Ancoalle Nouitie, 
alle quali manca.il velo.nero: della 
profeffione:) non fono propriamente 
Monache .dimaniera che quefto ve- 
lo perodiftingue le Monache formali 
dalle Nouitie, dalle Tertiarie y&.dal- 
le Conuerfe;; & forfe queta ?è:l'Infe- 
gna; che defiderana Chfiftoîn:quella 
benedietta‘Sienora della Gantica cap. 
8.per farfela fua Spofa: Pone me vt f- 
gnaculum Tuper.cor tüum , vt fignaculum 
uper brachium tuuma 
Narranolle Storiesîhe quando i La- 
cedemonî volemano)fpofare le lor far- 
ciuile; lemandauano fuoriiper la Cit 
tà (copertefenzavelo,& fenza manto: 
ma doppocheerano (pofate;le ricopti» 
me vano con vnwelo.nero . Valer: Maffi» 
xim.lit, MO lid.6.c3ferive , che Caio Svilpitio 
66.3, 1ePudidlamoglie ; folamente perche 
vna volta andò-fuori di cala {coperta 
fenza velò. Effendoui vfanza chele 
maritateandamano coperte ;;&velé» 
te. Etl’imueritione fù nella Scfitturà 
Genes.24-Rebecca fpofanouellaypat- 


Can. 


CERTI 
. 


stitadalla fud Patria:natiua., s'inuiò 
iverfolacaladelfuo marito fac, & nel 
spanto;ches'incontromoinfieme;fu bi- 
ito Rebecca firicoperle'la faccia «con 
wn vélo;Zollens.citò pallium fuum joper- 
nir fe: Signifitando con quéllacerimo- 


.nia;che fi confeffaua fua Spofa,&d iui 


fidedicaua;& rendena obedienza- Ati- 

‘00 S.iAgnefa diceua; Pofuit fenum in Ofes. 

faciemmeam jd nullum preter cuma- -Ague 

matoremadmiflam Atteltando con tal 

cerimonia la perpetua :fedeltà sche di 
rofeffavaral fuo Spofo Giesù Chrifto: dry 

Vna péltafentenza ferive:Santo. AM- tapam, 


ibrogioad Virginemiaplam=:Caterum 
«quefefpoponditChiifto y fariétum vela- 


men accepit jiam nupfit y'iam' immortali 
iunda efl viro.' Cioè quella Vergine , 
chericeuetteil fanto velo ; s'è fpofata 

con Chrifto , ‘& sé vnitacon'l’iim- 
mortale Spofo '&per corfequenza € _ 
tenuta è feruaflifedeltà , 8 renderli 
obedienzaj;altiimenti come -adultera 
farà'repudiata AEtguai à quélle rehe 
faranno negligenti “allo ‘fponfalitio 
«delle Vele.In'SanMatt:c.2 5.il'Monaè 
fero delle Vergini fù invitato álla» 
“Vela y per fpofatfi tutte le 'Religiofe 
«ton Chrifto; & la Sagréftana con voce 
salta lechiamò,& inuitòtutte jfölleci- 
:irandole percaminatli incontro: Media 
‘notte tlamorfattuseftecce Sponfusnrenit, Met 
exite obuiamei ‘Cinquedi quelle pron- *” 
tamente fauieyi& prudenti andorno 
co’lumiaccefi;& pigliando il-vélo;fe- 
cero le nozze con Chrifto . Intranerunt 

‘cum eoad- nuptias ‘L'altre cinque, 
folte ;che èrano:preparate,, ‘fouifan- 

dofi ;«che:non’haueuano provifto il 
welos'rardorno "& andorho è:com- 
sprarlo : Ta doue piacque taitóX Ghri- 

fto quefta tardanza .;<Che ‘attivando’, 
itrouorno la` Vela fatta 58% furono ri- 
‘buttate da‘ Chrifto:con la :porta’ fer- 
rata }/&reltorno ‘priue della delitia 
idelle bozze. Noui/fimè werò veniunt, 

do veligue Virgines dicertes y Dohi- 
mé, Domineaperi nobis a Ma gli fù ri- 
fpofto dal medefimo Spofó Nefcio E ig 
vos? Etta ragione di quella fepulla Vig. 
l’affegna Tettullianodevelamdis Vif: 142. s6 
ginibus Hbr 16. Chriftus qui dlienas 

Aa 4 fom 
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Shonas , domaritatastelariiubetsenti- 

. „ Guemagis multo fuas ‘Il tutto deriuò 

Gire E -dallagelofia di Chrifto; che-ricercar, 

Futa. vuole: tutte le fue (pofe velate o; 

ci, Tantoafferma S.GirolyEpift. ad Eu» 

Stachiumi. Zelosipus eff-Jefus , dp non 

wult ab alijs videri faciem vefram > Per 

gelofia.le vuole velate, acciò non fiaa 

no vedutedaaltri. Adunque figliole 

benedette, all’hora farete dichiarate 

vere Monache formali fpofe di Chri- 

fto, mentre vi {poferete hoggi col fan- 

to velo , & riceuetete) fopra- di voi 

quelta fanta Infegna ,, foggetandoni 

allafuaobedienza. > j 

IL Secondo Priuilegio del velo nes 

roé,che feruezli fcudou.&+di Coraz- 

za per difendere la Religiofa da trepo: 

tenti nemici, Demonio » Mondo. & 

Ters.de Carne. Notò quefto Priuilegio Ters 

vi tullianode Veland. virgica Y s. Confie 

Kig, co git advelamenenpitisquali ad galeam; 

quafi ad£ lipeum gui bonti fuum protegat 

aduerfus ius tentatioiumi Enn Elmo, 

&&ftudoschedefendeda tuttii colpi 

delle tentationi: Vna Donzellà nobi- 

Jes per bella che fia. s'è percoffa: da 

freddi venti, òrifcaldata da raggi] ar- 

denti del Solë ;;perde!Ja bellezza sil 

Gandore..& Colore di fina grana s;& 

talmente diuiene annegrita bruta 3 & 

Tresa, Aeformesche fi puòdirdi.lei..Denigra- 

"nd ra eft facies eius fuper carbonessignis. 

Tren:cs4. Non cofi-auviene alle:fan- 

ciulle faggie ; & prudenti. che per de- 

fenderfidall’ingiurie:de venti Jòrdal 

calore del.Sole, fi ricuoprano la faccia 

col velo,òmanto..L'iftefoefletto dë- 

guirà in yois fe con queto facro velo 

vicoprirete:battefoche-conferuerà-la 

voftra delicata bellezza vi defenderà 

dal freddodelle tentationi; & vi, fal- 

nerà dal caldo ardente. de difordinati 
affetti- Jst i 

Anco gl'ingenofi:Cacciatoti coftu- 

mano velare, & coprire. glèocchi alli 

fparuieri., acciò in:vedere-večelli di 

poco prezzo'nonfigettino è volo , la- 


| piaceri mondani>.aionfpicchiate li 
volo a ilortaduchi:,& fiiuoliditettiz +‘ 
mardeltueto'inuoliatelisvoftri affetti 
abeni-celefti>; dicendo.col falsità: 


sAuerte oculos meosue videane siagita= fat, 
b ENG Pi 


temiioniig omes pono ed): 
Quandoin'vna Cafa inuore quali 
che ftretto parente: Y vfano: le Donne 
veltirfidiibràno; &fopra lateftà por- 
tare‘yn velo nerà Parenti iBtretti 38 
domeftichii delle -fanciale: fono vil 
Demonio sMondor;:& Carne»: Ma 
mentre fi.veftanodi bruno; & fi cuo- 
pranocon negro velo danno fed no 3 
che fanimortiintoro tutti i {oi dilet- 
tij &quelleche fidegnano;ò rifiutano 
queto vé titoa Bruno] danno: fofpete 
tosche inlortèngino quetti nemici: 
HI TerzoPrinilepio diche ferue d* 
ornamento. w abedienzza «Potrei 
{piegarni la qualità del velodi Sara 5 
danatoli dal-RèAbimelech»y flimato 
mille Ducati. Ecce mille Argehtebstdes s 
difratri tuoinvelamenteulorum tüoruml 


Gen. c..20. Anco\del'velosdi Rebecca: Cenzos 


narra Giofeffe hiftorico; che era ricco 


di Gioie, combellifimoricamo y&/als , Giof. 


la vifta d'IfacsperAbbellirfi, fe lopofe # 
in capo Etbenchelleifafedi bellezza 
fmifurata fù chiamata la:formofa 5 
nondimenoconquellorvolfeasgiuh- 
gere bellezza; fopra:bellezzà quando: 
Citò follens:Pallium)uumsicdoporuit fe`: 


Gen. 24: Ma vagliain prodavna me» Gent 


tafora. Quando vn°Imagine @fimata 
bella, pretiofa | &.famofa”; Per man- 
tenerliiiuftrofplendido, & il colo 
reaccefodalla poluere sche non lofa 
fenda, foglionorieopriria convn velo. 
Adunque mestre hoggi Chrifto vo- 
ftro fpòfo vi choprecon quefto velo»; è 
inditio;;cheegli viftima comé Imma- 
gini;pretiofe d’efquifita bellezza; & 
che perciò procura diconferuare in 
voi ilicolore della fama; lo fplendore 
delle virtù:, & il fregio della purità 
fingolare; affiriche non venga defor- 
mata dalla poluerede‘vitij . S: Igna- 
tio Epift. ad Tarfenfes alle Mona 


fciando di feguitar quelli j che fono fà. 
digran valore ,& molta ftia Cofi chedàfitolod’Altaredi Dio: Altare SL 
rv hoggieonquefto velo vi fi,copre la; Dei: Perthe ficome:glivAitàri bellis pifad 
Tefa, & gl'occhi acciò allettate da &pregatiftanno coperti, & roas . Tarfews 
osì 


1340 


a, 


Dmae 


Pontif- 
Rom. 


Genet, 
ào, 


Clem. 
Al. lib. 
3. into 
Ped, 


Tertul, 
Vig 


de vel, 
® 
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Così la Religiofa effendo Altare con- 
fecrato , dove don modo particolare 
habita Dio „deve ftar velata con gue- 
fto fantolreln. ` a 
Hi Quarto &vitimo. Nobilita, 
& incorona la Religiofa , dichiaran- 
dòlacoldiadema della gloria y Regi- 
pafoprana dell'eterna heredità di Pa- 
radifo Onde nell’impofitione del vè- 
lo; il Pontificat Romano vfa le'fe- 
guenti ‘parole . Accipe fanum velum 
guo feliciter valeas peruenire ad Regnum 
Cælorum : Se dufique tanti privilegi) > 
& così fegnalati concede ilvelo negro; 
apprezzatelo ; ftimatelo , & portatelo 
volontierî, & nonfate ingiuria al vo- 
ftro Chriftofpofo. A Sarra fù confe- 
gnatoil velodal Re Abimelech Gen. 
20. con ordine, che'lo portale in capo, 
acciò per l’audenire'ciafcun fapefle ; 
chera fpofa , & moglie d’ Abramo, 
& non forella, & come velata non 
poteffe'nesare d’effere fpofata, mentre 
quel velo la dichiarana fpofa . Cle- 
mente Aleffandto in Pedagog. lib. 3. 
Natra,chè Creufa , moglie d’Enea , 
amauatantoilvelo , che quando fù 
deftrutta Troia, & abrufciata , né il 
romordell’arme ; né fo ftrepito de ca- 
valli, né l’incedito delle fame ardenti 
hebero poffanza di farli fcoprireil ve- 
lo della tea, & fe il fuoco hebbe for- 
za di farla fuggire,non hebbe però for- 
za di leuarliil velo nella fuga, & puz 
re era donna gentile. Ne cum Troia qui- 
dem caperetur ,perterritam fe velimine 
detexiffefed'eriamdum ab incendio fige» 
ret manfifenelo'teffam.. Onde *Tertul- 
liano de veland. Virg.:nonfinifce d'è- 
fàperare quefto heroico velo con Fef- 


fempiò delle domne Arabe', barbare, - 


& gentili quali ‘al giorno del gindi- 
tio giudichertanno , & reprenderanno 
le Religiofefuelate, & diranno; Noi 
rabe andavamo con tanta ftrettezza 
coperte» &evelate che à pena con'vn 
folo Occhio pòtenamo vedere &%oî 
che vi Pregiatereftere fpofe di Chrifto 
confecrate itdiftrezzatti il velo sà 
dicabunt vos Arabe femine , Emig- 
glie, gue hòn caput tantum sà. dice 
Tertulliano VApparecchiateni dum 


que à quefta facra ,& devota cerimo= 


nia mentreio m'accingo è prefentar= 


uelo, & pregate per me. Amen Saia 
8 È 
\Auvertenza per la licenza del velo 
Tiero i 


A facoltà di dare il velo nero à 

; yn Monaffero di Monaché , che 
non l'hanno perinftituto, s'afpettàal- 
la facra congregatione de’Cardinali , 
alla quale fi prefetita il‘memoriale, 


‘conil confenfofottoferitto dalle mo- 


nacke #Efponendo viuorio i Comu- 
nità, & profelfannitre voti con perpe- 
tua Claufafa La facra Congregatio- 
neremette l’informatione al Vefcono 
Diocefano,; &'gl’ordina , che coricè- 
da la licenza , quale doppo conceduta, 
al fuperiore poi s'afpetta dare il ‘detto 
velo chiamato velo di profeffione ;, & 
non velo di confecratione . 


Formula per dat ilvelo nero à vn Mord- 
Serodi Monache. y 


L Superiore canti la meffa folenne 
della fefta corrente, d dello Spiri- 
to Santo jò delle Vergini, con FIn- 
troito; Vultumtuum, doc. Epiftola: De 
Virginibus preceptum Domininon babeo, 
doc. Euangelio : Simile ef Regnum Cæ- 
lorumdecem Virginibus „con le fequenti 
orationi. Et mentre fi canta la mef 
fa, i veli tiano fopra l’Altare in cornu 
Epiflole, 


Oratio; a 

A quefumus Domine , his famu- 

labus tuisy quas Visginitàtis ho- 
nore dignatus efl decorare, inchoati opè- 
vis confumatum efedüm : (Ave perfe 
dam tibi offerant plenitudinem ; initia 
Yuaperdùcere mereanturad finen. Per 
Dominumnofirum , de. 


Secre- 
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O Blatis : boftijs «quefumus ‘Domine 
prefentibus famulabus tuis per- 
- feuerantiam peypetuæ- virginitatis. acco- 
moda , vt apertisTanuis Jummi Regis ad- 
uentu, Regnum Celeffe cum letitia me- 


seanturintrare. Per Dominum nofirum, 


“PotCommunio. 


D Eusyqui bábitacülum tuumin cor- 
depudicofundafti , yefpice fuper 
bas famulas. tuas. Vt que-caftigationi- 
bus affiduis.poffulant., tua-confolatione 


percipiant.. - Fer. „Dominum ; nofrum 


doc; 
‘Finita la Mefa; Il Superiore Co- 
«munichi le Monache, fe-però auanti 
non fuffero CommunicatesE deppo š 
Indutus Pluusali Albo , con dueCan- 
tori parati ; benedica li Velinella for- 
„ma che fegue . ; 


{Benedittioni de Veli. 
Y. Adiutoriumnofirum in nomine: Domi- 


ni. 

Ri. Quifecit Celum ydo Terram 
W. Dominus Vobifcum. 

Rt. EtcumSpiritutuo. 


«Oremus. 


Omine Iefu Chrifte : qui tegimen 

_nofire mortalitatisinduere digna- 
tus es , obfecramus immenfa vt tue largi- 
tatis abundantiam gvt hoc genusVelami- 
nis „guod Sanus Pater noffer:Francif- 
eus ad innocentie 490: bumilitatis indi- 
cium abyenunciantibus:feculo fanxit: Tu 
ita benedicere 83 digneris; vt he famu- 
Letue , que bocv/efuerint, tè induere 
mercantur. Qui cum Patre y Spiritu 
Sando viuis , dg regnas infecula feculo. 
rum. Amen. 
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Oremus. 


D Omine Iefu Chrifle Filij Deivisii, 
cuius Apofolus muliebrem fexum 
in fignum fubieCHonis x bumilitatis s {9 
, boneftatis Velamenfuper.caput fuum s 
propter Angelos babere precepit ; Cus 
“iufgue.oculos.tempore ‘acerbiffime Pafs 
«ffonis:ad opprobrium, velauerunt : Que 
© fumus s propter gloriam'bonorandi nomi= 
nis, tui, copiofam benedittionis;tue his 
cvelaminibus. infunde: virtutem y:guæe fa= 
„mulas tuas yillagerentess:tibi fubiettas 
_inomnibus ;{ocútoungue tenentur ex 0. = 
dine«quem.affumunt y efficiant » ne pro» 
«prias-virtutes ds'bona concernentes in 
gorimm data „deperdant j:Sed.in-vera 
`, humilitate conferuent y dy obumbrent 
„Ab omni etiam vanitate compefcant » 
Demum. turpiffime mortis tue dulcis 
-fponfituimemoriam  boc viduitatis indi- 
„cium , fepè mentis earum ocdliscreprefene 


-tet y acvadicitus cordi-continuè vecolena : 


| damtenacius.aRringat ; Vi.cum bac gås 
lea falutis ,. tamquam:focia Paffionis s 
, confolationem, tecum do»: cum omni Cue 
ria Calehi:femper experiri mereantur + 
Qui vinis y do regnas in fecula fæculos 
IUMAMER S> 7 | 


Oremus. 


C Aput omnium fidèlium Deus ipto- 
s tias-corporis Sdluator bec operi- 
, menta velaminum -gue :famule tue y 
«propter. tuum y tuque genitricis Beatif- 
` fime femper Virginis Marie amorem s 
fnis capitibus funtimpofiture , dextera 
-tua [antifica He logquod perilla datur 
„intelligi y tua femper cuftodia corpore pas 
viter , do animo incontaminato cuftg- 
diant: Vt quando ad remunerationem per- 
petuam fandtorum ,.cumprudentibus biye 
-ginibus y dovipfe preparate aduenerit < 
Te perducente adfempiterna felicitatis 
nuptias. introire mereantur- Qui vi- 
uis s doregnas in vnitate Spiritus Sangi 
Deus per omnia fecula feculorum. Re/p- 


Amen , 
S’ Afperghino li Veli con l'Acqua 
benedetta , &s’incenfino. Erderpo 
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na Spiritù Sando viuis „régnas infecula 


due Cantori genufleffi i ddue Canta: 
trici, Cantino le Letanie: del: Signo 
té , aggiungendo. Santa’ Chiara: ò: 
Santa Elifabetha:. Et arrivando ali 
verfetto) .. Vi nos exaudire’ digneris . 
defifino:dal Canto, & fi leuiin piedi 

il Superiore; & cantando feguiti.- 

Y. Vi nobis Pacem jo concordiam dona- 

re digneris o- 

.Te rozamusaudi nos.: 

Y.Vtbanc Congregationem: noliram:me= 
rito adaugeas... 

Rt: Te rogamiisaudinos. ; 

V.Vi has fimulas tuas benedicere, ig” 
fantificaredigneris . | 

R. Te rogamus audi nos . 

Finitiquefti: verfi, il fuperiore fis 
ponga inginocchioni, &: li: Cantori, 
ò Cantatrici feguino. 

Vi nos exaudire digneris .. 
Te rogamusaudi nos .. 


«Agnus:Dei qui, (ye: vfque ad vltimum 


Kyrie eleifon’. 


Il Superiore: s'alzi.in:piedi,,& di-- 


ca: Pater Nofter: t 

Y. Einenosinducas in tentationem, 

R:Sed liberanos àmalo:- ì 

Y: Saluasfac'Ancillas tuas Domine . 
- RR) Deusmens fperantes in te. 

Yi Eftoeis Domine turris fortitudinis <- 

Ri: Afacie inimicis- 

Y: Domine exaudi orationem meam . 

Re. Erclamot mensad te weniat . 

Y.Dominus vobifcum 

RR. Et cum Spiritutsa . 


Oremus.. 


A Deflo: Domine‘omniporens fupplica- 


riontibus-noftris., io has famulas: 

„tuas , quibusintuo:fanctomomine' vélum 
facræ:Religionis: imponimus, Benedicere 
dignare, Et per intercelfionem: Bea- 
fima: Virginis: Mariæ , {so Beatorum 
ciao nl N sta rinoffri F ran- 
dopomnium Sang scor incerti 
uantiam fanti propofiti. peruenire: Vè 
anguftijs ydo tribulationibus indeficien= 
tes s perpetua: confolatione valeant: ref: 


pirare, ipad. vitam Æternam:mèrean= 


tur proficere: Qui cum Patre slo Spiris 


orum:, fac eoad obfer- 


fecnlorum. R. Amen. 
Tmmediatamente i Cantori intuo- 
fino: Venicreator . tc. Et mentre, 
fi canta, Ill Superiore saccofti alla, 
feneftrella;, & à tutte le Monache pro- 
fefe da Coro, ponga il'Velo nero in 


telta proferendo à vna per vna di mam 


noimmanole fequenti:parole:: Acci- 
pe Ancilla Chrifi [antum velum., cum 


quo fideliter valeas peruenire ad Regnum 


Celorum, Amen .. H 
‘Terminatà.l’impofitione del Velo, 

Il Superiore Canti . 

Y. Emitte fpiritum tuum- y dy creabulti= 
tupi 

WR. Er renouabisfaciemterte 

y: Tor Partum Virgoinuiolata perman- 
fifti: 

R Deigenitrixintercedepranobis. 

Y.Sionafi Domine feruumtuum: F. rancif- 


cum... 
R: Signis doc. 
Y. Ora pro nobis: Beata Elifabeth. 
R Vidionitoc: à 
Oratione dello Spirito Santo... Deus 
qui corda fidelium o 
D. S.Maria Concedenos famulos tuos. 
D. S: Francefco: 
DiS: Elifabeth. Vedi Ser:38:& st. 


Benedicamus-Domino, folenne.. 


Breue Efortatiane doppo l’impofitione 
del Velo. 


"E Ora:Madrî mie dilettifime s, 
: poffodirui quelle parole, che 
diffe Elia ad Elifeo, quando;ricoper= 
tolo. colimanto;.lo: dichiarò Prophe- 
tav Mifit Pallium fuum fuper eum, y di- 
xit, quod meumieft feci ribi.3. Reg. c- 19. 
uafi: diceffe : Quefto ( Elifeo mio) 
gil maggiorfauore, che io-potefli fa- 
re. Sorelleda:me Amate, mentre, 
v'hòipofta. in: capoquelto fanto velo 
fiete:dichiarate- Sibille, & quafi pro 
feteffedi Dio: Né'altro poffo aggiun- 
gerui: da-vantaggio ; attefoche-quefto 
čil maggior: fauore, che vifi poteffe 
fare MA ricordateuidi quasto; fîrif 


SFer.38. 
5h 


3. Reg. 
LECS 


feS. Anaftafiolib. 1. c:37: Quiprodeff Anadi 
corpus velare, to mentem vitiorum pori 1,37» 


tens 


390 S-E R M O N E IVI 


_tentis maculare? Quidprodeft nigris ve- 
fibus indui, d à detradtione linguarum 
non cobibere? Che gioua. capo.velato, 
& Anima macchiata? Douete portar 
` quefto. Velo con riuerenza tale, che 


Bernay, NOD- vi pola efer detto quello, che 
Ee fcriffe S. Bernardo Epift. 114. tipren- 


114 


dendo vna Monaca: Caput fiquidemge- 
rebas velatum , fed Elatúm: Portaui il 
Capo velato; mà alzato. Sorelle, ca- 


po velato; mà nonelato inon fu pera 
bo, noh altiero,;.perche.suettà< Velo 
di mortificarione:sd'humiliatione êe 
d’obedienza.: Però non w'infu nerbice f 
mà :lodate, & rifigratiate Idlio. Et 
inquefto: meatre. Benedicat vos Oma, 
nivotens Pater Omnipotens Filius, Om- 
nipotens Sniritus Sandus » Anien Lë 
Monache Cantino il Te Deum lauda- 
mus. Et ail fine. 


S ERM- -ONE 


PER DARE LA 


CLAVSVRA Æ VN 


MONASTERO DI 


MONACHE. 
Fatto dall’ Autore à S. Giorgio di Prato, 


‘29. Maggio re4o, i > 


Quis dabit mib? ficut Colue:be piy volabo! 


elonganifugiens, dy manfi in folitudine. Plaga 


RA TIE Immortali ren- 
der douete al foprano nu 
me peril benefitin illuftre, 
& fauor fesnalato:ch'hog- 

g? riceuete dalla fua. Diuina mano: 
mentre (lodato Iddio) refta adempi- 
to ildefiderio voltro branzato:; \& com 
animo ardente anelato ; &.fin colà 
negl Anni antichi premeditato , & 
dal Profeta incoronato preueduto.: 
Quando co! Cuore intenerito,, & con 
lacrime gi lieto pianto, chiedeua le 
penne di Colomba per ritirarfi alla, 
quiete della folicudine. Quis dabit mi 
bi pennas ficut Columbe 3 doc. Perche 
non dimandò le penne del Aquila, 
ò.del Falcone , ò d’altro più. veloce 
Vccello? Della Colomba oltre atle 


Se,:3. proprietà narrate Serm- 23. patt. 35 


7. 


Serm.27. ) Scriuono i naturali , ch'è 
gieroglifico della Glaufura ; poiche 
rinchiufa in Gabbia ; done gl’altr’vo. 
celli impatientemente foffrifcono la 


perduta libertà, &ttàqueiferetticace 
ciando il capo, fi confitmano d’vfcit 
fuori folo lagentit Colomba non 
repugna jnoncontrafta non singniës 
ta : ma.con aninjo'ripofato; fi con< 
fola: , fi contenta.p& conitranquilla 5 
quiete fi gode lietamente quell’ Ama- 
ta prigionia comefuo Paradifo. Di» 
mottrando alle Religioʻe Clauftrali, 
che mentre-volentieri s& lietamente 
riceueranno-ta Claufura; & n quel» 
la l’animoquieteranno; quafi Cotom 
bedello Spirito Santo, & vere Spofe 
di Giesù Chrifto , inquella, comein 
gloriofoParadifo, viveranno:. Van ls 


tra proprietà fcerive Sint Ambrofiò Amb. 
lib:de Arca, & Noè, chela Colomba dazi 


mais'attuffafotto 1° Acque'à notare; 
Onde altempodel Diluvio, mandas 
ta ‘uori dell Arca da Noe& ritornanè 
do poi col'ramo d’ Oliuo in:boccasy 
Noecome buon Filofo'0.3 argumens 
tò, che fuffero celate l’acque o 
uns 


O requiefcam? Bece ses 


n 3 
ü quantofià gioueuolel’offeruanza del- fegli daua la Vittoria; voleva facrifi- 
Dini s. la'Glaufura: Seconda , quantoidan- carli fa prima Creatura,che li veni ffei Giudise 

peudlelafua violatione! Terza in’ incontro s quando ritornava a Cafa +- 

quanti ,&qualicafi fi può violare . foa. Quicunquè primus fuerit egreffus 

| -T Et acciò non perdiamo il tem- de foribüs Domus mee , eum holocauflum 

i po nell’ Equinoco de’termini , vedia= (feram Domino! S. Agoftino fopra 

i moychecofa è la Claufura . Claufu- quefto paffo , fuegnato contro que- 

raèquello fpatio , che ftà dentro al fio Capitano.lotratta.da pazzo, ò da 

l cerchio della porta , e muraglia indiferetto; Se intendeva offerire_s 

del Monaftero sel quale non po- Creatura humana , che maggior paz- 

fono i Secolari entrare , nè da quel- ziadiquefta , mentre Dio non lo cö- 

lo poffono le Mònache vfcire . Co- mandáwa, ne ricércaua di tal cofa ? 

i Tam. Sì affermano molti Auttori citati Se intendeua offerire. Animali “itra- 

Varedo dal Tamburino de Iure Abbattiffa- pionevoliyche voto più indefcreto'? 

Iwe» rüm difput. 18. q. 1. Etla Claufura , poiche il primo‘ venirli incontro pó 

| Fi dif. pr propria formalità conftitutina teua effere vn Cane (come pure è 

l hr SEO ia la Reli- folito deffere il primo ‘a incontrare 

hr, xi ae x ormaje Monacha 3 c0- il Padrone , quando torna a Cafa ) 

z valle nta part. r.Gircaall- ch'era vietato nella Legge . Coni 

Voi > tio, &gionamento; che  tuttociò S. Agoftino dichiara il Mi- 


scesa MYO 


cen 3, bande Venitadeum Columba 5 portans 
y 


amum Oliu viventibus folijin ore fuo 
Intellexit'ergo Noè quod ceffante ague 
fuper terram: Notate la dittione ; Er- . 
0 jdettadai Logici nota diltatione - 
Hor che confeguenza fùrquefta ? Non 
teua la Colomba hauer tolto il ra=i 
mo d'Olino fotto rAcqua, ê portar- 
Joal Arca Et yNoéfapeua beniffi- 
mola proprietà della Colomba diffe 
cente dall’Anatre 3 &.Gigni ; Etes 
chèfe benehabita vicino'all’ Acque 5 
&ovi:s'abbeverà 4 & vi fi fpecchia, 
nomperciòimai in quelle s'attuffa fot- 
to; Onde Noè (come Logico) fece la 
confequenza ; che foffero ceffate l- 
Acque -Perilche( figliuole benedet- 
te) (e bramateeffer Colombe Celefti, 
benche.voî habitate vicino all Acque 
corřentidell humane conuerfationi , 
®npeceffario , che con rifpettofa mode- 
Riavirititate al Sacro Chioftro fenza 
fperanza d’vfcitimai più da quete s 
chiufe mura h perrattuffaruî nell’Ac-: 
que de’contenti-humani » Che però 
tre cofe m’apparecchio per voftra 
corifolatione à faruirvdire. Prima , 
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con ’Efercito de gl'Affinij,frrititò inn 
firettifima Claufura:. Vedi Sermon: 
24-part. 1. Più fecura Rà vna Reli- 
giofain Claufura ,che:non ftarebbe 


quafi tò per dire in 


IT. 14. ca 

SI Ma all'incontro, molto danne- 
uoleè la violatione della Claufura . 
Quantoalla pena Ecclefiaftica è cofa 
certa, chele Monache fon tenute alla 


Claufura fotto pena di Scomunica; 


maggiore.) ip/o fallo incurrenda, rifer- 
uatà al Sommo Pontefice Romano; 
nè da altri poffono effere affolute , 
eccettoin articolo di morte . Così dè- 
termina Pio V. Anno1 s69.nella Bol- 
la, Decori ; tw Honeftati , ye. refe- 
rita dal Tamburino difp.19. q. 1. Et 
nel Bollario Tom. 2. conftit. 8: Ma 
oltre a quefto:a mettere il piede fuo- 
radella Claufura , c'è pena quafi la 
vita, benche fuffe percaufa honefta . 
Sentite cafo lacrimeuole notato ne 
Giudici c. rr. Il Capitano Tepte andò 


valla guerra , & fece voto a Dio , che! 


Cielo. Soùuén=1 -: 


gavi la zuffa feguita col fiero Dra-: 
cone. Vedi Sermone 24- Ser. iiser 


Ser24 


11.13» 
Th 


PioV. 

onftil, 
8, Bol- 
la,T,% 


apporta la Claufura all igi 
non mancano le ni Sane Vola 
fura di fortezza , & di Caftello per de- 


bellarel’Efercito infernal 
Giudithi volte deftr m am P yria 


fero , & narra ; Che quefto fù vna 
malitia del Capitano, ‘per levarfi di- 
nanzi vna Moglie faftidiofa , & infop- 
portabile,che hauena. Per il che fi de- 
ueaunertire: che quefto Capitanote- 
neua 


a 


Agofi.in 
Giudic, 
Ri, 
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neua in cafa folamente la Moglie ,&> 


vna figliola : Età quel tempo era 
vfanza infallibile, che le Fanciulle 
ftauano ritirate in Claufata s fenza 
mai vfcir di Cafa,, finche fuffero ma- 
titate. Onde il Capitano pensò alla 
malitia, & frà fefteffo diffe: In Cafa 
mia non c'éaltro, chela Moglie, & 
Figlia la figlia non violetebbe la, 
Claufura,, ne vfcirebbe fuori di Cafa 
inmodoalcuno, & perconfequenza, 
la prima à venirmi incontio-farà la 
mia Moglie, & con tale: accafione , 
me la leuerò d’intorno: Ma-Iddio ; 
ches'accotfe della,malitiadel voto.; 


permelfe che la Figliola violaffe la: 


Claufura , &cche vfciffe fuori peran- 
‘darli incontro , &àlei mefehina toc- 
cò la difgratia d'effer fcarificata, & 
occi (a : la douè il Gapitano-vedendo- 
la al primolincontro;;\piangendoidif- 
fe: Filid mea decepiffime.; Figliola mià 
m'hauete-inganfato yila: fuenturata 
lacrimando)la fua difgratia fe n'andò 
raminga alla,Gampagna , piangendo 
conl'altre Fanciulle fue compagne. p 
pet dueMefi,, & doppo:fù facrificata 
in voto. Ecco le parole d’ Agoftiho fo» 
pra quefto pafo: Procu/dubio cogitas 
uit non fortafsè vnicam Filiam , quamil- 
lamintanta Paterna gloria (eruabatur3 
quis poffe anteire nif fortè xor, Hot 
fe à-quefta Fanciulla y:per'vfcir -di 
Claufura vna folvolta, & in occafio- 
ne.tanto lecita, &-honefta: d*incon- 
trar fuo Padre, che tanti Anni vedu- 
tononhaueua , gli coftòla vita + Che 
farebbe delle Vergini Monache „ife, 
vna fol volta violaffero la Claufura, 
determinata dal Sommo Pontefice , 
affegnatali dalla Sacra Congregatio- 
ne. dichiaratagli dal Superiore, & da 
loro con folenne promiffione accetta- 
ta? certamente, chegli.cofterebbela 
vita dell Anima y &.quafi quella del 
corpo . 

oz fucceffo mirabile fi legge 
nell’Exodocap. a. Nato Mosè, il Pa- 
dre.,;& la Madrelo.confernorao naf- 
coftotre Mefizcontra.il bando vicito 
che s’vccideffero tutti liBambihiimaf- 
chi, che nafceuano degl’Hebrei; Et 


percheognitre Mefi veniuanoi R iue? 
ditori delle Cafe, meffero il Bambino 
Moséinvna Ceftella imbitumata, & 
la gettorno nel fiume Niloà beneftio 
di fortuna; Mà che auuenńñe? L'In 
fante d'Egitto, figliola del Re Farao- 
ne, cheper cofume folena ftare ane 
ch'ella rinchiufa dentro il Palazzo co- 
mein Claufura ; fé n° vfcì fuora per 
lauatfi al Nilo. De/cenditFilia Pha- 
yanis , vi lanaretur in-Flumine. Et l's 
Abulenfe nota; che l’Acque del Nilo 
battevanðalla muraglia del Palazzo: 
di modo ;: che l’Infante diede due pèl- 
fifolifuordi Gala, & s’incontrò nel- 
la Geftella y & trouandoui dentro L- 
Infantino Mose , & vedendolo così 
bello ;loportòà Cafa, & l’alleuò.:: Et 
doppocrefciuto; fà caufa della morte 
del Rèfuo Padre, la rouina della Ca- 
fataz la deftruttione Regno; & fece 
affogare tuttò l’Efercito nel Mar rof- 
fo. Chi fù cagione diitanto danno? 
folò dono pafli:y»che;diede fuori:di 
Claufura quella Fanciulla»: Vedi.ale 
tricafi Ser.24.p.r! 

Non v’ increfca' figliole benedette, 
accettar volentieriquefta:Claufura : 
Poiche hoggi v’acquiftàteil glotiofo 
titolo di Madredi Dio, Comefi chia» 
ma Maria? -Aima Mater. Etdi leican- 
talaGhiefa; Dei Mater Alma; Alma 
fignifica Virgo inchifa. Adunque rin- 
chiudendoui hoggi imperpetua Clau- 
furayriceueteil titolo.d' Alma Mater, 
Oh s'io hanefi fauordal Cielo di po- 
terui fpiegare l’allegrezza; il conten= 
to, ilsiubilo, &la fefta vniuerfale; 
chene fà: Ghrifo; el’Angeli, &e.tut: 
to il:Paradifoin quefto lietogiorno : 
vi:cauerei le lacrime da-gl’occhi Sen» 
tite come fefteggia Ghrifto in:veder 


voi Spofe fue rinferrate in Claufura è 


De diletla mea fiat pof “Parietem. no- 
Sirum y refpiciens, per fenefiras -y profpis 
ciens per cancellos:ideft perdrates: quafi 
dica, che vi- pare (ò A ngeli) dell 

mie Spofe, ch’hoggi-hò acquiftate ? 
guardate come -ftanno] ben rifferrate 
dentro à queti Cancelliz<& rimchiu» 
fe! tra le. crate, Deh forelle;,, fermi 
fue conceflo il poter contemplar le 


Exodi? 


Serapo 


Canta; 
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olcezze s& leconfolationi del Cielo. 
PT feta di queta gloriofa Claufu= 
ra: beatomes & felici-voi: mà doue 
manca la debolezza mia , fupplifca 
la voftra deuotione, & con.tenerezza 
d'affetto, meditate , &contemplate 
Ja fublimità del grado, doue falite_, 
hoggiperl'eterfio:Sponfalitio del be 
nedetto Chrifto. Che in quefto men- 
tre vi fi promulgò il Decreto dellaS 
Sacra Congregatione di Cardinali, 
con la.Bolla di:Pia V. fpettantte: alla; 
Claufura Decori,.ds boneftati sinc, fo- 
procitata . 

NOT Achefileffeil Decreto; con 
detta Bolla, & ficonfolorno le Mona- 
che , con molte parole di tenerezza ., 
che cauforno lieto pianto di comune, 
&vniuerfale allegrezza. 

Si danno molti cafi, peri quali 

é lecito alle Monache yfcir di Claufu- 
ra,efpreffì nella citata Bolla di Pio V. 
ò dedotti per confimilitudine dell- 
ifteffa Bolla. Primo Cafoé per caufa 
d’Incendio: quando; non vfcendo, vi 
fuffe pericolo di reftar morto .. Secon- 
dopercaufa di lepra contagiofa, & de- 
ue effer tale , che vi fia pericolo d'in- 
fettare tutte l’altre.. Terzo Per caufa 
di Pete formale. Etqueîti tre cafi fa- 
no fpecificati dalla Bolla - Quarto per 
caula di Guerraimminente; maflime 
uerregiando con Heretici . Quinto 
er caufa della Piena impetuofa di 
fiumi, ò di torrenti, che fuffero per 
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innondareilMonafleroò.vero, chela 

\ fabbrica del Monafterolminacciatfe, 
‘inìminenterouina . Sefto.Quando il 
Monaftero fi mutaffe da vn luogoall’- 
altro. Settimo Percaufa d'Edificare, 
ò reformate altro Monaftero, ò per 
efferui Superiora. Ottauo In caufas 
dicorrettione; quando nonfi poteffe 
gaftigare nel proprio Monaftero per 

Ctimorde Parenti. Altricon fimili ca- 
fi poffono fuccedere , quali puoi vede- 
renel Dottiffimo Padre Tambutinò 
Iure. Abbatifarum, difp. 18.19. 29. 
doue fonlatamente efamina tutte Íe 
Cifficultà, fpettanti alla Claufura s 
di Monache , né megliofi puòdefide- 
rale. Auuertendo però, che ineogni 
calo fi ricerca la licenza del Vefeouo, 
&del Superiore, mentre il cafð non 
fuffe tantoimminente „effet periculum 
in Mora. 


Motiuo per dichiarare la Claufura alla 
Porta imprefenza delle Monache. 


Esminum pofuifti, quemnon traf 

gredientur. Pfalm. 103. Circum 
dedi Mare terminis meis , do Pofui wes 
fem: dg olia, ip dixi, vfguè buc ve- 
nies y do non procedes amplius , to. bic 
confringes tumentes fudlus tuos , diffe 
Giob. cap. 38. A quefta Porta donete 
fermare l’onde impetuofe de voftri 
pe > né più oltre potete paffare fotto 

e pene contenute nelle Bolle &c. 
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VESTIRE NOVITIE MONACHE, 


Sermone Primo 


Sest Induit fe veftimento letitie in 


colligatit citcinnos fuos“ 


cem Holophernis. Iudit. 


RE Attioni fegnalate , & 
cerimonie celebri ‘( degne 
d'eterno regiftro ) fece la 
famofa Iudith, pet liberar 
fe Rela ,& la fua Città amata di Be- 
thulia , dall inimico Holoferne. Pri- 
ma fi veftì di nuoua , & inufitata ye- 
Re: Taduit fe veffimento letmi? . Se- 
condà ; raccolfe , & riformò le fcopi- 
gliate chiome; E? colligauit cincinnos 
os. Terza ; s'armò , & simpugn 
a'vi’affilata, &cben tagliente fpada 
con la quale tanto fece , & tanto dif- 
fe; che con induftriofo, & fanto in- 
ganno, troncdil capoall’inimico, & 
fegnalata vitoria ne riportò à honore , 
& falute di tuttala Città ; Amputa- 
ii pugionem ceruicem Holophernis in 
exultatione filiorum Ifrael - Per il'che 
corona; & gloria n'ottenne la fanta 
giouanetta , & da tutto il Popolo fù 
Peclamata: Tu gloria lerufalem , Tu læ- 
titia Ifrael , Tu honorificientia Populi 
nofiri. Figliolain Chrifto benedetta, 
mentre hoggi, à imitatione di quelta 
gran Donna, v'accingete à cofi alta 
imprefa di vincere inimico Satanaf- 
fo, con fperanZ? ferma di troncare il 
capo alle fue infidio® trame, per ot 
tenere vn tanto, & gloriofo fine ; è ne« 
ceffario con li Re apparecchi prepa- 
le medefime cerimonie 
folo efteriormente , 
coñe hauete fatto; ma anco fpiri- 
tualmente , con la mutatione delle 
vefti, con la recifione de capelli , 
& con l impugnatione della fpada 


exultatione: filioriim Ifrael, © 
do amputauit pugione cerni- ©’ 
Ce 16, ne IOs LI» 12° 


di quefto Crocififfo) che tenete IMMA" pin 


no. È 

‘È. Prima Attione, è cerimonia fù 
mutatione delle vefti; Induit fe Vefti- 
imentoletitie . Che Giúdith fia ritrat= 
to al viuo d’vna donzella, che fug- 
gendo il Mondo, G ritira à facri Chio- 
ftri, per feruireà Dio, &debellarel- 
inimico dell’ humana falute ; è cola 
nota in tutta la fua iftoria. Giudith 
era ‘nobile di fangue; Et voi figliola 
fiete delle principali di quefta Città 
Giudithvfcita dalla propria:cafa, an- 
dò ad incontrar da lontano! nemico: 
Et vot di moto proprio, abbandonat* 
dola Paterna cafa, animofa venite ad 
incontrare nel N ‘onaftero l'inimico 
infernale . Giudithicon licenza ; &É 
buona gratia de' Primati di Bethulia 5 
gaccinfe all’imprefa contro Holofer- 
ne; Et voi con licenza de voftri geni- 
tori, & buona gratia deel’amici, 
de parenti, entrate‘in cof Santa, & 
gloriofa Religione - Giudith applau- 
deuano i Principali della Città, lo- 
dando, & commendando dal Cielo 
felice fucceflo, & gloria immortale 
pe gl'eterni fecoli: Età voi figliola 
( con applaufo vriuerfale ) tutti £ 
Circoltanti defiderano conftanza y 
fermezza nel feruitio di Dio; lodando 
la voftra refolutione in col tenera 
età, & afpettando gloriofo, & fanto 
fine al conquiftodi tutte le virtudi ; 
La vittoria di Giudith fù attribuita al 
merito della fua Caftità. Confortatum 


eft cor tuum, eo quod caftinaten? gaik 


tx 


Dius 
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Così tutte le:voftre meritorie attioni 
farannoattribuite all’Angelica virtù 
della Virginità . Finalmente Giudith 
fù premiata di ricche fpoglie, pretio- 
fe vefti, conaltri Ori, Argenti ,gem- 
me, & gioie di gran valfuta ; Et voi 
figliola, doppola vittoria riportata» 
de nemici in quefti chioftri, farete nel 
Cielo veftita di gloria, & coronata di 
pretiofe gemme, conforme alla pro- 
fintiph melfa del Signore. Veni (ponfa Chri- 
Ofise fti, accipe coronam, quam tibi Dominus 
WE preparauitin eternum. 

Mà ripigliando la cerimonia, che 
fecela fantagiouanetta Giudith ino 
fpogliarfi delle mondane vefi, diede 
con quefta la norma alle fanciulle de 
noftri tempi, che per feruire à Dio, 
conuiene fpogliarfi delle vefti profane 
delfecolo, per veftirfì di nuouo con 
l’habito facro della Religione ; Dimo- 
ftrando contale efterna cerimonia F- 
interna.mutatione , che far deue la 
Nouitia;, deponendo con le vane ve- 
fidel fecolo le vanitàdel Mondo , gl- 
abufi profani,i coftumi terreni, le paf- 

ch fioni dell’animo, & l’amore de paren- 
Epit. sti: Onde diffe S. Girolamo Epift. 13. 
13. ad ad Paolinam: Tunicam mutas cum an- 
Paolini no. Del Cauallo d’ Aleffandro Ma- 
gno, (detto Bucefalo) narra Plutar- 
pio co,lib..deindument. Animal, che 
Sini quando era nudo, & fpogliato fenza 
” fella, & altri fuoi ricchi ornamenti 
ftauahumile, &abietto, & da ciaf- 
cheduno indiferentemente fi lafciana 
cavalcare; Mà guandoera infellato , 
imbrigliato, & veftito con fuoi pregia- 
ti fornimenti,diueniua cofi altiero; & 
fuperbo; che folo Aleffandro lo pòte- 
ua dominare s& caualcare. Ritratto 
di fimile Animale, fù Herode, quale 
sio gon la vefte Regale, entrò in 
aci nagia che pretendeua eifere 
sn PE io del Cielo: Così fi legge 
mi a 5 Apoftolicicap.12. Herode ve- 
Pirus vefte Regia sfedit prosribunali pô- 

pulusautem clamabat Drin Bgd 
bominis. Dalche offefo Pt 
Dio, mandò vn’Angelo à fagellario. 
& deuorato da vermi smiferabi arlo, 
va: ilmen- 

te fpirò: Onde la Chiefa peroni 
; z “are al 
Direttor. Momign 
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pericolo y& acciò la Nonitia Religio- 
faallettata dalle vanitàdelle vefti., 
non trabocchi nel golfo delle fenfuali- 
tà, hà inftituita la mutatione dell’ha- 
bito afpro,& logubre,&r abie tto, affin- 
chela fanciulla, mutando con effo la 
condition dell’animo,s'auuezzi allaf- 
prezza della Religione ; & piangendo 
conamare lacrime te miferie del mõ- 
do,impicciolifca il concetto di fe fteffa 
colla virtù dell’humiltà, & mortifichi 
gl’impeti del Mondo, con gl’Efercitij 
fpirituali dello ftato Monachale . 

A quefto hebbe l’ occhio Paolo A- 
poftolo à Coloffenfi cap.3. Expoliantes 
veterem hominem cum attibus fuis : Si 
deue ponderare . Cum aBibus fuis . 
Non bafta mutare l’habito, fe nonfi 
mutano ideprauati coftumi, con le 
male inclinationi del fecolo: Maiolo 
Vefcouo nelle fue Canicolari; collo- 
quio $. fcriue vna proprietà fingolate 
della ferpe : quale ogn’anno fi fpoglia 
della vecchia pelle, & con la nunua fi 
riuefte, & pertal fine entra per vna 
angufta , &ftretta apertura, & per ef- 
fa pafando con molto dolore; & vio- 
lenza, depone le vecchie fpoglie del 
corpo con Pantiche fquame de gl’oc- 
chì & riueftitafi di nuoua liurea , più 
bella apparifce. E benvero; chede- 
ponendo la tenera ; & delicata fpo- 
glia non però depone il folito veleno. 
Così la nouitia fanciulla , che dentro 
alle ftrettezze, & angufte porte della 
Religione, fe ne pafa al Monaftero 
conforme all’inuitodi S. Luca. c. 13. 
Intrate per anguftam portam; deueini 
parte imitar la ferpe comediffcil Si- 
gnore in S. Matteo c. 10. E/fore pruden- 
tes fieut ferpentes: Età fomiglianza di 
lei fpogliar& delle delicate, & fottil 
vefti del fecolo, e riueftirfi con nus- 
ui fenfi; nuoui ocechi, nuouì orec- 
chi, nuoua bocca, nuova foggia, nuo- 
ue inclinationi, nuove deuotioni y & 
puoua forma di vivere, per apparir 
più bella, &lucida nel confpetto del 
fuo Divino Spofo. E ben vero, che 
conladepofitione delle velti, deue, 
ancodeporse il veleno delle praue cõ- 
fuetudini , delle male inclinationi., 
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& peruerfì coftumi del fecolo, man- 
dano come lo fteffo Paolo lo dilk 
apertamente , nelle parole antece- 
denti del Teko citato: Nunc autem de- 
ponite ves omnia , iram indignationem y 
malitiam , blafpbemiam:, turpemfermo- 
nem: Expoliantes votveterer: bominem: 
cum atibus fuis. Queltoéil veleno ,. 


„che fideue vomitare conla prima 


mutationedell’habito . Lo tefo Pao- 
lo, chene ft maeftro, anco ne fhef- 
fempio ,. mentre à guifa di ferpe vele-- 
nolo, 
troi feguiaci di Chrifto : mà quando 
conuertito entrò nella Religione de 
gl Apoftoli, vetito da Nouitio; ge- 
nuflefo: à piedi: di Chrifto, depofe F- 
antichefquame, quando. Ceciderunt 

nafi fquamæ ab oculis eius. A. C- 9e 

t talmente reftð rinouato, che pa- 
reua vn'altro:, & àpenai fuoi più 
ftreti Amici loconofcenano: Anzi ftu- 


pefatti:, fi marauigliauano : Nonne bic' 


ef, qui: expugnabat in Ierufalem eos , 
qui inuocabant nomen eius ? Etegli me- 
defimo foleua dire à Galati. c: 2. Ziuo 
ego, iamnon ego; Sonoio,, & non fo- 
no io: quafi: dicefe: Sono io quanta 
alla: foffanza, mà non fono io'quanto 
àgl’accidenti; Sono ioquantoalla— 
perfona:, 
Rumi: Sono ioquanto al compofto , 
mì non: fono io quanto à gl’occhi , 
alla lingua; & alle parole. Etdife s 
il vero, perche:la fanciulla, che vie- 
nealla Religione, deueintal manie- 
ra mutar vita, & cuftumiconla mu- 
tatione dell’habito:,. che‘ apparifca nel 
fembiante vn' altra , differente da 
quella , che era nel fecolo,, fe vuol 
vincere gloriofaurente: il nemico . 
Quando il Ré d'Ifraele pensò di de- 
bellare Giofaphat fus nemico non 
feppe ritronar mezzo più proportio- 
nato da ingannarlo, che mutarfîl’ha- 
bito . Mutrabo habitum {ofic ad pugnam 
vadam . Para'ip. 18. figurandoànoi , 
che ottimo mezza , per ingannare il 
Demonio,é la matatione dell’habito. 
Etcoa molta ragione; poiche per ot- 
tenere entratura con Dio à negotiar 
fecoi partiti della noîra falute, non 


vomitauatoffico, & veleno con-. 


gnon: fond: i0quantoà co~ 


SERMONE IVI 


v'è motiuo più proportionato quantè 
l’habito Religiofo. Et quefto fù il con- 
figlio dato da Gioab Capitano’ Gene- 


rale alla donna Tecuite'z. Reg; 24.1- 2, Rege 
duere vete lugubri, vt fis quafi mulier ** 


iam’ plurimo tempore lugens: mottuum s 
devingredieris ad'Regem'y loqueris ad 
eum, feruame Rex. Et non vi deues 
fgomentare lafprezzadi' qu efte rozze 
velti. Anco Efter tenera d'Età, des 
licatifima di compleffione , & nobi- 
fiffima di Sangue, Regina del Popo- 
lo, nutrita nelle delitie, & alleuata: 
nelle morbidezze de’ candidi Biffi : 
Nondimeno per liberar fe tefa, & 
tutta la Giudea, dell’infidiofa morte, 
tramata:dal'fuperbo Amam, fifpogliò: 
delle Riegie-velti,, &criueltita difacco, 
& di Cilicio, tanto digratia apprello 
il Re Affuero ottene , che faluando la 
vita à Mardocheo, fopra l’iftelfa for- 
cache per Mardocheo era preparata, 
fù impiccato Aman. Pauens pericu- 
lum: depofuit vefes Regins, do fetibus y 


iwluBuiaptaindumenta fufcepit Efer- 


14:Tantopiù voi felice Donzella, per 144 


liberaruiidalla morte (pirituale dell- 
Anima, operatadal comumnemico s, 
douetecon lieta faccia ,.&con fereno 
volto riceuere volontieri quefte vili 
veti; ma peròtanto nobili, & degne 
nel confpettodi Dio’, c'hanno forza di 
fuperare l'infernal nemico. Non èn- 


Efes 


tro in penfiero , (dfiglivola diletti- ` 


ma) di lodarqueftohabito cinericio , 
che troppo farei longonel difcorfo ? 
Ma é pur’anco vero, che fetù:lo fpre- 
mi efcelatte di Vergini; Se tù lo ftot- 
gi, fangue de Martiri: Se tù lo fpie- 
ghi, five gonorifplendere Porpore , 
Mitre, Corone» Scetri ,& Diademe 
di tanti fregiari Pontefici , Regi, & 
Cardinali, con diuerfi innumerabili: 
Prelati. Se tù lo diftendi, s'allarga 
dall’vno) all’altro Polo, & non:hai 
partefcoperta nel mondo, doue queft 
habito fanto non fia apprezzato, ftima= 
to, riverito, & ingrandito. Habito 
tanto nobile, che Chrifto Bambino è 
di queto colore andò veftito , & 14 
fua veke inconfutile telfuta dalla 
Beata Vergine sera di color ca 
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Come fi proua fer:62. p: 3. Habito tan- 
S1.82. to degno, che di tal colore andò anco 
veftita la Santina amiri eE 
come narra il gendario de Sant, 
e °> in fefto Prefentationis . Per il che fi 
deue auvertire à confolatione di que- 
fa Cattolica Verginella, che Maria 
Vergine fù la prima Monaca , che» 
faceffe voto di Verginità , doue poi 
molt’altreà imitatione di lei , fi fono 
ritirate al monaftero, fecondo il detto 
del falmo 44. Adducentur Regi Virgi- 
Salae nespofteam . 

Onde fi deue notare, chè. attorno 
al Tempio, ftana vn colleggio di no- 
vanta Cellette, nelle quali fi ritira- 
uanole fanciulle de’nobili per educa- 
tione, & vi manteneuano le maeftre, 
che infegnauano ( & trà quefte vna fù 
Anna Profetefia orare, & lauorare. 
Per il che nata lagran Bambina Ma- 
ria; fù prefentata al Tempio ,& per- 
che coll'vfo perfetto. della ragioné, fe- 
ce voto di Virginità perpetua , cofilo 
confermò & rinouò.nella fua Prefen- 
tatione ; Et lei fù la prima, che facet 
fe Votodi Virginitàfolenne: Che pe- 
ròPrimiceria , Principeffa ; & fonda- 
trice ditutte le Monache , l’intitolò 

Ambra S. Ambrofio lib. 1.deinftit. virg. €-3- 
1.1. i- Virginum Vexilliferams do Virginitatis 
PE magifiram. Da che quefta Bambinel- 

la di trà anni entrò nel Tempio yvefti- 
va da Monaca pouerella, & fcalza , 
& fopra la fua tenera, & delicata 
Carne, portava il Cilicio, veftiva di 
lana vile, &ruuida, dormiua sù la 
nuda terra, tal volta sù le dure ta- 
mole, femprediginnaua & la portio- 
ne,che per folitoalimento ,gl’era da- 
ta da Sacerdoti del Tempio, Ja diftri- 
buiua à poueri, .& folo fi cibana d*- 
Ambrofia, &nettare, che dal-Gielo 

Grezor. l'Angelo gli portaua. Tutto quefto 

TE arni S. Gregorio Turonele lib. 

a: dazi nc ni Angelica . Credo Dei- 

nee Param (ex quo Templum ingreffa ef ) 

dn A pia y Pungente Beatam sllam Car- 
nem , nunquam viuiffe -illius o 
vilima lana” fe a fa piece 
monuda , vel nudis tabulis adherebat , 
nullo vnquam tempore non teiunguit fa- 
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mem, celitusà lato pane fupabat: Qua 


verdà Minifris Templi in alimentum aç- 
piebat , ca quotidiè pauperibuserogabat . 
Et S. Germano Arciuefcono di Co- 
Rantinopoli , citato da Lipomano à 
2r.di Novembre , narra , chementre 
{a Beata Vergine , fanciulla fi tratte- 
neua mel San&a Sandorunî , Iddio 
baueua dato cura all’Angelo ; chela 
cibaffe, & ogni giorno dal Cielo gli 
portaffe vn iatto regalato d’Ambro- 
fia: cibo riferuato per li Dei, come 
feriue Athneo lib.2.c.1. Tanto fua- 
ue, e deletteuole ,.chenoue volte da 
vantaggio era più.dolce , & «fapori- 
to della Manna. Diquefto cibo fapo« 
rito era nutrita Maria, come afier- 
ma S. Germano : Manfit de cetero it 
Santa Sandorum, feu in templi pene- 
tralibus , Ambrofiam nutrimentum per 
«Angelos accipiens . Vigerio nelle fue 
inflitutioni c.10.6.9. intitolò Maria, 
Monacha , & Abbadeffa di tutte s 
le Vergini. Per tanto (.cariffima fi- 
gliola) qual volta vi pungano. leru- 
uide vefti, ò vi contrafa la fame, Ò 
v'affligge il freddo ;.ò v’affale il fon- 
no ricordatevi dell’afpre maceratio= 
ni, eaftinenze , che pativa nella fua 
tenera età Ja gran Bambina Maria ; 
& conla rimembranza di'lei ,.confo- 
Jateui in quefti Sacri panni, con M 
quali ingannarete o fcaltrito Demo- 
nio infernale. 

II. Seconda Cerimonia , vfatà da 
Giudith , fù il lacerarfi il:crine; faf- 
ciando, & collegandoi capelli, colli 
gavit cincinnos fuos. Qual cerimonia 

à poi ritenuta la Chiefa con fe Fan- 
ciulte in far Monache, tagliandoi 
capelli. Come di S. Chiara fi canta 
pel fuoi officio, Cunda pro Chrifii ne 
mine contemnens crine tonfo ycoram # s 
tari, Domino nubit «eterno Sponfo .. So- 
no molte le cagioni, per le qualial. 
le Fanciulle „ch entrano in Monafte- 
ro, fi tagliano i capelli. Prima per 
fegno ,chefi dedicano per Ancille, & 
{chiane di Giesù Chrifto : Che però 
in molte nationi vfano radarei Ca- 
pelli alli fchiaui. Et l'inuentione fà 
nella Scritturad'Efaiac. ry. mottege 
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giando alla fchiauitudine, che feguir 


15 doueua al Popolodi Dio, Erit cundis 


capitibus eius caluitium. Peròrallegra- 
teui hoggi figlia , attefoche il taglio 
de Capelli è fegno che vi dedicate per 


" ferua all’Imperator del Cielo, & del- 


la Terra. Seconda, per fegno'che fi 
depongano tutte le vanità del mon- 
do, figurate nella fenfualità de capel- 
li: Che peròle donne; (come di fingo- 
lar ornamento ; & di principal bel- 
lezza ) fe ne pregiano; & intorno à 
quelli molto udio pongono per ab- 
bellirli,lauarli, pettinarli, ornafli; 
&zincrefparli : feruendoloro per funi ; 
& laccida legar gl'Amanti. Et que- 
fto abufo regnaua anco al tempo di 


1, Core $; Paolo r. Cor. ir. Mulier ff comam 


nutriat , gloria eft illi. Et Efaiac. 3. 


Efa 3. minacciò da parte di Dio , di voler ta- 


gliareicapellià tutte.le fanciulle del- 
laCittà; Decaluabit Dominus verticem 


Gant,a filiarùm Sion, do crinem earum nudabit. 


Onde hoggi à voi ( figliola ) fon ta- 
gliati in fegno, ch’hauete à deporre 
tutte le Vanità, & profani ornamen- 
tidi quefto mondo: Et folo vi doue- 
te ftudiare:di piacere al voftro Cele- 
fte Spofo; Dilefus meus mihi y ts ego 
illi. Terza Ragione é per dimoftra- 
re, che Dio non fi cura delle cofe_, 
efterne, & tranfitorie di quefto mon- 
do . I capelli , per effer fuperfluità 
del corpo humano fignificano le fa- 
coltà terrene , quali crefcano, vanno, 
& vengono con la fteffa facilità de s 
capelli: Et à quefta fomiglianza al- 


tobe,t Jude Giob: c. r. Iobauditis nuncijs tem- 


poralium ammifffonem nunciantibus, ca- 
put totondiffe. Qual metaphora co- 


Orig. mentandò Origene I. r.c.1. fopra 
ñ e. I. Giob; dice, cheficome colui, che fi 


Iy 


taglia i capelli, non fente dolore, né 
pena; anzi più tofto firallegra, fen- 
tendofi fgrauato, & alleggerito di tal 
pelo sche teneua in capo. Cofi il San- 
to Giob; nella perdita delle fue fo- 
ftanze, non fi contriftò: ma fi ralle» 
grò; fentendofi {carico dal graue pe- 
fo, cagionatoli dalla gran copia delle 
fue richezze. Sicut pafus eft nihil s qui 
comam totondit : Ita cum multitudinem 


O `N B “IVIL 


bonorum depöneret , atque ammi eret ni2 
bil fe pafum fuiffe extimaffet. Cofi la 
Fanciulla Nouitia , nella renuntia 
delle pretiofe vefti , d delle ricche fpo- 
glie, òde mondani diletti, ò delle _; 
terrene facoltà, di che refta priua , 
non deue contriftarfi: mafirallegri, 
& renda gratie à Dio in véderfi fgra- 


uatada figraui pefi. Nel Deuterono- Desti 


mio c.21. comandaua Dio, che quan- 
do vn'Iraelita fi fpofaua con vnas 
Donna foreftiera , radeffero prima i 
capelli alla Spofa , gli tagliaffero P- 
vnghie, la fpogliaffero della vefte , 
che foleua portare, & che per vn me- 
fe piangeffe la partenza dalla-cafa del 
Padre, & della Madre. Radet cefa- 
riem, dsocircumcidet vngues , de depo- 
net veltem , do flebit Patrem, iy Matrem 
fuavnomenfe. Conle quali conditio: 
ni tapprefenta!lo Spirito Santo, che 
lo Spofoera tanto lontano da gl’inte- 
reffi del mondo, che non ficurauadi 
robba , nedi richezze della fpofacs 4 
fimboleizate ne capelli, & vnghie 
fuperfluità del corpo humano ; ma gli 
baftaua folamente la perfona della 
fpofa. Cofi l'Eterno Spofo difpone 4 
che fi taglino i Capelli alla Nouitia 
fua fpofa, per dare à diuedere , ché 
non vuole. ne anco vn capello delle 
facoltà fue del mondo; folo defidera 
la fua perfona, l’animail Cuore, & 
l’amor fuo. Onde di S. Chiara canta la 
Chiefa nel fuo Officio: Oblata per Gre- 
gorium refutat poffrdere , nibilquè tranfi- 
torium cum Chrifto vulthabere.Etle me- 
defime fanciulle, quando fi veftano 


Religiofe, fogliono cantares Regnum: 
mundi, dy omnem ornatum feculi con=: 


tempfi s propter amorem Dominimei Iefi 
Chrifi. 

Quarta fi caua dal fignificatode cae 
pelli; che ( in fentenza comune de_s 
Dottori) raprefentanoipenfieri della 
mente. Etficomedalcapo innume= 
rabilicapelli derinano: Cofi dal me- 
defimo infinite, &fuperflui penfieri 
nafcano. Onde quelli fi tagliano alla 
Nouitia, &à Chrifto ficonfacrano; 
per denotar con quefta cerimonia 4 
che deue deporre ogni penfiero. > Sal 
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eoleterrene, &a Dio offerire i fudi 
affetti. Perl’ifteffa caufa il Vefcouo 
taglia i capelli nella prima Tonfura 
(ch'è vna difpofitione nel primo in- 
greffoalClericato Ecclefiaftico ) per 
infegnar con quella ceremonia , che 
per entrare a feruire a Dio in habito 
Ecclefiaftico è neceffario tofare , & 
rimouere i penfieri , & gl’affetti di 
quefta mortal vita , & conferuarli a 
Dio. Delle Vergini Veftali ( chera- 
noa quel tempo ftimate , come hora 
fono le notre Monache ) fcriuono le 
Storie ¿che quando ficonfecrauano a 
Dio,glitaglianuanoicapelli, & glat- 
taccauano all’ Albero ydetto Loto:Al- 
bero facrato ; & dedicato a Dio dalla 
gentilità menzogniera ,in fegno , che 
dedicauanoa Dio ogni lor penfiero : 
Etpure erano Vergini dedicate a falfi 
Dei. Adunque fortunata fanciulla , 
dedicandoui:voi hoggi con l’habito 
monacaleal vero Dio,maggiormente 
doueteconla recifione de capelli de- 
porrei vani penfieri; & confacrarli a 
piedi di Chrifto Crocififo... Vno de 
granfauori,che poffa fare la Dama 
alfuo Amante ; è prefentarli vna 
Treccia de fuoi Capelli. Cofi fece la 
penitente Madalena, quando conuer- 
tita entrò nel Collegio delle Difce- 
poledi Chrifto, & formando de fuoi 
capelli vna Treccia,quella a piedi del 
1'Amanteauiluppò; Et tanto a Chri- 
fto quef’attione piacque , che per ec- 
ceffiuo termine d’ Amore,ne gl’Anna- 
lidiS. Luca fù a perpetua memoria 
regiftrata, & canonizzata : Capi/lis ca- 
pitis fuiterfit . Remittuntur ei' peccata 
multa , quoniam dilexit multum . 
Quinta Cagione:I Capelli longhi 
all’vfanza delle Donne , fpeffe volte 
fon peticolofi ; & d’impedimento alla 
perfona, che gli porta ; Poiche con 
E Neg efer prefa, auuiluppata , 
raloidaai & ftrangolata , come fi 
kb fa an 2.Reg. 18. nel.cafo d’- 
n n:qual'i capelli feruirno di ca- 
peftro,& miferamente a yna Quercia 
reftò impiccato ; Iche non farebbe 
fucceffo , fe il ‘capo di lui faffe {tato 
tofato . Hor fe quefti fono d'i 
7 j mpe- 
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dimento a gl’huomini smolto più fa- 
ranno ale Donne che più longhi li fo- 
glion portare : Quando le Pecorelle 
con la lana longa entrono a pafcolare 
tralefpine;ò.vepri , vi sauuiluppa- 
no in modo che vi lafciano dentro i 
pezzuoli di lana : il che:non awuiene 
alle Pecore tofe, che da tale. impedi- 
mento fono libere: Le Donne ‘del fe- 
colo, chein mezzo alle fpine , ò pru- 
ni di varie, & pericolofe occafioni fe 
ne ftanno, vi lafciano fpeffe volte 
qualche grado di. virtù : Ma la fan- 
ciulla Religiofa, Nouitia, (chiamata 
Zazzarina dallo Spirito Santo Cant.4. 
Dentestuificut greges tonfarum, ) Co- 
me tofa da longhi Crini, {chifa , fcam- 
pa, &c fi falua dalle fpine delle male 
occafioni . 

Sefta, & vltima cagione . Si taglia» 
no i Capelli alle Nouîtie,in fegno,che 
fon Difcepole , & fpofe del benedetto 
Ghrifto ,& a fua imitatione fon pre~ 
parate a tollerareconinuita patienza 
le mortificationi , afprezze , & peni- 
tenze, che gli faranno impofte nella 
Religione. Di Chrifto diffe Efaia c. 
33. che fe bene con innumerabili af- 
fronti da Giudei „quafi da rafoio , gli 
fù tofatalafama, & l’honore ; Con- 
tutto ciòcon perpetuo filentio tolle- 
rò il tutto; Tangaam Agnus coram tons 
dente fe obmutefcet 3 do non aperiet os 
fuum . Cofi la Nouitia , all’hora fi 
dimoftrerà vera Difcepola , & fpo- 
fadi Chrifto , mentre fentendofi ra- 
dere il Capo da qualche mortifica- 
tione, ò reprehenfione, con manfue- 
tudine, & patienza fopporterà , fen- 
za aprir bocca di lamento „ò di mini- 
ma parola,a guifa d’Agnellinaimma- 
culata, imitando come Difcepola., il 
Diuino Agnello Immaculato,confor- 
me all’Oracolo di Giouanni Apoc. c. 
14: Virgines enim funt , hi fequuntur 
Agnumquocunque ierit . Vedi fer. 26. 


3 ill. Terza Cerimonia dl Giudith 
fù d’amarfi di coltello in mano ,.col 
qualepoi troncò il capo all’inimico 
Holoferne , Amputauit pugione cere 


uicem Holofernis » Et voi ( figliuole ) 
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col Santiffimo Crocififfo chea guifa 
di coltello v’è poftoin mano, combat- 
tere ‘valorofamente contro le tenta- 
tioni del Demonio. Nell’antico Te- 
ftamento quando entrauano incam= 
poa combattere , fonauano le Trom- 
be, & mutauano le vefti . Voi fan- 
ciullafelicefieteentrata' nel campo , 
& già hauete fonata la tromba , can- 
tando lodia Dio,&conlamutatione 
delle yefti hauete renuntiato il mon- 
docon le fue pompe , & vanità . Re- 
ftahorache a immitatione di Santa 
Chiefa,tronchiate il capo a tre nemi- 
ci, Demonio; Mondo, & Carne, + 
Vincis trina Prelia , carnem namquè 
fuppeditas mundum, atque Demonia + 
Eta quefto fine v'è data l’Arme ini 
mano del Santiffimo Crocififfo . A 
quet’ Armedi fina tempera yv’inuita 
il Capitan S. Pietro 1. Canon. c. 4i 
Chrifto igitur pafin carne dn vos ea- 
dem cogitatione armamini . La medita= 
tione del Crocififfo è yna Corrazza , 
che defende!’ Anima dacapo a Piedi . 
Volete la celata? Ecco la' Corona di 
{pine . Volete l’Vsbergo ? Ecco il pet- 
to ferito . Volete la yifiera ? Ecco le 
guanciate . Volete- bracciali ? Ecco 
lecatene. Volete la fpada ? Ecco la 
Lancia . Volete li {peroni ? Ecco i 
Chiodi. Voletel’Archibufo ; Eccola 
Croce. Volete la mazza ferrata ? Ec- 
coi martelli; con quefta Corazza San- 
ta Chiara armava le fue Nouitie , in- 
fegnandoli a piangere la dolorofiffi- 
ma Paffione di Chrifto. Crux ei digno 
pondere , maiores dat delicias, quo ma- 
jór dolor angit. Vndeuoto ingegno for- 
mò vna fottile imprefa, Etin yndiaf- 
pro dipinfe vn Crocififfo, con le yene 
aperte , & piaghe fanguinolenti , che 
grondauano pene : Et poftolo fopra 
yn mucchio di Diamanti , che fem- 
brauano vn monte Caluario , y’ag- 
giunfe il motto. Frangant bec minera 
folum. Quandofi fcriue vna lettera‘, 
quattro circonftanze vi concorrono . 
Il nome di chi la fcriue , il fopraferitto 
a chi fi fcriue yil contenuto dellofcrite 
to, &ril fugello. L’imprefa fopradetta 
è vna lettera. Il nomedichi la feriue 
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è vn Diafpro,cioè Dio afpro , appaffio= 
nato, & Crocififfo. Soprafcritto,à chi 
é inuiata,fonoi Diamanti ,dettiin la- 
tino Adamantes ,cioèad amantes, al- 
li Deuoti, & Amanti del Crocififfo , 
Contenutodella lettera è il fuo fan- 
gue pretiofo. Suggello fono le Diuine 
Piaghe : Ondeil mifterio dell’imprefa 
e,che Dio afpro , Grocififfo , ferie 
vna lettera g fuoi Amanti, & deuoti; 
fuggellata con le piaghe aperte , nella 
quale gl’inuia il fuo fangue pretiofo : 
Auuertendofi,che fi come il Diaman- 
te folocol fangue s'intenerifce , & fi 
fpezza: Cofi il Cuore delle Verginelle 
di Chrifto non fi deue lafciare intene- 
tireda mondani affetti, ne da odiofe 
paffioni, ne daribollimenti di fangue: 
ma folamente dal fangue pretiofo di 
Chrifto Grocififflo. Frangant hac mu- 
nera folum. 

Deuotiffimo Diamante, & fingo- 
lare Amante del fangue di Chrifto 
Giocififo , fùil Gloriofo:S. Bernardo 
quale ftando vn giorno con profonda 
meditatione contemplando la fua 
paffione dinanzi vn Crocififfo , quel- 
la facra Immagine fconficcò le brac- 
cia, &lediftefe al Collo di Bernardo, 
& accoftando il Coftato ferito alla fua 
bocca , & gocciolando fangue , li dif- 
fe: Bibe Bernarde „bibe : Et egli acco- 
itate deuotamente le labra , nel gufta- 
reil dolcifimo liquore, Ambrofia, & 
Nettare , con eftrema dolcezza com- 
pole l’Hinno: fer. 8. în Cant. Salue 
mundi faluatore ,falue, falue lesù care , 
Cruci tue me aptare svellemverè tu fcis 
guare. Per tanto a quefta facra Imma- 
gine douete (ò fenfatagiouinetta ) in- 
uolarei voftri affetti: Quà , quà doue- 
te finirei giorni voftri ,& col Patien: 
tifimoGiob. c. 19. Intornare , Innidu- 
lo meo moriar , {y ficut Palmamultiplica- 
bo dies . Sicut Phenix multiplicabo dies 
traducono altri, Entrate pur lieta, & 
contenta in quefto facro nido del Mo- 
naftero, meditando, & contemplan- 
do quefto Deuotiffimo Crocififo 4 
che fenz'altroyaimmitatione di Giu- 
dith,ne riporterete la Palma,&c lavit- 
toria controil nimico . Et 
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Etquà vorrei sche celefteeloquen- 
23 haueffe la lingua mia. Dehichi ha- 
ueffefauor dal Gielo di poter contem- 
plare le dolcezze sl allegrezze s&le 
confolationi fpirituali., che ricenerà 
la noftra Monacaelettain quefli facri 
Chioftri, per tenerezza fuenirebbe : 
| Ma io-come-indetoto non pafo più 
i avanti. Hora potete dire figliola mia) 

Elegi abiecta efe indomo Dei mei, magis 
fer. 83. quam babitare in tabernaculis peccato- 

yum . Hora potete: dire alle voftre 
Gioc.2. Compagne, & à gl’altri circoftanti , 

Kosdehoc mundo eftis jego autem non, 


Cane,a, fib vibraillins quem defideraueram , fe- 
d 


| 


à godere le dolcezze di Paradifo , che 
tanto vipromette il Benedetto Chri- 
fto: Ecce ego laabo eam ducam eamin 
Solitudine ,&nloquar ad Cor cius. Et vot 
Donzelle; che quìd’intorno ftate,non 
piangete perlet come piangeuano le 
Compagnedella figliola di lepte: Per- 
che fe quella era vittima mortale, 
quefta èimmortale. Et fe pure hauete 
à piangere „piangete per compaflione 
di voi medefime,che non vi rifoluete 
à imitarla ; Attefoche quefta è va- 
gheggiata dal Cielo, feruitada gl An- 
eli , lodata dalle Stelle, ammirata 
Fal Sole corteggiata dalla Luna, & 
voi Compagne fiete tutte inuitate à 
vederla» Egredimini, Egredimini Filie 
Cent.5» Sion ds videte Reginam velfram quam 
lauditaftramatutina, cuins Pulchritudo 
Sol; do Luna mirantur z ¿g iubilant om- 
nes filij Dei. Et perche per coftume an- 
tico fi fuolemutareiknome,à chi di 
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fumde hoc mundo . Flora potete dire, 


į. Andate dunque lieta je contenta. 


N E LVIII 401 


-nuto entra àfefuire a Dio: come fi 


viddein Sara, che doppo fpofata coni 
AbramoPatriarca , gli fù mutato il 
nome di Saria,in Sara , come fi legge 
nella Genef.ı 7. Sarai vxorem tuam non 
wocaberis Sardi fed Saram -Cofi voi(fi- 
gliuola}non vichiamarete più N.Ma 
per l’anuenire il nome voftro farà 
fuor N. Intendendo con la mutatione- 
del nome, mutare ancola vita , dr co- 
ftumidel fecolo. ©'beata voi fuor N. 
poiche {fea Giudith doppo la Vittoria 
riportata, tutta la Città di Bettulia 
gli cantaua lode & gloria ; Tu gloria 
Terufalem yTu letitia 1frael,Twbonorif= 
centia Populi noftri. Cofiavoi quan- 
do falirete nel Cielo Patria: voftra , 
doppo la vittoria riportata de.nemici, 
vi canteranno il mottetto foprano:: 
Veni eletamea, do ponam in te tronum 
meum „Onde per caparra di ciò comin- 
cieremo hora:a lodare Iddio ; & in- 
toneremo - Te Deum: laudamus , tyc- 
Vedi fer. 59. p-3- 

N:O T A. Che Giudith conduffe 
fecovina Compagna: & però:quando 
fi. veftifero due fanciulle in compa- 
gnia, fi pu Arare eo in nume- 
roplurale. Vedi il Tefo facro. 

NOTA Anco, che Giudith era 
vedouad’età presina rifiutò. altri 
mariti offertoli da parenti. Viffe cen- 
to cinque anni vedoua: ; offeruando 
fempre Caftità: Er nel {fuo pallazzo 
fece vna Celletta da Monaca, & ve- 
doua giouanetta andò contro Holo- 
ferne. Alchefideue far refleffione , 
quandovna vedoua fi faceffe Mona- 
ca» 
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‘SECONDO 


‘PER VESTIRE NOVITIE MONACHE. 


in Domino, quia induit me veffimentis falutis- y 


è indumento iuftitie circumdedit me quafi Sponfam 
Hi ornatam monilibus fuisi Ha, citó, 


IA Qualfiuoglia il fenfo tit- 
terale di quefte parole, ches 
per» me ne lafcio il\penfieto 
o è facrifnterpreti ; à quali dal 
loSpirito Santo è conceffa la verao 
intelligenza) di fpianare ogni minu-' 
ta.fillaba: delia fatra Scrittura . 
Mà quantoial fenfo fpirituale , giu- 
rerei , che'l.Profeta' và rapoftrofan- 
doà vna fehfata gionanetta, che 5 
fugendo il mondo, fi vefte coll’ha= 
bito facro della Religione, &firiti- 
ra.né facri Chioftri», per ferire à' 
Dio. Poiche quefta tale: hà ‘occafio: 
ne di rallegrarfi con infinito; giubi- 
lo per tre fegnalati Priuilegij, e Ti 
toli, con che viene dalla Diuina, 
Maeftà fauorita : Primo Titolo è, 
che diuiehe fpofa di. Chrifto ; Se- 
condo Signora de gl’ Angeli . Ter- 
zo:figlia maggiore della Gloria Qua- 
fi Sponfam- ornaram. Monilibus fuis: 
Ecco:la fpola di Chrifto . Ivdumen- 
to letitie' circumdedit:me : Ecco la 
Signora de gl’Angioli. Induit me ve- 
fimentis falutis . Ecco la figlia mag- 
giore della gloria. Per il che non, 
deue mai celar di rallegrarfi con re- 
plicato giubilo : Gaudens gaudebo in 
Domino x ds exultabit anima in Deo 
meo. ' 

I. Primo‘Titolo , che gode quefta 
fortunata Donzella ,,€ di fpofa di 
Chrifto. Quafi fponfam ornatam moni- 
libus fuis. Et vi par poco eflere fpofa- 
taà vnSignore, Imperator dell’ vni- 
uerfo? Quale hà per Palazzo il Cielo 
Empireo, per Padre Iddio: per Ma- 

darela Vergine, fecretariji Cherubi- 


ni, Camerieri i Serafini, Magiordo» 
mo l’Eterhîtà, Ambafciatori glAn- 
eli, Cancellieri gl’ Euangelifti,; 8c 
Seneeori gl'Apoftoli: Spofo facile da 
feruire jageuole da contentare; fede- 
le nell amare ; liberale neldonare s 
cordiale hell accarezzare“; & perpe“ 
tuoi fenza mai cèffare ;' Non cofi aus: 
uienenéllenozzeterrene:le quali or 
dinariamente comincianoin rifos & 
fmifcono in pianto: Màle nozze:fpi> 
rituali di queftaiverginella;; comin» 
ciano%in pianto'; & finiranno ‘in gloz 
riofo rifo: Specchiateui nella: famo- 
fa Statua del'Ré di Babiloniain Da+ 
piele c.2: Vide Nabucdonofor yna fta= 
tua'compofta di-diuerfi metalli, quale: 
Haucuail Capold’Oro, Pettod’Argen= 
tø, Ventre di Bronzo sgambe di ferro, 
& pieilidi terra. Statue Caput ex auro 
optimo , Peus autem sih brachia de 
Argento jventer 3 lofemora ex ere rie 
bi autem ferree , pedum verò quedam 
par erat fillilis. Sefi confidera quefta 
Statua da capoà piedi, è Simbolo del- 
le nozze terrene: Mafe da Piedi al.ca- 
po la riuolgi , é figura delle nozze fpi- 
rituali ,& celefti - Quando vna Spofa 
nouella và à marito, il capo è tutto 
d’oro; poiche nel principio non man- 
cano delitie, carezze , sfoggi, canti , 
&folazzi: Maghe? Frà poco tempo 
gatriua all’Argento manco pregiato 
dell'Oro, atteloche entrano le gelo- 
fie,fcemanolecarezze, fi diminuifce 
l’amore, & benche ficonferui la fede 
argentea , nondimeno fofpetta che’! 
marito nonl’ami quanto defidera» 


l’amore refta intiepidito , & 12 reds 
a i be T 
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dato. Da quefto fe ne viene al bron- 
20, che fuona, poiche fi fentono la- 
menti, nafconoriffe, fufcitano que- 
rele, s'odono clamori „& molte volte 
fi (cende al ferrodella ftatua , & quali 
difperata, col ferro fi vorrebbe vcci- 
dere: Ecfinalmente.tutti i guai f tere; 
minano. nel piede di, terra , che é la. 
morteifteffa, & forti l'Inferno. Ma 
lo fponfalitio delle Religio!e dedica- 
teà Chrifto, comincia dalla Terra, 
& il primo prefente, che fà lo Spofo 
Celefte alla fua Spofa Nouitia, é.yn 
pugno di terra» Vtnonapponat: vltra 
masnificare [e bomofuperterram., PI. 9: 
Et quefto érapprefentato, nell habito 
cineritio., che fi yefte. Da queftone, 
{egue il ferro per.tagliare le paffioni, 
dell'animo, &troncaregl’affettimone, 
dani dal Guore..acciò poflinv crefce- 
relevirtà dell'Anima. Più oltre fe- 
guitando ,; fi fente.il.bronzo fonante, 
di perperue;lodi; éofempiternegratie,, 
al;RédelGielo.: coli'cantaua S. Ago, 
ftino,;doppo-lafciato.il mondo. & 
venutorà.feruire è Dio: O Domine 5 
quia ego feruus tuus sd» filius Ancille 
tue. Dirupili vineylamea dne. Da: 
quefto,metallo fi giunge all’ Argen- 
toy chefignificala.fede pura, perchi 
penfier. non hà» me parola y ch'often, 
der poffa l’Amantefpofo. Finalmen- 
te all’Oro s’arriua del perfetto amo- 
re, dedell'indiftolubil Carità: quale 
con ftretto nodo l’ vnifce con Chri? 
fto in.Cielo... Adunque fortunata 
quell’anima che tantos'auanza, che 
fatta emula,del Celefte Spofo, fà; 
chedileifi,canti,;Capus eius aurum op- 
timum. J sil 
Quett'e xche fenza.comparatione 
PÙ felice è.la Monacha, che marita; 
ta:Piùlodeuole la Vergine, che laco- 
niugata. Lodichinoquefte maritate y 
quanti malanni, crepacuori ,difgufti 
afironti ,.& ingiuriefopportano, da> 
fuoi mariti. PROFERO: Bad 
; i< Quante volte fenza vo- 
todi Clanfura fon confiretteda marie 
tià offeruarla.,.ftando rinchiufe . & 
carcerate y.dc come {chiaue di catena 
legate in Gafa ? Quante maritate fen- 
za votod'obedienza fon forzate obea 


dire è mariti indifcreti, & beftiali , 
che coningiuriofe parole ; & fatti peg- 
giori le maltrattano? Quante fenza 
voto di Pouertà fono poueriflime , fi 
muoiono, di fame, vanno ftracciate , 
& non fono padrone d’vn foldo da fpē- 
dere? Quante fuenturate fenza voto 
di Caftità fono neceffitate à offernar= 
la, & come ferue , da mariti ftrani fo- 
no biftrattate ? Ma quefto è poco. Fa- 
tenidirele confolationi, che riceuo- 
nolepouere maritate, & trouerete s 
che per le.continue occupationi della 
cafa, dper lacura della famiglia , Ò 
per la cuftodia de figlioli, Ò per altri 
affari „à pena hanno tempo di penfare 
vna volta à Dio. , Dichino loro le mo- 
leftie ;le noie le fatiche , le foggettio~ 
ni. faftidij, & altriinnumerabili im- 
pedimenti , che impedifcano le pouez 
remaritate dal feruire à Dio. Nella 
parabola della Cena, riferita da $. 
Luca 14. Si narra, che vi furono inui- 
tati diuerfi perfonaggi . Il Primo fi 
fcusò,, che voleua pronare certi Buoi 
comperati alla fiera, & che lo fcufaffe 
fe non andaya., Juge bouum emi quin= 
que, ds co probare illa „rogo te, babe. 
me excufatum -Il Secondo fi fcusò c- 
haueua "comprato vna Villa, & che 
defideraua andare à vederla , però 
Habe me excufatum. IL Terzo allegò, 
che'haueua pigliato moglie, & effen- 
do legato al giogo matrimoniale, af- 
folutamente non poteua andare vao: 
yem. duxi, dS ideò non poffum venire + 
Notate, che li due primi mandorno 
à fcufarfi,, mail terzo fenza tante ret- 
toriche, ò parole di complimento rif- 
pole, che, afflolutamente, non poteva 
Venire. Ided non poffum venire . Alle- 
gòl’impotenza d’andare. Che mifte- 
roé queftò? La cena era figura della 
gloria celete; ò vero della Chiefa mi- 
litante, & quandofitratta d’andare à 
feruire è. Dioinqueftacena, il giogo 
Matrimoniale, e le terrene nozze , 
fono d'impedimento tale, che fe non 
è. ìmpoflibile , almeno, é affai diffi- 
cile: bufcar tanto tempo, che fi pofa 
feruire à Dio. Coltumauano i genti» 
li coronare gli fpofi del mondo con 
vna 
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vna ghirlanda di herbe amare , & fpi- 
nofe. IBoetij faceuano la ghirlanda 
di rami di Sparagi. Li Greci, la for- 
mauano conla Maggioranna odoro- 
fá & amara. GPHebrei,; conta mir- 
raamara. Le Torce, ches'accende- 
uano allenozze, erano di fpina_bian= 
ca , come ne fà fedePlinio', & anco 
vi fù che ne formò corpo d’imprefa col 
motto, Pungit., ip ardet ; Dimoftran- 
do , chela faced’Himeneo punge, & 
abbrufcia: In fomma chi vuol fenti- 
re tutte l’occupationi, miferie, cala» 
mità, tribolatione, affanni, & fati- 
che delle pouere maritate , legga S. 
Girolamo aduerfus Heludium,che_s 
troppoodinfo farei ioà raccontarle s 
tutte. Inde infantes garriunt , familia 
perftrepit, liberi ab ofculis*, & ab orë 
dependent , computantur fumptus y im- 
pêndia preparantur . Hinc cocorum ac- 
cinta: manus carnes territ. Hinc textri= 
cumturba commurmurar. Nunciatur in- 
terim Vir veniffe cum focijo illa ad hi- 
rundinis modum luftrat vniuerfa penetra= 
lia; SiThorusvigear, fi pauimenta ver- 
rerint, fi ornata fint pocula fi prandium 
praeparatum. Refponde quefo inter ifta 
vbi fit Dei cogitatio? Finalmente con- 
cludetela con S. Paolo 1. Cor. 7. Mu- 
lier nuprà cogitat, que funt mundi, (9 
quomodo placeat viro: Mulier inupta, i 
virsocogitar, que Domini funt ~ Beate 
Verginelleammonacate, perche fe la 
maritata penfa alle facende del Mon- 
do,& al Marito ;quefte penfano alle 
delitie del Cielo, ( come fcialte, & li- 
bere ) & all’ amore del fuo Diuino 
fpofo . 

Priua di quefta confideratione fù la 
figliuola di Tepte Giudic. 1: quale iñ- 
tendendo da {uo Padre l’infaufta no- 
mella, che per voto doweva elfer facri- 
ficata : quello, che più l’affiggeua , 
& gli paffaua l’anima, era iF douer 
morir Vergine fenza hauer prefo ma- 
fito ; Rimando, & apprezzando più lo 
fiato maritale , che il virginale: On- 
de trouandofi forzata à morire nef 
verde Aprile, & nell'età giouenile , 
proportionata alle nozze , domandò 

ingratia al Padre, che per duemefi la 
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lafciaffe conle fue Compagne andare 
alla Campagna, piangendo, & lacri- 
mando ta fua difgratia in cofi acer 0a; 


& fauorita età : Dimitté me, vi duobus Giudà 
menfibus circumeam montes, {9 platgam *** 


virginitatem meam cum Jodalibus mieis; 


Doue il Sà , & Ariasmontano efpon- Fek 


gano della Virginità, che piangeua in 
età giouenile fenza lo ftato maritale; 
Quafi diceffe ; O'sfortunata me, che 
morir debbo: Vergine fenza maritat- 
mi: Il qual piantotanto fpiacque ans 
Dio , quanto fentirete . Cercano i 
Dottori la cagione, percui Abramo! 
Patriarca, alzando il coltello; per fa- 
crificare !’vnipenito figliolo Iac, fù 
dall’ Angelo impedito, &trattentto: 
dalfuo colpo? Abrahan, Abraham s 
ne extendas manum'tuam fuper puerum 


he 
rias, 


Gen.22-Etdall’altro canto, norfù'im= Gen ts 


pedito-il colpo del Coltello di Tepte -; 
quandoalzò iFbracċio' per' troncare il 
capoall’vnigenita figliola » Perthe_s 
non fù fpedito vm Angelo ‘anco à Tep> 
te, acciò gli cratteneffe ‘il braccio ? 
Perche: faluòla vita à Ha gionanete 
to, figliovnico, & nonlafaludà vna 
fanciulla gionanetta d' Età, & vnica 
figlia di fuo Padte? Che error com- 
menfe quefta ‘sfottunata Donzella ? 
Lirano,Pagninó, & Arias Montano 
fopra quefto paffo; déféndanoconftan- 
térhente, chequefta fanciulla non- 
fuffe occifa dà! Padrerealmente y & 
corporalmente; ma che foffe morte 
ciuile, & morale, & nom naturale; 
Attefoche il Padre larinchiufe in vna 
ftanza è Carcere perpetua, folettà , 
fenza che mai poteffe vedere , ne par 
lare com perfona alcuna, Et quini s’- 
efercitauà imOrationi, digiuni ; & pe- 
nitenze. Nondimeno perche quefto 
fenfo par contrario alla noftra volga- 
ta, ottima mi pare la rifpofta del Por- 
telloexort: z1. al già propofto dubbio; 
Non volfe Iddio liberare per miraco- 
to la figliola di Iepte dalle mani facri- 
ficanti, fi come liberò Ifac dal coltel- 
lod Abramo, Eoquod.illam Virginita- 
tem feruatam ploraffet- Piangeua con 
lacrime inconfolabili la Virginit 
conferuata j Onde fpiacque Dio 


Lirano 
Arias 
Pagnito 
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Dio il vedere; che la fanciulla face- 
ua più conto dello ftato coniugale» 
chedel virginale che più gli premer 
nail marito, che la Virginità; che» 
fdegnato & adirato, non ftimando 
lacrime, né pianti; lafciò correre il 
colpo, permeffe, che miferamente s 
fuffe vecifa . Però buona nuoua per 
voi hoggi auuenturata Verginella , 
mentre rifiutando i vani amanti, vi 
{carificate, &fpofate all’Eterno Spo- 
fo: ladoue lieta, & contenta giubi- 
lar douete : Gaudens gaudebo in Do- 
mino , quali fponfa , ornata monilibus 
fuis. 

IL Secondo Titolo, & encomio 
della Nouitia Religiofa, è l’effer Si+ 
gnora de gl’ Angeli. Ondefe alla 
Spofa s’attribuifcano i Titoli dello 
Spofo; Effendo Chrifto Rè de gl'An- 
gioli, adunque la Vergine, che per 
mezzo dell’habito Religiofo fà feco 
gli Sponfali, fi merita il titolo di Re- 
gina de gl’Angioli : Er indumento iu- 
fiitie circumdedidit me'. S. Agnefa 
gloriofa Verginella , & fingolarefem- 
pioditutte le donzelle (la cui vitas 
più con lacrime di tenerezza , che con 
paroled’affetto ,donerebbe da ciafcu- 
na fanciulla effere imitata ) nell’età 
immatura d’ anni tredici , effendo 
(per la fmifurata bellezza) defidera- 
ta, & amata d'amore bonefto „da vn 
Giouane nobile, che per Spofa Ja 
voleua; laSanta Vergine, conftante 
d'animo quafi con ingiuriofe parole, 
intrepidamente lo difcacciò : Prote- 
ftandofi; che altro Spofo non voleua, 
che Giesù Chrifto 4 figliuolo di Dio 
viuo, &.cheà luifola haueua giura- 
ta fedeltà , &gli s'era dedicata tutta 


DIE inanima, &cin corpo: Di/cende è me 
+ Ax. pabulummortis , quia iam abalio amata- 


representa [jum sipfifoli [eruo fdem ipfi 
me tota deuotione commidto , do nullum 
Prater cum amatorem admittam . Chi 
nonftupifce della conftanza , & fedel- 
tà difi tenera Fanciulla ? Onde.tan- 
to di gratias &divirti ottenne , che 
da Chriftofteffo meritò offere Spofa- 
ta conl'Anello indito, & dichiarata 
Spofa fua; «dunulofuofubarrauit me Dor 


#95 

mine meus Iefus Chrifus; Etcome {po- 
fafuayl’ornò di collane sdifmapigli, 
& pendenti pretiofi , fi come diffufa- 
‘mentedì racconta nella fua leggenda: 
Ma vna fola circotanza fpeciale mi 
fermo à copfiderare yfpiegata. del fuo 
celefte Spofo. Ipfifumdifponfara tut 
Angeli feruiunt . Si, pregia fa Santa 
d'efferefpofata à vn Signore ,ch'ében 
feruito da tutti gl’Angeli . Ma fe i 
cortigiani del Prencipe hanno per fa- 
uore il feruire anco la Prencipeffa , 
adungue gl’Angeli non {i fdegneran= 
no di feruire le Spofedi Chrifto, & 
per confequenza le Spofe di Chrifto 
e Signore, & Regine de gl Angio- 

i, 

Etquà potrei con belliffime proue 
& allegorie delle fcritture s ingolfar- 
miinvn grand’ Oceano, 8 farui co- 
ftare, che la Virginità Monacale eĉ- 
tededigran lunga la verginità degl 
Angioli : Negl’Atti Apoftolici.. c. 6. 
S. Stefano entrò nel Salone del Con- 
figliogenerale , & comparue nel fuo 
{embiante vno fplendoretanto Diui- 
no, che-fembraua à tutti gl’Aftanti 
vn Angelodi Paradifo , Omnes quife- 
debantin Concilio y viderunt faciem eius 


tanquàm faciem Angeli. S. Agoftino. Agf. 
Ser. 6. de S. Stefano , và confideran- /er.s.de 


do, qual virtà poteua effere in'Stefa- 
no percui s'acquiftaffe prerogativa 
d'Angelo? Et rifpondendoà fefteffo, 
narra ; Che Stefanofù da gl’A poftoli 
deputato Prefetto allacura di molte 
pouere Vedoue, allequali di@tribui- 
ua l’Elemofine, 8. con quelle prati- 
caua, & conuerfaua contanta purità 
di corpo ,& di mente, che conferuò 
fempre illefa, & illibata la fua virgi- 
nità. Onde Iddioordinò, &difpofe, 
che fuffe.veduto con faccia d’ Ange- 
los perdenotare, che chi è Vergine, 
Sembra nella prefente vita vn’Ange- 
lo del Cielo: Prepofitus feminis tefli- 
monium. meruit fincerifime cafitatis 
Hor vadaàgloriarfi la Spofa dell’ Im- 
peratore d'effere Imperatrice de gl- 
huomini, & lafpofa del Réeffer Re- 

ina del Regno che Novuitia eletta è 
adiaka del Cielo, & Regins de 

gl- 
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gl’Angeli : Etfe è dubbio; che'il'Lat 
pisPhilofophofumi conuerta ‘in'otoil 
vil metallo: è però cofa cértiffima , 
chela Virginità trasforma la Vergine 
in Angelo del Cielo. Onde di quefta 
Alchimia Spiritviale fauellanido S. 
Bernan Bernardo Epift: 42. à Henrico Arei 
Epifiol. nefcouo Sennonenfe, dice | Quid'ca- 
43, 4 h ; : 
Archie, Jiitate decorius? que mundumide immun- 
Sennon, dò, de hofte domefficum yton de bomine 
m an Angelumfacit è Dell'iteffo parere è S. 
a Ambrofio lib.r. de Virginibus, doue 
de vig, dichiarando le parole di S. Matteo’22. 
Neque nubent , negynubentür, fed erant 
ficut Angeli Dèi : dice‘il'Santo,) Cafi- 
zas Angelos fecit; qui eam fertauit An- 
gelus eE , qui perdidit diabolus . Anzi 
che fe PAngeloe Verginedi mente ; 
la Religiofa hà duplicata Virginità:, 
&nella mente, &fielcorpo : & per 
confequenza e più! heroica della Vir- 
pità Angelica Et infomma per gran- 
Bafilio dezza della noftra Nouitia ; bafta di- 
ideve- tè con S.Bafilio lib. de vera virginita> 
de virg, të, che la Virginità fà fimile à Dio 
Magnum quidem (vtfummatimdicam) 
èf Vireinitas y incorrupribili Deo homi- 
Naz. nem fimilem faciens: S. Gregorio attri- 
Car, de buifce per fupremo encomiola Vir- 
Fig sinità alla Santifima Trinità Carm. 
de Virg. Prima Trias Virgo eft ; Signi- 
ficando , che la Verginità efalta la 
Vergine alla fomiglianza della fantif- 
{ima Trinità: Onde refta quafi deifi- 
cata in modotale, che non folo è An- 
gelo, & Regina de gl’Angeli; Main 
virtù della Verginità , s'acquifta la 
fomiglianza di Dio, & della Santif- 
fima Trinità. Et queftavi par ‘poco 
figliola beata ? sì sì , Gaudens gaudebo 
in Domino . 

HI. Terzo Titolo, & encomio di 
voi felice gionanetta , è che nel Cielo 
farete figlia maggiore della Gloria. : 
attefoche le Verginiin Paradifo fono 
preferite à tutti gl’altri Santi s & Spi- 
riti beati, & con vefi fpeciali di Bea- 
titudine fono riueftite, come accena il 
noftro Thema, Induit me Veftimentis 
falutis. Onde Iddio per bocca del fuo 
Secretario magiore Efaia c. 56. pro- 
meffe ,& giurò dare alle Vergininel 


Palazzo del Cielo 3 '& ibmiglior Iud 
go fopra gl’altriSanti}.& Sante: Her 
dicit Dominus Eunuchis: quifedusimeum 
tenuerint , dabo cisin Domo mea do in 
muris meis locum ` fo nomen melius è 


Filijs y45 filiabus: qual luogo S- Grego- Greg, 5. 
rio 3: p. paft.c. 29:lofpiega delle Ver- p, pai 


gini allequalida Dio e affegnato più 
degno, & honoratoluogo in Paradi- 
fo: Quoautem loco apud Patrembabean- 
tur, ofenditur: Quiain Domo Patris ii 
eternamanfione etiam filijs preferuntur. 
Se adunque nel Gielole Vergini fono 
preferite à gl’Angeli figli di Dio, me- 
ritamente hannoil Titolo di figlie, 
maggiori nella gloria » Erforfeà ciò 
hebbe l’occhio S. Cipriano:lib.‘de'dif- 
ciplina, habitu Virginum., mentre al- 
le Vergini diede Titolo di portione s 
piùilluftre, fràtuttii fedeli dell’Qui- 
le di Chrifo. Nunc nobis ad virgi- 
nes fermo eft illuftrior portio gregis Chris 

1. 
Notate vn penfieto nobiliffimo, à 
confolatione di queta deuota Vergi- 
nella. Gionanni Euangelia Benia- 
mifio di Chrifto, nelle fue reuelationi 
č: 14. Vidde nel Cielo fopra vn monte 
alto vn Agnello ritratto, & figura 
di Chrifto, accompagnato da vna 
fquadra . di cento quaranta quattro 
milla Vergini. Vidi, do ecce Agnus 
fabat fipya Montem Sion tocum eo cen- 
tum quadragiata quatuor millia: Virgi- 
nes enim funt. Hi fequuntur Agnumquo- 
cunque ierit. Et fe bene foggiunge , Hi 
funt qui cim mulieribus non funt coin- 
guinati; Non penfate ;chesintenda » 
folamente de mafchi ; ma ancodelle 
femmine} come nota S. Cipriano tra- 
Qatu dé habitu Virg. Quia femina por- 
tio viri eft, do ento fumpta atque for- 
mata: Nam fint duoin carne vna y do 
in mafeulo fimul fignificatur , qy fæemina . 
Mafchio, & femina hanno lo ftefo 
fignificato , perche fono d’vna mede- 
fima carne. Hor quello che mi dà 
da penfare è ‘il luogho ; doue veduti 
furono: Supra Montem Sion: Dunque 
Monti fi ritrovano fopra il Cielo’, «& 
qual’altezza maggiore di quella del 
Cielo ritrouar fipuò? Et poi i 
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; isẹ tenga nelCi hoelenato ; come. . 
fcalcina: faffi»&tsterra:da fabbri» tenga nel'Cielo luoghoelenato; 
prati ara E incortefia; >} montefuordel mondo. Et fe a que- 
Gefe Riferifte Giofeffenlib. nucontro«Ap: Ravita èfeparata dalmonido; è.doue- 


p” piome sche Nabuedonofor Ridi Babi- rê; che anco nell'altra $- come: alto: i 


jå 1a perimoglie vna Donna». monte), fiadiuifa datutto ilmondo. | » 
gi miri prato de Medis pàefè deli.» Aggiungete; chele RA Apa LR 
; hi e E tiofo., diftinto inmoaniticellizi &colli. duefcanoà lor. pofta dalla camer S 
RA amenir@ndeperdantisuito, &acciòa Ré. ge non vechili tenga,iportiera ... 
non haueffe occafionedì fofpirare ila!) Quocungute. pergis:, Virgines feguuntaga, Hym; 
Patria jfabricò con P Arte dentroalla | argue laudibus 5 pof te' canentes curfiivig, 
i vaftifima Città di Babilonia:-certi» taty che tanto:è.à der sequuntur 
monticelli, & colli amemiydetti Giar-; Agnum, quotungueierit: i, o 3 
dini pénfiliş cioċdpendenti, &fofpefi) / Maiolafciauoil più bello. Nona», 
inatia. IMonafteridiMonachè:fono! folotenganoil primoluogo nel Cielo. 
iardini\delitiofi -habitati da Sante: incompagnia di Chrifto: ma farngno 
Cipriai Verginelle, foriti diRofë , & gigli, per TronoReale,& feggioImperiale, 
le Dif- fcequentatida Chrifto Spofe dones: alla perfona dell’ifteffo Chrifto , qua: 
ih © Himn, Perfuaricreatione fi trattiene: Qui, lej à guifa d’ Alicorno, fi ricouera ne 
si Din." pafcis inter lilia , feptus choreis. Virgi grembodelle Verginelle ,come in re- 
"© numyGanta la Chiefa. Che poi il'Ver-). galata fedia;; Veni elelfa mea sin ponam 
F bopafcitur, s'intendaadiųu? ; cioèche> inte thronum meum , quia concupiuit, 
lo Spofo Chrifto pafca , &nuttifca le. Rex/peciem tuam. Delle Vergini Venci, t 
| fuefpofecon Ambrofia; & Nettare: ftali fcriue S. Girolamo lib. 1. aduer£., adla. 
ò vero paffiuè ; cioè, che Chrifto fias Iouinian. che, dal Popolo, Romano win. 
pafciuto ,&recreato dalle Verginelleì erano tenute in tanta veneratione , 
con pafcoli d’offequij, & deuotione; & ftima, che fe vn condannato alla 
Inambedue i fenfi l’efpongono'i Dot- forca, nell’andare al patibolo, s'in- 
tpord Amb, tori. EtS. Ambr. lib. de inftit:virg.c»  contraua in vnadi. quelle, lei teneua 
R de inf. r5.à noftro fauore fpiegailteftocita- authorità di liberarlodalla morte, & 
i» = to. Chrifti lilia funt [pecsaliter Sacre farli gratia della vita. Et fe vn Capi 
°* Virgines, quarum efl fplendida doim. tano, ò Prencipe caminauva per Ro- 
maculata Virginitas Hora percheque- main Carro Trionfale, &à cafos» 
fi giardini di Monafteri, ‘è guifa di incontraua in vna Vergine Veftale, 
monticelli, fon follevati dal mondo glifaceuanoriuerenza, &tornauano 
inluogho alto, &fpiccati, & remoti indietro. E pure erano Vergini Idola- 
dalla terra ; Iddio per dar guto anco tre,.dedicate à falG Dei; chenonfa- 
d nell’altra vita àquefte-Verginellegl- cevanvotodiclaufura, né offernaua- 
hà fabbricati nel Cielo perlorrecrea no Virginità perpetua ; ma folamente 
Î tione, Monti , &giardinialti, & fu- per Anni trenta, &quetfti fpirati., fi 
S. Cipro blimi ; per dimoftrare., che rifpetto potevano maritare. Adunque qual 
art all'altezza delle Vergini, € baffo il  rinerenza:y.& veneratione fi douerà 
a Vga Cielo. Et fi come i monti vantaggia» da noi Chriftiani alla noftra fortuna- 


noi piani, cofi le Vergini nel Cielo ta Verginella, mentreboggi fi dedica 
tengano luogo più alto, &fublime, perfpofaal vero Diofirinchiudein_, 
Opra gl'altri Santi, Ilconcetto e tol»  Claufura con voto divirginità perpe- ! 
C Gng d, LOdipelodaSan Gregoriolib. 5. in lib. tua? Qual honore; &rifpetto.dourà 
ila Pese 3: Inmonte quidemeffe:cum Agno portarli à que Angelico fembiante? 
ae O CUVINE y quia permeritumincorrupsio- d queta Diuina faccia? à.quefta Deifis 
i ns, quod carnalibus: deletationitus , fe catacreatu ra? àquefta facra Immagi- 
diuiduntin fempiterna Redemptoris glo- ne della Santifima:Trinitè ? à Aasi si 
i ria fublimantur. La verginità e fepa- feggio Realedell’Altifimo Dio? Eh, 
Fata dal mondo, & perde douere, che digratianon mi fate dire. Coftanti- 
i < no 
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no Magno foleua dire: che alle Ver- 
gini fi deue ogni honore;'& riueren= 
za, eccetto l'adoratione, che folo à 
Diofi deue efendoloro habitacolo di 

Eufeb, Dio: Cofi narra Eufebio lib. 4. de vita 
litr. 4 Conttantini. Virgineum chorum folum 
Conf. 4 nonadorabat «iftbic habitare Deum, cui 

fe Puelle deuouerant , arbitrabatur . 
Ancolefierecrudeli portono honore , 
& reuerenza alle facre Vergini . S 
Tecla fù efpofta à vn Leone feroce, & 
affamato, quale deponendo la fua na> 
tural fierezza, non {olamente lafcið 
ilfefo il corpo della Vergine: ma pro+ 
ftrato gli lambiua i piedi, & l’adora= 
ua nel miglior, che poteva. 

Per tanto( Vergine benedetta )ral- 
Jegrati di fi fatte confolationi , & loda 
fempre, & benedici il Rèdel Cielo : 
Gaudens gafidebo‘\ Rallegrati ò.Ca> 
tholica Versinella.: poiche nel Mo- 
naftero , non hauerai Padre terreno 
da feruire., né fratelli datemere, né 
marito da obedire, né figlioli d’alle- 
uare, né ferue da nutrire né fuocere 
da reuerire. Rallegrati ò beata gioui- 
netta ¿Perche nella Religione non 
hauerai fole, chet'abrufci, potuere , 
chet'afperga : fango, chet'imbratti ? 
fiume, che t'affoghi; acque, che ti 
bagni; vento che ti muona, cheti pe 
cipiti; ne viaggio, cheti ftanchi . Ral- 
legrati ò manfueta Angeletta ; men- 
tre hoggi fei condotta all’Ifole fortu- 
nate, doue goderai vna longhiffima 
vita, vna comune abondanza, vna 
temperata ftagione, vna continua 
quiete , yna ferenità perpetua , vna 
tranquilità fomma di Paradifo. Ral- 
legrati rallegrati, ògenerofa Colom- 
ba , mentre hoggi allargandoi vanni , 
&ftendendo PAli del tuolibero arbi- 
trio, tene voli à formare il nido nel 
monte Olimpo , doue non pione, non 
neuica ,mongrandina, NOn tuona >, 
non balena, non folgora , ne ingiuria 
alcuna del tempo vi fi fcarica giamai. 
Rallegrati, rallegratiò Vergine Pru- 
dente; attefoche hoggi dinieni figlia 
di Dio ,fpofa di Chrifto, Nora di Ma- 
ria Vergine, forella degl Angeli: Et 
fe nel mondo abbandoni vnaforella; 
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net Monaftero' ne troverai molte; & 
fe vna madre alla paterna cafa, quà 
ne trouerai due; Santa Chiara Dea» 
della Virginità, & la fuperiora ma 
dre comune dell’Obedienza. Ralle- 
grati ò fenfata giouanetta: & à guifa 
di vecchia Sibilla, con feno, & con 
prudenza, profeguifcii tuoi ben fon- 
dati principi}, &con animofi progref= 
fiperfevera nella vita , che hai inco- 
minciata. Horvàdunqueinfantas 
pace ò fortunata contemplatrice y & 


da Santa Chiara Colomba capitana 


lafciati tirare da fuoi mufchiatiodo= 

ri. Và in pace , fauia Verginella , 
poiche per l'auuenire , ne giouentù, 
nebellezza, ne nobiltà, necapelli 4 

ne vani ornamenti ti faranno più 
guerra, Và in pace , và în pace , ò 
Celefte Romita : & fe il digiuno ti 
contrafta , ricordati, che’ltuo Spofo 
digiunò quaranta giorni. Se il leuar- 

ti al matutino ti fpauenta ,ramenta= 
tidel Gallo, che à mezza note s'alza 

in piedi, sbattel’Ali, & canta alle- 
gramente. Se le tentationi del fenfo 
ticombattano, piglia quefta difcipli- 

na, &mortifica le paffioni del corpo. 
Apprebendite difciplinam , ne quando Difeigh 
irafcatur Dominus; dy pereatis de via 
ifla. Pfalm.2. 

Sei ragionamenti vani ti molefta- 
no, ecco il libriccino, doue puoi efer- 
citarti nelle lettioni fpirituali, can- 
tandolodi al Creatore; Cantato Domi- 
no, qui bona tribuit mihi: Pla). 12. Et 
fe per cafo lotio v’affaltaffe , recita 
quefta Corona della Beata Vergine, cai 
Benedices Corona anni benignitatistue. $ 
Pfal. 64. Ricordandoti, ché mentre 
due Nouitij delfordine di S. Francet 
co la recitauano, fù veduto fopra i lor 
capi vn’ Angelocon gigli, & rofe, & Crm f 
vn filo d'oroin mano, &àogni Ane- 26 
maria, infilzava vnarofa, & alnu- 
merodi dieci infilzaua vn Giglio, in 
luogo del Pater nofter. Et finita 1a 
Corona; l’Angeto la pofeincapoalli 
due Noujtij'in forma di Ghirlanda- 

Et acciò „figliola, tunon {marifca ta 
Strada faticofa della Religione, à gui- 
fa di Vergine prudente , tf ym 
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Candela accefa in matio; Con il mot- 


Cande-to 1 Oui : latin te~ 
Stern ‘to Qui fequiturme y nonambulatin t 


‘nebris. loan. c+8. Confiderando ; che 
fi come nella candela bianca accefay 
vili vede ceras bianchezza „e fam- 
ma:Cosìinte Jeuerifplender fempre 
la parità del corpo, ilcandore della 
caftità , & l'eterna fiamma della cari- 
tà. Etquando mai nella mente tica- 
deffero profani Amanti,abbracia que- 
fto Crocififfo tuo diletto Spolo, & fa- 
cendolideltuo cuore vnoratorio, ef 
clama col Salmo 72- Mihi adherere 
Deo bonum eft. © veramente alza la 
voce con la Cant. c. 2. Diletus meus 
mihi: dy ego illi: inter vberamea come 
morabitur : Giesù mio, è voi fologiu= 
ro fedeltà , confacro quefto corpo, 
que anima , quefta vita Setutti È 
miei penfieri pongo à quefti Santi Pie- 
di. Quando Giacob. Gen: 3 5- afcele 


in Bethel à fare oratione , ordinò è 


fuoi compagni, che fotteraffero tutti 
gl’Idolià piedi del Terebintho: Così 
ia Nouitia, che entra nella Religio- 
ne, deue fepellire, & fotterare tutti 
pori de-vani Amanti è piedi del 

erebintho del Santiffimo Crocifif- 
ffo. Et fe tal volta t'increfce far la 


difciplina , dirle colpe, andare fcal- 


za; portar Zoccoli, patir freddo , fof- 
frire le mortificationi, & fopportare 
altre penitenze3 Specchiati in quelto 
diuinifimo efembplare, & nella fua 
penofa vita, cheall’hora farai degna 
della Corona in Cielo , per caparra 
di cuiti prefento quelta in terra, & 
da parte deltuo Spofo t’inuito : Veni 
Sponfa Chrifi; accipe Coronam , quam 
tibi Dominus preparaut in eternum - 
Et quando îl Demonio infernale, 
conle fchiere delle fuetentationi ti 
«poneffe infidie, feruiti delle parole, 
della benedetta fanciulla S. Agnefa: 
ri à me pabulum mortis , quia ab 
Tio) Enpa fim. Onde fe 
roi pony da gl’ amori del 
Londo, imtrepidamente rifpondeua 
Difcede à me pabulum morti Gi RA 
uitata all Veliti ı mortis. Sierain- 
aper & folazzi delcor- 
poi, Difcede àme ipe. Se lufinzata era 
con larghe- promes da mondani 
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amanti jeh sadifrede, difcéde dame. 

= firuzzicata tana dabcomun nemi- 
co; parimente gridaua: Difcede àmes 
doc. Così voi figliola’; quando farete 
sinchiufa inquefti Sacri Ghiofri, & 
vi fentiretelufingata dal fallace mon- 
do ributtatelo intrepidamente , ife 
cedeà me pabilummortis &pc- Quando 
vifentitetè intenerita dall’ Amores 
della Paterna cafa; & de’ vyoftri geni- 
tori; gridate ad alta voce, Difcede à 
metpe. 

Mà doue lafcio la mutation del no- 
me? Anticamentei Regi, & Prenci- 
pi, vfauano imporre nuowo nome è 
feruitori, che nuouamente fi facéua- 
noà loro (chiaui , in fegno che piglia- 
uano fopra di loro nuovo poffefiò . 
Cosìoferuò Nabuedonofor Rè di Ba- 
bilonia, mutando il nome à Daniele, 
& àtre fanciulli, chimandoli per P- 
auuenire, Baldafar, Sidrac, & Mi- 
fac ,& Abdenago: fignificando con 
tal cerimonia, che s'erano dedicati al- 
Ja tia feruità. Ancola Chiefa cotu- 
ma nel Battefimo imporre nuovo no- 
meal Battezzato , ò di mutarlo quan- 
doaltronome hauefle ; in fegno; che 
Dio riceue per feruo , & figlio fuo 
quello; che prima era figlio dell’ira 4 
& feruodel Demonio: È 


no. Nella tefa maniera fi fuole alle 
Nouitiemutare il nome , per denota- 
re, che Diocon nuovo Titolo le rice- 
uecome ferue, & chiaue; Etcome 
di figlie fue ne prende nuouo poffeffo. 
Ancod’Abramo narra la Genefic.17. 
che vfcito dalla Patria fua, & abban- 
donata la Cafa paterna , arriuato al 
paefe promeffoli da Dio , gli diffe : 
Nec vltra vocaberis nomen tuum A- 
bram; fed vocaberis Abrabam . Così 
hauendo voi figliola) abbandonato 
il Mondo , il Padre , Madre, parentes 
la, &cafata, per venire nella Terra 
della Santa Religione; doue pioucs 
latte, & fcaturifce miele , non vi 
chiamerete più N. màil voro nome 
farà fuor N. Di Giacob conta la Ge- 


nefî c. 32. che partitofì dalla Cafa di Gen, ca 
Laban fuo fuocero» fuggendo la per- 17. 


fecus 


t Efaia diffe E/aia, 
c. 65: Seruos fuos vocabit nomine alie- ITa 
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fecutione d’Efaù, s'incontrò a lottare 
con vn’Angelo, &finita la lotta'} gli 
fù mutato ilnome: Neguaguàm Iacob 
appellabitur nomen tuum fed. Ifrael ideft 
widens Deum. Così voi , vi partite dal- 
la Cafa de Parenti, & fuggite la per- 
‘ fecutione del Mondo, &feguendo il 
camino delle fante infpirationi, vifie- 
te incontrata in quefto Collegio ‘di 
Religiofe, che fono tanti Angeli; Pe- 
ròédouere, che vif mutiilnome `, 
& per l’auuenire vi chiamerete fuor 
N. Procurando d’immitare con l’ope- 
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rela vita; & lefempiòodiquefta Sañ- 
ta: Saulodoppo partito dall ’hebraif 
mo, &entrato nella fcuola di Chri- 
fto, firaffegnò fotto la fua Obedien- 


za; & dife: Domine quid'me vis face- An p 


re? Etfi mutò ilnomedì Saulo, miu 
Paolo. Per ranto divenendo voi hoggi 
Difcepola di Chrifto , raffegnateni 
nellafua Obediéza,& mutateni il no- 


-me di N.in fuor N/Et il Signore vi 


benedica nel Cielo, come hora vi be- 
nedicointerra. In nomine Patris y do 
Filij do Spiritus Sandi. Amen, 


—____ 


SER MO NE 
TERZ Që 


PER VESTIRE NOVITIE MONACHE. 


Iubilate Deo mnis terra, fornite Domino in latitia, Dial. Ges 


Trano Parodoffo parerà à pri- 
ma vifta, àchiunque m’afcol- 
ta sil dir, che la fernitù di Dio, 
alla quale fi dedica hoggi qùe- 
fta generofa fanciulla ; fia cofi alle- 
gra, lieta, fuaue, &diletteuole: At- 
tefoche à Dio folamente fi ferwe con 
Gilitij, con lacrime, con penitenze, 
condifcipline, con patimenti , & con 
ftenti. Et S. Paolo , cofi fidelifimo 
feruo fù di Dio, lo-teftificò à note 


PR chiare nella.2. Cor. 11. In laboribus 


Ale 


plurimis, in carceribas abundantius, in 
Plagis fupra modum , in mortibusefre- 
quenterzier Virgis cefus fum, femel lapi- 
„datus fum.. Se adunque così penofa'g 
ila feruitù di Dio, come s’auuerì il 
detto del Profetà:; Serzite Domino in 
-Jetitia? Adunque farà gioire il pati- 
re? farà rifoil pianto? farà viuere il 
«morire? farà miele il fiele? farà zuc- 
chero il toffico ? Che letitia poteua.ef- 
deredi S. Agata , mentre legata femi- 
nuda al Palo; gli furono crudelmente 
tagliatele mammelle del petto? Che 


© detitia di S. Apollonia, quando con le 


tanaglie di ferrogli fumo-fqauarciate 
dal volto le guanciė, & ftritolati i 
denti ? Che letitia della Vergine, 
Agnefa quando dal Carnefiee crude» 
legli fù dal bufto tagliatoilcapo? Eh 
nonvi conturbino?òfigliwola) que- 
fti efempi , &credetemi , che alle- 
grezza innenarrabile@ibferuire à Dio. 
Et chealtroci apprefentano hoggi in 
quefto facro Tempio, queftifuperbi 
apparati, quefti ricchi addobbamen- 
ti, queftemufiche Angeliche, quefti 
foaui canti squeftilieticoncerti, que- 
fte melodie fonore. queftifolenniap- 
plaufi ; che à voi (figliola )fi fanno È 
Se nongiubili.;allegrezze, contenti, 
& dolcezze ; chef riceuono nella fer- 
uitùdi Dió? Et per mettere il difcor 
fo in filo: Tre appartenenze rendono 
lieto il feruireà Dio netia Religione: 
la Denominatione; la Relatione, & 
la Retributione, 

L Quanto alla Denominatione.: 
Che maggioreallegrezza d’acquiftar 
fi titolo di Serna di Dio? Il maggior 
contento, che riceueffle Maria e 
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ne;fù del punto, che fi dedicò Ancil- 
la, &ferua del Signore : Ecce Ancil- 
la Domiui , fiat mihi fecundum Verbum 
tuum: Etnel pronuntiar quefte paro- 
le, fi Rruggeua ; & fueniua di dol- 
cezza; & di confolatione. Tutte 
le creature irragionewoli, & infenfi- 
bili feruono al Creatore. Adonai ti 
bi [eruit omnis Creatura, co non ef qui 
refitar voci tue, diffe Giudith. c.. 16. 
mà è feruitù forzata, & inuolonta- 
ria, & per confequenzamal conten- 
ta, & difguffeuole. Che girino i Gie- 
li, che înfluifeanoi Pianeti, che sfa- 
uillino le felle che fruttifichi la Ter- 
ra che fluifca l’acqua, che fealdi il 
fuoco, étributo naturale dicoatta_» 
feruità; mà l’Angelo,& l’huomo fon 
ferui liberi, & volontarij, & è que- 
iti folamente é riferuato tal titolo , 
come d’ Arbitrio liberi; per cui fpon= 
taneamente '& volontariamente fer- 
uono à Dio con amore; Hor perche 
è condition d'amore, l’ adolcire Fa- 
marezze., &alleggerire l’allegrezze; 
pertal caufa lieta, & contenta, èta 
feruità di Dio. Etanco vero, chela 
feruitù dell’huomo è più grata à Dio, 
che la feruità dell’ Angelo , attefoche 
PAvgelo, effendodi natura infatica- 
bile , fenza moleftia alcuna ferue_ 
à Dio Ex /ola dileBone; Mà l’huomo 
ferue à Diocon fatiche, tenti, digiuni, 
afprezze , & penitenze , repugnanti 
al fenfo: Et fe più oltre tra gl’huo- 
mini ifteffi fi fà comparatione, crede- 
temi , che la piùleccellente , accet- 
ta, & grata feruità, è quella delle_, 
Vergini, quali abbandonandoil Mon- 
do, confacrano fe fteffe volontaria- 
mente à Dio. Vn Caualiero, (dice 
S Anfelmo ) che alla Dama prefen- 
ta vnvago mazzetto di leggiadri fio- 
Tl, Percerto che cola molto grata gF- 
ki agi Màl'altroche non folo i fo- 
li pci sfa pianta col vafo y che 
=y dona; fenza comparatio- 
ne maggior fauore li concede. ‘Co- 
si mentre vn fecolare del Mondi 
àDio A e 
na a Dio qualche fiordi Virtù, ò di 
buon’opera; veramente gle cola ora 
ta, &accetta: màla Religiofa , che 
Direttor. Momign °°° 
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non folo le buon’opere mà anco il 
cuore; la volontà, & tutta fe tefa, 
come pianta d’ogni bene, prefenta, & 
dona Dio , fenza comparatione tale 
offerta è accettifima, & gratifima.à 
fua Dinina Maeftà fopra ogn altro 
dono. 

Tre conditioni principali deue te- 
nere vn Prefente, acciò fia gradito 
dalla parfona „che lo riceue : Bello , 
pretiolo, &:proportionato . Deue cf- 
ferbello; poiche la bellezza é ogget- 
to d'amore, & l’amore molto della 
beltà del dono ficompiace :la doue ri- 
lucendo nel donvil cuordi colui, che 
dona, fopra modo gradito. Pretio- 
fo anco hà da effere : attefoche pri 
uandofi il donatore di cofa ricca, & 
pretiofa : chi loriceue, nell’occorren- 
ze di fuo bifogno fe ne può valere. Ah- 
co proportionato: Perche il prefenta- 
re vn libroà chisàleggere, vna fpa- 
daà vna Donna, òyna rocca à vn 
Soldato; farebbe graueingiuria. L- 
offerta , che di fe ftefa fà à Dio quetta 
Verginella , é accompagnata dalle 
dette circotanze : Poiche e bella ; ric- 
ca, e proportionata. Ebella: poiche 
illuftro del color Vergineo, che nella 
faccia fuarifplende, é il più aggrade- 
uole, che ritrouar fi pofa. È anco 
ricco ; e pretiofo r Perche fe la Regi- 
na Saba prefentòà Salomone tefosi 
inetimabili, quefta donzella tutta fe 
fieffa confacra à Dio. Il Rofignolo 
fopra l’Arbulcello offerifee il canto: 
mà nongià fe tefo, perche fe ftendî 
la mano per pigliarlo, fugge via: Mà 
la Vergine Novuitia à il Cuore , P Ani- 
ma, il corpo, & tutta fe tefa dona . 
Proportionatoé anco il dono: attefo- 
che più pregiata, & proportionata vir- 
tàà Dionon fi troua , quanto la puri- 
tà, & quefta di continuo offerifcano 
i Serafini al fuo puriffimo copfpetto, 
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Sabaoth. Hor che altro è quefta fem- 
plicetta fanciulla , fe non vna purità 
fenza malitia alcuna di peccato? 
Adunque grattifima farà l’ offerta: , 
che hoggi di fe Rela prefenta al Diuin 
feruitio, 

Cc 


Ben 


grz 
Ben dife vn dicitor deuoto , chela 

Violeta:mammola è vero:gerolifico - 
dellaReligiofa Nouitia: perche fi co- 

me quella é primitia de-fiori ; & come è 


. tale (prewenendo l’Aprilè ) è pregia- 


Afoc» 
Vito. 


Stefano 
Gusz, 
e Chil ži 
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ta, & degnamente: dal Mondo-inco- 
ronata’. Così quefta-tenera’dònzel- 
la; come fiore primaticcio; & primi- 
tia, verdé Aprile della-fua-immatu- 


ra Etàofferendofi-alF Altifimo Dio 5» 
è fommamente pregiata , & ftima-- 
ta: Gosì affermò il fauorito delle s- 


Vergini Apoc.14. Hi empti funte x.bo- 
minibus primitie Deo; dp Agno Vir- 


ginesenim fune: Aquefto allude vno » 
Caualier gentile ; lodando vn°Ahge- - 


lico fembiante, col fiore della Violet- 
tamammola. Violetta gentile , tu pre- 
uienil’Aprile; do pria la terra bonori, 


de-gl'altri vaghi: fiori : -Cofi nelle bell’ 
opere ; quef Angela-bellifima fi fcopre: ` 


Fiola alma; {y pregiata , degnamente 
dal mondo incoronata: La Violetta 
mammola èdi tre colori adorna : Mo- 
rello; giallo, & bianco; Il Morel- 


lo; perche; s'accofta:al color Celefte ` 


azzurro; &voltra:marino èil più bel-- 
lo. .Ilgiallo; che tiéne il color d'oro; 
è il più ricco. Il bianco 'col'fuo can- 
dore-la purità ci rapprefenta.: Adun-- 
que.mentrequefta hu mil pargoletta; 
nel fiore della-rmammola.ombreggia- 
ta, offerifce fe ftefa à Dio ; chimeghe- 
rà; che dono sì qualificato non-fia s- 
gratiffimo è Sua Diuina Maeftà? Sì, 
sì; dunque ; Ò dilettiffima infante ) 
gioite pure, &:lieta , evcontenta 
giubilate-. Seruite- Domino in? leti- 


tia. 

IL Ancoperlarelatione al Signo- 
re, àcuiG:ferue; lieto; e contento , 
èilferuireà Dio. La qualità del'fer- 
uofi ftima maggiore; Ò minore, per 
tadignità del Signore; àcui:fi ferue. 
Più fi Rima:la feruità' d'un Rè gran- 
de, che quella: d’vn: Prencipe picco» 
lo: Adonque effendo Dio Re fopra- 
no d’infinita Maeftà , fommamente 
honorata farà la feruitùidi lui. La 
Dignità Pontificia èla fuprema ; per- 
che il Papacimmediato feruodi Dio : 
Et in ordine à quefto S. Gregorio Pa- 
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pa inuentò il titolo Seruus feruorum” 
Dei . -Per ilche-effendo quefta figlio- 
Ja hoggi afcritta‘al Ruolo delle ferue 
di Dio}, fi puògloriaredifihonorato 
titolo».. Né Giudici c. 14: lo Spirito 
Santo:raconta*vna ‘ftoria: gratiofata. 
di Sanfone-. Queft*huomo? fortif- 
mo; & nobilifimo; vngiorno vedde 
vna fanciulla filiftea; dalla cui vifta 
reftòtalmenteallettato, & innamo- 
rato; che determinò di fpofarla;.& al 


Glud, 
14 


proprio Padre, & Madre comunicò ° 
il fuo.defiderio : qualio fconfiglior- - 


no; dicendolî;-Auuertitefiglio + che 
molto difdice ‘alla *voftranobiltà , & 


alla reputatione della noftra cafa , pi- - 
gliare moglie traniera , & foraftiera p» 


& particolamente quefta ; chennon 
è parvoftra > Infomma{ replicò San- 


fone )-m'é piaciuta:tanto:coftei ché 


mitrouo impazzito dell’amor fuo; & 


è forza ch'io la fpofi: Hanc mibi acci- - 


pe 3 quia placuit oculismeis .- Sanfone y 
(che Sole s'interpretà:) figura: Chri- 


fto: quale poteua fpofarficon la Regi-- 


na di Spagna; con l’Infante d’ Alema- 
gna; òcon la Gran: Ducheffa:diTol- 
cana; òcomwaltre più nobili di‘quetta 
Città; con*tuttotciò:voi fratánte hà 
fcelta; & elettà per fua Ancilla; & 
{pofa ; trafportato folamente da: fpe- 


ciale amore‘; che vi porta: Hanc ama- - 


ui, dg exquifiui [ponfameam'mibi: afu- 


Sap, 8 


mere ; dg amatorfattus fumforme illius : 
Sap. 8. Adunque ve:nepotete tenere, , 


&gloriare per:cofi:fegnalato fauore, 
né mai donete-celfare ‘di lodare lat» 
diuina bontà; Beredicam Dominum*in 
omni tempore:, [emper laus-eius-in ore 
meo: ; 
Ma che fine pretende Dio in tirar‘ 
à fe quefte Verginelle dedicate al fuo 
feruitio2 Attendete. Coftumano gl- 
Vecellatori tenere-in: Gabbia: certi 
Vocelli; qualicantandotitano à feal- 
tri.Vccelli; che ftanno per l’Aria fuo= 
lazzando; ò purene’prati; ò cefpugli 
traftullandofi .. Cofile Religiofe ne* 
Chioftri:fono:Vccelleti:ingabbiao s 
delle quali. fi. ferue:Tddio. per. Ganta= 
trici, perallettares &tirareà si ci 
ti vani peccatori , che fuolazzano r° x 


Sali 


Gindi; 


Sap, si | 
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“ja libertà del fecolo., 8c fi vanno ftra- 
ftullando ne’prati de’contenti huma: 
ni, ònelle feluede terrene delitie , 
dicendo le parole della Sapienza c. 2. 
Coronemus nos rofis-anteguam marcef= 
cant : Nullumpratum fit, quod non per- 
tranfeat luxuria nofira: Adunque €ar- 
tiftio mirabile della politica di Dio, 
in veftire, & tirare all’habito della 
Religione .quefte Verginelle. . Del 
Leone racconta Plinioeche:quarido 


‘&prefo Xlaccio ; il Cacciatore per mi- 


tigare`la fua ferità, & renderloman- 
fueto flagella alla prefenza fua vna 
Cagniola , & la fà ftridere, & grida- 
re; al qual gridoil Leone fi rende s 


.manfueto . Hor Leon feroce, & Leo- 


nefa ‘crudele fono il Peccatore , & 
Peccatrice schehabituati s allacciati, | 


& auuiluppaticon catene, & laécidi 

eccati, & Vitij fe ne ftanno. Onde. 
[ddio per mitigare là ferocitàdi fimi- 
li Leoni; & farli deporre la mala 
vita, chiama à sèquefte deuote Ver- 
ginelle, & come fideliffime Gagnolet- 
tele conduce alla R.éligione, & qui- 
uilepercuote con difcipline, con pe- 
nitenze ,‘& con mortificationi x Et fà 
sì -chegridano . & alzanola voce, 
dell’Orationi: Dal che confufi rima- 
nendo i feroci Leoni del fecolo, do- 
manolalorfierezza, depongonola» 
mala vita, & divengono manfveti 
Agnelli Che altro è la noftra Mona- 
cha eletta, fenon.vna voce di Dio , 
che inuita, chiama, & eforta tuttià 
penitenza ? quafi dicendo, Ego vox 
clamantis in deferto. parate viam Do- 
mini redas facite femitas eius . do faci- 
te dignos frutus penitentie . Dite ilve- 
ro, quanti di voi fi fentono inteneri- 
re, in vedere lo fpettacolo di quefta 
Beata Giouanetta ? Quanti fi fentono 
compungere , percompaflione di cofi 
fanta refolutione ? Et che altro fono 
ep moriui sfenonvoci, & 
COMINCI aa acra Cagnolina, che 
in letitia? O n] ar i dexuite Pappe 
pri Dai Rao pioGbe fono le 
lor contolation IA aano le 
fatomaritale? L DA pane 
X ale? Le quali poi fi conuer- 


tono in amari pianti . Vedi fer.;s9- c., di; 


P.I: ; 
III. Finalmente é gran contento it?” 
feruire à Dio in Monaftero, per la 


‘Retributione del'premio, che s'ottie- 


ne. In S. Matteoc.r9:filegge va Ca- 
nonedi Chrifto. Qui religuerit domum , 
wel fratres y aut forores y aut Patrem + 
aut Matrem saut V xorem, aut filios yatt 
agros propter nomen MEUM y centuplum 


Matti 
Ep, 


„accipiet y iy- vitam aternam poffidebit . 
“Chiabbandonerà la cafa il Padre sla 
‘Madre, fratelli, forelle sy moglie, fi- 


glio , poderi , & altre facoltà terrene 
per feruire à Dio, come hà fatto que» 
fta Vergineprudente ; riceuetà il cen- 


‘tuplum della vita eterna in Paradifo. 
Vna curiofità tengo auuertita ; ma- da 


chi offeruata . "Il BrewiarioRoma-, SE ia 
no prefcriuendo la forma di rerider le ne 


-gratie doppo pranzo , Ò doppo cena p 


conclude: Deus ‘det nobis fuam pacem. 
Amen. Ma-nel render le-gratie in» 
Choro doppo finito l’officio y varia la 
detta forma in due cofe : & dice: Do- 
minus det nobis fuam pacem; Vitam etere 


cnam..«Amen .-Piimanelle gratie dop- 


pomangiare , dice Deus . Et doppo l- 


‘offtio in Choro dice. Dominus. ‘Che 


mifterio é quefto ?. Non replico la dif- 
ferenza tra quefti due nomi , Des jd 
Dominus Che fi può vedere Ser. 31.p. Ser gui - 
2. folamente confidere chementre Ta: 
dio-ciba le fve creature ;trattacon Jo- 
ro come Dio vniverfale della natura 
è cui safpetta pafcerlecon modotone 
veniente, & cibo proportionato all’ef- 
ferloro. Et perche intal (ouuenimen- 
to la creatura‘ fervita da Dio, & non 
ferueè Dio. & più tofto Iddio fi mo- 
ftra feruo della creatura : perciò nel 
rendimertodi gratie doppo paffo fi dà 
titolodi Tio al Creatore, &randi Si- 
gnore ; Mà in Coro doue il Religiofo 
ferue à Dio, recitando il fvo diuine 
officio, & cantando le fue altifi me a 
lodi. riconofce il Greatore per Signo- 
‘re,& conrelationedì feruo loringra- 
tia. Et perche, Seruus'alicuius Domini 
feruus perciò vfa il nomedì Signore, 
& non di Dio. Seconda variatione. 
Al Dominus , congiunge . Vitam æter- 
Cc a mam. 
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nam. Cofa; chenon accompagna al 
» Deus det nobis fuam pacem. Che figni: 
fica quefta diverfità? notate, chela 
perfona, mentre fi fà ferua di Dio, & 
loriconofce per Signore, corre tanto 
di pefo alla retributione della Vita, 
eterna, che fe la può tenere per fecu- 
ra în mano: poiche feruitù di Dio, & 
Gloria di Paradifo vanno accompa- 
gnate infieme. Adunque lieta, & 
contenta Donzella, che nella Reli- 
gione entra à feruire à Dio. Seruite 
Dominoin letitia. a 
E ben vero, che per ben feruire, fa- 
rebbe neceffario , chela Nouitia imi- 
tafe la proprietà dell'Api, quale per 
teftimonio di S. Ambrofio nell’ Exa- 
merone, è fimbolo della Monacha , 
& l'Alueario e ritrato del Monaftero 
pertre proprietà. Prima l’Apifi pa- 
ícono di Ruggiada Celefte delle fpiri- 
tuali confolationi . Seconda : l’Api 
formano il miele ; Et le Religiole go- 
dono nel Monaftero vna tranquilla 
pace, con perenne quiete d'animo ? 
che in vero Ambrofia, & nettare più 
fuaue ritrouar non fi può. Ecce quam 
bonum, i quam iucundum habitare fra- 
tresinvnum. Terza partorifcono fen- 
za dolore gran fciamo di figlioli, con- 
feruando intatta, & illefa l’integri- 
tà Virginale: Cofi le monache fenza 
dolore anzi con eftrema confolatio- 
ne , partorifcono continuamente fi- 
gliedi nouelle piante, che piantate 
Amir, nel Monaftero, come figlie fuccedo- 
in Exa, noallelor madri. Cofi fcriue S. Am- 
LO brofio ; Apes nullo concubitumifcentur, 
nec libidine refoluuntur , nec partus do- 
lore patiuntur , fed integritatem corporis 
Virginalem feruantes , maximum filio- 
Amb,i. tum examen emiltunt . Et più chiaroil 
z. de; medefimo Santo lo replicò lib. r. de 
Fige Virginibus . Digna Virginitas , que 
Apibus comparatur fic Pudica , fic con- 
tinens , rore pafcitur , nefcit concubitus . 


. 


E Quam te velim filia imitatricem effe bu- 


ius Apicule . L’ Ape quando entra 
nel giardino di diuerfi fiori s & ne 
lambifce da ciafcuno il miglior fugo. 
Onde volando hora foprala Rofa , 
Hor fopra il Giglio, ò accoftandofi 


hora alla viola, &hora al Rofmari: 
no,da tutti la più fina virtù ne racs 
coglie, & il dolcifimo fauodi miele 
ne compone. Figliola carifima nel » * 
Monaftero gran quantità di deuote 
Religiofe trouerete , che à puifa di fio- 
ri, varie virtù inlor rinchiudono . 
Onde voi da ciafcuna di quefte douc- 
te lambiccare , & eftrahere la miglior 
virtù. Da vna l’Obedienza , dallal- 
tra l’Aftinenza , dalla terza l’Oratio» 
ne, l’humiltà dalla quarta , dalla 
quinta mortificatione , & fimili: Etdi 
tutte quefte vna quinta effenza di per- 
fettione c6ponendo, come miele dol- 
cifimo prefentatelo al voftro Spofo 
Giesù Chrifto. Cofi faceva la caftif- 
fima Vergine S. Cecilia, di cui fi leg- 
ge nel fuo Officio. Cecilia famula tua Ofe Di 
Domine , quafi Apis tibiargumentofa de- Cecile, 


feruit. 


Tre cofe in fomma defidera Chri- 
fto dalla Novitia, fua fpofa nouel- 
la. Prima Oratione feruente, & de- 
uota; Sonet vox tua in auribus meis . 
Seconda. meditatione dolcifima del- 
le fue fantiffime Piaghe , Veni Colum- 
ba mea in foraminibus Petre. Terza 
Mortificatione de fenfi, Et facies tua 
decora. Acciò attendiate all’Oratio- 
ne, vifi prefentala Corona. Per la Coronas 
meditatione vi s'offerifce il Crocifif- Croci 
fo. Per la mortificatione vi fidà la °” 
Candela, che fi confu ma à poco, à po- Candele 
co. Etqueftetré virtù dell Oratione, 
meditatione , & Mortificatione , ren- 
danofaporita la feruitù della Religio- 
faà Dio. 

Et voi Padre, & madre, non pian- 
gete la perdita di quefta figliola» ma 
rallegratevi fommamente in quefte 
fante nozze. Anna profeteffa r.Reg.2. n. Re 
offerfe è Dio il figliolo primogenito, * 
la doue n’ottenne poi cinque per mi- 
racolo. Abramo Patriarca Gen. 21. 
non fece fefta quando nacque Ifac; ma 
quando loslatò, fece vn folenne con- 
uitoall’vfanza di quel tempo. Onde 
narra Pineda de Rebis Salomonislib. pineda 
.cap. 17. Che coltumauano all hora y de seče 

6 si e pelam 
nell’ Anno duodecimo slattare i Bam- foi 
bini con folenne allegrezza in LA 
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Crocch 
Candele 


t, Reg 


Pererio 
în Gen 
21, 


Girolvin 
Obitu 
Blefil, 


y\E RM 0 N E 


ché-fi liberauino dalla Cura della nu- 
trice y& che per fe tefi erano habili à 
guftare cibi fodi, &à foffrire faticofi 
Efercitij. Di modo, che come nota 
Pererio. in Gen.c. 21.tal cerimonia 
feruiua ; non folo per slattare il Bam- 
bino; ma anco per rimoverloda co- 
ftumi puerili , & dalli efercitij infan- 
tili. Crewit igitur Puer , do abladtatus 
eft . Fecitquè Abrabam grande Coniu- 
uium in die ablađationis eius. Cofi voi 
Padri, & Madri douete hoggi far:gio- 
conda, & lieta feta, mentre quefta 
figliola fi slata dalle delitie del mon- 
do, & dacoftumi del fecolo, & offe- 
rifce à nuoua vita, & à fanti Efercitij 
fpirituali della Religione ; peracqui- 
ftarfi maggiorfodezza di virtù, & me- 
riti. San Girolamoeffendo informa- 
to, che Paola Romana , Matrona 
principale) fpargeua continue lacri- 
me, & piangeua «ddirottamente, per- 
che Blefilla fuai figliola s'era fatta 
Monaca ; il Santo Epift. ad Paulam 
dè obitu Blefillæ, contempla le paro»: 
le.lamenteuoli , che diceua la figliola 
Blefilla alla madre piangente. Quas 
nunc exiffimas Blefillam molti pati Cru- 
ces quodtibi propter iflas lacrimas Chri- 
fumvidet iratum . Clamat nune illa tibi 
degenti: Si onguam amalfi mater , fi tua 
wbera fxi ne muideas glorie mee . Pu- 
zas ne efle folam? Habeo pro te Mariam 
matrem Domini . Quafi dicefle ; ah 
Paola; Paola, madre mia, perches 
piangete ; & v’affliggete.? Se perdo 
voi, che mi fietemadre, acquifto per 
madre, Maria Madre di Dio . Se per- 
do per marito il Capitano, che m’ha- 
nevi preparato, acquifto pet fpofo il 
mio Redentore Re del Cielo. Ahca- 
ra madre mia perche piangete? Perche 
lo cangio ftato.? Piangete, piangete 
Vei medelima . Et fe vi duole di me; 
piro Abandono ilmondo; doleteui, 
incluf. t per voiftefa : cherimanete 
i anella carcere del mondo: Dol- 
Cilima madre mia non pi Ea 
ichetee non piangete più; 
poiche le voftre lacrime fono 
tinuo mattirio MIROORO 
: per me Blefilla voftra 
figlia: Et fe madre mia effer brama- 
£y procurate di piacere à Chrifto mio 
Direttor. Momign, 
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fpofo. Apprendino tutte le fanciulle 
di quefta Città la conftanza. di Blefil- 
la; & imparino da quefta . Et voi 
fenfata figliola , qualuolta vi fentite 
intenerire le vifcere dellamormater- 
no, ditecon Blefilla ; Si vnquam me 
amaffi mater dye. Et voi Angelo incar- 
nato, cheritratto fiete d'Angelo, & 
come Angelo vi dedicate à Dio, & 
quafi Regina de gl’Angeli, meritate 
dagl’Angelieffer feruita , non fate in- 
giuria alla voftra grandezza: mà come 
Angeloviuete in queto Chioftro , ac- 
ciò nel Cielo rimeritata, in compa- 
gnia degl’ Angioli godiate il premio 
della vita eterna. Et acciò più facil- 
mente feruiteà Dio, & difprezziate 


la feruità del Mondo, & vi dimenti-', 


chiatei fuoi cotumi , con la:mutatio- 
nedelle vefti, muterete anco ilnome 
conforme all’Antica ceremonia della 
Chiefa: quale vfa mutare il nome à 
chi'di nuouo entra à feruireà Dio . 
Pietro affunto al Papaco, mutò il no» 
medi Simonein Pietro. Et ogni nuo- 
uo Papa nella fua creationemuta no- 
me, perche: Ef feruns feruorum Dei «Et 
però voi figliola, effendo chiamata à 
vna feruitù nobilifima, vimuterete il 
nome ,& vichiameretefnor N. Vedi 
Serm. 5g- in fine perla mutatione del 


nome. 

NOTA. Che la fanciullaficonfef- 
fi,e fi Comunichiauanti fi vefta ; ac- 
ciò.poffa cOfeguire l’Indulgenza Ple- 
naria , concefla da Papa Paolo V. An- 
no 1606. die 13. Maggio: nella Bolla 
che comincia. Romanus Pontifexin B. 
Petri Sede conffitutuss dye. 


1. MotiuoperVefire Nouitie Monache 


Vdi Filia, dy vide, dt» inclina atx 

remtuam: dy obliuifcere Populim 
tuum „dp domum patris tut, do concupif= 
cet Rex decorem tuum. Pfalm. 44. Tre 
Punti principali ombreggia il Profe- 
ta Reale „necefarijalla{erua di Dio, 
che abbandonando il Mondo, à facri 
Chioftri , fi ritira . Primo, che fia 
pronta all’Obedienza. Secondo, che 
perda l'affetto , & Ja memoria alla 

È Cc 3° Pa 
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F .Amo 
1666, 


$4 Paterna Cafa. Terzo, che farà fpo- 
Ti fafauorita del Rédel Cielo. Del Pri» 
| mo dice : Inclina aurem tuam. Fra 
l’altri doni, chefece lo Spofo alla, 
Spofa , vno principale fù, vn paiodi 

orecchini di finiffimo Oro, ricamati 
I d'Argento; & formati à fomiglianza 
i Cant,3, di murena . Murenulas aureas facie- 
} mus sibi, vermiculatas «Argento . Il 
Pendente ,cheftà all’orecchio , é fim- 
bolo dell’Obedienza. La Murena 
(i checorre volandoal fifchio della Vi- 
i pera , fignifica la prontezza : Et volfe 
denotare lo Spirito Santo, che il più 
pretiofo , & aggradeuole ornamento 
della fpofa di Chrifto, èla virtù dell- 
Qbedienza. Itprimoiprefente , che 
fece Eleazer'àè Rebecca fpofa futura 
d’Ifac: Gen. 24. fù vn paio di Pendenti 
all’orecchio : figurando la pronta 
Qbedienza ;;che pretardouenaalfuo 
marito. Cofi la principal virtù, che 
dene moftrare vna Vergine fpofa di 
Chrifto „€ l'Obedienza. Vedi Ser. 12. 
Se.ta. 13. g1.Secondariamente deue perdere 

i 33. 31» affatto l'amore alla patria natina, & 
alla Paterna Cafa. Comandò Dioà 

Gen. ta Abramo Patriarca Gen. 12. che fi par- 

| tiffedal fuo paefe., done iCaldei Ido- 
| ; latrauano , chefi ritiraffe à vn luogo 


i Gen, 24 


da lui moftratoli: Et quefto fù yno 

de fingolar fauori, che Dio faceffe s 

È à Abramo, liberandolo da cofi gran 
pericolo . Egredere de terra tna, ¿n 
de cognatione tua , dg de domo patris 

Ù tui,dwveni interram, quam monfirauero 

Litana sibi; Etil Lirano offerua , che quan» 

do Iddio:fece il comandamento à A- 

bramo, di giàera partito, &lo caua 

il, dal Teto Hebreo: Vade tibi à terra 
) zua. Mà fe era vfcito, àche di nuo- 
no incalzarlo: Egredere de terra tua? 
Rifponde Lirano ; che Abramo era, 
partito col corpo, mà non con Pag 
fetto: Hora perche, chi ferueà Dio, 
deue perdere affatto l’amore alla Pa- 
tria; &à parenti, però di nuovo glie 
lo comandò ; Egredere , egredere de 
serratua. Et tanto fignifica il Tefto 
citato : Obliwi/cere populum tuum, don 
domum patris tui. Quanto al Terzo 


punto: Gran fauore èdi quefta Ver 
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inella effere fpofa del Rèdel Cielo. 
edi Serm. 69. part. r. Hora potete 
dire : Eruifli animam meam ex» infer= 
novinferiori . Hora potete efclama- 
re: Domine eduxifti ab inferno animam 
meam, faluaffime @ defcendentibus inla- 
cum 


TI. Motiuo perlo feffo . 


Sa lilium inter fpinas s fic amica 
meainter filias- Cant.c. 2» Bellif 
fimo Gerolifico della Nouitia è il Gi- 
glio tralefpine: Perche fi come le> 
fpine guardano, & difendono la vå- 
pa del Giglio: Cosìla Religiofa 

ouitia deue effer guardata, & cu- 
ftodita con le fpine delle penitenze y 
&difcipline della Religione. Coftu- 
manog!’ Agricoltori fafciar le Piante 
nouellecon le fpine; acciòle Beftie s 
non le guaftino: Cosìalle Nouitiefi 
danno Mortificationi , ‘aftinenze, & 
altri efercitij fprituali :racciò non fia- 
no danneggiate dalle Beftie infernali 
col dente della fuggeftionnemicans: 
Spine principali, che pungano cono 
VFaculeo delle penitenze yfonoda fur 
periora.;&la maeftra .. Il Giglio rin» 
chiude dentro di fe feigrani d'oro 5 
per le fei:conditioni, che deue offer- 
uar la perfetta Nouitia: cioé eferhu- 
mile, parlar poco, cuftodire i fenfi, 
fuggir l’ otio, ftar lontana dal com- 
mertio,& tenere mondezza di penfie- 
ri. Vedi Sermone 26. per totum 
n Sermone. 23. fino al 28. inclufi- 
ue. 


NI Motiuoper loffeffa. 


Loves apparuerunt interra noffra. 
F Cant.2.Coftumavano all’appa- 
rir di Fillide Ninpha, l’inculte felues 
&gl’horridi deferti, ĉe le fpinofè s 
Campagne, intalguifa veftirfi difio- 
ri; chequà fpuntaua vn’ Giglio, colà 
nafceua vna vermizlia Rofa, da vn 
canto vna viola fi fcopriva; &dall’al- 
tro vn Giacintofcaturiva: Per it ci 
à gloria dillei cantò Virgilio-manto” 
mano: Phillidis adbsenea el 


Sesh 


* Serb 


Ser,zi. 
v(giate 
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liak, 


Ënne virebit. Ninfa Celefte., & Pa- 
raninfo di Paradifo, anzi fpofa di Gie; 
sY Chrifto Redentore, fiete voi hoggi 
(Vergine Prudente }la done, come_s 
Dea de fiori, douendo can vn fiore fa- 
lutarui, mentre nella primauera del 
voftro verde Aprile vi dedicate à 
Dio, vna Violetta mammola fola- 
mente fceglio, & quefta vi prefento. 


La Violetta mammola é pregiata per . 


tre colori fingolari, che tiene. Mo- 

rello, giallo , e bianco. It morelloè 

più bello, perche èdi color Celefte . 

Ilgialio è più pretiofo, perch’è ‘di co+ 

lor dell’ Oto.» Il-bianco., perch è 

più puro. Cosìwoi (figliola benedet- 

ta ) come prîmitia tra le Vergini , 

offerite à Dio la bellezza del color 

Virginale la pretiofa margarita del 

voftro Cuore, & il candore della pu- 

pa rità ; Adunque gratiffima faràà Dio 

1.60 Ja voftra oblatione»: Vedi Sermone 
60. p: I- 


IV. Motiuo perveftire molte Nouitie 
infieme + 


P Rudentes Virgines aptate veftras 
lampades ; éccefponfus-venit ; exi- 
te obuiam ei. Comun. Virg. Queto in- 
uito „che fece Santa Chiefa alle Ver- 
gini Prudenti; iñùitandole alle noz- 
ze fpirituali con Chrifto Eterno fpo- 
fo; Queltomedefimofirinouella hog- 
‘gi, con voi benedette Verginelle ; 


AO 
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mentre fietdinuitate è preparare les 
lampade devoltri Cuori per fpofarui 
con Chrifto: voftro bene . Tre circo- 
ftanze fi ricercano à vna lamapada ac- 
cefa : Olio, ftoppino, & fuoco. L*- 
olio, qual di fua natura non firide , 
fignifica l’humiltà. Loftuppino, che 
s'arrende,é l’obedienza. Il fuoco rap- 
prefenta la Carità. Vedi Ser.21. per Ser ar 
totum. Mementote diei huius, in qua i 
esreffæ efis de Egipto: diffe Mosé al 
Popolo Exod. r3. quando fù liberato Fx 
dalla dura feruità di Faraone. Così 3 
voi: ( è figliole dilettiffime ) effendo 
cauate dalle tenebre del Mofido, & 
liberate dalla fchiauitudine di Sata- 
naffo per venire alla Religione; in 
memoria di cofi fegnalato fauore , do- 
nerefti fegnare il giorno ,& l’horadel- s4; g1) 
la vora liberatione.. Melior eft dies ` 
yna inatrijs tuis fuper millia. Oh'gior- 
nata felice, &lietapervoi. Non pa- 
rum vobis ef quod feparanerit vos Deus 
ab omni Populo , (g vnxit fbi, vt fera 
uiretis ei in cultu tabernaculi? diles 
Mosèà Sacerdoti figli di Leui Num. 
16. Così non é poco fauore: quefto 
chevi fà Dio, in fépararui dal mon- 
do, & dedicarui Monache: per il fuo 
Diuino Culto. Filie ue ficut nouel- 
le oliuarum:, diffe Dauid fal..127. fos (2.123 
nomolte le:proprietàdell’Oliuo, che o 
ficonfanno: maravigliofamente alle Sen 93 
Danke . Vedi Ser.9.«& 10. &2zin ce 
ne. 
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SERMONE 
PER FARSI 


DALLA FANCIVLLA , 


QVANDO' SI VESTE 


DA MONACHA. 


Seró, 


Cants. 


Exaltabote Domine, quoniam fufcepifi me: nec deleGFafti inimicos 
meosfuper me. Pial, 29» 


Entre nell’hodierno, & 
lieto giorno, del mio fa- 
tal deftino, vò efami- 
nando.conla debolezza 
del mio ingegno, i gran fauori , éles 
fublimiglorie; & i celefti prefazi;e 
gl’eccelfidoni, & fioriticampi, & ite- 


fori afcofti, & le pretiofe margarite , 


& le virtù Angeliche, & laltre innu- 
merabili delitie di Paradifo, cheden- 
tro di Sacri Chioftri rifplentlano, & 
nel felicifimo Cielodella Religione 
lampeggiano', alla quale dal mio fpo- 
{o celefte fon chiamata con amorofo 
inuito al fuo diuinconfortio: Veni de 
libano ponfamea, Veni coronaberis: Sen- 
_to deftarmiall’immortali gratie, che 
render foleua al foprano nume il gran 
diuin Profeta: Quando con le ginoc= 
chia chine, &con il cuore intenerito; 
& con lacrime di lieto pianto &.con 
gl’occhi riuolti al Cielo; rapito in Spi» 
rito, & eleuatoineltafi, proruppe, & 
diffe: Deh mio eterno Dio, quando 
maià batanza potrò ringratiare, lo- 
dare, & benedire l’infinita bontà vo- 
ftra, mentre, fenza merito mio vide- 
gnateannonerarmi tra quefte Angeli- 
che Creature, liberarmi dalle fauci 
del Tiranno ofeuro , aggregarmi al 
voftroamatogregge, & riceuermi per 
eterna voflra figlia? Ecco chemi s- 
apreil petto, mi fi fchianta il cuore, 
& per dolcezza fuengo, per la fola ri- 


Yal83 membranza di felicità G grande : Con- 


Ariftot, 


cupifcit, dn deficit anima mea in atria 
Domini. 

Del famofo Monte Ethna fi legge, 

) & Ariftotele ancora lo fcriue, che, 


fra l'altre marauiglie di granftupore; 
vi fi vede vna fpelonca veftita di fiori y 
inghirlandatadi Rofe, & tanto odo» 
rifera , che'non folo ne godonogl’ha» 
bitatori delcontorno, mài Cani da 
caccia, che feguonole fiere, allettati 
dall'odore, le lafciar libere , & non. 
entrono à cercare l’orme loro. Ta- 
le mi frrapprefenta Ja celefte Speloni 
ca della Religione, tutta fiorita; & 
feminata di fiori di Virtù, in modo 
cheniun Cane la morde, non la ctg- 
ciano i penfieri, nom la preme la cone 
fcienza, non l accufa la fuperbia , non 
la (fringe l’ auaritia , non Pinfiamma 
la luffuria, Pira non la turba , la gola 
nonta vince; l’inuidia non la confu- 
ma, l’accidia non loprime y & in 
fomma felice quell’Anima,; ch'è tira- 
tarda quefto fuauifimo odore, quale 
può dire » Trabe\me poft te in odorem 
curremus vnguentorum tuorum; Ideo ados 
lefcentule dilexerunt te nimis. Adun- 
quebeata, & feliceme; poiche quà 
non hauerò Padre terreno daferuire , 
né Marito dà obedire , né fratelli da 
temere, né figli d’alleuare., ne ferue 
da nutrire, né fuocere da riuerire $ 
Må Padre mio farà Dio, Madre San- 
ta Chiara; focera la Beata Vergine, 
fratelli gl’Angioli, ferue le Verginel- 


mihi , ds ego illi . Inueni quem diligit 3, 
«Anima mea , tenui eum, nec dimifam . 
O fortunata me, che nel Monaftero 
non hauerò Sole, che m’abruci ; pol- 
uere , chem’afperga, fango, che m’ 
imbrati, acqua , che mi bagni , viag- 
gio sche mi ftanchi; & perpetuo ca 


Canta 


le gie mio Giesù. Dileus meus Gana 
DI 


== 


Santia 


zantet" 
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fo goderò nel letto. fiorito delle con- 
folationifpirituali: Zeuius nofter fo- 
yidus. Auuenturata me; che hoggi 
fonchiamarta all’Ifole fortunate; per 
godere sna longhifima vita, vna co- 
mune abondanza, vna temperata 
ftagione, vna perpetua ferenità yvna 
continùia-pače, & vna eterna delitia 
di Paradifo, che tanto m'hà prome fo 
il miodiletcofpofo:Emifones tue Pa- 
radifus:O fe vi fuffe conceduto entra- 
re vna fol volta in vnodrquefti Pata. 
difi, & vi veniffenvedutele bellezze 
del Gielo, quinirapprefentateal vi. 
uo j credo fermamente ; che-ancot voi 
direti meco , à Dio Mondo’, è Dio 
ricchezze, à Dio piaceri; à Dio vani- 
tà, &con ardente defo bramereiti le 


penne di Colomba per volare à gl’ 


Cas, eterni ripofi? Quis mibi dabit Pennas 
ficut Columba , 49 volabo reguiefcam ? 
Ecce elongaui fugiens „io manfi in folitu- 
dine. Eticompagne care, Che quà mi 
ftate intorno y non piangete la Mias 
partenza, mà piangere percompa Tio- 


nedi voi medefitne, & rifolueteuià’ 


imitarmi, & col Profeta reale dite, 
Sala6, Meco. Zam netij à Domino: hahere- 
quiramwtinbabitemin Domo Domini om- 
nibus diebus vite mea. > 
Ma feal gran Mosè nell’accoftarú 
al Rouoardente, dalcefpuglio dell 
infocatetfpinesidoue con modo parti- 
colare Iddio fi ritrovata ; fù caman- 
dato, che fì cauaTe le fcarpe , & fi 
fcalzatfeil piede, perche fanto era il 
Ex:d.3 buogo jich' egli calpeltrapaua i Moi- 
fes, Moifesné appropries bue ; foine cal- 
čeamèntum dè pedibus tuis y locus enim 
in quo fas terra fanta efki Volen- 
do per tal vifione dimoftrarti Iddio, 
che non eradesno d’accottatfi à lui 
con le:veltizij dell'Egitto; &con l- 
ro di quel paefe: Cofiefendo 
ni d accoltarmi à queto Mo: 
fpinedeira rs doue in mezzo alle, 
e. sana, io y ri (plendo- 
àfaaimitatinad TE Heno 
ni ornamenti &d {le da z ciare 
&d PA elle dorate vefti , 
È e coftumi del. fecolo. Anco San 
rancefco Noltro Padre; fondatore dì 
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queftofanto inftituito , alla prefenza. 
del Vefcouod’Affififi fpogliò delle_, 
Vefti, & quelle renuntiate à fuo Pa: e 
dre, fi veftì di facco, &cficinfevniu- 
uido Cordone. Ma prima , ch'io m’- 
accinga à tal’imprefa, innocar deuo 
tutta lacorte Celefte, acciò alla mia 
protefta fi degni cffer prefente. Ma- . 
dre Santifima di Dio, Angeli del 
Cielo, & voi Santi, & Sante di Para- 
dio defcendete, venite, & vedete . 
Che via, via mondo immondo: Non 
più: mondo, non più mondo. Via 
Collane, via Catene, via Coralli, via 
Gioie „via Vezzi; via Anelli, via 
Pendenti, via Smanigli, via Vefti , 
via fioricaduchi; & frali, via innanel- 
lati Grini, che per me fufti lacci, & 
catene di vil fango, da tenermi lega- 
ta, ch'io no'andaffi al Cielo. 

Et à voi dilettifimî miei genitori 
Padre, & Madre, chem’hauete nu- 
trità; alleuata; & honeMtamente à 
queft'Età condotta hùmilmente pro- 
ftrata, chieggo perdono d'ogni error 
comme; & la voftra beneditione vi 
domando. Heneditemi in fanta pace. 
Eccouiievoftre vefti, le voftre gioie, 
ivo@triori, che per altro non bramo, 
chequelt’habito facro , fempre da me 
amato , defiderato , fperato, e da gl- 
anni infantili ardentemente bramato. 
tfabito Santo, & degno; che fë lo 
fpremo, efce latte di Vergini ; Selo 
foro fangue de martiri , fe lo fpiego 
ri‘plendono Mitre ,e Corone, fe lodi- 
ftendo, s'allarga per tutte le parti del 
mondo . Et quefto à concedermelo 
prego voi Padre mio fpirituale; & fa- 
gace condottiero di quefte generofe 
fpofe di Giesù Chrifto. Et voi Ma- 
dri;& forelle intantemente furplico 
à riceuermi in fanta Compagnia den» 
tro à quefti facri Chioftri . 

Hora viuo confolatà, & contenta, 
poiche : Sub vmbra illins y quem defidé- 
raueram fedi: Hora mi fento infiam- 
mare il petto d'Amore, & Carità ; 
mentre . Iuduxit me Rex in Cellam Vinga 
riam; d ordinauit in me charitatem». Gen, è 
Hora efequifco l’interna inipiratione 
nelle mie orecchie intonata; Egredere 
de 


Canfiz 
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deterra tud iode cognatione tia. Gen. 
12. Hora mi raffegno nelle braccia di 
quel Signore, che n? hè creato, Té- 
dento, & fpofato,, & con Saulo, di- 
tenuto Paolo, efclamo. Domine quid 
me vis facere? Età voi Signore di mae- 
ftà infinita, confacrando quet Ani- 
ma, quefto fpirito, quefto corpo»; & 
queftavita „rendo infinite gratie; nè 
mai cefferò di lodare, & benedire la 


«voftra. bontà. Confitebor tibì Domine: 


Rex do collaudabo te Deum Saluatorem 
meum: Confitebor nomini tuo‘, quoniam 
adiutor „ip Protedlor fadus es mibi „do 
liberafli: corpus: meum à perditione: Et 
fempre col Profeta canterà. Benedi- 


S 
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cam Dominumin'omni tempore femper 

Jaus ciusinore meo ; Acciò mi conceda , 
che al puntodella marte lieta, & con- 
stenta cantar polla . Zetazus fum in P/u 
bis, quedidafunt mibi: in Domm Da- 

«mini ibimus. Amen à t 


Motino per laffefa Fanciulla . 
G «Audens gaudebo in Domino) qui 
induit me veffimentis falutis: & 
indumento inffirie circumdedit mes quali 
fponfam ornatammonilibus fuis ~ Efaie:. 

16. Vedi Sermone'5g:! mutando la ter- se.so 


za Perfona in'primaperfona. dellas 
Fanciulla che parla. 


E RMONE 


VNA PERSONA DEL TERZO ORDINE.! 
T'nes Ordines: bic ordinat : Primumque ; fratrum nominat Mina- 
rum » pauperumg; fit Dominarum medius : Sed Pæni- 


tentium:tertius fexum capit vtram- 
que + Offic. D, France 


O N contento il Padre no~ 

ftro' San Francefco d’haue- 

‘re inftituitol’Ordineprimo 

de Frati Minori ,& il fecon- 

idodelle Sorelle pouere di S. Chiara : 
acciò nel Mondonon vi rimaneffefta- 
to alcuno di perfone, che peri mezzo: 
dell’habito:fuo: non'fi poteffe ritirare 
fotto il fuo: gloriofo ftendardo, fondò 
{ connuowa forma dî viuere ) il Terz- 
Ordine de Penitenti , comune" all’. 
vno, & all’altrofeffo: Quali ftando: 
nel. Mondo,- è foluti „ò coniugati , 
habitando nelle proprie cafe, ò nel- 
lecomunthabitationi, poffono fegui- 
rela via della perfettione.. Et'acciò 
poteffero: ben gowernarfi temporal.. 


© mente ,&fpiritualmentes ordinò al- 


cune Regole, & configli ,. per diffe- 
renza de gl’aleri fecolari : come nel 


d'igiunare; orare, recitareofficij, dar 
limofine:, veftire.mortificatamente ), 
conuerfare honeftamente', parlare». 
humilmente', viuere innocentemen- 
te, &altri Eferciti} Spirituali opera- 
re, conformealla Regola approvata, 
& confermatada Papa Nicolò I. & 
da Leone X.: Sommi Pontefici = Arric-. 
chitad’innumerabili Privilegi}, & få» 
morita di varie Indulgenze, comevap- 
parifce: nella ftoria di varij Autori». 
Onde l'habito del Terz'Ordine è rio-. 
bile pertre capi principali. Primo Pet 
la qualità delle perfone, che l'hanno 
vfato'. Secondo Per l’eminenza del 
Fondatore; che l’hà innentato.. Ter- 
zo Perl’imitatione del Redentor, che 
l’hà portato.. sso je 
I. Quantoal Primo. Certiffima o 
cofa è che molti Regi di Cao 


Dinis 


tile 


1, $fe 


nità 
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Regine, banno mutato leVetti, &cle 
Cargho: per incoronarfi ; 8e v ri) 


con l'habito cinericio del:Terz'Otdi-; 


ne: di S. Francefco: Gome vn SLu- 
douicoRédi Francia, Santa Lifabet- 
ta Figliadel Ré d’Vngaria ;Santa Li- 
fabetta Regina di Portogallo p vnau 
Regina:di Catalogna. Vna Impera- 
trice di Coftantinopoli, & altreinnu- 
merabili Regine ; & Prencipeffe fi fo- 
no amante; & Veftite di quefto häbi- 
tò Regale. Anco il P. S. Domenico 
con gran preghiere otteneda S. Fran- 
cefco il Cordone ;-& coperto fotto l’- 
habitolo portaua fempre : cofi ferie 
il P. Vuadingo nelli Ann. anno 1619- 
num: 2, Citato dal P. Santoro nel Co- 
mento delli ftat.cap. 2: Rat. sb. Et pe- 
rò voidouete (Sorelle; ò Fratelli ) & 


potete gloriarui d’effer veftite, &af 


critte fotto quefta Regiainfegna o 5 
la doue à honor voftro canta il Profe- 
ta incoronato: Filiefionexultentin Re- 
gefuo. í 

II. Habitotantonobile che per la 
fua Eminenza fi chiama Serafico. Vn 
belliffimocafo mi ricordo hauer let- 
to; ;al tempo che viueua 8. Francef 
co; due venerandi Vecchi fecero Ar- 
bitroil Santointorno è vna lite prin- 
cipale che verteua trà di loro; quale 
doppo ben intefe le ragioni d'ambe- 
due le parti; gl’accordò infieme, & 
ne formò fcrittura autentica . Mavo- 
lendola fuggellare , & non hauendo il 
folito fuo figillo, del Tau, pigliò il 
nodo del Cordone, & quello fopra il 
foglio caricando , miracolofamente 
reftò impreffa l’immagine d’yn Sera- 
fino. Miracolo tanto ftupendo , che 
à perpetua memoria vedefi dipinto 
nel Chinftrodi Santa Maria della No- 
ua di Napoli), & nel Chioftro di 
ragribe di Piftoia ;conlifequen= 

ern. 


er il Sugello; opra il fanor di- 


«6 Tuuido Gordon nel foglio il 


Impreffe (6h merauioli 
i a) yn Sera- 
fmo -O checiò feguiffe nd sio 5 


che S. Francefco è vnSerafino;ydiper= 


qui 


cheil fuoOrdine è vn'Ordine di Se- 
rafini, ò perche i fuoi devoti gl'infiam- 
ma/conamoî Serafico; Ò perchei cin 
tidalf@o Cordonefitrasformanoins 
Serafini, ò perche Ja Compagnia del 
Terzo Ordine fia Compagnia di Se- 
rafini, ò veramente perche l’habitodi 
S. Francefcoe habito Serafico che da 
Chrifto in forma di Serafino, cono 
Realcontatto, nel darlile Sacre Sti- 
mate; fùtoccato: Sia come fi voglia, 
che per tutte le maniere, fi conchiu- 
de , che l’habito-del Terzo Ordine 
aa éhabito Scrafico, & ce- 

lefte. 
III. Finalmente@habito tanto no- 
bile, che in riguardo alla Beata Ver- 
ine, & à Chrifto Redentore, hà del 
Divino. Laprima Tertiaria fù la 
Beata Vergine, che di quefto colore 
humile, & cinericio , andò veftita ; 
Così habbiamo nel Leggendario ide 
Santi; nella fefta della Prefentaso! 
ne: onde la Religione di S. Francef 
co, che è della Cafata di Maria, & 
nel feno di dei in Santa Maria de gl" 
Angioli fù generata ; come figlia fua, 
dello fteffodrappocinericio veftir vol- 
fé. Perilche. non fenza mifterio nel 
Calendario de noftri Santi Francefca» 
pifono aggregati tuttii Santidellac» 
Cafata di Maria;come S. Giofeffe fio 
Spofo; San Gioacchino fuo Padre , 
S. Anna fua Madre, &Gabriellofuo 
Madegginn: Per fignificare , che fa 
noftra Religione è della cafata Rega- 
tedi Maria. Anco Chrifto fubito na- 
to dalla Beata Vergine fù veftito di 
colorcinericio, & lo portò fino all’yl- 
timo fpiro della vita fua : Et graui 
Autoridiconoy cheta Vefte inconfit 
tile teffuta da Maria è Chrifto Bam- 
bino, eta dicolorcinericio, & queta 
lapoftòChrifto fino allamorte j & al 
crefcer della Raturá dì Chrifto , an- 
ch'ella crefceua y & quando Nà fpo“ 
gliato -inCroce, quefta fù'giocata!% 
dadi; & come pretiofa mon fà fparti» 
ta, fi come Paltre Vefti. Che poifuf 
fe di dal colore, l’afferma ‘FraGio: 
Battifta Tagliacarne, che fù Vicario 
Generale dell’Offeruanza; & ct 
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wa 
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fa coni proprij occhihauetla veduta» 


. In Argentolio vicino à Parigi . Così 
e riferifce Gio: Cartagena Tom. de Ar- 
101,588, canis fol. 588. &la Regola del Terzo 
Regola Ordine fol. 297. Bernardino Bufide 
3, Ord. imit. Chrifti Ser.27. Rofar. dice. Wa 
f0h29T. Tynicainconfutilis y quam proprijs mani= 

buseffecit Beata Virgo Chrifto Domino , 
dumeffet Paruslus ; que cumipfo crefce- 
bat, erat de colore Birretino. Anco la 
corda hebbe Chrifto fimileà quella di 
Fedet, Francefco ; & Benedetto Fedele Pa: 
pang, neg: 55. loproùa con le parole del Li- 
45. ranoC.2/Ioan. doue dice. Dicunt ali- 
qui quod Chriftus vtebatur funiculo pro 
Cingulo , ds illum funiculum accepit (de 
guo erat precindius ) ds ipfum duplican- 

do , fecit quafi fagellum defuniculis . 
Sino nella legge antica:fiì figurato 
Efn ib Terzo Ordine . Efternobiliffimadi 
14, fangue,delicatifimadicompleffione, 
& Regina del Popolo; nutrita nelle 
delitie, per liberar fe fteffa, &la Giu- 
dea, & faluar la vita à Mardocheo; 
depofè le Vefti Regie, & fi veti di lut- 
to, & di Cilitio:Pauens periculum, de= 
pofuit Vefes Regias y ds-fletibus , to lu- 
cui apta indumenta fufcepit. c: 14: Quie- 
fto medefimo configlio diede Gioab 
Capitano Generale alla Donna The- 
cuiteeffortandola à pigliar habito di 
2. Ra, Color cineritio 2. Reg. r4. Induere Ve- 
;a ® fle lugubri , ofis quafi Mulier iam pluri- 
mo tempore lugens mortuum, to ingre- 
dieris ad Regem , {dọ logueris adeum , 
feruame Rex: Mercè, che giudicaua 
quell’habito molto proportionato per 
negotiar con Dioi partiti della noftra 
falute. Vedete bene, che queft’habi- 
to hà ingreffo liberoin Terra Santa , 
& tuttii Peregrini , che vanno pere- 
grinandoin quelle parti, fi veftono del 
Terzo Ordine cinericio : Poiche. que- 
fto per tutte le parti de gl’Infedeti , hà 
larga ftrada, & da tutti érifpettato.. 
Eben vero, checon la mutatione_, 
delle Vefti del Secolo; fideuono an- 
comutarei fuoi deprauati coltumi , 
imitando la proprietà del Serpe. Ve- 

di Ser.58.p.1. 

Gran ventura dunque èla voftran 
hoggiò N. mentre riceuete vna habito 


Sereg? 


cofidegno „& nobile: Poiche trale s 
ne figuratiuamente prima Ter- 
tiaria fù Mariai tràgli huomini, pris 
mo Tertiarioin ombra fùil benedetto 
Chrifto. Etfe beneàqueltenipo non 
fi coftumaua; la forma propria del 
Terzo Ordine: mulladimeno l’vfodi 
tal colore mortificato diede lumed S. 
Francefco, come perfettoimitator di 
Chrifto, à inuentare; & inftituire , 
quefto nuouo mododi viuere: Refta 
che io concluda con .l’effortatione di 
S.Paolo 2. Cor. 6. Adinvantes exorta- 
mur neinvacuumgratiam Dei recipiatis, 
nemini dantes vllam offenfionem, vt non 
vituperetur minifferium norum, Colui 
ricene in vano ildono, & la gratia di 
Dio ; che non ne fà frutto ; anzi offen- 
dela Diuina bontà , non feruendofe- 
ne in ordinealfine principale, che fi 
pretende . Se adunquedefiderate effer 
grati à Dio; Ewikete wofmetipfos in 
multa patientia yin tribulationibus; in an= 
gufijs,in plagis yin laboribus „in vigilijsy 
in ieiunijs yin cafiitate yinlongdnimitate y 
in fuauitate dr in charitate non fida 5 
foggiunge Paolo; Tutte le buon’opea 
re narrate quìda Paolo, fono preferite 
te nella Regola deli Terzo Ordine + 
Qual noftro Signore vi conceda gratia 
di potere offeruare, perconfeguireil 
premio della gloria. Amen. 
NOTA Per ampliatione li Ser- 
moni per veftirele Nouitie. 
. NOTA Vedi il formulario del ve» 
ftire nella Regola del Terzo Ordine, 


Motiuo per il Cordone di San 
Francefco, 


Rit pro Zona funiculus < Ifaie 0.3. 

Gran differenza fi troua la Gin- 
tola, & la Corda . La Cintola è com- 
pofta d’vn pezzo folo, ma la Corda è 
formata di molte funicelle. La cor- 
dadi S.Francefco èdi tre fanciulle , 
fimbolo di tre Votieffentiali, &inu 
quefto fenfo fi poffonoraddattare le 
parole dell’Ecclef. cap. 4. Funiculistri= 
plex dificile rumpitur . Vedi diffufa- 
mente ie Raalino part. 2. Setm«de 

ọ Francifco; 
San&o Francifco SER. 


. Con 


—r 


ni 
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PER LA PROFESSIONE DI MONACHE. 
Sermone Primo per la profeffione di Monache, 
Cum Votum voueris Domino Deo tuo, non rardabis reddere : quia 


requiret illud Dominus Deus tuus. 


Etfi moratus fueris». 


reputabiturtibiin peccatum, Dent. 23s N: 21: 


Omanda Iddio nel Tefto cita- 
to del Deuteronomio, ches 
quando alcuno facéua voto 
l’adempiffe preftamente fem- 

za dimora di tempo; Proteftandofi,che 
intorno à ciò hauerebbe fatto efquifita 
& diligente inquifitione, contro i ne- 
gligenti,dichiarandoli colpeuoli,& rei 
di peccato. Nel qual Precetto tre pun: 
ti effentialici fono auuertiti. Primo é 
la preftezza , che fi deue nell’offeruare 
i voti promefli, Non tardabisreddere . 
Secondo il peccato grande;che fi com- 
metteintraferedirli. Reputabitur tibi in 
peccatum. Terzo il difpiacere, chemo- 
fra Dio della fua tardanza; Requiret il- 
lud Dominus Deus tuns. Quefte tre offer- 
uationi confidereremo , con occafio- 
nedella Profefione folenne de voti, 
che hà fatta la noftra Monacha Elet- 
ta 21 s 

I. Prima OReruatione:Nontardabis 
reddere. Quefto nome Voto, hà diuerfi 
fignificati. Alcune volte fignifica defi- 
derio, & é l’ifteffo, che volito, origina- 


521,88, fO da Volo, vis:Etin quefto fenfo parlò 


il falmo 88. me funt Vota tua. Et Ber- 


pei {abeo fofpirandodiffe; Proù. w Quid 


dilecte Votorum meorum? Et vn Poetas 
o Onerant Acthera Votis . Altre 
dedica ita feruitù, per cui vno fi 
desi prat Signore; Nel'fenfo, 
sodi ttesiano fuol dire,viuo mol- 

oto al Prencipe tale, ciodfetui: 
tore affettionato, & partiale: Qualche 
volta fignifica dilettioney cioé diletto 
Da quetti fignificati hebbe origine fl 
nome vfitato di Denoto Onde Deno: 


toè l’ifteffo, chedefiderato, amato, 
&affettionato , d diletto, ò feruitore 
S. Tomaf02.2-q. 82. Art. 1: confide- 
rando; che Deuotione deriva da Vo- 
ueo voues , cofi la difinifce . Deuotioe) 
Jpecialis aftus promptè tradendi fe ad fa- 
mulatum Dei: Quella perfona è deuota 
che fà dedicata al feruitio di Dio. Al 
tre volte voto fignifica approuatione ; 
delettione!, nel fenfo; che altri dice , 
dòil mio voto'altale, cioé eleggo il 
tale: Nulla di meno nel cafo noftros 
votoe l’ifteffoche promefla, Ò giura- 
mento ftabile, e fermo, fatto à Dio, 
non forzatamente , ne precipitofa- 
mente; ma fpontaneamente, &con 
matura deliberatione : Il cui fine èle- 
cito, ela materia ehonefta, migliore 
del fùo contrario . Cofi lo difinifcano 
i Canonifti. Votum ef voluntaria , > 
deliberata promiffio fatta Deo de aliquo 


tono meliori. V.g.Îl Digiuno émate- ? 


ria conueniente del voto; perche mes 
glio è digiunare , che non digiunare 
fuo oppofto. E però vero, che quan- 
tunque il voto 77 ferifia volontario, 
& liberó, perche Nà in libertà del vo- 
vente in farlo, ò non farlo: Nondi: 
meno In fado effe cioè doppo ch'è fat- 
to con le debite circoftanze, nonéin 
libertà del vouenteilreuocarlo; mà è 
coftreto per neceffità moraleà offer- 
varlo:Ondei Dottori fopra le parole 
del falni0 77! Vouete do reddite ; dica: 


Ser.63i 


Ds Thi 
2, 2. e 
Bai Att, 
La 


no, cheil Voveteè dì configlio, mail 


reddite è di precetto. 
Vi dubbio m'ha fattò più volta, 
fpeculare : Ondefia',che la pon 
de 


44 
de voti nelle Religioni. fia:chiamata 
Profeffione? Non hò trouatorifpofta 
fpeciale intorno à quefto quefito ; 
Nondimeno fe profeffione deriua dal 
verbo Profteor, altro nonfignifica , 
che promiffione gloriofadi cofe folen- 
ni, & publiche; Nella maniera, che 
quando fi promette l’oferuanzade_, 
gl‘Articoli della fede, fi chiama Pro- 
feffione della fede ;-& di.colui , che 
offerùa la legge di-Chrifto „fi fuol di- 
re profeffa effer Chriftiano; & dell’al- 
tro, che fegùita la dottrina di Scoto, 
fi dice , fà profeffione d’effere Scoti- 
fta; Quafi voglino dire yfi gloria d’ef- 
fer Chriftiano sò d'effer Scotifta. Co- 
fila promeffa ,.che fà vna:Religiofa > 
d'offeruare.i:Voti effentialidella {ua 
Regola,.fi chiama profeffione, per- 


‘chefi gloria, efi protelta d’offeruare 


folennemente, & publicamente i voti 
della fua Regola, & quella ,fidichia- 
ra, voler feguitare,.& mantenere. O 
veramente dite che la promeffade vo- 
ti fichiama;. Profefoneper alludere 


. al Battefimo, intitolato da S- Agofti- 


no (fimboload.Cathecumenos ).con 
nome di Profeffione dicendo: Ir qua 


‘profelfione „non bominibus , fed Deo ds 


‘Angelis , dixiffis renuncio. .. Et real- 


‘mente fonobellifimi paralelli.trà la 


profeffione Religiofa ,-& il Battefi- 
mo, &;£e bene la Profeffione non é Sa- 
cramento ,.contuttociò il profeffo è fi- 
miliffimo al Battezzato.Il Battefimo, 
Eft Ianua omnium Sacramentum; ‘Et la 
Profeffione è porta degli votieffentia- 
li, perentrare alla Religione. Nel 
Battefimo l’ Anima ritorna allo ftato 
dell’innocenza; Et.nella Profeffione 
la Religiofa in virtù dell’ Indulgen- 
za plenaria ritorna al priftino ftato 
della purità, come fefuffedi nuono 
battezzato . Nel Battefimo il battez- 
zato profeffa la fede di Ghrifto, & nel- 
la Profeffione la Religiofa promette 
offeruare.la Regola del fuo fondato- 
re. Nel Battefimo firenuntia è Sata. 
naffo tutte le fue pompe; Etla Reli- 
giofa nella profefione renuntia alfe- 
colo le fue vanità , Ziuendo, in obe- 
dientia , fine proprio, d in callitate» 


c-_ — e ae 


SER MO NE ERI. 


Nella formardel Battefimo fono nos 


minate le Tre Perfone Diuine, Ingo- Gen, fi 


mine Patris, {wFilij, lo-Spiritus Sand 
di ; Per dimoftrare , che hauendo il 
“battezzato perduta col peccato l’Im- 
-magine della Santiffima Trinità im- 
«preffali da Dio nella Creatione,quan- 
dodiffe Gen.1. innumero plurale , 
Faciamus hominemad imaginem do» fimi- 
„litudinem noffram. “Viene poi rinoua- 
-ta ,&riformata nel Battefimo la det- 
«ta Imagine inwvirtà della Santiffima 


ro. in Gen. In Baptifmo , quo ho- 
„mo de regeneratur yio reficitury ve- 
formatur iterumcumexprefione Sandtif- 
fime Trinitatis , ad cuius Immaginem 
primo faus eft «Cofi la profeffione de 
Voti effentiali, rinuoua nell’ Anima 
Religiofa l. Immagine delle ;Diuine 


Perfone ; poiche -col voto dell’Obe- - 


dienza riconofce la:Potenza del Pa- 
dre, con la Pouertà volontaria ; Pygp= 
„ter vos egenus inopia vos diuites effetis 
e i Et finalmente allo Spirito 
anto attribuifce, & offerifcela Ca- 
ftità , del quale fi dice:Galat. s. Fru- 
Gus autemfpiritus continentia , Cafitas. 
IlBattefimo infomma é vn Giubileo 
«plenario , che rimette tutta la pena 
douuta in'-Purgatorio; Et la profeffio. 
neé vn’atto fodisfattorio, in virtù del 
quale ficondona , &fifcancella ogni 
pena , mentre preceda la Confeffio= 
ne, & Comunione: Intanto, che fe 
vna Religiofa moriffe immediata- 
«mente doppo la Profeffione, volereb- 
be in Paradifo fenza patir pena in 
Purgatorio : Come confta dal moto 


in Beati Petri fede iyc. anno 1606. Do- 
ueconcedeIndulgenza Plenaria nel 
atto della profe@ione . S. Thomafo 
2.2.9. 189.art.2. ad 2. Prouaegregia- 


Paol 


proprio di Paolo V. Romanus Pontifex y, ann 


1606, 


groin 
gelo 


«Trinità: “Tanto afferma“Theodoreto Theod, 
„quef. 


0 
o 


ps 13.6 


ij. T.% 


je 
Bull, 


mente, che la Profeffione fia equina- 2-10 
Jentein fodisfationeall’altre.opere_, Bart 
penali, col Canonec. Admonere 33. zwd.je 


q..2: doue Papa Stefano V. Rifpon- 

dendoà Holtulfo, che ingiuffamen- 

te-haueua occifa la propria moglie; 

&dital homicidio: chiedeva l’affola- 

tione: il Papa doppo ‘vnarigida s & 
> afpra 


sig RMONE 


afpra reprenfione:, gli diede elletio= 
ne, che per fua: penitenza fi facelo 
Religiofo profeffo ; 0 vero faceffe pu- 
blica- penitenza nella forma chefe: 


ne: cioe, chein perpetuo durante Ía ` 


{úa vita fufle privo della Sacra Co- 
munione , che non mangiaffe carne, 
neʻbeuéffe vino eccetto ‘il. giorno-dî 


Natale, & della Refurettione , &che” 
tutto l’altro tempo o confumaffe in 


pane, & acqua; orationi, &lemofi- 


ne;-ċhe non porta 


nefe l’vItimo-luogho® 


la ragione èdi S. Tomafo : Quia homo 
per ‘profe/fotiemtotaliter fe mantcipiat ob- 
fequijs Dininis <" z ; A 
Ma ponderiamo la prima offerua- 
tióńe; ò circoftanza della profeffione» 
ch'è la pfetezza in'‘offeruare i Voti 


nè'Giudic. c'11:Suo Padre, mofo 


ifidifereto; prometténdo facrificare la 
fúa °vnigénita figliola `. 


In vovendo fuit Rultus; dh in ‘reddendo 
impias. Nondimeno la buona fanciùl- 
lawélentieri accomodò all’efecutio- 


nedel voto, & prontamente Vefpofe” 


alia ‘morte; & S.'Ambrofio lib. 3/ dè 
Officic.12°-Non ceffa di lodare. ‘Re- 


dijt ad patrem 3 fecitguè arbirrat [pon-- 


taneo ; vi quod erat impietatis fortmatam y 


Feret pietas'facrificiumi Conforme s 


sità dottrina de Canonifti , quetta fi- 
co y Palla offeruateil vo- 
fils a-fuo Padre/per lei‘. Qija 
ilius non tenetus feruare:vorum'fattum 
A Patre , nifinvoto confeferity fek vas 
zifcauerit , Maria: Vergine i dedicò 
al Tempio, pervoto pèr lei da/Gio- 
wacchino {ùo Padre, & S; Anna fua: 


Îfe/arme -che non ` 
ripigliaffe moglie, & chein Chicfa te=" 
Onde il Papa * 
da vna paitemeffe la profeffione Re+” 
ligiofa, & dall'altra il catálago delle 
predettè opere penali: Etdiede Peleta” 
tione all’homicidiale; perche fapeua;/ 
che la profeffione èatto di'tanta fodîs-" 
fatiohe ; ch'e equiualenteà rante ope-" 
re penali della publica penitenza - Et? 


Voti » 
Cum vorumvolieris’,mor'tardabis redde- 
re. Vnico;& fingolare efempio lab“ 
ciò alle fanciullela figliola di Tepte ; 

0 da? Chrifto'gli difen Mille manum’ tuam 
ietofo Zelo verfo Did; fecewn voto r 


Onde' dice,’ 
cia: San'Girolamovnella-ftotia diflepte*, 


madre, beriche non fuffe obligata S. 


Bonaventūra entrò nella Religione 3 dipa 
r adipa 

diS. Francelco, per voto fatto da fua g.3.p.s. 

madre contuttociò non erano obliga» 6.2» 


tiperché il votodeue efferperfonale ;; 
&liberofatto di propria volontà del 
votante: Perilchefi conclude 3 che_> 


: la/figlioladi Tepte non era obligata è 


offeraare il voto : Nondimeno la» 
meéfchina pianfe per'duemefi la fua 
Verginità ;.& quantunque fuffe tene- 
ra; & delicata , volfe’ adempite il vo- 
to di fuo+Padres. reputando à'gran> ` 
facrilégió“la fua 'dilatióne. inefeguir- 
lo. Adunque-tanto maggiormente 
laReligiofa ; che:nella profeffione fà 
voto proprio; & perfonale'; farà tenu- 
ta'à offeruarlo prontametite ; & pre- ` 
ftamente: Coft'ordina lo Spirito Sane” 
toi Num. 30% Mulier fi quidpiam uo- 
jerit s > fe conftrinxerit iuramento in 
dtate adbuc puellari: Quicquid pollici=" 
ra ef, opere complebir “E»ben vero s’ 
che'tal’prontezza deue nafcere | Ex 
inftintta charitatis . Nelle’ Groniche ’ 


del noftro Ordine!2. p/'c:26. fi legge“: ‘cron. 
che'vn giorno apparendo Chrifto'à S. Faso 


Francefco ;.dimandò ‘al Santo tre of- 
ferte3. &fcufandofi che era/pouerel> 
lo 3 ge chenon haueüa cofa‘alcuna*,’ 


in fintim titan”, dh que’repereris, mihi 
offer: Si'meffe la mano"in'feno; & 
cacciò fuora vna moneta fplendentif= 
fima; Tornò di nuouoà metter lab»: 
mano in feno la feconda &rterza iyol- 
tan caud duealtremonete fplendi- > 
dedi color d’orocomela prima , &'le’ 
préfentòà Dio: Ouenn come 
dichiarò lo'ftefo Santo; fignificanano 
; trè voti“effentiali ; Et'erano’d*oro 
Gmbolo di Carità, per dichiarare ; che 
la Carità è quella; chedàla vita}; & 
l’anima all’offeruanza de:votii Alcu- 
pi fodisfanno i voti in monete di ferro, 
ò ftagno; cioè feńza gratia’, & carità, 
d forzatamente:contro volontà ; ò pu- 
rein mònèta: fcarfa, &tofata; mass 
quefto pocorgiona’al merito, poiche è 
necefario*operare in*gratiadi: Diò 3 - 
&con moto pronto; &fpontancò fens 
za dimora. Non tardabis den 
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` H. Che la trafgrefione poi del Vo- 
to fia gran peccato , fi proua sper locum 
ab oppolitis, quorum eadem eft difcipli- 
na. L'opera buona fatta in gratia, 
per voto ,é più meritoria , &e accetta è 
Dio dell’ altra fimile fatta fenza s 
voto.. Et ciò per due ragioni. Pri. 
ma perche nafce, & pullula da di- 
uerfe virtù: v.g. il digiuno per fe ftef- 
fo nafce dalla Bla virtù delPaftinen- 
za; ma il digiuno fatto per voto deri- 
uadall’altinenza dalla carità, & dal- 
la Religione, & per confequenza è più 
grato à Dio. Seconda Ragione, per 
caufa della liberalità: .attefoche co- 
lui, che oiferifce per voto, dona quel- 
lo, che noneraoblizato s mentre pe- 
ròla materia fia per altrodi cofa libe- 
ra: Etancoviconcorre la carità verfo 
Dio, ingratia di cui fù fattoil voto; 
Adunquee veriffimo, che più merito- 
zia farà l’opera buona fatta per voto. 
Hor foppofitoruneadem eft difciplina, 
ne legue , che latralgrefione del voto 
fia peccato piùgraue, & più demeri- 
torio; attefoche s'oppone,.& deltrug- 
ge molte virtù. Er S.Tomafo 22. q, 
89. art..8. feguitato dagl’altri Dotto- 
ri, afferma , che maggior pèccato è 
contrafare al voto, che al giuramen- 
to: Et peggio eil votonon adempito, 
che.il giuramento falfo. 

In S. Matt.c. 21. Vn Padre di fa- 
miglia haueua due figlioli, & diffe à 
vnoch'andaffeà zappare la Vigna, & 
egli rifpofe, nonci voglio andare, s. 
All’altro ordinòil medefimo, & rif. 
pofe prontamente , Ego Domine . Il 
primo, che nompromeffe; pentitofi S 

igliò la Zappa, é andò alla Vigna: 
i {fecondo ch haueua promelfo , non 
andò., Hor Chrifto cercòda Farifei, 
chi di quefti due haueffe trafgredito 
più la volontà del Padre? Rifpofenoi 
Farifei, cheil fecondoerrò più del pri~ 
mo; perche haueua promeflo, & man- 
cò di fua parola: ilqual detto fù ap. 
prouatoda Chrifto.: Amen dico vobis, 
quia publicani sig meretriees precedent 
vasin Regno, Dei. Grilotomo nell- 
opera imperfetta ,.per quefti due fi- 
glioli, intende fecolari; & Religiofi, 


SS ER MO N-E LXI, 


quali ambedue hanno à trauagliare 
nella Vigna del Signore; I fecolari a 
cheofferuano i configli fenza promet- 
tere, fanno la volontàdi Dio; Mài 
Religiofi., che promettono per voto 9 
& non-offeruano, fono mancatori di 
parola è Dio, & faranno rimproue- 
rati, & gaftigati con maggior rigore 
de ‘eeolari. Quel Religiolo, che non 
digiunò il Venerdì per voto. Qual fù 
la cagione ‚che Anania, & Saphira 
nelli Att. c..5..per gaftigodi Dio ca- 
derno morti: dimorte fubitanea? 4u- 
diens bee Ananias , cecidit y to expira= 
uit. RifpondeS. Gregorio ( Epift. ad 
Venantium in Regiftro) che tal dif 
gratia gli auuenne, perla lefione del 


- voto della pouertà; riferuandofivna 


parte di denaro del Campo- venduto: 
Et fi caua dall’efageratione di S. Pie- 
tro. Non eft mentitus- hominibus , fed 
Deo. Se adunque furono degni di tal 
morte per ritenerfi.il denaro., che per 
voto haueuano offerto à Dio; che pe- 
na patirà la Religiofa , & Religiofo, 
che non il denaro;.mà tutto fe fteffo 
offerifce per votoà Dio omnipotente 
fotto-l’habito:Monacale , & poi.lo de- 
frauda , & non l’oferua? Vite les 
parole'di S. Gregorio: Ananias pecy. 


f R 
nias Deo vouerat, quas toft vidus per- 


Suafione Diaboli ,, fubtraxit . Sed guam 
morte- multatus fit , fcis : Confidera 
quanto periculo in diuino iudicio dignus 
eris , qui non nummos , fed temetipfum 
Deoomnipotenti , cui fub Monachihabitu 
dengueras y fubtraxifti. Vedi Serm. g. 


Quero erail timore, che fpauen- 
taua il Capitano Tepte nel Sacrificare 
læfigliola, che però fi {cusò feco-; che 
non poteua fardimeno di pon effequi- 
reil voto promeflo . Heu me filia mea: 
aperui osmeum ad Dominum y ty aliud 
facere non potero: Hò:dato parola è 
Dio per voto fatto, & non pofo. man: 
care; Mà:come dice; nonpotero. Non 
hamena.il volere, & il potere? haue- 
uail volere; perche: perche teneuail 
liberoarbitrio; Haueua il potere, 5 
poiche in tutto Ifraele non.v'era.il più 
potente di quefto Capitano, & perio 
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no lopotena sforzareà Heruare il vo- 
to, come dunque dice; Et aliud face- 
ve non potero? Così rif] pofe à bella po- 
fta , volendo inferire , che non poteua 
(cioe fenza ferupolo di-peccato mor- 
tale, & turta confcientia ) relaffare | of- 
feruanza del voto, temendo, & tre- 
mandodel diuino giuditio. Per tan- 
to(figliola dilettifliima) mentre hog- 
gihauete aperta la bocca ,& promef- 
fa con voto folenne la Regola di S. 
Chiara, ricordateui,chefiete tenuta, 
& obligata ( fotto pena di peccato 
mortale)àofferuarla. Repurabitur tis 
bi in peccatum . 

III. Et non penfate che Diofia pet 
chiudere gl’occhià difimulare vn tal 
peccato; poiche molto preme, che gli 
fia offeruata la promeffa, & fà efat- 
ta inquifitione fopra l’offerunanza de 
voti : Requiret illud Dominus Deustuus. 
Vn paffodi fcritturatengo auuertito 
Matteo 26. Al tempo della Paffione 
Pietro promeffe à Chrifto di non lo 
negare, & ancoretificdil voto quan- 
do foggiunfe. Etiam fi opportuerit me 
mori tecum non te negabo. Chrifto rim- 
prouerò la fua pertinacia conil can- 
to del Gallo ; Anteguam Gallus can- 
tet, ter me negabis . Come in effetto 
fi verificò la predittione, & doppo la 
negatione incontinente cantò il Gal- 
lo: Statim Gallus cantauit. Et S. Lu- 
ca auuerte , che il Galio non afpettò, 
che fuffe finita l' vltima parola; mà 
continuò , adbye illo loquerte, Gallus 
cantauit. Che neceffità era , che il 
Gallo così puntualmente fteffe con il 
roftro aperto per cantare? non poteva 
tardare finche Pietro haueffe termi- 
nata, & pronuntiata l'vitima parola 
della terza negatione ? à che tanta fol- 
lecitudine, & preftezza ? Si rifponde, 
Che fentendo il Gallo la prima , & fe- 
e negatione di Petro , anticipò la 
di nr il mal conto, 
quali sip = della fua promeffa, 

prendendolo come mancator 
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diparola. Gallus negantes arguit: In: 


s 


Himi 


fegnandoà noi con quanta vigilanza Dam, 
Iddio afpetta , & fà inquifitione dell°- ad taw- 
offeruanza delle promeffe fatte , ac- der. 


cufandoci con fecrete , & publiche s 
‘ammonitioni. La Profeffione che fa~ 
te hoggi ( ò Suor N.) é vno fponfalitio 
{pirituale per verba de prefenti che con= 
trahete con Chrifto voftro fpofo . 
Auanti che lo fpofo faccia lo fponfali- 
tio con la {pofa contrahendo Matri- 
moniorato prima vede la fpofa , la 
pratica , la conuerfa , & la conofce,of= 
feruando molto bene i cotumi , & le 
qualità di lei; Come anco, vice verfa, 
la fpofa fà proua delle qualità ‘dello 
Spofb , & poi con vicendeuole affetto 
fi celebrano le nozze. L’anno del No- 
uitiato, èvna proua trà Chrifto Spofo, 
& la Nouitia Spofa , & gli Sponfali 
per verba defuturofi feceno l’anno paí- 
fato quando pigliafti habito della, 
San Religione; Etin queftotempo, 
molto vene hauete conofciuto, & pro- 
vato le qualità delio , & sò che 


vi fono piaciute , che pë i dicefti. Mi- {47% 


biadherere Deo bonunalif Et mi gioua 
credere che voi ii queft'anno della 
probatione fiate piaciuta à Chrifto 
fpofo ; Che però con mutuo confenfo, 
& con gl’anelli de voti folenni vi fiete 
fpofata feco , & con ftretto nodo della 
Profeffione diffolubile hauete detto , 
Diledlus meus mibi , dn ego illi . Et 
hoggi fi fà la fefta folenne delle -vo 
ftre nozze . Oh’'beata voi : poiche fe 
il voftrofpofo e Ré, adunque voi fie- 
te Regina; Ef fe Chrifto è Ré del Cie- 
lo, adunque voifiete Regina del Cie- 
lo, adunque il Cielo ftà nelle voftre 
mani, adunque voi fiete Signora del 
Paradifo. Chimeche contenti fon. 
quefti ? però cantate pure col Salmi- 
fta: Vota mea Domino reddam in con- 
Spedu omnis populi eius , ds in atrijs 
domus Domini sin medio tui Ierufalem . 
J] che vi conceda l’Infinito de Secoli , 
Amen. 
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SECONDO 


PER LA PROFESSIONE DI 
MONA 


Non ef mortua Puella, fed dormit. Matt. c. 9. 


Vefta donzella defonta , & 

quafi adormentata , che, 

da Chrifto à miglior vita fù 

rtefufcitata , parmi vn tipo ef- 
preffo , & vn viuoritratto della noftra 
Monaca profeffa : Atttefoche fes 
quella era nobile di fangue , figlia del 
Prencipe della Sinagoga ( come af- 
ferma S. Luca e. 8. Et ipfe Princeps 
Sinagoga erat ; ) Et la noftra Profef- 
fa nouella é di nobil famiglia di que- 
fta Città . Quella era giouanetta_, 
di tenera erà intorno à gl’anni dodi- 
ci , (come nota S. Marco c. 5. erat 
autem annorum duodecim ) Et que- 
fta noftra nell'età giouanile del fuo 
verde Aprile , con la profeffione fa- 
crifica fe fteffa à Dio . Quella era 
vnica figliuola al {fuo Padre Ama- 
to, nicafilia erat . Scriue S. Luca ; 
Et queta é vnigenita fola nella cafa 
di fuo Padre. Di quella fi diffe , che 
non era morta , mà adormentata  ? 
Non ef mortua Puella , fed dormit . 
Et della Monacha noftra fi può di- 
re, che fe bene è morta al mondo ; 
nulladimeno la fua morte è faporita 
come fonno ; anzi più gloriofa , ef- 
fendoella rinata è miglior vita , con 
fa prefente & folenne profeffione , 
Dalche io inferifco à confolatione_, 
di lei, & d’ogn'altra Religiofa pro- 
feffa che la Profeffione € morte , 
morte faporita , & morte gloriofa . 
Et quefte tre confiderationi faran- 
no il foggetto del mio breue difcor- 


O. 
I. Prima Confideratione . Che la 
Profeffione folenne ; & Religiofa , 


fia fpecie di morte , fi proua dal co- 
mun prouerbio; che i Religiofi fono 
morti al mondo: Etfi parla della mor- 
te fpirituale di peccati, & della mala 
occafione, che confifte nella mortifi- 
‘cationedell’appetito fenfuale ,& del- 
la propria volontà: lo diffe S. Pietro Per. 1, 
nella 1.Can.c. 2. Vt peccatis mortui, 69 


iuffitie vivamus . Quanto poi alla» 
morte corporale ciuile,( non dico na- 
‘turale ) che il Religifo fia reputato 
comemorto , confta nella legge; qual 
difpone,che il Teltamento fatto dal 
Nouitio , foprauenendo la profeffio- 
ne ,ginuariabile,& hà il fuo effetto, Heb. e 
nell’ifeffa maniera, chehàil fuo ef. 9. 
fetto il Teftamento doppo la morte 

del Teftatore, come afferma S. Pao- 

lo Heb. c. 9. Tefamentum non valere Heb, c 
nifi intercedat mors Teflatoris ; Adun- 9 
que la profeffione è yn’immagine del- 

la morte. Età dirne il vero, che mor- 

te più penofa , quanto viuere in obe- 
dienza,pouertà,& caftità, & perpetua 
Claufura? Lirano fcoprailcap.11.de Lire- 
Giudici, defende conftantemente,che tt 
la figliuola di Iepte non fuffe occifa y 
realmente di morte corporale, ma di 
morte morale, & ciuile ;effendo ftata 

‘da fuo Padre rinchiufa , & confinata 

in perpetua carcere , con afpre peni- 
tenze, comefi diffe nel fer. 59. p. 1. (+5 
Con tutto ciò la fcrittura afferma ef- 
fere tata morta, &facrificata dal Pa- 
dre, perche la Claufura perpetua € fti- 
mata come vna continua morte . S. 
Francefco Cron. p. p- lib: 1. c. 28. af- 
fomigliaua il perfetto obediente al 
corpo morto, Et fe bene la vita ‘cadi 
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giola nonémorta repentina, ò violen- 
ta,òbreue,come quella de’Santi Mar- 
tiri, quali con vn colpo folo fpedita- 
mente furno occifi > Morti [acre com- 
pendio", vitam beatam poffident ; Non- 
dimeno d morte lenta , & penola; poi- 
che il fuo‘ viuere € vn lorighiffimo” 
martirio di vn continuo morire & mil: 
fe volte il giornofi muore in continue 
penitenze: Gieremia Tren. c. 4. favel- 
Jando de Nazzatei , interpretati fepa- 
rati, fimbolo de Religiofi , dice: Can- 
didiores Nazzarei eius niue , nitidiores 
latte ,-rubicundiores bore antiquo + 
EtS. Girolamo offerua ; che il Profe- 
ta all’ebore aggiunfle», antiquos atte- 
foche; fe bene l’Auorio quando é nuo- 
uo, hà il color bianco: nulladimeno 

uanido é antico invecchiato diuien 
rolo. Et volfe fignificare lo Spirito 
Santo, che le Religiofe Versinelle y 
non folo hiannoil candore della puri- 
tà, figurata nella bianchezza naturale 


dellatte,& della neue: ma ancoporta- 


nio il roffo del martiriveffendola vita 
Religiofa vai continuo morire . Vdi- 
tele parole di S. Girolamo ad Deme- 
triademi Virginem., Procede ad pre- 
lium: habet , {o pudicitia feruata marti- 
riuum fuum. Vedi fer 66. Motiuo 2. 
Anzi ; che queta opinione è tal- 
mente impreffa nella: mente de’feco- 
lari y che reputano'i Religiofi come 
morti infenfibilt, & vorebbono , che 
nel mondo viueffero fpiritualmente , 
& fantamente, comeimorti, & priui 
di fenfo , non compatendo alle loro 
fragilità ,quafiche non fiano compo- 
fti di carne, come loro. Et vorreb- 
bono, cheà guifa di ftatue infenfibili 
deftinticadaueri, non mangiaffero , 
non beueffero , & nondormifiero, & 
che floa lor fecolari fuffe lecito vi- 
uere con libertà del fenfo. Quelta op- 
pese regnava fino al tempo di S. 
afilio che però lib. conftit. Monac. 


„€. s. Eforta i Religiofi a viuere mol- 


to cautamente alla prefenza d’feco- 
Seculares cogitant fratres ( co 
quod viuendi inflitutum mutarunt ) di- 
uerfam ab humana induiffe naturam . 
exifimantes naturales corum affeđus 
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fandisus affe fublatos : nullum pro? 
fus , aut quam minimum cibum af 
Sumere eos volunt . Il mondo penfa , 
che con la mutatione delle velti , fi 
pigli iuouanatura , diuerfa dall’hu- 
mana fragilità ;& vorrebono vedere i 
Religiofi,come ftatue di bronzo, mor- 
tialfecolo. — i 
La Profeffione nel falmo 65.è affo- 
migliata allholocaufto . Ho/ocauffa 
medullata offeram tibi cum intenfo arie- 
tum : offeram tibi boues cum hircis +. 
Due forte d’ oblationi fi facenano 
nell’anticò Teftamento : nella pri- 
ma s’offeriva , s'abbrufciaua parte 
della Vittima, & laltra parte fi rifer- 
baua per il Sacerdote, ch’offeriva, & 
quefta fi chiamaua facrificio . Nella 
‘feconda s’abbrufciana tutta la Vitti- 
ma intiera,& sofferiua tutta a honor 
di Dio, fenza , chenetimaneffe al Sa- 
cerdote , né alla perfona, che donana 
l’offerta, & quefta oblatione fi chia» 
maua Holocaufto, & perchein quefta 
s'offeriva fino alle midolla, & interio- 
ri dell'animale, però dice il falmo Ho- 
locauffa medullata . Quefte due obla- 
tioni corrifporidino nella nuova legge, 
per li due fiati diperfone; Secolari, & 
eligiofi. Li Secolari con le buone 
opere offerifcono à Dio il facrificio , 
riferuando fempre vna parte fe ftefli , 
&camiinando per la via larga del Car- 
ro de Diuini comandamenti , onde 
fe offerifcono qualche elemofina de`- 
beni corpora'i ; riferuano la miglio- 
re; & maggior parte per loro : Et al- 
meno quefto è certiflimo , che riten- 
gono femprela volontà libera , ne à 
Dioofferifcono la libertà del proprio 
volere,che peròtale oblatione é ine- 
ro facrifitio : Ma la Religiofa , che 
nella Profeffione promette Obedien- 
za,Pouertà,Caftità,& papeta Clau- 
fura ,offerifce tutta fe fteffain honore 
di Dio ,& confuma, &abbrufcia tut- 
ta la Vittima fino alla midolla ; poi- 
che non gli rimane facoltà temporale, 
né proprio volere, néinternodelCuo- 
re, ma tutta fe fteffa dedica al Dinino 
offequio:Perilche tale oblatione chia- 
mafi perfetto holocaufto snelgnale fi 
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offerifce la midolla del cuore,l’interio» 
ra della volontà,e.la vita, la perfona, 
& l'Anima fi dona al fuo Dio ,-& con 
ragione può dire : Ho/ocauffa medullata 
offeram tibi. 

TI Giardiniero,checoltiua vn Giar- 
diro d'altri; quantunque fia: padrone 
d’frutti, non però hà il dominio degl- 
Alburi 3 Mail Signore affoluto del 
Giardino, non folo hà dominio fopra.i 
frutti, mà anco fopra la pianta , che 
fi produce, & la può tagliare, & sbar- 
bare à {fuo beneplacito. Cofi i fecolari 
offerifcono a Dio le buon’opere a gui- 
la di frutti dell’Albero, mà la pianta 
dell Albero cioc la perfona s non la 
donano a Dio. Màil Religiofo , me- 
diante la profeffione, non {olo il frut- 
todellebuon’opere offerifce à Dio, ma 
ancola viua pianta del Cuore gli con- 
{acra , perdendoaffatto della propria 
peifonail Dominio , & quello in ma- 
no del {fuo Prelato confegna libera- 

nente in forma d’holocauito. Adun- 
quela Profetiione Religiofa è yna» 
morte efpreffa , mentre in quella la 
propria vita in holocaufto s’offerifce . 

A queftoallude il precetto del Le- 
uiticoc.16. doue fi comandaua, che la 
Vitellafoffe facrificata fuori della Cit- 
tà, lontana dal Popolo, Extra Caftra- 
Et voleua, che s'abbrufciaffe la pelle, 
lacarne,gl'interiori,& che non vire- 
ftaffe cofa alcuna . Voi ( ò figliuola 
auuenturata ) fete quefta Vitella,che 
feparata dal mondo , & venuta alla 
Santa Religione, fiete vfcita della pa- 
terna cafa renuntiando ricchezze, pia- 
ceri, delitie, vefti fenfuali , & inte- 
riori della propria volontà ; Profef- 
fando Obedienza , Pouertà, Caftità , 
& Claufura, & tutta voi fteffa dedi- 
cando a Dio, con certezza; che il vo- 
ftro holocaufto medullato fia accetto 
a {ua Divina Maeftà » Acceptadis fa- 
crificium inftitie oblationes , dn holo- 
caufla tune imponent fuper Altare tum 
Vitulos. Et il Salmifta allude a huo- 
mini, & donne , che fopra l’Altare 
della Religione con voti folenni offe- 
rifcono il Cuor contrito, & humilia- 
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ficò Ifac , piacque tanto à Dio quell’ 
attione, quanto lo dimoftrò l’ Ange- 
lo quafi ringrantiando da parte di 
Dio. Nunc cognom quod timeas Domi- 
num.Ifac fauoritoy& amato è il no- 
ftro Corpo, & per conferuarlo fi fon 
vedute madri tali , che hanno deuo- 
rato il proprio figlio : fegno manife- 
fto, che più amauano il proprio Cor- 
po; che il proprio figlio: Ma voi(ò Ver- 
gine facra ) che hoggi con folennè_, 
Voto facrificate il voftro corpo in 
holocaufto, fate attione tanto heroi- 
casgenerofa , & grata à Dio , come fe 
voi occidefli voi medefima in fuo fer- 
uitio. 

Vnagtan ponderatione leggo nella 
Gen: g. intorno al facrifitio di/Noé.. 
Ceffato il diluuio Noe fece quel fo- 
lennefacrifitio , che narra il Tefto,& 
piacque tanto a Dio, chela Scrittura 
parche non troui parole fufficienti a 
{piegare l’accettatione , & gratitudi- 
ne, che ne dimo@trò fua Divina Mae- 
Rà : Odoratus eft Dominus odorem fua- 
uitatis .Checircoftanza era in quefto 
facrifitio, che lo rendefle cofi aggra- 
deuole? Vedi fer. 1r. pr. Ma oltre 
aquello,che quiuifi dice ; Notate , 
che quando Dio diffe a Noé Gen. 
n. Tolle feptena', dy feptena e% om- 
nibus animantibus mundis , non. sin- 
tende, che ne pigliaffe quattordeci, 
impari della fteffa fpecie, cioè fette, 
mafchi , & fette femine , ma s'in- 
tendeua, che ne pigliaffe fette in nu- 
mero difparti d'ogni fpecie d’Ani- 
malimondi; Tanto afferma Benedet- 
toPererio , con altri Dottori facri . 
Teofilato aggiunge che ceffato il 
Diluuio, Noé pigliò il fettimo di tut- 
tigl’Animalimondi, ch'era fcompa- 
gnato ( riferuando gl’altri fei d'ogni 
{pecie;de quali tre erono mafchi , & 
tre femine) & per confequenza cons 
tinente , & cafto, & tutti quefti fetti- 
mi fcompagnati , doppo il Dilu- 
uio li facrificò a Dio ; Hora facrifi- 
tio d’Animali fcompagnati continene 
ti, & cafti 4 fù coli accetto a Dio s 
che per fegno d’eftrema efageratio- 


ne, non fi trouano termini bafteuoli 
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afpiegare lafuaaccettatione : Odora- 
215 efl Dominusodaremfuanitatis . Mer- 
cè y che la continenza fcompagnata 
dalgiogo maritale, & facrificata in 
holocauftoa Dio, é il più acèetto fa- 
erifitio, che a fua Diuina Maeftà of 
ferir fi pofa. i 
H.Maritornandoalla figliagià de- 
fonta: fe era già morta , come diffe 
Chrifto, Non ef mortua Puella , fed 
dormit? Se morta, come:non era mor-- 
ta ? Che Paradoffoé quelto? Eh volfe 
fignificare „chefe bene la Profeffio- 
ne folennerende morta la Religiofa.; 
nulladimeno e morte tanto faporita 4 
&..inzuccherata.;.& confolata yche 
fembra vn fonno dolce , & faporito.. 
L'anima benedetta della Cantica è 
fimbolodella Religiofa; Hor lei dor- 
miua tanto faporitamente nel letto 
delle confolationi.{pirituali., chens 
Chrifto fuo. {pof ordinò alle Dami- 
gelle che nona regia Gen Gann 2: 


Cana, Adiuro vos filie Terufalem f ne fufcisetis, 


nequè: euigilare. faciatis dilefam s do- 
nec ipfavellit , Et Dauid doppo bauer 
deferitta.la Profefione de voti folenni 
falm.1r5.Votam mea Domino reddam 5 


aly335, omediatamente (oggiunle la.condi- 


tione faporita di quefta morte : Prezio- 
Sain.confpettu Domini, morsfandorum 
eius. Narrino quefte deuote, & fante 
Religiofe, le confolationi fpirituali , 
che godono in quefto feretrordel Mo- 
naftero.. Per tanto: Padri.& Madri, 
nonpiangete la morte di quelta figlio» 
la sattefoche , Non, ef mortua Puella 5 
feddormit.. is a 

II. Maffime che, quefta €- morte 
gloriofa, caparra della vita eterna; 
promeffada parte di Dio a chi offer- 
neràivoti, Et ego, fi bec obferuaue= 
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ris , ex parte Dei vitam eternam tibi 
promitto y Dice la Superiora nell- 
atto della Proffeffione . Et quefta 
»promeffa hà fecuriffimo effetto. At- 
*tendete-per voftra confolatione_, . 
Doppo vfcito Abramo della fornace 
de Caldei Gen. 15. Iddio gli pro- 
méffe la Terra di promiffione , figu- 
ra della gloria del Paradifo: Ma per- 


che Abramo ne defiderava qualche Gemis? 


certezza, diffeli Dio: Và, & piglia 
vna Vitella di tre anni, & la diuideraîi 
indue parti, & poi palfeggia in mezzo 
trà.l’vna,& l’altra parte , checon que- 
fta ceremonia, ti giurod'oferuarti la 
promeffa . In illo die pepigit Dominus fa- 
us:cum Abrabam „dicens : Seminituo da- 
bo terram bane . Dicano gl’efpofitori , 
che anticamente quando: faceuano 
giuramento, ò accordo con alcuno , 
fpartivbano vn Animale in dueparti , 

le feparauano l’vna dall’altra ; & 
poi paffeggiauano in mezzo , giuran- 
do; che chi volena il patto, fuffe fpar- 
tito y& fquartato come quell’anima- 
le. Etquefta forma vsò Diocon Abra- 
mo:Figliuola dilettifima , Iddio v°hà 
liberata dalla fornacedi quefto mon- 
do; Prometendoui lavita eterna: Et 
non:dubitate della fua promeffa: Poi- 
chela. Profeffione è yn contratto di 
fempiterno accordo tra voi, & Dio”, 
Voi promettete à Diol’offeruanza dè 
voti y& Dio promette à voi la vita 
eterna, Offeruate la voftra parte; che 
egli.offeruerà la fua:, poiche ‘inuiola» 
bileé il fuo patto... Ricordateui , che 
i voti fono Ancore che tengano falda 
ta Naue. Sono fortiffime Catene,che 
l’affecurano in:Porto. Però offeruate 
la;promeffa , che riceuerete il Porto 
della.vita eterna. Amen. 


È) 


Dd 3 SER: 


432 


SERMONE 
TERZO 


FER LA PROFFESSTIONE DI MONACHE. 


Quid retribuam Domino pro omnibus > que. retribuit mibi? Vota S065: 


mea Domino reddam coram omni Populo ciuse :Plal. 15% 


za, &condeuotoaffetto alla 

prefenzadi Dio, & di quefte 
facre Vergini hauete fatta col negro’ 
velo: mi riduce à mente '( ð figliola) 
le gratiffime parole, dettenel falmo' 
dal Profeta incoronato . Quandocon= 
templandole vittorie illuftri; &leLs 
fublimiglories & i fegnalati fauori-, 


HODIERNA Profeffio- 
nei; checoninterna tenerez- 


-de quali fù. dalla Diuina Maeftà beni- 


ficato, non potendo à baftanza loda- 
re, & ringratiare la Diuina Clemen= 
za: Proroppe col Guore intenerito' y 
& con lacrime dilieto pianto, & dif- 
fe: Qudretribuam Domino pro omnibus 
quaeretribuirmibi? Quafi dir voleffe : 
Deh mio Dio , io che fono vna vilé, 
& mortal Creatura; chegratie'potrò 
mai teplicare all’Immenfa bontà vo: 
Rra? Onde quafià fe fiefforifpotiden- 
do; foggiunfe: Vora mea Domino red- 
dam scoramomni Populo eius. Mă qual 
maggior fauore di quello ; che hoggi 
riceuete-voi (ð Vergine felicè ) Mer 
tre profeffando li quattro: Vot? effen- 
tiali, mediante quefti facri anelli vi 
{pofatè. con l'Eterno fpofo : Etimercé 
di quefto bruno Velo della Profet 
fione, quattroimportantifismi privi 
legijvi fono da Dio conceduti : Atte- 


foche quefto vi ferue d’Infegna ; di 
feudo, d'ornamento'; & di Corona : 
Come brewemente n Apparecchio à 


faruivdire. Vedi Sef.!$6. per totum; Ser.s6» 


&rapplica 0 

Et voi ( figliola ) meditate fem- 
precol voftro Cuore: Quid rétribnam 
Domino y te. Chè Signore , che fa: 
nore è quento, che'mi fate? quando 
mai'hò meritatoitanto d’effere anto- 
úerata trà quete Anpeliche fchiere? 
Mìà già che più non poffo dedicarui , 
viconfacro quefto Guotè, quef Ani- 
ma, &quefta vita; & vi giüro, & vi 
prometto, di viuere fempre in Obe: 
dienza } fenza ene: in Caftità , 
&in perpetua Claufura . Et io dal 
partedi Dio! Si Hec obfernaneris , vi- 
zam ætërnäih tibi promito. In nomine 
Parris 3 &Filij; d Spiritus Sandi . 


«Ameri. 
~ NOTA: Che la Nouitia fi Con- 
femi, & communichi avanti la Pro- 
feffione, atciò acquifti l Indulgenza 
Plenaria conceffa da Paolo V. Anno 
1606. alli23. di Maggio , nel Breue , 
che comincia !' Romanus Pontifex in B- 
Petri Sede tti” © i 
Citca ad Formario. Vedi P. Foma- 
fo Sant'Agata Riformato 3 ds'offera 
ui il proprio di ciafcun Monaftero . 
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E 


PER VESTIRE 
VN NOVITIO RELIGIOSO. 
Nolitimere fili mi, pauperem quidem vitam gerimus , fed multaa 


bona habebimus „fi timuerimus Deum, & recefferimus ab 
omni peccato , © fecerimus bene . Tobix. 4. 


VEL venerando, & Santo 
Vecchio Tobia , che nell- 
opere di pietà non hebbe 
vguale, ammaeftrando 3 & 
confolandol’amatofiglio, &giouane 
Tobiolo, & informandolo per la mi- 
nuta (innanzi, che chiudeffe gl’oc- 
chi) dello tato della cafa fua, & d- 
ogni fuo hauere, gli diffe con lacrime 
di molta. tenerezza: Non vi fgomen- 
tate, Ò.figliolo, perche fe bene fiamo 
pouerelli,.contuttociò, fe noi teme- 
remo Dio; & fecoci porteremo bene ; 
preftootteneremo quantibeni poffia- 
mo defiderare . Tre cofe in fuftanza 
diffe il Padre al Figlio. Primay.che 
nella cafa fua c'era gran-pouertà , 
Pauperem quidem vitam gerimus = Sē- 
conda „Ghe fi farebbe arrichita d'ogni 
facultà defiderabile , Sed multa bona 
habebimus. Terza, ch'era neceffario 
il timor di Dio, Sitimuerimus Deum . 
Quefti tre auuifi douete imprimere 
nella mente voftra , (òfigliolo ) men- 
tre hoggi con l’habito del Padre San 
Francefcoentratein quefta Santa Re- 
ligione. 
- -A Et quanto al primo. nonfi può 
negare; chequeftafia vna Religione 
d’efltrema pouertà .Pauperem vitam 
gerimus.-Pouera in comune, & poue- 
Ta in particolare; Pouerain aftratto , 
pouera in concreto chiamata per 
ai ei s la pouera ; Che però 
Zi sensa vicino à Siena incon- 
ra le a.tteDonzelle; fi falutato con 
titolo di powertà in aftratto.: Beneue- 
mant Domina Paupertar .. Come fi 


Tm 9. diffe Serm. 9. p. 2. Et quelto vi deue 


(Giouane mio) confolare, & ralle- 
grare. Trè fono le cagioni perche al 
Nouitio fi mutano le Vefti. Prima 
acciò con l'apparenza di tal habito ; 
fappia-.ciafcuno lo fato Religiofo , 


che profeffa . Il Senatore porta la To- 


ga, il Cavaliere la Croce, il Soldato 
la Spada, il Giudice Ja bacchetta , il 
Cardinale la Porpora : Così il Reli- 
giofo porta l’habito della Religione, 
che profefla, & con quellofi diftin 
gue da gl’altri. ‘Seconda acciò por- 
tando habito così noto , & publico , fi 
vergogni à peccare licentiofamente , 
.& gli ferua difreno à viuere confor- 
me all’habito, che:porta. ‘Terza ac- 
ciò con tale cerimonia di lafciar le 
Vefti. del mondo, fi protetti di laf- 
ciar tutte le facoltà terrene ; fpoglian= 
-dofi di quelle come Frate ponerello , 
fenza cofa alcuna di proprio. Tan» 
tofigurò San:Francefco), quando al- 
la prefenza del Vefcouo .d*AMfiy fi 
fpogliò nudo di tutte le Vefti, dimo- 

rando, che abandonaua il mondo , 
icon tutte lefuerichezze, & folamen- 
te fi fpofaua con la Santa Povertà |. 
Dudus-ad lociPrefulem, [fua Patrive- 
fignar:nudufque manensexulem in mun- 
do fe defignat ; Donde. ficaua; che la 
Pouertà di ‘S.Francefco fù più ffret- 
ta y & perfetta , che quella delli 
Apoftoli. E differenza tra lafciare, 
& renuntiare ::Chi lafcia perde l’vfoi, 
ma nonil dominio. Mà chi renun- 
tia ¿Ô yende, trasferice; & perde ant 
coildominio. GI’ Apoftolilafciormoz 
Ecce nos reliquimus omnia: quafi dicef= 
fero: Noi non habbiamo renuntiato, 
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ne venduto , come fù ordinato a quel È 


gionane vade siy vende omnia que ha- 
Ges Et lo nota Caetano in Matth. 19. 
Ecce nos nonfecimus totum , quod exigis 
ab «Adolefcente quia non vendidimus 
noftra fed religuimus omnia : Ma Fran- 
cefco fi fpogliò nudo , & renutiò af- 
fattoogni cofa ; fino la fegittima /ua 
‘Patri refignat . Che vuol dire Reli- 
giofo ? hà diuerfe Ethimologie . Re- 
Jigiofo fi denomina ab eligendo , per- 
che fà elletione d’vn mezzo } che più 
fecuramente l’indrizza a Dio noftro 
vltimofine; Religiofo fi dice à rele- 
gendo „perche nella Religione racco- 
glie quello, che per il peccato s'era 
perduto, Religiofoanco , a religando 
ideft bis ligando ; Attefoche due volte 
è leggato vna volta come Chriftiano è 
legato da Precetti di Dio, la feconda 
volta.é legatoconliconfigli ; in virtù 
del voto ; & in.quefto fenfo efpone-S. 


Agf Agoftino lib:6. devera Religione. Deo 


de vers 


Relig, 


a.Par. 
lip.e.t 


Sera 5 


reiigantes animas-nofiras , vnde Reli- 
gio dia creditur. Nondimeno la più 
cõmune opinione è, che Reliciofus di- 
citur àrelegando ; Poiche in virtù dell- 
habitocrelagato, efilato , & bandi- 
to volontariamente dal mondo , fpo- 
gliandofi affatto delle fue ricchezze , 
& diqueftofene deue fommamente 
rallegrare . Vn lottatore brauo , che 
pretende vincereil compagno; fi fpo- 
glia delle Vefti,& s’alleggerifcei pan- 
ni per non.effer impedito, é ritenuto», 
dritrato. per mezzo di quelli .Le Vefti 
fono fimbolo delle facultà mondane, 
onde feil Religofo ( come lotator di 
Chrifto) defidera nella lotta vincere il 
Demonio ,é neceffario, che prima fi 
fpoglidelle vefti , acciò nudato s non 
pofa il Demonio abbrancario ins 

ualche. parte . Mutabo habitum , {g 
È ad pugnam vadam , diffe il gran, 
lottatore Re d’Ifraele . 2. Paralipom. 
a C: 18. Intorno alla mutatione delle 
2, Vefti; Vedi ad longum Ser. ‘58. p. 2. 

Per tanto.( figlinolo ) fpogliandoui 
8. hoggi delle. Vefti del mondo ; & pi- 
aliando l’habito povero di S: Francef- 
co donete gubilare-per la Vittoria., 
chesfiate perripotarne controilnemi- 


«coTnfernale j& per la ffrada fecura s 


` che vi preparate;al Paradifo . Paupes 


yem Vitam gerimus . 

Nel Ex.c.13.filegge:,che per due Esok 
ftradeficaminana alla Terra di pro- 13 
miffione. Vna era per il paefe di Fili. 
fei, & l’altra per il Deferto. La Pri- 
maera bellicofa , piena di nemici , &c 
con difficoltà fi poteva palfare . La 
Seconda era faticofa , &trauagliofa ; 
ma fecura , & quieta, & vi fi godeua 
molte confolationi:Onde per quefta 
Mose vidde Dio a faccia à faccia , 
Iddio guidava il Popolo , gli feruiua 
di Tortia,glidaua la Manna, gli con- 
cedeua l’acque addolcite , gl’abbeue- 
raua conla fontana fcaturiente dalla 
Pietra,& in fomma per quefta ftra- 
da il Popolo riceueua innumerabili 
confolationi : Hora per la prima via 
deFilifteicaminauanoiSecolati, che 
e la viadel mondo: Attefoche fe Phi- 
lithijm é interpretato- rouina , & ‘lo 
ftaro del Secolo è rouinofo , & peri- 
colofo, & precipitofo . Seconda Via 
è quella della Religione, douefi pati- 
fcanograntrauagli,amaritudini ype- 
nitenze, pouertà , nudità, maceratio- 
ni; &mortificationi; ma è ftrada fe- 
cura, per cui facilmente s’arriva alla 
Terra promeffa del Paradifo : Et di- 
cefi deferto , perche, 2 multis dele: 
ritur: EtDauid.in perfona de deuoti 
Clauftrali diceua nel Salmo 54. Ec- 
ceelongani fugiens sdy manfi in folitu- 
dine. ì 

Da quefto s'inferifce , che ia Via 
del fecolo può anco effer predeftina> 
ta,mà.e ftrada larga; che fola s’eften- 


dea Precetti Euangelici , latum man- /ab.118. 


datum tuun nimis : Et quefta è mol 
to pericolofa la firada della Religio» 
nee fradaftretta di feala , in cui noñ 
bifogna pendere ne a deftta ne a fi- 
niffra , & chiamafi ftretta , perchè 
firinge ancoa configli Arfa ef Via, 
gue ducit ad Vitam . Et anco è pre- 
deftinata, perche:conducefecuramen- 


teal:Paradifo; &ihquefbfenfo fpie mas, 


ga S:. Gregorio 32. Morale 7. it luo 7. D- 


Greg. 


gocitatòdi.S: Matti c. pi Quid ang o. Mo- 


fius- ct bumane menti 3 QUAM PIO tale, 
PIIAS 17% 
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prias vòluntatessfrangere ? de qua fra- 
lione veritas dicit ; intrate per angu- 
fiam portam . Et finalmente quando 
altra proua non či fuffe ,bafta il tefti- 


Matt, moniodi Chriftoy bacca di Verità in- 


fallibile Matt:capoig: doue;fauellan- 
do de Religio poueri , che ‘abban- 
donano il mondo ;cafa ; Padre & Ma- 
dre,gl'affegna il centuplo della pre- 
diftinatione «Vos gui reliquiffi omnia , 
do fequuti eftisme „centuplum accipietis, 
tw Vitamaternam polfidebitis , Qui re- 
liquerit Patremyaut Matrem yatt agros, 
doc: centuplum accipièt Onde diSanta 
Chiara pouera, & fcarica di monda- 
ne fpoglie canta la Chiefa . Hac pau- 
pertatis titulo pollens intitulata , poft 
Chriftum fine facculo currit exonerata : 
Volaua fnella yleggiera , fciolta , & 
libera a godere il centuplo del Para» 
difo. Et quefto è il fine della prede- 
ftinatione», affegnato alla Pouertà , 
quale in fe ftefo contiene ogni bene , 
conforme al noftro Thema ; Sed mul- 
ta bona habebimus. 

Il. Etquefto e il fecondo Periodo 
da trattarfi ; Intorno al quale egre- 
giamentediffe il P..S. Francefco nella 


Sani Regola c.6. Hec ef illa celfitudo al 


Ti . . r 
“ tiime paupertatis , que vos.cariffimos 


fratres meos sberedes , do Reges Regni 
celorum inftituit pauperes rebus fecit 
wrrtutibus: fublimauit . Haec fit portio 
veftra, que perducit in terram viuen- 
tium: Quafi diceffe ; che la-pouertà 
evna Regina nobiliffima , che hà per 
dote il Regno del-Cielo . S. Bernar- 
dino di Siena trat. depaupertate inv 
proemio , nasra vn’Apologogratiofo.. 
VoRéhaueua due figliuole , vna bel- 
la;& l’altrabrutta. Alfabella nonz 
mancauano Prencipi ,.che a gara la 
chiedeuano permoglie;.ma la brutta 
amiuno era apprezzata + onde vno 
giorno quefta ramaricandofi col Pa- 
dre della fua infelice forte; diceua : ò 
. mifera »& sfortunata me ,& che pec- 
gato feci, ch'io debba da tutti effer. di- 
{prezzata?Ma il Réfuo Padre, Ja ĉon- 
folò ; dicendo non taffi d folio 
iggereò figlio 
la-perchela tua forella:bella non ha- 
merà altra dote,che la fua bellezza; Ma 
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chi. fi fpofa téco:, hauerà per dote 
tutto il mio Regno, però viùi conten- 
ta, & lieta, chesnon ti mancheranno 
mariti: Così il Re del'Cielo hà due fis 

liuole ; Profperità;& Pouertà ~ La 

rima bella, & la fua bellezza confi- 
fie nel:Iuftro de gl'Ori, Argenti , Pa- 
lazzi, Poderi, Vigne , & Ricchezze 
temporali ; & chi con quefta figliola fi 
{pofa , può {parare per dote la fua bel: 
leżza . La feconda é brutta deforme , 


‘ &.odiofa ;-ma per dote hà l’ampio 


Regno del-Cielo , & chi con lei fifpo=, 
fa shauerà ricchezze in fempiterno 
Hora con quefta fi {posò il Patriarca 
de Minori, & perciò hereditò il Cie- 
lo. Pro paupertatis copia „do regnat di- 
ues in Patria , Reges fibi fuffituens, quos 
bic ditat inopia, Mada lafcio le pa- 
role fegnalate di S. Bernardino? Hanc 
turpem filiam , qui acceperit in V xorem y 
promittit ei Deus Regnum [uum dicens:: 
Beati Pauperes Spiritu , quoniam ipfo- 
rumef Regnum Celorum. 

Due ponderationi breuemente au- 
uertointorno alle parole citate in S. 
Matteo c. s. Beati pauperes fpiritu y 
quoniam ipforum ef Regnum .Celorum . 
Prima è, che il Saluatore. nomina» 
per ordine la famiglia.di.tutte le_s 

irtù ;Mapfuetudine, Mifericordia, 
Giuftitia , Mondezza del Cuore; La- 
crime, Pace, Tribulatione, & Pouer- 
tà į che fono figliole principali del Re 
del.Cielo, & foloalle due vItime,Po- 
uertà,& Tribulatione affegna per.do- 
teilRegnodel-Cielo. Ip/orum ef Re- 
guum:£ elorum. Che -partiali fon ;que- 
fte? Non vi marauigliàte , perche 
quefte due fole fon figlie brutte ,\éc 
datutti mal vifte; & fe non haueffe- 
robuonadote, neffuno fi fpoferebbe 
volentiericonloro. Seconda Ponde- 
ratione e, che all’altre virtù s'affegna 
ilpremioin.futuro v.g.bereditatunt, 
polfidebunt, y vocabuntur ,. confolabuu- 
fur ; videtunt y faturabuntur ii Mais 
alla Ponertà s'affegna il: premio. in 
tempo prefente . Ipjorun efi: Regnum 
Celorim. Che fingularitadi fon que- 
fte ?{fon pur tutte figliole legittime è 
Rifponde S. Bernardo Ser. 4. de ad- 

uen- 
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ventu che alla pouertà , nello fteffo 
tempo. chegli fipromette il Paradi- 
fo, anco nel medefimo punto glifi dà 
de falo : Attefocheil Religiofo poue- 
ro gode vna vita tanto felice , & tran- 
quilla $ che nel. prefente fecolo piglia 
il poffeffo del Cielo, & comincia-à 

oderete confolationi ,.&le dolcezze 
pirituali di Paradifo. Magna quidem 
Penna eft Paupertas y quà tamcità vo- 
latur in Regnum Celorum , Nam alijs 
virtutibus promiffio futuro tempore indi- 
catur ,Paupertati ,montàm promicitur y 
quam datur : Vnde; iy prefentistempo» 
ye enunciatimeft. Quoniam ipforum eft 
Regnum Cælorum . Et così conuiene; 
Perche Iddio hà affegnata la terra 
per habitatione dituttì gl'huomini ; 
ma perche i ricchi la vogliono tutta» 
per loro , era douere , che Diodeffe à 
Poueri luogo nel Cielo, acciò contro 
la.difpofitione della natura reftaffero 
fenza luogo ; Etperdincontinente gle 
dà il pofeffoin'quefta vita, 7pforum 
efl Regnum Cælorum . Et quefto nono 
vi pare vn gran Multa bona habebi- 
mus? Per tanto cariflimo figliolo, non 
v’increfca, mediante queft'habito , 
{pofarui hoggi con la Santa Pouertà , 
poiche fe bene è brutta, hauerete per 
doteil Regno del Cielo, & comincie- 
rete hora à godere le delitie del Para- 
difo. 

III. E Ben vero, che al Nouîtioè 
neceffario accompagnare il Timordi 
Dio , inferuorandofi con fpirito, & 
deuotione nel ben fare., caminando 
fempre di bene in meglio. Et quefto 
è il Terzo Periodo promeffo ) Siti- 
muevimus Deum, dy recefferimus ab om- 
ni peccato, dy fecerimus benè» La Sta- 
tua di Nabucdonofor ,inDan: c.2. co- 


Dan, a minciò bene ; ma fempre declinò nel 


male, & terminò nel peggio. Haue- 
ua il Capo d'Oro, Petto d'Argento , 
Ventre di Rame, gambe di ferro,.& 
piedi di terra cotta ; di maniera cheli 
mettalli andorno dal perfetto all’im- 
perfetto: Ma qual fù ilfine della Sta- 
` tua: Cadé vna pietra piccola davn_> 
monte alto , & percotendola ne piedi 
la fpezzò in poluere , Lapis paruus f 
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ne manibus excifus dé. monte. Alcuni 
Nouitij nel primo ingreffoalla Reli- 
gione imitano quefta ftatua . Nel 
principio moftrano il Capod Oro, d'=: 
vwngranferuore; mortificando il fene 
fo, & difprezzando:il:mondo: ma è 
poco , à poco, vanno declinando, l'+ 
Oro fimutain Argentodi relaffatio- 
ne, l’Argentoin Rame di fonora fu- 
perbia ; il Ramein ferro d'oftinatio+ 
ne, òcontumace difobedienza, & fi- 


nalmente il ferro fi conuertein polue-. 


res & loto d’infrutifera fcruitù à Dio, 
Onde al monte alto della giuftitia di 
Dio, fcende la morte come pietruz- 
za, caufata da piccola occafione; & 
mandala Statua in rouina :Mail Re- 
ligiofo, che bramaua far profitto nel- 
la Religione comincia dal rouerfcio 
della Statua , & nel principiodà di pi- 


glio all’humiltà, figurata ne piedi di 


terra , & poi fà, che fia dura, & per- 
feuerante come legambe di ferro ; Di 
poi fparge publica fama , ecco il'Ra- 
me fonoro della continuatione ; Il 
fuonodella publica fama ; con l’efem- 
pio muoue gl’ altri , ecco l argento 
candido , & pretiofo, la virtùrconfu- 
mata meritata il fuo premio, & quë- 
focil Capod’Cro. Etquefto è il ve» 
ro modo dicaminardibene in meglio 
nella perfettione:; col timor di Dio. 
Queftoconfiglio daua Salomoneall* 
Ecclefiaftico c. 4. Cuffedi pedem tuum 
ingrediens domum Dei, {o appropingua 
wt audias: multo enim melior ef obedien- 
tia quam flultorum viime. Quafi dir 
voleffe , ò tù chemetti il piede den- 
troalla Religione Cafa di Dio, atten- 
di bene, tremi , & trema J Póicheen- 
trandoin terra Santa , & accoftando- 
ti alle fpine dell’afpre penitenze è di 
meftiero fcalzati il piede de mondani 
affetti furandoti l’orecchieà pronta- 
mente obedire, à quanto ti farà co- 
mandato : Cofi ordinò Dio à Mosè 
Exod:c. E Tolle calceamentum de pedi- 
bus suis; locus enimin quoffas stertafan- 
Gael. Iddio nelfecolo:tolleramolte 
imperfettioni , & chiude gl*occhià 
molti mancamenti, ma nelle*Reli- 
gioni offerua ogni minutia ,nefà n 
calo, 


Ecel 4e 


Exod.3 
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ealo, &con difficoltà la pedona. In 
terra fantorum inig,gelft , non videbit 
gloriam Deiz non parcet oculusmeus dif- 
Efa 16 [e Efaiac. 26. Quando il fondamen- 
todella fabbrica fi fà di tetra , ò che fi 
caua poco al fondo:, é.fegno, chel’ 
edifitio pocoin'alto fi deue alzare: mà 
quando è profondo, & vi fi gettano 
pietre groffe, conarena, & calcina, 
figiudica ,.che la fabrica debba elfere 
altifima. Figliolodilettifimo, nell- 
annodel Nouitiato fà il fondamento 
per la fabrica della buona offeruan- 
za yperò gettate nel. fondo pietre grof- 
fedifolide virtù Religiofe, & fate da 
vero & non da burla; con buona cal- 
cina di mortificationi, & penitėnze g 
che all’horatuttigiudicheranno, che 
voi hauete animo d’alzare in alto |’ 
edifitio fpirituale. della perfettione 
Religiofa; altrimenti alla Profeffione, 
vi riproueranno come inabile al con- 
fortio della Religione, & infufficien< 
te al feruitio di Dio. 

Quattro conditioni deue hauere il 
perfetto Nouitio, figurate nelle pro- 
prietà del Paffare folitario ,in cui egli 
è fimboleizzato dal falmo ror: Sicut 
Palfer (olitarius in-tedto. Prima, pro- 
prietà del Patfarfolitario, édi negro 
colore: Così il. Nonitio deue conti- 
nuamente ftar mortificato, con dolo- 
re de fuoi peccati: Seconda ftà fem- 
pre fcompagnato: Gosìil Nonitio de- 
ueabborrire il commertio, accompa- 
gnandofi folamente con la Santa Po- 
wertà. Terza; hàilcantodolente, & 
fufpirante. Et il Nouitio deue ftar 
lontano da canti; &colloquij profa- 
ni, piangendo, & fofpirando qual ge- 
mebonda: Tortorella la vita paffata. 
Quarta, ordinariamente fi vede fopra 
tetti, Imoghi patenti à tutti, & rare 
volte fiyéde nelle felue., & bofchi : 

siil Nouitio hà da ftarein luogo al- 
Ce lacerna;fopra il Candeliere, 
pe o'col’effempio è rifplendere à 
Nu. © Confiderate N. il-finor grande; 

chevi fà Dioin ricercarui e 
z k ercaruiialla Reli 

gione , & liberarui dal- fecolo, acciò 

meglio poffiate feruirlo nel tulto del 


fahi 
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fuo:Tabernacolo. Nym parum vobis- 
eft y quod feparauerit vos Deus ab omni 
populo, o vnxit fibi y vt feruireriss dn - 
in cultu Tabernaculi? Dife Dioà Sa- 
cerdoti di Leui 16. Onde in memo» 
riad’vn tanto benefitio, & di cofi fe- 
gnalatogiorno, douerefti regiftrare la 
giornata, & l Hora quando Dio v’hà 
liberato dalletenebre del mondo, & 
dalla duraferuitù d'Egitto . Memen- 
tote diei buius , in qua egreli eftis de 
Azypto Exod: 13. Diffe Mosè al Po- 
polo . Figliolo amato; foggiungo le 
parole dette dallo fteffo Mosè nel 
Deuter. 26. al medefimo Popolo : Do- 
minum elegifli bodie , vt fit tibi Deus s 
dos ambules in vijs eius , do cuftodias ce- 
remonias illius, dy mandata , atque iu- 
dicia. Hoggihauete fatta refolutione 
diferuire à Dio , però viuete nel timor 
di Dio, &offeruate le fante cerimo- 
nie, & buoneordinationi , co Precet- 
ti dicofi fopranoinftitutore. Quicun- 
guè banc Regulam feguuti fuerint , pax 
fuper illos 5 ds mifericordia , do fuper 
Ifrael Dei. Gran fauore è effere af- 
critto fotto la protettione diS. Fran- 
cefco; Alfero di Chrifto, che portà 
lo Stendardo della Santa Croce, co- 
me:canta laChiefa nel fuo Hinno-: 
Hunc fequantur huic iungantur , qui ex 
Esypto exeunt , inquo duce clara luce, 
vexilla Regis prodeunt. L’habito è di 
color di cenere, acciò vi-ricordiate, 
che fiete cenere, & incenere hauete 
à ritornare. Vi fiete fcalzato per 
adempire il configlio Euangelico . 
Noli portare facculum, neque peram y 
neque calceamenta . Vi {pogliafti del- 
le'veftirdel fecolo, per dimoftrare 5 
ch’abbandonateil mondo. Si vis per- 
felus efe vade, tw vende omnia, do 
da pauperibus s twfequere me. Vi fon 
tagliati i Capelli, fimbolo delle cofe 
fuperflue, acciò vi contentiate della 
fola neceffità: Tanquam nibilbabentess z, Cy; 
dp omnia pofidentes. Et quelli, che e ° 
riteneteim forma di circolo, & Coro- 
nà, v'infegnano di afpirare folamen- 
te alla Corona eterna di Paradifo . La 
Corda rapprefenta la Carità, Que ef 
vinculum perfedtionis. Con tre =y 3 
che 
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che fignificano i tre voti effentiali } 
Obedienza , Pouertà, & Gaftità; qua- 
li douete tener fempre auanti gl’ oc- 
chi fenza mai dimenticauerli. Vi fi 
muta il nome per antico coftume del- 
la Religione, & per l’auuenire vi 
chiamerete frà N. Immitate il nome 
diquefto Santo; acciò feguendo le_, 
fue pedate in quelta vita, gli fiate 
compagno nell’altra. Il chevi con- 
ceda , Quieft beneditus in fecula , dpc: 
Per la mutatione del nome. Vedifer. 


59- P:3- 

È il Padre; & Madre del Nouitio 
fon prefenti, vada à chiederli perdo- 
no; proftrato interra , &glidomandi 
la lor beneditione. | 

NOTA. CheiSermoni, &Mo 
tiui, per veftire Nouitie Monache, fi 
poffonoapplicare à veltir Frati, però 
Vediil fer. 58. conli fequenti , 


I. Motiuo per Veflire il Nouitio 
Religiofa» 


Tli , accedens ad feruitutem Dei , 

prepara animam tuam'ad tenta» 
sionem : inclina aurem tuam, din humi- 
litatextua patientiam babe. Ecc. 2. Sa- 
lomoneinquefte paroleammaeftra il 
Nouitio, che mentre abbandona il 
mondo, & fi ritira nel Chioffroà fer- 
uire à Dio , fi prepari à patire grano 
tentationi . Tre fignificati hà il no- 
me- Tentatione. Alle volte fignifi- 
ca proua, Ò vero ia . Et in, 
quefto fenfo parlò S. Gio: 6. trattando 
della proua , che fece Chrifto di Filip- 
po. Hoc autem dicebat , tentans. eum . 
Cofi nel medefimo fignificato l’anno 
del Nouitiato fi chiama anno di pro- 
batione, cioé d’efperienza, & di pro- 
ua; poiche egliefperimenta la. Reli- 
gione, ela Religione efperimenta, 
iui, & fanno proua l’ynodell’altro. 
Etdicefi Nouitio, perche entra à pro- 
ua di nuouo mododi viuere: Tauol- 
ta tentatione fignifica fuggeione_,, 
conla quale ii Demonio tenta l’Ani 
me Chriftiane. Et contro à queftas 
deue ftar moltoarmato, & preparato 
il Nouitio: attefoche in quef? anno 


noncefferà mai lo fcaltrito nemicodi 
moleftarlo , & prouocarlo con efquifi- 
te inuentioni, perdiftoglierlo dal fyo 
buon propofito. . Finalmente tenta- 
tione fignifica tribulatione . Et con- 
tro à quefta parimente é neceffario 
prepararfi , poiche al Nouitio noñ 
mancanotrauagli, penitenze,aftinen? 
ze ,macerationi, mortificationi , ora= 
tioni, difcipline, mattutini, & altre 
afprezze, che tentano dicauarlo dal 
feruire à Dio. Mà egli con tre ripari 
fideue opporre, & difendere da pre- 
detti Tentatiut, che fonole Tre Vir- 
tù propofte da Salamone . Obedien: 
za: Inclina aurem'tuam. Ecco la'pti* 
ma. Humiltà. Et in humilitate tha ‘3 
ecco la Seconda . Patienza, Patien 


Dinis, 


tiam habe: ecco la Terza. Vedi Seri Ser,6o. 


60. Motiuor. Aggiungete, che la fer- 
uitù del Nouitio:e lieta per Trecapi; 
Per la Denominatione;. per la Rela- 
tione, & per la Retributione. Vedi 
l’ifeffo Ser. 6o. per totum . 


IL Motiuo per loflefo. 


V1perdiderit animam fuam pro- 

pier me, inueniet eam, dyin vi- 

tam Æternam cuftodit eami 

Matt. ro, Marc. 8. Luc.9. Non fi può 
negare, che la vita del Nonitio fias 
vna continua morte, come fi prouò 
Ser.'64. p.1. Màé vita allegra, & lie= 
ta, per viuer fempre mai con Dioin 
in Paradifo. Vna proprietà fingolare 
s’offerua dell’innamorata farfalla sy 
quale nel vedere lo fplendore del lu- 
me, fubito corre, lo vagheggia , lo 
mira, lo volteggia; & mille volte lo 
circonda, fenza maiallontanarfi da 
quello: anziche parendoli di.non go: 
dere à baftanza l’amato oggetto , fe 
feco non s vnifcel, dinon sineta: 
quantunque fappia di dover morire, 
lieta vi vola dentro, arde, & muore: 
Lumendelumine, aldetto del Simbolo 
Niceno, eIddio: intorno al quale 
hauete più volte volteggiato;; &r non 
baftandouiilviuerconlui, fenza mo- 
rir per lui, ecco che hoggi peramordi 
luimorite al Mondo, & come Cos 

mo- 


Seribo 


Sergi 


sE 


morata farfalla, auuampata nelle: 
fiamme del fto Diuino amore : Mà 
buona nuoua , poiche hoggi perdete 

per Chrifto , ritrouerete in Cielo . 

ui perdiderit animam fuam propter 

Mast, mè , inueniet eam. Non fi puònegarey 
to. chela vita del Nouitio fia vna per- 
petua Croce , come diffe Chrifto S. 
Matt. c. 16. Qui vult venite pof me y 

Matt, abneserfemetipfumtollat Crucem fuam; 
1% dofequaturme. Nondimeno maggior 
Croce € quella del Coniugato. Onde 
il fapientifimo Maeftro Diego Lai- 
nez, fecondo Propofito Generale de 
Padri Gefuitî, fentendo nel tempo 4 
ch'era giouane leggere le parole. ci- 
tate: Tollat Crucem fuam : Entrò in 
dubbio, fe per adempire la Dottrina 
di Chrifto,eraobligatoà prender mo- 
glie: Et ciò diffe: perche giudicana, 
che la moglie fuffe la più intollera- 
bil Croce, che in quelta vita foppor= 
tar fi poteffe . Vn’arguto ingegno; 
hauendo giurato vna promeffa à vn*- 
Amico fuo, pofe le mani sùle fpal- 
le della propria moglie, & diffe : ti 
giuro per quefta Croce di Dio , che 
tanto farà, motteggiando, che Cro- 
ceera la propria moglie, donde ne de- 
riuò ilcomun detto, chi prende mo- 
glie , piglia doglie. Adunque beato 
voi fra N. che elegendo il Celibato 
della Religione, vifpofateconla pus 
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rità del Cielo; &confeguite Piodul- p, 
genza Plenaria concefla da Paolo V. p Ano 
Anno 1606. alli 23. di Maggio , nella 1605 
Bolla Romanus Pontifex , in B. Petri 
inc. 

IL Motino per loffe(fo - 


Nij tui ficut novella olinarum yin cira . _ 
cuitumenfe tue. Pfal. 127. Mól- SM 2 
te fono le proprietà dell’Oliuo, & '% 
dell’Oliua , quali fi poffono vedere 
Ser. 9. & Ser. 10. infine alle colpe , dc 
applica à quefto propofito, |. + 


IV: Motiuo per veftire molti Nouitij x 


infieme . 


Ndbtite vos ergo ficut eledi Dei, fan- 
di, do diletti, benignitatem , bumi- V. 
litatem , modeftiam , Jupportantes inui- 
cem: fuper autem omnia hec , charita~ 
tembabete , quod eft vinculum perfection 
nis. Coloff.3. Per ampliatione di que- 
fte virtù necelfarie al Nouitio Reli- 
giofo, vedi i pasti Sermoni. Num 
parum vobis ek , quod feparauerit vos 
Deus ab omni populo, vt feruiretis ei in 
cultu tabernaculi? Dife Dio à Sacer= 
doti della Tribù di Leui. Mementote 
diei buius, in qua egrelli chis de Egy- 
pro ; diffe Mosè.al Popolo , vfcito 


dell'Egitto. Exod. 13. Full 


LEN 


SER- 


4 


SERMONE 
NECULA 


PROFFESSIONE 


Quid Semel egreffumeft de labijs tuis y obfermabis, 


DEL NOVITIO. 


promififtt Domino Deotuo, dr propria Voluntatetua, g 
ore tuo loquutus es e Deute 13. 


a "Così grande, & di sì fatta im- 
g portanza la promeffa, che_, 
; fà il Religiofo nella Profeflio- 

E ' ne de voti folenni, che confi- 
derata dal noftro Padre S: Francefco 

| OpusD. DE’ fuoi opuftuli, diffe: 0 diledtifim 

Franc, Sratres, din eternum benedjiti ‘filij at= 

dite me , audite vocem Patris veftri . 
Magnapromifimus, maiora ‘promiffafunt 
nobis. Sernemus hac, fafpiremus ad il- 
la. Voluptas breuis pena perpetua : Mo- 
dica palio, Gloria infmita . Multorum 
vocatio, paucorum eledio. Omnium re- 
sribusio . 

È veramente gran cofe promette il 
Frate Minore . Ettralafciandoi Pre- 
cetti effentiali equipollenti, & emi- 
nenti; con altre oblationi contenute 
nella noftra Regola : Confideriamo 
folamente i Tre Voti Effentiali 366 
quefti breuemente difcorriamo : Ji- 
uendo in obedientia , fine proprio doin 
Caffitate. Per ampliatione dell’Obe- 
dienza, Pouertà, &Caftità, Vedi à 
Jer.63. fuoi luoghi, &anco Sermone 63.64. 
se, 0” 65.66. 

i La votra Profeffione òN. mi fà ri- 
cordare il Voto di Giacob Genes. 28, 
quetto Patriarca fece voto à Diodi ri. 
conofcerlo per vero Dio ; mà con Tre 
conditioni. Prima che lo liberaffe_, 
da pericoli del viaggio. Seconda che 
gli prouedeffe di Vitto, & Vefito . 

Gen,18, Terza Che lo riconduceffe alla (ua, 
Patria fano & faluo. Votum vouit di- 
cens : Sifuerit Deus mecum lp cuffodie- 


| 


Dinis 


rit me in via per guamambulo, {n dede- 
rit mibi Panem ad Vefcendum 3 qp ve- 


fimentum ad' induendum reuerfufque 


fuero profperè ad Domum Patris mei, 
erit mihi Dominus'in Deúm'y do lapis ifte 
vocabitur domus Dei. Il Voto voftro 
(ò figliolo dilecti mo) eccede digran 
lunga il voto di Giacob : Poiche fe egli 
mefece vno, voi ne' fate tre. Quello 
fù conditionato', & li conditionatiî 
non fonocofi pari, perche nonriguar- 
dano precifamente l’honordi Dio yA 
cui fi promette; mà riguardano'anco 
il bene intereffato del vouente. Mai 
voti della Religione fono liberi, & 
affoluti. Il yotodi Giacob haueua o 
per fine il ben temporale; Mà il voto 
di Religione hà per fine la vita Eter- 
na: Che peròil Prelato Rifponde: Si 
bec obferuaueris , vitant erernam tibi 
promitto. Eben vero, cheil Religio- 
{o deue effer pronto àofferuare fpon- 
taneamente, & volontariamente _s 
la promeffa del voto » Si quid vonifi 
Deo ne morieris reddere : difplicet enim 
ei infidelis , co ftulta promiffio, dices 


& facies ficut srir 


Ecc. c. 5. Et fe il Religiofo vuole I Eee 4. 


maiora promiffa funt nobis: Oferui I 
magna promifimus . Et già hauete s 
la Caparra della vita Eterna , me- 
diantel’Indulgenza Plenaria concef= 
fa da Paolo V. nelgiorno della Profef- 


a 


Paolo 


fione, Anno 1606. alli 23. di Maggio P.Anno 


Bolla: Romanus Pontifex in B.Petri , 1 
doc. Il che vi conceda noftro Signore. 
Amen. 
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QVANDO LI CONFESSORI DI MONACHE 
PIGLIANO IL POSSESSO. 


Sermone Primo per le conditioni dell’ Anima Penitente ` 


Et in confpettufedis tanquam mare Vitreum fimile Chri- 
fallo. Apocalip.cap. 4. 


È Entre con profonda re- 
fleffione confidero alla 
carica impoftami Con- 
feffore à quefto grano 


Collegio, & che hoggientro Malle- 
uadore,& fecurtà con Dio di reftituir- 
li fane , falue tutte le pecorelle com- 
meffe alla mia cura, & che per con- 
tratto di promiffione farò tenuto ren- 
dere ftretifimo conto al giuditio fina- 
le dell'anime perdute per negligenza 
mia, col prezzo della propria anima; 
chimé, mi s'arriciano i capelli , mi 
fpauento nel cuore , mi ,conturbo 
nell’animo , & fon forzato con rifen- 
titogrido à efclamare con S. Agoftino 


Acoftino Epift. 148. ad Valerium: Nubil eft in 


ad 
ler, 


Ep.138 pacvita diff cilius slaboriofius , eo peri- 
Va culofius Confefforis oficio, fifedulo, io 


fideliter exerceatur: Nonv'è imprefa 
più ardua , più difficile; più faticofa , 
& più pericolofa, quanto leffercitio 
della falute fpirituale dell’ Anime . 
Et fe quel Profeta ( per vna fola peco- 
ra fuggita di carcere) fù fententiato 
dal Rè d'IHraele in pena delia propria 
vita , Quia dimififti Vitam dignum mor- 


2, Reg, te de manutua, erit pro Anima eius. 3. 
zo. Reg. 20. Che pena faràla mia, fe, 


frà tante pecorelle carcerate in quefti 
Sacri Chioftri, vna fola ne perirà per 
mancamento mio? -Tuttauia io non 
vò diffidarmi: Sè puranco. che la 
Confeffion Sacramentale é vna Bom- 
barda , che allontana il lupo infernale 
dal gregge di Dio: Sò pur anco. ch'è 
yn Antidoto potentiffimo curatino , 


& preferuatino, da conferuare, pre- 
feruare , €rifanare tutte le piaghe» 
dell’anime fedeli: Sò pur'anco, ch'è 


vna moneta pretiofa da pagare ogni 


gran debito , douuto per le noftre col- 


«pe, alla Camera di:Dio.. Hora in que- 


fta , Madri mie dilettiffime , ( che 
Dio vifalui) fondotuttele fperanze; 
Mà èdi meftiero farla con le debite 
circoftanze , defcritte dal Vergine 
Euangelifta nel Thema citato; oue 


Ser.6bi 


dipingendo l’ anima penitente : pro- ' 


trata à piedi del Confeffore, & def 


criuendo le conditioni;principali, che 
accompagnavano la fua Confeffione, 


ile fpiega fotto metafora diMare, di 
‘Vetro, e di Chriftallo : Etin confpeffa 
fedis, MareVitreum, fimile C briffallo : 
‘Etdella -Confefione fpiesano quefto 
‘luogo molti Autori yriferitida Dioni- 


fio Cartufiano fopra quefto paffo . 
Mare forfe così detto perche vi fi 


fommerge l’effercito de.vitij, fi come 


nel Mare fù affogato l’Efercito degl- 
Egitij . ‘Vetro forfe , perche rende 
lucida , & rifplendente :l’ Anima . 
Chriftallo forfe per la folidezza del 
fermo propofito. Ottime fomiglian- 
ze; Mà fentite tre altri belliffimi Pa- 
ralelti, qualiben praticati pelle vo- 
ftre Confeffioni , falueranno me dalla 
mia malleuadoria, &affecureranno 
voi dalla bocca del Lupo infernale , 
per cuftodirui eternamente nella.» 
mandra del Cielo. 

I. Cominciamo dal Primo Para- 
lello. Et in confpedu fedis tanquam 

Mare. 


Efa,26 
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Maye. Il Mare è così chiamato per 
l’amaritudine dell’acque falate, che 
nel fuo fen contiene. Così la Confef- 
fione, acciò fia valida, & fcancelli il 
peccato, deue effer fatta con amari- 
tudine , dolore, & compuntione del 
peccatocommeffo, & che il dolore, 
almenofia attritione tale, che olun- 
tatempeccandi excludat ; Come dichia- 
ra il Concilio Tridentino Seff. r4.c. 4. 
Et la tefa Ethimologia del Vocabo- 
Jo lo fignifica , poiche . Confefio eft 
cordis fciffio:è vna fpezzatùra del cuo- 
rein mille parti; cagionata dal dolo- 
re del peccato commeffo . Efaia c. 
26. affomiglia il dolore della Confef- 
fione à quello della Donna parturien- 
te. Sanno le Donne del Mondo quan- 
te lacrime, fofpiri, affanni, & dolo- 
ri patifcano nel partorire la Creatu- 
ra: Tanti ne douerebbe fentire Pani- 
ma penitente in mandar fuori il pec- 
cato nel parto della Confeffione: Si- 
cut qui concipit , cum appropinguauerit 
ad Partum , dolens clamat in doloribus 
fuis: fic à facie tua Domine concepimus y 
do quafi parturiuimus fpiritum falutis . 
Quando à Chrifto orante nell’ horto 
di Gethfemani comparve auanti gl- 
occhi il peccato del lignaggio huma- 
no, confiderandolo profondamente, 
fù foprafatto da così intenfo dolore, 
e che diffe : Triffis ef anima mea vfque ad 

mortem. Et fe intendena w/g; ad mor- 

tem , fecundam durationem , cioè, che 

quel dolore farebbe durato, & conti- 

nuato fino al punto della morte, è 

buona efpofitione. Ma fe s intende 


att, v/que ad mortem , ideff ficut ad mortem. 


26e , 


migliore efpofitione; Attefoche_, 
A ua t il benedetto Chriflo 
quel peccato affacciatofi al fuo con- 
{petto , hebbe dolore pari , & fimileà 
quello „chefi patifce nel punto della 
morte , & quell’ vitima feparatione 
quandel’Anima fi ftacca dal Corpo, 
è il maggiore,che patir fi pofla în que- 
Ra vita, effendo la morte "oltimuni ter- 
yibilium . Et pure Chrifto era inno- 
centiffimo di peccato, & non c haue- 
ua parte alcuna ; ò penfate s'egli ftef- 
fo l’haueffe commeffo ; che triftezza, 
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che affanno ; che dolore hauerebbe 
patito. Tantopiù l’Anima penitén- 
te fi dourebbe affliggere, tapinare , 
contriftare;ramaricare , & dolerfi del 
peccato proprio, & perfonale . 

Il dolor del penitente nella Con- 
feffione , douerebbe arriuareà fegno 
d’occider fe fteffo, feciò fuffe lecito 


j 


fare. Dauid nel Salmo so. fece la_, $45% 


Confeffione, & domandò l’affolution 
generale : Quoniam iniquitatem meam 
ego cognofco , libera me de fanguinibus 
Deus, Deus falutis mee. Et per muo- 
uere Dioà pietà, foggiunfe l’immen- 
fo dolore, che fentiva in hauer offefo 
vn Signore d’infinita maeftà, & fi pro- 
teftana di volere occidere fe tefo , 
quandola fua legge haueffe così per- 
meflo . Quoniam fi voluifes , Sacrifi- 
cium dediffem vtiquè : Holocauftis non 
deleBaberis. Notate la conftruttione 
gramaticale da pochi offeruata , & 
ponete la virgola al/voWmiffes, Et fe- 
guitatele parole, Sacrificium dediffem 
viiguì; & raccogliete tutto il fenfo, 
& troverete , cheil Profeta voleua di- 
re: Signore fe voi haueffi voluto, & 
la voftra diuina Legge l’haueffe per- 
meffo, volentieri farei occifo , & in 
facrificiohauerei offertome fleffo, & 
quefta vita, magiache non vi dilet- 
tate di fimili holocaufti, né permette- 
te, che alcuno occida fe fteffo, v’offe- 
ro quefto Cuore fpezzato , contribo- 
lato, &humiliato, pentito, & dolen- 
te ; affecurandomi, che vi farà grato, 
& accetto : Holocaufis non deledaberis . 
Sacrificium Deo Spiritus contribulatus 
Cor contritum , > bumiliatum , Deus non 
defpicies. 

Da queftome ne paffoà vna ponde- 
ratione principale del Vecchio Tefta- 


mento. Caminando Giacob Genes. Gem34 


34. per viaggio, arriuatocon la fami- 
glia alla Città di Sichem , doue fi fa- 
ceua vna bellifima fefta , venne vo- 
glia à Dina fua figliola ( fanciulla-di 


bellezza incredibile ) d’andareà vede- ' 


re l’vfanza di quelle Fanciulle di quel 
Paefe: Ma che avvenne? fù veduta 
dal Prencipe di quella Città, & rapi- 


ta la fece condurre al Palazzo. & la 
itu- 


Ta 


Giudit, 
CA 


2 Regi 


13, 


Dione 
ar, 


SERMONE LXVII. 


ftuprò. Rapuir, co dormiuit cum illa , 
Vi opprimens Virginem . Et poi imme- 
diatamente andò à trouar Giacob,fra- 
telli, & parenti di Dina & la chiedè 
per moglie : promettendoli grandiffi- 
ma dotte, & di farfi hebreo , & dirine- 
gar la propria Città. Frà tanto Simon, 
& Leui fratelli della fanciulla , s'ar- 
morno fecretamente , & in termine 
di tre giorni amazzorno il Prencipe_s 
Cognato ,mandornoà fil di fpada il 
Popolo ,faccheggiorno la Città, & fe- 
cero la vendetta dell’affronto fatto al- 
la Sorella Dina,la quale attione fù co- 
fi grata è Dio, che Giudithc. ọ. la ca- 
nonizzò per Santa , &in virtù di cofi 
generofa prodezza domandò foccorfo 
à Dio nel fatto d’Holoferne fuo nemi- 
co : Domine Deus Patris mei Simeon , 
qui dedifti illi gladium in defenfionen 
alienisenarum . Hor chi non fi ftupi- 
fce? che poteua far di più quefto Pren- 
cipe, mentre promette di fpofarla , 
di dotarla, & d’accetar la fua Legge? 
Et poi fe il Prencipe era nobilifiimo 
di Sangue, &la fanciulla era figliola 
d'huomo priuato , & pouero, & fpo- 
fandofi feco diueniua Prencipeffa , 
che poteua la parte offefa defiderar di 
più? Et nondimeno Iddiohebbetanto 
à difcaro la violenza di quel Prencipe, 
che lo fece occidere , & la fanta Giu- 
dith approuò per ben fatto vn tale ho- 
micidio . Dall’altro canto Dauid 2. 
Reg. 12. commeffe l’Adulterio con 
Berfabea , & fece anco da tradimento 
occidereil fuo marito Vria, & doppo 
la fposò per moglie , & Iddio gli per- 
dondogni cofa: Dominus quoguè tran- 
flulit peccatum tuum . Ohime , ches 
partialitadi fon quefte? Tanto rigore 
col Prencipe di Sichen , & poi tanta 
Piacenolezza con Dauid? Non erano 
ambidue Principi? Non peccornoam- 
bidue di difonetà ?II Peccato di Da- 
uid non fà duplicato, d’Adulterio, & 
d’Homicidio? Perche dunque fi per- 
dona à Danid , & s’occide il Prencipe 
di Sichen ? Rifponde Dionifio Cartu- 
fiano ,che Dauid confefsò alla libera 
il fuo peccato, moftrando gran dolo- 
re, & pentimento : Et benche diceffe 
Direttor. Momign, 
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tre fillabefole, Peccani , nondimeno 
furono proferite con tanta'amaritudi= 
ne, che appreffo Dio fù accetifimo 
facrifitio, & perciò fù affoluto dalla 
colpa ; & dalla pena Eterna >. Ma il 
Prencipe di Sichen mai confefsò la fua 
colpa , né volfe mai riconofcere il fuo 
errore né fegno alcuno diede di penti- 
mento dell’errore commeffo ; Onde 
come indegno di perdono, reftò occi- 
fo, & dannato. Chiude quefto concet- 
to S. Agoftinohom. 41. con vna fen- 


Ash, 


tenza mirabile . Peccaui {y mox audi. Teme 


uit, Dominus tranffulit peccatum tuum : 
tantum valent tres fyllabe : tres falla 
bæ funt Peccaui , fed in bis tribus fl- 
labis famma facrificiy coram Domino 
aftendit in Celum: Eccoui il facrificio 
del Cuor pentito,& humiliato, che vi 
diceuo di fopra: E veramente vn gran 
Peccaui di Sacrifitio fù quefto ; atte- 
foche vna fol notte di peccato la pagò 
con molte notti di lacrime in tanta 
copia,che la fua camera pareua yn la- 


tgs 


go. Lauabo per fingulas notes letum (9.5. 


meum , do lacrimis meis iratum meum 
rigabo. Tanta amaritudine , & com- 
puntione , moftrò nella fua Confeflio- 
nesche per li continui digiuni; & afti- 
nenze , gli fi fiaccauano fotto le gi- 
nocchia per debolezza, Genua mea in- 


ICIATISI 


firmata funt à ieiunio. Sotto la Por- false: 


pora Regia portaua l’afpro cilicio , 


Pofui veftimentum meum cilicium . Et fair. 


alcune volte nel più bello de negotij 
importanti del Regno, faceua paufa , 
& mandaua fuori fofpiri tanto dolenti 
che pareuano rugiti di Leoni . Rugie- 
bam à gemitu Cordis mei. 

Emulode paterni coftumi intorno 
A quefto Periodo fù Salomone, i cui 
affermanograui Autori , che doppo 
gran peccati enormi fi confefsò , & 
fi faluò. Et favoriti di quefta opinione r 
fono, S: Girolamoin c. 28. Ezecch.In- 
cognito in falm.88. S. Ambrofio , & 
altrireferiti dal Toftaro 2. Reg.q.13. 
Quefti narrano, che Salomone, pen- 


Girolaz 


mo Ine 
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titofi dell'errore , cinque volte fi fece 7,33. 


condurre per le piazze di Gierufalem 

in atto di penitente , & fpogliato fine 

alla cintura , con cinque verghe in 
Ee ma 


Esxele 
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Gens, 
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mano andò al Tempio , & quattro ne 
diede à dottori della legge acciò lo 
flagellaffero da capo à piedi , confel- 
fando publicamente il {fuo peccato : 
Vanitas vanitatum {gp omnia, vanitas . 


Et perche i Dottori portano rifpetto/ 


al fangue Regio, non lo volfero fla- 
gellare , da fe fteffo fi flagellò fino al 
fapgue ,renuntiòla Corona, & diui- 
feil Regnoin due parti, ritenendo per 
fe fteffo folamente la Tribù d’Ephra- 
im. Cafo lacrimeuole da compaflio- 
narei falli , & da far crepare il Guore 
3 yn Turco.Etquelta non vi pare,che 
fuffe Confeffione amara à guifa di 
mare? Noncofi fece Caino ribello,che 
occilo il fratello Abel,volfenafconder 
l'homicidio allo teffo Dio: Et quan: 
tunque fuffe interrogato dal Cielo 4 
Phi efl Abel frater tuus - Sempre ne- 
gò, Nunquid Cuftos fi yatris mei fum ega? 
Onde fù irremiffibile il fuo peccato s 
& come indegno di perdono , difpe- 
rato fi dannò . Doue all’incontro 4 
benche'! peccato d’Adamo fuife più 
graue per effer perfona publica , & an- 
co perche fù caufa, che fi perdeffe tut- 
toil lignaggio humano; nondimeno fi 
faluò , perche con gran pentimento 
confefsò il fuo peccato alla libera. Cofi 
lo pondera S. Atanafio queft..72. vet. 
teftam. Eo guod Cain sy à Deo abfcon- 
dit peccatum fuum s maiorem in fe pe- 
namderiuanit ; Adam verò quia confef- 
fus ef magnim illud à fe fupplicium de- 
ylit. 

i In quefta circoftanza fon defettuo- 
fe quelle Religiofe che nella confef- 
fione par che vogliono raccontare vna 
ftoria,d recitare vna Cantilena à men- 
te;& comparifcono dinanzi al Con- 
felforecon vn apparato di parole cofi 
eleganti,& rettoriche,che paiano tan- 
ti Ciceroni ; Et fe il Confeffore con 
qualche parola gl*interrompe il filo, 
perdano la patienza , & vogliano rico- 
minciar da principio , come fe fuffe 
yna ftoria imparata è mente:N6 con- 
fiderando , che tante pouerelle ftanno 
afpettando, & forfi mormorando che 
&nifchino:quelto é inditio,che tal con- 
feffionec fatta à tampa, fenza amari- 


tudine di compuntione.Maall’incone 
trol’altrachefemplicemente confella 
il fuo peccato, & che nel parlare gli 
palpita il Cuore,gli s'attrauerfa la lin- 
gua in bosca,gli firitronca la parola in 
mezzo,& con fofpiri,& fingiozzi pian- 
ge ,&lacrima amaramete fenza quafi 
poter formar fauella ,oh quefta fiche 
accompagna la Confeffione con dolo- 
re,@ctriftezza . Quando vn’infermo 
parla affai,& fi trattien vyn hora à rac: 
contar la ftoria del fuo male, è fegno, 
che fente puoco dolore : Ma l’altroin- 
fermo,ch'à pena pudaprir la bocca per 
formare vna parola, é fegno, che pati- 
fce gran pena, & molto {tà adolorato. 
Quando nelle Confeffioni fi fentono 
certi Ciceroni, con longe narratiue 4 
é inditio, che nel di dentro poco do- 
lore vi ftà . Tanquam mare , tanquane 
mare. 

IL. Secondo Paralello della perfetta 
Confeffione, écol vetro . Vitreum . 
vetro all’hora g bello,& buono , men- 
treé chiaro, & moftra la cofa come è. 
Cofi la Confeffione farà buona , & 
fruttuofa , mentre fiachiara , netta , 
{chietta ,diftinta, &cintera di tutti i 
peccati mortali, con le debite circo- 
ftanze,che mutano fpecie ,ò che nota- 
bilmente aggrauano come ordina il 
Concilio Tridentino feff. 14. c. s. Et 


c. 2. 1. n, cidichiara quelta conditione, 
&gl’altri requifiti neceffarij . Confef- 


in diffinitione della medefima Confef- i 


fione defcritta dal Nauarro manual. /ef.14 


lo fo 


Nas 


fio eft accufatio peccatoris fecreta omni- manc, 


umdelittorum. 
dote, iurifdidtionem habente . E acccufa, 
manon fcufa. E accufa , ma non Jode; 
come la Confeffione d’alcuni , che fi 
lodano. E accufa , perche fi fà con la 
bocca ,e non con la penna in fcritto.E 


fecreta,perche non {i fa per via di mez- 


zani, ò Ambafciatori. E di tutti i pec- 
cati,& non d’alcuni folamente,perche 
non fe ne deue lafciar pur vno. E de 
peccati propri; perfonali , & non d'al- 
tri, perche non fi deue nella Gonfef- 
fione raccontare i fatti de gl’altri . 
Contro à quefta circoftanza, Tre abu- 
fi grandi fi veggono hoggi ne il 


fuorum fatta coramfacer= a.n, to 


n 


a» Rege 
RED 


1. Reg. 
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ti. Alcuni lafciano i peccati piccoli, &c 
confeffanoigrandi . Altri lafciano i 
grandi, & confeffonoi piccioli . Altri 
con la fcufa innorpellano igrandi , & 
piccoli . In quefti errori trabboccò Sa- 
uldicuîgrancafo nota la Scrittura 1. 
Reg. is. Gli comandò Dio che de- 
ftrugelle affatto il Popolo d’Ama- 
lech,fenza hauetriguardo né à grandi, 
né à piccoli, néà Ré,ncà Vafalli, né 
àhuomini ; né è Donne , né è Bambi- 
ni, néà Vecchi; né à Beftiami di forte 
alcuna . Fade percute Amaleck y d9 
demolire vniuerfa cius ; Et non pars 
cas ei 3fed interfice è vito vfque ad 
milierem y dj paruulum , atque latens 
tem 5 bouem y ds ouem , Camelum ș 
ip Afinum . Saul armò ducento die- 
ci milla Soldati, & marcidalla volta 
d’Amalech;& mandò è fil di fpada 
tutto il Popolo, & detruffela Città ; 
& ritotnando dalla Guerra Vittorio- 
fo col Trionfo del Rè Agag ; vinto 4 
& legato, comparue alla prefenza di 
Samuele: Quale in vece d’applaudere 
la Vittoria di Saul, &diringratiarlo, 
gl’intimò da parte di Dio, che per 
mancameati commefti inquella guer- 
ra era fato depofto’ dal Rapko , 
fpogliato della Cordis ,& dello Sce- 
tro : Pro eo quod abiecifii Sermonem 
Domini , abiecit te Dominus y ne fis 
Rex . Saul pentito domandò perdos 
no, & confefsò ilfuo errore, Pecca- 
ui ,peccaui: & però Samuele, che s 
fuffe fuo interceffore appreffo Dio : 
Per il che Samuele , intenerito , & 
moffo à. compaffione , piangeua di- 
rottamente' la: perdita di quefto Ré . 
Lugebat Samuel Saulem. Con tutto 
ciò mai Iddio fi volfe placare , né pers 
donareà Saul, bencheegli piangeffe , 
&shumiliaffe, anziordinò è Samue- 
le che non lo piangeffe più . 7/94e 
pe tu Inges Dei cum' ego proiecerim 

"m y ne regner fuper Ifrael ? Quafi 
diceffe: A che tanto os ? Fe 
g! quanto vuoi , che à quefto iniquo? 
non voglio perdonare, & € difperato 
il cafo {uo . Ohimé , grand’efagera» 
tione è quefta . Che circoftanza era 
nel peccato di:Saul, che lo rendena ir- 
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remiffibile ? forfe , che non diffe , Pec- 
caui come Danid è Anzi fe Dauid lo 
diffe vna fol volta, Saul lo diffe due 
volte: Perche dunque à Dauid per- 
dona, &èàSaulfi moftra ineforabile ? 
Rifpondanoi Dottori, che Saul ini 
quella guerra fece tre fcapate folennî, 
& commefletre errori notabili, & ef 
fentiali. 

Primoertore fù yche contro il voler 
di Dio lafciò viui alcuni bambini pic- 


coli „che fucchiauano il latte al' petto. 


delle Madri, Et Philone Hebero de 
antiquatibus Bibliorum , narra ; che 
Ja notte antecedente, che al Re Agag 
fù tagliata la Tefta , Iddio difpofe y 
che la Regina rimaneffe granida d’va 
bambino', qual poi nato, & crefciuto, 
fitrouò nell’vitima giornata con Sa- 
ul,& col pugnale loccife;& Tofpogliè 
delle Gioie, Collana Oro Corona 
Reale, & d'altri ricchi fornimenti, & 
gli diffe ; Amalecites ego fum . 2. Reg. 
c- 1. Onde Dio per giufto gaftigo 4 
volfe che quel Bambinoriferuato da 
Saul fuffe la {fua morte. Et fono:nota= 
bili le parole di Philone . Permie 
ei st conueniat Agag hec bac note mus 
lierem fuam y do ipfum interficies -in 


2 Rego 


craflinúm y do mulierem cius confulue- Phil de 
runt ,quofgue pariat mafeùlunry do tune anti bi~ 


etiamipfa morietur „dg qui natus fue- 
vit exea erit in fcandalum Sauli . Mà 
fia che fi voglia di quefta oppinione , 
Fa verità è che vno di qui Bambini 
lafciati viui nella Guerra da Saul, 
crefeiuto , & fatto grande’ s'alzò in 
piedi col puguate, &dandoli la morte 
diffe : Amalecites ego fum ‘Io ch 

t'occido', fon quel Bambino Amale- 
chiata,che date fui riferuato:viuo nel- 
la Guerra d’Amalech . Vedi Ser. 14. 


p: 1. La giornata della Confeffione g 7.14: 


vna Guerra:generale , doue fi com- 
battecolnemito infernale ; Et fe tà 
nom occiderai $ & non diftruggerai 
tuttii peccati nemici ; & alcuno di 
quelli, ò per Jeggerezza sò per vergo» 
gna ,òper malitia lafcierai vivo; per 
piccolo,chefia,crefcerà & fatto gran- 
defaràlatuarouina, & al puntodella 
morte s'alceràin piedi 3& dirà 4m4* 
Fera leci 
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Jecites ego fum . Sorella io fon quello , 
chenella giornata tale; quandoticon- 
felfafti, milafciafti indietro viuo nell’ 
anima tua, peròhora hò da far guerra 
. Ben dife S. Gi- 
rolamo Epitt. 2. ad Euft. Dum paru- 
usceft bofis , interfice ne crefcat : 
Quafi dica,flirpa &sbarba , & OC 
cidi il nemico, quando hà poche for- 
ze . In quefto laberinto retorno in- 
trigati il Padre, & la Madre di Mosè, 
quando vfcito il bando nell’Egitto , 
che fi doueffero affogare nel fiume 
Nilotuttiibambini mafchi , che na- 
fceuanodegl Hebrei, nato Mose , lo 
conferuorno viuo afcoftamente per 
tre mefi: Et non potendo più oltre na- 
fconderlo per timor delle guardie , 
cheogni tre meli faceuano la vifta 
nelle Cafe degl’ Hebrei , furono con- 
{retti à gettarlo nel fiume Nilo 4 
come fecero; rinchiudendolo in vna 
Ceftella inbitumata . Sopra al qual 
fatto ; Philone Hebero de Vita Moili, 
medita le parole, che doueuano dire 
il Padre , & la Madre . Debueramus 
recens natum exponere , per tres men- 
fesaluimts nobis triffitiam parentes s 
igy puero acerbiorem crucitatum : Qua- 
fi dicelfero; è fchiocchi noi ,gran ma- 
ie facemmo è nafcondere , & riferua- 
requefto bambino per tre mefi ; poi- 
che manco dolore farebbe ftato il no- 
Rro , fe fubito nato l’hauefimo af- 
‘fogato, perche noi non gl’haueremmo 
pofto tanto amor > né egli hauereb- 
þe patito tanto fentimento, che dop- 

ofattogrande troppo gli fiamo ftati 
affettionati. L’ifteffio puntualmente 
Zuuiene nella Confeffione , doue fe il 
penitente non affogherà nel mare del- 
la penitenza quel defettuccio piccolo, 
crefcerà ; & s'ingrofferà , & poi con 
maggior tuo dolore farai conftretto 
ad affogarlo,& confeffarlo. Recens na- 
tuny TECEns NAUM , CxPonamus NE nobis 
siftitiam paremus - 

In quefto errore incorrono quelle 
Donne, che per non efer tenute leg- 
gieri, òbalorde slafciano alcune mi- 
nutie nella Gonfeflione . Sarra era 
Donna fantifima; Va giorno Iddio 
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entra in Cafa ad’Abramo fuo marito» 
&gli dà nuoua ; che Sarra fua moglie 
bauerebbe partorito vn figliol ma- 
{chio : Sarra che ftaua dietro alla 
portiera afcoltando quanto fi diceua 
in fala;fela rife.: dicendo ; E pof- 
bile che in mia Vecchiaia di nouan- 


ta anni io habbia'à partorire ? Rifst 
Sara pof oftium Tabernaculi + Num 


vere partura fum annus ? Gen. 1 8. 
Iddio, chenon hà bifogno d’occhiali 
(benche non fuffe alzata la portiera ) 
la vedde ridere, & domandò al marito 
per qual caufa Sarra hauewa rifos: Si 
chiama Sarra, sinterroga , perche ha- 
uete rilo? Sarra nega ; Signore non hò 
rifo.Come ( dice Dio ) non hauete 
rifo , fequefti occhi miei hanno vedu- 


to? Non ita eft, fed riffi. Guarda- 
te che perfidia di quefta Donna. s 


ride in faccia di Dio, & quel rifo era 
picciolifimo difetto di femplice leg- 
gierezza , con tutto ciò per .non efler 
tenutain concettodi leggiera , non lo 
volfe confeffare. 

Secondo errore di Saul fù , che in 
quella battaglia riferuò il Ré Agag , 
con la Regina,& aleri principali della 
Corte, per igran Tefori ,che gli pro- 
meffero . Così afferma Philone nel 
luogo citato + Di più faluò la vi- 
ta à migliori,& più belli, & più graffi 
animali ,che vi fuffero . Et per con- 
cluderla,il più buono è bello fù falua- 
to viuo, & tutto il rimanente vile,& 
di poco MOMENTO , fù occifo, & de- 
frutto : tanto offerua il medefimo 
Tetto . Pepercit Saul Agag , > op- 
timus gregibus ouium > do armento- 
rum, iP vniuerfis , que pulcra erant > 
Quicquid verò vile fuit y t Tepro- 
bam , hoc demoliti funt . Dalche fde- 
gnato Dio , non lo volfe accettare à 
penitenza ; in quefto errore inciam» 

ano quei penitenti , che nella Con- 
feffione trattenuti dalla vergogna s 
manifeftano , & confeflano folamen- 
tecerti peccati piccoli , & leggieri ; 
mài peccati grandi , & enormi ; gli 
faluano viui , & non gl’occidono . 
Sentite cafo fpauenteuole , regiftrato 
negl’Atti Apoftolicic. s- Ananit> 
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Saphir&, per il denaro defraudato del 
Campo venduto; caderno in terra» 
morti di morte fubitanea.. All’incon- 


48,8, tro Simon Mago A&.c. 8. Commeffe 


ilgraue peccato di Simonia contro lo 
Spirito anto& nondimeno Dio fo- 
{pefe il:caltigo . Che .motiuo hebbe 
Dio di quefta differenza vfata' ? Gri- 
fotomodiceche Anania , & Saphira 
non confefforno la fua Colpa ; come 
fece Simon Mago. Ecumenio , Dot- 
tore antichiffimo ; offetua , che Sa- 
phira cade in terra è piedi di S.Pietro 5 
tanto vicino, che poteuafecretamen- 
teconfeffare il furto; fenz'effer'vdi- 
tadacirconftanti «Et lo tefo Pietro 
fichinò, &s'abbafsò per afcoltarla , 
màleioftinata , per vergozna nons 
lo volfe Confelfare . Petrus fietit 
iuxta cam y vt JE ve/picere vallet, ac 
confiteri , non veroretur alios j qui au 
dirent . í 

Et perla vergogna nella Confefio- 
ne é vna-moneta-tanto pretiofa , & 
di fi gran’valfuta , che il fangue di 
Chrifto fi potee con denaro apprez- 
zare non vi farebbe moneta più pro- 
portionata; & quafi equiualente_; » 
quantoilfangueyché corte nella fac- 
cia per la vergogna patita nella Con- 
feffione, Già fapete, che quando vna 
perfona fi vergogna , il fanigue corre 
alla faccia per foccorrerla , & defen- 
derla dall’ogetto difconueniente; che 
peròin vn’attimo fi vede tinta di: co- 
Jorvermiglioincarnatino:Ondeilpe- 
nitente, chebramaricambiareilSan- 
guedi Chrifto (parlo in Croce anch 
egli lo fparge nel -voto , mediante la 
vergogna della.Confeffione .. Tanto 


Pies, COnferma Pietro Cellenfe de panibus 


ci 1, Carnem procarne repone: pro fanta 
fantifcatam : fanguinem quoa; pro fan- 
guine, pro in Ara Crucis fufo 3 fufum 
in rubore Confeffionis«« Del merito di 
queta virtù fi priuano quelle Reli- 
giofeschenella Confeffione per ver- 
gogna non vogliono efen conofciute, 
nè vedute ; procurando Confeffori in- 
cogniti,ò contrafacendo la. voce, ò 
fingendo il nome; d afcondendo nt 
che peccato. Vn cafo notabile fi eg- 
Direttor. Momign. 


ge nella vita de Santi Padri. Pafsò 
all’altra vita vna Monacha in'certo 
Monaftero , vn’altraMonaca fua de- 
uota;chereftò viua, non ceffaua di 
pregar continuamente per lei: & men- 
tre vna notte faceua “Oratione in 
Ghiefa tutta mefta ,vdì yna voce , che 
gridaua Peccantem me quotidie , {9 
non me penitentem ‘timor mortis con- 
turbat me quia in inferno nulla eft res 
demptio. Et più volte repetua le me- 
defime parole , fenza mai poter pro: 


„nunciare laltre , che feguitano in 


quel fettimo Refponforio de morti . 
Miferere mei Deus ; io falua me . T 
che offeruato dalla fua Monaca deuo- 
ta, l’interroggò. Non fei tù fuor N. 
mia deuota, per cui prego, & piango, 
& perche nonfinifci tutte le parole del 


 Refponforio? Rifpofe all’hora la de- 


fonta: Dhe forella ,deui fapere , che 
quando ero fanciulla nel fecolo, com- 
meffi vn brutto peccato; quale per 
vergogna feminile; mai hò confeffa- 
to, &pertal mancamento mi trouo 
condannata all’Inferno:Per il che fe 
la Vergine Maria; & tutta la Corte 
del Cielo pregaffero \per'me., mai di 
ie fi potrebbe verificare ,, Miferere 
mei Deus s grip mei: Per = tag 
non pregare più per me , perc 
vane; dc lines fono le tn Ork. 
tioni: 

Terzoerroóre di Saul fù , che volfe 
imbalfamare,&inorpellareil fuo pec- 
cato'con la fcufa fopra’! Popolo , de- 
fendendolo,ricoprendolo , & deifican- 
doloconla fantimonia de! facrifcio , 
fcufandofi:con'coloro che il tatto s- 
era riferbato ‘perofferirloà Dio. Tu- 
lit Populus de-preda oues 3 ds boues , 
at vimmoleti Deo tuo in Galgalis ; ine 
orpellaua l'errore col culto di Dio: Tl- 
che molto fpiacqueà fua Diuina mae- 
come avverte Ruberto. Abbate, 
inllib: Reg. lib.12.0..2! favellandodi 
Sank: Hoc. erim incuiffiÎmuno efb, cum 
pof- voluntatem peccati” additur dè- 
fenfio peccati , ds hic locus venit nul- 
lus eft.. Guai àcquelli , che dvimita- 
tione di Saul fi fcufano nella Confef- 
fione , perche moriranno: difperati 
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[enza fpetanza disperdono.poiche chi 
fi fcufa., nons'accufa , ma accrefce il 
{uo peccato. Non.cofi fece Danid y che 
di continuo pregaua Dio, chello libe: 
raffedatale.errore » Nor declines cor 
meum in:verba malitie , ad 'excufandas 
excufationes in peccatis Quandomuo- 
rè vn Prencipe grande , inbalfamano 
ilfuo corpo , & in vece di puzzare , 
rende odore . Cofi ‘alcuni penitenti 
nella Confeffionecolorifcono talmen» 
teil fuo peccato conla.fcufa:, che pa- 
re;inbalfamato ; & quello ) che in fe 
fteffo e vitio col balfamo della fcufa 
lo fanno quafi apparir virtù. In que- 
fto errore incorrono quelle Religiofe, 
che perinon perdere di conditione ., è 
di reputatione , Ò di credito appreffo 
il Confeffore., mon. potendo celare il 
peccato, apportano tante feufe che 
quafi lo canonizzano per Santo: Et 
nonconfiderano , che alla Porta;del 
Paradifo:ftannoi Penitentieni per ye- 
dereil bollettino della Confeffione 4 
feébenfatta ; Però vfino diligenza, 
în ben farla chiara come il vetro, non 
confufaà.mezza bocca ; con termini 
ofcuri:,, &imbrogliati da poterne a 
penacapire il fenfo, ma diftinta ; & 
fuelata; icon parole cuidenti ,\& fi- 
gnificanti, fchietta , fedele:, fincera', 
&c'intera di tutti i peccati grandi; & 
piccoli: Non à conto fommato ; ma 
con le debite fofanze ; che mutano la 
fpecieò notabilmente l’aggrauano , 
che all’hora farà approuata da Peni- 
tentieri del Gielo; 1 

II. Terzo Paralello. Simile Criflal- 
lo. Il Criftallo &giaccio indurito y;& 
condenfato ; che nonfiliquefà né s- 
intenerifce ;& fignifica il fermo pro- 
pofitio faldo , & ftabile ; di non pec- 
car più. Et quefto é il verbo princi- 
pale della Confeffione : Onde è ‘di 
meftiero , che doppo il Penitente:hà 
cauato fuorî il peccato per mezzo del- 
Ja-Confeffione» chiuda , &c ferri il 
Guore con.vna ferratura mafchia , & 
foda jacciò non torni è rientrare . 
Non ci partiamo da Danid , fpec- 
chio dì penitenza , nel falm. 76. Nune 
cepi hac mutatio dextere excelfi ; Per- 
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cheal {uo:propofitodi titolo di muta» 
tione ; & nondimoto? Gran differen» 
za atfegnano:i Filofofi trà P yno, 8l- 
altro.Il:moto hà\per termine lacci- 
dente variabile ;& fecondo Ariftotile 
3:Phif. Terminatur ad guantitatem\qua- 
litatem dvvbi . vg) Vino per paura s- 
impallidifce ,& immediatamente in 
vn tratto per vergogna s'arroflifce . 
Ma la mutatione hà per termine la 
foftanza , que dicitur à [pbffando ; ef- 
fendoella cofa ferma ; & permanen- 
te;come è lageneratione: y &rcorru- 
ptione, Ladoue Dauid aila fua peni 
tenzadiedenomedimutationė,& non 
dimotoyper dimolrare; ch’era-ftabi- 
le,,.& permanente, con fermo propo- 
nimento di nonritomare al peccato; 
Che però haueua ferrate le porti del 
velle,& delnolle del fuo Cuore; con 
yn Catenacciofodo.; & faldo , & ima» 
fchio . Quoniam confortauit feras por- 
tarumtuarum > Etreanto benetaua 
affecarato, che centò-milla’Diauoli 
congiurati hon lhanerebbono rimof> 
fo dal fuo fermo propofito , Si confe 
fiant aduerfum me Cafira ; ‘non timebit 
Cor meum. > 
Anco Giofeffe antico Patriarca i; 
era tentato ;&folleccitato dalla fua 
Padrona; Dorina giouane, & vinto- 
fa p Che Per fingulos ‘dies molefa erat 
adolefcenti Gen:39. Ma perche la for- 
tezzadellafua volontà era ferrata con 
chiaŭùe mafchia, & con fodo Catenac- 
cio, recusdintrepidamente , e diffe 5 
Quomodo poffum hoë malum facere `s 
d> peccare in Dominum menm ? Qua- 
fi dir voleffe , vadanėda Carcere, Pin- 
famia ,ladifgratia y&la vita fteffa', 
chefevifuffero le forche; non voglio 
mai peccare: Quomodo poffum , quomo- 
do poffum,ty-c: Oh quefto era animo 


Arifi Si 
Phifa 


falra? 


Salabe 


Gen,39 


coftante, & forte di faldo macigno .. 


S. Gregorio confiderando il fatto d- 
Isbofeth: 2. Reg. 4 quando perfegui- 
tato:da nemici potenti ,''s'adormeri- 
tdalletto nebmezzo giorno y &alla 

uardia della porta lafciò la ferna 4, 
&adormentatafi anco lei, entrorno i 
nemici ,&tagliornola Tefta è Isbo- 


feth ,& la portorno a David : sali 
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sia, domus. obdormivit Horai! Santo faccoltos &fonuemito:,.& fifaluò. 
nonfipuòdar pace. della. balordagine Pater- miferidordia motus; accurrens', 
vfata.da Isbofethyinfidarela guardia cecidit fuper collum eins: plo ofculaous 
della Porta a vna Donna; Debebatnef: eftemm. EntraSì Paftafio l-2- fopra Paf- 
Greg, fe Ofiarius 5 ég non Offiaria , Dice S: i Treni,& dubita molto bene ; per- Mei 
li&.Regj Gregorio : La doue fe inemici entror- che lì primi non fi faluorno, & il fe. 341 
noin cafa d occiderlo; fuo-danfio, per-&, condo fi TER fponde; che li primi 
chedovena guardare la Borta,vn mai) fecero ricorfo* alle madri , fimbolo 
fehie,& non'feminia :huomo , & non delpropofiteà feminile }inftabile, & 
donna: Ottimo documento per l’Ani-. volubile, & peròreftorno ingannati, 
ma penitente , quale febrama „che il *& morti difame-nelle;lor braccia. Ma 
nemico peccato»mon rientri in'cafa 4 il-figlioProdigo-s'appoggiò al Padre , 
ferri la Porta del Suore,con vna chia: figura del propofitofermo , & virile; 
ueimafchiadi cofànte:; & virili pros ‘perilche come-penitentefàvda luialiė 
ponimento jaltfimientifelaferratora/ ‘imentato, & con la:perfeweranza entrò 
farà femina , & debole, il peccato ri- \ranalmente: nella Cafa di Dio . Eru- 
tornerà nell’Anima . ditior ille filius , qui ad Patrem fu- 
Manòm facciamo torto. alle Don- -/pexitegens: yyguànm ifi , quisasvolupra- 
nė; perche tal volta fono più abili, tibus carnis quafi a Matribus ea bona 
coftanti inrefiftere al peccato ,che_s efquirunt . Stcum Patre effent ; aut ad 
rienfohogl’'huomini.Sufannain Dan. Patris domum redirent s animas fame 
Dan, e, c. rg: fatfrontata ;& folleccitatada non exalarent:. 
18» quei.Vecchioni,miinacciandola d'ins . Raccogliete dunque da quefto di- 
famatla,fuergognarla ;jaccufarla; &. fcorfoj che acciò le:vottre Confeflio- 
come Adultera:lapidarla, fe.non ac-: nifiano valeuoli} é dimeftiero accom: 
confentiuaalle loro sfrenate voglie- pagnarle: dactre proprietà, figuraté 
Nondimerorifpofe:cor tanta:intrepi- nel mare, vetro;&:Criftallo! Non co* 
dezza d'animo &:con tanta fodezza: fifi feppe approfittare vn Tiranno di 
di propofitio, & ferrò la volontà-con, cui fcriue S. Vinicenzo Ferrerio fer. 3: Vine: 
ferraturamafchia tanto ferma, & for- Don-i4i: Dicebati ille Tirannus -Domit Fa. | 
te, chegridanaadaltawocei; Melius , nei Domines bis: fed 'nonpoterit dice- fer.3.d; 
meliuscefk abfay opere incidere in maè  retertitm Domine: Allude:al'detto:di 4» 
nussveftras.y quam peccare in confpe-, ChriftoinS. Matt: 7. Non omnis qui : 
du Domini più tofto fi contentaua s» dicit Domine: Donines, intrabit in Re- Matt, 
morire lapidatas&&infamata,chemu- gnum Celorum:Significando, che pen 7° 
tare: il.fanto propofito di non offen- entrare in Paradifo € neceffaria an- 
dere Dio: Melis.) melius.s doc d'che cola Terzaconditione della Confef- 
Càtenacciofodo; òcheferraturama- fionefiguratainelterzo Domine . Hor 
{chia sdche propofito Conftante,: di, Madri Reuerende, già che per diuin 
due forti di peccatori fà. mentione la volere fonda fuperiori deputato vo- 
Scritturarattamati; che fi moriuano di ftroxConfeffore ordinario (ò firaor: 
Trenc, fame. De primi parla Geremia Tren. dinario)defidero chei feruiate del- 
c. 2.qualicoftretti dalla fame , fecero. le predette:conditioni che: altretante 
ricorfoalle propriemadri., ma fenza ne prometto ið à voi nell’efercitio 
foccorfo fi.tronorno , & morirno di fpirituale' del mio Minifterio : Cioe 
fame: vi Matribus: fuis: dixerunt 3 -vhi Obglienza; Patienza ; &confidenza. 
offrtriticun jido vinum: 2.:Cum defce-, Obedienza , atrefoche ‘obediente , 
rentsguali vulnerari in plateis Ciuita pronto, & parato mi trowarete fem- 
a” tes .Defecondifanclla SiLucars. de pre-àtutte.l’hore' per afcoltarui'; & 

Kor quastauicapa il Figlinolo Prodigo.,; confolarui . Patienza , poiche patien= 
quando retto dalla ame y fecesti» temente;longamente' ,'& replicata 
dorica! l'astresda:cui beniguamente: mente: à ogni voftro beneplacito vi 
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fentirð. Confidenza , perche con ogni 
libertà potrete {caricare le voftre con- 
fcienze, che da me con carità farete 
afcoltate . Noftro Signore conceda 
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gratia à voi di ben confeffarui,& à me 
dia forza di ben fentirui, mentre con 
tutto l’animo alle voftre orationi mi 
racommando . 


PER CONFESSORI OR DINARII O STRAOR- 
DINARII DI MONACHE NEL 
PRIMO INGRESSO. © 


Loquar in amaritudine anime mea , dicam Deo : noli me 


condemnare è 


IA che per femplice bon- 
tà di Dio, & per mera be- 
nignità de Prelati, fon 
mandato à voi ( ò Reue- 
rende Madri) per Nunzio, & Con- 
feffore ordinario (èftraordinario ) in 
falute delle voftr’anime non dubito 
punto col fauor Diuino non fare in 
voi quel frutto fpirituale , che fi fpe- 
ra, & di non confeguire il fine» 
principale, che fi pretendein quefto 
{Anto minifterio . Et quà mi ram- 
mento del Teto d’'Efaia 61. Spirizus 
Domini fuper me , ad annunciandun 
manfuetis mifit me , vt mederer contri- 
sis corde , dg confolaremomnes lugentes. 
11 Signor voftro, & mio, m’ hà ( co- 
me medico (pirituale deftinato medi- 
carle votre infermità del Cuore, & 
3 confolar tutte quelle, che amara- 
mente piangeranno le lor colpe, &al- 
ta libera fcopriranno nella Confeflio- 
ne le lor piaghe. Efempio d'ogni fe- 
dele fùil fanto Giob.: qual vedendofi 
piagato da tutte le parti, & da fuoi 
perfecutori calumniato per giultifi- 
carfi appreffo Dio, & liberarfi da cofi 
graue calamità , parlò con amaro 
pianto, & dilfe : Olà Signore s&per- 
che mi voléte condannare, mentre 
io vi parlo p & confeflo ilmio error 
con tanta amaritudine dell anima 


Job.cap. 10» 


mia? Onde reftò giuftificato, & rifa- 
nato dalle fue piaghe; gli furno rad- 
doppiate le fue: foftanze, & ritornò 
nella primiera gratia del Re.del Cie- 
lo. Loquarin amaritudine anime Mee y 
diċcam Deo , noli me condemnare . À 
imitatione del Patienriffimo Orienta- 
le deue ogn’anima piagata dal pecca- 
to, con fiducia accoftarfi al Protome- 
dico fpirituale , & con l’antidoto del- 
la Confeffione procurare di rifanarfi, 
& di giuftificarfi dalle colpe mortali, 
er ritornare nella priftina gratia del 
Redel Cielo. Et già che nel fermo- 
pe antecedente fi fon vedute le condi- 
tioni meceffarie per ben parlare nel- 
la Confeffione : Nel refente difcor- 
fo offeruiamo i per onaggi con chi 
deuono parlare l’anima penitente > 
Et al mio parere fono Tre. Primo 
hà da parlar con fe medefima . Se- 
condo col Diauolo- Terzo col Con- 
feffore . 
I. Primieramente deue.il'Peniten- 
te parlar con fe medefimoi; efaminan= 
dola propria confcienza; ruminando 


con amaritudine i peccati commefti 


pel tempo paffato. Loquar in amari: 
rudine anime mee y Gicerone huomo 
gentile ogni notte confiderana ‘Tre 


cofe ; ciò ch’ hauewa penfato il gior: 


no, ciò ch’ hauena detto, sna i 
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ch’haueua fatto. Quid eo die cogita- 
uerit ; quid dixerit , quidquè fecerit . 


Efa33 Il Re Ezechia fece vna raffegna ge- 


fal, 67» 


nerale di tutta la fua vita, penfando, 
&ruminando tutti gl’andamenti, & 
eccati commeffi in tutto’ 1 corfo di 
na vita : Recogitabo tibi omnes annos 
meos in amaritudine animemea. Pon: 
derate il verbo. Recogitabo ; quale fis 
gnifica , non vna fol volta penfare , 
ma penfare, & ripenfare à tutte l’ho- 
re, & efaminare la fua confcienza 
con amaritudine. Ma nonci partia- 
moda Danid fpecchio di penitenza , 
falmo 76. Et meditatus fum notte in 
corde meo ; exércitabar , dg fcopebam 
fpiritum meum. Gran mifterij fonoaf- 
cofti in quefto Tefto; ma non tutti fi 
pofono fuelare, attendiamo alla bre- 
vità. Quefto Re per ben efaminarla ` 
{fua confcienza, pigliauailtempo op- 
portuno della notte, & davna par- 
te ponendo il fuo Cuore, parlaua fe- 
cp alla domeftica : Dè Cor mio che 
miancamenti habbiamo fatti nel tal 
tempo, nel tal giorno , nel tal‘luo- 
go; nella tal fefta nella tale occafio- 
ne, nella tal guerra; & col tal per- 
fonaggio? Et in quella maniera , 
che quando due Donne vogliono tor- 
gere vn.lenzuolo bagnato, vna fi 
mette da vna parte, & altra da 
quell’altra; & tanto fpremono per vn 
verfo, & per l’altro, che non virima- 
ne vna gocciola d’acqua : Cofi Da- 
uid pigliò percompagno il fuo Cuo- 
re, & con tanra diligenza , & ftret- 
tezza torgeua tutta la confcienza , 
chenou virettò vna minima goccio- 
la di peccato, che non fi fpremeffley 
fuori : Et quefta facenda. fe la pi- 
gliaua per efercitio ogni notte. Et 
meditatus fummnodte corde meo: Exerci- 
tabar , do /copebam fpiritum. meum . 
Quando la ferua fcopa la Cafa con 
diligenza riuolge fottofopra le fedie, 
i {cabelli; le Caffe; la menfa; & 
ogn'altra minuta cofa. Et acciò la 
poluere non ricada con la fuaimmon- 
ditia-à rimbratear laftanza , Pinnaf 
fia con Pacqua. Cofi PAnima peni- 
tente , che pretende sbrattare ; & 
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sfrattare dalla Cafa del fuo Cuore, 
ogni peccato, prende la fcopa della — 
confideratione, & fottofopra rivolge 
tutte l’attioni paffate ; penfieri, paro- 
le, &opere, & mentre fcopa con la 
confideratione la confcienza', nello 
fteffo tempo l’innaffia con l’acqua del- 
le lagrime, acciò la poluere de pec- 
cati nonrimanga dentro. Cofi face- 
ua il Santo Dauid , che tutto il Paui- 
mento inacquana con le lacrime : 


Lavabo per fingulas notes leltummeum, Sal, 6, 


do lacrimis meis firatum meum rigabo . 
Il Tefo hebreo traduce . Scopebam 
fpivitum meum ideft fodiebam fpiritum 
meum. Per intelligenza di ciò, nota- 
te, che Dio fece vedere al Profeta 
Ezechiele c.8. vna muraglia del Tem- 


pio, bianca &bella, &gli diffe, Fo- Ezen a 


de Parietem. Il Profeta piglia la zap- 
pa, rompeil muro, & lo troua pieno 
d’Idoli abomineuoli , Ingreffus vidi 
abominationes pelfimas. Pare tal volta 
à quella Religiofa, che la fua con- 
fcienza nella fuperficiefia bianca, & 
bella, fenza macchia di peccato, ma 
fe con la zappa della confideratione 
pefca, &zappaalfondo, rivolgendo 
condiligente efamine la vita paffata, 
forfe troueràinuidie, gelofie, paffio- 
ni, ambitioni , difobedienze , negli- 
genze, & altri occulti peccati, che 
nella fuperficie non vedeua : Fodie- 
bam , fodiebam fpiritum meum. Atten- 


diamo il penfiero di S. Gregorio 2: Greg. 3; 
paft.c.10. Quid ef parietem fodere nifi PaB. s. 


acutis inquifitionibus duritiam cordis 
aperite? ex quo omnia cogitationum in- 
rersora videantur ? Vedi fermone 17. 


p2: 

Mache forma hà da tenere il Peni- 
tente , mentre parla con fe fteffo nell’ 
efaminedella confcienza? Ritornia- 
mo à.Dauid falm. 44. quale teneua la 
fualingua come penna temperata di 


Scrivano: Lingua mea calamus feribe , s 
T A 


Come fi può:ferivere con la bocca ? 
Quando ero fanciullo; & che andauo 
alla fcuela dello feriuere; vo mio Cõ- 
pagno faccente m` voleua infegnare è 
feriuere con la bocca ;} maio non mi 
volfi fidare,& lafciai far la proua à vn 
altro 


Sers 17. 


hág: 


uns 


r 


Hilar, 
în falm, 
Jie 
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-altromio Compagno, al quale meffe 


la pennain bocca, piena d’inchioftro 4 
& fingendo d’infegnarli fcriuere tirò 
yia la penna, & gl’imbrattò-tutta la 
bocca d’inchioftro,; Et.io me larideno 
perche fapeuo:, che conla bocca non 
fi fcriue. Come, dunque dice il. Pro- 
feta, Lingua mea calamus fcribe? No- 
tate: Chifcriue.con.la penna, prima 
confidera beneil fatto fuo, & efami- 
na il concetto nella mente, & non. 
pone parola incarta, che prima nor 
l’habbia dilligentemente rumimata. , 
efaminata , & confiderata fapendo y 
che Scriptamanent. Cofila lingua del 
Penitente nella Confefione hà da.ef- 
fere come penna di fcrinano, &auan- 
ti che proferifca le parole, ledeue s 
penfare premeditare, ruminare, & 
efaminare con l’iftelfa diligenza, co- 
me fel'hauelfe è fcriwere incarta. Et 
è concetto di S, Hilario nel falm. st. 
Intellisentis lingua ex meditatione fapien- 
tiatanguam calamusferibentis , nibil in= 
compofitum agat: Sed his aut cognita y 
aut leda fuerint, obtemperans celeriter 
ex ratione confilijobfecundet. La Con- 
feffioneé vna.raffegna generale, ftec- 
catoé la memoria, nemici i peccati, 
feriuano-l’intelletto che à:guifa di 
Cancellieri fà la chiamaditutti i pec- 
cati prefenti, &alfenti, & è guifa» 
di foldatiin ordinanza:gli fà compari: 
reallamo&tranello fteccato della me- 
moria; e poi tutti gl’affoga nel mare 
della penitenza. Perògrand’errore j 
commettono quelle Religiofe , che 
nonfi vaglianodi quefto artificio mi 
litare, & fi vanno à confeffare all’ 
impenfata fenza vfarela debita dili- 
genza nel far comparirei peccati alla 
memoria; mediantela prenia efami- 
nedella confcienza, che però alcune 
vogliono, cheil Confeffore fia aftro- 
logo per indouinare , & interrogare 
ogni minutia + Etanco qualche volta 
fentitequeftetali, sio.haueffi fatto, 
è féiohauedì detto &c:fegno manife- 
fto, che. prima non hanno penfatoà 
{noi peccati : 

I: Loquarin amaritudine anime meg. 
Perche fecondariamente. il Penitente 
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hà daparlar:col: Diauolo, perimezzo 

della Confeffione., fputandoli infac= 

cia il peccato commeffo. Quando fi 

leua vn faffo, fotto: di cui tà vn fer 

pe, vedendofi fvoperto., fúbbitofugge 

via: Et fefon'molti, chi fugge ino 

quì, &chiinlà « Quando il Peniten= 

teparlacol Diauolo nella Confeffio 

ne ; & cheegli fitroua fcoperto., fug- 
gedal: fuo Cuoré; oue`egli taua ap- 

piattato', & nafcofto, & tuttoconfu- 

fo, & fuergognato {campa via. Cofi 
affermò Michea c. 7. Velurreptilia ter- 
reperturbabuntur de edibus fis. Non 
cofivelocemente fugge il ladro, quan 
do è fcoperto ; come-fà il Diauolo 4 
quando nella Confeffione fi fcopredal 
penitente. Notate per gratia vv Als 
legoria delicata della fcrittura . IL 
Bombatdiere ,-che brama: far colpo 
con l’ Artiglieria, la carica di polue- 
re, vi mettela -Pallas & poi accolta 
il focone; Et fela bocca dell’Artiglie- 
riad aperta, {para la palla, fà colpo; 
& lei di dentrorimanenetta, & poli- 
ta: Mafe nell’accoftare il fuoco, ftà 
chiufala bocca dell Artiglieria crepas 
firompe, & fi pezza in.milleparti , 
& non fà colpo: Canon d’ Artiglie- 
ria il Cuor del Peccatore caricato 
con la poluere delle mali occafioni;; 
&con la palla della colpa mortale: 
Artigliere è Dio y cheaccoftail fuoco 
della fantacinfpiratione = Oculi eins ff 
cut famma ignis Apoc.i. Et mentre il 
Peccatore apre la boccaz &conla 
Confeffione fpara fuori il peccato, 
caccia fuora anco il nemico, Fatter- 
ray &l’occidez' &ilCuore refa net- 
to, & polito fenza macchia . Ma fela 
bocca del Peccatore ffà ferrata (come 
pure in quefto:il nemico pone tutto il 


fuo tudio: Mifwmagam plumbedmit zacch. 


os eius; diffe Zacheriac 5. )PArtiglie- s, 
ria non fà colpo; fi rompe fi {pezza y 
&vàalDiauolo. Voletevnaferittu- 
ra fenfata:; & proportionata'} chedia 
animo è quefto penfiero ?> Andiamo» 
alla Paffione di Chrifto; dovie:tà nano: 
due gran: Candhi. Primo fi Pietro) 
checaricò l’Artiglieriaà» poluierey de 
yi.fpinfelapalladella colpa mortale 3 


Mich.y 


Apos, ss 


e — 


s 
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con la ttina ‘negatione. Ghrifto pra- 
tico Artigliere v’accoftò .il fuoco; 
Lua quando Refpexit Petrum: Pietro in- 
continente aprìla bocca: confeffando 
il fuo;peccato „fece penitenza y & fpa- 
r)fuotalla palla dellacolpa, mentre 
Matt, Exinit foras: fenit amarè . Notate ; 
>se Exibit foras: cioé fparòfuorala palla 
del peccato ; & l’Artiglieriareftò net- 
tas &ipolitay'lariata.conl’acquadel- 
le lacrime. Giuda fù il fecondo Can- 
none; checaricò l’Artiglieria del fuo 
Cuore)con ila palla grofa del tradi- 
mento, l’Artigliere v’accotdil fuoco 
quandodife, Amiceadguid venifi è 
Quod facis: fac citius: Mà perche lacs 
bocca ftaua chiufa, & non confefsò 
con verð pentimento il fuo peccato, 
l’Artiglieria non fece colpo; ma crepò 
in mille pezzi, & fe.n’andò col Dia: 
Ana uoloin fua mal'hora. Quando fufpen= 
fuscrepuit meditis do diffufa funt omnia 
vifcera eius, : 1 
Quel’è, che il Demoniofàle forze 
d'Hercole ; per chiuderla ‘bocca al 
peccatore, acciònon-fpatî fuori la v 
palla del peccato, nella Confefione. 
Quetta fifa minaccia fatta da Dio à 
14 peccatotiper bocca d’Efaia c..14. Pô- 
n, Ham cam im poffelfonem Ericij . Del 
delle L Riccio Ariftotile: lib. de Animalibus 
caé, i 6ferine due proprietà fingolari . 
', Primaé, che nella propria tana fabri- 
cadue porte; Vna verfo mezzo gior- 
no; l’altra all’ Aquilone . Quando 
foffia l’Auftro, chiude la prima, & 
aprela feconda. Quandofoffia Aqui- 
lone ; chiude la feconda, & apre la 
prima. La feconda proprietà è; che 
fe bene il Riccio hà capo, piedi, oc- 
chi > orecchi, &ybocca j nondimeno 
quando deffaltato dal Cacciatore gSa 
assruppa, & s'appallota in modo S 
chenafconde capo spiedi occhi ,orec- 
& pare.vna palla infen- 
di quefto;‘'animale 


Giostge 


Efa 


31: Conuerfys fumin erunma 

) mea, dum 
configitur (pina. Quefto hà due Por- 
te ș vna riguarda all’Aquilone sche 
foffia pene ;& flagelli di Dio: L'altra 


Sal.31, 
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riguarda ill Aùftrofadüe del Diuinò 
Amore. Sefenteminaccie del primo 
VeñtopermezzódePredicatori chiu- 

dela prima portai, & apre la feconda 

della dolcezza Diuina. Se fpira Au- 

ftro fuaue, con che:procuri fuanemen- 
te.conuertirlo., chiude fa feconda 
Porta: Etfe piùioltre saccofta , pro- 
curando d’ hauerlo nelle mani , per 

uiadi Confeflione, nafcondei fenfi, 

& particolarmente la bocca : Et tutto 
quefto è artificio di Satanaffo, acciò 

non fpari fuora la palla del peccato; . 
&quefto il fenfo.d'Elaia . Ponameam 
inpollefonemEricij. La tefa ftratta- 
gemma vsò col muto, defcritto da S. 
Luca 11. quale anco fece fordo, & cie- Lee. 1x 
co; ma Chrifto disfece l'incanto , & i 
la malia , quando Ziecit Demonium,y to 
Jocutus ef mutus- j 

II. Finalmente il Penitente hàà 

parlare col Confeffore-nel foro facra- 
mentale : In vigore del precetto della 
Chiefa ogni Chriftiano è obligato à 
confeffarfi almeno vna volta l’anno. 

Et le Monache Glanfirali fono con- 
firette dal Concilio di Trento fef. 25. Con 
cap: 10. à Confeffarfi, & communi- Tri./ef. 
catfis almeno vna volta ilMefe. Ma *5no0 
fermandomi nella foftanza del pre: 

cetto } & obligo di queflo tributo , 

tengo aulertita vna {ċrittura mirabi- 
lifima in S. Matt.c. 17- Giunto Chri- Mars 
fto in Capharnaum, i Fifcali Regij 17 
fecero inftanza à Pietro fuo Difcepolo 
principale, che pagafferoil folito tri- 
butoàlla Camera del Rë, altrimenti 
farebbono moleftati dalla Corte. Qua- 

re Magifter veffer nonfoluit Didragma? 
(Didragma era -vna moneta di dui 
Reali) Pietro pouerello ; che non por- 

taua denari, tutto affannato andò è 
Chrifto, &narròla pettitione fatta- 

li. Ghrifto rifpofe, Quidribi videtur 
Simon? Chetene pare ò Pietro, cre- 

di, che noi altri fiamo obligati à pa- 

gare queftagabella? Pute paghiamo- 

la. Etférù non baidenari} vàà pef- 

car con l'hamo; & guarda in bocca al 

primo pefce , che ti verrà innanzi , 
chegli trouerai vna moneta; & con 
quella paga per me, & perte, Andò 

Pie- 


16. 
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Pietro, gettò hamo, & pigliato vn 
pefce groffo, gli trouò in bocca vna 
monetta , & con quella pagò il tribu- 
toalla Camera del Rè. Vade ad ma- 
re sdomittehamum, ts cum pifcem , qui 
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Iuda , nec duxde femore eius ydonet YE- ceia 
niat qui mittendns ef? Gen. 49. Rifpon «n.89 
deS. Pafcafio lib. 1.& lib. 12. Mate. Pa A 


Iudas interpretatur Confeffio : forfitan 1, 
ergo Chviftus de Iuda , quieft quartus > 12 


do le 
ins 


primusafcenderit , tolle , dg aperto ore nafcivoluit : Et tribus pretermiffis frai Matt, 


eius , inueniensftaterem, da eis promes 
ate. S. Ambrofio lib. 4. in Luc. efa- 
minacon molta diligenza quefto luo- 
o. Se Chrifto voleua pagare , & non 
haueua denaro , non poteua ricorrere 
à qualche Amico benefattore? O ca- 
narlo dalla Caffetta comune dell’ele- 
mofine? Ocrearlo di nuouo? O fare 
apparire vna borfa? O farlo porgere 
da altro Animale terreftre? Scoglieil 
dubbio il Santo nel fenfo tropologico. 
Didragma non otiosò in ore eius inuene 
zum ef: ex ore enim tuo inffificaberis 5 
Etenim pretium nofre immortalitatis 6, 
noftra confelfio; Ore antem confelfio ft 
ad falutem. Quefta pefca fù vna pian- 
ta della Confefione; Pefce, che ftà 
nel fondo dell’acque , & è muto fenza 
voce, fignifica il peccatore immerfo 
nel profondo de peccati, che muto fe 
fà con la bocca chiufa alla Confeffio- 
ne. Monetainbocca aperta delpefce, 
èla Confeffione, conla qualefi paga 
il tributo alla Chiefa , & fi fodisfà al- 
pena del peccato : Et fe bene Chrifto, 
come impeccabile, non era obligato 
à quefto tributo, nulladimeno lo pa- 
gò per noftro efempio,acciò tutti i fe- 
delilo pagaffero prontamente allav 
Camera Reale di Dio, & per lui al 
Confeffore fuo Depofitario . Et no- 
tate, che non fenza miftero à Pietro 
articolare fù impoftoil carico , poi- 
che à lui principalmente fù detto , 


Matt. Quodcung; folueris fuper terram y erit fo- 


Tnrum , ¿p in Celis - 

Hora intenderemo {a cagione per- 
che Chrifto voleffe nafcere della Tri- 
bù di Giuda , & non più toto dell’al- 
tre dodici : Giuda fù il quarto figlio- 
lo di Giacob, hor perche non pigliò 
carne humana da Ruben, Simon, & 
Leui, cheeranoli primi tre figliolidi 
Giacob, da quali deriuorno le prime 
tre Tribù? Ma più tofto della Tribù 
«di Giuda ? Nor auferetur [cetrum de 


tribus de quo veniret per carnem , bune 
elegit : vt mox percepta gratia fidei 4 
fpeis docharitas ex noftra Chriftus Cons 
fefione nafceretur . 


uben , Simon“; 
& Leui , fignificano Fede, Speranza 4 
& Carità; Giuda fignifica Confeffio- 
ne. Et Alberto Patauino lo caua 
dalle cinque lettere , con che fi fcriue. 
Judas -qualirapprefentano cinque 
conditioni della perfetta Confeffione. 
Lintera, V. vergognofa, D, dolen- 
te; A-aperta, S.fincera, Hora dop- 
po Ruben, Simon, & Leui, nafce_» 
Chrifto da Giuda; Per dimoftrar, che 
doppoil Chriftiano hè riceuta la fede, 
fperanza., & carità, fe commette da- 
poi peccato mortale , & che in lui 
muoia Chrifto per caufa della colpa, 
non può in effo rinafcere fe non per 
via della Confeflione, & per confe- 
guenza , effendo nato Chrifto dalla 
Cafata di Giuda , interpretato Con- 
feffione , non può effer fedele , nè 
Chriftiano, feguace di Chrifto, chi 
non fi vale della Confeffione :la doue 
il Penitente ; che defidera giuftificar- 
fi dal peccato, & ritornare allo fato 
primiero dell'innocenza , patli prima 
con fe medefimo mediante l’efamine 
della confcienza, poi parli col Demo- 
nio, fparando la palla della colpa 
mortale , & finalmente proftrato » 
& genufleffo 2 piedi del Confeffo» 
te, parli con dolore, & pentimen- 
to, che arditamente potrà con Giob 
alzar la voce à Dio: Nolime condena- 


rê. 

Etquà riuolgendo il mio difcorfoà 
voi forelleamate , concludo ; che (cos 
me medico pietofo m’affatigherò in 
cooperare alla voftra falute : promet 
tendouî nella mia cura {pirituale, di- 
ligenza jardenza , &fperanza . pili- 
genza vferò in aiutare l’efamine della 
voftra confcienza ; in È 
femplici , che haueranno e 
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\ mio aiuto. Ardenzain infammarui 
| Paffetto per fparar fuori con infocati 
| fofpiri la palla della colpa mortale . 
Speranza, in confolarui à parlar be- 
ne nella Confeflione per riportare il 
fine della giuftificatione , mediante la 
quale liete , & contente, col Santo 
Giobal punto della voftra morte pof- 
fiate dire: Noli me condemnare. Il che 
vi conceda Dio, &c. 

NOT A. Se il Confeffore eftra- 
ordinario pigliaffe il poffefo in 
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occafione di Giubileo, fi potrà fer- 
uire dello tefo Tefo d’Efaia c. 61. 
citato nell’ effordio di quefto fer- 
mone , aggiungendo: le parole s- 
che feguono . Spiritus Domini fuper 
mey ad annunciandum manfuetis. mifit 
me , vt mederet contritis corde , do 
predicarem  captivis indulgentiam y 
in claufis apertionem.. Vt predica- 
rem annum placabilem Domino . Ve- 
di Sermone 76. de Iubileo . Moti- 
uo I. 


Z 


PER LE CONDITIONI DE CONFESSORI DI 
l MONACHE DEL PRIMO INGRESSO. 
07% Bs in medio fedis quatuor Animalia , plena oculis ante > 

| Ê retro. Apoc. Ce 4s 

l On m’atterrirei punto nell’- perfecutione , Bue perla diferettione, 


efercitiodella carica impo- 

l ftami di Confeffore, men- 
| tre la diligenza fuffe fon- 
data folamente nelle circoftanze_y 

| dell Anime penizenti : Mà cohfide- 
} rando dall’altro:canto le gran quali- 
tà, che ricerca vn’offitio tale, é forza 
| ch'iomifsomenti, & quali quafi m- 
auuillifca nella debolezza mia. Sen- 

tire vn poco con quanti requifiti lo 

defcrive il Vergine Euangelifta . Con 

por. faccia di Leone, di Bue, d’Huomo, 

& d Aquila. Animal primum fimile 

Leoni: Et fecundum animal fprile Vitu- 

t0 5 Et tertium animal , babens faciem 

Galfri= 94 bominis: Et quartum animal fimi- 

v, o apud E «Aquile volanti. Et benche Galfri- 
Ali Abbate citato da Sifto Senefe lib. 

2. Hua na Biblioteca > per quefto 
CS ale Quattro faccie intenda il 
Dre milione so x deputato à cura 
Anime, Ii quale hà da cere huo- 


mo percompailione, Leone perla 


& Aquila perla contemplatione: De- 
ber efe Leo in perfequendis vitijs, Bos 
in fulpiciendis laboribus , per compajlio- 
nem Homo , Aquila per contemplatio- 
nem; Nondimeno fotto il nome di 
Prelato vengano anco ordinariamen- 
te intefi i Confefforideftinati alla cu- 
ra dell Anime, quali conforme alle 
conditioni defcritte ; deuono effer 
compaflioneuoli , terribili, defcretio- 
nati, & ritirati . Et quefte quattro 
faccie (à vtilità de Penitenti ) breue- 
mente difcorreremo, quali adattate à 
me fteffo, conofcerete quale effer do- 
uerrei , per fodisfare all’anime vo~ 
ftre. 

I. Prima faccia: Habens faciem qua- 
fihbominis. Dio vi liberi da vn Confef- 
for beftiale : Ne tradas beflijs animas 
confitentestibi: Et vi conceda vn Con- 
feflor piaceuole , & compaflfioneuo- 
le alla fragilità humana, come defi- 
deraua Paolo Apoftolo à Romanic. 

6. His- 


Dinis, 


Sah6éz, 


Nn 22 


Gio © 
39 


en nate e aaee a nta 
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6. Humañum dico propter ififirmita- 
zem Carnis vere. Et molte vòltè_s 
efortaua i Confeffori ad aiutare con 
amorofa compaflioniè ? poueri peni- 
tenti, che non fanno {piegare il fuo 
concetto: Omnis Pontifex ex homi- 
nibus affumpius , qui condolere poffit 
bis, qui ignorat. A quefto fine fù in- 
ftituito: Miniftro' della Confeffione y 


non vy Angelo; mà l’huomopeccato- 


re impaftato della noftra Carne, ac- 
ciò che (comefoggetto anch'egli alla’ 
fragilità humana )compatiffe alle mi- 
ferie-dell’ Anima peccatrice, & non fi 


fcandalizaffe, né fi conturbaffe ine 


fentire:i peccati altrui. $i legge c.22. 


de numeri, che Balaam'andando per’ 


maledire il Popolo di Dio'caualcaua 
fopra vn’ Afina, & arriuato'à yn ri- 


ftretto» di via, l’Afina vedendo vn- 
Angelo con lafpada sfoderata fi fer- 
mò: Balaam la baftonaua’', & lei pur’ 


ferma: alfine l’Afinaparlò, & fi la- 
mentò: Carme cedis? Ettra loro par- 
lornoinfieme' familiarmente. Gl In- 
terpreti'fi fupifcono', come Balaam 


non s'impauriffe òrimaneffe infenfa- 


to, fentendo parlare yn'Afina', contro 
il coftume:della fua natura : Mà Lira- 
no rifponde’, che Balaam era Negro- 


mante, & affuefatto al commertio’ 


con Diauoli, & fpeffe volte'con quel- 
H parlaw, & gli vedeua informa fen- 
fibile,, &che'perdinfentir parlare P- 
Afino:, non: fi turbòdi fi fatto prodi- 
gio: Hic affuetuserat videre Demones, 
<> fiepeloquentes : ideo vt vidit Afinum 
loquentem; nee teretur, nec miratus eft. 
Il Confeffore è come vn Balaamu: , 
quafi Negromante fpirituale, alye- 
fatto: à vedere moftri horribili, & à 
fentire peccati grandi : & però: non fii 
deue fpanentare, né marauigliare, nè 
fcandalizzare ; mà compatire s &con 
dolcezza confolare il penitente’. 

Gran differenza vsò Chrifto nell’in- 
inftitutione de Confeffori, & dePre- 
dicatori . I Confeffori furono infti- 
tuiti rifarando , con refpiro fuaue : 
Così narra S. Gio: c. 20. Infuffauit , 
èp dixit eis: Avcipite Spiritum San- 
cium: Quorum remiferitis peccata , re- 
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mittuntur eis: Et quorum retinueritis s 
retenta funt- I Predicatori furono in- 

ftituiti tonando, & fulminandò con 

folgori, & balnei, & vento rapido : 

Factus ef repentè de Calo fonus taniguana 

aduenientis [piiitus vebementis | AG. 

c. 2. Che'miftero fù quefto' inftituir 
Confeffori col fiato fuaue, & delica- 

to, & i Predicatorià futiadituoni, & 
di venti precipitofi? Volfè dimoftra- 
re, cheil Predicatore nel riprendere 
il Peccatore, deue moftrarfi tertibi- 
le, & furiofo, minacciando), fpauen- 
tando, & gridando: Màil Confeffo- 
re, come Padre fpirituale, dene'vfar 
fiato fuaue', & delicato; moftrandofi 
amarofo, piaceuole’, benigno, & in- 
zuccherato inriceuere il peccatore _; 
con carità, & conle braccia aperte ; 
acciò non fi difperi, & non perda la 
confidenza’. Nella Cantica c. 2. lo 
fpofo;, figura del Confeffore', è affo- 
migliato dallo Spirito Santo , al Cer- 
uid . Similis. ef Diledtus meus capree 
hinnuloque Certorum' ~ Di quefto' Ani- 
male fcriuono Origene, Teodoreto’, 
& Niffeno}, che'hà forza'col fiato dal- 
le cauerne, & tane'cauar fúorii'fer- 
penti. Cosiilconfeforecol fiato fua- 
ue della piaceuolezza', hauerà forza 
di cauar di botcadel peccatore i fer- 


penti moftruofi, &{pawentewoli, di' 


qualfivoglia brutto, & horrendo pec- 
cato. Con'vn’altra methafora . Giob 
c. 26. ci fpiega la'deftrezza del Con- 
feflore'.. Obffredticante' manu y edudtus 
eff coluber tortuofus . 


firezza per non l’affogare’.. Così il 


Confeffore',che defidera:cauare il'pec- 
cato: dalla: bocca: del peccatore! per 


condurlo à faluamento:, vfi piaceuo- 
lezza, per non leuar la ficurtà al'peni- 


tente y &che'nonrefti affogato alla 


perditione- Quefta è lai cagione pri» 
maria y ché Mose il Concilio di Tren- 
to fef. z5. c.10. quando ordindà fu- 
periori, che due, dtre volte Anno, 
offerifeno à Monafteri di Monache s 
yn Confeffore eftraordinario, per af 
coltare lè Confeffioni di tutte - «ug 


La Balia’ ches 
vuol cauar fecuro il fetto del ventre’ 
della Donna parturiente’, vfagran de~ 


Gioby | 
I 
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ter ovdinarium-Confefforem y alins em- 
traordinarius ab Epifcopo s de alijs fu 
perioribus bis, autter inannoofferatur, 
ui omnium Confelfiones audire debeat. 
I.Goncilio ordinò quefto fanto infti- 
tuto... acciò non hauendo la Mona- 
cha fecurtà, ò libertà di fcaricar 1a 
confcienzacol Confefforeordinario , 
offa hauerla con lo ftraordinario . 
erd il Confefforequando vede vna 
perfona penitente di poco animo, l°- 
inanimifca , ele conforti, comeinfe- 
gna Efaia c. 35. Confortate manus difo- 
lutas , (n zenua debiliaroborate. Dicite 
puffillanimis: Confortamini dg nolite ti- 
če mere. Vedi:Ser. r. p.1. quando Mosè 
con la verga percoffela.pietra. 

II. Seconda faccia. Simile Leoni : 
Perche doppo con faccia d’ Huomo 
piaceuole hà cauato di bocca il pecca- 
to al penitente, deue poi nel fine mo- 


1,3 Reg. rari anco Leonefiero, & rigido in 


riprenderlo . Si legge r. Reg. 3. che 
Samuelo fù chiamato , & fuegliato 
dalla voce del Signore, & andò cor- 
rendo dal Sacerdote Heli , nonfapen- 
do , che fuffe voce Diuina . Et egli 
difle: Reuertere, & dormi. Andate , 
& tornate nel voftro letto à dormire : 
{piacque tanto à Dio.quefta rifpofta 
del Sacerdote „che lo fece cader morto 
di morte fubitanea , &.improuifa, co- 
me fi narra nel Capitolo. feguente . 
Così quando vn peccatore infpirato 
da Dio, dfimolato dalla confcienza 
ò chiamata della Chiefa , và dal Con- 
feflore ; & egli liridein bocca, l'ac- 
carezza, glipone la mano sù la {pal- 
la, &pernondifturbarl” Amico, gli 
dà buone parole: Reuertere, do dormi: 
E peccato d’Heli ; perche gli dà occa- 
fione, cheritorni à dormire nel pec- 
cato , & il pouero Confeffore tà in 
frricolo di cader morto di morte fu- 
Itanea, ò d’effere sbranato dalle fie- 
g a minaccia fulminata da 
Efaiac. 56. controi Confelfori troppo 
piaceuoli: doue inuita tutte le fiere 
che venghino à sbranarli in mille pez- 
zi. Venite ad deuorandum vniuerfe be- 
fie faltus . Speculatores eius ceci om- 
nes; Canes muti non valentes latrare A 
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dormientes fomnia . Gudi, guaià Can- 
fefori, che nell’attodella Confeffio- 
ne non dicono liberamente la veri- 


tà. 
_ “Sidimoftri il Confeffore fiero Leo- 


ne, & crudele principalmente contro 
la mala occafione, quale quando è 
propinqua.,rendeincapace d’affolu- 
tione il penitente. Ghegioua votare 
l’acqua caduta dalla gocciol adel tet- 
to sfe non firemedia af tetto per don- 


de viene? Che gioua potare i rami fu- 


perflui delle viti , mentre vi refta lab 

«radice da repullularne in -maggior co- 
pia? Così gioua votare il Cuor dal 
peccato, mentre non fi remedia al 
tetto della mala occafione ? Che gio- 
ua con la confeffione tagliarei rami 
de peccati, fe nonfi sbarbala radice 
principale? Quando lofchiauo di ga- 
Jlera.camina perla Città con la.cate- 
‘na al.piede ,éinditio , che nan è libe- 
ro, &cheprefto ritornerà alla Gale- 
ra . -Cofi mentre il- penitente ftà col 
piede attaccato alla. catena della, 
mala occafione, è fegno, che prefto 
é per ritornare allagalera del pecca- 
ito, 

Lodeuoli inquefta.cautela furono 
gl’antichihebrei, de quali fà mentio- 7; 
ne la fcrittura 1. Reg..7. Et narra , che 
per fegno di ferma , e. falda penitenza, 


„cauorno alcuni fecchi d’acqua, & li 


votorno in terra dinanzi all'Arca del 
Signore: Hauferunt aquam , (9 affude- 
runt in.confpellu Domini . Che cerimo- 
nia mifteriofa fà quefta ? Rifponde s 
:la Glofa „chefi come quell'acqua 
fparfa non la poteuano più raccoglie- 
Te, cofi lorohaueuano-lafciatii pec- 
caticon tanta determinatione , che_» 
non voleuano ripigliarli-più. Mà per- 
che non più tofto offerirno, Òvotorno 
vafi di miele, òdi balfamo, Ò d’vn- 
guento odorifero , Ò vinoaromatico , 
ò d'altro pretiofo liquore? Rifponde 
Caetano .fottilifimo Dottore fopra 
quefto paffo, che nel votarei nomi- 
natiliquori fempre refta,nel vafo d’- 
acqua, non vi rimane refiduo alcu- 
no: Onde volfeno in tal cerimonia 
figuificare , che nel Cuor loro non. v- 
era 
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era rimafto né anco l’odor del pecca- 
to. Anco Dauid non folamente per- 
fe appetito del peccato paffato; mà 
non poteua né ancofentir nominare 
il nome di Berfabea , né la cafa , né la 
via: Viam iniquitatis odio habuit. Sant- 
Agoftino lib. de fingularitate Clerico- 
rum, tocca bella metafora : Spes eft 
lubrica, que inter fomenta peccati nu- 
tritur. Chi non s'intende di pefcare, 
piglia l’Anguilla nel mezzo, & la 
ftringe ; mà perche è cofa lubrica» 

uando crede hauerla fecura , gli 
cappa dalle mani , che à pena fe n'ac- 
corse, & refta gabbato: Così c la fpe- 
ranza di chi efce di peccato fenza laf- 
ciar l’occafione, quando penfa haue- 
re in mano la gratia, gli fugge via s 
& refta ingannato. Et però il Con- 
felfore, che preme nella falute dell’ 
anime, come Leone fiero, deue ar- 
marfi contro la mala occcafione, di- 
cendo la verità ful vifo fenza riguar- 
do di perfona. 

III. Terza faccia del Confeffore è 
di Bue. Simile Vitulo. Mà come? for- 
fe hà da effer Bue? Non vuol dir que- 
fto, poiche il Confeffore deue effer 
faputo , letterato, pratico in legge Ca- 
nonica , & verfato nelle dottrine mo- 
rali; mà Bue deue efiere in ruminar il 
cafo molto bene, & quando lo trova 
imbrogliato , non fi vergogni à pigliar 
tempo di fudiarlo ; che cofi faceva il 
dottiffimo Nauarro, benche fuffe vn°- 
Arca di fcienze. Nondimeno l’efpo- 
fition letterale di quefto luogo , fe- 
vuita da molti interpreti , citati da 
Biagio Viega in c. 4. Apoc. com. 7. 
feQ.9. è, che il Bue per l’vnghia fef- 
fa, diuifa, difcreta, & fpartita del 
piede , é gerolifico della diferetione , 

uale molto é neceffaria nel Confef- 

ore y acciò nonfia Carnefice dell’ Ani- 
me. Per pedem Bouis , qui vngulam ha- 
bet difcretam „fen diuifam , difcretionem 
partes intelligunt. Cercano i Dottori 
la cagione perche caufa Giuda non fi 
faluò, ftantée che egli fece le tre parti 
della penitenza, come nota S. Mat- 
teo c. 27. Penitentia dudus, Peccaui , 
ecco la Contritione. Traders fangui- 
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nem iuffum: ecco la Confeffione. Rei 
tulit triginta Argenteos: Ecco la fatif= 
fatione. Perche dunque fi dannò ? 
Dicono alcuni, che peril fouerchio 
dolore fi difperò . Altri affermano , 
che non fece la Confeffione intera , & 
diftinta poiche egli diffe : Peccazi 3 
tradens fanguinemiuffum, & doueua s 
dire: Tradensfanguinem Diuinum. Al- 
tri vogliono, che la reftitutione non 
fuffe fatta à chi s’afpettaua ; Nondi- 
meno fenza ftare al detto di quefto , ò 
di quell’altro, il medefimotefto affe- 
gnala cagione : Quid ad nos , Tu vide- 
ris. La rouina di Giuda fù, che capi- 
tòalle manidi Sacerdoti indifcreti , 
qualiin vece di raccoglier Giuda, &c 
abbracciarlo à penitenza, lo maltrat- 
torno con parole indifcerete, dicendo- 
li: Chec'importa à noi del fatto tuo, 
& del tuo pentimento; Onde così efaf- 
perato; fil difperò. Ah'vn Confeffo- 
re dirà al Penitente, che và à confe 
farfi: Quid ad nos? Che c'importa del- 
la tua falute? E parola diabolica , da 
mettere in difperatione le pouere ani- 
me. Nel Exod. c. zr. Sicomandaua, 
che fe vno percoteua vna Donna gra- 
uida, & che pertal caufa faceffe abor- 
to ,'fuffe gaftigato ad arbitrio del ma- 
rito, & del Giudice . S} percufferis 
giis mulierem pregnantem to abortiuum 
quidem fecerit ,fubiacebit damno , quan- 
tummaritusmulieris expetierit, (p Ar- 
bitri iudióanèrint. L’ Anima confiten- 
teécome Donna granida del peccato, 
oppreffa dal dolore , che con le ginoc- 
chia chine ftà per partorire: Onde fe 
per indifcretezza del Confeffore, & 
da parole acerbe percoffa , farà abor- 
to, tacendo qualche peccato, come 
carnefice di quell’ Anima , farà degno 
di grandifimo caftigo . Sono anco 
biafimeuoli quelli, che caricano il pe- 
pitente con penitenze indifcrete : Sò, 
che più vale vn? Auemaria detta per 
penitenza del Confeffore, che molte 
recitate per deuotione ; Attefoche per 
virtù del Sacramento, gli sapplicao 
più del merito della Paflione di Chri- 
fto: Mà sò anco. che l’ifteffo Chri- 
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Matt. c 23. flligant onera gratia y; ty 
importabilia , deo imponunt: in bumeros 
bominum , digito autem fuo volunt ca 
mouere . Doue l'Autore dell'Opera 
imperfetta fcriue yna gran fentenza , 
«quale è longa , mà per effer tanto bel- 
la, & concertuofa non fi deue lafcia- 
re. Hom.47.in Matt. Si erramus mo- 
dicam penitentiam imponentes, nonnè 
melius efl propter mifericordiam ratio- 
nemdare , quam propter crudelitatem ? 
Vbi enim pater familias largus ef- dif- 
penfator non debet tenax : Si Deus be- 
nignus eft, vt quid Sacerdos eius aufte- 
rus? Visapparere fandus ? Circa tuam 
vitam efto auflerus , Circa alienam au- 
tem benignus . Audiant te bomines par- 
ua mandantem , to grandia videant 
facientem .. Chi vuole apparir fan- 
to, fia auftero nella propria perfo- 
na , & non con gl’altri . Comandi 
cofe piccole , & faccia cofe :gran- 
di. Meglio è hauer’à render,conto 
di troppa pietà , che -di molta :cru- 
deltà. Se Dio , padrone affoluto , 
è benigno , è largo .difpenfiero , 
perche il Confeffore fuo. deputato 
vuol effere rigido , & tenace ? In 
fomma ci vuole diferetione . facies 
Boues. EA 
IV. Quarta faccia è d’Aquilao , 
Quartum Animal fimile Aquile volanti . 
Sono molte la proprietà dell’ Aqui- 
la; mà vna fola ne propongo per bre- 
uità . L'Aquila è fimbolo della riti- 
ratezza; che però fempre folitaria , e 
ritirata habita né luoghi remoti, & al- 
peftri ;& quiui fpandendo l’Ale sinfe- 
na.volare à fuoi.Pulcini. Così feriue 
il Deuteronomio.c. 32. Sicut Aquila 
prouocans ad-volandum pullos fuos, dw 
fuper eos volitans. „expandit alas. Nel- 
la tefa maniera il Confeffor di Mo- 
nache deue ftar ritirato , & {olitario 
pal commercio , che con tale efem- 
Patia di yita fpirituale sinfegnerà à 
1t Anime penitenti nella con- 
templatione delle cofe celefti . La 
Stella de Magi , li guidò e gl’infegnò 
doue ftaua il nato Re Mefia , & poi 
difparue fenza lafciarfi più i i 
Stella , quam widerant in Oriente 
Direttor. Momign. á 


antecedebat eos „ufque dum weniens s 
fiarei fupra whi erat Puer . Matt. 2. 
Cosìil Confeffore deue al Confeffio- 
pale infegnar doue ftà Dio, & la 
viadel Cielo , & poi fparire , fenza 
lafciarfi più vedere seccetto in cafi di 
neceflità. 

Laritiratezza nel Confeffore è mol- 
tolodata , & dal Penitente fomma- 
mente defiderata; fi perche non ficura 
divedere auanti gli occhi quefto,à chi 
confimolto roffore palesò le fue im- 
perfettioni ; Si per la fecretezza tanto 
neceffaria inquefto Sacramento, qua- 
le benche non fia offefa con la molta 
pratica ; vien nondimenoingelofita,&c 
infofpettita . E veriffimo, che il Con- 
feffore è.vn Dio in terra, chepertutto 
Poro del mondo non violerebbe il fi- 
gilo del fecreto : Et doppol’atto Sa- 
cramentalein genere dì fecretezza,ri- 
manemutofenza lingua,à guifa difta- 
tua infenfibile . Et che fia verità, 
narra il Pererio in Gen. c. 3- che il 
Cherubino pofto alla porta del Para- 
difoTerreftre con la fpada sfoderata 
in mano non era Cherubino vero, vi- 
uo;& reale: ma vna ftatua infenfibile 
in forma di Cherubino , collocateui 
perfpauento di primi Padri, nella ma 
niera, che gl° Agricoltori pongano cer- 
tifpauracchi pel feminato-per fpauri- 
regl’vccelli. Et lo.canadal Tefto he- 
breo jchedouelegge la volgata ,.co/- 
locauit ante Paradifum voluptatis Che- 
rubin , traduce , Fecit ab Oriente 
Paradifi feuras . Hor Paradifo é la 
Penitenza, ‘Porta èla Confeffione , 
Cherubino è il Confeffore ; ma Ghe- 
rubinoftatua., che-non hà-bocca da 
parlare ne lingua da riuelare il fecre- 
to . Nondimeno il. Confeffore pru- 
dente, che defidera:rimuouere il fo- 
{petto &la gelofia dal Cuor del Pe- 
nitente, ftia ritirato fenza particolari- 
tà di comertio. 

Hò letto nelle Storie del:Giappone, 
il modo ffrano tenuto da quelli India- 
ni in Confeffarfi, inuentato dal Dia- 
uolo . Il penitente caminaua tre leghe 
digiuno per vn viaggio afprifimo , & 
giunto vna rupe altiffima , fotto di 
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cui fcorgeua vn gran profondo }po> 
neuanoincimadi detta rupe in fuori 
vntraue,con vna ftadera pendente, 
& quiui entrauail peccatore , e con 
voce alta publicamente confeffaua i 
fuoi peccati , & fe per mala forte ne 
lafciaua vyno,invn tratto il Diauolo 
lo precipitàua in quel profondo . In- 
uentione barbara ‚crudele , & inhu- 
mana . Ma nel Chriftianefimo è mo? 
do facile, & fuaue, doue non publica- 
mente, ma in fecreto à piedi del Con- 
fefforefi confeffano i peccati , con 
ferma fperanza della remiffione , & 
concertezza ,e fecurtàdella fua repu- 
tatione. Onde il Concilio di Trento 
nell’inftituireil Confeffore eftraordi- 
rio ordina , che afcolti tutte le Mo- 
nache,&che fi mandi per tutta la. 
Comunità. Qui omnium Confelfiones au- 
dire debeat. Etlo Statuto nofro gene- 
rale vallifolet. Anno 1593. €. 11. f 
de Confeffarijs fol. 315. difpone , che 
tutte le Monache fi prefentino al 
Confeffore ftraordinario, & fe alcu- 
na,nonfi volefe Confeffare ,adogni 
modos’inginocchià fuoi piedi , & fi 
fermi alquanto, finche da lui riceua 
la beneditione, acciò non fi pofa ve- 
nire in cognitione di quella particola: 
re,che neteneua bifogno : Onde per 
ricoprire il fofpetto, Ò la reputatione 
d’vnafola, vuole, che comparifchino 
tutte nel modo predetto - Ordina il 
medefimoStatuto, che il Confeffore 
Ordinario non fi poffa accoftare al 
Monaftero nel tempo , che vi ftà 10 
Straordinario , per la tefa cagione , 
Vdite lo ffatuto. Precipimus, vt ff 
omnes confiteri noluerint y omnes taa 
men coram co bumiliter Je prefentent 
atque ad pedes eius genuhexe panlif- 
per in illa demifione permaneant $ at- 
gue ab eo benedictione accepta y rece- 
dant . Quo tempore extraordinarij fa- 
cras Monialium Confeffiones audierint , 
earum ordinarijs ed accedere ne liceat . 


Per tanto giàcheà me s'afpetta ‘quel 
fta carica , benche io fia debole firu: 
mento, mi ftudierò d’apportarui re- 
putatione, & fodisfatione. Reputatio- 
ne v’apporterò con l’edificatione dell- 
efempio , fe tanto mi farà conceo 
dalla pietà di Dio . Sodisfatione ; iñ 
procurando di comparire al. votro 
confpetto con le quattro facie già ac- 
cennate. Aiutatemicon levoftreara- 
tioniacciòrefti contento io,& voi tut- 
te confolate, & reftateconla benedi- 
tione del Signore . 


Motiuo per la partenza del Confeffore. 


GO vobifcum fum omnibus dig- 
bus vfque ad confumationem fe- 
culi Matt. ç. 25: Nell’vitima parten- 
za sche fece il benedetto Chrifto dal 
‘Collegio de fuoi amati Difcepoli , fi 
proteftò di volerfi partire fenza mai 
da lor partirfi jdichiarandofi dî reftar 
«con loro con fempiterno amore fino 
alla confumatione del Secolo . Carif- 
fime Madri da me amate concedimi 
il Cielo, ch'io vi pofa dire le medefi- 
me parole : Et é pur verifimo, che 
partendomi da voi col corpo , refta 
nondimeno con voi il buon affetto . 
Del Pefce Polpo ferivano i naturali. 
Vedi Ser. 4r. p. 3. per totum . Con: 
cludo con. le parole del medefimo 
Chriftoidetteà Difcepoli in S. Gio. è. 
15-Manete in me ,twegoinvobis ,mane- 
tein diledtione mea. Et pregate per me 
nelle voftre Orationi* 
Trecofecoftumano fare i Confef- 
fori nella final partenza ; fi feufanio ; 
ringratiano , & s’offerifcono . Vedi 
lo fteffo Ser. 4r. infieme . Tempuseft 
vt reuertar ad eum qui mifit mej Vos 
autem benedicite Deum : Et ab afpe- 
Gu eorum ablatus eft, i» vltra eum vi- 
derenon pouerüni. Tobie c:12. Appli- 
ca per la partenza dello ftraordina- 
fio. 
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Filij tui ficut nouella olivarum in circuitu menfe tua è 
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O N O innumerabili le pro- 
prietà , dalli Scrittori attri- 
buite alla pianta nouella > 
delľ’Oliuo ; tutta via per non 
effere odiofo , tre fole ne racconte» 
ròinqueftobreue difcorfo , per adat- 

tarle à voi Sorelle amate „che quà 

| proftrate vi veggo dinanzi à quefto 
| DiuinifimoSacramento . La prima 
e,checirapprefenta la bellezza, & 

purità dell’anima fimboleizzata nella 

frefcura delle foglie, che;conferua in 

ogni tempo, & nell’olio del fuo frut- 

to ,cheimbianca,, & purifica iL ferro 

Berco. dalla ruggine: Onde Pietro 'Bercorio. 

riover, nel fuo Ditionario verb. Oliua . Scri- 

Olina, yele feguenti parole . Olina babet pul- 
critudinem magnum pro co , quod folia 

nunquam deponant viroren fuum; & lo 

cauò da Geremia c: 1r. Oliuam vbe- 

i yem puleram y do [peciofam vocauit 
\ Deus nomen tuum : La feconda ci fi- 
i gura la perfetta denotione ; Che pe- 
| řòdoue il vecchio Oliuo hà molti ra- 
milinutili, aridi, &fuperflui., il no- 

uello é uerde utile; &fruttifero.: co- 

Cafod. dofferuò Gafiodoro fopra quefto Sal. 
in fa mo. Nouelle oliuarum viridiores yac 
“ fortiores funt y frudum copiofius afe- 
r La terza ci dimoftra la ‘uir- 

Di qa ani > diicni é gierolifi- 
peli vi Re niche 

di ñegro colore hesa ay poruge 
comeinfimo RE S sua 
medefima uirtù è fate of (RE da 
scoznito nel Salmo ie 

cogni almo 51» Zirtys bumili= 


tatis per quantum colorem figuratur Oli- 
uesQui cft color niger , qui ‘inter colo- 
res tenet flatum infimum. Ondeil Santo 
Profeta , nel paragonare all’Oliuo 
nouello l'anime fedeli, che s'accofta- 
no alla menfadella Comunione , di- 
moftrò apertamente ,che tre uirtù fi 
ricercano per degnamente prepararfi 
alla Sacra Euchariftia. Cioé , Purità, 
Deuotione ;& Humilità. 

I. Cominiciamo dunque della pri- 
ma + Filij tui ficut nouelle Olinarum 4 
dnc. Che quefto Tefto s'intenda della 
menfadel Santiffimo Sacramento , lo 
dimo@tra Santa Chiefa, mentre ladat- 
ta alla fetadel Corpo di Chrifto nell’ 
Antifona del Vefpero:: ficut nouelle 
Oliuarum: Ecclefie filij fint in circuitu 
menfe Domini. Poteva -affomigliare 
l’anime comunicanti al Cedro yò al 
Cipreffo jd al Platano; ò al Fico , ò 
alla Vite, ò ad altri Alberi; contutto 
ciò usò la metafora dell’Oliuoi nouel- 
lo; à. fin cheimitafferole fue proprie- 
tà: Onde nel bel. principio gli dà ti- 
tolodi Figli di Dio, fli) tui ficut no- 
uelle : perraccennare sche alla Comu- 
nionefiricerca purità, & Santità qua- 
fi Diuina, come quella de figli di Dio 
pergratia. Grifoftomo bocca d’oro , 
Hom:24:in 1. cor.vinfegnando: qual 
fiala menfadella Comunione , dice » 
vAquilarum; non ‘gracculorum , hec 
menfaef + Quate la ragione che folo 
le bocche dell’ Aquile fon degne di 
prendere quefto Santiflimo cibo , & 
non quelle delle Colombe, ò Torto» 
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felle, ò Rofignoli ? Ariftotile fcriue , 
chetrà glivccelli fola PAquilahà del 
Diuino. Aquila fola apud homines di- 
uina perhibetur : Et volfe fignificare 


il Santo , che foli quelli faranno fti-, 


mati degni di queto Sacramento , 
che haueranno putità quafi Diuina , 
& rifplenderanno con le virtù à fomi- 
glianza de figli di Dio : Et in quefto 
fenfo fauellò il Saimifta : In fole po- 


„esm, fuit tabernaculum fuum ; Collocò il 


Tabernacolo dell’altare, nongià nel 
Mare;ò nella Terra , ò nell’aria y ò 
nelfuoco; mà nel Sole, poiche l’ani- 
ma, che lo riceue , deue effer tanto’ 
pura, che fia ornata di virtù, & bella 
com’vn Sole. 

S.Tomafo . 3. p. q. 35. art.. 7. ad 2. 
propone vn curiolo quefito , & cerca 
la cagione , perche effendo Chrifto 
natoinBethelem , fù poi alleuato in 
Nazareth, &quiui volfe habitare per 
tuttoilcorfodifua vita fino all’età di 
3o.anni, né mai fi farebbe partito ; fe 
PV ffitio di Mefa non l’haueffe con- 
firetto A predicare ? che mifterio è 
quefto? Rifponde l’Angelico Toma- 
fo. Quia Chriftus florere voluit , non 
fecundum carnis ‘originem , do ideo in 
ciuitate Nazareth educari voluit ; do 
nutriri :in Betbleben voluit quafi peres 
grè nafci . Bethelem è interpretata : 
domus panis . Er iui nafcendo Chrifto 
fùtrattato daforeftiero , & riceuuto 
da mendico in vna uilifima ftalla—s 
în mezzo alle brutture , & immon- 
ditie:doue per culla teneua un Pre- 
fepioabietto, per lenzuolo il fieno:, 
‘pertappeti i ragnatelli, per affiften- 
til’Afinello, &Bue. Nazareth poi è 
interpretata florida , perche era Città 
nobile, fignorile; ricca , pulita deli- 
tiofa , ornata di fiori & abbellita di 
bellifimi giardini , doue molto ben 
trattati, & regalati fi tratteneuano.i 
paffeggieri . Onde da Bethelem fug- 
seChrifto, & s'elegge habitare ini 
Nazareth , per dimoftrare., che. non 
gradifceilricenimento di quell’anime, 
che lo riceuono in mezzo alle brut 
ture delle colpe, trattandolo da vile, 
Brabietto peregrino; ma vuole flanza 


netta , & polita di ogni immonditia di 
peccato , ornata di fiori di virtù, & ar- 
richiata di fruttidibuone, & fante s 
operationi, conforme à che richiede la 
grandezza di tanta maeftà. 

Più volte hò fatto refleffione all’ap- 
parato magnifico, & folenne vfato da 
Chrifto in quefto diuiniffimo Sacra- 
mento, & m’hà fatto ftupire . Noi fap- 
piamo , che nella nafcita, nella vita, 
& nella morte volfe effer pouero , & 
mendicoaffatto : con tuttociò nell’in- 
ftitutione del Sacramento , andò ri- 
truouando tutte l’inuentioni magni- 
fiche per ingrandire il mifterio. Quan- 
to al luogo eleffe vn Cenacolo grande, 
fpatiofo, & ricco di finiffimi drappi. 


Offandet vobis Canaculum' grande fira- Lunas 


tum . Il Calice doue confacrò edi 
Calcedonio , materia pretiofifima , 
{maltato di pietre pretiofe. Et fi mo- 
ftra in Valenza Città di Spagna, il Ba- 
cile , in cui fi mangiò l’Agnel Pa- 
{quale è di finiffimo fmeraldo , & 
fi moftra nel Duomo di Genoua_s . 
In oltre non vi ricordate quanti ric- 
chi , & fontuofi apparati fi fanno 
il Giouedì Santo , di lumi ; di tor« 
cie , di fampade , dì drappi , & di 
argenterieintorno al luogo del San- 
tifimo Sacramento. Nella'fefta deb, 
corpo di Chrifto , quante folenni pros 
ceffioni ; quanti ricchi addobbamen» 
ti, quanti pretiofi ornamenti , quan- 
te trade feminate di fiori, & quan- 
te fuperbe oftentationi fi veggono`ê 
Perche non fi fanno fomiglianti ho- 
nori , & così pompofi applaufi all’ 
altre fefte del Signore , come: del 
Natale, della Refurrettione , dell’ 
Afcenfione *, & fimili . A quefto 
rifpondono alcuni eccellentemente s 


con vn paffo dell’Effodo cap. 3. Exodi 
Vicito il bando dell’ Egitto ; ches mie 


tutti i bambini mafchi degli Hebrei 
soccideffero vil Padre, & Madre s 
di Mose rinchiufero queto bambi- 
no in vna ceftella di giunchi imbit- 
tumata , & la gettorno nel fiume Ni- 
lo è beneficio di fortuna; ma per 
diuina difpofitione fi fermò alla ri 


ua del fiume . Ja Garreto ripe fus 
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mjlis ;&apitdalle mani dell'Infante | 


d’Egitto:& mentre gl’altri Bambini, 
& tutte l’altreicofecaminanano à bal 
fonel fume, folo il Bambino Mosè 


‘fermo fe ne frana nella fua ceftellai 


Hot dite che Moséfù figura di Chri- 
Ito facramentato rinchiufo fotto gl ac- 
cidentidell’Hoftiafacra à ‘guifa di ce- 
ftella; fiume Santa Chiefa ; ripa è F- 
Altate. Nelfiumedi Santa Chiefa ca- 
minano molte fete; ma ‘tutte cami- 
nano à baffo, perche fono di cofe paf- 
fate. vi g.la feltardel Natale rappre- 
fenta cola paffata s'&già caminò à 
baffo anni fono:1694La Refurrettio- 
nefimilnientée e di'cofa paffata,, &e ca- 
mind à ballo Et in fomma'tutte le 
fene della Chiefa rapprefentano mi- 
fteri pafati + Solo Ja.feta del Sacra- 
miento è fefta di corpo prefente': per- 
chefe bene ilcorpo di Chrifto caminò: 
al'Cielo nondimenoreftò trà noi nel: 
la ripa dell’ Altare, riachiufo nella 
ceftella dell’Hoftia Sacra; Per il che 
è douere}che con'patticolari appata> 
ti, &confolenni'applaufi fia honora- 
ta lafuafelta; &quelta.Cottimarif 
pofta: ma anco vero, che tanta dili- 
genza vsò il benedetto Chrifto in or- 
nare; &magnificare 3 con pretiofi or- 
namentiquefta fanta inftitutione, per 
infegnare &fedelila preparatione, che 
fi richiede in abbellire ; & ornare P- 
Anima con pretiofe virtù per degno 
riceuimento d’vn:itantò. Sacramen- 
to. y i 
Nell Exod: c. 16-fi narra; ch’auan- 
ti defcendefela-manna nel:deferto , 
primieramente cadeua in terra lau 
bianca Brina; & poi difcendeua: lara 
manna, &.al:fine fopra di lei quafi 
Per coperta veniva la ruggiadar, di 
maniera che lamanna ftaua rinchiu- 
"i come in mezzorà due: candidiffimi 
aL a brina ,;& la.ruggia- 
Ni: de RIT guitar netta; poli- 

3 ruttura alcufia i. Cumgie 


Hum. a 
F. defcendetetsnotte:fuper caffra ros. de- 


(cendebar pariter do manna;Ecco la biie 
riadifiefa foprà la térra Apparuit mi 


16,9, Harmin foktudine y don quali pilo tufiim 
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Ecco la coperta di fopra «Che petò 
i Rabini traducono dall’hebreo, Man- 


né quoque fuitoperimentum roris.in cix-> 


cititu:Di modo , che ftauain mezzo 
allapurità,& non fi poteua imbrat- 
tare, nèdi fopra; nè di fotto. Mans 
che importaua à Dio:ché con tanta 
diligenza la. ruggiada precedelfe s 
lamarina è: Rifponde il ‘Toftato ine 
pui c.v1. Certum efl in manna , (qui 
Chriftus- ef) antequam defcendat in 
peus hominis , fi alique [ordes cri- 
minum herent , fetus emictatur , vt 
per contritionem: , do lacrimas ex- 
purgentur : quafi diceffe , la manna 
è figura efprefa del Santifimo Sa- 
cramento.., fecondo il detto della- 
fequenza Datur manna ‘Patribus : On- 
de tanta diligenza vsò Dio in mante» 
nerla pulita, perdimoftrare la:purità, 
& ‘candidezza di confcienza ; che, fi 
richiedealregalato cibo della facra» 
Communione: Auertendo, che non 
baftaeffer puro auanti , che fi pren» 
da:, ma: anco doppo; la Communio: 
nefi deue effer puro», acciò yn- tal 
Sacramento ftia fempre in mezzo 
alla purità ; Peril che diffe Paolo . 
Heb:.9. che la manna ftaua colloca- 
ta invnvafod’oro . In arca vrna. au- 
redbabens manna , attefoche l’Ani- 
mai; che riceue il Sacramento , de- 
ue efer tutta d’oro finiflimo di, pu» 
rità : non di piombo „non di terra , 
dice Grifoftomo hom. 6o. ad. Po- 
pulum .. Si vis honorare facrifici- 
um., ofer animam ; banc fac aure- 
am. 

Hauete mai.notato vn verfetto del- 
Hinno compofto -da Sant'Ambro- 
{io;i& da S. Agoftino ? Tu ad liberan- 
dum fufeepturus hominem ynon borruifti 
Virginiswterum? Tu Signore fei fta- 
to:tanto-buona , che per liberare il 
genere humano , non hai abborrito 
d’entrase nel.ventre della tua San- 
tifima Madre Vergine Matia , oh Ie- 
{usò Jefus,.è che mancamento po- 
tenaefere nelle cafte, vifcere di Ma- 
tian che Iddio la poteffe abborire > $ 
Non.eramonda.,.&. pura d'ogni 
macchia.originale, & attuale , mor- 
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a tale;&véniale? Et che purità mage I 
| giore fi poteua defiderare’nondimeno. 
fi dice, che Chrifto le poteua abborri- 
| re? N.la puritàdi Maria era Santità 
| quafi infinita; con tutto. ciò per rice 
i uere degnamente nel fuo.fenò Chrifto- 
| humanato; fi conuiene tantainnocen=. 
| za, êt purità’, che ftò per dire: y chei 
i quella di Maria ( compafatiuè') non 
| era bateuole per vn tal Signore : On- 
deChrifto.,( fe voleua ) la poteua ra- 
gioneuolmenteabborrire.Che vi pa- 
re? Et noi ardiremo riceuerlonella. 
communione conla.confcienza. mac» 
chiata? í 
Mà già, che fi parla di quefta gran: 
Donna ; offeruate per gratia vna de- 
uota curiofità.. Cercano i Dottori fe la 
Beata Vergine fi trouò prefente: alla. 
i cena del Giouedì fanto, & fé leiin tal 
| giornofi comunicò? Alcuni dicono +, 
ché ftaua prefente nella medefima.ca-. 
fa con Chrifto; ma non alla tefa 
menfa con Chrifto:; mà però Chrifto 
| per mezzo di San Pietro li mandò .vn 
| pezzo di pane confecrato - Nondime-. 
nola communeopinione è, che Mas 
| riá non fi trouaffe prefente allacena , 
né che fi communicaffe corporalmen- 
bora» te: Così tiene SanBonauentura lib. 
sei. devitaChrifticap. 74 aferendo., che; 
gie74. Maria:in taltempo erain Bettania . 
‘Là medéfima oppinionediffénde Gio. 
14 Battita Nouatode eminentia Virgin: 
i cap.17.quelt. g. Et fe dimanderai la 
A caufa; perche, fe Maria fi'trouò ‘pres 
| fentecongli Apoftoli all’Afcenfione; 
& alla venuta. dello Spirito Santo, 
fù priva della facra-cena 3 fauore fo- 
| prano, & così fingolare ? Rifponde1”- 
Nonato: ifteffo Nouato, che fe fi fofe veduta 
<17. Mariafedere'alla cena; & communi- 
i 13e carficon gli Apoftoli ; alcuni haue- 
i rebbono fofpettato',che anco leifife 
ftata ordinata al Sacerdotio; &“infi- 


Aérebbero. detto», ‘che alle donne: fi 


ca: Onde per rimuouere il'pericolo 

i d'vntalfofpetto , non fi truouò pre- 
| | l fente alla communione. Mà San Bo- 
j nauentura per il noftro propofito rif- 


gnita.col carattere facerdotale &:ha- 


_ può conferire tal dignità Ecclefiafti- 
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pondeeQuifitamente), dicendo», che 
Chrifto. in. tali giorno non comunicò 
la: Beata. Vergine ;. poiche. è tanto 
grande il contento sche egli riceue a 
nell’entrare.in vn anima pura fenza 
macchia di peccato, che fe. fuffe ene 
trato.nel'petto puriflimo., & Santiffi= 
modi Maria ; fifarebbe mitigato , & 
temperatol’acerbiffimo dolore della 
fua paffione.. Onde egli che voleva 
patire à tutto patire} volfe efcludere 
dal fuo petto quefta: confolatione, ;, 
quafi diceffe, ficommunichi pur Giu» 
dá che mhi hà da tradire; & Pietro, 
chém’hà da negare; &gli altri Apoy 
ftoli che mi hanno d’abbandonare ,, 
EARN m’accrefcerrano dolore. 
alamia Santiffima Madrethabbia, 
patienza , attefocheinquefta occafio» 
ne non s'hà da:communicare. Adun» 
queéincredibile il gufto di Chrifto , 
quando é riceuuto da vn’anima pura. 
Ma. all'incontro. vdite il cafo dello 
fuenturato Giuda .Quefto difgratia- 
to ficammunicdin peccato mortale s 
& doppo il tradimento fatto è Chrifto 
s’impiccò, & crepò nel mezzo , é per 
quella crepatura vfcì l'anima tapina . 


Sufpenfus crepuitmedius st diffufafunt. amar 


omnia vifcera eius . Perche l’anima. di 
Giuda nonfpirò per la bocca is com'è 
folito. dell’altre:; ma faltò#fuori del 
corpo.crepato ? Notate che poco pri- 
ma per laboccadi Giuda era. paflato 
il Santiffimo Sacramento; hora per P- 
ifteffa ftrada della bocca non volfe s, 
che vfciffe anima tanto nefanda , per- 
che étanta la purità che-ricerca il Sa- 
cramento; y che:nion folamente non 
può ftare con: vn'anima in peccato i 
maanimaitale non édegna né anco. di 
paffardoue pafia ibSantifimo Sacra» 
mento: Adunque N. dilettiffime pu- 
rificatela-voftra confcienza , & date 


menteall’avuifodi S: Agoftino, 252. Age 
Ma io /er 33%» 
de tere 


detempore. FrazresBarifimi.. 
dicocòsì Sororescariffime svnagnegne 
confideret confcientiam fuam dg quando P 
fe alignoctiminevulneratam effe cognof- 
cit prius orationibas. 3 teiunijs y doi ele 
mofinis fiudeat mundare confeientiam fi- 
amio fe Euchariftiam pripona 
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pere: Efaminî ciafcuna la fua “con 
fcienza, & confideri come ftà sauanti 
che s'accofti alla facra Commaunione. 
II. Seconda Virtù „che orna Tani- 
ma per comunicarfiè la deuotione , & 
riverenza ; che fi deve al Sacramento. 
Souuengaui il mifterio del Serafino, 
‘mandato da Dio à mondar lelabra d- 
Efaiac. 6. Quefto con creanza Ange- 
lica fene voltòall’Altare del Sacrifi- 
tio per predere vn carboñë accelo;ma 
però nonlo pigliòcon la femplice ma- 
no , ma con le mollette’; ‘che quiui 
ftauano apparecchiate . Er volanit ad 
vnus de Seraphim èg in manu cis cal- 
culus quem forcipe tulerat de Altari . 
Helia Cretenfeîn orat. 1. Nazz. ‘per 
carbone acceto (che partuttofuoco ) 
efpone il Corpo di Chrifto , che tutto 
è Diuino perl'vnione al Verbo. ‘Gri- 
foftomo lib. 3. de Sacerdotio ,offetua, 
che al Sacramento dell’Altare fi ri 
chiede tanta purità, che bifognerebbe 
effer di vita vn Serafino : ma perche 
quel Serafino pigliò il carbone accefo 
con la molletta , & non con la propria 
mano? forfe quel fuoco poteua abbru- 
{ciare le mani del Serafino che è pu- 
ro fpirito ? Rifponde S. Bafilio fopra 
quefto paffo ; Quod Seraph. ille manu 
dropria contingere non fit aufus Altare y 


[ed forcipe fit vfus præfert , hoc illum èx- 


bibuilfe Altari multum honoris acveue- 
rentie , per la riuerenza che porta- 
na al facro Altare, non hebbe ardire 
di toccarlo con la propria mano.. 
Hor penfate, che maggior riueren- 
za , & deuotione doverà vfar.il Chri- 
fiano , ( che puro non d tomeil'Se- 
rafino) in riceuere il Corpo di Chrifto 
in carne viua. 

Si conuiene tanta deuotione, , che 
efcluda ogni minima imperfettione 
di peccato . Quando Chrifto in S. 
uc. 22. determinò il Juogo pet ipfti- 
Pali della Sacra Euchariftia „ die- 

e per contrafeeno vh'huomo, che i 
portava vn vafo d'acqua Introeun- 
tibus vobis in Ciuitatem , occurret vobis 
homo amphoram Aout portans, feguimini 
eum in Domuminquam inttat . dh ofi He 
det vobis canaculi Da 

culum magnum firatim + 
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Cheimportaualacircoltanza del vafo 
d’acqua , perinftituire il Sacramento? 
Dictonozalcuni; che alla Gommunia- 
ne denono precedere le lacrime ; per 
jauarl’anima da ogni forte di pecca- 
to. Etifiquefto fenfo fauellò Giob. €. 
‘3 Antequam comedam fub fufpiro : d 
tanquam inundantes aque Yugitus Meus 
Piangeua ,& fi disfaceua in lacrime» 
avanti che pigliaffeil cibo della men- 
fa; &gettaua fofpiri > che pareuano 
ruggiti di Leone . Cofi l’anima deue 
communicarfi con tanta:deuotione , 


che'dal fuo cuore mandi fofpiri con” 


Tacrime copiofe , per lauare ogni mi- 
nima macchia di peccato ; Ilche fegui- 
tà quando Tarannolacrime mafticate, 
&'infocate . Delle prime diffe il'Sal: 
mo 79. Cibabis nos pane lacrimarum. 
Il Pane fi maftica, ma chi vidde mai 
‘mafticare l’acqua? lacrime mafticate 
fon quelle , che fi mandano fi ri con 
dolore intenfo maflicate 3:80 itritola- 
te col dentedella contritione : Et que- 
fte poffond'effer di tal virtù yche fcari» 
cellino tutte le colpe s& "tutta la pe- 
na. Dellelacrime infocate diffe Efaia 
€ q. Siabluerit Dominus fordeis flioruna 


Syon., in [piritw ardoris . L'acqua med- ` 


da non hà forza di monäar le mac- 
chie; ma fee rifcaldata‘al fuoco , to- 
glie via ogni bruttura . Sorelle in 
Chrifto amate lacrime calde , rifcal- 
date‘al fuocodell’amor di Dio fi ricer- 
cano alla comunione, fe voleteconla 
Divinagratia purificare la confcien- 
za macchiata „intendete ? La feconda 
efpofitione è di S. Ambrofio in Luc. 
33. quale per il vafo d'acqua preč- 
dentéall’inftitutionedell’Euchariftia, 
‘intende il Battefimo.0 agua, gue Sa- 
cramentum Chrifi effe meruiffi ; que la- 
uas omnia nec 'lanaris ‘Et ciò con mi- 
{terio difpofe Chrifto per fignificare l- 
innocenza , & purità neceffaria alla 
Communione, quale deue effer co- 
"me quella, che fi riceve nel battefi- 
‘mo.Sannoi Theologi, & Canonifti, 
che il Battefimo fcancella ogni pecca- 
to dò fia originale, d attuale , ò mor- 
tale „ò veniale. Onde l’anima lavata 
con Pac qua del Battefimo , è puriffi- 
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ma, & bianchiffima-fenza:yn minimo 
neodi colpa . Dionifiode Eccl. Hier. 
cap.4. narra yche anticamente à-bat 
tezzati. adulti fi daua immedia- 
tamente la communione.,; per.di- 
moftrare.,cheà riceuerla degnamen- 
te; fi richiedeua purità battifmale -: 
non foloin genere di primo Sacramen- 
to(effendoegli la porta di tutti.i. Sa- 
cramenti ) ma anco in riguardo alli 
effetti fuoi puriffimi , che efcludono 
ogni imperfettione . 

Dellamannafcrive lo.Spirito San, 
“tonum tr. Erat Manna quafifemenco- 

riandri “Filoneheb:1. 2- Alleg. caua 


Phil li. dal codice greco:Erat Manna fanile puz 
~ pillaceuli. L’hoftiaconfacrata figura- 


ta nellamanna:; € afomigliata alla 
pupilla degl’occhi per tre fomiglian- 
ze Prima perchedeuefi cotudire con 
la fteffa diligenza ; come.fi cultodifce 
da pupilla dell'occhio: feconda perchè 
fi deve Htimare y & apprezzare.come 
pupilla degli occhi, : terza la pupilla 
degli occhiédi, fenfo tanto delicato s 
che ogni minima percoffa , è leggerif- 
fima bufca l’offende . Vn'attomo fo- 
loindiuifibile ,chelapunga;li fà con 
srandolorefpremer fuori le lagrime» 
Così fé bene.Chrifto al:tempo della 
pafionericeué duriffime percofle, & 
allegramente le. tollerò ; nohdimeng 
nel Sacramento propofto per cibo de- 
viatori è di-fenfotanto delicato, che 
ogni minima. offela li cagiona inten- 
fifimodolore.. Però deue effer-trat- 
tato.condelicatezza, & fomma riue- 
renza: Non hauete-notato.: Filij túi 
Sicurmouelle oliuarum . Potrebbe dire 
alcuno; Adunqueledonne non fi do- 
ueranno communicare, attefo che_,, 
parla de’figlioliingenere mafculino , 
&non-delle figlinole in genere femi- 
nile? Eh, è quefto fi danno due rifpo- 
fe. La.prima &, che lo Spirito San- 
to fauellain genere mafcolino, per ef- 
cludere dallamenfadella communio- 
negl’'animi effeminati.La feconda è, 
che {e -bene la perfettione effentiale 
del feno mafcolino, & feminino e v- 
guale; nondimeno nel feffo feminile 
fi ritroua qualche imperfettione ac- 
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cidentale aliena dal fefo virile; onde 
mifteriofamente diffe :flij tui ydo non 
filiextue ; per denotare:;che non bafta 
Ja purità dalle colpe mortali, & efen- 
tialis mà ancofidefidera la purità de? 
veniali.reputati come imperfettioni 
accidentali. Ritorni Filone hebreo 
nel luogo citato „O. anima tota coram 
Deo femper.compareas. , non femine- 
um vllum affefum tecum trahens, fed 
virilem exercitatamque rationem offe- 
rens. 

Ogni deuoto fedele è obligato à 
communicarfi con,deùotione ; mà le 
Monache fono: tenute à, communi- 
carficon maggior deuotione di qual- 
fi vogliaaltra perfona.. Attendete_s 
pergratia à vna bellifima fpeculatio- 
ne. Eoppinionedigrauiflimi Autori, 
che-Chrifto inftituiffe l’Euchariftia , 
principalmente per confolatione del- 
la fua Santilfima Madre Maria sacciò 
con quetfto refrigerio d'hanerlo fem- 
pre prefente nell’Hoftia confacrata , 
più ageuolmente fopportaffé doppo la 
paioreafaezabione tela gloria del 

aradifo. Quefta oppinione la proua 
il Novato de Emin: Virg.c.17. q. 10. 
allegando le parole del Sallazzar 
Prou.c.g9.n.155+delfeguente tenore. 
Mibi exploratumeft quod licet Euchari- 
fiamideo Chriflys inftituerit wr fui abfen- 
ris defiderij in animisfideliumleniret , fed 
tamen. ante omnes alios , ¿o pra omnis 
bus s propter Mariam. inftitutum fuit , 
vt illa poft Chrifi palltonem , moras 
fue beatitudinis , bac efca confirmata y 
facilius ferre poflet , d vt Chrifus il- 
la>, que olim complacuerant , vifcera 
[Sapè yac fepiès repetere , ac yeuiferet ; 
Così fcřiue il Sallazzar . Hor qui 
vi.defidero. attente à yn concetto 
grande. Chrifto nell’inflituire il Sa- 
eramentodiffe. Hoc ef corpus meum. 
Hiceft [fanguis meus : & per viore s 
delle parole della confecratione nell- 
hofia fi ritroua il corpo , & fangue 
diChrifto, l'anima poi ui fi trova 
ex vi connexionis . La divinità con- 
comitanterex ti vnionis . Cofi dichia- 
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fecratione in fegno fenfibile di carne , 
& fangue , ex vi verborum ? Perche 
non honorò l’anima che è puro fpiri- 
to, dicendo , Hec eft anima mea? Ò ue- 
ramente perche non diede il primo 
luogoalla diuinità „dicendo . Hec eft 
diuinitas mea? Grifoftomo Homil. 60. 
in Matt. rifponde che fe haueffe det- 
to . Hec ef anima mea yg! Angeli pote- 
uano prendere, che quefto Sacramen- 
to foffe tato inftituito per loro , con 
dire. L’animaé puro fpirito , noi fia- 
mo più fpirituali che .non fono gl- 
huomini, adunque à ftato inftituito 
per noi. Se poi haueffe detto. Hec eft 
diuinitasmea, gl Angeli poteuanore- 
plicare : noi fiamo più uicinî alla diui- 
nità, che non fonogli huomini, però 
ciuogliamo communicare anco noi y 
perche quefto fauore è ftato fatto per 
noi. Onde Chrifto per chiudere la boc- 
caàgl’Angeli, &rimouerli datal pre- 
tenfione, lo uolfe inftituire in fegno 
corporale, & fenfibile di carne , & 
fangue come l’huomo per dare à diue- 
dare, che quefto fauore è ftato fatto 
folamente per l’huomo ; che fe l’huo- 
mo futfeftatoinfenfibile, & incorpo- 
rale, fore il Sacramento farebbe fta- 
to inftituito.in foftanza infenfibile , 
& incorporale.. Si incorporeus effes y 
nuda , è» incorporea tibi dediffer ipfa 
dona : fed quoniam anima corpori confer- 
ta ef ,infenfibilibusintellicibilia tibi præ- 
bet : ma fentite una fottilifima rifpo- 
fta del Nouato . Chrifto hebbe Pani- 
ma per creation da Dio, la diuinità P- 
ottennedall’eterno Padre per genera- 
tione eterna, ma la carne, & fangue 
la pigliò dalla B. Vergine. Hora nel- 
la medefima foftanza corporale dicar- 
ne, & fangue , che hanena pigliata 
dalla foftanza di fua madre , uolfe in- 
Ituire , ex vi verborum il Santi- 
mo Sacramento, per dimoftrare , che 
tal Sacramento era inflituito princi- 
palmente per honorare la fua fantiffi- 
ma madre, & per fuo particolar fauo- 
re. Sentite le parole del Nouato cap. 
17. quaft. 10. Sanè inter alias ratio- 
nes hanc puto folidiffimam , vt nempe 
Fc Virginem dignificaret volens prin- 
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cipaliter sex vi verborum effe in hoc Sa- 
cramento corpoream illam (ubffantiam , 
quam à Virgine acceperat , onde infe- 


rifce Sant Agoftino nel Salmo 98. che Agoft.in 


nella comunione riceuiamo infieme ces 
la carne di Chrifto ,& la carne di Ma- 


riasattefoche la carne di Chrifto altro 
nonfù,checarne di Maria. De carne 
Marie carnem accepit , dy ipfam car- 
nem Mariæ nobis manducandam ad falu- 
tem dedit, Aggiungete, che per detto 
di Pietro Damiano fer. de Natiu. Ma- 


. 


‘Pietri 


rie tuttigl’huomini furonocreati , & Damiqi 


predeftinati in ordine à Chrifto ; & 
tutte le donne furono create , & pre- 
deftinate in ordine à Maria . Et fe ciò 
cuero delle donne del fecolo , molto 
piùfarà uero delle Religiofe Mona- 
che,che in grado più perfetto fon’uni- 
teà Maria, comePrimiceria di tutte 
leMonache, comeftà prouatofer. 58. 
p. 1. Hor raccogliete ciò che s'è detto . 
Il Sacramento. ftato inftituito prin- 
cipalmente per honore, & confolatio- 
ne di Maria à leiin grado più propin- 
quo, & perfetto fon'unite le Religio- 
giofe, adunque loro come più honora- 
te, & fauorite, fono obligate à com- 
municarficon maggiordeuotione , & 
reuerenza. 

III. Terza Virtù, per degnamente 
prepararti alla Gommunione,.é’Hu- 
milità. Quando Miphibofeth Nipo- 
te del Rè Saul, & figlio di Gionata, 
Zoppo, & inetto, fù invitato à fede- 
realla menfa del Rè Dauid , Tu co- 
medes panem in menfa mea femper : non 
fi gonfiò di fuperbia , ma tutto hu- 
mile palesò con parole la fima », 
che egli faceva di cofi fegnalato fa- 
uore . Qui fum ego feruus tuus y quo- 
niamye/pexiflifupercanem mortuum fi- 
milemmei Deh dò mio Re , & chi fo- 
noioch'habbia à federe alla menfa 
Reale? Io vilifimo fetuo , & cane 
morto indegno , hò da effer efaltato 
à tanta grandezza? N. Il maggior fa- 
uore , che poffa fare Iddio, è dar fe_, 
medefimo in cibo , & far federe alla 
fua tauola , Accipite , n manducate y 
Hoc efl Corpus meum, & ta menfa tà 
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E tu t’'infuperbirai della grandezza, 
chericeui ? Enon tihumilierai con- 
feffando la tua dignità? Qui/um ego 
feruus tuus? Deh mio Dip, chi fon'io 
vilifimo verme della terra, ch'io me- 
riti accoftarmi à quefta menfa fopra- 
na? non può effer degno di queta 
Menfa, chi non fi reputa indegno . 
Quando Chrifto cibò le turbe nel de- 
ferto ,non le fece federe nelle fedie d*- 
Auorio, d'Oro, ò d'Argento; main 
baffo, & humil fieno. Facite homines 
difcumbere: Erat autem fenum multum 
in loco. Vimancauano forfe pietre, ò 
legni da federui fopra? Rifponde San 
Pafcafio : Tubet accumbere fuper fenum , 
wt fuper , quam calcauerunt carnem fe- 
deant „do fuper omnes flores : quia omnis 
caro fenum , dn omnis gloria eius tan- 
guam flos fæni: li fece federe fopra il fie- 
no, (quale per la fuafralezza, e cadu- 
citàrapprefenta la carne humana) 
acciðconofcendo là lorbaffezza , con 
humiltà guftaffero quel facro pane, 
figura del Santiffimo Sacramento . Il 
Beato Lorenzo Giuftiniano Patriarca 
di Venetia,narra , chequando la Bea- 
ta Vergine diede il confenfo perrice- 
uere nel fuo cafto Ventre il Figlio di 
Dio, é che pronunciò quelle parole: 
Ecce Ancilla Domini, fiat mihi fecun- 
dum verbum tuum: Dice il Santo , che 
le dife con la bocca per terra, in fe- 
gnodellhumiltà , che fentiua di fe, 
medema; E pure lodoueua riceuere 
folamente paffibile ,e mortale: Tap- 
to più douerebbe humiliarfi l’anima 
fedele, che s'accofta alla Communio- 
ne per riceverlo gloriofo,impaffibile, 
& immortale . San Gio: Battifta , pri- 
ma Santo, chenato ; non ardiua toc- 
care il Capo di Chrifto Sacrato nel 
Battefimo, e fi riputaua indegno di 
fcioglierli lefcarpe: Nonfum dignis, 
vt loluamcorrigiamcalceamenti eius. E 
noî.che non fiamo fantificati nel ven- 
tre della madre, ardiremoriceuere_, 
quefto cibo facramentato con prefon- 
tione? San Bonauentura qualche s 
giorno lafciaua di celebrare la Mefa 
per humiltd, riputandofi indegno del- 
la Communione : Et vna mattina Id- 
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dio per confolarlo , mentre afcoltana 
la Mefa, mandò vn’Angelo: che pi- 
gliò vna particola dell’Hoftia dal Sa- 
cerdote celebrante, e comminicò il 
Santo. Onde quelle Religiofe, che 
s’accoftaffero alla Communione con 
habiti fenfuali, ò con pompofi adòb- 
bamenti,ò con ciuffi lafciui , d con 
vani ornamenti, Ò con fcompofti ve- 
li, farebbero indegne di communicar- 
fi per l’indecente, e vana fuperbia, 
che dimoftrerebbero, e da S. Bernar- 


dino fon biafimate Tra&.4.de Regno genar, 
Dei Serm.1. Dominafucans sfeuimbra- feris 


tans , aut imbelletans fibi vultum , non 
poteft fumere Corpus Chrifi. 

Ma (oh cafo da piangere con lacri- 
medifangue) chi è di voi ò forelle, 
che s’accofti à quefta menfa con quel- 
la purità , humiltà, edeuotione, che 
fideue? Déh, che finoi fafi piango- 
‘no l’irrinerenza d’alcuni indeuoti,che 
hoggifi vede alla Sacra Communio- 
ne; e Geremia con lacrime inconfola» 
bili piangeua vn tale abufo. Tren. 
cap.1. Vie Sionlugent, eo quod nonfint, 
gui veniant ad folemnitatem. Alcuni fi 
Communicano, e quando penfano, 
iche l’Anîmafaccia fefta per iiriceui- 
mento della gratia, commettono vn 
facrilegio „ela fefta fi fà per il Diauo- 
lo. Perilche il Vergine Euangelifta 
conrifentito grido efclama nell’ Apo- 
califfe cap.22. Foriscanes,foris canes, * 
venefici do impudici: quafi diceffe, al- 
la larga , alla larga da quefto Altare; 
fuori di quà, fuori di quà da queta 
menfa i cani, poiche: Nor eft bonum 
fumere panem filiorum , qo midlere cani- 
bus, ty nolite [andum dare canibus . Ca- 
ne mordace é quella lingua mormora- 
trice, chesbrana la fama, e lacera P- 
honore del profimo. Cane rabiofoé 
quell'altra, che nel fuo Cuore con- 
ferua lo fdegno. Cane latrante é Pal- 
tra ; che con fconcertate voci diftarba 
il Glentio. Cane da caccia é quella, 
cheftà fempre incontinuo'moto à ve- 
‘dere, & offeruare in ronda i fatti al- 
trui. Hora che fimili Cani vogliono 
accoftarfi alla menfa della Commu- 
‘Mione , fenza rendere la fama spo 

a- 
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placare lofdegno, e fenza deporres 
quell’animo curiofo? Foris canes s fo- 
riscanes. To non penfo che dentroà 
quefti Chioftri viuino fimili Cani, 
contuttociò vi raccomando. la purità. 
della confcienza;; la riuerenza dell- 
animo, e l’humiltà del cuore, inac- 
coltarui à quefta menfa . Ricordan- 
doui le parole , che diffe Cornelio 
Centurione , quando fi reputò inde- 
gno di riceuere Chrifto in cafa fua, 
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applicate dalla Chiefa alla prepara- 
tione della Communione . Domine non 
fumdignus, vt intres fub tetum meum. 
Cofi mentre vi prefento quet’ Hoftia 
facra, & v’inuito, Ecce Agnus Dei, 
ecce- qui tollit peccata mundi. Humi- 
liateui col Centurione , e dite meco , 
Domine non fum dignus , vt intres fub te- 
dum meum, fed tantum dic verbo , ty fa~ 
nabitur anima mea. Amen. 


MO NE 


NDO 


PER LA PREPARATIONE ALLA COMMVNIONE 
DELLE MONACHE. 


Guffate, © videte quoniam fuavis ef Dominus : Beatus vir, qui 
Speràt'ineo: Timete Dominum omnes Santti eius, quoniam 
non efi inopiatimentibus eum. Pial, 33. 


HE! Antoreldei Salmi fa- 
uelliapertamente nelle cita- 
teparole del Santiffimo Sa- 
cramento dell Altare, detto 

cibo dolciffimo,e fuauiffimo fopra l°- 
Ambrofia, e Nettare: l affermano co- 
munementeà quefto paflo i Sacri In- 
terpreti. Onde San Bernardo nella 
Cantica dife :.Cuffumillumnemoexpri- 
mere poteft y nec etiamille yqui meretur 
guftare , fed tantum dicere valeta Guffa> 
tes do Videte; quoniam fuauis ef Domi- 
nus n L'Incognito fegue l’ifteffa efpo» 
fitione.» Huic ad noni Sacrificij Commi 
nionem Chriftus fideles inducit. E fog- 
g'ungendo le|preparationi neceffarie 
Fer catia quefto {aporofo cibo; l'iftef- 
ji Feo gaffegna tre.wirtù Teologa» 
3+ €de,Speranza,;e.Garità . idete, 

seco l'occhiodella fede che illominà 
l'intelletto, comelaccetinò.nel verfeta 
to antecedente»u4ecedite ad etim 

illuminainini.. Voletéla fperanza che 
folleua: la, menteà Dio? Beatusdir qui 


fperatineo: Finalmente pone la Cari- 
tà; qualeincludendo il timore filiale, 
confifte nella riuerenza cordiale cau- 
fata da perfetto amore, equefta in- 
graffa l’Anima d'ogni fpiritual con- 
folatione: Timete Dominum omnes fan- 
dicius: quoniamnon eft inopia timentibus 
cim: quali dir voleffe : ò voi, Òvoi, 
che v’accoftate al facro Conuito dell’ 
Altare per cibarui della Carne, e San- 
gue delFigliodi Dio, difponeteui pu- 
rese preparateui con l’ornamento di 
quefte tre:virtù, Fede, Speranza, e 
Garità. E perche quefto auuifo mol- , 
toc giouenole anco per voi anime, 
benedette , che d’intorno-:congregate 
quàviveggo, preftatemi grata atten- 
tioneiper breue fpatio di tempo, ac- 
ciò lio-le pofa adattare à-voi mede» 
fimes : 
TrLa Fede dunque è læ prima di- 
fpofitione:neceffaria àquhefto mifte» 
rio, con la quale fermamente fiicre» 
de; chefotto quelle fpecie af 
tali 
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taliviftia il vero Corpo , & Sangue 
viuodi Chrifto;ordinati.alla falute 
dell’ Anime fedeli. Ad frmandum cor 
fincerum sfolafdesfufficit. Et di quefta 
fidice; Guftate , ¿o videte ideft guftate 
carnem , {o Sanguinem Chrifli , efpone 
Sant'Agoftino. Et fe bene con l’ oc- 
chio corporale altro non fi vede, che 
accidenti di Pane, &di Vino; nondi- 
meno con l’occhio della fede trouerai 
il viuo, vero, & reale Corpo di Chri- 
fto. Quando il fiume ingroffa con im- 
petuofa corrente d’acque inondanti , 
la Prudenzahumana c’infegna à non 
fidarci delle proprie forze , né meno 
inquelle di un Cauallo forzùto, & 
grande, ma che andiamoal ponte per 
paffarlo con ficurezza ; fiume colmo 
di Diuina pietà fù l’inftitutione del 
Santifimo Sacramento , Flumen Dei 
repletum ef aquis parafi cibum illorum . 
Et diuenne tanto impetuofo., per la 
pienezza dell’ Onnipotenza , fapien- 
za & amore:profondiffimo, che das 
ogni lato rapidiffimo inonda ; Torrens 
inundans sfons fapientie . Perciò non 
deue l’huomo fidarfi de fenfi , ò dell’- 
intelletto per paffarlo; mà è neceffa- 
rioricorrere al pontedella fede. 
Artifitiofa fù fempre l’inuentione 
della Cifra (anzi fortunata. & uen- 
turoa, che de’trattati de’ Prencipi, & 
de’fecretidelliamanti éambafciatri- 
ce,& meffaggiera .) Et trà l'altre, 
Cifre fene troua una ; doue fi fcrine 
conagro di Cedro incartabianca «8 
chilaguarda non ui fcorge lettere s né 
parole; né caratteri : ma fe s’accofta 
allumedel fuoco , nede fpiccare di- 
ftintamente tutta la Scrittura . Anco 
Dio Prencipe grande , fcriue in Cifra; 
Verbum breuitatum fecit Dominus fuper 
terram: Et tra l'altre n’hà inuentata 
unaartificiofifima, doue fi uede un? 
Hoftia Sacra in carta bianca ,nèaltro 
apparifce all’occhio corporale; che ac- 


cidente di Pane. Mafes’accofta al Iu- È 


me della fede, fi uederanno fpiccarei 
Diuini attributi ; la Potenza , Sapien- 
za, Bontà; Amore, Magnificenza ,,& 
altri mifterij occulti, & reconditi 
Ondei Giudei, che non capivano ques 
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` ftaGifra, reftauano confufi, & dice- 
uano :come pudeffere, che la Carne 

fia Cibo? Durus ef hic fermo , d& guis 

poteh illum audire ? Mercè , che non ha- Gions. 
ueuano la contracifra della fede: Nif. 
credideritis ynon intelligetis. Con que- 

{fta contracifrfa Sant António da Pado- 

uain Tolofa ; Città della Francia , Grm.P. 
conuertì vn’heretico alla vera fede , P. voh 
& per quantonarrano le noftre croni- *1°*'* 
che, ilcafo fù, che l’heretico negaua, 

che Chrifto vero Dio foffe realmente 
nell’Hoftia Sacra, & il Santo venne à 
quefta proua, che fi teneffe vna Mu: 
latregiorni fenza mangiare , & dop- 
po il Padrone andaffe da vna pattéè 
con la biada , & il Santo col Sacra- 
mentodall’altra, & fela Mula lafcia- 
ualabiada, & s'accoftaua al Sacra- 
mento per adorarlo , all’hora l’hereti- 

co fi conuertiffe . Onde il Santo diffe 

la Mefa, & accompagnato dal popo- 
locon torce accefe , andò in piazza . 
Il padrone li fece fentir l'odor della 
biada,&dall’altra parte il Santo con 

voce alta li moftrò l’Hoftia. Et ben- 
che il Padrone li votaffe la biada di- 
nanzi , ad ogni modola mula col capo 
chino andò:dal:Sacramento , & s'in- 
ginocchiò ; & fece fegno d’adoratio- 
ne:Ilche veduto dall’heretico fi con- 

uertì con infinito giubilo de’Chriftia- 

ni » ma merce alla fede heroica‘ del 
gloriofo:S: Antonio; che li fece vede- 

re quanto feguir doueua à honor di 


io : s ; 

Vedete bene , che la Chiefa nell’ 
atto della confecratione , dà à quefto 
Sacramentotitolo di mifterio difede , 
Miflerium fidei. Forfe non vi fono al- 
tri mifteri) , & Sacramenti nella no- 
firafede , che lei fi dipinge col Cali- pra 
ce, &l’Hoftia ? A quefto firifponde s „ip | 


che ‘tutti i mifterij della noftra fede 
fi poffono con qualche methafora, ò 
fomiglianza ombregsiarealfenfo hu- 
mano , eccetto quello» dell’Euchari- 
ftia, che eccede. qualfiuoglia capaci- 
tàfenfitina) Direche vn Corpo glo- 
riolo ftia fenzaoccuparluogo? che fi 
quanto; & non yiftia cb a aion 
cia : ’Hoftia 5 
titatiuo ? Che fi {pezzi l? fifper: 
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fi fpezzi il Corpo di Ghrifto 2 Che in 
qualfinoglia minima particella di de- 
bita quantità fenfibile fia Chrifto.in- 
stero ?fi maftichi vino: & non faccia 
fangue?Che fi mangi; & non. confu- 
mi? Cheobedifca alle femplici: paro- 
le.d’vn Sacerdote , và quà và là è Che 
il Sacerdotemuoual’Hottia ~ 8 non 
muoua il Corpo di Chrifto? E-quefto 
punto intendetelo benecon vna fimi- 
litudine. Ghi muoue, il Baldacchino 
non muone il Sacerdote., che vi ftà 
fotto,mà eglida fe medéfimo fi muo- 
ucal motto del Baldacchino , 8 la ra- 
gione è, perchermon è attaccato; né 
ynito al Baldacchino: Hora immagi- 
nateui, che Baldacchino fiano gl’Ac- 
cidenti , doue fotto ftà il Corpo di 
Chrifto; mà’ peréhe . Accidentia ma- 
nent fine fubiedto»: & per fede non toci 
canoil Corpo di Chrifto, éimpoMfbile 
cheil Sacerdote muona,diper sè; òper 


Scot.'& accidens il Corpo di Chrifto , conie s 
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E benvero che outnqlie fi muouono 
gl Accidenti ; ancoilGorpo di Chrifto 
da fe tefo fimuoue); &fi fà prefente 
per patto; & conditionein virtù delle 
parole precedenti della Gonfecratio- 
ne. Etqueftò non vi par gran mifte- 
ro? O mifterio; ò:miftério della fede ? 
Videte videte quoniam fuanis ef Domi- 
nus :Giofeffe lib. Antiq. c. 6. narra 3 
che quando gl’Hebreimangiauano la 
manna, fi bendawano gl’occhi per la 
fomma bianchezza ; che li difgregana 
lavifta:Cosìnoifi dobbiamo comuni- 
caredocchi chiufi; & coperti ; fe vo- 
gliamo,che la Comunione faccia pro- 
ua in noi. Quod non capis , quodinon vi- 
des, animofa firmat fides . 
econdariamentefi ricerca las 
virtù della Speranza . Beatus vir gui 
perat in ea. Doue l’Incognitocomen- 
ta; Quifperatinhoc Sacramento; iam 
Beatus ef, pura eum iam habet iù (per, 
qui eft omne bonum. Che'tofa; è fperan- 
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È A Spes'ieffvirtus 
Theologaliss qua/piritualia > do ieterna 
bona (perantun: E vna virtù s con la 
quale fifperala gratia in quenta vita, 
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& la gloria nell’altra. Eté più nobile 
della'fede, per tre capi, affegnati dal 


Pelbartò Tom.3. Primo perche la fe- Pelb.T: 
de ftà nell’intelletto, & la fperanza 3! 


nella volontà , potenza più nobile . 
Secondo la fede hà perobbietto la ve- 
rità, &lafperanzala bontà. Terzo , 
perche la fperanza e più vicina all’ha- 
bito della Carità : hora tutta la noftra 
fperanza hà da effer ripofta in quefta 
facra, & benedetta Hoftia, fperando 
inquefta vitalagratia,& la gloria, 
nell altra Silegge che vn Sacerdote 
celebrando , vedendofi miracolofa- 
mente fparita dalli occhil’Hoftia con- 
facrata , & cercandola con gran dili- 
genza, finalmente la ritrouò in vn gi- 
glio ; Et ciò non fù à cafo , mà per Di- 
uina difpofitione: poi che il Giglio ap- 
preffo:agl’Antichi era fimbolo della 
fperanza publica. Et Pierio referifce, 
che nelle. monete d’ Aleffandro Pio 
Imperatore, v'era effigiata da vna 
partevna Dea, che nella man deftra 
teneua vn Giglio, colmotto Spes pu 
blica: Onde pofandofi l’Hoftia nel Gi- 
glio, volfe Dio dimoftrare ; chela no- 
ftra deue effere indrizzata à quefto be- 
nedetto Sacramento , & per la gratias 
& per la gloria . Così dichiara il Cons 
cilio di Trento ff. 13. c. 2. Qui mandu- 
cat me {ipfe viuit propter me tw tan- 
quam Antidotum , quo liberemur à culpis 
quotidianis jd» à pecatis mortalibus præ- 
feruemur: Pignus preterea id'effe voluit 
future noffraglorie , tw perpetue felici- 
tatis. 

Circa alla fperanza della gratia in 
quefta vita ( per'non confondere la 
mente de’femplici ) breuemente acen- 
no „che l’Euchariftia è Sacramento 
de’viui, & non de’morti in peccato 
mortale; che però non fcancella i pec- 
cati mortali conofciuti, né hà forza di 
conferire la prima gratia fantifican- 
tepoft lapfum ; attefo che i mortali 
fi fcancellano con la: Confeffione, ò 
contritione . E ben vero , che fean- 
cella i peccati veniali, & anco î mor- 
tali fcordati doppo vfata la debita di- 
ligenzà; & ancoî mortali non cono- 
fciuti,dequalilaretta confcienza non 

fe né 


Pierig 


a È x ra 
1, ——__ r————— 


472 
fe né fà ferupolo. Et anco:come An- 
tidotto preferua da mortalifuturi ; Et 
in quefti cafi de mortali fcordati, ò 
non conofciuti , hà forza di conferite 
Ja prima gratia, mentre che colui} che 
fi Comunica in buona fede penfa di 

Ma eMereingratia. Peril che' canta. las 
dezza Chiela s Mens impletur gratia! Notate 
T.2,c, Impletur:quafi dica , che colma lani- 
shta ma conlagratia, cioé fuppone ; che 

l’anima fiaingratia, &liconferifce l’ 
accrefcimento della gratia, & l’ifteffo 
fonte, 8 auttore della gratia che è 
Chrifto. Quete, che Euchariffiadici 
tur bona gratia ,& la maggior difgratia 
Ime, dell'anima se riceverlo fenza gratia 
3 Lac, Innocentio 3.1. 4.de mit. mifi. 44. c. 
44: fauelando della preferuatione. de- 
mortali , dice: miferium Eucharijtie 
eripit nos à voluntate peccandi. Et fe s'- 
opponghino le parole della Confecra- 
tione ; Qui pro multis effundetur in Fêz 
romifionem peccatorum: Si rifponde , 
che ciò.s'intenide quanto allaremiffio» 
ne della pena, & non della colpa . 
Quero meritori? , poiche il fangue di 
Chrifto meritò; che il Padre Eterno 
fcancellaffe tuttii peccati del genere 
humano . 
Eancoquefto Sacramento fperan» 
zadell’eterna gloria ; oggetto princi- 
ot 
pale di queta foprana virtù. Età 
quelo fine fi dà alli ammalati graui 
per Viatico, acciò indrizzi l'infermo 
allaviadel Paradifo. O come ben, 
W.Pine, diffe San Vincentio fopra le parole di 
inc; Baruch. capit. 3. Scias vbi fit Vidus. 
Barsa qoc: Spes oftenditur , cum dicitur difce 
wbi fe Vius , quia tota (pes Ghriffrana 
confititinvithes quia Vitus Sacra Eu 
chariftie eftradiz:[peinofre:Btla ra 
dicedituttala noftra fperanza per la 
eloria del Cielo: San Bonauentura:in 
expofit. Mille. offerua; che il Sacer- 
dote-doppo la confecratione alza P- 
Hofia; & il Sangue, accennando ver- 
fo ilGielo, quafi proteftandoficon gl- 
Angeli del Isy;che hàl'huomo nell’ 
eterna beatitudine yin virtù-di;quefto 
Sacramento :quafidica:0 vas vAnge- 
lici Spiritus yqui hie prefentes afiftitis y 
tehes fitis quodvita eterna nofiri iuris 
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eh inad hoc confrmanduni ; eleudmus 
priuilegium noftrum; id ef Chrifum'pro 
nobis paffum: Il pegno; che s'offerifce è 
fempre dimaggior valfuta ;chenonè 
il prezzo ychē fi riceue ) Il Sacramen- 
to: per detto-della: Chièfa , è pegno 
«della futura gloria: y dò furure glorie 
nobis pignús datur y adunque:farà di 
maggior prezzoil Sacramento , chela 
gloria: de°Beati .La-gloria è vn cu- 
mulo perfetto dogni bene, adunque 
concludafi.,chelaSacra Comunione 
e vinPelago d’infiniti beni, ‘& d’ine- 
narrabili confolationi . Si sì Beatus 
vir quifperatin eovOnde felici. & bea- 
teamime ; che'à:quefto.cibo fon chia- 
mate. Beati, Beati, quiadtenam Agni 
vocati funt .Apoc:19. 

Terza Virtùela Carità, dicui dice 
il Salmo +lTimete, Dominum , quoniam 
non ¿fi inopiatimentibàs cum : Doue I 
Incognito efpone. Hic. perfeđa Chrifti 
continetur. Charitas acqui 45 maxima 
charitate [eipfjumtobis prebui mandi- 
candum . Quefto:Sacramento`fi fuol 
chiamare Sacramento di Pietà, fegno 
d’vnità,& vincolodi carità y poiche 
da noideue efferriceuuto con amore, 
& Carità. Nella vita déSanti Padri fi 
leggelib.r.c.:6. che S. Bafilio:doppo 
hauer detta la Mefa vna ò due voli 
te diùife l’Hoftia.in:tre parti ..Vha 
parte ne pigliò con gram timore; 
vn’altra ne riferbò per fepelirla' feco ; 
la terza la pofe fopra.vna Colomba d’- 
oro.Perche non la posò fopra vn Aqui- 
la,ò Cigno yò Paone; d altto Vccel- 
lo? Riccardo di S. Lorenzolib:5: dice; 
Columbainter omnesauès folttmvofculum 
nouit :fratutti ivolatili non vi fono'i 
più inferuorati nél'vincendewoleano- 
re; comel’ifinamorati Colombi quali 
reciprocamente tanto s'amano,quan- 
tolodimoftrano l’inceifabili, & cam- 
bieuoli baci, che fi danno: Pertil che 
S.Bafilio,àcuiéra molto bebnota la 
conditione della sentil.Colomba ; fo- 
pra dilei-posò da terza parte !dell’Ho- 
ftia; petfignificare:)iche'l’ Eacariftia 
non:frdene conferire) fenon àcoloro , 
che con vincolo d'amore: de carità 
fianno congiunti infieme!, & er 
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tal virtùnon éorhato, eindegno d'ac- 
coftarfialla facra Comunione . 

Nella Legge antica ( per decenza 4 
magnificenza 3 della prefenza Rea- 
le)era vietato il comparire nel Palaz- 
zo del Re àchi nonera ben veftito, & 
ornato di decenti, & honorate nefi . 
Nella Gen.4r. cauatodi carcere Gio- 
feffe per introdurlo alla preseza di Fa- 
raone, loriueftirno prima d’una bella 
uefte . «Zd Regis Imperium eduttum ve- 

fie mutata , obtulerunt ei. Mardocheo 
ueftito di nil facco gridava per la Cit- 
tà, & arriuaua fino alla Porta del Pa- 
lazzodel Ré,,mà quiui fi ferma fenza 
entrar più oltre. Now erat enim licitum; 
indutum facco'aulam Regisintrare . Mi- 
phibofeth figlio di Gionata; due uolte 
comparue alla prefenza del Rè Da- 
uid:la prima uolta fù ricenuto di buo- 
na uoglia , & inuitato alla Menfa Re- 
gia- Tu comedes paneminmenfamea fem= 


a. Reg. pera. Reg.9. la feconda uolta non fù 


inuitato alla menfa , né tampoco fù 
ammeffo all’interaheredità,mà li fù 
{partita permetàcon Siba : Quid vltra 
loqueris? fixumeft > Fu sd Siba diuidite 
poffelfones.Cheerror commeffe Mi- 
phibofeth da.caufat così trana muta- 
tionenel Reil medefimo Tefto addu- 
cela cagione : Defcendit in- occurfum 
Regis illotis pedibus tõ intenfa barba y 
vehefg, fuas non lanerat : la feconda 
uolta comparue alla prefenza del Rè; 
mal.ueftito, &fcompofto , con uefti 
brutte; & indecenti, &:però fù repu- 
tato indegno d’entrare alconuito Re- 
gio,Suetonio nella uita di Cefare Au- 
gufto fcriue , che quefto Imperatore 
facendo un funtuofo banchetto à certi 
Gaualieri principali ordinò, che nef- 
funos'accoftaffe alla menfa , fe prima 
fpogliato delle ueftidelli Dei; & chi 
altrimenti compatiffe, foffe come in- 
degno di tal menfa ributtato , & puni- 
to: Così chi penfa al Santuario dell’- 
Euchariftia , & alla prefenza del Ré 
de'Regi , accoftarfi per cibarci alla 
menfa della Communione, con uefte 
fordide , & impollute 5 farà rebutta- 
to, & fcacciato. Per tantochi brama 
entrare al gran convito del Sacramen- 
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to, fifpogli del vecchio Adamo, & iN. 
vefta delfino drappo della carità, che 
contalliurea farà ammeffo à quefto 

reticfiffimo cibo . Vdite l’editto del 
almo. 8r. Ego dixi Dij chis y do filij 
excelf omnes. Et San Girolamo tras- 
lata: Ego wos Deos efra mea. Que» 
fto cibo Defica chi lo riceue , & ci 
vuole vna vefte pura ; & candida 
delli Dei . 

~ Quandolîl figlio Prodigo . Luc. 15 
andò alla Cafa Paterna per efferti= 
ceuto , il benigno Padre amoreuol- 
mente lo raccolfe: mà amantizche-gli 
deffe da mangiare il Vitello fagina- 
“to, lo fece veflire, &ornarecon vefli 
nobili, & proportionate à vn tal con» 
uito. Cirò proferte/lolam primam soit 
duite illum , dp adducite Vitulum fagina- 
tum ty manducemus „io epulemur : Si- 
anificando , che neffuno deue acco- 
ftarfi à riceuere il Corpo di Chrifto , 
(figurato nel Vitello feginato ) fenza 
la vefte ornata della Carità: Et con- 
cetto di Tertuliano lib. de pudicit. ©. 
9. Veffem priffinam recepit , atquè ita 
exinde opimitate Dominici Corporis ve- 
Scitur ; Euchariftia fcilicet . Quel tne- 
fchino; che s'accoftò alle nozze fenza 
Ja vefte nuttiale, fù rimprouerato dal 
Padrone del conuito : Quomodo bic im- 
traffi non babens vefem nuprialem ? Et 
perche egli (non fapendo che rifpon- 
dere) Omburnit, fù condannato à effer 
pettato all’eterna tenebre con le ma- 
ni; & piedi legato: Ligatis manibus yio 
pedibus milite eum in tenebras cherio- 
res. La Refa condanna fi potranno 
afpettar quelli, che fenza la vefte s 
della Caritàs'accoflano alle nozze_» 
dell’Eùuchariftia: Ecce qualem fenten- 
tiam merebitur audire squi ad conuiuium 
nuptialeideft ad ‘Altare Demini , aut 
ebriofus aut odiuntin corde retinens, pre- 
fumitaccedere: dice Sant Agoflino Ser. 
1.de dedicat.Ecclef.Hò letto d'vn pec- 
catore „ch'andò à confeffarfi: Onde il 
Confeffore vedendolocofiindifpofto , 
‘el’ordinò, chela mattina di Pafqua_, 
non fi comunicaffe ,& che afpettaffe 
ottogiorni doppo : Auuenne , che la 
mattina di Pafqua, mentre il pae 
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¿biano comunicana gl’altri ,s*accoftò 
alla touaglia,&il Sacerdote , per non 
fare (candolo yli diede la particola ;& 
in vece di dire Corpus Domini noffri y 
doc. dife Dominus fit Iudex inter me, 
fwinter te: Onde incontinente mira- 
colofamenteglis’aprirno le fauci, vo- 
mitò il Sacramento.nella Piffide , & 
à piedi del Confeffore cafcò morto in 
terra di morte fubitanea: che vi pate? 
Mà fù pennadouuta al fuo fallo ; per- 
che , chi fi comunica indegnamente 4 
Itratia, conculca, &dilacera conrab- 
biofo dente il Corpo di -Chrifto ; Et 
egli medefimo grauemente fe ne duo- 
le col fuo Eterno Padre nel falmo 26. 
appropriant fuper me nocentes : vt-edant 
carnesmeas . Et S.Girolamoin falmo 
11.cofi efpone:Zt.corpus meum rapido 
dente dilacerent. aat 
Chefarebbedunquedi quelle Re- 
ligiofe , che s’andafleroà comunicare 
con la confcienza macchiata , fenza 
preparationealcuna? Non tratto del- 
Ja preparatione della fede, perche per 
ratia di Dio in quefta uirtù ftiamo 
ecuri ,come anco nella fperanza del- 
lagratia , & della gloria „ mà parlo 
della Vefte della Carità, fenza cui al- 
cune forfes’'accoftanoalconuitodella 
Tacra Comunione col cuore colmo d’- 
odio , & di degno? Eh guaià quefte, 
fe ce ne fuffe „(che Dio non woglia ) 
poiche inuecedì pigliar Chrifto , pi- 
glierebberoil Demonio per lor fem- 
iterna dannatione . Sò ben’'io , che 
Ja caufa in parte di qualche irreueren- 
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zac latroppà frequenza Nelle flo: 
rie del Mondo nuouo fi racconta , che 
effendo inuitato un di quei Prencipi 
da un Capitano Spagnolo à mangiar 
feco; benche la menfa'ifuffe carica di 
efquifitifrme uiuande egli non fi fe- 
ce però maraniglia del fapore d'alcun 
cibo’, eccetto di.quello del Pane di 
Grano, quale: preferiva à ogn’altro 
cibo, che mai guftato haueffe in uita 
fua. Et pure trà noi quefto fapote_, 
non fiftima perla frequenza , & ab- 
bondanza, che noi n°habbiamo: Così 
alcuninonfannoconto:del Pane del 
Sacramento  percheitroppo lo fre- 
quentano . Non biafimo il Comuni- 
carfi (pelo mà biafimo il:frequentar 
la Comunione indegnamente , fen- 
zail douutoapparecchio: & però di- 


ù Ambe 
ce S. Ambrofio lib. side Sac. c. 5. rizgide 
Segiornalmente ti vuol Comunica- Sacto 
resuiuiin modo , che tù meriti po- 5. 


terlo .riceuere . Si quotidianus ef Pa- 
nisscurpoft annum illum fumis ? Acci= 
pe quotidie , quod quotidie tibi profit : fie 
viue , vi quotidie merearis accipere . 
Il che fuccederà mentre imiterete il 
Deuotiffimo Centurione, la cui fede 
fù grande : Non inueni tanta fidem : 
La Carità fàeccefiua , Puér meus in- 
cetin domo Paraliticus . Etinondimeno 


fi reputò indegno diiriceuerlo in ca- * 


fa fua dicendo: Domine non fum dignus; 
dye. Diteuoi meco le medefime paro- 
le, mentre ui prefento quefta Hoftia 
aT ta , Domine non fum dignus s 
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DELLE MONACHE. 


Mors efi malis , vita bonis vide paris Jumptionis > quàm fit difpar 


exitus«D. Thom, inSeg. Cor. Dam. 


ELL A'faporofa mana, 
ombra; & figura del ci- 
bo vero trasformato in 
carne, fauellando il gran 

Mose all’yndecimo capitolo de nu- 
meri, l’affomigliò al feme del Co- 
riandro ; Erat autem Mana quafi femen 
Coriandri.. Di quefto feme' offerua- 
hogl’ Agricoltori , che fprezzato în 
minutiffime particelle ; & quelle, 
feminate;ciafcheduna di effe hà vir- 
tù di germogliare, & produrreil frut- 
to come hà lo fteffo Coriandro tut- 
tointero . Nella ftèeffa maniera ogni 
minima particella dell’ Hoftia con- 
fecrata , di debita quantità , contie- 
ne in fe tutto Chrifto come fe fuf 
fe 'Hoftia intera , Tanthm effe fub fra- 


amento , quantum toto tegitur . Hor di 


quefto Coriandro vna proprietà mi- 
rabilifima fcriue Pietro Befcorio nèl 
fuo Abecedario + verb. manna‘; 
che é feme vtile per la tefta , con- 
forta il ceruello , affottiglia i fenfi , 
rallesrailcuore , & altri innumera- 
bili beni apporta all’huomo : Mà all- 
incontro pofto in bocca d’vn. canes 
l’arrabbia, &lo fà morire difperato : 
Come anco fecondo Plinio rifana gl- 

Omini , &- affoga i ferpenti : E me 
dicamento à quelli, veleno è quefti”. 
Così la facra Euchariftia , conforme 
alladifpofitione di chi la ricewe 4 par- 
torifce vari) effetti. Onde fantifical) 
l’anime perfette s & l’auuelepate oc 
cide. Quando l'acguè'delfúme Nilo 
furono convertite! ini fángue Exod. c. 
I Oferta Lirano fap. c. ir. ches 
l’ifteffa acqua miracolofamente era 

Direttor. Momign. 


TA" 
Li 


fuauifima beuanda agli hebrei äni- 
cifimi'di Dio , & fangue alli, Egitij 
nemici, che non Fa potedano bere + 
Quando ' bauricbant Hebrei de fiumi 
ne , fiatim quod bayffum erat ; rener- 
tebatur ad naturam potabilis AqUe-s 
Eg fic letabantur filij Ifrael de Divino 
Beriefitio è Nam ex. codem fluuio AgI- 
ptij affigebantur , d9 filij Ifrael reficie- 
bantur . L'iteffo miracolo fi fcopre 
nella facra Comunione , quale re- 
creaconla vita i buoni , & punifce 
con la morte i trifti: Mors ef malis , vî- 
ta bonis ,à buoni cagiona vita corpo- 
rale, vitafpirituale , & vita Eterna . 
A cattiui apporta morte corporale ; 
mòrte difpratiata , & morte Eterna 
difperata . Ettanto farà pefo mio di 
fpiegarui con la maggior breùità , che 
fra'‘poffibile . 

I Mors eft malis , vita bonis . Et 
cominciando dalla vita : E cofa cer- 
tima, che la Comunione conferua 
la vita corporale’. Hic ef Panis de Ce- 
lo'‘defcendentes , wt ff quamuis ex ipfo 
manducet non moriatur -Et in fegno di 
ciò fù'inftituita fotto fpecie di panè 
digrano; & di vino, che fono i prin 
cipali alimenti della vita humana . 
Conditione fingolare della manna 
era il rendere immortale , & incor- 
ruttibile chi Ja guftaua . Onde Ter- 
tullianolib.aduer. Iudeosgc2 3: affer- 
magcheneltempodi4o. anni”, chel; 
il popolo habitò nel defert , cibato 
dalla-manna sbenche il'numero faffe 
proffifimo di feicento niilla huomi= 
ni, con tutto ciò non fi crefcewäno i 
capelli, non fi tagliauano d'vnghie, 
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noni rompeuano le fcarpe., non fi 
confumauano levefti, non Samma- 
lauano, non moriua alcuno) & ins 
fommaildeferto pareua vn paradifo 
d’Angeliimmortali, & incoftuttibili, 
NoneratinTribubuseorum ihfirmius pf- 
104. Sentite la parole di Tertullia- 
no . In Eremo ‘manna cibatus guadyazin- 
ta annis sad inftar eternitatis redadtus y 
nec humanis paffionibus contaminatus . 
Et i Poeti fauoleggiano , che Theti 
vnfe il corpo d'Achille fanciullo con 
l’Ambrofia, per renderlo immorta- 
Te, acciò:conile grinze nel volto non 
inuecchiaffe: ma fiaa che fi. voglia» 
della ftoria..,.& della Poetica fintio- 
ne- „che la miracolofa Euchariftia , 
nella manna figurata , hà forza di 
campare la vita.,.à chi degnamente 
la riceue. Nel 2.Reg..cap.24. Iddio 
minacciò la pefte generale all’eferci 
to di Dauid per tre giorni continui + 
nondimeno venuta l’hora di pran- 
fo:il primo giorno reuocò la fenten- 
za &cliberò il Popolo dalla mortali- 
tà. Tribus diebuserit peffilentia in terra 
de mane-vfque ad-tempus confitutum . 
EtlifettantaInterpreti leggono , De 
mane vfqgue ad boram-prandij . Mai 
fe Dio haueua -determinato , ches 
la pefte duraffe tre giorni , che li fe- 
ce mutare il decreto ? Rifponde, Gi- 
rillo Alef. lib. 3. de adorat. che giuns 
tal’horadipranfo , nel qual. tempo fi 
fuol prender la facra Comunione , 
fi prefentò à gl’occhi di Dio la. facra 
Euchariftia; &in virtù di.tal preui- 
fione Iddio fcampò la vita. è tutti gli 
altri, & fece celfar la pefte ? 4d bo- 
ram prandij : hoc ef ad menfe tem- 
pus:vbienim aduenit nobis Jande. men- 
[e tempus , nimirum illitus miflicæ-in 
qua vefcimur pane illo Celitus dato 3 
que prins terribilis erat s mors cefa- 
uit + Nelle ftorie di Piftoia fi rac- 
conta „che vna fanciulla chiamata 
Dorotea .d’ anni 15. da Lanciole , 
montagna di Piftoia , fi mantenne, 
quattr’annicol-folo cibodella Comu- 
nione,ilche intefo-da Cittadini., la 
fecero venire à Piftoia,& la. rinchiu- 
fero' nella Chiefina-della Vergine, 
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di Piazza , &scon l’ifiteruento. del 
Vicario , Podelta , & Signoria „fù 
tenuta quattro:giorni fenza cibo eS 
cetto ,che ogni mattina à hora di ter- 
Za fi comunicaua , & fempre pareua 
più frefca,& colorita. A contempla- 
tionedi voi deuote Verginelle., che 
preparate vi veggo alla facra Comu- 
nionè., tengo auuertito vn cafo ftra- 
no, riferito da Euagrio appreffo Ni- 
ceforo Califto lib. 17. è. 25. In Goù- 
ftantinopolial tempo d’Agatone Pa- 
pa, vfauano dare à mangiare à fan- 
ciulli piccoli „che andavano. alla 
fcuola , tutte le particole confecra- 
te ,che auanzauano doppo la Comu- 
nione; Vna mattina auenne., ches 
vn figliuolo d’vn’hebreo , con gl’al- 
tri fcolari Chriftiani 4 s'accoftò per 
prendere di quelle particole , come 
ineffetto ne pigliò : & tornato. à cas 
fa più tardi del folito , il Padres s 
& la Madre l’interogorno della cau- 
fa dital tardanza , & gli raccontò il 
cafo femplicemente . Dalche f{degna- 
to., & infuriato il Padre., accefe_s 
vna fornace, ardente , doue faceua il 
ilvetros& dentro ve lo rinchiufe s 
à fpolpare: Onde la Madre., che non 
vedeua comparire il figlio , fofpet- 
tò della collera del marito , & pian» 
gendolo per tre giorni, il terzo gior- 
no ftando.in Bottegha ., doue, lauo- 
rauail marito, & gridando con dirot- 
to pianto più del folito , chiamava 
il fuo figliuolo : pet il che conofcen- 
doil figlio la voce della Madre li rif- 
pofe.. All’hora la Madre fpezzando 
la porta:del forno , vedde con mara- 
uigliaftarein piediil figliuolo in mez- 
zo allefiamme ardentivillefo , & in- 
tatto infino à vn capello ; mercè à 
quella facra particola , che li faluò la 
vita. Et fi quis ex ipfomanducet non mo- 
ridtur. ) 

Vn dubio grande può nafcere in- 
torno à quefto.. Se. Chrifto é cibo 
che foftenta in vitaycome potrà effer 
figlio di Dio ? ‘attefoche, Exod. c. 32: 
Mose volendo :prouare alli Ifraeliti 
che il Vitellod’Oro da.loro adorato s 


nonera.ilvero Dio , lo.fpezzò in mi- 
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nute particelle ; poi l’abruciò, ne fe- 
ce poluere:driglie lo diede à beres - 
«Arripiens Vitulum combilfit to contriuit 
ofge ad puluerem , quam Sparfit in a- 
equam , dedit e% eis potum filijs Ifrael : 
quafi diceffe :òftolü s fe quelto Vitel- 
lofi fà voRtocibo) & fi lafcia da uoi 
‘mangiare , come potrà effer voftro 
Dio? Etl’argomento fù buono, & re- 
forno! convinti: Anco ‘nell’Egitto 
adorauano per loto Dio vi Agnello , 
& Tddio per rimuovere quefta. Ido» 
latria, commandò al Popolo , che 
nel partirf i tutre ‘le cafe ‘mangiaf- 
fero“ Agnello% acciò vedendolo ci- 
bo detcorpò hùmano ficertificaffero , 
«che nonera ilvero Diozadùngue (dirà 
colui) fe Chrilto è cibo Pche dadli- 
mento; & vità alcorpo Caro mia wë 
"è éft'eiburi ‘come’ potrà” effer noftro 
Dio. Rifporide il detto Cartagena 
Hom. de Euchariftia , & diltingue del 
Tibo morto, &del cibo viuo Il cibo 
Imorto ficonuertelin fofanzaidel ciba- 
ito &ivine della vita! del'eibato + & 
queto non pud'effere Dio ,-alieho:Ua 
‘ogni mutatione Ego Deus yE normi- 
tor: Etin queftofenfo corre! & frin- 
ge l'argomento di Mosè perche il Vi- 
tello d’oro ‘era*cibo’ morto come s 
anco l’Agnello Palale. Ma il cibo 
siuo conuerte în fe telo: il'dibato , 
strale è il'corpo confacrato di Chri- 
ito; Ego fám Panis vinus, ehèperò con- 
.uierte il cibato iù fe- medefimo , & fà 
che il communicato diuenga» quafi 
«Ghriftificato, &Deificato, Qui man- 
ducàfme vinerproprer'ime ) &Io Mello 
Chrifto loreuelòà S- Agoltino come 
referifce Durandonefrationale lib! 4. 
iù. go:Non tu mutabis mei te!, ficit?ci- 
bum carnistue , fed tu mitaberis in me . 
Adunque:benche'fia\cibo ; e anco-fi- 
gito di Dio vino -Da che näfce 5, 
SE Pata e della féatpa®} per fodo 
iri nas andarefirompe , & fi 
IL y& all'incontro quando fi 
camina: foalzo yla pelle del pied 
fi È pieds 
zonte rompe‘, anzi col caminare!s- 
affoda., & Sindurifce 2. La ragioni 
naturaleé che il fuolo della \fearpat, 
£ pelle: morta `y che'non hà'wirtà da 
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principio vitale-intrinfeco . Ma la, 
pelle dei piedi.è viua; & continua- 
mente riceve calore dallo fpirito vi- 
tale in ivirtà di cui refite y &.rin- 
forza «Il Vitello d’oro ,-& l'Agnel 
Pafquàle non haueuano forza da al- 
«cun principio intrinfeco vitale , co- 
mehàil Corpo di Ghrifto Sacramen- 
‘tato: che però al'ben comunicato nuo- 
uo fpirito di vita corporale fomini- 
fra, Er qui manducat me sviuet propter 
me. 

Ance-vita fpirituale concede la 
Comuniontal ben comunicato: Et 
quà non tratto della vita della gra- 
tia fantificante., perche:/di quefta fe 
-ne trattò fufficientemente nel ferm. 
2. p. 2: ma intendo della vita fpi- 
rivaale-,.con che fi fpiritualizza '; fi 
Ghriftifica, & fi Deifica il comuni- 
cato . Quotquot autem: receperunt eum 
dediti eiy poteftatem filios -Dei fieri: Et 
Vgon Cardinale.le fpiega del. Santifli- 
nso Satramento . Dedit eis poteffaten 
flios Dei fieri qui receperunt cum di nè 
in Sacramento: quafi dica: il noftro 
Dioc'hàdato poteftà di poterci fare-à 
notra pofta figliuoli fuoi : il-che fa- 
-ră mentre. degnamente lo riceuere- 
imoinella Comunione + Chi fi comu- 
mica degnamente: s'incorpora comi 
Chrifto , &udiuiene vn'altro Chri- 
fto: di maniera che' quante animes 
ben'comunicate fono in quelta:Chie- 
fa 'ytanti Chrifti ‘miflicamente \fo- 
no in virtù di tale vnitiua incorpo- 
ratione: Falli fumus num Chrifli Cor- 
pus ydp ond Caro: dice Grifoftomo 
hom: 60. ad Populum . Notate : 
Altempoiche Giuda , capo:di fqua- 
dia:, conduceua la Corte per pren- 
der Chrifto acciò'non lo fcambiaf- 
{ero liidiede per contrafegno il ba- 
feio: Dediteis fonum dicens.: quemcum- 
que ofculatus fuero ipfe effitenete cum. 
VnPredicatore cofi celebre , accom- 
pagnato da tanta gente ‘era inco- 
gaito ? Va'huomno cofi infigne., ; 
che rifplendena con illuftri .,)& fa: 
mofi miracol |; ion era noto al.Po- 
polo ? E:pofbile che. frà nsille fol- 
dati; ch'andorho à pigliar Chrifto, 
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non vi fuffe vnò che-lo;\conofceffe:? -fpecie del vind, & fichiamawinozedfi 


Vdite l’acutezza di Grifoftomo hom. 


Grif:-45.in Ioann. Omnes babebant. Chriftife- 


hama45» 
in loan, 


rasfacies snam fanguis facit 3 vt imago in 
nobis Regia floreat + GYF Apoftoli s'era- 
no comunicati di frefco  éc:da Chrifto 
haueuano'riceuuto il fangue confa- 
cerato; & perche la nobiltà del fan- 
gue riluce principalmente nella fac- 
cia p nel vifo delli-Apoftoli rifplen- 
dena talmente la fomiglianza di Chri- 
fto, che tutti pareuano Chrifti , Om- 
nes babebant Chriftiferas facies Giu- 
da nd, che nonhauena tal fomiglian- 
za , perche:s'era comunicato in pec- 
cato mortale ; ma come informato 
del mitterio y diffe è Prencipî de Giu- 
dei: Aunertite , che: Chrifto nellar 
Cenahàtrouato vn’artifitio, che tut- 
tigli s'alfomiglino:nella faccia , ma 
io non farò ingannato ; perche lo co- 
nofco alle. veti ; & all’attioni:i;\ & 
quellogchebafcierd!,. quello: leghere- 
teicEt pigliò tal pretelto del bafcio., 
perthe quando i Difcepoli venivano 
di fuori, bafciauano il:maeftro y; ino 
fegno divobedienza', in fronte, fi co- 
me:hora coftumano i Religiofi icon 
atto.di genufleffione chieder:la bene- 
ditione. ‘al fuperiore : Onde Chrifto 
accortofi che i miniftri di Giuftitia 
ftanano'vfolpefi d'animo , gl'andò 
incontro 5 &x fe li diede.à conofcere 
Ego fum fi ergo-me queritis finite hos 
abire Merce chein virtù della: Comu- 
nionepareuano tanti Chrifti: Quan- 
do il Aumepiccolo entra nel grande ., 
perdé il proprio nome , de. con più il 
luftre titolo fe necaminatal mares’, 
Finmé grande. è Chrifto facramenta- 
to. Flumen “Dei repletum efk'aquis ,: pa- 


© aflii cibumoillorum. .. Fiume piccolo 


fono ‘i Ghriftiani., Agte multe Po- 
puli multi 6 mentre vno fi comu- 
nica, il fiume piccolo entra: nel gran: 
de lime manet, d& ego in 2015 Adun- 
que mutifi sil, nome al fiume picco- 
lo., & il ben comunicato fi chiami 
Ghrifto., Fadi fumus unum Chrifli Cor- 
pus, do vna Caro : Nella.confecratio- 
ne fi,mafcola Pacqua:colwvino ; ma 
perche l’acqua è poca, non muta la 


il ben comunicato fi chiama Chrifto.. 
Ben diffe Cirillo Cath. miffæ 4. Falli 
eiufdem Corpus , di fanguinis Chri- 
fli participes s efficimur Chrififeri s 
hoc eft Chrifum Corporibus noftris fe- 
rentes .E Ghriftifero il Comunicato’, 
perche porta Chrifto;nel fuo Corpo:. 
Mà perchiudere quefto periodo., ba- 
{ti la fentenza di Raimondo Lullo s 
Dottor fegnalatiffimo p. 3. de Sacr. 
lib. 6: Per illud; Sagramentum, Chri- 
fiani exaltantur , &» dignificantur tan- 
ta exaltatione y qua excogitari non | po- 
sefl maior in. boo. mundo 3 (quentan ef- 
ficiuntur, Dinini s ds» Doificantur y dp 
conuertuntur ino Chrifum . Il bens» 
comunicato arriua è itanta dignità», 
che. maggior non fi, può penfare 
perche hà tanto. del Diuino., che re- 
fta Deficato , & conuertito in Ghri- 


0. 

Quéft'è .chei ben comunicati fono 
Gaualieri nobilifimi-,+ & formidabili 
della Tauola ritonda . Già fapete.la 
ftoria . Il famofo Artù Ré-d’Inghil- 
terra faceua Caualieri , & honoraua 
alla fuatauola.i guerrieri , che cono- 
fceua eminenti nell’armi . E per leuar 
lecontefe di precedenza, fece fare vna 
Tauola rotonda , doue tutti i luoghi 
fono equali: Et da quefta cerimonia 
hebberoorigine iCaualieridetti della 
Tauola rotonda.: Hora Caualieri di 
sì honorato titolo-fono i Chriftianis, 
che reuerentemente s’accoftano alla 
menfa del Santifimo Sacramento), 
percibarfial conuito del regalato Gor- 
podi Chrifto «per itche come! generofi 
guerrieri godono titolo di ‘fortiffimi 
Gaualieri,, perdebellare ogni forte di 
nemici. Volete. la fcrittura ? leggete 
ilSalmo:127.(Filijitui ficut nouelle oli- 
uarunin circuitu Menfe tue In circhi» 
tumen[etuæ-: ecco la Tauola rotoi- 
da:filijtui, ecco i. Caualieril armati. 
Sicut novelle olinarum , ecco ta` vit- 
toria de nemici figurata nell®olino» 
Ponderiamo ‘vn luogo illuftre*dicS. 
Matteo, 26. Al.tempo;della, Patrone 
Chrifto;prediffe la fuga è, Difcepoli, 
omnes vos feandalum patiemini in a in 
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ifla note Pietro animofo rifpofe ; che 
abbandonarlo, & al fentirlo pareva 
un Marte formidabile : Etiam fi oppor- 
tierit me mori terum non te negabo . Et 
quando comparue Giuda con un nu- 

nierofo Ruolo di foldati armati per 

prenderChrifto , il buon Pietro bra- 
wamerite!sfoderò il coltello con ani 
mio d’occidere uno , che più infolente 
fimotr6 in oltraggiarlo; ma per Diui- 
na permiffione' {olo li troncò l’ orec- 
chio deftro . Simon ergo Petrus 3 habens 
gladium , eduxit eum 345 percuifit Pon- 
tifficis [eruumi do abfcidif auriculam ems 
doxteram.Dall’altré canto fegüita s 
Pietro èntra in Corte, & fi troua al 
confronto 3 d'una donnicciola’, & che 
èche nonè diviene pufillanimo come 
un Coniglio, &quafi gallina bagnata 
auuilito) nega .& giura, che non era 
difcepoto di Chrifto "Et negauit cum iu- 
ramento quia non nowiffer bominem 'i 


Ohimeche mutatione è queta? Pie. 


tro uecchiarellocontanta fortezza s°- 
oppone al furore di tantà gente ar- 
mata, & poi fi fpauenta all’afpetto d’- 
una uif fernicciola? che metamorfofi 
fon quente? Rifolue il dubbio egregia- 
mente San Pafcafio de Corp..& Sang. 
Domini. Non Petri fed Chrifi Corpo- 
pis fortitudine yin horto. miranda funt . 
Pietro s'era comunicato poco prima 
nella Cena , & finche fi ‘conferuorno 
nel fuo petto le fpecie Sactamentali , 
mantenne anco la fua brauura in uir- 
tù del Corpo Sacramentato , & perciò 
pell’horto intrepidamente sfoderò il 
coltello; Ma altempo, che atriuò in 
Corte co fpecie Sactatifiime era- 
no confumate y & perciò ben tofto cef? 
sò la fia fortezza; mercé che-il' San- 
tifimo Sacramento è un’Armeria'} 
cherende inefpugnabile il ben Comu- 
nicato. Quos tutos effe contra aduerfa- 
rium volumus s munimento Dominice fas 
turitatis armemus dice Cipriano Epift, 
54. ad Cornel: Et doue not leggiamò 
nel Salmo Parem Angeloium mandu- 
cauit homo } San'Gitolamo efponej Pa- 
nem Gigantum , lo fortium, Pane diGi- 
ganti é l'Hoftia confacrata, perche il 
Comunicato in uirtù di effa riceue 
Direttor. Momiga, 


forza gigantelca , & (mifurata'. Vedi 
ii'cafo di S. Chiara quandocol Sacra- 
mento debellò l'efercito de Mori. Ser. 


42: p:2. Dauid folewa tingratiare Dio Sergas 


della menfa apparecchiataliin diffefa 
contro i nemici Paraffiinconfpelumeo 


menfam aduerfus. eos qui tribulant me. fete =% 


` 


Machéhannoà farei regalati cibi , î 
vini pretiofi , le uivande efquifite, & 
fé menfe fiorite con le bombarde ; corn 
lelancie, & conle fpade del nemico ? 
Eh sì (sì; prendeva infigurala menfa 
dell'Altare, & fapewa la mifurata for- 
zà délcibo di Chrifto venturo, & pe 
1ddaltra armeria non fi curaua , che 
del Santiffimo Sacramento, come ar- 
ma potentiffima per conquiftare il 
Campidoglio del Cielo. 
Finalmente'vita‘etérna' concede il 
Sacramento al ben Comunicato . Qui 
maridurar buno panem sviuerin'eternum. 
Sanno i Dotti che l'eterna vita confi- 
fe nella chiara vifione; & fruitione di 
Dio : Horchi non sà} che nell*Hoftia 
Sacra ficontiene.Chrifto gloriofo , che 
ibceffantamente vede; & gode Dio ? 
Adinque(effendo Paradifo quel luo- 
go; doue fi vede, & gode Dio ) nel ri» 
cèuere l’Hoftia facra l’anima devota , 
riceve dentro di fevr Paradifo di glo- 
ria & gode la vita eterna del Cielo . 
Etperde dovere, che tutta la noftra 
fperanza fia fondata in quefto Sacra- 


Ginb 


tifimo cibo ,come fi prouò Ser 72. P. 54,73; 


2. Vitabonis, Vita bonis: 

II. Mavediamo il rouerfcio della 
medaglia. Mors effmalis> Tre gaftighi 
cagiona Ja Comunione mal fatta . 
Morte corporale accelerata , morte 
difpratiata 3\& infame, e morte; 
eterna difperata‘. ‘Così fcriue San 


Paolonella primaà Cor. 11. Quicum= coran 


gue manducaverie Panem bune, vel bibe= 
vit Calicem Domini indignè : reus erit 
Corporis , de Sanguinis Domini . Tudi=~ 
ziúmfibimanducat 3 ts bibit dy ideo vos 
informi do imbecilles , ds dormiunt mula 
ti. Volete la morte corporale accele+ 
rata ?: Dormiunt multi . La morte di- 
feratiata dell’anima ? Reus erit Corpo- 
ris {p Sanguinis Domini. Morte difpe- 
rata d'eterna dannatione? Iudicium fa 
Gg 23 bi 
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.  bimanducat da bibit ; il che è:confor- 
Gins. mealdetto di Chrifto in S.Gio. s.pro- 
POR: cedent qui malè egerunt , in vefurredio 
di Rae, nem iudicij. Durandoin Rat.1.9.c. 10. 
Leve, Narrache la mortalità innumerabile 
ro, fucceffainRomain tutto il tempo s 

che durò la pefteda Pelagio Papa fino 

à Gregorio Magno,vennein pena del- 

lecomunioni malfatte. Anco Aman 

dal conuito del Re Affuero pafsò, alla 

Exter, Morte infame, & difgratiata della for- 

7. cascomefileggein Efterc. 7. Vn'ak 

trochefenza la veftenuttiale della 

gratia s'accoftò al conuito. delle; moz- 

ze, fù condannato, vefito, calzato , 

* legato all’eterna dannatione dell- 

inferno ligatis manibus , do pedibusrs 

23194 mittite eum in tenebras exteriores , che 

2o . å 

tanto àdiremorsef malis. 

Bafti vna fol proua per quelti:tre; 
capi da far'arricciare i.capellià chiun= 
queattentamente la confidera; p Et.é 
di Giuda, che con quefti tre horribilî 
gaftighi fà fagellato . Il primo fù con 
morte accelerata delcorpo „perche fu- 
bito doppoil tradimento s'impiccò, Ò 
meno fubbitovditala: nuoua della & 
Refurretionedi Chrifto come lo tie- 
ne Sant Agoflinoq»vet. Teft. g4.cita» 

458.9 todal Pomerio: Dom: Pafche.. Iudas 
Bar audiens Chrifumvefurrexilfe sdefpera 
° nity do fe fufpendit poltrefurreltionen > 
Licet FEuangelifte dicant;boc in hißoria 
paffionis per anticipationem : Secondo 
gaftigo fù la morte fua difgratiata; & 
infamedella forca , mentre. /agueo fe 

AB, fufpendit lo crepsit medius yon dif 
fa funtomnia vifcera cius: Terzo. Mla 
morte eterna -difperara.-della danna: 

Matt, tione : Quando preéuaricatys eft Iudas , 
36. vtabiret in locum fuum: Maperche così 

._. crudamente fù flagellato Giuda sftan- 
Ser. te che egli fece da penitenza delli er. 
rori commeflì ! quando penitentia dür 
Gusvetulit trigintavargenteos y dicens 
peccaui tradens fanguinem iuffum? Oltre 
a quanto fi diffe fer. 70. P: 3- fi deuaca 
auuertire sche Giuda comeffe diverfi 
peccati... Oceife il.padre s ammazzò 
vn fuo fratello putatiuo ; commeffe È 
incefto con Ciborea fua Madre, fù la- 
dro publico colto in fragranti , & fù 
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traditore, del fuo Maeftro Chrifto . 
Etquà di paffaggio offeruo in due s 
parole la.ftoria dellafua vita, feritta 
dal Pomerio , fer. 58. in fefto. $. Mat= Pomeria 
fera ia 


thiæ. 


Ciborea madre di Giuda fece vafo 

gno dhe partorirebbe, vn figlio che: 
farebbe 1a. deftruttione del popolo 

Giudeo . Onde natoquefto figliuolo s 

non parendoli douere occiderlo,; il pas 

dre, & lamadre(àguifa d'altro Mo- 
sè) lo meffero in vna ceftella ,,& lo 
gettorno in.mare & l’onde lo portorno 
all’Ifola Scarioth „da cui poi pigliò 
Giuda il cognome d’Ifcariothes( ben- 
che egli fuffenpatiuo di Gierufaleme) 
Hora la-ceftella caminando à gallo 
fopra l’acque , capitò alle mani della 
Regina che folazzandoftaua alla riva 
del mare, & trouatoquefto bambino 
d’afpetto elegante perche lei non ha- 
ueua figlioli; finfed'hauerlo partori» 
to, &come fuo lofece magnificamen- 
tealleuare. Doppo qualche tempo la 
Regina partorì vn figliuolo proprio : 
&crefciutiambedue, Giuda maltrat- 
taua con percoffe,&ingiurie il figlino» 
loregio ;-perilche la Regina: manifer 
ftandoilfecreto,imandò via Giuda . 
Ma Giuda fdegnato y occife il figlio 
Regio reputatofuofratello; & fuggi- 
to, fenewenne à Gierufalem Patria 
fua;& fù fatto Prefetto nella Corte di 
Pilato... Et perche dirimpetto. al pa- 
lazzo di-Pilato!v'eragiardino pienodi 
pomi molto defiderati da Pilato, Giu- 
da per contentarlo , nafcoftamente v'- 
entrò; & dal padrone.fù colto. in. fra- 
grantisgovenutiin rifa; Giuda l'an 
mazzò: Br.percheil padroneera ilpa- 
dredifGiuda chiamato: Simone!» NON 
conofcendofi l’unl’altro,il.figlio occi 


feil padre. All'hora: Pilato confegnò 


Ciborea ( Madre di Giuda incognita ) 
permoglieà Giuda con tuttele facol» 
tà:del morto Simone : Hora wngierno 


Ciborea fofpirando piangeua > & 


in- 


terrogatada Giuda.dellarcagione del 
{fyo pianto, leiraccontò.il calos Hen romerig 
infelicifimafummlierum quia infantus i 
lum meum mgrinis:fudtibus fimerf s don 

virum meäm mortuum inueni» am 


lf 


eria 
17 
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latns mibi dolorem fuperaddidit» cum me 
sein vitameopulauit. Etall’hora fi fco- 
pri, che Giuda haneua ammazzato il 
figlio Regio,occifo fao Padre & fpo- 
fata la propria Madre . Del che penti- 
tofi Giuda yandòda-Chrifto g & fece 
penitenza, & fù plenariamente giu- 
fiaficato ; & riceuuto per A poftolo?, & 
allafitetradiit fuo Maeftro, & fuori 
della porta della Città s'impiccò alla 
pianta Œ’ vm fico, doue aggiunge il 
GardinalBaroniotom: 1. Anno Chri- 
fi 34: che firappandofi il capetro , 
cafcò interra, &c foprauiuvendo vi po- 
cotol corpogonfio; che nom fr potena 
muovere; gli pafsò vn carro fopra ;'& 
iofece crepare , & per il mezzo del 
corpocrepato , v(cì quell’anima tapi- 
na ,&cdifperata per l'eterne fiamme. 
Giouan-Lorinocap. r. A&.narra , che 
nel podere douè morì ; retò un puz- 
zoretautogrande , che nefuno ui fi 
poteuaaccoftare attorno , fe non:col 
nafoturato; nematpiù s'é potutocol- 
tiuare. Giuda alla fua morte lafciò 
moglie, & figliuoli;i quali vennero in 
tanta mendicità; che andorno accat- 
tandoraminghi per it mondo . Onde 
gl vffitiali hebrei' fdegnati del fatto 
tradimento di Giuda jcacciorno dalla 
lor Patria la moglie, & figliuoli, & 
{i vcrificòlla protedia di Dauid falm. 
rog. Fiant flij e'us orpbani sp vxor eius 
vidua . Nurantes ransferanear flijeinsy 
dy mendicet „igeijciantur de”habitatió- 
nibus fuis : Ma che colpa hauena la 
moglie, &c i figliuoli? -Rifponde PIu- 
cognito fopra quefto paffo.. Vxor. Iuda 
cumfilijs fuerunt colfentieno proditioni 
Chrifli , quam Iudas èis vetelauir propter 
Iucrum indeaccipiendum: Giuda rivelò 
allamoglie;&àfiglimoli iFtradimen- 
to;.& loro perimborfarfiquel denaro, 
acconfentimoà così horrenda feele- 
raggine. 

i pater pento offro dubbio. 
> riuda haueta fatto penitenza del- 
l'homicidioydet patricidio , dellimces 
fto ydel farto, & del'tradimentò 4 & 
Chriftogl hauewa perdonato y perche 
mom fi falud? ma fù flagellato cons 
morte cosìdifgratiata, & di(perata ? 
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Rifponde'S; Girolamo: iñi Matt. 27. S.Giro" 
Licet Iudasmutauerit voluntatem fuam , in Ma 
tamen voluntatis prime exitumnormuta= >T> 


uit «Dice il Santo; che.frà tutti gl’al- 
tri peccati, che: commeffe Giuda, vno 
principale fù; che fi icommunicò in» 
peccato mortale , moftrando difpreza 
zo5& beffe del Santiffimo Sacramen- 
to. Etfè bene Giuda fece penitenza 
delli altri peccati ydi quefto però non 
fece penitenza, anzi fù fempre perti- 
naceinital difprezzo , fenza mai mu- 
tatli: ondefpiacque tanto à Dio sì hor- 


.rendofacrilegio della communione_s 


mal fatta ‚chefe bentollerdaltri mif- 
fatti di Giuda ; non volfe perciò pèr- 
«domare quella. mala communione 4 
mà loflagellòcon:fempiterno fuppli- 
tio dell'anima, & del corpo . Volunta- 
tis prime exitum non mutauit : NOn Mus 
tò mai lanimo trifto intorno al dif- 
prezzo del S. Sacramento . 

Origene cap. 13- in Joann: tiene , 
che Giuda nonfi communicaffe ; dice 
però, che piglid il pane confecrato in 
bocca, ma che nonl’inghiottì , & que- 
fta fù opera del demonio; quale di già 
erarentrato nel cuor di Giuda doppo il 
bocconeintinto . Et. ciò: operò il Dia- 
uolo dubitando; chela virtù del Sa- 
cramento, entrando dentiomonIo di- 

ftoglieTe: dall’animo di \tradis: Chri- 
flo. Anticipanit Sarbanas s quiingreffus 
fuerat in ludane yoffule ufum: y merdudas 
adiumentum perciperetrex'data:à Tefu of- 
fülmytimens yne telum in Iudam immiffuns 
'aberrarersiTeofilasoin Matt:26affer- 
may che Giudanogficommunicò:co) 
pane-corfecrato;; mai pigliandola To 
nafcofe ,& loportòà Giudei, birlan- 
dofenecontoradicendo = Guardate, 
che fampadi Mea quefto èrdà ad 
‘intendere a fuoi Difcepoli:, cheque- 
fto pezzo di pane fia il fua corpo. E pe- 
rò vero (dice Theofilato ) che fi.co- 
municòcol:Sangue confecrato:, quale 
non pote afconderlo . ludas Parent ac- 
cepir yio noncomedit fed'occultanit yve 
monfiraret ndeis y quod: Panem Corpus 
fina vocaret Iefus Poculumautem inuitus 
bibit, cimenon poffet occultare . Etque- 
-fta opinione è fondata nel Tefto. pechè 
Gg 4 PÈ 


Orig. int 
Ioann cè 
130 


Theofila 
in Mat. 
26. 


Cir. A- 


defi 1.9, 


1482 s ER MO 
però Chtifto nel porgere il fangue dif- 


fe: Bibire ex hocomnes: Ma nel dare il 
Corpo, diffe folamente, Ufecipite , dn 
comedite. Hoc ef Corpus meum , fenza 
aggiungere ;Ommes; attefoche preue= 
deua;che tutti hauerebberò pigliato 
il fangue.; ma non tutti hawerebbe- 
ro mangiato il Corpo ! Mai fia che fi 
vogliadiquefta opinione; baftà che 
Giudasalmeno fi comunicòdicol: fan- 
gue, & moftrò difprezzo del Corpo 
confecrato. Dal che {degnato Dio gli 
leudle manidicapo , & precipitò in 
morte cofi diferatiata & difperata.. 
Cirillo Alef.Ivg:in Ioan. c-ro: dice;, 
che Giuda fubito Comunicato; fenza 


in loan, afpettarneanco vn'hora , andò'à efe- 


€119» 


BA, 3Ì 


514 ftino y che gl’aleri 


quire la fua rabbiofa volontà inftiga- 
to dal Demonio; quale lo traffe im- 
mediatamente fuori del Cenacolo , 
perche temeva che Giuda in virtà del- 
la comunione nonritornaffe in fes, & 
fr ranuedeffe del fatlo Hac de caufa fe- 
frinat yen impellit Diabolus . Nam tum 
Panem , tum benedidionis virtutem ti- 
mens „nè fcintillam in animo Tud:e. accen- 
derit iy ad melioravetraxerit: 

Tutto bene;ma qual fù la cagio- 
ne „che Giuda crepò nel mezzo, € da 
quellacrepatura faltò fuori l’anima 
dal Corpo? Crepuit medius ydg diffufa 
fönt omniavifceraeius. Crepò , poiche 
non bataua il-piccol foro della gola 
«per mandar fuori vn’anima carica di fi 
gran foma di peccati . Crepò, acciò 
anima fi fetente non vfciffe per quella 
bocca 4 che poceauanti haueua ba- 
fciatola faccia del bossisc iaia : 
Crepò, &ofcoppiò ; acciògl'Angeli da 
pesi A vifcere fetenti toglieffero il Pa- 
ne Sacramentato . Crepò., & glis- 
apritno le vifcene ( dice Pietro Cellen- 
fe) acciò vfciffe intatto s & illefo il 
Santiffimo:Sacramento,; non compor- 
tando Dio , che cofa tanto pura dimo- 
taffe in vn cadauero puzzolente, , 
mefcolata con l’immonditie del falfo 
traditore: Crepò finalmente , perche 
la Comunione mal fatta lo fece fcop. 
piare; & lo riduffe àdifperatione dell’ 
anima; & del corpo.. Ben diffe S. Ago- 
Apoftoli nella Co- 
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munione pigliorno Panem Dominum 3 
ma Giuda pigliò Panem Domini è Giu“ 
da piglid il'Gorpodi Chrifto , ma non 
pigliò.Chti®t6 . Et in feambio di Chri- 
fto piglidil Diauolo,, chegli ftrinfe col 
capeftro la cannaella gola, & lv fece 
miorir dannato10 1) è ERT, 

.Oh fio haveffi fauoe dal Cielo di 
poterefagerarla grauezza del pecca- 
to, chefi commette: communicaifi 
indesnamente; vi farei arricciar i ca- 
pelli, & tremerefti da capo à piedi . 
Maggiorfacrilegioin vm certo modo 
ela Gomunione malfatta sche non 
fa la Crocififione:di Chrifto: Peg- 
giori fono i malcomunicati; che non 
farnoi crocififfori di. Chrifto.: attelo” 
che quefti lo crocififero una fol uol- 
ta, mai mali Chriftiani lo crocifig- 
gono tante uolte quante fi Comuni- 
cano indegnamente. Quelli lo croci- 
fiffero ignorantemente; ma imal Co- 
imunicati lo crocifiggono. malitiofa- 
mente . Quelli maltratorno il: Corpo 
di Chrifto, che non hauéua anco fpar- 
foil Sangue in Croce per il genere hu~ 
mano ; ma quefti fono rei del Corpo, 
& Sangue di Ghrifto | Pro Scelus ( di- 
ce Tertuliano lib: de Idolat. c.7. ) Se- 
mel ludei Chriffo manas intulerunt : ifti 
quotidie Corpus eius laceffunt . O manus 
precidende «Peggiori quafi fono i mal 
communicati , che non fù- Lucifero 
capo di {quadra ,&autore d'ogni ma- 
le; Perche fe Lucifero defiderò far fe 
fteffofimileà Dio, lafciò però tare, 
Dio nel fuogrtado : ma chi fi comuni- 
ca in peccato mortale, tenta di fare 
Dio fimile à fe fteffo ; procurando d- 
abbaffarlo, & di tirarlo fuori del fao 
grado; Anzitenta di metter la fedia di 
Luciferod canto è quella di Dio. ch'- 
era la pretenfione principale di Luci- 
fero ;(edeboinmonten teftamenti , ¿o f 


milis ero altifimo . Il Comunicato ins, 


degno hà il Diauolo nel cuore , & 
mentre riceue Chrifto Sacramenta- 
tonello kefo luogo mette il Demo- 
nio, & Chriftoal pari», Che però, Id- 
dio fe ne duole. Pofuerunt me in dact 
inferiori yin tenebrofis do in vmbra mor 


sii Hor 


Tertull 
. dens 
Idolate 


Liy 
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»Hor quàmi uoglio Sorelle in Chris 

x ftd. Che pron fico fatediuoi medefi- 
Jal. $7ò yie? non penfoche alcuna fia in pec= 
cato mortale ;ma.fe per difgratia al- 
cunaci fuffe con la confcienza mac- 
chiata , in comuhicarfi G'auardi dal 
Diuingiuditio ; attefoche il cafo fuo 

er l'anima; & petilcorpoe difpera- 


[a 68. to, Sentite l'imprecationi coritroi mal: 


comunicati del Salmo 68. fulminata 
dal Profeta pereltrema efageratione . 
Fiatrmenfa eorum ; coram ipfis in lague- 
um in retributionem , do in fcandalum . 
Obfcurentur oculis eorum nè videant , i9 
dorfuimeorumfemperincurua . Fiat habi- 
tatio corumdeferta {oin habitaculis: ed- 
yumnon fit qui inhabitet : Il frutto della 
mala Comunione farà un capeltto 4 
che li trangolerà con fcandalodi per- 
petua infamia ; &come ciechi , & 
gobbianderanno raminghi per il mon- 
do; & le lor cafe refterannodishabita- 
te; & quello cheimporta ; Dio sfoghe- 
rà il {fuo furore contro diloro ; effunde 
[uper eos iram tuam , do furor ine tue 
comprehendat eos. Vdite uno fpauen- 
i pae: tofo cafo referito da Antonio Vercelli 
Pae Ser. 6o. In AffiG fi Comunicò un’in- 
Cer.6o, fermo în peccato mortale į & doppo 


Dl morto; fù portatoà feppelliri alla 
oa Chiefa di San Francefto , ( doue ftà 
cu intereo ilCorpodel Santo) in un Se- 


polcro nuovo sfatto perlui à pofta di- 
nanzialla porta della Chiefa “la not- 
tefeguentecomparueil Diauolo in 
forma humana all’ufcio del Sagrefta- 
| no chiamandolo per nome : Chi fei 
rifpofeil Sagreltano il Diauolo che in 
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quefta forma fon venuto per coman” 
damentodi Dio , però fon hauer pai 
ra: prendila Cotta Calice, & patena, 
& À medarai duetorcie ,& uien me- 
co. Il Sagreftanto sbigottito andò , & 
arriuati alla fepoltura del morto , 
aperto il. fepolcro , &.cauato il corpo 
diffe il Demonioal Sagreftario; metti 
il Calice fotto la bocca di. quefto tra- 
ditore& pigliandoi capelli del capo 
di quel cadauero con una mano, e con 
l’altrà dette un pugno nella cocozzo- 
la, girando.ad alta uoce . Traditor 


vfuraridextramide verum Corpus Chri= 


fisquodindienè fufcepifti. &inuntrat= 

to mandò fuori della bocca nel Calice 
il Gomunichino confacrato, & Titor- 
nati in Sagreftia con i lumi accefi , 
diffe al Sagreftano : Reconde reuerenter 
Corpus Chrifituomodo ; don guiefce . Et 
doppo il Dianolo ritornando alla fe- 
poltura , portò uia quel maladetto ca- 
‘davero ; fenza che mai più fi fia uedu» 
to. La mattina il Sagreftano narrò il 
cafo è Frati, andorno d uedere la fe~ 
poltura , & la trouorno aperta , dr 
uota. Etcosìuota è ftata v/gue in bo- 
diernum diem: Vn Gimi! cafo fucceffe à 
Gaeta nella Chiefa di S. Francefco , 
doue nel muro fi uede una buca , per 
cui il Diauolo portò via un corpo mor- 
to di un mal comunicato , né mai s'e 
potuta ferrare.Dio ui liberi( anime. be- 
nedette) da cofi infaufti auwenimenti, 
& ui conceda fpirito di comunicarui 
fantamente mentre quà ui prefento 
quefto Santiffimocibo; di cui dice il 
granBattifta , Eere Agnus Dei, oro. 
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paste % 
E mai defiderai , che la mia 
lingua ficangiafe in un pen> 
nello, le parole in colori , la 
uoceinchiara luce ; & queit- 
aria, che micireonda , in carta , ò te- 
la ,ècheuoi( forelle amate ) d’aftol- 
tatrici,fpettatricidiuenifi : tamane 
lodefidero più che maiin queta final 
partenza della carica impoftami: Do- 
ue per fodisfare alla Pietà di chi mi 
fente, alla dewotione dichi m’afcol= 
ta,& per refocillaregl’animi woftri, 
alleniti dalla granbrama delle confo- 
lationi fpirituali di Paradifò:} worrei 
. hauete una lingua Angelica ; & un 
energia Apoftolica da poter uinamen- 
reinfiammare i cuori uoftri di fanto' 
amore, d’humiltà profonda, di carità 
ardente, &ali defio accelo uerfo que- 
fto Santiflimo:, dolcifimo , & fuauif- 
fimocibo;imbalfimato, & inzucche» 
rato d’Ambrofia; & Nettare > quale 
ui prefento , per folleuarui alle dol- 
cezze Divine, dalle quali abbacinato 
il Profetta Reale, non feppe fpiegar- 
leal mondo, fe noncon una maraui- 
e glia. Quammagna , quam magna , quan 
magna multitudo dulcedinis tue Domine, 
quam abfcondifti timentibus te: quafi dir 
voleffe, deh quanto, ahiadmirande , 
& inenarrabili (å mio Dio ) fono le 
dolcezze di quefto faporofo cibo , che 
afcolte , & riferuate ftanno fotto le 
fpecie facramentali : ecco che mi fi 
fchianta il cuore, mi s'apre il petto , 
& per dolcezza fuengo , nella fola ri- 
membranza di confolation figrande , 
- Quàm magna quàm Magna > dye. On- 


Quam magna multitudo dulcedinis tue Domine > qnam abfcondifti 
timentibus te. Plalms 306 


deSanta Chiefa foprafatta anch'ella 
dafi fatte dolcezze ,efclama in vna 
fua Antifona . O quan fuauis eft Domi- 


Seretse 


Mas 


ne [pirituus tuus in nobis yquiwe dulcedi- cobe 


nemtuam in filios demoftrares , Pane fua- 


uiffimo de Celo Praæflito  Acciò vn cibo Diuise 


fia buono, & diletteuole , Tre qualità 
fi ricercano, defcritte da Macrobio.. 
Chefia fano ; forte; & dolze. Et-que- 
fi faranno itre condimenti principa- 
li, che fpeditamente vi proporrò , per 
allettare il votro gufto y in ordine à 
quefto facrato cibo dell’Euchariftia . 

I. Primieramente é fano: quefto ci- 
bo, percheconferua in vita , & rende 
immortale chi lo riceue . Lattantio 
Fitmiano lib: 3. c- r. Affegnando la 
cagione, perche la Fenice viua fola- 
mente in Oriente, &da fe feta rino- 
mandofi diuenga quafi immortale, ri- 
{ponde : Ambrofias libat Calefti Nettare 
rores.Itcibo, & ta beuanda della Fe- 
nice è l’ A mbrofia ,& Nettare del Cie- 
lo. Cofi chi fi ciba di quefta faporofa 
manna del Sacramento , gode fempi- 
terna vita. Hic eft Panis de Celo defcen- 
dens vt fi quis ex ipfo manducet y 108 
moriatur , {gr qui manducat bunc panem , 
vinet in eternum . Per ampliatione di 
quefto punto, vetlifer. 73. p. 1- 

II. Secondariamente é forte quefto 
cibo. Elia ftaua perfeguitato dall’em- 
pia Iezabel , & per liberarfi dalle fue 
mani fi meffe in fuga, & poftofi fotto 
vn Ginepro, domandaua la morte 3- 
Reg. 19. fra tantocomparue vn'Ange 
Jo con vo pane cotto fotto la cenere 3 
glie lo diede, lo pigliò, & lo in ) 
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&ricevettetanta forza , che caminò 
quaranta giorni,& quaranta notti fen- 
za mai poffarè .Ambulanit infortitidi- 
ze cibi illius quadraginta diebus ;{9 qua- 
draginta. notibus ‘vfa; ad. montem Dei 
Horeb , quefto: pane per parere di S. 
Tomafo3.p.q. 79.art. 2. figura l'Eu- 
chariftia, per la gran forza , che.dà 
all’ Anima Ghriftiana ben Comunica- 
ta. E vn armeria fortiffima contro 
ogni forte de nemici . De Caualieri 
della Tauola Rotonda ,&c. Vedi fer. 


73-P: 2 


fer.1z 


rato nella manna, chein fecontencua 

il fapore cla dolcezza di tutti gl'al- 
tri cibi ,cometeftifica la Chiefa, adat- 
tandolaal Sacramento dell’Euchari- 
ftia: Panem de Calo preftitifli ess , omne 
deleCtamentuminfe habentem , dn omnis 
faporis' fuauitatem + Subftantiam enim 
gap. © bessofendebas.Ecibo melato., & in- 
* — zuccherato,chein fecontiene tutte le 
Benar, dolcezze » Amor Amorum y 4 duleedo 
in Cant, duleedinum „dice S. Bernardo in Cant. 
za, Moftrò Dio à Ezechiele. 2. & 3» & vn 
“zeh Jibroforittodi dentro, & di fuori ; & 
li comandò sche lo mangiaife > Come- 

de volumen iflud-- Il Profettalo prende; 
&lolesge,vitroua feritto , Carmen y 

doi Ve Canti, & lamenti ..-Ohime , 
dunque hò da mangiare quefto libro? 

Selo mettein bocca; & li fembròtan: 

to faporito,&. dolce che pareua mele. 
Fadumef ficut meldulce in oremeo Ques 

fto libro e Chrifto facramentato,ftam- 

pato nella ftamperia del Gielo , col 
Penello del Diuino intelletto ab æter- 

no , & poi in tempo riftampato nel 
ventre di Maria ; legato nell’horto , 
venduto da Giuda, capitellato con la 
corona di fpine ,@t.per.tutto il mondo 
diuulgato: libro fegitto di dentro , & 

di fuori : Di fuori con caratteri delli 
accidenti efterni ,& di dentro con ca- 
ratteri occulti de mifterij reconditi ; 

Età chi lo piglia ben difpofto , li pare 
dolce, & fuaue, come vn miele . Si- 

Dit cut meldulce inoremeo . 

a Pe, S. Thomafo3.p.q.22.art. r. cerca 


Prg. i i 
2) Ar la cagione, perche Chrifto nell’vitima 
4% 


tuam dulcedinemzuam quam in filios ha-. 
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Cena volfecomunicare fe fteffo,auant 
tiche andafeallamorte » Rifponde y 
chenon lo fece per riceuer l'augmen= 
todella gratia ; perche egli n'haueuai 
tutta la pienezza ; ma lo fece per gu- 
ftare l’inéftimabil dolcezza del- fuo 
Corpo confecrato , affaporando con 
quefta miele il fiele amaro della fua 
Paone- Zdcirco ce fe voluiffe 
comunicare incenaex fuo corpore , not 
guidemob augmentum gratia ftd vt gue 
‘faret talemdulcedinem . Mà done lafcio 


3-piz. “il Patriarca S. Francefco „che ripieno 
{I Finalmente é cibo dolce, figu-: . 


di quello mel Diuino s & cibato della 
dolcifimacarne del Redentore , ab- 
bacinato dalli inzuccherati contenti , 
edalle Celetti eftafi, ogni mele delle 
mondane dolcezze li pareua fiele , & 
diceua (come referifce S. Bernardino) Sii 
Guffanti Deumomnis delefatio mundi vi-a! ` 
detur amaritudo : guffate ergo dy videte‘ 
qria dulcis, {o fuauis eft Dominis . Q 
dolcezze di paradifo , chemandano in 
‘oblio tutti.idiletti di queto Mendo 4 
quandofon provate, & guftate dall- 
anime deuote. ; 

Màio v'intendoà cenni ( dirà quel- 
la Religiofa. Ah Padre ; fe cofi grande 
èla dolcezza di quefto cibo Divino 4 
‘dache nafce; che.io:nel'comunicarmi 
nonta fento? Sorella quando fi mani 
gia lagrefto, s'alleganoin talmaniera 
identi; che non fi può guftar.cibo ve- 
runo per buono, & perfetto , che fia . 
Il peccato è vua accerba) ; perche il 
peccatore impatiente non può.afpet= 
tareidiletti dell'altra vita ,& mentre 
il peccatoftà nell’anima tua , è impof- 
fibile, che tù fenta le dolcezze delle 
confolationi fpirituali . Peccata funt 
vua acerba , que comedentium dentes 
obffupefcunt ,vt non poffint fuanitatem 
eius [entire , de quë dicitur, guffate , d 
videte quoniam fuayis eft Dominus : dige 
S. Girolamo fopra ilcap. 21. di Gere- Giet 
mia . Tù ftai ingolfatto né vani dilet- e. Ha 
ti di quefto Mondo , chefono veleno , Gere 
& fiele, & hai guftatoil palato dalle 
paffioni , dalle colpe, e dalle inuidie,, 

‘& poi penfi di guftare le fuanifime_s 

dolcezze di quefto mele? Delicata eft 

Dininaconfelatio, dy non aAmittit alie- 
nam; 
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nam ? dice S. Bernardoin Cant. la Di- 
uinaconfolatione non permette com- 
pagnia di piacere terreno . Tù forfe 

haiingombrata l’anima d’humori ter- 

reni, & per ciò ceffa l'appetito di que- 

fto dolcifimocibo. Purgate dunque lo 

ftomaco della confcienza da cattiui 

humori peccanti, che con la Diuina 

gratia goderete le dolcezze fpirituali 
di quefta vita ;& vi faranno poi arri- 

ware à quelle eterne della gloria, qual 

vi conceda , &cc, 


«Motiuo per la Communione è Monache 
nella partenza delConfefore efira- 
ordinario, e 


3 Rumento , do vino ftabiliui eum y dg 
tibi poft haec fili mi vItra quid fa- 
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Sciunt: cum fitditifimus ; plus dare non 
habuit . Et veramente in quefto pretios 
fo dono(quafiin publico fteccato ) fe- 
cero oftentatione della lorgrandezza 
quefti tre Diuini Attributi. L'Omni> 
potenza fece l’yltimo sforzo, la Sa- 
pienza ritrouòl’artificio, & la Bontà 
diede il motiuo : Perilchefi puòdire , 
che quefto dono fia il Non pius vltra 
de Diuini Attributi. Tanto volfe fi- 
gnificare Ifacà Efaù {fuo figliuolo nel 

ropofto Thema; fauellandoegli del- 
a principal beneditione data à Giacob 
{fuo fratello: Frumento , dp vino ffabiliui 
eum, io tibi poft hecfilimi vltra quid fa- 
ciam? Quali diceffe:s'éarriuato doùe 
arriuarfipoteua , né più oltre andar fi 


ciam? Genf: cap.27. , Ecco che giunto 
hormaial fin de miei prefiffi giorni ; 
perriftoro d’ogni voftra.calamità , &. fi 


er figilo d’ogmi mia funtione della ca- 
Tica impoftami, vi prefento((ò forelle 
amate) vn donatiuoditanta eccellen- 
ga „che Iddio con la fua Omnipoten- 
za ymaggiore con la fua fapienza., hà 
faputoritrouare , né più ricco con la 
fua bontà , hauena che donare . Et 
queftoèil Santiffimo Sac ramentodel- 
PAltare, incuila Carne , & fangue 
viuo del fuo Vnigenito figlio frcontie- 
ne : Così l'accerta Sant’ Agoftino 
Tratt. 84. in Ioann. Dicere audeo, quod 
Deus cumfit Omnipotens, plus dare-non 
potuit y cumfapientiffimus y plus dare nes 


voimedefime,& confiderate ; in che 
difpofitione fanno le confeienze yos 
ftre: Ricordandoni!, che quà fi ricerca 
urità deuotione séc humiltà ; Fede , 
peranza., &'Carità.Il chefi può ve- 
dere alla diftefa nelSermone 71, & 72; 
&capplica, 
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terna. ob/ecro. vos. Fratres, 


SER MO N E 
PER LA COMMVNIONE 


NEL 


GIOVEDI SANTO AFRATTI IN 
SAGRESTIA, ET ANCO A'MONACHE,. 


Obfecro vos Fratres per mifericordiam Dei wt exbibeatis cor- 


pora veftra Hoftiam viuentem > Santum Deo placentem > 


vationabile obfequium veffruma Roman. cap. 12s. 


ARE Offerte il Ré del Cielo 
(per teftimonio del Dinino 


Apoftolo ) -defidera! dall’. 


anime fedeli, mentre hoggi 
inquefta gran giornata fe ftetfò pre- 
fenta incibo viuo: di Carne , &San- 


„gues Dile&tione , Obfecro vos Fratres, 


ecco la prima : Reconciliatione : Hor 
fiiam viuentemi, ecco ta feconda:. Per- 
fettione d’intera Santità: Santam Deo 
placentem: ecco laitetza. Sì sì, Diletr 
itione, Recontiliatione, & «Perfettio- 
ne firricercano., come degne offerte), 
per ben Communicarfi nell’hodierna 
menfas FS oi td 
I. Prima Offerta: la dilettione fra- 
res, 0iQuefto 
nome Fratér (cormefi diffe. Ser: +. p..1 y) 


‘è, vna: parola inzuccherata: piena; di- 


amore, & d'affetto: Quafi che: Paolo 
dir voleffe ; Dilettifimi fratelli , af- 
fratellati meco nel Battefimo;, nella 
Fede, &nella Croce per le vifcere del- 
la mifericordia di Dio.amateui da fra- 
telli ;:poiche quefto. cibo è pegno del 
diuino amore quale in quefto mifte- 
rio ne riportò la palma!. 
«Va cofagratiofa racconta Ouidio., 
lib.1r. delle Metamofofi. Alle. nozze 
di Peleo fi:trouorno: prefenti infieme 
LI Relfa menfa tre; Dee. Giunone 
Dea della potenza , Pallade Dea della 


‘ Sapienza; & Venere Dea dell’Amo, 


sf 

re sE mentreftauano in gaudeamuss 
cadé fopraila menfa:.vn pomo d’oro» 
col. motto: chedicetta : Penta pò. bella: 
Mà che-?perche ciafcheduna direfle 
pretendeuail pomo „fùrimeffo il giu- 


ditioàvn giouanetto chiamato Pari- 
«de quale confiderate le ragioni di tut- 
‘tele parti ,decife la lite in fauor di 
Venere, & lei neriportò la alma, & 
lacorona .Mà paffando dalla fauola 
al diuinmifteriociò che finfe it Poeta, 
fi vede hoggi auuerato nell’inftitutior 
ne del Santifimo Sacramento , doue 
Chrifto con nuouo; &;difufato modo 
fifposò con Santa Chiefa . Alle cui 
nozze comparuero come Dee le; tre 
diuine Perfettioni Potenza , Sapien- 
za,& Amore. La Potenza fece l’vIti- 
mo sforzola Sapienza inuentò l’artifi- 
cio; & l’Amorediede le prime moffe: 
Màperche ciafcuna ne pretendeua il 
‘vanto yla'lite fà rimeffa al. giouanet- 
to Vergine Euangelifta San Giouan= 
nisqualeapparecchiata la tauola , & 
pofte alla menfa letre Dee, rifolue la 
lite à honore dell’amore . Vdite la de- 
cifione nell’hodierno: Euangelio . Ce- 
nafaa secco la menla Sciens lefus ec- 
colafapienza Omnia dedit ei Pater in 
manus Eccola potenza. , Cum dilexif- 
fent fuos, qui erant in mundo , ecco A- 
more, ma à chi fi deue il primato ? In 
Fnemdilexit eos. Quafi dicefle ; è vero; 
che in quefto mifterio hebbero parte la 
Potenza, la Sapienza , & l'Amore; 
ma in fine diafi pure il vanto al dile- 
gir, poiche quetto è non. plus vltra. del 
diuino amore « Infinem ,in finem dilexit 
EDs.. n 

“.Scrinue Paufapia in; Laconicis , che 
fpofata à Vliffe la cafta Penelope , fi- 
gliad’Icario,& fatte le nozze , nac- 
que gran contela trà lo fpofo , & il 
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Padre dellafpofa . Diffela voleua conà 
dur feco à Itaca Patria fia ,& Icario 
voleua, che ella rimaneffe feco ini 
Sparta; Ondela lite fùwrimeffa alar- 
bitrio dell donzella ; proponendoliffe È 
gli era più caro con lo {pofo partire, 
òcohil Padréfrimanere. Alchéla doń 
zella chinando le luci, grave tempetta 
di penfieri cominciò à ondeggiare il 
{fuo cuore: l'affetto coniungale la in- 
fingaua, mail rifpetto paterno la ri- 
tardaùa. Da vna parte l’amor del ma- 
rito l’allettaua; dall’altra-la pietà la 


` ritraheua. Alla fine pouera di confi- 


Prue,8, 


Cant. te 


glio, & di partito, percoffa da ‘contra- 
rijventi, (ciolfe dalla tefta vn bianco 
velo ; &lafciatolo cadere fopraʻil-pro- 
prio volto; dife . Sia quefto-velo la 
carta „doue legger potrete la varietà 
de’miei penfieri;\ poiche vorrei infie- 
ine, infiemeconl’vno partire, & con 
l’altro rimanere. Dal'cheintenerito il 
padre, termindla lite, & ordinò, che 
ella con lo fpofo à Itaca fe n’andaffe, 
& che feco in Sparta vn viuo ritratto 

dilei con quel velo fopra la faccia-ti- 
maneffe, con il motto. Simulacrum pi 
doris. Hor paffando dalla Hiftoria al 
mifterio dite che fpofa era l’humani- 
tà di Ghrifto, fpolo il Verbo eterno‘, 
fpofati con tretto nodo dell’vnionebi- 
poftatica Padre dellé fpofa fù l huò- 
mo: Cum venerit filins hominis. Quefta 
fpofà habitò 33.anni ih cafa'del padreje 
dopò nacque lite con lo fpofo.Il padre 
voleua , che reftaffe feco , e'‘dicenà?. 
Non dimittam te 3-ne difcedar A me. 
Edall’altro canto lo-fpofo la woledà 
tondur feto 5 veri eletta mea dopondim 
inte Thronum meum . Per ilche-la lite fù 
rimelfa in poter della donzella ; quale 
da vn canto defideraua reftar col'pa- 
dre . Delitie mea effe cum filijs bominum, 
& dall’altro' bramaua pattirfi con fò 

{pofo . Trabe me poft té; in odorem cii- 

remus Alla fine fi lafciò cadere ‘sùila 

faccia il bianco vello delle Specie (4: 

cramentali ,ricoprendofi il volto). & 

poi volando al cielo con lo fpofo la- 

{ciò in terrà all’huomofuo padre, noh 

dico vna ffàtua infenfibile di pietra, 

màla viua fua carne ricoperta dal 
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gandido velò de’facri Accidenti , “alla 
quale fi pudaggiungere il motto: Sj- 
mulacrum amoris. Attefoche in quefta 
inftitutione l’amore fece l’vItimo sfor- 
zo #Sì ritrowerebbe fcrittura, che def- 
fe animo à quefto penfiero? leggete il 
titolo del falmo 33. P/a/mus Dauid eum 
immutauit vultum fuum coram Abime- 
lech , d dimifit eum , ło abijt , Tutto 
quel Salmo da. Dottori viene efpofto 
dél Santifimo Sacramento . Horas 
Abimelech @interpretato Regnum pa- 
tris .\Dauid fignifica Chrifto , quale 
ftando in forfe fe doueua andare al 
Regho del Cielo dò purein'terta rimta- 
mere. Velauit vultum Juum coram Abi- 
melech.,tpabijt : fi velò la faccia col 
‘velo facramentale 5 &infieme andò 
al Gielo , & con noi retò interra : la 
done concludafi pure. Simulacrumamo= 
vis ;fimulacrum amoris -Hor fe l'amore, 
‘con folo amore compenfarfi può , que- 
fto medefimo defidera da noi vil bene- 
detto Chrifto in'iquefta fatta cena’. 
Hoòggi da.tutte le bande fpira' amò- 
rey amore nella latanda ;-amore nel 
bafciare i piedi, amore nell’Agnel pa- 
quale: amore nell’inftitutione del 
Sacramento , amore in communicar 
gl’Apoftoli, amore in'ordinarli al Sa- 
‘cerdotio ; & fomma amor amorum lo 


Sa/,38 


(chiama San Bernardoin Cantica Per ‘ 


tanto farebbe bem dovere 3 che anco 
‘mel petto noftto altra che fiammelle 
di diuino amore non fpiraffero».ran- 
toc auuifa San Paolo Obfecros vos 
fratres. : 

II° ‘\Secondaoffertaà è la reconcilia- 
tione dell’aniro . Et Sant'Agoftino 
lib. ro. de'Ciuitate . In quefto fenfo 


efpone le Parole di Paolo . Hoffiam wi- ci 


entend Quando fanta focietate Deo ina 
beremur generali nomine fncrificium CA 
boffia vocatur  All’hora fi fà grato fa- 
erificio à Dio quando gli ‘s’offerifce il 
cuor pacato, & reconciliato .. Pie: 


toPDamianoin libello gratiffc: 6. di ? 
manda la cagione j percui doppo las “ 


communione,entrò immelliatamente 
il Demonioaddoffo à Giuda; néimat 
lolafciò yfinche non fù impiccato alla 


forca , & rifponde . Quid ‘pvt 
ui 
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sum pacisnon peccatus accedit -Il Sacra- 
mento dell’Altare è contrattodi pace, 
così lo chiamò San Paolo hebr. 7. Ef% 
pacismifferium. Et il Ponteficale Ro- 
mandauuerte ycheficomegl'Arciuef: 
coui fanno portare la Croce innanzi:5 
cosìil Papa, quando camina in viag- 
iolongo folennemente, fà portare il 
fintifimo facramentoin fegno di pa- 
ce. Tanto oferuò Clemente V IH.:nel 
viaggio di Ferrara;jaugurando la paces 
che feguir doueua.. Hora perche Giu- 
da fenza pace col promo pigliò nella 
communione lo.ftrumento della pace, 
era douere „che anco dannato fenza 
pacemoriffe alla forca . Ghrifto.com- 
mandò, che fe vn Sacerdote s’accofta- 
ua all’ Altare per offerire-il fagrificio 
con l’animo fdegnato.contro il fuo 
proffimo,s'andaffe prima à reconcilia- 
recolfuofratello,&poiritornaffe all 
Altare: Vade prius reconciliari fratri 
tuo, do tunc veniens yof eres munus tuum: 
Offerta , fatta è Dio:con animo fde- 
gnato, ĉabborita alla fua prefenza, & 
al fuo diuin colpetto.. € 
San Bafilio Epit. Cańon: comman> 
dòà Santo Anfilochiéyche non lafciaf- 
fe comunicar'i foldati, che tornauano 
dalla guerra. fe non:doppo tre anni 
paffati, benche la Guerra fuffe giufta. 
Relè autem habet confulere, vt qui funt 
manibusnonpuris , trium annorum Com- 
munione dbflineant :Chedirebbeil San- 
to fe vedefevn Religiofoaccoftarfial- 
la facra Communione «con l’ animo 
{degnato,&collerico contro il fuo fra- 
tello? Bendiffe Dawidfalmor47. Qui 
pofuitfines tuos pacem i» adipe frumen- 
ti fatiatte.Chinon ftà dentro à confini 
della Pace „e indegno di Communi- 
cari. A-quefto c'inuita il manfueto 
Beniamino di Chrifto nell’Apoc.c.19. 
Venite ds congresamini ad Cenam ma- 
gnam Dei. Venite venite:alla Cena del 
Signore ,ò voi che ftateryniti , congre- 
gati regniziitra; & pacificati 5 Co 
me che dir voleffe sfuoridi quà ò voi, 
che tenete il cuore +impuro dalle paf 
fioni humane yricordateui che-quefto 
Sacramento è detto Communione:)» 
cioè commune vnione: Commutieenim 
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communis unio. Però nondeue riceuerfî» , 


fenonda quelli, che fono vniti infie- 
medi vna fteffa volontà. 

III. ‘Terza Offerta è la perfettione 
intera fanità : Santam , Deo placen- 
tem. Gran differenza € trà buono , & 
Santo. Buono é quello che ftà in gra- 
tia di Diofenza peccato mortale: Sans 
toè quello, chenon foloé in gratia di 
Dio; mà.efclude anco il peccato ve- 
niale .Queft'è che quando fi canoniz- 
za vn Santo, fifupponeche.non vi fia 
peccato veniale , nè pena alcuna, da 
fodisfarein Purgatorio; &e-però Paolo 
diffe Sanam, poiche alla Communio- 
ne fi conuiene fantità tale , che pofa 
effer canonizzato in Paradifo . Tuad 
liberandum fufcepturus hominem , non 
borruifti Virginis vterum. Vedi Ser. 71. 
p. 1. Offerua Anaftafio Niceno quett. 


Ser.zti 
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fiale 
g. în ferip. cheil Sacramento fù infti- y pha 


toitoin giorno di Giouedì alli 22. di frip. 


Marzo . Luna 14. dell’Equino&io di 
Primgueralalucedelgiornocommin: 
cia àfuperarletenebre.della notte»: 
Così l-Euchariftia ‘accrefce il lume 
dell’ intelletto, '& fcema le «tenebre 
dell’Isnoranza Seconda è. che.quan» 
do la Luna èinquartadecima per la 
vicinanza alla quintadecima fgombra 
tutte le tenebre, & illumina tutta la 
notte: Onde in tal tempo ;fù inftituito 
il facramento per fignificare che l’- 
anima dichiloriceue deue efertan- 
toluminofa ,&rifplendente che non 
vi fia vna:minima macchia., ò tenebra 
di peccato. Santam, Deo placentem. 
Quefta dunque è lafomma di quan- 
to fi defidera danoi ( è Padri amati ) 
inquefto facro giorno j Amore, Pace, 
& Santità ,Dilettione, Reconciliatio- 
ne, &Perfettione -Quelli „che fono 
difuniti tra loro, è impoffibile , che 
degnamente .s’ accoftino à riceuere 
quello,chein fe fteffo è.vno . Nella 
primitiva Ghiefa\auanti:che i fedeli 
s'andaffero àCommupicare, fi daua- 
tio la: Pace l@vnocon l’altro, &à que- 
fta deuotaceremonia'allude San. Paor 
lo Rom.:16. Salutate-innicem. in ofculo 
fando Et la ‘Chiefa couma dare la 
“Pace; ananti-cheilfacerdote fi-com- 
muni 
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‘imunichi ; per alludere alla fanta re> 
conciliatione ,che fi defidera tra fra- 
telli. Quefto devoto inftituto è donere 
che s'offeruitra noi, Padri miei-amo- 
reuoli. Oguam bonum, do quam ivicun 
dum habitare fratres in vnum Etfe'io 
per mia fragilità hauem commeffo 
qualchemancamento ; Dimifat Dais 
debita noflra ficut danos dimiflimus de= 
bitoribus noftris ‘Si diano la Pacei Frati 
l’vnocon l’altro, & poi fi comincia 
Meffa Cantata. 

NOTA, che quefto fermone fi 
pudapplicare alle Monache: piglian- 
do per Tema. Venite to consrecamini 
ad Cenam magnam 19: metatis mus 
tandis. 9 


I Motiuo per la Communione à Monache 
nella Fefa della Pentecofte | 


Vpér quemvrequie/cit Spirits meus y 

nifefuper bumilempanperemdoguie- 
tumIfaie c66. ex translatione “90. In- 
terp: Allafioritay & verde cimadel più 
ifluftre monteditutta laGiudea coa: 
dunatiftauano nel gloriofo Genacolo 
diSion'î Santi Apoftoli ; con la “Regi- 
nadegl Angeli. Etecco chein vn ba- 
lenodal Gielcomparue , non sò fe io 
mi dica vn rapido vento , è fpartite 
lingue, ð fiammelle ardenti . La verità 
è che lo Spifito Santofopra di loro di 
fcéfe y & cot gl'elmetti in mano:; & 
coni pettià botta, & conle corazze di 
finatemperaarmò i Santi Apoftoli ,& 
i lorcuoriben difpofticolmò di Celefti 
doni, Impletà gaudent vifcera y afffata 
Santo Spiritu. Tre preparationi effen- 
tiali fecero i Santi: ‘Apoftoli , periben 
difporfi à riceuere degnamente lo Spi 
rito Santo . Prima fù la purità dell’af- 
fetto, conchetutti intenti ftanano vere 
foil Cielo: Perfenerantes vnanimiter in 
ovdtione . Seconda Humiltà , fignifi- 
câta nella pofitura del luogo, fedendo, 
X ballo terra, terra: Et repledit toram 
Domim vbi erant fedentes + Terza la 
Carità vnitiua degl’animi “Erant om- 
nespariterim codemioco:. A quefte tre 
preéparationi allude Efaia nél Thema 


propofto Super guem requiefcer:(piritus 
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mèns nifi fuper pauperem, ecto Ta Prr 
ma. Humilem ; ecco la Seconda . Et guie” 
tum;ecco la Terza: t 
Circaalla Prima Efendo lo Spirito 
Sântöamorenotionale, mandato dal- 
Pamore efferitiale, dovere‘; che anco 
nell’amor Diuino fia riceuuto : Otide 
quelceitore cherion'é impoudrito Né 
fpogliato dell'amot mondano; non è 
degno di riceiietlo in fe medefimo . Për 
accertar queft'offeruatione , efcevini 
Campagna il Maeftro dell’amor Diti- 
no Gio. Euangelia con vn pafo re- 
condito del fuo Vangelo c. 16. Staw? 
Chriftoin procinto di falir:al Cielo fë? 
giorno ‘della fua Afcehfione , 8&erei 
dendo-gl amati Difcepoli fconfolati 
perla:fuà partenza , gli confolò dicen- 
do : Expedit vobis 5 vt ego vadam : St 
enim’non abiero , Paraclitas non venit 


advo sfrautem abiero; midam eum ad 


vos. E neceffario ( dice Chrifto ) che 
io mi parta, altrimenti io non vi pò- 
trei mandarlo Spirito Santo. Grans 
Paradoffo pat quefto è prima. vitas: 
Che neceflità era chie Chriftofaliffe al 
Cielo per mandar lo Spirito Santo in 
terra ?'forfe li bifognaua prender nuo- 
ua autorità dal fuo Eterno Padre, nò 
alcerto; poichegià haueua detto : Da- 
ta'eftmibiomnisporeftas in Celo-, to in 
terta . Forfehannorepugnanzadi ftar 
nello tefo luogo Chrifto, & lo Spirito 
Santo? ne anco quefto può ftare atte- 
fo chenel Cielo filgodono in Santass 
compaghia. A quefta difficoltà rifpon? 
de Sant’ Agoftino Ser+188. detemp.con 
vna delle maggiorefottigliezze , che 
habbia fcritte < Quamdi.circa Carnem 
meam occupatrunveferOarnalis affetus > 
tamdiu Diuinitatemmeam non füfcipit fpi- 
vitualis vefter obtutus : Mentre Chrifto 
praticaua con gl’Apofoli , era di con- 
uerfatione tanto amabile, benigna } 
& aggradeuole , che.non folo Pamas 
mnanocome vero Dio; mà anco cotan- 
to:ficompiacenano nella fira prefenza 
corporale ; che hauenano concepato 
hon sò che di terreno affetto ‘8 d’hu> 
mana compiacenza verfola fua: pura 
humanità: Hora per dareà' diuedere 
cheirifinoyn femplice affanno 
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alla fua pura humiltà era bafteuole 
impedimento per ritenere. lo Spirito 
Santo: bilognò, che prima fi ftaccaffe 
da loro con il Corpo, & li priuaffe del- 
la fua corporal prefenza , acciò fpo- 
gliati di quella haueua compiacenza, 
& impoueritidi terreno affetto, fi ren 
deffero ben difpofti alla venuta:dello» 
Spirito Santo. Siènimnon abicro Pa 
yaċlitus non veñietad vos Se adinque 
ynfemplice affettocarnal&alla Sacha 
humanità di Ghrifto rendeincapaceil 
cuor noftro perriceuer lo Spirito San- 
toche purità ; ò pouertà d'affetto farà 
neceffaria/pet degrio apparecchio di fi 
gran dono? la!Golomba'trdwblte vic? 
dal’ Arca La primavdltaandòy eri 
tornò, perche l'acquernendavano!la 
terra: La feconda’ volta patitmente!5 
andò, & ritornò, trovando la terra 
fangofa ; gt paludofa vOndé lei ch'è 
diconditioncandida' 8 patdi noto 
volfe'imbrattàre tafha carididezzaon 
Laterza volta andai from ritornò! 
più; &fi fermò fopra atterra pers 
che la trowòd«monda?,i‘*&tpurifica® 
ta: Colomba candida: è o! Spirito: 
Santo; Defoendit SpivibusiSanitus còr- 
porali fpecie ficut Columba: Eue? 3.1 8È 
mentre il noftro'cuorefaràì farsof i 
& imbrattate adl’'acque: dé mondan 
affetti, dronfango»di terrene colpe) 
la Colomba dello»Sdirito Santo! ‘non! 
vifi poferà fopra a Vedete behe 5 che! 
lo Spirito Santo-hoggi“venne'in fort 
madi vento galigardo {faus ef repen 
te de: Celo [onus stanguam aduenientis 
Spiritus vebementis.: & dovete effere 
vento tramontana detto fpazza 
compagna scheripolifcer' & nettala 
terra dallavpoluere 0 & quefto ven- 
nefarierirdelle. Spirito Santo, perche 
egli-wuole pulità; & netta laftanza'da 
ogni mibima poluere d'affetto ] è di 
defetto, ) 
Erra i Naturali, che nel tempo 
hir iii on gran freddo’, 
i plapa ritirano nelle caverne Totto 
itani, qumi aggruppate & ap at 
lottare infiemeftannó comè doti 3 
ma fentendó podi] caldo} faltan fuo» 
riy &fi lancianòchi per via parte; &2 
Direttor. Momign. ° 
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chi per l’altra -Serpenti chiamò:Chri- 
fto gl’ Apoftoli s E/fote prudentes f 
curferpentes: quali pur troppo erano 
aggiacciati,& raffreddati ; dc coni 
horfido freddo di timore impauriti 
rinchiufi ftauano nella cauerna del 
Gènacolo:; Vbi erant congregati pro- 
pre mettom ludeoram Ma quando ven- 
felo Spirito Santo informa di fuoco, 
ddrfammetle ardenti, entrando. nel 
Cenacololi rifcalddil petto col Diui 
hoamore, gecosì tifcaldati à guifa ns 
di ferpdi fcagliorno , & fi lanciorno 
in dinerfeparti , filchiando ‘come fer: 
penti, mentre ini omnem terram exiust 
fonus eovani.i Onde Pietro fi lanciò in 
Romag Andrea. mell'Acchaia , laco= 
po maggior bellà Spagna 3 Giouan= 
ninel Anas Fomafo nell’Indie ; Ià- 
copo minore nella Giudea , Filippo 
nella Scitia } Bartolomeo‘ nell India 
Giteriote y Matteo nel Ethiopa , Six 
moneinellEsaitto; &bTaddo. in Mès 
fopótamia : Altridiconoiyche gF Apos 
ftoli erano:come carboni fpenti dalla 
paura de’ Giudei}: & non' ‘ardiuano 
comparire maranuivati dal fuoco del- 
fó Spirito Santo 5 bant gaudentes à con- 
Spestu Concihjy& coraggiofiz & intre- 
pidifi dimoftrauano 5 &cin quefto fen- 
foparid it Saleno ty: Ignis à facie eius 
excavtre Ya ernbares fuccenfifunt abito 
Mercè, cheit fuoco delDiuino amore 
cifprincipafe apparecchio, chefi defi- 
derd pero Spirito Santos © 
SecdddaPrepirationee  Humiltà. 
VnDipintote di fotleuato ingegno di- 
pinfe vnafpiga piena con. Hereftir & 
lancie aldate}&dopra vi.dipinfe.vna 
Colomba tanto al'naturates chechida 
guardava penfavarche fuffe' vina's18c 
reale. Ma paffando vi'ingegnofo 3dif= 
feridendo;dbalordi-fe da Colombi 
fuffevina; & vera; la:fpiga!fivpieghé= 
rebbe, &abbafferrebbes & dille bene 
ancò per noi; poiche fia pure viani: 
riva fpicà piena dinvirtù sche mentre 
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ftarà alzata ye laltieranmommwiidifcen- , 
derà mai lki Colombardello! Spirito ` 


Santo: mà fe con la virtù dell’humil- 

tà sabbafferà , all hora farà propor- 

tionato , & degno feggio della miftica 
Hh Colom- 


Ezer Ja pace. in Ezechiele c. 37. Iddio con- 
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Colomba..Super quem requiefcit Spiri= 
tus meusi nifi fuper humilem? i 

Terza Preparatione é l’vnione dels 


duffe il Profeta in vn Cimiterio d’of- 
fa, &diffeli: Putas , ne vinent offaifta? 
Signore voi folo lofapete:. Bene ( dice 
Dio.) và, & prendi. tutti quelli ofi- 
&ciafchedunocongiungerai al luogo. 
{fuo quello del capo; al capo; quello 
del piedeal ginocchio y & ogni, mem» 
bro fiavattaccato allá: {ua giuntura + 
tanto offeruò il Profetta:; & ecco; che 
ftanti tutti gl’offi vnitiinfieme, in vn 
balenovenne lo Spiritoentròin quel- 
Poffa {polpate, & vniteslidiede la vi- 
ta:;& faltorao.in/piedi.come Soldati 
armati. Ingrefuseft in ea fpiritus , dg 
vixerunt; fieteruntgy: fiiper: pedès fuos 
exercitus grandis nimis » Ofa arides 
eranogl’Apoftoli, & di quefti-inten- 
de il Salmo: 21, difperfa funt omnia, 
offa'mea . ONATdifunite > & fpartite -s 
poiche altempo:della Paffione.» Reli- 
dlo co omnes fugerunt + Inaridite pur 
troppo dalla negatiohe y & incredur; 
lità:, & pufilanimità-:.mà quando, 
queft'offa fi riunirno infieme nel Ge- 
nacolo di Sion : erant omnes- pariter in 
eodem loco» inmediatamente, difcefe 
lo Spirito Santo, dal quale ranuiuatiy 
ripigliorno forze; & àguila d’huomi- 
ni armati intrepidi fi moftrorno-alfa; 
faccia de Tiranni.: Quando ibant gau- 
dentes à confpeBu-Concilij: Onde la 
Chiefa hoggi legge il Vangelo jPa- 
cem meam relinquo vobis , pacem meam 
do vobis: per denotare la neceflità del- 
la pace per degno apparecchio dello 
Spirito Santo. Quefte medefime pre- 
parationi fono necefsarie per riceuere 
nel Cenacolodel voftro cuore it figlio 
di Dio Sacramentato fotto.fpecie .di 
Pane, &di Vino. Quanto alla purità 
dell’affetto, & alla virtù dell’humil- 
tà, Vedi Ser. 71. p.1: & 3- Perla terza 
Circonftanza della Pace + fenza cui 
non fi deue accoftare alla Communio- 
ne Veli Seri 75. pa. Applica. 
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II: Motiuo per la-Communione dò: Monas 
che nella Purifficatione della 
Madonna . 


„A Ccipite eumin vinas fuas ; da 
benedixit Deum; dgvdixit Nunc 
dimitis feruum tuum Domine y fécundum 
verbum tuum in pace Luc. c30 Tre con- 
fiderationi fpecialimi:s' affacciano in- 
contro -ftamane intorno all’hodier- 
no mifterodella Purificatione di Ma- 
ria noftra Signora fempre Vergine . 
La Prima e la Santità di Simeone: 
Seconda è l'humiltà di Maria. Terza 
é la confolatione d'ambeduevini rice» 
uere nelle fue!braccia il: Diuino par- 
goletto;: Intorno alla Primas'offérua; 
che auanti il:Santo Vecchio Simeone 
prendeffe. nelle braccia. 1:Infantino 
Chrifto, il'facro Euangelifta fà vano 
Catalogo:grande delle fue virtù gd 
non: finifce: di. lodare & magnificare 
la-fua fantità Homo ifte iuftus dor ti- 
moratus- expettans confolationem' Ifras 
elz y Spiritus Santus erat in eo. Et 
poifoggiunge: Æ+ ipfe accepit eum in 
vlnas Juas Al k cer i Fe- 
deli , che; per.riceuer Chriffo nelle 
braccia. 5 ff ricchiede fantità  cano- 
nizzata . Quanto alla, Seconda con? 
fideratione :.Dai.duesattioni fegna- 
late-fi fcorge-l heroica Humiltà di 
Maria ..La prima è , che effendo lei 
puriffima , efente-da. ogni impurità 
di colpa, &di\natura y hauendo effa 
partorito Vergine, & per confequen» 
za libera dalla legge della Purificatio» 
ne s ad’osni modo volfe purificarfi 
per atto d’humiltà;;. per prenderfi più 
degna è contrattare con le fue mani 
Chrifto mortale . La’ Seconda attio- 
nehumile di Maria fù nella ‘pofitura 
del Tempio ; ponendofi nell’infimo 
luogodi effo: che però il fommo Sar 
cerdote con le proprie mani la. conduf= 
fe al più degno. Circa alla-confola- 
tione d’ambedue ; in prender nelle 
braccia Chrifto Bambino; quàci vor: 
rebono.i Serafini che iocome pecca: 
tore fono inhabileà poterlo fpiegare:: 
mò -puranco; vero-che: fortunati Ofe 
? 
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chi, &cauuenturate braccia , che vid- 
dero, & ftrinfero quel Diuin Bambi- 
no. Simeone fù. vno, de fettanta due 
Interpreti, & effendocieco per la fua 
vecchiezza nel prender Chrifto in 
braccio rihebbela luce , & qual Gi. 
gnocanoro ripieno didolcezza ,„&-di 
contento ; Cantò.::Nunc dimitis fer- 
uum tuum Domine. , fecundum. verbum 
tuumin pace. Quia viderunt oculi mei y 


cpc. 
Mà doue lafcio le dolcezzes. & le 
‘confolationi;della Beata Vergine: in 
tenere.il fuo Bambino.in braccio? Alla 
Beata Metilda fù.renelato jchequan- 
dola Vergineftringeua il fuo Bambi: 
no alcollo;& ilvolto di lei al,volta 
di lui congiungena per la foprabbon- 
danteallegrezza,gl’s'empiuano gl’oc- 
chidilieto pianto; &con le fue lacri. 
me inaffiauail volto, & la faccia di 
Giesù Nazareno . Narrano «alcuni 
fcrittori,che.nella Chinale Carrozze 
caminandoà vento, & fi muovono à 
vela, & il Carrozziero. ftà al timone 
per guida con la vela in mano ; Et non 
è merauiglia , perche in quel Regno.il 
vento é gagliardo ,& le ftrade piane, 
&cle Carrozze leggieri. Anco al tem- 
po d’Ezecchiele fi vide vna di quefte 
carozze caminareà vento: Et vbi erat 
impetus (piritussiliue radiebantur . Car- 
rozza Chinefe era Maria s fpinta 
dal vento fauoreuole dello Spirito 
Santo, che nel fuo feno portaua il Rè 
del Cielo: Carrozziero era Giofeffe , 
& volando lo portorono al Tempio : 
Onde Mariacon gran profopopeia» 
poteua dire ciò che diffe Athalante 
nel portare fopra le fpalle il- -Mondo 
intero . Portantem omnia porto: Del- 
la Regina Madre Donna Caterina de 
gc fi one pese anco fanciul- 
ditenera età, fi pigliò per imprefa 
‘fa Iride Celefte , col motto : ca 
icem , dsn ferenitatem . Predicendo la 
parentela, che feguir doueua trà il Rè 
di Francia ,& la ferenifima . & pijf 
fima. Cafa de Medici. Quell’impre- 
fa.fi vede proportionata ‘all’ hodier- 
no Mifterio, mentre la Regina Madre 
col figlio in. braccio fà prefente al 


N E LXXV.» 473 


Tempio: attefoche Iride Celefti di tre 
colori andorno é Chrifto Bambino : di 
color Celefte , perche venne dal Cielo: 
di verde, pêr l'innocenza. della. vita : 
Roffo, per il fangue fparfo nella Cir- 
concifione. Ferat lucem , poiche por- 
taua quello, che di fe fteffo diffe», 
Ego fum lux muudi . Ferat lucem 3 Per- 
che illuminò il cieco Simeone : mà 
anco Serenitatem: atteloche tranquil- 
lò Dio con l’huomo , & lo fteffo Si- 
meone ce n'afficurò , dicendo +; Nune 
dimitis feruum tuum Domine y fecundum 
verbumtuuminpaceni grigio, 

Mà fe perriceuere, Chrifto Paffibi- 
le. mortale nelle braccia efterne con 
fi fatte confolationi., tanti apparecchi 
fi fecero .; che preparationi ci voran- 
no in riceverlo nel di dentro del cuore, 
facramentato nell’Hoftia , impaffibi- 
fe, gloriofo ,& immortale ? AI certo 
che ficonuerrà vna fantità canonizza- 
ta. Vedi Serm. 75- p-3-& Serm: 71. P. 


1.83. accompagnata dalla virtù dell’ 7" 


Hunriltà ; che nel rimanente entro iọ 
Malleuadore delle confolationi , & 
dolcezze infinite, voi riceverete .. Di 
S. Caterina da Siena leggo „che quan- 
do nella Comunione s'accoftana alla 
bocca il Santiffimo Sacramento erano 


incredibili Feftafi, le dolcezze , & le ` 


fiamme d'amore ,&i fuauicanti , & 
fuoni „che nel petto di Caterina s'vdir 
uano ,&c. Ser. 74- P- 3- 


III. Motiuo per la Comunione è Monache 
nel Natale . 


Aciamus ei Cenaculum paruulum , 
3 ponamus.in eo lellulum , menjam y 
Jeliam „dg candelabrum . 4. Reg. c- 4 
Quella gran denota gentildonna» 
Sùnamite , anuilata della venuta , 
che far'voleua in cafa fua il fanto 
Profeta Elifeo, diffe al fuo marito? 
Gran Santo di Dio é quello che é per 
venire cafa noftra, però farebbe be- 
ne,che noi li preparaffimo vna came- 
rina per hofpitioe6 vn letto, vna men- 
fa,vna fedia;& vn candeliero:cofe tute 
te neceffarie per vnripofohonefto , & 
religiofo : che però doue noi. leggia- 
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mo , Faciamus ei Canaculum parus- 
lum,il Codice Hebreo traduce , Fa- 
ciamus'ei' cellulam . Le medefime cir- 
coftanze fi'conuensono per riceuere 
nelPrefepio del noftro cuore il fanto 
di tatti fanti, che in forma di giocon- 
diffimò'Bambino'è nato fta notte nelle 
contrade di Bethelem: i 

Prima preparátione , Ponamus eoin 
lef ulum . Non pretende vn letto gran- 
de, inagnifico ; & [piumaċciato con 
le cortine d’oro ; copertine ‘di feta} 
Olenzuolidi bifo ma vinettictiolo 
col diminutiuo, humile:, &'pouéro . 
Quete Pche per Palazzo élefle‘vna 
ftalla , per camefa il Prefepió; perlet- 
toil fieno pper cortinè i ragnateli*, per 
mulici iPaftori, & per Cortigiani l- 
Afinello;& il Bue . Onde là Vergi- 
ne, che potenarifcaldarlo nel proprio 
feno', lo diftefe‘in'‘teria , efpóno at 
feddol al pianto j'accid inoghi co? 


« fa rifplendede la pouertà'. Narrats 
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Tettilliano vnabellifima curiofità ; 
Catciato Adamo dal'‘Paradifo'Terte- 
ftre veftitod’vnia/pelle con vna zappa 
in fpalla incompagnia di fua moglie ; 
fe n'andò ramingo per il mondo abu- 
fcar fua ventura, & à cercàre minere 
di metallo © Pell; Orbis!‘Monarca' , 
wr metalli traditor. donc. Bt perche è 

ùeltempo nel mondo non'v’erono 

ittà; fe Palazzi arriuati al luogd'; 
doue poi fù fabricata Bethelem, ven: 
nero i dolori del parto à Eua , & quiui 
partorì Caino. (cofi narrano le tradi- 
tioni delli Hebreî.) Hora Adamo , 
vedendo il bambino diftefo in terra 
fenza vn parinicello da poterlo ricò- 
prire, & che dirottàmente piangeud : 
anco Adamo gran fentimento, & tra- 
udglio patina; fi per i gridi della mo- 
glie che li pafauanoil cuore , fi per 
ia compaflione del nato bambino . 
Onde (fegue Tertulliano ) trouandofi 
Adamoinmezzoàtantepene , & fd- 
pendoegli, pér reuelatione fattalî da 
Dioil miftériò dell’ Incarnatione , chè 
feguirdoueua , fi voltò al Padre Eter- 
‘no, & diffe: Ben fi vede d Padre Eter- 
ho, che non tenete figlio fatto huo- 
mo, ma tempo verrà , che in quefto 
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medefimo luogo'nafcerà va voftro f- 
glio humanato, che patirà freddo , & 
piangerà, & non hauerà né anco yn 
pannicello ‘dà ricoprirfi. Et fe bene 
non vi farà il dolore della Madre nel 
parto , nom vi'mancheranno però le 
lacfime/dilei del figlio , & di Gio- 


feffe ; Etperò:} Dicetur locus Ife cam- Tertull, 


pusexperientia Come in fatto auuens 
ne , che per corrifpondere alle miferie 
d'Adamo, nacque Chrifto nello fef- 
fo luogô', dòue nacque Caino y & con 
Piftefi'patimenti : &-ciò permette il 
Pidiétiternosh fin’che‘alla fisuitàaz3 
catrifpondeffe ib fisurato 'OHde la 5 
Vergine infpirata da Dioylodiftefe in 
fetraicon tanta pouertà 3-&miferian 
fi percortifpondere Caino comé an- 
co'per‘amaeftrar not del'mododi rice- 
nerlo con pouertà;& humiltà nel Pre- 
fepiodel'noltro cuore i Ponamus eð in 
ledtalimio ont i 
Seconda ‘preparatione‘é la menfa 
dell’Efamine della Gonfcienza; done 
fideuono feriuete ; & regiftrare‘tut- 
tiiconti de peccati commefli , gafti- 
gandoli con feueriffimo giuditio 4 
&& con alpre penitenze d'amare la- 
crime . Così-efpone l’Incognito leis 
parole del Salmo : Iudicium , qo iuffi- 
tia , preparatio fedis tue . La terza 
Preparatione è ricenere Chrifto ‘è fe- 
dere: non di paffaggio”, mà con fer- 
mo propofito di non lafciarlo più fcãp- 
pare tenui eum , nec dimittam ; che 5 
tanto è à dire ponamus in co fellam >» 
In corroboratione d'ambe- due que- 
fte preparationi, leggefi nell’ Exod. 
c. 25. che doppo fabricata l'Arca o, 
‘& fopra di effa collocatoui il'Propi- 
tiatorio } comandò Dio , che vifi 
faceffeto due Cherubini d'Oro. Duo 
quogne Cherubim aureos facies : de, 
quali vno baueua faccia di mafchio , 
& l’altro di femina ; yno d’huomo , & 
l’altrodi donna } come fi proua Ser. 
11. p.3imà che mifterio era quefto , 
Cherubini Mafchi; & femine? fe gl- 
Angeli fono puri Spiritiyalieni da que- 
Ri {efi ; à che feruono fimili figure ? 
Attendete . Arca è Maria y T% , & 


vea fanBificationis tue, Propitia- 
virca fandifi rorio 
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torio è Chrifto Bambino, nouellamens 
te natoyritrattodi pietà, & di miferi- 
cordia : Rex pacificus : Hor chi defidera 
hovorare, & affiftete al Prefepio del 
Provitiatorio Chrifto; & dell’ Arca 
Matia ,@ di mifterio hauere la proprie- 
tà dell’huomo», & della Donna -. La 
Donna, cometenera d'affetto, è facile 
inapprendere ; & facile ‘in lafciare ; 
mà l’huomocon difficoltà apprende , 
& con tenacità titien. Così nella fo- 
lennità del Natale deue il Chriftiano 
effere Donna in riceuere facilmente 
Chrifto;mà doppo riceuuto, efer de- 
ue huomoin faperlo con fermezza; & 
ftabilità conferuare. O veramente di- 
te così; chela Donna , perla tenerez- 
za dell’animo; è facile‘al pianto , mà 
l’huomo perla fortezza del petto è dif- 
ficile alle lacrime. In conformità di 
quefto vna gratiofa ftoria fcriue Plu- 
tarco . Doppo Scipione hebbe foggio- 
gata la nobiliffima Città di Cartagi- 
ne; fuccedé vn cafodi gran tenerezza . 
All’entrata della Città fecero prigione 
Afdrubale Capitano Generale , fra- 
tellod’Anibale;quale vedendofi lega- 
toà piedi del nemico, fpianata la Cite 
tà, fepolta la fuagrandezza, diftrutti 
gl'Edifitii, abrucciatii Palazzi, roui- 
nate le Torri, perduta I’înfegna , le- 
gatti i Capitani: non potendo foffrire 
il fuo gran cuore così gran rouine, con 
la moltitudine de poueri occifi à fan- 
gue freddo, proruppein vn pianto di- 
rotiffimo dilacrime : Del che ftupita 
la moglie in veder piangere vn Capi- 
tano tantoanimofo , diffe: Ah, mari- 
to mio, fevoi fufti huomo in confer- 
uar Cartagine, almeno nonfiate Don- 
nain piangerla : mottegiando quella 
fauia Donna che il piangere éd’animo 
feminile , mà il conferuar la Città d- 
animo virile; Et diffe bene per il cafo 
noftro, poiche l’anima fedele deue 
con abondanza di lacrime feminile ri- 
ceuereil Bambino Giesù , & poi con 
animo virile & perfeuerante deue fa- 
To trattenere. 

; timamente per Quar a 
tionefi ricerca il ali obo 

Direttor. Momign. 
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Cardelabyum * quale ci tapprefenta ii 

Core innamorato, & infiammato nel 

Diuinoamofe , con la carità verfoil 
proffimo.Et à dirne il vero , che al- 
troci rapprefenta quefto innamorato 
Bambino? Et però édouere che fia ri- 
ceuuto nel'cuoretapezzato di fina gra= 
nad’amore. Deus Charitas eft s i qui 
manetin Charitate 5 in Deo manet » do 
Deus in eo . Sentite deuotifimo calo 
della B. Catarina da Riconifi.Quefta 
fette anni continui pregò Dio , che li 
faceffe vedere vna fol volta Chrifto 
Bambino nella forma; che la Madre 
Vergine Maria l’haueua partorito la 
notte di Natale . Finalmente paffati 
quattordeci anni li comparue la notte 
di Natale , & pigliato con grandiffi- 
ma deuotione nelle fue braccia , il fa- 
cro Bambino interrogò la Beata , &c 
diffeli: Dimmið Caterina quanto mi 
ami ? Signore vi amo più del corpo 
mio. Quanto m’ami più del corpo tuo? 
Signore v’amo più del cuor mio : Quí- 
to più del cuor tuo? Signor dicalo il 
cuor mio: & ciò dicendo, per dolcezza 
fuenne , & reftò morta ; & l’anima 
fua con mufiche , fuoni & canti fù rac- 
colta dagl’Angeli, & portata al Pa- 
radifo ,al qual canto correndo i vicini; 
&trovatola morta fenzafapernela ca- 
gione, li medici la ferero fparare , & 
trouorno il cuore fpaccato in due parti 
con quefte parole imprefTe . Domine di- 
ligo te plus quamme quia tua fecifli, cred- 
fi do redemiffime: Signore v'amo più 
che me fteffa , poiche m'hauetecreata, 
redenta, & dotata della voftra Diui- 
na gratia . O quefti fonogl’amorofi af- 
fetti delle vere ferue di Dio: Anco:8. 
Francefco fi ftruggeua d’havere vna 
volta nellebraccia Chrifto Bambino, 
come la fua madre l’haveua partorito, 
per poterlo baciare , & molte volte.ri< 
corfe con abondanza di lacrime alla 


vite, 
B. Can 
tharings 


Regina Madre. Finalmente fù efans — 


dito , poiche comparendoli vna fera la 
Beata Vergine col Bambino nel grem» 
bio, gratiofamente glie lo diederac= 
ciò tutta:la notte lo tratteneffe., &lo 
bafciaffe ; Cofi racconta Bartolomeo 

Hh 3 Pifas) 


Barf, 
Pifano 
2. Pro- 
loge 
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Pifano helle Conformità «2. Prolog. 
Dum oraret Virgineñ y vt fibi confolatio> 
nem de Tefü paruo faceret 3 Virgo ipfa 
pulcherrima aflitit>5 d in brachijs B: 
Francifcipuerumfuum à principio nois 
vfq; ad diem tenendum y Wai öfeuldndumñ 
praebuit: Hor confideri quòl’anima pia 
ledolcezze, &leconfolationidi Fran- 
cefcoinimezzo è tanti bacci: Bifogna 
ben dire | che Fancefcò auuampaffe 
nelle bragie del Diuino amore. 

Vada peralcuni indeuoti.; che fe ne 
ftanno aggicciati nella contemplatio- 
ne di quefto Diuiniffimo mifterio. Dal 
qualpaffandoalla preparatione ñecef- 
faria pper il riceuimentodi Chrifto fa- 
cramentato:; mis’affacciano le mede- 
fimecirconftanze. La: prima è PHu- 
miltà.. Vedi férm. 71. p- 7. quale deue 
effere accompagnata: dalle lacrime 
calde’ per mondezza della confcienza 
ferm: 7r. p. 2: Conil faldo propofito di 
tenerlo fermo nel tuo cuore: foderan- 
doléod’ardente carità come alla difte= 
fa fi diftorre ferm- 72: p: 3. die. 


IV. Motiuò perla Communionte è Mond- 
chenel Epiphania, 


T'intrantes domum inuenerunt Puea 

y rum cum Maria Matre eius y (9 
procidentes adorauerunt eum, {9 obtule- 
yunt cimunera , Aurum; Thus dn Myr- 
yham Matt-2. Artiviati ș con la guida 
della Stella; i Santi ,& gloriofi Magi 
d'Oriente nelle contrade di Bethelem, 
fianchi per il lungo viaggio di noué- 
cento miglia ; che in tredici giornate 
haueuanocaminato ; entrati nel Pre- 
fepio ; doue ( come in feggio Reale) 
campeggiaua la Serenifima Madre 
Matia col Bambino in braccio; pro- 
ftrate le ginocchia interra ; & quella 
ben mille volte bacciando, & lamben- 
do; conformealla Profetia del Salmi- 
fia; Coramillloprocident Ethiopes sd 
inimici eius terram lingent , Tre offerte 
fegnalate  prefentorno al -nato Rè 
Bambino ; Oro ; Incenfo , & Mirra ; 
gicohofcendolo come Ré, come Dio , 
& comehuomo: Peis é;forza:, ché 
di paffaggio io mi defti à confiderare il 


fopran!fauore sche fecil Rédel'Cielo 
alla Reginafua Madre: Il maggiorfa» 
uore, ché poffa fare il Redi Spagna è 
ýn fuòPriuato, e 'inieftirlo. Caualies 
redel Tofone; qua! confifte in vna 
Gollana d’oro alcollo, dacui penderé 
fi vede incaftrato vnricco,.d0 pretiofo 
Agnello »Con quefta honoranza pat: 
mifauoritala Beata Verginenel gior= 
no dell’Epiphania nel: punto- che fù 
vifitata da fanti Magi poiche tenendo 
ilfacro Bambino al-petto , egli ften- 
dendo le braccia al collodi lei à guifa 
di Collana; rifplendena inmezzo còn 
pompofa moftra l'imagine di quell’ 
Agnello pretiofo, di cui fi dice y Erea 
eAenus Dei. Non cofi lo tróuornói Pa 
ftori ma reclinato nella culla :del Pre- 
fepio.. 
Ancoi Prencipi grandi nel dare; 
vdienza,conforme alla qualità de Per- 
fonaggi ;comparifcand'invarie guife. 
Sefi tratta d’vn'gentil'huomo priuato 
lo riceuono pofitinamente ; benches 
fuffero allacampagna : Ma vn Prens 
cipegrande , lo riceuonó`alla grande 
fotto il Baldachino.. I Paftori erano 
perfone baffe ,& vili , & però allas 
femplice furno riceuti.all’vdienza in 
vn Prefepio: Ma quando arriuorno i 
magi Regi di Corona ; troùorno Chri- 
ftonel Trono Reale del feno di Ma- 
ria, ch'è guifa di Maeftra de Caualie- 
ri del Tofone lo teneua pendente al 
collo. Maardirei quafi dire, chemage 
giore è il fauore che fiete per ricener 
voi tamani ò Beate Verginelle „che 
ritirate vi veggo in queto miftico Pre- 
fepio per communicarui:; Poiche fe 
ella hebbe l’Agnus Dei pendente al 
collo per poco fpatio di. tempo , voi lo 
otete hauere ogni mattina ; Se las 
Fergin lo teneua di fuori al petto , 
voicibandouene nell’Hoftia confecra- 
ta, la potete incorporare dentro voi 
medefime; Sela Vergine lo pigliò paf- 
fibile, & mortale, voi lo riceuerete_, 


“immortale, &gloriofo. E ben vera, 


che fe bramate grata accettatione 3 
offeriteli Orodi carità; Incenfo d’ado- 


ratione, & Mirra di mortificatione 7 


che fono tre circonftanze per ben cor 
muni» 


Wr 


FK. 


Se 


mot 


Jeny 


Serate 


Vefp. 
Cor 
Dom. 
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municarfi; piegate nel fer. 71.-.per tor 
tum. i f ; 

Non vorrei già che auueniffeà vol, 
(forelle amate,.) come alli, hebrei . 
Chriftonacque in cafa loro, & ini 


fcambiod'adorarlo , trattauano goc- 
ciderlo; All'incontroi Magi gentili » 
& foreftieri vengano di lontan paefe 
radorarlo - Li Religiofi fon fami- 
iari della cafadi Dio y& i fecolari in 
comparatione fon come forefti . Ah, 
che Chrifto nafca in cafanoftra, e;che 
poi i fecolari del.mondo, fi. Comuni- 
icaffero con maggior deuotione ? Oh 
.gran.confufione: farebbe. quefta . Et 
pure è vero,; che à Communicarfi in 
eccato mortales'accide & fi crocifig- 
ge:Chrifto {erm.73.p:2. Perciò non fia 
“mai vero;cheiv’accoltiatealla Gomu- 
nione- copla confcienza macchiata. . 
Della Vergine S-Chiara fi legge nella 
fuavita che; nebLgiorno dell’Epipha- 
nia:fi.talmenteitapita, dalle dolcezze 
diquefto Pane Divino, cheiper gran 
fpatio ditempo sivabin amorofa eftafi 


‘col fuo:Geleffe:Spofo < Imitate queta 


gran Santa sC e e 


K: Metina perla Communione è Monda- 
so chenella Egadi San Fsancelcos 

hr dsi frefiratgs sn aang 

“ILE Á 3 Spam e 10 ODC 4 
S Tonafti Domine feruumtvumF rancif- 
AD Gum fignis Redemprionis noire. Tra 
glìeminenti »,& (fublimi Elogij attri- 
buiti.al nofroamato Padre; & Serafi- 
cò S. Francefco yvn {olo ne-confidero 
hora; non-punto inferiore à gl’altri, 
che.molto fi cohfà:al mio difegno.. Et 
è che:Francefco ftimatizzato è vn vero 
ritratto. del. Gorpò. di GhriftoSacra- 
mentato;.& quafifetogareggia à com- 
petenza=.Attendete per gratia. Che 
cofa cifigura.il Satramentodell’Alta- 
To fx vnaigiua rapprefentatione del- 
a Paffionedì Chrifto«O Sacrum Conyi- 
uium impo recolitur: memoria Paffsonis 
ci; Coe gini ps 
“ranceicosnon é.egli parimente 

vna viua rapprefentatione della Paf- 
fone di Chrifto Crocififfo ? Così canta 
la Chiefa nella colletta delle facre Sti- 
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mate : Domine Iefu Chrifte y qui frige 


fcentemundo ad infammandum corda no- 
frraincarne Beati/fimi Patrisnoftri Fran- 
cifci ; Pafionis tue facra Stigmata.reno»= 
uafti. Era raffreddata., dc quafi {penta 
la memoria della Paffione di Chrifto. 
Onde Dio per rauuiuarla rinouò le 
Piaghe nelGorpo diFrancefco , acciò 
à fimilitudine del Santifimo. Sacra» 
‘mentodell’Altare , rifuegliaffe lame- 
moria della Paffione . Adunque è 
chiaro.che Francefco piagato è viuo ri- 
tratto di Chrifto Sacramentato s. 
— Adeffo intenderete la cagione, pete 
che S. Francefco non volle effer Sacer- 
dote ; màfi fermò nell'Ordine del Dia- 
conato. Per il che fi deue notare vna 
queftione curiofad'Aleffandro d’Ales. 
Gen. c. 22. Cerca, il Dottore perche 
Ifac non fuffe Sacerdote , fi come fù 
‘Abramofuo Padre, & Giacob fuo fi- 
glio , né mai facrificò , né offerfe à Dio 

ucrificio alcuno, come era vfo de Sa- 
gerdoti del Teftamento Antico ? Rif 
ponde , che Ifac fù lui medefimo facri- 
“Atios quando dal Padre fuo Abramo 
fù nel monte offerto à Dio ; hor non 
era douere che il medefimo fuffe Sa- 
cerdote facrificante , dc facrificato 
poiche quefto priuilegio. fù folamente 
riferuato è Chrifto. Horsù Francefco 
piagato fù offerta di facrificio gratifi- 
modà Dio, &fegiuftamente fuffe fa- 
to Sacerdote , faria ftato facrificante , 
&-facrifitio,& perla fuagran fantità 
hauerebbono molti fofpettato , che 
fuffe. vero figliodi Dio : Onde per ri- 
muonere quefto pericolo , babbia pa- 
tienza Francefco , & non fia Sacerdo- 
te mi fia facrifitio rapprefentante il 
‘vero facrifitio dell’ Altare . Flora in 
mezzo, à quefti due gloriofi Trofei , 
che accompagnati fi rapprefentano 
à gl’occhi noftri uell’hodierna feftiui- 
tà che altro babbiamoà far noi( ani- 


„me benedette ) fe non à tutto no- 


{tro potere:, Honorare Pyn, & Fal- 
tro miftero ? Con la deuotione ho- 
noriamo Francefco- & con ladora- 
tione riceuiamo Chrifto , apparec- 
chiando Purità, Humiltà , Carità , 


dc. 
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; Per le todi diS; Francefco . Vedi 
To, ; Ser. 78. 79. 80. 


Greg, 
Xy. 
Annu, 
1622, 


VI. Motivo perla Communione è Mona- 
che nella Portioncola perdono ` 
Rafif. 


Accheus feftinans defrèndit ; do 

excepit ilum gaudens .' Hodie fa= 
lus domui bhic fata ef. Luc- 19. Tre en- 
trateilluftri, fatte hoggi dal 'benedet- 
to Chrifto, mi s’affacciano auanti à gl” 
occhi înquefta gloriofa giornata . La 
‘Prima fù in'cafà del Prencipe Zac- 
cheo, douefollerinemente, & allegra- 
mente con pompofo fafto fù riceunto > 
‘Excepit illumgaudens. La Seconda fù 
in Santa Maria di Porticella , detta 
Santa Maria de gl’Angioli : doue in 
Regal feggio comparue in compagnia 
della Vergine: e della Celeftial Cor- 
te del Paradifo. La Terza entrata» 
è quella , che hor hora è per farela 
Santa Communionenel petto di ciaf- 
cheduna di voi. Et d’ogn’vna fi pù 
concludere: Hodiefalus domui huic fa- 
Fa efl. Nella prima entrata fi moftrò 
liberale, concedendo fauori innume- 
rabili , & fempiterna falute è Zae 
cheo, & à tutta la fua famiglia. Nella 
Seconda fi moftrd liberaliffrmo, com- 
municandoà Francefco, à tutta la fua 
famiglia , & ad ogni fedel Chriftiano 
vn general Perdonode più fegnalati , 
che mai vdiffe il Mondo: fi per l'a cir- 
conftanza del tempo, ché fù in fempi- 
terno, che però tale indulgenza non è 
mai flata fofpefa , né annullata’: Si 
per il concedente primario che fù im- 
mediatamente Chrifto , beniche poi da 
Papa Honorio confermata, & atter- 
ticata : Sì per la Bolla dell’autentica', 
che fù Maria Vergine.Sì anco pèr l’ec- 
celenzadeteftimoni, che furnogl’An- 
geli . Quale Indulgenza Plenaria è fta- 
ta poi ampliata da Gregorio XV. per- 
petuamente à tutte le hiefe de Frati 
Minori per quelli „che le vifiteranno ; 
Come apparifce per Brene:Sp/endor pa- 
terne Glorie . Spedito die 4. Iulij 1622. 
Per la materia dell’ Indulgenze Vedi 
Ser. 76. del Giubileo . Nella Terza ens 


e ti 


SÒE-R M O N'F LŠ 


trata della faira Communione corice 
de parimente innumerabili fauori, & 
gratie, Vedi Ser. 72. & 73: pertotum. 
Eben vero , che per participare le 
predettegratie, tanto della Indulgen- 
za Plenarla:, come della Santiffima 
Communione , è neceffarioimitare la 
conditione di Zaccheo “Qui interpreta» 
tuy purus . Onde marauiglia' none , fe 
con tant’allegrezza riceuétte Chrifto; 
mercéalla Purità & candidezza della 
vita: quale parimente fi ricerca al ri- 
ceuimento' dell’vna-, ‘& dell’altra-. 
Nell’Exod:c.19.fi legge! che auanti 
Dio fauoriffe Mose ‘della fua prëfen- 
za,&che dal'Gielo iti terta‘delcen- 
defe per trattar feco-delle leggi ne- 
ceffarie per il buon gouerno del Popo- 
lo, ordindà Mosè che faliffe in vn 
luogoalto, & eminente da ‘potere ef 
ferintefoda tutti; & gli commandò 4 
che per tre'giorni continui:fantificaf= 
fe il popolo da ognibruttura;, tanto 
efterria delle veftiy come’t interia» 
dell anima, acciò-faffero ben difpo- 
fti-per riceuerlo il‘tefzo\giorno. Vae 
de ad Populum , o fantifica illos hodie., 
dn cras , lauentque veftimenta fua , vt 
fint parati in diemtertiumi In die enim 
tertio. defvendet  Dominùs coram: om- 
ni plebe [fuper montem Sion . Mà piano 
vn poco. Come Sandifca illos ? La fan« 
tjficatione; che contienla gratia} fon 
è opéra riferuata folamentè. è Did ? 
Eh , la Glofa interlineare fcioglie s 
in difficoltà , Sardifica enim precipervt 
fan&ifcentur. Hor fe perriceuere la fo- 
la voce di.:Dio; e da lontano in vna nu- 
viola ofeura (‘poiche folo Mose fù fauo- 
rito della prefenza di Dio nella cima 
délmote, mentre ibpopolo Raua è baf- 
fo,8al popolo folo partaua da lontano 
în vna nuuola ofcura- Nunc veniam in 
caligine nubis vr audiatme populus loque- 
zem.Se pertal fauore( dico)firicercaua 


Serg 
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la purificatione di tre giorni’; che pre- ; 


arationi fi doueranno fare; per rice- 
uer la prefenzadi Dio in quefto San- 
tifimo Sacramento,& per participare 
i} frutto del fuo Sacratiffimo Sangue 
nell'hodierna Indulgeza ? S4M;fica os 
hodiei crassvtfini parati in dei sd 


Exod, 
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E 


PER PVBLICARE 


IL GIVBILEO ÆFRATTI,ET MONACHE.: 


Venite exultemus Domino ; inbilemus Deofalutari nofiro preoscupe- 
mus faciem eius in confeffione; & in p/almis inbile- 
mus ei. Plalx94% 


VEL gran Dottore confu- 
matonella fcuola di Paradi- 
fo Paolo Apoftolo, nella fua 


í Epiftola , che fcriue al Popo- 
lo Effefino,da lui teneramente ama- 
to,efagerando la gran prodigalitàdel- 
la Pietà di Dio, & l’abbondanza-delle 
«diuine gratie, che in virtù del Sxtigue 
‘di Chrifto pioueuano‘à gran diuitia 
nella Chiefa vninerfale alzando gl- 
‘occhi-al Cielo, & gratie immortali 
‘rendendo al Soprano nume; così pro- 
roppe: Benedictus Deus ; d9 Pater Do- 
mini Noftri lefu Chrifli in quo habemus 
redemptionem per Sangninemeins (remif- 
Sionem peccatorum} fecúdum diuitias gra- 
tig eius y que \uperaburidanit in nobis : 
quafi dicelfe il Dinino Apoftolo : eh 
benedetta la Dinina Maeftà , che in 
virtù def Sangue di Chrifto, hà conce- 
duta vna generale y & plenaria affolu- 
tionedi tuttii peccati. Vnrifcontro di 
sì fegnalato fauore fi vede rinouellato 
hogginella Chiefa vniuerfale , men- 
trèil fommo Paftoré ; & Vicario di 
Dioin terra , Papa N. con le chiavi 
della fua pieniffima poteftà apre il Te- 


foro del Cielo , allarga i fonti delli 


abiffi , pioné 8 diluuiagratie per mez- 
zo del Santifimo Giubileo , con tan- 
toecceffodelle fue mifericordie , che 
con traboccante letita dobiamo alzar 
Je manial Cielo p & con Paolo efcla- 
mare: Benedidus Deus, doe. & col no- 
ftro Profetta repetere : Iubilemus: Deo 
Salutarinoffro . Mà perche quefta è ma- 
teria profonda; perfacilitarla è vtili- 
tà de femplici à tre confiderationi mi 
reftringo . Prima che cofa è Giubja 


feo.Seconda che Priuilegij particolari 
contiene.» Terza cherequifiti fpecia- 
Hi per confeguirlo fi ricercano dalla 
partenoftra:. 
- T. Iubilemus Deo falutarinofiro.Q uan- 
to alla Ethimologia del nome Giubi- 
leo;dicanoalcunis che deriua da Io- 
bal;chefignificaremiflione ; che però 
nel Giubileo antico fi rimetteuano i 
‘debiti; &fidaua libertà alli fchiauî . 
Altri affermano ; chefignifica ripofo, 
che però anticamente durante il Giu- 
bileoogn’vno ripofaua , non fi colti- 
uaua la terra ,né fi feminaua: Donde 
poi hanno pigliato.il nome i lettori 
Giubilati, godendo „doppo molte fa- 
tiche ; il ripofo con Priuilegij, & efen- 
tioni prefcritte dalle Conttitutioni . 
Nondimeno, fecondo il vocabolo lati- 
no, Giubileo deriua da Iudilo iubilas , 
&fegiubiloè l’ifteffo , che allegrez- 
zafmifurata , così il Chriftiano nel 
tempodel Giubileo douerebbe impaz= 
zired’allegrezza per le gratie fingola- 
ri,che per mezzo di quello fi riceuo- 
no. Etnon fenza miftero diffe il Sal- 
mifta, Zenite exultemus Domino. Exul- 
tarefignificaextrafefaltare , cioè im- 
pazzire d’allegrezza, in modo che s’ef- 
ca fuoridi fe effo: Et in pfalmis iubile- 
mus dsc. Il Salterio hebbe origine dal 
faltare,che fi faceua dinanzi all'Arca 
quando detto frumento fifonaua „dal 
che fi comprende , che lo Spirito San- 
tonon fi fatia di fpiegar il Giubileo , 
che dimoftrar fi deue nel tempo del 
Giubileo. 
Mà fedal nome fi pafa alla quiddi- 
tà Sebaftiano Fabrini nel lib. de Iubi], 
così 
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coslo diffinifce. Iubileuseffremiffio t03 


talis pene temporalis „debite pro pecca» 


de Iub, tis iam remiffis applicata ex difpenfatio- 


Baia dyloentia ef 


sl. 


ne ApoRolica virtute Thefauri Ecclefia- 
fici omnibus perficientibus in Bulla, ex- 
preffa. Doue fideue notare, che quan- 
doil peccator confeffa vn peccato mor- 
tale, in virtù dell'affolutione Sacra- 
mentale la pena eterna douuta à tal 
peccato , fi commuta in temporale , 
quefta fi deue fodisfare in quefta vita 
conopere penali, altrimenti firiferua 
la fodisfationein Purgatorio. Ilfecca- 
to veniale,come reato di pena ; fe non 
fi cancella in quetavita, reftada fo- 
disfarfi parimente in Purgatorio . Ho- 
ra fe il Peccatore hà comelo v. g, cen- 
to peccati mortali, ( douendofi confor- 
meà Canoni antichi per ognì peccato 
fett’anni di penitenza ) come potria» 
quefto tale con vna fola Corona ) Ò 
fette Salmi di penitenza datali ‘dal 
Confeffore , fodisfare à tant’anni, fe 
egli non viue più di fettanta , ò ottan- 
ta? è vero che vna vehemente contri- 
tione può fodisfare il tutto ; Mà quis 
eft bic, dg laudabimus eum? Peròtal pe- 
na fi doueria fodisfare nel Purgatorio. 
Horail Giubileo (inchi degnamente 
lo riceue) opera queft’effetto, che fean- 
cella, & condona tutta la pena sche fi 
douerebbe patire in Purgatorio , & 
anco le penitenze date dal Confeffore, 
& non adempite . Onde fe il Chriftia- 
no, doppo pigliato il Giubileo, imme- 
diatamente moriffe, volerebbe al. Pa- 
radifo fenza toccare le pene del Purga- 
torio : Lo feffo effetto opera l’Indul- 
genza plenaria , benche in altre circo- 
ftanzefia differente come più oltre-fi 
dirà, & così da Canonifti diffinità.. In- 
relaxatio pene temporalis 
debite pro peccatis allualibus iam dimif- 
Jis conceffe homini exiftenti in gratia ex 
difpenfatione Apoftolica per applicatio- 
nem Thefauri Ecclefiaftici -Se è Plenaria 
s'aogiunga: Totalis pene - 

Et quà m’accompagna vn dubbio 
principaliffimo di quefta materia, 
qualefpero facilitare . Dice quel'tà- 
-Je :iofon debitore di Dio , di pagarli 
in Purgatorio, v.g. Cento anni di pena 
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per tanti peccati mortali confeffatîs 
dequali nonhòfatta l’equiualente pe- 
nitenza. Hor vorrei fapere chi paga 
per mein quefto Giubileo , & donde 
ficaua il denaro di queto sborfo ? Si 
‘rifponde , che il Papa paga per te , & 
«il.denaro lo caua dal Teforo.indefi- 
ciente; & infinito della Chiefa; & quì 
videfidero attenti . L'opere penali fa- 
ticofe, che fifanno con pena del cor- 
po'; come fono digiuni , difcipline , 
aflinenze orationi, macerationi , & 
fimili , fono opere , non folo merito- 
rie mà anco fodisfattorie, che pagano , 
& fodisfano di contanti la pena debita 
à peccati , già rimefli nella Confeffio- 
nequanto alla colpa. Aggiungete, 
la fodisfatione dell’opere penali di 
Chrifto fù di prezzo & di valore infi- 
nito:.ò.che ciò fuffe per ragione del 
fuppofto infinito ò per caufa: della» 
Diuinaaccettatione ,mirimetto alla 
difputa trà Scoto;.& S. Tomafo; ba- 
fta dmoi, che l’opere penali di Chrifto 
erano fuffcienti à fodisfare per l'infi« 
nitodebito: Mà perche Chrifto pon. 
era debitore per fe tefo di pena alcu- 
na; non-hauendo egli mai. peccato., 
che fi fecedi tanteoperepenali , valu- 
tateà prezzo infinito ? Furono. depofi- 
tate ne! Tefloro di Santa Chiefa per 
valerfene intempo dibifogno.. Maria 
Vergine quanteopere penali fecé? Et 
quando altre noncifuffeno, baftereb- 
beil dolore immenfo:patito fotto-la 
Croce;quale è inefplicabile . Hor lei 
nonfodisfaceua pet fe ftefla., perche 
non -commeffe mai peccato: y & per 
confequenza non era debitrice di pena 
alcuna; &dowue andorno.tante opere 
fodisfattorie ? Furono parimente ripo- 
Re nell’Errario di Santa Chiefa\} in 
“compagnia di quelle di Chrifto per ri- 
feruarleà noftribifogni, Anco S. Gio: 
Battifta depofitògran denaro di fodif- 
fattione d'opere penali nel 'Teforo 
perche non effendoeglidebitore di pe- 
na alcuna , non-hawendo mai com- 
meflo peccato attuale. Ne eui faltem 
imaculare vitam famine poffes:con tatto 
ciòfà vn modello d'afprezza perla vi- 
ta penofa ; che efercitò nel der fis 
noda 
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‘no da piccolo bambino . Etin fomma 
gl’Apoftoli ,i Martiri, & altri Santi, 
che fecero opere penali foprabondanti 
aldebito loro, hanno depofitato gran 
prezzo di fodisfatione nel predetto Te- 
foro della Chiefa . Hor di tutte quefte 
opere foprabondanti s'è fatto vn corpo, 
& vna maffa da poterle applicare , & 
Communicare à tutti i fedeli membri 
della Chiefa; & inquefto fenfo efpon- 
gonoalcuni: Communionem Santorum . 
Onde il Papa come Enconomo , & 
difpenfiero vniuerfale di quefto indefi- 
ciente Tefloro ;àcui fon date le chiaui 
della Plenaria Poteftà, vedendoche îl 
Chriftianoè debitore di gran fomma 
di pena in Purgatorio , piglia tanto de- 
naro opere penali quantoé il fuobi- 
fogno, & paga per lui alla Diuina 
Giutftitia ,& Iddio fi chiama ben fodif- 
fatto ; purche offeruile conditioni af- 
fegnatenelia Bolla del Giubileo , che 
reftafdebitato affatto, fenza obligo di 
pagar altro in Purgatorio.. Et non vi 
cada in penfiero ; che per quante In- 
dulgenze concedono i Papi , che per- 
ciò manchi il Teforo; attefoche è in- 
deficiente, & infinito: In quo femper re- 
fiat aliquid accipiendum . 

Anco le Republiche sbeggrerre , & 
gouernate ,coffumano in tempo d'ab- 
bondanza congregare gl’auanzi dell’- 
entrate, &riferuarle nel Teforo, per 
valerfene poi in tempo di careftia in 
fouuenimento de lor vaffalli : Così of- 
feruò Atheneo, Salomone, Giofué, & 
anco à noftri tempi lo coftumano i 
Prencipìi benregolati, de quali mae- 
ftro, &efempio fù Giofeffe Vice Rèd’ 
Egitto Gen. 41. quale illuminato dal 
{ogno di Faraone ( che li parue vedere 
fette Buoi graffi , & fette magri, fette 
Spighe piene, & fette vote ; figura di 
fett'annid’ Abbondanza, & fette di ca- 
reftia ) come accorto, & prouido Eco- 
momo , avanzò ogn’anno d'abbondan- 
za la quinta. parte delle riccolte, & le 
riferuò al tempo della careftia per 
fouuenimento de popoli . Così fecé 
Chrifto, qual vedendo che nella pri- 
mitiua Chiefa » & ne tempi antichi 
fiorinano molti Santi , & che v'era 
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grandeabbondanzadi riccolte d'opere 
penali , conferuògl’auanzi nel Tefo- 
rodella Republica Chriftiana , & in- 
fiemecol fuo pretiofo Sangue, di cui 
fi dice : Copiofa apud eum redemptio , 
ereffe vn'Erario d'opere fedisfattorie 
in infinito:la doue vedendofi hora .® 

rancareftia d’opere buone , infpira il 

uo Vicario à valerfi del Teforo publi- 
co per fouuenimento delle pouere ani- 
me.Queft'é, che i Sommi Pontefici 
da vn tempo in quà allargano la ma- 
no nell'Indulgenze, vedendo crefcere 
i peccati nel mondo, & dall’altra ban», 
da fcemare le buon’opere ; & però 
mettan’mano all'Erario publico per 
aiuto de bifognofi. 

II. Mà vediamo vn pocco ; che gra- 
tie particolari contiene il Giubileo 
prefente . Quefte fi riducano à cinque 
Capi. Prima èla remiffione plenaria, 
& totale della pena . Seconda è l’affo- 
lutione generale da tutte lecolpe , & 
cenfurerefernate, & da qualfiuoglia 
fentenza , che però s’aggiunge «A fen- 
tentijs. Terza è la facultà di poterfi 
eleggere vn Confeffore approuato dal- 
l’Ordinario. Quarto é la liberatione 
dalle pene Ecclefiaftiche , non inclu- 
dendo però l’Irregularità , ma altre pe- 
nitenze impofte da facri Canoni,come 
verbi gratia l’ aftenerfi dalla Comu- 
nione, pertantotempo determinato , 
dilconfeffarfitante volte l’anno , & 
fimili. Quinta èla commutatione de 
voti, eccettuando quello di Caftità, & 
di Religione: Awuertendo però ; che 
le fopra dette gratie fon conceffe In fo- 
roconfcientie dumtaxat. L'indulgenza 
Plenaria concede folamente il primo 
Priuilegio , mail Giubileo ne conce- 
de cinque, & in quefto fono differenti 
l’vna dall’altro. Noti però il pruden- 
telettore d’aggiungere , ò di diminuire 
conforme al contenuto della Bolla del 
concedente. 

Horquà non vi pare, che rifplenda 
la Prodigalità di Dio? Et che fi vegga 
vn’ecceffo delle Diuine mifericordie ? 
Et però poffiamo alzar le voci, Mi- 


fericordias Domini in eternum cantabo . Salts 


Sò che non v'è canna, che poffa mis 
furas 


144. 


Val. 
1356, 
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furate quefto Diuino Attributo, né io 
entro in penfiero di mifurarlo , effen- 
do egli interminabile Secunda trinam 
dimenfionem E interminabile -primie- 
ramente Secundum longitudinem , per- 


che s'efteride à ogni tempo . Mifericor- 


dia Domini ab eterno io vfque in eter- 


, numfuper timetes eum. E interminabile 


Secundum latitudinem ,jattefoche Mile- 
yicordia Domini plena eft terra ‘, facen- 

dofi vedere in Purgatorio ‚nel limbo, 

& nello fteflo inferno, dove fi gaftiga 

Citra condignum. Et finalmente è inter- 
minabile Secundumprofunditatem; poi 

che con la fua profondità , & altezza 

afforbifce, & include tutte l’opere di 

Dio. Miferationes eius fúper omnia opera 

eius. Sopra queftofuogo fi danno due 

efpofitioni, che ci fanno ftrada à due 

efquifiti concetti. La Prima è Mifera: 

tiones eius [fuper omnia opera cius , cioè 

in tutte l’opere di Dio ftà improntata 

l’armedella mifericordia , come quel- 

la „che fopra intendeà ogni cofa . Se 

entrate nel Palazzo del Prencipe în 

ogni parte fi vede la fua arme, dilfuo 

nome, à che feruono tantearmi ? Eh, 

dimoftrano , che il Prencipe è Padro- 

ne ; & fopraintendeàogni cofa . Cofi 

l’Imprefa di Dio èla mifericordia , & 

quefta , come arme fua , la tiene im- 
prontata fopra tuttelle fue opere , ac- 
ciò fopraintendad ogni cofa . Vedete 
‘tutto il-falmo 135. doue David fà il 

Catalogo di tutte Popere fegnalate , 
vfcite dalla Divina Omnipotenza . 
Qui fecit mirabilia magna [olus : quoniam 
in eternum mifericordia eius -Et fopra 
tutte vi ftà improntata larme della 
mifericordia. Qui fecit Celos . q. in æ. 
mi.e. Sopra la creatione della terra Fir- 
mauit terram fuper aquas g- iÐ e. m. e. 
Sopra il Sole, & la Luna „Fecit Lumi- 
naria macna q. in æ. m.e. Sopra il fagel- 
1o dell’ Egitto , Pereufit Egiptum,q. in. 
æm. e. Sopra la liberatione del Popolo 
d'Irael;Eduxit Ifrael de medio eorum. q. 
in. e.me. Diuife il Mar Roffo in do- 
dici parti . Diuifit Mare Rubrum in diui- 
fionesg.ine.m. g- Sommerfe Faraone 
con l’efercito , Quoniamin eternum mi- 
fericordia cius . Guidò faluo il Popolo 


N È LXXVI 
nel deferto, g. in æ. m. e. In fomma 
leggete tutto quel Salmo , trouerete ; 
che fopra ciafcunaopera vi mette l'ar- 
me della mifericordia ,come foprain= 
tendere alla cura d’ognicofa. Mifera- 
tiones eius fuper omnia opera eius. 
Seconda efpofitione èche la miferi- 
cordia tiene il Primato fopra tutte 1°- 
opere di Dio. Quanto all’effenza tut- 
tigl’Attributi Diuini fono equali;.mà 
quanto gl’effetti vno è maggior dell- 
altro . Hor veniteuene meco ingegnofi 
Scritturali all’ Exod. c. 33: Il Santo 
Profeta Mose riuolgendo gl’occhi al 
Cielo, diffe à Dio; Deh Dominatore 
del Cielo, & della Terra ; fe mai heb- 
bigratianel voftro confpetto , vi do- 
mando fauore di vedere il voftro Diui- 
no volto : Oflende mihifaciem tuam . Gli 
fù rifpofto non potrai vedere la faccia 
mia, mà però ti moftrerò ogni bene : 
Offendamtibi omne bonum . Non difpu- 
to quà con Teologi pofitiui, & Eccle- 
fiaftici, fe vedeffe per modum tranfe- 
untis, perche lo {tefo Mosè ne fece 
relatione,folamente mi fermo à confia 
derare iltitolo,che diede è Dio : Domi- 
nator Domine Deus mifericors , do clea 
mens , patiens , do multe miferationis y 
gui cuflodis mifericordiam . Se Mosè ved- 
de ogni bene; perche folo fà mentione 
della Mifericordia , Pietà , & clemen- 
za chein foftanza fono vna medefima 
cofa ? Non vedde egli la Potenza in- 
uincibilledi Dio è La Sapienza afii- 
ftente? Et la Bontàindeficiente? Per- 
‘che folamente nomina la Mifericor- 
dia» Con vna fimilitudinefi fpiega la 
viuezza del penfiero. Immaginateui , 
che il Guardarobbia maggiore del 
Prencipe fauorifca vn Cavaliere di 
farli vederela Guardarobba , è Gal- 
leria ; doue li fà vedere bellifime co- 
fe, Tappezzarie finiffime, Catene d- 
Oro richifime, Pietre Pretiofe Gioie 
ineftimabili , Thefori afcofti,&mille 
Gemme, cherapifcanoil cuore di chi 
Je vede. Et frà l’altre cofe fingolari , 
fi moftrerà vn gioiello , con vn Car- 
bonacchio, incaftratoni dentro , fmal 
tato di Diamanti, & Rubini, & tem- 
peftato di perle; oh, all’hora JA 
i 
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| treredimenticandofi'tutte'Paltre ric- 


chezze della Guardarobba ; in quello 
fi ferma, vi perde quafi la vifta attor- 
no, & vfcitofuori 5 folo'di quello fà 
mentione, & perche non fi poffa fatia- 
redi lodarlo 4 & commendarlo . Oh 
chebella cofaoh'che fuperba cofa : 
cofì Mose  efendo fauoritò d'entrare 
avedere ‘la Guatdatobba' del Ré del 
Cielo, vedde la Tappezzaria dell’ 
Omnipotenza} chefiftende à tutte le 
parti del Mondo"; la vefte della Sa- 
pienza',iconche souerna tutta la Ter- 
ta, &la/Gollona' della: Bontà verfo 
tutte lecreattite: Màquarndo compar- 
ue il'ricco siciellb della Mifericordia ; 
parendolijche queftoreccedeffe ogn’al- 
tra cofa ;'in godi fermò 5 & dalla 
fua immenfa ‘Grandezza ‘abacinato +; 
quefto‘ingrandifte‘, & di quefto-fà 
mentione ; quafi dicendo ; Miferatio- 
mestius/uperomnitoperdeins h 

Bene diffe vridicitor faputo } che: 1a" 
Mifericordia tlesato di Dio à latere y 
8e come ‘Pléniipotentiarioaffifie al 
fuo fianco difporiendo#l tutro!per be: 
nefitio della Republica terténa*. Et 
quefto titolo è fondato:nel'Salmo 129: 
Apud Dominum mifericordia . La Giù: 
ficia poi cLéyaàto EfiRente interra: di 
maniera ché fa Mifericordia ftà fola- 
mente in Cielovaffiftendo'al petto di 
Dió, & la Giùftitia' àin Terra, la 
cuigiurifditione artilia finoallemiuo- 
le, & non più Joltre , Domine in Cel 
mifericordia tua, (Veritas tua vfque ad 
nubès : quafi voglia dire il Salmifta» la 
mifericordia hà otigine immediata 
mente dal petto di Dio: mà la Giufti! 
tia ,quantoagl’effetti; nafcedalla tér- 
ra,originata dalle noftre colpe’ quali 
mandando i vapoti fino alle nuvolè”, 
firifoluono in°grandini in tempefte., 
in peRtilenze, che ritornano fopra la 
terra . Diafi mente ( per proua di ciò.) 
â vo paffo grande della Scrittura. 
Nelli Atti Apoftolici c. s. Anania, & 
Saphira defraudornoil prezzo ‘del ‘po- 


der venduto . Vedi ‘Ser, 8. Matig. < 


Dalche fdegnato S. Pietro con vna 
cruda efageratione li fece cadere am- 
bedueinterra morti di morte fubita= 
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hea. Audiens bec Ananias cæcidit y & 
expiranit . E l’itefo auuenne alla:mo- 
glie Saphira.. Paffate al c. 9. muore 
vna difcepola delli Apoftoli , detta 
Tabita Dorca, Santa , &- gran lemo- 
finiera: arriva Pietro in loppe, & ve- 
dendo coftei nel cataletto ; attorno è 
cui ftauano molte pouere vedone_, 
piangendo &idicendo , ah , è morta 
la noftra Madre ,quefta vefteme l’hè 
fatta tei, diceua vna :quefta tonaca 
me l’hà data Dorca diceva l’altra : 
Cirtumfleterunt eumomnes vidue fentes y 
do ofendentes-ei tunicasyigveftes, quas 
faciebat illis Dorcas. Onde Pietro mof- 
fo à compaffione , s’ingenocchiò in» 
terra, & fece oratione ali Cielo , & 
doppo dandoli lamano:,la chiamò per 
nome ; Tabita , Tabita ? Lei.invn 
tratto refufcitata s'alzò dal cataletto 
Ponens cenuaoranit yo dans illi manum, 
etexiteam «Entra hora!S. Agoftino:4 
&'fàreflefone d quefti due cafi >» La 
tborte d’A mania, & Saphira; fù opera 
miîfacolofa! di:Dio ; atteloche Pietro 
conla fol&voce , non poteua:insvirtà 
delle fae parole:vecidere due perfone 
dimortefubitanea?; con tutto ciò non 
fi legge, che Pietro per tal ‘caftigo:fa- 
ceflcoratione al 'Gielo ; né cherricor- 
reffeà Dio: Mă quando volfe refu- 
fcitanTabita, alzògl’occhi al Cielo 3 
&'fece'oratione à Dio che miftetio è 
quelto Rifponde Sant’Agoftino : Vt 
commèndetur efedus Diuime mifericore 
die. Quando fi trattò d’vfarmifericore 
dia à Tabita:; fecerricorfoaliCielo , 
perche:fapeua ; che la mifericordia: ftà 
in Cielonelpetto-intrinfeco di Dio, 
&quiuidlato fuohà il fuo luogo: mà 
nel caftigo d'Anania jinon ricorfe al 
Gielo, perchetuogo della Giuftitia. è 
«laterra, nonil Cielo Domine in. Celo 
mifericordiaituaz ds veritas tua vfque 
sd- nubes . Non occorre riccorrere al 
Cielo per effetti di Giuftitia ,, perche 
quefta bèla fua origine-dalla terra, 
parlo femprequanto alli efferti . 
Adeflo ifitenderete la cagione, per- 
chelddio fichiama Padre delle :mife- 
ricordie , & non Padre delle Giufti- 
tie: Parer mifericordiarum » In riguare 
(e) 
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molto bene era addottrinato nella 
fcuola di Dio, per maggiormente j 
muouere la Diuina prodigalità , in- 
grandifce la fua piaga , Multum eft 
enim. Adunqueéchiaro, che quanto 
più prodigo è il peccatore nel peccare } 
tanto più prodigo fi può moftrare Id- 
dio nell’vfarmifericordia. Mà auver- 
tite d’intender bene, & di non mi pi- 
gliare in fermone . Dirà colui : Adun- 
que farà bene „cheio pecchi affai. A 
queftoti replico che il peccato è moti- 
uodimifericordia,maanco di giufti- 
tia : Horchi sà per qual verfo Dio la 
vorrà pigliare? Chi sà fe vorrà vfar te- 
cola mifericordia, dla giuftitia? A me 
bafta;chefe tù feiin peccato; chetàn6 
ti perda d’animo + perche quando tù 
foffi vna cloaca sò fentina di peccati, 
all'hora può Dio maggiormente fare 
oftentatione della fua prodigalità > 
Quefta è la caufa., cheora fi concedo- 
no più Indulgenze, & Giubilei”, che 
non ficoncedenano prima; Attefo che 
hora i peccati fon moltiplicati in col- 
mo, & le penitenze fidanno leggerif- 
fime: Onde Iddio anch'egli per mez- 
zo delfuo Vicariofi moftra prodigo , 
acciò ,Vbifuperabundauit delifum y fu- 
perabundet io gratia. ui 

III Se Dioé Prodigo con noi nel- 
legratie; nonfiamo noi auari feco di 
buon’opere: & fe egli è prodigoiîn per- 
donare, non fiamo noi prodighi nel 
peccare; ma offeruiamo le conditioni 
prefcritte nella Bolla . Et tanto ac- 
cenna il Salmifta citato, E? in p/almis 
inbilemuseì + Il falterio è trumento , 
che fifuona con le mani fimbolo del- 
le buoneopere, per fignificare che fè 
defideriamo ottenere il Giubileo;è ne: 
ceffarioguadagnarfelo con l'operatio- 
niafegnate nella Bolla : le quali fi ri- 
riducanoà cinque principali. Prima é 
è la Confeffione Sacramentale : & 
quefta ében farla nel principio acciò 
l’altr'opere fattein gratia, fiano non 
folo fodisfattorie, ma anco meritorie: 
ben che per confeguimento -del In- 


y e 
Dani, p e bafti ;chel’vitima opera del- 


` ragionedi ciò e, perche il peccato mor- 


Comunione fia fatta in gratia. La 
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tale induce l’obligatione di pena eter- 
na; horl'Indulgenza non s'eflende fe 
nonalla pena temporale. In oltre l’In- 
dulgenza fcancella la pena, & non la 
colpa. Et però fano configlio è confef- 
farfi nel principio , benche di neceffità 
affoluta balti confeffarfi auanti la Co- 
munione .Il peccato veniale Quando 
vitiat opus iniuntlum, può anco impe- 
direl’indulgenza come ( v.g. ) chi fa- 
ceffeoratione , ò vifitaffe le Chiefe, ò 
digiunaffe per vanagloria : Ma fe in 
adempirefimili opere per altro acci» 
dente peccaffe venialmente , ò di pa- 
role otiofe,ò di (guardi lafciui , è fi- 
mili,non impedifce il giubileo . Se- 
conda conditione requifita è il digiu- 
no di tre giorni determinati, mercodì, 
venerdì, & fabbato; &quandonon fi 
potelfe digiunare , il Confeffore com- 
muti in altr'opera buona. Intorno al 
digiuno vedi fer. 16. pi 2. Terza Condi- 
tioneé l’oratione da farfi tre volte ne’- 
predetti tre giorni di diuino: ; interue- 
nendo alle Proceffioni determinate; ò 
vifitando le Chiefe deputate-. L’Ora- 
tione deve effer fecondo fa mente del 
Papa, &cnon bafta farla vna volta fo- 
la;benche fuffe lunga tanto quanto fa- 
rebbe quella fatta intre giorni diftin- 
ti; ma deue farfiintregiorni, & vna 
volta per:giorno , come fpecifica la 
Bolla, Et tempo più opportuno; è, 
quando fi vifitano le Chiefe : Si come 
non fodisfà, chi hà per penitenza di 
dire fette volte i fettefalmi in fette, 
fettimane, à dirli fette volte in vna 
fettimana : poiche tal lunghezza di 
temponongl’é data per fuo: comodo , 
màà finche più lungamente pianga , 
& fi dolga defuoi peccati . Perla ma- 
teria dell’Oratione Vedi ferm.15. p. rt. 
fer. 42.43. 44: Quarta conditione del 
Giubileo e l'Elemofina ;;qual ciafcu- 
mo deue fare fecondo la fua poffibiltà ~ 
Etnotifi, chela Bolla dice , Elemofi- 
nasinnumero plurale, poi che non ba- 
fta farla vna fol volta , ma é neceffa- 
rio sche f faccia tre volte diftinte nelli 
tregiorni determinati per il digiuno . 
Et fe alcuno fuffedel'tuttò Imendico., 
il Confeffore può commutarla.in al- 
tra 


Serre 


Giof. Le 
deho 
LEPLI 
17% 


Serri 
42. 430 
the 


Bell de 
CMe 

Col, lib 

FAEN 


486 SERMO 


traoperaipia o Quinta; 8 vltima con- 
ditione e la facra Comunione , quale 
omninamente fi deue fare la Domeni- 
cafesuenteimmediata; doppo efequi- 
te l’alereopere . Se poi nella bolla fi 
contengonoaltre particolarità ;il pru- 
dente lettore fi confermi al contenuto 
dieffa. 

Per Sigillo del difcorfo concludafi , 
che ottimo mezzo per:confeguire il 
Giubileo farebbono le lacrime di com- 
puntione ; chiamate con titolo fteffo 
di Giubileo. Sentite bellifimocafore- 
ferito del Bellarminollib. 3-de gemitu 
Columb® c.1. Santa Catarina da Sie- 
na fù tiċhiefta da frà Raimondo Ca 
puano fuo Confeffore , che gl’ impe- 
trafe da Dio vna Bolla di Giubileo 
Plenario , per cui fuffe affecurato del- 
Jaremiffione de fuoi peccati; la Santa 
glie lo promeffe 8c doppo fatta vna 
calda orationeà Diò ; il giorno feguen- 
teinferuorita di fpirito , efagerò com 
tatitoaffetto l’ingratitudine de Chri- 
ftianiin offendere quel Dio, da cui ri- 
cevano tanti benefitij , che frà Rai- 
morido adattando à fe medefimo.il 
Sermone della Vergine , fi.compunfe 
sì fattamente nel cuor fuo , che pro- 
rompendoin dirotto pianto , per la co- 
piadellelacrime orondauada tutte le 
bandeilvolto dilui «Ondenel punto; 
chela Vergine Catarina lo vidde cofi 
bagnato, con feruor'di fpirito diffe : 
Ab Padrefra Raimondo: Hocéft Bulla 
Indulcentie y quam mifit tibi: Dominus è 
Effvigiturgratus gratie Dei. Etciò dif- 
fe „perche fapeua ; che Je.lacrime:di 
contrito cuore (difpofitiuè)rimettano 
à guifa di Giubileo la pena d’ogni 
commefto peccato. Quefte vorrei ve- 
dere vfcir dalli occhi voftri ( è Padri 
mietamati:)in quefti fanti giorni y& 
à quefte inuita ilmoftro falmo »' Venite 
exultemus Domino”, iubilemus Deo falu> 
rari nefiro Ploremus coram Domino qui 


fecirnios: Quali vi conceda; &c: 
ocMoriuo per publicare il Giubileo. 


i Eemedi&tos Dominus Deus Ifrael, 
A) ‘quia vifitavis, & fecit redemprio- 
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nem plebis fuæ Luc: it: Semat fù il ten 
podirinouellarelegratie, che il'gran 
Profeta Zaccharia render foleua-alla 
Divina alta mercede per la vifita ri- 
ceuta dall’eterna redentione , hoggi € 
quello, mentre permera benignità del 
[ommo Paftote, riceuiamoil Santifli- 
mo Giubileo, vero pegno della noftra ` 
redentione.O quanto habbiamo oc- 
cafionedì benedire la Diuina Bontà , 
che però permille fecoli benedetta fia. 
Etquà m’accompagna il Teftod' Efa- 


Ja c.6r. Spiritus Domini fuper me sad g, 


annuntiandum manfuetis mifit me yut pre- 
dicarem captinis Indulgehtiam, do coñfo- 
larem omnes lugentes : Il Signor voftro s 
& mio mhàdeftinatóà Predicate ala 
le votrebenignità conordine dianune 
tiaruiil tempo: opportuno di placare 
Dio, adirato contro i noftri peccati 4 
col mezzo: del-Santiffimo Giubileo - 
Perilche aunertite., che il Giubileo è 
vn:Caftellofortifimotriangolarefon- 
dato fopra trecantonateangolari , che 
fono(in fentenzadei Teologi )la:Po+ 
tenza ,la Sapienza; & la Bontà . Et 
quefto non fi può pigliare fe nonin.tre 
giorni sà forza di treCannonate . In S- 
Marcoc.8. leggo yiche le Turbe die- 
dero l’afaltoal Caftello,&intregior- 
nate lo pigliorno, & fi fecero Padroni 
dell’infegna,quandoaffamati , fi fa- 
tiorno abondeuolmente, con auanzo 
difette»fporte di Pane , benche. anri- 
uaffeno fino alnumerodi quattro mi- 
la. Mifercor fupersturbam > quia ecce 
iamtriduo fubR'inentime , nec habent quod 
manducent: Sparorno Gannonate per 
tregiorni continui +.&c finalmente il 
Caflello s'arrefe..-Per tanto chi pre- 
tende pigliareil Giubileo fidifponga à 
fparare tre Cannoni d’Artiglieria in 
queftitregiornidi Mercoledì; Vener- 
dia Sabbato. i 
> Prima Cannonataèla Confeffione, 
quale fà gran colpo., menttè l’Avti- 
glieroé pratico s& la fcatica con las 
bocca apperta. Vedi quefto penfiero.; 
fer. 69\.po2. 

Seconda Cannonata è Oratione » 
& coni quefta lar valorofa Giudith 2 
c12: fece arrendere il Caftello della 

Mife 
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Mifericordia, & intre- giornate atter- 

rò il Baltione d’Oloferne : Zdorauit 

Ciud, Deum fuum per triduum . Ma fi deue 

12 notare,cheacciò l’artiglieria faccia 

colpo, è neceffario , che fia carica à 
15.1 palla. fer. 1 5- p- 1- 

Terza Cannonata é il digiuno di tre 
iorni. Et con quefta Daniele c. 10. 
fece arrendere la Divina Mifericor- 
dia, & fù fcarcerato di Babilonia Tri- 
bus diebus Panem defiderabilem non co- 
medi incaro, {g vinum non introierunt 
in os meum . Per il che incontinente 
ottenne la gratia 3 & venne l’Ange- 
lo à fcarcerarlo : Exaudita funt ver- 
ba tua : veni propter fermones tuos . 
Ma qual farà Ja Poluere , & la Pal- 
la per caricar l’Artiglieria ? Poluere 
è l’Elemofina , che à buona mifura 
dar fi deue intempo di Giubileo. Pal- 
la,che fà il colpo, & fenza cui il Can- 
none vàà voto , é la facra Comunio- 
ne. Et quefte apunto fono le cinque 
conditioni affegnate nella Bolla ; cioé 
Confeffione , Oratione, Digiuno 4 
Elemofina,; & Comunione . Offerua- 
te quefte, che fenza dubbio alcuno il 
Caftellos'arrenderà, & prenderete il 
Santiffimo Giubileo. 


Ser, 


Dam, 
31 8 


Dubij Sei intorno al Giubileo , fpettanti 
à Regolari. 


Rimo Dubbio , è fe vn Religiofo, 
confeffandofi da vn Sacerdote del 
fuoordine , approuato per Confeffo- 

re folamente dal fuo Superiore , goda 

il Priuilegio del Giubileo , fenza che 

fia approuato anco dall’Ordinario ? Si 
rifponde , che chi è Confeffore idoneo 
fecondo le conditioni del Concilio di 
Trento auanti il Giubileo , è anco 

Confeffor' idoneo nel tempo del Giu- 
bileo: Attefo che la Bolla non inten- 

K refiringere il Frivilegio;ma più to- 

So ampliarlo . Cnde potendo il folo 
uperiore fenza l’Ordinario approva- 

re per Cõfefore vn Relipiofofuo fud- 

dito , tale approvatione bafferà an- 
Frane, CO iÐ tempo di Giubileo, in ordine à 
Bod, fuoi fudditi . Onde Francefco Bordo- 
R:34 no Refolut. 34.num. 50. dice che las 
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claufula d’eleggere il Confeffore am- 
pliatiua, &non reftrittiva , nè priua- 
tiua; non intendendo il Papa priuare 
del fuo ordinario Confeffore il Peni- 
tente , ma concede di più, che poffa 
eleggere vn’altro Eftraneo , approvato 
dall’ Ordinario . L’iftefo afferma il 
Diana 2. p. Tratt. 17. Ref. 47. & P- 5- 
Tratt.12. Ref. 37. 

Secondo Dubbio . Può egli vn Reli- 
giofo Clauftrale vfcir fuor di Conuen- 
to fenza licenza del Superiore, per cau- 
fa d’andare à Confeffarfi da qualche 


Sacerdote in virtù del Giubileo ? Et. 


andando ; é validala Confeffione ? A 
quefto fi rifpone , che andando fuori 
fenza licenza del Superiore. è Apofta- 
ta, fcomunicato ,& come tale può ef- 
fergaftigato pel foro efteriore . E ben 
vero ; che la Confeffione farebbe vali- 
da mentrefi Confeffaffe di tale Apo- 
Mafia, & difobedienza , La ragion fon- 
«damentaleé, perche il Privilegio del 
Giubileo di poteri elegger vn Confef- 
fore „è Inforo confcientie duntaxat . Ma 
la licenza d’vfcir fuori di Conuento ri- 
guarda la licenza del Superiore nel fo- 
ro efterno . In oltre il Papa non in- 
tende deftruggere le buone Conftitu- 
tioni, & fante ordinationi delle Re- 
ligioni , altrimenti ne feguirebbero 
graui inconuenienti fotto coperta» 
di pigliare il Giubileo . Per tanto 
fano Configlio è , confeffarfi nel pro- 
prio Convento, per rimuovere il fof- 
peto d’ogni mormoratione. Vedi que- 

fia oppinione nel Bordono Refol. 34- 
pu. 

TerzoDubbio. Si cerca fe vn Re- 
ligiofo Confeffore idoneo s’accoftaffe 
X yn Monaflero di Monache per Con- 
feffare , fenza licenza de fuperiori , fe 
in tal cafo Ja Confeffione fuffe vali- 
da ? Si rifponde , che la Confeffione 
In foro Corfciertia farebbe valida , 
mentre ta! Confefore fuffe approua- 
toseneralnente alla Confeffione per 
Monache ; Ma non bauendo licenza 
fpeciale d’andare al Monaffero , può 
nel foro-eflerno effere punito con le 
pene taffaterdalla facra Congregatio- 
ne; fub Vrbano VIII. Anno 1623. Cum 

Ii alias. 
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alias . Là ragione è, perche la Bolla del 
Giubileo non dà licenza d’andare al 
Monaftero , Ma folamente concede fa- 
coltà di poter Coofeffare . Che però i 
Vefcoui, & Superiori intempo di Giu- 
bileo , cotumano mandare Confeffo- 
ri traordinarij alla Comunità delle_s 
Monache. Bordono Rifponde ,.che_, 
l'acceffo è vietato fuori del tempo 
del Giubileo, ma nel Giubileo à con- 
feffori none vietato . Quefta opinione 
non piace è moltiXN P. Diana p. s. trat. 
12. Ref. 12. p. 2. trat. 4. refol. 154. 
tiene, che bafti l'approuatione dell’or- 
dinario in generale, benche non fia ap- 
prouatoin particolare per la Confef- 
fione di Monache. , 
Quarto Dubbio . Vn Religiofo d’- 
vn'Ordine in tempo di Giubileo può 
Confeffarfi da vn Confefor Regola- 
red’vn’altr’Ordine, fenza che fia ap- 
prouato dall’Ordinario? Alcuni dica-: 
no,cheficomevn Sacerdote Regola- 
re non può Confefare fecolari fenza 
l’approuatione dell’Ordinario , à cui 
fon fudditi : Cofi vn Regolare d’'vn’- 
Ordine, non può confeffare vn Reli- 
giofo d'altro Ordine fenza l’approua- 
tione del Superiore del fuddito peni- 
tente , che fi confelfa ; ma che però 
pon è neceffaria l approuatione dell- 
Ordinario , Ma dite pure fpedita- 
mente al Dubbio Principale, che non 
fi ricerca approuatione dell’ Ordina- 
rio,nè del Superiore del penitente sche 
ficonfeffa,mabafta la fola approua- 
tionedel Superiore del Confeffore. Et 
tanto fi pratica fuori del tempo del 
Gubileo. Adunque fe vn Religiofo 
Confeffore vn Religiofo d'altro Or- 
dine fuori ditempo di Giubileo fenza 
approuatione dell’Ordinario , perche 
non farà Confeffore idoneo anco ini 
tempo di Giubileo ? Stante , che la 
Bolla amplia, & non reftringe ? Lo- 
renzo Peirinio T. 2. Priuil. Reg. cap: 
ea à.num. 3. Rifponde , Regularis folum 
ama approbatus à luo Prelato , tempore Tubi- 
Jei poteft audire Confelfionem alterius Re~ 
gúlaris etiamfi ab Epifcopo minimè ap- 
probatus fit -Et fimiliter Regularis conf- 
teri poteft Confelfori ab Epifcopo appro- 
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bato; Etiamff Clericus feculatis fit Lo! 
fteffo dice il Portello v. Confeffor. in 
addit. n. 4. Et fi fondano , che lap- 
prouatione deue effere dall’Ordinario 
del Confeffose, & non dall’Ordina- 
rio del Penitente : Come dichiarò la 
faci Cong. Anno 1581. die 19: Decem. 

nel Bollar. del Rodriquez fol: 481. 
Santiffimus Dominus nofter Gregorius 
xiij. declarauit tempore Tubilei , poffe om- 
nes Regulares confiteri peccata fua Sa- 
cerdotibus approbatis ab Ordinario ad 
audiendas Confeffiones , etiam fi fui Ore 
dinis non fint . In Bulla enim non fit 
mentio , nifi de Ordinario eorum , qui 
audiunt Confefiones , non autem de 
Ordinario penitentium . Di contraria— 
oppinione è il Bordono Refol. 34. 
num. 47. 48. qual dice , che de- 
ue efer approuato dall’ Ordinario 
del luogo del Confeffore ; ò dall- 
Ordinario del luogo del Peniten- 
te; 

Quinto Dubbio. Vn Confeflor Re- 
golare, può confeffare Monache d’al- 
tr'Ordine intempodi Giubileo, conla' 
fola licenza del Superior di dette Mo» 
nache, fenza fpeciale approuatione_s 
del Vefcouo? Hora affolutamente non 
può in vigore della Conftitutione di 


Gregorio XV. Inferutabili Dei lye. An- 
no 1622. de exemp. Priuileg. MA ftan- X 


techetal Conftitutionein quefta par- 
te non s’eftende alli Ordinarij non. 
Vefcoui come dichiarò la Sacra Con- 
gregatione ; Si dubita ,fe vn Regolare 
in tempo di Giubileo può Confeffare 
vna Monaca d’altr'Ordine , fenza li- 
cenza dell’ Ordinario . Nullius Die- 
cefis? Alcuni dicano , che fi come 
può vn Regolare Confeffar Monache 
d’altr'Ordine ; Extra tempus Iubilei , 
con la fola licenza del Superiore di 
dette Monache : Così anco può inv 
tempo di Giubileo : Non hauendo 
Gregorio XV. innouata facoltà alcu- 
na,fenonà fauore de Vefcoui . Mol- 
fefio T. 2: tratt. 7-c. 16. n. 28. 29. Rif 
ponde , che le monache , & parti- 
colarmente le foggette al Vefcoùo , 
nel tempo di Giubileo fi poffono 


Confeffare da vn Confeffore appro- 
uato 
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uatodal Vefcouo con la femplice , & 
generale approbatione , non oftante 
Ta Conftitutione di Gregorio XV. de 
exemptis . Il Peirinio nel luogo citato 
n: 4, afferma, che non.oftante detta 
Conftitutione, fe il Gonfeffore è Re- 
golare., bafta l’approbatione del fuo 
Prelato Regolare. Se il Confeffore_» 
è Ecclefiaftico y bata l’approbatione 
dell’Ordinario , & fiano le Monache 
foggetteà chi fi voglia , altrimenti il 
Giubileo in quefta parte non conce- 
derebbe Priuilegio alcuno alle Mona- 
che. Et dice; che Papa Gregorio XV. 
Et la Sac. Congregatione parlano de 
cafi Ordinarij , :& non per il tempo 
del Giubileo. Et cita altri Autori . 
Francefco Bordono Refol. 34. n..53- 
Rifolue,cheil Concilio, & Gregorio 
XV. ( quando ricercano fpeciale ap- 
probatione dell’Ordinario ) intenden- 
do della deputatione de CGonfeffori 
Ordinarij , & Eftraordinari delle s 
Monache . Etrnon delli Confeffori 
Eletti dalle Monache in virtà del Giu- 
bileo:Oadela deputatione rifguarda 
il Superiore , & l’Elettione rifguarda 
la libertà delle proprie Monache : Per 
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ilcheconclude; noneffer neceffaria la 
{peciale approbatione dell’Ordinario 4 
ne fpecialeapprobatione de loro Supe- 
riori. 

Sefto Dubbio e . Se fi pofa pigliar 
due volte lo fteffo Giubileo ? Rifpon- 
dano molti, che quanto all’affolutio- 
ne deriferuati ,fi può pigliare più vol- 
te , benche il peccato riferuato fia 
commeffo di nuouo la feconda fetti- 
mana doppo pigliato il Giubileo nella 

rima fettimana : Gosì afferma Decio 
Cirillo , con altri Autori da effo ci- 
tati . Nondimeno incontrario ftà il 
Decreto dalla Sacra Congregatione» 
del Concilio yAnno 1620. referito da— 
Bartolomeo à San Faufto 2. part. lib. 
8. queft. 36. Que declarauit femel tan- 
tum acquiri Iub:leum y l9 femel tantum à 
Cafibus , in Cenfuris referuatis abfolui 
quempiam pofle : Et Clemente VIII. 
interrogato fopta quefto dubio : Ref- 
pondit : femel tantum poffe fumi Iubi- 
leum , etiam in Anno Santo . Dello 
fteffo parere é il Bonaccina - Intor- 
no à predetti dubij ciafcuna ten- 
ga conforme al fuo faputo giudi- 
tio. 


SERMONE 
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Dİ GHRISO A'FRATI NELLA NOTTE DEL VE- 
NERDISANTO. 


Foderunt manus meas , È pedes meos s dinumerauerunt omnia offa 
meai Ph 210 


ISCORA Pure chiunque 
fi voglia intorno al tempo , 
all’hora ; al modo , alla 
T cagione, & alli effetti del- 
la affione di Chrifto, che quanto 
à me folamentë mi fermo à medi- 
tar pietofamente i facri , & vene- 
randi Chiodi , con quali fù Croci- 
fifo il noftro Redentore ~ Santifli- 


mi Chiodi , & pretiofi monili , io 
non cerco da voi la forma , Ò figu- 
ra , che teneui : attefoche la Pia- 
ga rotonda ; che nella Sacra findo- 
ne fi vede , m’accerta , che roton- 
di , & non Angolari , effer do- 
neui. Né tampoco vò cercando qual 
fuffe la voftra groffezza , & lon- 
ghezza } Poiche reggendo voi vano 
dira cor- 
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corpo coli pefante, è forza , che anco 
grandi, & grof fufti proportionabil- 
mente. Mà ciòche bramo in quea 
nottc ofcuta, é imprimere nella men- 
te di quefti deuoti , & Reuerendi A- 
fcoltanti; l'eccellenza delle voftre pre- 
rogatiue , da tre capi princlpali rica- 
uata ? Cioè dalla nobiltà del fangue, 
dall’Antichità della Cafata , & dalli 
effetti mirabili che ne feguirno. 

I. Foderunt Manus meas , Pedes meos. 
Benche quefto Tefto fia con varie s 
traduttioni Riracchiato dalli Hebrei , 
nondimeno tutti i Dottori Cattholi- 
ci l’efpongano della Crocififfione di 
Chrifto; & à tal mifterio: Padata San- 
taChiefa ; Né più oltre mt diftendo 
intorno à quefto. Comeanco molte» 
lodi lafcio de Santi Chiodi , che po» 
trei adurre , attefoche furono chia- 
nette d’Oro , ch’aprirono la Cantina 
dell’humanità di Chrifto, & ne tra} 
fero è not il pretiofo liquore del fuo 
fangue . Furono lancette affilate per 
cauare.il fangue dalle vene delle fue 
mani ,e piedi. Furono catenelle della 
ftaderadella Croce ;che reggeuano il 
corpo pefante del Benedetto Chrifto , 
come canta l’Hinno di Santa Chiefa : 
Statera fatta corporis . Furono penne 
temperate, che fcriffero nella perga» 
mena della fua carne , la noftra libe- 
ratione . Furono zapitelli , che feeero î 
folchi nelle fue facrate membra :.Fode» 
runt manns meas, twpedesmeos. Furo- 
no monili pretiofi ,che ornornole ma~ 
ni, & piedi del Saluatore. Furono fpe- 
roni dl Chrifto Caualiero , che fopra 
il Cauallo della Croce correua in po» 
fta verlo la morte . Furonò fuggelli , 
che figillorno i noftri gelati affetti . 
FuronoFucili pertrarne fuoco da no- 
ftri impietriti cuori. Ma tralafcinndo 
quetti, & altri Elogij de Santi Chio- 
di, ritorno all’ordine propofto , & 
con i facri Theologi offeruo tre fpe- 
eie d’adoratione. Di Latria, d’Hiper- 
dulia , & di Dulia . La prima , Ef 
cultus attu interiori , vel exteriori foli 
Deo exbibitus ratione fummi boni : Co- 


Scot.3» fi la diffinifce Scoto 3. d. 9. & que- 
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fa folo à Dio fi deue » La feconda , 
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Eft honor debitus-Excellentifime Crea: 
ture s ratione excellentis bonitatis : Et 


La Terza, Eft bonor debitus Creature 
excellenti ratione excellentisglorie , doi 
fanđitatis . Et queta fi deue à San- 
ti. Vn moderno torna à diftinguere 
l’Adoratione in abfoluta , & refpet- 
tiua . La Prima termina all'oggetto 
principale adorabile per fe . La Se- 
conda hà folamente relatione all’ 
oggetto principale : Et di quefta fe- 
conda sadora la Croce , cioè d’ado- 
ratione di latria in riguardo del con- 
tatto dellemembra di Chrifto ; ches 
fopra vi fù Crocififfo : 4rbor decora ; 
dn fulgida ioc. Tam fanta membra tan- 
gere. Hor’ fe la Croce in vittù del 
contatto eftrinfeco di Chrifto Croci- 
fifo , sadora d’adoratione di latria 5 
perche i Chiodi, Che penetrorno den- 
tro le vene , &s'infupporno , & sim- 
balfamorno nel fangue viuo del Si- 
gnore , non doueranno, per la nobiltà 
del Sangue , effere adorabili, & ve- 
nerabili al pari della Croce ? Vedete 
bene , che S. Ruftico Diacono dà il 
primo luogo all’adoratione de Chio- 
di,& poi à quella della Croce . Cla- 
uos , quibus confixus ef Chriftus- do lia 
gnum venerabilis Crucis, omnis per totum 
mundum Ecclefia abfque vlla contradi= 
dione adorat . Adunque degni, & ec- 
celenti fono i Chiodi per la nobiltà del 
fangue. 

II. Anco per l'antichità della mate- 
ria nobilifimi , & venerandi fono i 
fanti Chiodi. Maeftro Ifac Dottore_, 
celebratiffimo (che prima fù Hebreo , 
& poi Chriftiano)in vn fuo libretto , 
eftratto dalla Bibbia delli Hebrei , in- 
titolato , Thefaurus Dominice Pafio- 
nis , ftampato in Bologna Anno 1543- 
da Aleffandro Benacci , afferma , che 
i Chiodi, co’quali fù Crocififfo Chri- 
fto, furono fabbricati dello ffeffo col- 
tello, conitquale Abramo Patriarca 
volfe , per comandamento di Dio oc 
cidere il figliolo Ifac . Onde narra il 
Dottore ; che il Coltello , ò mannaia 
d’Abramo , fù il primo coltello fa- 


bricato al mondo : Et di quefto poi 
ne fù 


Fabi 


quefta fi conuiene alla B. Vergine . i da 


téa 


Hymn 
D, Pafe 


Rofiits 
Diac. 
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gi je fi foftnato vá Candeliere con tre 
He; k -rampini , & pofto nel Tempio : fopra 
sa i quali ftauano tre ceri accefi nel tem- 
: po, che Salamone offeriva il facrifitio . 

Del qualGandeliero ne furno poi fa- 
bricati i Chiodi , pet inchiodare ; & 
crocifiggere Chrifto. Vdite le proprie 
parole . Iud groffum ferrum fuper quod 

Mafe frabant tres cerei accenfi; quando Salomon 
4 PA, “offerebat (acrificiuminconfpellu Domini , 
i ` fuitfabricatum de illo Cultello , cum quo 
4 Santus Abraham voluit occidere ex pre- 
\ cepto Der Ifac dile&tumfilium fuum: Et de 
ifo eodem ferro fuerunt fabricati claui 
pio Corpore Chrifti Et quefta fù la ca- 
DET gione, perche Dio non permefle , che 
ge il Coltello d’Abramo faceffe colpo 
contro l’Innocente Ifac, mà in quello 
fcambio lofcaricò contro l’Atiete, che 
ftaua trale (pine : Poichefi come Ghri- 
fto hebbe Madre Vergine, Padre ver- 
gine, Croce vergine , & fepolcro ver- 


L- re 


gine. Cofi volfe Chiodi vergini , non, 


maiimbrattatiinaltrofangue:la doue 

preuedendo Dio, chetal ferro feruir*- 

È doueua per Chrifto, non volfe che s- 

fo imbrattaffe nel fangue d’Ifac , ma lo 

$ riùoltò verfo Ariete tra le fpine , ac- 

cennando , chelo riferbaua per Ghri- 

fto,quando Coronato fufîle di fpine - 

13 Hor (e vna pittura fi fima per la fua 

| antichità; perche non douerranno ef- 

fer'degni di gran ftima i fanti Chiodi , 

mentre fino al tempo d’Abramo heb- 
bero la loro origine? 

III. Mapafamoalli effetti mirabi- 
licagionati da quefti benedetti ;& ve- 
perandi Chiodi . Quali hebbero for- 
za d’inzuccherare , & d’addolcireil le- 
gnoamaro della Croce , & di renderlo 
dolce come vn miele . Notate quefto 
palo. Dell’Albero chiamato Taffo 
fcriue Plinio, che di fua natura è tan- 
Hif toamaro,& velenofo , che fi foleua 

dire per prouerbio Tafica to/fica , Onde 

per addolcirio, egli infegna vn'belli(- 

` ee. ji dice , che conficcando 
fuotrontosfe onzo nella radice del 

s tcatorifce fuori l’humor* 
pecante ,& velenofo ;'& diuiene dol- 
ce, &amabile. N. micigrandeifpare- 
reritrouotràpl'Autori intorno alla 
Direttor. Momign. 


Plin. 
Na. 


materia del legnodella Croce. S. BEE nose 
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tardo de Paff. Domini. c. 46: ladeferi- pay, 


uecon quattro legni , 


cioè di cipreffo s Dac.4s: 


dicedro, dolino, & di palma . Grifo- 
ftomo de Crucis venerat. tiene , che Grifofia 
fuffe compofta di Cedro , di Cipreflo, der 


di Buffo, &di Pino. Altri ; citati dal 


Vela 


Padre Saluator Vitale nel fuo Thea- 

tro ; defendono conftantemente , che 
fuffetutta di Quercia . Nondimeno il 
Dottiffimo Lirano, Dottore celeberri- 
monel fenfo litterale , afferma , che 
fuffetutta di Tallo ,&locauada Ge- ziin 
remiac. 11. Mittamus lignum in panem caz. 
eius, doue il Codice Hebreo traduce , W 
Mittamus Taxamin pane eius . Onde i 
Giudei malitiofamentediftefero Chri- 


fto fopra quefto legno velenofo; per at- 
tofficarlo; & auuelenarlo : ma (oh ba- 


lordi) come ignoranti del fecreto , in 


tal legno conficcorno 
marui fopra il fuo Co 


i Chiodi, per fer- 
rpo, penfando d° 


attofficarlo ; ma fù vano il lor*difegno; 
poichei Chiodi cauorno fuori l'humor 
peccante , & in vece diparerliamaro , 


li fembrò tanto dolce 


3& faporito , che 


à honor de Chiodi efclama Santa 
Chiefa: Dulce lignum , dulces clauos , dul- 
ciaferens pondera. Et lo tefo Chrifto , 
che innanzi fù rigido, & amaro contro 

l'huomini,hora con le ftaffilate nel 


empio, & hora ne 


l horto gettando 


à terrai Soldati , doppo che fù con i 
Chioditrafitto, diuenne tanto dolce , 
&mellifluocheda effo vfciuano frut- 


ti(uaui, degni di Pa 


radifo : Hora al 


Ladrone , Hodie mecum eris in Paradifo ; 
hora è Crocififfori Pater ignofce illis 
ie. Mercéchei Chiodi traffero fuori 


tutta l'amarezza. 
Benedetti Chiodi, 


che quafi Anel- 


li d’oro fpoforno Chrifto con la donzel- 
la della Croce . L’Anello congiunge 


infieme lo (pofo conl 
Chrifto infanguinato 


nummihies Exod. 4. Spola èla Groce Ezdi 
Sub vmbraillins, quem defideraueram , fe- a «Cante 


di. Anelli che congi 


a fpofa . Spofo è 


, Sponfus fangui- 


unfero ambedue a< 


infieme;, furono i Chiodi + Per mezzo 
dell’Anellotutti ititoli dello fpofo fon 
comunicati alla Spofa -Cofi per mez- 


zode Chiodi alla‘Cro 


ce furono comu: 


Li-3 nica- 


Tol, 1. 
FOLLEN 
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nicatii medelimi:titoli di Chtifto, che 
però anchell’a fichiama Beata}, Feli- 
ce, Redentrice, Salute, & sadora d’- 
adoratione refpettiua.di latria, Padre, 
& Madre della Groce „furono Ada- 
mo ,& Eua, & da ambedue fù gene- 
rata quefta {pofa . Et {€ benevi fù que- 
ftioneintornoal primo.peccatod’ Ada- 
mo ,eperòðcofa certifima, che frà gl- 
altri Peccati, commeffeil furtos; Poi- 
che fe, Furtum eft ablatio iniufta- rei alied 
næ, inuito Domino loro contro. il vole- 
reefplicitodi Diotolferoil Pomo vie- 


_ tato: ladove, natoil furto, all’hora fù 


Gen, p. 


Sal, 9, 


Matt, 
27 


Plutar- 
fọ 


Ofera, 
a. 


inventata la Croce per giuftitiatui fo- 
pra iladri, & per confequenza Ada- 
mo, &Eua,comesgenitori del furto,. 
furno:anco genitori della Croce». Do- 
te diquelfa Donzella fù il fudore  & 
dolore Adamovi pofe il fudore: , In 
fudore vultus tui Vefceris pane tuo: Et 
Eua vi meffe il dolore, In dolore paries 


flios . Il Corredo, & Mafferitie; furno" 


le (pine, &triboliy Spinas y co tribulos 
germinauittibi: Onde Chrifto, fponfan- 
dofi conquefta Donzella pigliðil pof- 
feffo della Doteal tempo della Paffio- 

nenel fadoredell’horto, &nel'dolore 

del'Caluario, conforme alla Profetia 

delfalmo g. Fides quoniam tu laborem ; 

deo loloremconfideras. Accettòil Cortes 
do:quando fù coronato: di fpine pun 

genti, Plefentes Coronam de [pinis ; po- 
fherunt fuper caput eius. Ma Anelli pre: 
tioGi, cheperverba de prefenticongiun- 
feroinfiemelo Spofo, & la Spofa, fur- 
noi SantiChiodi, quando con mutuo- 
conlenlo, Crucifixerunteum.Ma io la- 
fciauoil più bello: Racconta: Plutar- 
co, &cancolo feriue il Cardinal’ Baro- 
niomelli Annali, che'anticamente al- 
li(pofi fi daua vn’Anello'di ferro, & fi 
fpartiua mezzo per vno:( quale hora 
per pompa s'émutatoinoro). Chrifto 
fi (posò con la Croce: conforme all’yfo 
diquei tempi: Sponfabotemibi in fide 
Anellidiferro furono i Chiodi, par- 
ticipati da ambedue li Spofi;: poiche in 
parte paforno la Croce; &in parte la 
Carned! Chrifto. Et fe bene. l'Alchi- 
mia mondanae fallace; l'Achimiape 
rò Diuina € certiffima; & ‘infallibile. 


attefoche quel (angue facrato jtoccan? 
doi Chiodi di oe li cangiðin oro fi- 
niffimo. Et fe le lamine del Tempio 
furno inchiodate'con Chiodi d’oro, nel 
lib.3.Reg. 6. Afixis laminas Clanis au- 


reis:Cofì il Tempio del Corpo di Chri- 6. 


fto, Hocautemdicebatde Templocorporis 


fuis fù inchiodato nella lamina della Gi.» | 


Croce con Chiodi, conuertitiin oro. 
Furonoî Chiodi gl'vItimi, & prin- 
cipali ftrumenti della noftra Reden- 
tione. La Cetera è vno ftromento, che 
fonatoda maeftreuol mano, rende co- 
{i fuaue, & dolce confonanza, che non 
pure gl'huomini yma lefiere effe ti- 
ra, &rapifce alla fua melodia. Ma 
d’ondederiua cofi grato fuono ? Da zi- 
poli ò bifcari, quali bentirandole cor- 
deauuoltigliate; accordonole voci dif- 
fonanti ,& aggredeuol concerto arre- 
canoall’orecchie di chil’afcolta . Cete- 
ra fonora era Chrifto Crocififfo, & in 
quefto fenfo S. Gregorio r.Reg. 10. ef- 
pone le parole del Salmo: Laudate eum 


Cetera era il legno della Croce, corde 
furno‘i nerui‘, & le membra del Signo- 
re: Onde l'armonia fù coli fuaue , & 
deletteuole, che.tird è fe molti pecca- 
tori:Cum dxaltatusfuero ð terra: omnia 
trabamad me ipfim ,qualiin quel pun 
to Reuertebantur ypereutienspeltora [ua, 
Ma àichifideueattribuire la. virtù. di 
tal confomanza? Ehyà Chiodi, è Ghio- 
di,qualiàguifa di: bifcari., ò zipoli.s 
aunoltigliando, &ritandoi nerui del 
Sacro Corpa, accordorno le membra 
confonanti del benedetto Chrifto . Et 
tra laltre fpérienze: y vdite quefta: fin- 
golariffima..Cercano i Dottori, quale 
fuffe il motiuoparticolare, per il qua- 
leil Ladronefì comuertiffe à Chrifto ? 
S.Hilarioro:de Trinitat.fondato:nel 


fer 


Sa 


Greg, iu 
3 A » 3. Rego 
in pfalterio:, {o cithara. Corpo della ro. 


Giotto | 


leparoledi S.Paolo Effef.c. 5. Cum claz Effe P 


more valido {o lacrimis offerens : Rif 
ponde, che quando: furno:inchiodate' 
le mani à Chrifto , egli: piangendo: , 
mandò fuori vn grido lacriniofo, da 
cui mofo il-buon Ladrone, ; inteneri» 1 
toy & pentito:;.fi conuertì % Ghrifto + 
Latroenimrozatyut fii in Régnofuo me- 
minerit don ®tetedo, um ad laid e 


Hilate 
o, de 


Trino i 


- 


rega i 
Rego 


re 


012o 


ef gv 


S, Leo. 
fer:7 de 
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Luc, 
23, 


SECR M OSNO E LXXVII. 


Conf effionis fdem şanditús (tranfeunte 
palmos clano) gemitusaccendit: 1 Chiodi, 
chetrapafforno lemani à Chrifto , fu- 
rono firomenti della conuetfione del 
buon’Ladrgne: 

Machi non ftupifce qua 2 Chrifto 
nella {ua Paffionetollerd innumerabi- 
liaffronti, & tormenti crudelifimi , 
nè maigettòvna lacrima?) & quando 
poi gli furnoinchiodatele mani, pian> 
fe dirottamente:? Che mifterio è que» 
fto? S. Leone Papaifer.iz. de Paff: affe- 
gna la cagione dl'ciò.' Pendente in pati- 
bulo Creatore j vninerfa Oreatura conge- 
muit do Crucis Clanos ‘omiia:fimul: Efed 
menta fenferunt:Nellemanidi Chrifto 
ftauanotutte le: Greature infenfibiliz 
In manyeiusfunt omnés'finesCterra).- Et 


‘quando: furonò inchiodate le mani.3 


tutte patirnoy che però la: Terra tre- 
mò : le Pietredi fpezzorno, l’Aria:stof- 
fuféò i, il Sole:s'iofeurò:; il Velo:rdel 
‘Tempio fifchiantò; & finalmente tute. 
tele Greature!infenfibili;come închio- 
date nelle. mani di Chrifto moftrorno 
fentimentò Onde Chrifto mofo à 
compaffionė di loro ; piangendo, mat- 
dò fuori vn grido lactimofo : Cum cla- 
more valido; tylactimis offerens < Per. il 
cheil Ladrone ;fentendown'cofi difà- 
fato, &:lactimofo:grido.; entrò in fe 
feo , &rdiffe: Come? Adunque que- 
fto Signore é cofi pietofo'; che compati- 
fcealli Elementi infenfibili? Adonque 
quefto farà Dio; & confequertemen- 
te molto più compatirà à me, che fono 
Creatura Ragioneuole = Et inconti- 
nente accoftatofi à Chrifto,diffe, Me- 
mento mei Domine dumweneris in Regnam 
tuum; Etottennela falute : Hodie.me- 
cumeris inParadifo.Mercè che «Audi 
tus(tranfeunte palmas clauo) gemitus ac- 
cendit. Dellavena faluatella, che ftà 
in mezzoalla palma della mano, feri- 
uono i Phifici che fi riferna per viti- 
morefugio : Et dicefi faluatella., cioè 
aluatela fin che fi può ;& come non fi 
può più per vItimorimedio con la lan: 
cetta s’incide,&ficaua fangue Chri- 
fto per afecurare il Cor ifi 
° Po miftico de 
fedeli , fi fececauar fangue da tutte le 
parti nella fagellatione alla Colonna; 
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ma vedendo;chénonreftataradempi= 
toil defiderio fuo, fece venire all’viti- 
moi Chiodi; quali incidendo , & tra- 
paffandola venafaluatella, operorno 
come vitimi ftrumenti la falute vni- 
uerfale della hoftra Redentione : 

S. Agoftino affomigliala Croce al- 
Ia Trappola, incui fù trappolato , & 
carceratoil Demonio, mentre iquiui 
affiftente.afpettaual’vitimo efto del- 
lamortediChrifto . Venite Redemptor 
nofter, tp Kitus ef deceptor , tetendit 
mufcipulam fcilicet Crucemfuam, tpo- 


> fuit inea efeamfcilicet fanguinem fuum- 


La Trappola èvna'Carcere per impri- 
gioñárei forci, la cui fortezza confifte 
‘principalmente in ferreti che :trapaf* 
‘fandoda'vna parte all’altra ,richiudo- 
noà perpetuà Garcere quei mefchini .. 
Il Gorpo'di Chrifto'era:vna partedella 
Trappola ; l’altra partera il'Îlegno 
‘della Croce: ferretti „che ‘pafforno da 
wnaall'altrabandayeronovi Chiodi , 
inivirtà de quali reftò trappolato tutto 
l'Inferno. Ibiconfregit potentias arcuum, 
fehtumgladiumds bellum. Fanno vn- 
quefito:gl°Interpreti : Onde fia , che 
Chriffoindugiaffe à pregare per i ne- 
miciall'’yitimo punto della vita fua , 
doppo la'/Grociffione; & quando i do- 
lori.erano quafi terminati ? Et l’offer- 
uò:S. Luca: Crucifixerunteum ,& poi 
immediatamente foggiunge., Je/us au- 
temdicebat Pater dimitte illis doc. Per- 
che afpettò all’vitimo fpiro à fare vn’- 
offitiodi tanta Carità? Per hora fi rif: 
ponde scheil Corpo di Chrifto e Porta 
del Paradifo, & egli medefimo lo diffe 
in S-Gio: 12. Ego fumoftium, dy per me 
Fquisineroierit yfaluabitur .Chiaui „che 
aprirono la Porta., furono i Chiodi, 
quando Crucifixerunt eum . Onde poco 
importaua chieder la falute dememici, 
mentreil Paradifo era ferrato. Ma non 
fitofto fù data la volta à chiodi, che_, 
immediate furono inuitati i Pecca- 
tori, & àventrarui fù chiamato il 
bpon Ladrone : Hodie mecum in Paz 
radifo y Vajendo dimoftrare , che i 
Chiodi fono Je Chiaui per aprire il Pa- 
radifo. Et fe à Pietro fù detto Ô, Tibi da- 
bo Claues Regni Celorum.. A ogni fedes 
li 4 leé 


S'Asft. 


Salgsi 
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lee detto, Tibi dabo Claues Regni Celo 
rum: 

Mache ftòidad ingrandire l'Eccel- 
lenza de Santi Chiodi ? di-gratia non 
mi fatedire ¿Celebre è fa Santa Cafa 
di Loretto habitata dalla Vergine s 
Madredì?Dio; &frequentata dalli An- 
geli sdouefà fatta l’Incarnatione , & 
iui diede principio la. Beatitudine_» 
quantoalla patura humana ; con tut- 
to.ciò ; ben che Chrifto Bambino. vi 
fpargeffe qualche lacrima jnon fi leg- 
ge però che mai vi fpargeffe vna goc- 
cioladi fangue:ma i Chiodifurono ba- 
gnati, & infuppatti nel Sangue viuo 
di Chriftovero Dio : Venerabile é fa 
Corona di Spine, cheornòtl Capo di 


-Chrifto ; Con tutto ciò penetrò fola- 


mente la fuperficie;ma i Chiodi inter 
namente penetrorno le vene delleMa» 
nize/Piedi.Gloriofafà ta Laneiayche 
penetrò. il Petto, & arriuò al. Cuore 
del Saluatore:; ma folamentelper vn 
breue momento vi fi fermò; mai chio» 
di per tre 'hore continue fi fermorno 
nella carne delle Mani, & Piedi in- 
figne Reliquia cla Sacra Sindone rifer- 
vata in Turino, in cui fù rifuolto il 
Corpo del benedetto Chrifto; &iuire 
NÒ imprefla la fua Sacrata effigie, ma 
finalmente toccò il Corpo di Chrifto 
morto; Ma i Santi Chiodi lo toccorno 
viuo; Che però Dauid nel Thema pro- 
pofto', così dicendo , Foderunt manus 
meas „do pedes meas non fece mentio- 
pe della Piaca delCoftato f ma fola- 
mente delle Piashericenute nelle ma- 
ni, & piedi Perche quefte furono ri- 
ceuùte da Chriffo viuo, & a noi poffor 
noeffere efempio d’'invitta Patîenza, 
come offerna Incognito. Adonquela 
conclufione e chiara ‘cheecce!lentifi- 
mi . nobilifimi, & sloriofifimi fonoi 
Chiodi. t 

Ft fe bene tutte le’ meditationi in- 
torno alla PaMone di Chrifto fon de- 
uote, & meritorie: nondimeno quel- 
la delli Santi Chiodi hà forza in vn 
certo modo d’incantare Iddio , & di 
placare l'ira fua . Sanfone al tempo de 
Filifteì , come fi legge ne Giudici c. 16. 
Era tanto fiero; che non v'era perfo- 
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na, che poteffe vincere lafuafierezza} 
nondimenoreuelò vn fecreto à Dali- 
da ,&diffeli , fe à vn Chiodo:filfo in 
terra aunilupperaiimieicapelli, refte- 
rò vinto; &fuperato.Sifeptemcerinibus 
clauum circumligatum, terre fixeris y in- 
Frmus ero. Chi vedeffe.vn chiodo fitto 
interrazauuilupatoda capelli; fåcil: 
mente fofpetterebbei sahe: fuffe quale 
che incanto. Horsù Sanfone (che s'in- 
terpretaSole).e Chrifto ; capelli fono i 
penfieri, Chiodi:fonoi ferriz:che l'in: 
chiodorno: Ghidunque brama incan- 
tareTddioneliterteno. del fuo cuore. 3 
piantila meditatione de Santi Chiodi; 
& attorno: gl’amuiluippi ivfuoi deuoti 
penfieri che comtale artifitioplacherà 
Pira fua . Deuotiffrma de Santi Chiodi 
{ila Beata Chiara da Montefalco. s 
qualecontanta pietàli meditaua , che 
alfuo cuore fi trouorno:attaccati tre 
inéruetti, congiuntià trel Chiodi duri 
comeferro tra quali vnoera) maggio” 
rei & douette effer quello: sche croci- 
ffe vn piedefopra l’altro: Così ferie 
Ifidoro Mofcouio 3! nella Vita della 
Beata confeffandohauėrli veduti con 
gl’occhi proprij. Nella leggenda di S. 
Tomafod'Aquinofiracconta , ch'ha- 
uca vn Mulettoyche foleua: nelle fue 
peceftàcaualcares Et morto il San- 
to mentre portauanoilfuo corpo à fe- 
pellire il Muletto; chèftaua nella 
ftalla y ftrappò lacauezza 5 & vícito 
fuori, fi gettò è piedi digùelcorpo,con 
tanto fentimento; & dolore, che cre- 
pò. Oh Dio immortale? Vn’ Animale 
jrragionenole fenza difcorfo, contem- 
plando la morte del fuo Padrone, cre- 
pa’, & muore : Etvn Chriftiano Reli- 
giofo, meditando, inchiodato, & Cro- 
cififfo il fuo Creatore , non moftrerà 
fentimento ? almenofe non può man» 
dar fuori lo fpirito, apra le fontane de- 
pl’occhi , & mandi fuori lacrime d’- 
amaro pianto. 

Di Bafilio Macedonico , Gloriofo 
Imperatore, narta Zonora nella Vita 
fua vn cafolacrimenole. Haueua vn° 
fgliochiamato Leone, quale teneva 
carceratotra ceppi, & manette per 
effere ftato complice à vna “pil 


Ifidora 
Mofte- 
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contro fuò Padre . Hora quefto Leone 
haueua vn Seruitor fedele, da cui mol- 
toeraamato ,& contanto dolore fen- 
tiua la fua prigionia, che à tutte l’hore 
lo piangeua dirottamente ; dicéndo : ò 
Leone, ò Leone, Leone mio ; Leone 
mio. Onde vn Pappagallo , che ftaua 
in Sala , fentendotante volte replicare 
quefte voci lamenteuoli, imparò anch’ 


egli con voce pietofaà dire,ò Leone , 


ò Leone. Auuenne, che vngiorno F- 
Imperatore fece vn folenne Convito à 
Senatori del Regno i & mentre taua- 
noà menfain gaudeamus , il Rappa- 
gallo;che era nella medefima Sala, 
con voce facrimeuole cominciò à gri- 
dare; ò Leone, ò Leone, Vdito ciò da 
Senatori sbigottiti , fi leuorno da men- 


fa & proftrati dinanziall'Imperatore, . 


piangendo differo, Sereniffimo Signo- 
reben fi vede ;;che queto Vccello ri- 
prende ia noftra trafcuragine in veder- 
ci tanto fpenfierati: Pertanto mai ci 
leuaremo da quefti piedi fintanto, che 
ilhoftro Prencipe Leone non farà fcar- 
cerato: Onde l'Imperatore intenerito, 
lo liberò dalla prigionia . Padri miei 
amati, Prencipe Leone è Chrifto, che 
in quefti giorni ftà carcerato, & inchio- 
dato nel ceppo della Croce per le con- 
giure fatte illa contro Dio fuo 
Padre. Nel qual fatto, benche Chrifto 
non. fuffe complice . Nondimeno la 
colpa fù addoffata fopra le fue fpalle , 
& tutte le creature infenfibili moftror- 
no fentimento., & dolore della fua pri- 
gionia ; le Pietrefi fpezzorno , il Sole 
sofcurò l'aria soffufcò ,& la Terra fi 
fpaccò , & in fomma , Crucis clavos , 
omnia fimul Elementa fenferunt y dille S, 
T.eone nel luogo citato . Ft noi Chri- 
ftiani Religiofi cene viueremo alla 
fpenfierata ? ah , che confiderando l’- 
inchiodature del nofiro Creatore, non 
doveremo mai prender vn boccone in 
pace; ma continuamente piangere, & 
i i io ò Leone , ò Leone . Vn°- 
Soldato pratico „che non può fcaricar’ 
l’Artigliaria dell’inemico, procura d’- 
inchiodarla , acciò non fe ne pofa fer- 
uire. N. miei la noftra carne è Bom- 


barda del Demonio , che fe ne ferne 
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controdi noi : Poluere è i! cibo: & non 
fi può far dimeno che non fi carichi , 
perche il vitto‘ neceffario . Che reme- 
dio? inchiodatela con la meditatione 
de Santi Chiodi, che in tal modo non 
potrà far colpo . Così bramaua Dauid 
Salm. 118. Confige timore tuo carnes me- 
as. Deh farebbe ben douere , che gl- 
occhi noftri lauaffero quefti benedetti 
Chiodi, & fi faceffero fonti di pianto : 
Poiche i peccati noftri furono quelli , 
chegli diedero la fpinta à trafiggere le 
membra di Chrifto . Deh Santifime 
Piaghe, fontane di fplendore , quà vo- 
glio finirei giorni miei : Za.midu/o meo 
moriar.Deh Piaghe , piaghe., aperte 
per falute del’ Anima mia. Hora(Gie- 
sù mio) fi può dire, Manus tue ftillane= 
sunt Mirrbam. Hora fi veggono rubri- 
cate le voftre Manidi gocciole di San- 
gue , col penello de Santi Chiodi : Mar 
nus tuetornatiles auree , plene Hyacin= 
this. 

Ma douelafciamoi Chiodi; che tra- 
fifferola Beata Vergine ?*Con li teft 
Chiodi, che fù Crocififfo Chrifto , re- 
ftò anco Crocififfa Maria: non quanto 
all’effettoefterno;, ma quantoall’affet- 
to Gio: Battita Nouatode Emin. Virg. 
cap. 18. queft. 32. afferma , che doppo 
Chrifto fù fconficcato di Croce, la Bea- 
ta Vergine con molta riuerenza pi- 
glidi Chiodi, & feli pofe in feno , & 
doppo per diuina difpofitione li confe- 
gnò , acciò foffero fepelliticon la Cro- 
ce,& altri frumenti della Paffione . 
A Santa Brigida]. 1.c. 10. Revelò la 
Beata Vergine, cheal primo colpo del 
Chiodo, quafi ch'anch’ella rimaneffe 
inchiodata , cade in terra quafi fra- 
mortita. 4d primum idum claui cecidi 
quafimortua. San Bernardino da Siena 
Ser. Cr.art. 2. dice che tanto fù il do- 
lordi Mariacaufato da Chiodi di Chri- 
fto.nella Crocifff one che fe fuffe fa- 
to divifo intutte!e Creature capaci di 
do'ere.fubbitotutte farebbono cadute 
‘morte. Tantus fuit dolor Virginis , vt ff 
inomnesCreaturas -oue pati pellurt , di- 
uideretur; omnes [uł ito interirent . Et re- 
almenteildo!or di Maria ( eccettuato 
quello di Chrifto ) fù il maggiore di 
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quanti fene patiffero in quefta vita : 
N Et però come Capitana de Martiri, il- 
[UAN __ luftrifimo anco fù il fuo martirio . 
£fe Ariftotile 2. de Anima. Scrine; che_, 
me,  Animaef totain toto dsotorain gualibet 
© parte corporis : In qualfiuoglia mini 

ma parte del Corpo viue tutta l’Ani- 

ma intellettiva . Hora tutti gl’altri 

i Martiti furno martirizzati in qualche 
parte del corpo, à chi fù tagliata la Te- 
fta, a chi recifo vn braccio , chi ferito 
| nel petto, chi nella gola, & in fimili 

. parti: Ma la B. Vergine fù martirizza- 

"ta nell’Anima, come prediffe Simeo- 

ne , Zuamipfius animam pertranfibit gla- 

| dius ; Et per confequenza nel corpo fuo 

Lae, 3, non vi reftò quanto vn grano di fena , 

; che non fuffe tormentato , & marti- 
rizzato. 

Dicano i Metaphifici , che quel Pre- 
| dicato, che conviene al foggetto Ra- 
(13 tione forme , è più proprio, & efentiale 

| dell’altro,che conuiene all’huomo pet 
caufadell’Anima intellettiva , & 1- 


(il effèr fenfibilé gli conuiene come cor- 
| id y po animale; adunquel’effer rifibile gl° 
| IL é più proprio, & effentiale , & intrin- 


tràil dolore diChrifto , & di Maria , 
HI perche finiti ad infinitum nulla eft propor- 
ETE zio, ma però verifimo,che alli altri 
il Martiri fù attribuito il dolore quanto 
al corpo, & à Maria quanto all’ Ani- 
ma, Tuam ipfius animam pertranfibit gla- 
diùs , Adonqueil fuo dolore fù più pe- 

| netratiuo , più proprio , più effentia- 
| | fe, & più internoMli quello de Martiri. 
’ 


h . 
f feco . Non entro à far comparatione 


Ma forfe quel deuoto curiofo dirà, che 
| peccato commeffe Maria, che ella do- 
K ueffe patire cofi eftremo dolore ? At- 

i} LRI tendete à quefto penfiero nobilifimo. 
9 3: * Nel 3. Reg. c. 3. Contraftauano due 
y ‘madri fopra vn figliolo , & la lite andò 
i à Salomone 4 quale per chiarirf qual 
Sgp foffe la vera madre , vsò quefto artifi- 
HN tio: Ordinò ,che fi fpartiffe il figlio vi- 

; uoindue parti . Dividite infantem di 
iù, uum induas partes: Et vsò quel'inueri- 
i tione, perche fapeua , che la Carne del 
figlio é Carne della madre, & voleua 

| offeruare qual di lor due fentiffe mag- 
gior pena , è più dolore nel colpo del 
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Coltello. Etil giuditio fù buono; per- 

che à pena la vera madre vedde alzare 
ilcoltello minacciante fopra il figlio , 
che invntrattoglifi commofferole vi: 
fcere, & comincidà gridare $ Dare ili 
infantem viuum ; date illi infantem vi- 
uum: Perilche queftaimmniediatament 

te fùdichiarata la vera madre. Cof in 
quei tempiantichi alcuni fofpettaua- 
no; che Maria non fuffe la vera ma? 
dre di Chrifto , & dicevano ; che lei 
non l’hauea partorito , ma trouato co- 

me Bambinoefpofto: OndeIddio, mi- 
{tico $alomone, perchiarire le partite; 
ordinò , che queftofiglio fuffe percol!o; 

& Crocififfo nel Caluario alla prefens 

za di Maria, acciò vedendo'il Popolo} 
cheilcolpo , dato à Chriftoy penetra= 

va alcuore di lei.yciafcuno-fi chiari} 
fe,chelacarne di Chrifto era:carne di 
Maria, &che lei; come vera Madre £ 
haueua generato , & partòrito: Adon= 
queé veriffimo che Iddio permeffe is 
tanto dolore in Maria ; acciò veniflé 
dichiarata vera madre di Chrifto . Et 
acciò non penfiate, che fia vn puro ca- 
priccio, fentite la {crittura , Tuam ipfius Luc t 
Animam pertranfibit gladius ,ad'renelan- 

das multorum cogitationes . Doue:fog- Estim, 
giunge Eutimio , 44 reuelandas multo» iL 
rumcogitationes „fcilicet eorum, qui fuf- ° * 
picabantallius effe matrem . Permeffe s 
Dio ; che quei Chiodi paffaflero PAni- 

ma à Maria, per rimuouere il fofpetto 
d’alcunimaleuoli, che non la teneua- 

no per vera Madre. 

Ma (ohimè) ci vogliamo dimenti- 
care dei Chiodi del noftro S. France- 
fco, coni quali fù da -Chrifto Crocifif- 
fo,& Stimatizato ? Eh di gratia non 
mi fatte dire . IChiodi di Chrifto ero- 
norotondi , acciò per la diftanza del 
continuo caufaffero maggior dolore : 
Eti Chiodi di Francefco erono pari- 
mente circolari, che li cauforno gran 
dolore. I Chiodi di Chriftoeronodi fer- 
ro, ma quelli di Francefco erono di 
carne, & nerui,& la propria carne li . 
fù frumento di patire . I Chiodi di 
Chriftotrehore folaméte fi fermorno 
nella fua carne ; Ma quelli di France- 
{co duo Anni interi, & venti giorni lo 
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tormentorno nel martirio -l Chiodi di 
Chrifto, acciòilcorpo non fcorreffe di 
Croce; furono ribattuti ,riuoltando il 
Crocififfo fottofopra ; Et quei di Fran- 
cefco furono ripercoffi con tanta fal- 
dezza sche Santa Chiara doppo mor- 
toil Santo procurò di cauarne vno, &c 
non fù mai poffibile. I Chiodidi Ghri- 
fto furono fabricati da Artefici del 
mondo; Ma i Chiodi, di Francefco fur- 
no formati dallo fteffo Chrifto . On- 
de S. Bernardino dice, che non fiticor- 
da hauer letto, che Chrifto habbi fatto 
cofa alcuna permanente immediata- 
mente, & di fua propria mano , chefia 
approuatoda Santa Chiefa , fe non i 
Chiodi, & le piaghe da Francefco , do+ 
ue permanente ficonferua il miracolo: 
IChiodi di Chrifto furono fpiccati dal 
Corpo, & nel Sepolcro furono fepelli- 
ti;Mai Chiodi di Francefco fino à hog- 
gi fi conferuano impreffi nel fuo corpo 
conperpetua marauiglia.I Chiodi di 
Chrifto chi sà di certo fe entraranno in 
Paradifo?Della Croce é:cola certif- 
ma, che al Giuditio. Hoc fenum Crucis 
eritin Clo ;;ma de Chiodi , almeno è 
certo, che gon rientreranno nella Car- 
ne di Chrifto: Ma de Chiodi di Fran- 
cefcoécofa probabile, cheegli al gior- 
nodelGiuditio gli condurrà feco in Pa- 
radifo,attacati al fuo corpo. I Chiodi 
di Chrifto fon antidoto contro la pefte: 
Onde S.Carlo nella Città di Milano 
altempo della pefte portando il Santo 
Chiodo, accompagnato da numerofa 
moltitudinedi Popolo, fparfa fenz'or- 
dine , & fenza freno in quelle Regie_, 
Stràde, ben tolto ced il flagello della 
Pefte. Ancomella Città di Colle ino 
Tofcana ; trauagliata vn’Anno da, 
gran pefte, portandofi in publica pro- 
ceflione il Santo Chiodo, che quiui fi 
conferua , fubitoin quella Città cefsò 
PARE : Si i SN di Francefco ero- 

arauigliofo rimediocontro la Pe- 
Te ode ao a dalie dp Kei vn de 
acqua, caduta ale i ii are E 
pene A alle mani piacate di 
Francefco, quando fi lauadua & (pruz- 
zandola fopra i fuoi Bettiami a effa- 

EENE pet A ppeita 

ti gli liberò dalla peftilenza . 
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Ma noi in mezzo à tanti Chiodi (Pa= 
drimei deuoti ) ch’altro habbiamo à 
fare, fe non in quefta notte ofcura_s 
piangere, & lacrimare , compatendo 
à dolorofi lamenti di Chrifto Crocifif- 
fo di Maria appaflionata , & di Fran» 
cefco inchiodato, raminando, & me~ 
ditandoi Santi, & venerandi Chiodi ? 
Deh Santifimi Chiodi , fe maraui- 
gliofi vi dimoftrafti col Santo Legno 
della Croce „degnateui anco dal no- 
ftro Cuore trarne fuori l'amaro , del- 
l’humor peccante: acciò purificato in 
terra; pofa feruire il voftro Grocififfo, 
glorificato in Cielo . Amen. 


Dubbij tre intorno è Chiodi . 


Rimo dubbio intorno al numero 

° de Chiodi. Alcunitengopo , che 
Chrifto fuffe crocififfo con tre Ghio- 
di. Altricon quattro, come fi vede in 
certe pitture antiche. L’vna ,& l’altra 
opinione e deuota & buona, & ambe- 
duehanno innumerabili fautori, citati 


da Malonio de Stigmat. Sac. Sind. C- Moonia 
19 &dal Teatro Serafico , orcheftra de sr. 
s-fpett.7. Et però ciafcuno può tenere Teatro 


conformealla fua Pietà .. A me piac- 
que fempre l’oppinione de tre Chiodi : 
fi perche tre Chiodi trouò S. Helena , 
fepolti con la Croce: fi perche la Chie- 
fa moderna :*fempre più‘illuminata 
dallo Spirito Santo, coftuma dipinge-" 
re il Crocififfo contre Chiodi : fi anco 
perche maggior dolore fù il crocefigge- 
re vn piede {opra l’altro : poiche mag- 
gior farebbe ftata la piaga di fopra , & 
per la.maggior diftanza del continuo 
anco maggior farebbe ftatoil dolore : 
Onde nella Sacra Sindone di Turino 
fi vede chela piaga del piede finiftro è 
maggiore: fegno, che il piede finiftro 
donette effere Crocififfo fopra il de- 


Chloe 


firo. Lanfpergio Hom. 4r; de Paff. , Lan- 

narra , che le mani furono crocififfe Le: 
este . € CI i om, 

concòlpi 26. di martello ;.& li piedi 41, 


con colpi 36.ICracifffori ; che batte- 
nano i Chiodi furono della: Tribù di 
Simeon.che però tutti i Defcendenti 
daquella Tribù, à 25. di Marzo ogi- 
anno hanno 4-piaghe,che'gettano fän- 
gue 
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i ii gue dalla fera alla mattina con gran 
h ipafimo. i 


| Secondo Dubbio è intorno al luo- 
go, doue fi trouino detti Chiodi ? A 

quefto rifpondono comunemente gl- 

Autori , che la Regina Helena , ha- 

uendoritrouati tre Chiodi nel Sepol- 

cro , vnonediedeà Coltantino Impe- 

ratore fuo figliolo, & quefto fù pofto 

nel freno del fuo Cauallo : Qual poi 

da Sant'Ambrogio per Diuina reuela- 

tionefù ritrouato è Milano nella bot- 
Fori tega ,d’vn Fabro, & fino è hoggi fi 
conferua nel Duomo di detta Città , 

ih collocato con magnifico, & venera- 
bile apparatonella volta del Goro di 
i quel famofo Tempio, & è in forma 

i di freno ,& dicano , che fia vn Chio- 
| do della mano; Et quefto è ftimato 

T, per vero, & autentico Chiodo . Il Se 
condo Chiodo Helena lo portò feco 
àRoma, & fi conferua nella Chiela 
il di Santa Crocein Gierufalemme , & 
[| quefto parimente è Chiodointero, ve- 
| ro, & autentico di Chrifto ; il Terzo 
i + Chiodo Helena lo gettò nel Mare A- 
| driatico , qual per le continue turbu- 
Il a lenze non fi poteua nauigare, mà dop- 
| N '“ podiuennequieto, &traquillo, & fi 


| ) chiamaua il Mare Santificato . Quel- 


Ser. 78) 


ER Compendiareintre paro- 
le leccelfe lodi , & le fublimi 
glorire , & i famo!! Encomij 
delgloriofo Patriarca S. Fran- 

cefco Padre comune di tutti noi , di 
cuila Chiefa Santa con generale ap- 
plaufo , & con pietofa deuotione , ce- 
Tebra hoggi la fua fefta; timo che non 
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li, chetengano l’oppinione de quatrò 
Chiodi, fon vari} intorno al luogo . Il 
Padre Saluatore nel Teatrò fpet. rr. 
dice che ïl quarto Chiodo è quello , 
che fi moftra nella Città di Colle . Li- 
pfio tiene., che il Quarto fia in Treui- 
ri, Città in Gallia; & che fia del Piede 
deftro di Chrifto . 

Terzo Dubbio è ftante che tre , ò 
quattroal più , fuffero i Chiodi , co- 
me indiuerfe parti del mondo fe n’a- 
dorano tanti , & tanti? Varie rifpo- 
ite afegna il Cardinal Baronio nel 
Tomoz. delli Annali, anno 326: fol. 
333: òche fon Chiodi , con i quali fù 
inchiodata , & compofta la Croce di 
Chrifto, O Chiodi della Tauoletta del 
Titolodella Croce ; O Chiodi fabri- 
cati per laCrocififione , & poi auan- 
zati: O Chiodi , che nel Crocifiggere 
fifpuntorno , & gli gettorno da ban- 
da: O veramente Chiodi di ferro-co- 
mune , fatti è fimilitudine di quelli 
di Chrifto, ma toccati da quelli di 
Chrifto : © pure mefcolatiui dentro 
la limatura , ò rafchiatura de veri 
Chiodi di Chrifto , d attaccataci qual 
che particella di detti Chiodi : Ogn*- 
i rifponda conformealla pietà, che 

ente. 
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i A’ FRATI NELL A FESTA DI SAN FRANCESCO. 


h OVirum mirabilem infignis , č prodigijs, O Vitam laudabilem, dee 
in Offic. D. Franc. ad Vefp. 


fia forfevn Tema più porportionato 4 
&che più viuamente, altamente , & 
profondamente , rinchiuda come in 
ftretto giro le fue heroiche grandezze ; 
comequello da mecitato, & dalla 
noftra Chiefa Francefcana ne! fuo Di- 
uino Officio Recitato : O Virum mirá- 
Pilem in fignis „lo prodigijs . ciin 
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19: Etincarne mea videbo Deun Saludas 19, 


realmente'fù Francefco nell’afpetto , 
mirabile nell’effetto, & mirabile nel 
diletto. Et tanto fpero breuemente , 
col muouere le pigre ruote della lin- 
gua mia; imprimere nell’animodi voi 
amati Afcoltatori . 

I. OVirumMirabilem. Mirabile pri- 
mieramente fù Francefco nell’afpetto; 
Poiche nel fembiante non pareua huo- 
moterreno,ma fembraua vn viuo ri- 
tratto di Chrifto Redentore, & qual 
nouello Dio ombreggiaua la fomigli- 
anza di lui:nongiàche fuffe eguale à 
Chrifto per natura , perche finiti ad inf: 
nitumnullaeft proportio. Che proportio- 
netral’oro,e'l piombo ? tra vn ricco 
broccato ,&'vn rozzo panno ? nondi- 
meno per fomiglianza fi può dire con 
voci fcambieuoli; ò Chrifto , ò Fran- 
cefco:ò Francefco ; è Chrifto. Onde à 
quel tempo il mondo haueua due s 
Chrifti: Vno in Cielo yè l’altro in ter- 
ra:Chriftoin Cielo beato; & Franee- 
fcointerraquaficomeglorificato, poi- 
chenell’atto della Stimatizzatione_, 
vedde Iddio à faccia à faccia nella tef- 
fa maniera ch'è veduto in Cielo da 
Beati: Così afferma piamente Barto- 
lomeo Pifano; Autore delleconformi- 
tà 1.3. frut. 3. p.2. Regem glorie , so 
Beatitudinemvidit B. Francifcus in Sti- 
matizzatione. Tutti g’huomini hanno 
Pimagine, & fomiglianza di Dio quan- 
toal Anima ,come fi legge al Genefi 
c. 1. Faciamus bominem ad imaginem , do 
fimilitudinemnoftram; Ma nel corpo rap- 
prefentano l'imagine delle Beftie: Co- 
sì diffe S. Ambrogio exam. I. 6. c. 7. 
«Animanoftra ad imaginem Dereft , corpus 
autem ad imaginem befliarum : Ma Fran- 
cefco non folamente nell’anima hebbe 
la naturale imaginedi Dio , che anco 
di fuori nel corpo ; in virtù delle Diui- 
De piaghe» la portaua . Onde lo effo 

B nel luogo citato efclama : Ma- 
gnum mirabile fuit Adam ad imaginem 
dofimilitudinem Dei Ra 

3 k ei creare : fed maius 
fuit B. Francifcuminfuan imag; 

Í t 5 ginem cor- 
poralem transformare, quia naturalem b 
buit vt Adam: Et vltra illa piem Re 

rado da t illam babuit , 
alteram.Queft'è , che folo. Francefco 
in quefto fenfo pocua direcon Giob, c. 
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r0rem meum ; Quem vifurus fum ego ipfe y 
tp nonalius -Quefa tefto litteralmen- 
te s'intende della Refurrettione vni- 
uerfale al Giuditio ,doue nel proprio 
indiuiduo & nel medefimo effere in- 
uariato da quello chera in queta vi- 
taciafcheduno refufcitato vederà ap- 
parire Chrifto nella Valle di Giofafat: 
Tuttauia nel Senfo allegorico folo 
Francefco poteua dire , Et in carne meg 
videbo Deum Saluatorem meum : Poiche 
folo egli vidde con gl’occhi corporali 
Chrifto viuo ftampato ,& eternamen- 
teimprefo nella fua carne mediante 
il Priuilegio delle Sacre ftimate . 

Vn Dipintore,ò Scultore , mai di- 
pingano , ò fcolpifcano così perfetta- 
mente, &al naturale , vna figura, che 
non vi manchi alla perfetta fomiglian~ 
za di lei qualche viuezza di colore , ò 
di vigore, òdi moto- Deef luto vigor dn 
[axo color , dg pidurerizor, d motus 
omnibus sque precipuè fide fimilitudinem 
reprefentant , dice Apuleio Apolog.1. 
Ma il Sigillo che simprime , ò fi tam- 
pa nella cera ,efprime , & apprefenta 
adequatamente fenza alcuna variatio- 
nela perfetta fomiglianza del fuo e- 
femplare . Francefco non fù pittura,né 
ftatua di Chrifto, ma fù impronto del 
figlio di Dio, Chrifto Crocififfo; Adon- 
querapprefentaua.cosìal viuo , & al 
naturale la perfetta fomiglianza di 
quelgran Signore, che parena vn’al- 
tro Chrifto , & con ragione poteua di- 
re: Viuo ezoiamnonego , viuit veroin me 
Chriftus . Onde la Chiefa , per alludere 
à tal mifterio; canta à honor di S. Fran- 
cefco : Signaffi Domine feruum tuum 
Francifcum „Signis Redemptionisnofire . 
Notate, Signafti : Non fù dipinto , né 
fcolpito, ma fuggellato con l’impron- 
ta del Crocififfo ; Adunque perfetta- 
mente efprimeua la fomiglianza di 
Chrifto . Ben diffe il Cardinal Serafico 


Giob, ca 


Apol ai 


Galat) 


San Bonauentura ; in Vita D. Franc. p, ges 
cap. 14.0 Vere Chrifli amant ffimum Vis nau. ca 


rum: Qui vinens 3 C brifto viuenti Moriens 
morienti , dy mortuus mortuo , perfetta 
effe Ruduit imitatione conformis . Quafi 
diceffe , Francefco fù fimile à Chrifto 
viuo, 
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viuo, à Chrifto moribondo & à Chri- 
fto motto. O vero dire così ; fù confor- 
meà Chrifto vinente , à Chrifto mo- 
riente ,& à Chriftorefurgente: Simile 
fù à Chrifto viuo, perchel’imitò in vi- 
ta: Simile à Chrifto moriente , perche 
anch'egli morì inchiodato : Simile à 
Chriftorefurgente) perche ritenne le 
cinque piaghe à fimilitudine di lui . 
Bartolomeo Pifano compofe vn li- 
brointero delle conformità tra Chri- 
fto;& S: Francelco, & farebbe cofa 
longa il raccontare tutte . Ghrifto fù 
da Profeti figurato , & Francefco fù 
da Profeti annuntiato: Chrifto nacque 
in vna falla, & Francefcoin yna ftal- 
la: Chrifto veftiua di color cinericio , 
& Francefco di color di cenere . Chri- 
fto eleffe dodici Apoftoli , & France- 
fcododici compagni . Chrifto fù tradi- 
toda vno, & Francefco abbandonato: 
da vno. Chrifto fpedifce i Difcepoli à 
dueà due à Predicare per diuerfe parti 
del mondo, & Francefco manda i fuoi 
fratti à due à due à predicare per tutto 
1’vniuerfo.Chrifto conuerte l’acqua in 
Vino, & Francefco muta l’acqua in 
ino. Chrifto multiplicail Pane , & 
Francefco multiplica il Pane © Chri- 
fto nel Thabor fi trasfigura , & Fran- 
cefcoinaria muta figura . Chrifto ap- 
parue lucidifimo come Sole, & Fran- 
cefco pareua vn'altroSole. Chrifto re- 
fufcita morti, & Francefco refufcita 
morti. Chrifto illumina ciecchi, Fran- 
cefcoillumina ciecchi. Chrifocoman- 
da alle Creature irragioneuoli a&é 
obedito ,& Francefco predica à Pefci , 
alli Vcceli,altri animali, & li fà ftare 
attenti. Chrifto fece l’vItima cena al- 
la prefenza di Giuda tr aditore , & 
Francefco fece l'vitima cena alla pren- 
fenza di Frat'Elia traditore . Chrifto 
moribondo fù fpogliato nudo, & Fran- 
cefco yauantiche fpiraffe, fifpogliò in 
terra nudo . Finalmente ( per abbre- 
uiarla ) Chrifto fà Crocififfo nel Mon- 
te Caluario , & Francefco fù crocififlo 
rie! nuono Caluario della Verna . La 
Crocifiione di Chrifto rcalmente fù 
perfettiffima, fi per la circoftanza del 
foggetto in chi fùfatta , che era huma- 


no;;&diuivo; Sianco per la conditio» 
ne define, che fù la. Redentione del 
genere humano; Ma, pet alcuni altri 
rifpetti pudanco dirfi più illuRfre las 
Crocififione di Francefco ; cioe , per- 
che fe la Croce di Chrifto fù vn già in- 
famelegno;la Croce di Francefco fù 
la Sacrata carne di Chrifto fteffo... I 
Crocififfori-di Chrifto furono Mini&ri 
digiuftitia infami; Ma il Crocififore 
di Francefco fà Chrifto, & il medefi- 
mo fù Crocififore, & Crocififfo : On- 
de fela Pittura grandemente (i {tima 
perl’Eminenza del Pittore ; che la for- 
mò; perche non douerà ftimarfi fopra 
modo la Grocififfione di Francefco ra- 
tionedentis , operata perfonalmente_» 
con mirabile artifitio dal Re del Cielo ? 
«Adquem venit Rex è Celo, amictu Sera- 


Hym, 


phico . Alla Crocififfione di Chrifto fz. 


mancò il dolore del Coftato;manchò il 
dolore del Coftato , attefoche il colpo 
della Lancia.arriuò ; che Chrifto era 
{pirato & non era (ftando morto )ca- 
pacedidolore;& pertalcaufa la Chie- 
fa li dà titolo di cradele : Quo vulnera- 
tus infuper smucrone diro Lancee : Ma à 
quefto fuppli la Crocififfione di Fran- 
cefco.y poi che con fuo intenfifimo do- 
lore lifù trafittoil Coftato.,.& più di 
due anni foprauiffè intal dolore. On- 
de alcuni Autori'adattano à Francefco 
leparole di.Paolo à Goloffenfi.. c. 1. 
«vAdimpleo ca y qua defunt Paffiocnem Chri- 
fii incarne mea -Che poteua mancare à 
yna Paffione così infinita , fopradon- 
dante perfettionata‘, copiofa , & dolo- 
rofa? Ah’vimancòil dolore del Cofta- 
to,quale non mancò già ‘al petto di 
Francefco , perche hebbe quel dolore 
come furrogato in luogo di Chrifto : 
Quafi Iddiodiceffe; già che il mio fi- 
glio all’arriuo della Lancia era mor- 
to, venga Francefco in luogo fuo , & 
viuo riceua il colpo , & fupplifca è 
quel dolore: Neio direi , che France- 
fco riceueffe duplicato dolore dalla 
Lancia; cioè il fuo proprio ; & anca 
quello, che patir doneva Chrifto dal 
colpoditei, come parche fuoni il Ver- 
bo, «Adimpleo ,ma bafta à me; che per 
irifpettiaccennati, gloriofa pi per- 
ett 
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fettiffima fù la Crocififfionedi France- 
fco : quale abfolutò fù inferiore à quella 
di Chriftofenzadubbio alcuno. 

Del fingolar priuilegio operato nel 
feruo fuo Francefco fi gloriaua il me- 
defimo GChrifto nell’Ecclefiafticoc. 24. 
Ego quali Therebintusextendi ramos., dp 
yami mei honoris; ty gratie . Fauella in 
figura la Sapientiaincatnata „pofta in 
Croce , & dice, à guifa di Terebintho 
hòdiftefo irami ,& i miei råmi fon ra- 
mi d’honore , & gratia . Ohimè che 
ftrauagante modo di parlare é quefto ? 
nellofteffo capitolo fi paragona pure è 
diuerfe piante, degne; & nobili; come 
al Cedro del Libano 4 al Cipreffo di 
Sion alla Palma di Cades., alla Rofa 
di Gierico ,all’Oliva del Campo ', & 
al Platano dell’acquenella Piazza ; Et 
pure à neffuna di quefte piante attri- 
buifcerami d’honore, &-gratia + Che 
merito donque hà il Terebinto , che 
gli.dà quefta gran lode , & s’honora 
consi pregiati titoli? Et crefce il dub- 
bio, poi che per Terébinto comune: 
mente s'intende la Quercia : Pianta 
feluaggia „indegna de Giardini, ruui- 
da nelle foglie, & infipida né frutti 4 
che cibo fono d’Animali immondi : Et 
in fomma anticamente era tenuto per 
legno tanto infame, che feruiua di for- 
ca à Malfattori. Abfalonà quefto al- 
beroreftò impiccato, & perche il Diá- 
uolo.non haueua quattro braccia di 
corda da preftarli ‚de proprij capelli li 
formò il Capeftro . Come dunque vn”- 
Albero tanto infame può partorire ra- 
midi honore, & gratia ? Per rifpofta è 
neceffario auuertire che il Palo longo 
della Croce di Chrifto era di Quercia . 
Et fe bene varie fonol’oppinioni intor- 
no àciò , come fi diffe nel Sermone an- 
tecedente p. 3. niente dimeno è anco 
OPPinione probabile, feguitadal Car- 
tagena , & da altri innumerabili Au- 
tori , citati dal Theatro Serafco fol. 
13 roche la Croce fuffe di Quercia , ĉo- 
me fi cana da Efaia cap. 6. Er erit in o- 
fenfionem ficut Terebinibuszgs ficut Onet- 
cus , que expandit ramos Juos + Semèn 


_ Sandlumeritid: quod feterit in ea. L- 


Accademico FilomatoSaneffe s nell- 


sor 


AlberodiS.Francefco, Accademia r. 
ragion. s.afferma; che il baftone, che 
portaua S. Francefco, era di Quercia : 
{qualpoificcatoin terra à Siena , fù 
la mattinatrouatocrefciuto in vn bel- 
lifimo Leccio )-Et che tal legno: lo 
portaua in ricordanza delgloriofo. Ve- 
xillo della Croce , che fù di robufta 
Quercia fabricato -Hora fopra quefto 
legno diftendendo le braccia il bene- 
detto Chrifto in Croce, all’hora il Te- 
rebinto allargò i rami d’honore , & 
gratia: All’hora , Regnauit à ligno Deus. 
All’hora suwArbor decora do fulgida » 
All’hora fsdiuulgò la fua gloriofa fa- 
ma pertuttele parti del mondo. All’ 
hora , Rami mei bonoris qy gratie . 
Narra S. Paolino Vefcouo di Nola, 
Epift. 11. ad Severum fulptium , va 
denotofecreto, & lo fcriueancoil Car- 
dinal Baronio Tom. 1. delli Annali 4 
Anno Chrifti. 34.( &éneceffarioil fa- 
perlo, per credere à tanti pezzi di Cro- 
‘ce , che s'adorano in varie parti del 
mondo; quali vniti infiemecompone- 
rebbero molte Croci ) - Quando don- 
que da Helena fù ritrouata la ‘Santa 
‘Croce, &riportatain Gierufalem, da 
tutte le parti del mondo concorreua 
gran Popolo , per hauer reliquia di 
quel’Santo legno del quale fe ne ca- 
uorono infiniti pezzi ,ma mentre fene 
tagliava vno in vn tratto miracolofa- 
mente la'Croce ricrefceva ,& ritorna- 
ua intera, in virtù del Sangue di Chri- 
fto,che vi fù fparfo fopra ,che è guifa 
d'anima viuifcandola come cofaani- 
mata la faceua ricrefcere . Etqueftira- 
rami fparfi non vi paiano rami d'hono- 
re, & gratia ? Sì sì, Ege quafi Therebiri- 
thus extendi ramosmeos ds rami mei bo- 
noris do gratia. Ma fentiamole paro- 
Jedi S. Paolino. Crux in materia infen- 
fata vim vinam tenens , innumeris però 
quotidie kcemirum votis licnum fuum co- 
modat vt detiimentanonfentiat do gua- 
frintedta permaneat . Quotidie dinidua fu- 
mentibus de- [emper totam venerantibus. 
Pa queffo paffando alla Crocifffione 
di Francefceo oh come ben poteva dire 
Chrifto Crocififfo , Ego quafi Terebin- 
thus extendi ds c. quando nel Monte 
della 
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po di Francefco ; & congiungendo ma- 
ni à mani, piedià piedi ,& latoà lato, 
quafi Alberoineftato',con duri Chio- 
di lo Crocififfe y & all’hora produffe 
frutti d’honore „& gratia . Di honore 
sì ypoiche quafi lo diuinizzò in modo , 
che pareua vn nuouo Dió în terra. Di 
gratia sì ; poiche lo confermò in gratia 
in modo tale che fi tiene per cofa molto 
certa , che doppo le Stimate non pec- 
caffemortalmente, come lo fente Pie- 
tro Valdetama nel Teatro. fer. 2. di 
quefto Santo . Et quefta non vi pare 
cofa marauigliofa ? Adonque O. 27:44 
mirabilem. 

Et quà ({ ritornando alla fomiglian- 
za di Francefco con Chriftonell’afpet- 
to)dico che fi fomigliauano talmen- 
te;chechi vedena Francefco, vedeua 
Chrifto: &chi vedeua Chrifto vedena 
Francefco. Corpus „dy Caro B. Franci- 
Fcvef figura Jefu Chrisfti depita drfigura» 
ta; vt videndo B. Franci/cum y videatur 
Chriflus,diceil Pifanoi ib. 3. fru&. 3: 
p:2. Morto , che fù Mosè nel monte 
Nebo , il fuo corpo fù fepolto fecreta- 
mente; & afcoftamente , & Dio non 
volfe, chefi vedeffe,ne che fitrouafle, 
Vfque:in'bodiernum diem, come fi legge 
pel Deuter. c. 74. Etciò fi fece , acciòil 
Popolo, per la Rima grande , che face- 
na di Mosè, non indolatraffe , adoran- 
dolo perveroDio -Cofi doppo fepolto 
S. Francefco ynon permette Dio , che 
fi vegga il fuo Corpo da alcuno : poi- 
che è tanta la fomiglianza che tiene 
con Chrifto, che farebbe pericolo che 
jl mondo idolatraffe , & l'adoraffe co- 

meil vero Dio. 

Cercanogl Autori facri la cagione , 
perche comuicado Chriftoà Francefco 
le cinque piaghe ‚uon gli comunica ffe 
ancola Corona di fpine? Sono varie le 
rifpofte, & tutte à honore del Sanro . 
Alcuni rifpondano , che à Francefco 
furono comunicati i fegni di Dio viuo, 
conforme alla profetia di S. Gio. nell” 
Apoc. 7. Vidi alterum Angelum , afcen- 
dentem ab ortu Solis, babentem fignum Dei 
miui, Le fpine, le percoffe, & altre li- 
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uidure , furono fegni di Dio mörto ? 
mafegni di Dioviuo , & refufcitato , 
fono folamente le cinque piaghe , & 
quefte foleritenne doppo la Refurret- 
tione : Onde .quefte anco fole furono 
comunicate è Francefco perche era ef- 
prefforitratto di Dio viuo . Altri rif- 
‘pondane, che Chrifto portò fa Corona 
di fpine , perche:rapprefentana Ada- 
moPeccatore,à cui doppo il peccato 
fù detto nella Gen. cap. 3: Spina! , do 
tribulosgerminabittibi :Doue Agoftino 
deGen.adli&. nota quel tibi : Quafi 


voleffe dire;fe benele fpine auanti il ‘ 


peccato erono fpine , non: però erono 
{pine per Adamo, perche non pun- 
sevano : Ma doppo il peccatotibi ; tibi, 
perche ti pungeranno Onde perche 
Chrifto fe ben non commeffe mai pec- 
cato; adogni modo rapprefentana A- 
damo Peccatore , & fopra di fes'adofsò 
lefue colpe; perciò fe li. conueniva Ja 
Corona di fpine.Dall’altrocanto , di- 
teyche S. Francefco da Dio fù pofto in 
cofi alto grado difantità ,& perfettio- 
ne,Che quafiincerta maniera pareva 
nello ftato dell’ innocenza‘, & doppo 
le Stimate „fi tiene, che non peccalfe 
più mortalmente, come poco fàfi diffe. 
Etficomeà Adamo nello ftatodell’In» 
nocenza , per l'immagine , che teneua 
di Dio; s'arrendenanotutti gl’ Arima- 
li, Dominamini Pifcibus Maris, do vola- 
tilibus Celi stovcundlis animantibus , que 
monentur fuper terram : Cofi à France- 
fco, come Immaginedi Dio, obediua- 
no gl’Vecelli i Pefci, & gl’altri ani- 
mali più fieri della Terra :-8c mentre 
Predicaua ; i Pefci l’afcoltanano, & le 
fteffe Rondiniimportune s’acchetaua- 
no, & non fi partiuano finche dal San- 
to nonottenevanola fua benedittione, 
Inuitat aues , beftias sg Creaturas alias, 
ad laudem conditoris . Hor raccogliete 
ciò ches'éedetto. Le fpinefi danno per 
il peccato ,adonque Chrifto tengafi le 
fpine per fe, poiche rapprefentaua A- 
damo peccatore:maà Francefco non 
fi dia tal tormento , poi che egli rap- 
prefentana Adamonello ftato dell’In- 
nocenza . La Terzarifpofta; più pro- 
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Corona di {pine fù data à Chrifto co- 
me capo ; & Ré vninerfale del Cielo , 
& della Terra: Onde fe S. Francefco 
haueffe riceuta la Corona difpine,era 
nelreftotantefimileà Chrifto, che, 
con difficoltà fi farebbe potuto difcer- 
nere s'era Chrifto, ‘è Francefco , & 
moltil’hawerebbero ftimato per Rèi, 
& capo del genere humano : la dove 
per diftinguere l’vno dall'altro , ftia 
Francefco fenza Corona , & diafi quel- 
la folamente à Chrifto. Nel qual fat- 
to poteua di Francefco : Preter Cora- 
nam omnia mihi tradita funt à Patremeo . 
Matt. 11. Vn pittor famofo, dipingen- 
doilftume Nilo, quando fi congiun- 
ge conl’acque falate del mare, paren- 
do tuttedell’ifteffo colore ; egli per di- 
ftinguere l’vna dall’altre ,.dipinfe vna 
Colomba, che beneua ; accennando 
contaleinuentione, che quella era ac& 
qua dolce del füme, & l’altra era fa= 
lata del mare. Ancoil Padre Eterno}. 
per diftinguere nel Giordano Chrifto 
da Gio. Battita, mandò vna Colom- 
ba; che fi posò foprail capo di Chrifto.. 
Cofi Iddio per differentiare Francefco 
da Chrifto ; folo à Chrifto permeffe la 
Corona in capo . Et quefta non é gran 
lode di Francefco , mentre- bifognò 
contrafegnarlo , per differentiario da 
Chrifto? i 
S.Tomafo Apoftolo per certificar- 
fi ,che Chrifto refufcitato era quel ve- 
rò Chrifto noftro Dio , poco auanti 
Crocififfo & morto , non diffe , sio 
rafigurerò il {uo vifo , fe vedetò i fuoi 
lineamenti , fe fentirò la fua voce, ò fi- 
mile altro fegno ; ma folamente fece 
mentione delle cinque Piaghe , fti- 
mando che in quelle niuno altro tro- 
uarfi poteffe fomigliante à lui . Nif 
videro inmanibus eius fixuram clauorum , 
À mittam digitum meum in locum cla- 
pern > & ttm meg pen n latus 
xen credam . Adonque fe Toma- 
{o vedeffe Francefco si l’iftelfà in. 
fegna „direbbe, che fuffe Chrifto : Et 
nons ingannerebbe, perche fe benes 
noné tale per natura , è nondimeno 
tale per fimilitudine ; Che maggiore 
eccellenza non fi può dire, vna cofa 
Direttor. Momign. 
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notabile mi potete opporre : Anco 
Paolo à Galati , c..6. fi vanta hauer 
portate nel fuo corpo le Stimate di 
Chrifto: Ego enim Stimata Domini mei 
Iefuin corpore meo porto + Agonque_, 
Francefco in quetto privilegio non 
farà tato folo fingolare . Francefco 
Mairone , & Papa Nicolò IM. dica- 
no , che Paolo profetizzò le ftima- 
te di Francefco , che però foggiun- 
fe: Er quicunque banc Regulam feguuri 
fuerint, dsc. Altri rifpondano ; che 
le Stimate di Paolo non furono les 
proprie Piaghe di Chrifto , mà altre 
riceute da Giudei, per amore di Chri- 
fto; dicendo: » A Iudei quinguies qua- 
dragenas vna minus accepi . Ter Virgis 
cefus fum , dye: Et le chiama Piaghe 
di Chrifto, cioè patite per Chrifto : 
Gosìefpone il Lirano . Poreff dici, quod 
in corpore Paul fenfibiliter apparebant 
veftigia plagarum y dy verberum pro 
Cbrifto. Doue fi deue ponderare , che 
non diffe : Plagarum Chrifli , mà pro 
Chrifto.InFrancefco apparuero efter- 
namentefanguinolenti le proprie Pia- 
- ghe di Chrifto, adonque in quefto nif- 
uno può paragonarfi al Santo. Final- 
mente la:rifpofta comune che le Sti- 
mate di Paolo furono interiori , mà 
quelle di Francefco furono efteriori, 
vifibili, continue ,incauate penetran- 
ti, cruenti, & fanguinolenti , & in 
quefto non hebbe parti , & per ciò : 
O virum mirabilem in fiznis y dn prodi- 

gijs 
II. Fù anco mirabile nell’affetto , 
qualein Francefco era cofi ecceuo 
verfo Chrifto Crocififfo , che li fcop- 
piorno fuori le piaghe , aunampando 
nelle famme del Diuino Amorecome 
infiammato Serafino : Onde la Chiefa 
peraHudere al fuo ardente affetto , lo 
chiama per antonomafia il Serafico . 
Et nell’Hinnodelle Stimate fi canta : 
Fertex montis inffammatur , vicinis cer- 
nentibus, Cor Francifci transformatur , 
amoris ardoribus . Sì , sì che France- 
{co nell’affetto fembraua vn incarna- 
nato Serafino : Che però Chrifto in 
figura di Serafino lo Stimatizzò , con- 
formandofi al fuo fembiante d’ar- 
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dente Serafino; parendoli douere che 


vn Serafino nell’afpetto all’altro Se- re vol 
i effetto e 


checome tanti 
toal Crocififfo ftanno dimorando , fi 
chiamino Serafi 
attefoche arrivano à tanta altezza di 

erfettione , che teng 
tra le fupreme g€ 
Notiamo le paro 
Seraphim 
cum tegunt i 


rafino nell’affetto comparitie » olle- 


, uateui , d ingegnofi (critturali ,à vna li, 
rp finezza recondita d'Efaia alc. 6. Que- 
+6», fto Profeta vn giorno vidde il Signo- 


redellagloria in habito di Prencipe » 
& di Monarca ; che fedeua fopra vo 
Trono gloriofo , & maefteuole ; di- 
rimpetto à cui affteuano per hono- 
rato corteggio due Ser 
fei ali: Con due copriuano la faccia 


venerabile di quel Signore , con due -$ 
i le due di ni 


itatione in 
herà , che 
fetto non fia vn 
Ah’chi haue 
ter contemp 
della Verna 
Comparue Chrifto nel Tr 
o di Crocififfo : 


altre velauano i piedi, con 


mezzo apperte fauano in atto di vo- £ 
tare. Seraphim fiabant fuper illud » fex g 


ale vni lyfex ale alteri : duabus vela- 
bant faciemeius yi9 duabus velebant pe- 
des eius, too duabus volabant . Grano 
mifteri) ftanno afcofti.in queta vifio- 
ne; mà perche mi fugge iltempo, vne 
cola fola auuerto , che mi raffembra 
marauiglia cioè, che quefto è il priz 
moluogo della ferittura » douefì dia 
alli Angeli titolo di Serafini : leggete 
tutta la Bibbia , & trouerete , che nel- 
Ja Genefi fono chiamati Cherubini > 
& hora Angeli . Daniele:gli chiamò 
Angeli- Ezecchiele li dà nome di Che- 
tubini . Solo Efaia fàil primo , che» 
in queftoluogo diede à gl’Angioli no- 
medi Serafini: Che mifleroè quefto : 
Attendete . Il Signore fedente fopra 
il Trono della gloria fignifica Chri- 
fto Grocififfo fopra il Trono della 
Croce,in cui pofta hauena ogni tua 
+ Così efpongono Sant’ Agofti- 
matt. nottate. rg. in San Gio. Et San Hil- 
4 Gio, lario.ro. de Trinit. Aggiunge Galfri- 
Hilar, dos citato da Titelmanno in Alleg. 
10. de Bibb.c. 6.Ifaie, che quei Serafini fta- 
Trinit, qano dirimpetto al Crocififfo in for- 
madi tanti Croci ; Poiche coo le 
due Alechiufedi fopra ; con le quali 
copriuano il capo > formavano vna 
punta: con le due chiufe di fotto , che 
copriuano i piedi , figurauano laltra 
punta: con Valtre aperte di mezzo di- 
Rendeuanole braccia è Onde era tan- 
toildefidetio, che haueuano di pati: 
re, & d’effer Crocififi col fuo Signo- 
re, che con Vaffetto ftanano inchio» 


gof $ 
45» gloria 


afini , alati con Jant igitur 
Domini s 
pietate deuotionis 
cæ Palfionis . 
quiditate. Et quà 
Francefco quant 


Crocein att 
venit Rex è 
At dirimpetto 
Je braccia ftefe 
infiammato ne 
& come i 
fi fapeua, partir 
membra 5 
à corpos 
tiuamente s 
fò Crocifif 
ci: Così volg 
uico Reuole 


con mano s 
con Cojtato » Miracolo tanto ftupen= 
| Bellarmino 


do sche i 
R a 
Elogijs 


Louanij , de 
lo chiamò quafi rodigio 
Prodigij: Hoc 
ac fingulare s P, 
nium prodigorum fac 
runt.: Et Roberto Leecio.. 


ni, 


rarc 


{fe fauor da 
lare nel nuouo 
Chrifto , & Francefco . 
ono della 
Ad quem 
affixus crucis telo : 
Francefco cono 
in forma di Croce s 
} defiderio di patire s 


Calo, 
ftaua 
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daticon mani, & p 
euano 4 defi 


jedi , mà col Guos 
derando anco in» 
Mer Crocififfi . Hora Angio- 


Crocififfi dirimpet- 


& non Angeli 4 


ano il fuo luogo 
hie de Serafini . 
le di Galfrido . Ve- 
faciem , & pedes 


niuriam Crucis s 


, E imitatione Domi- 


Duabus volabant, y C0- 


chi ne- 


o allaf 


incarnato Serafino ‘ 


nnamorata Farfal 
e da quelle piagatto 
& congiungendofi corpo 
Francefco realmen î 
& eftrinfecamente , rer 
fo «Chrifto confixus [um Crue 
armente fcriue Lodo- 
do nella Groni 


1.0. 2. dicendo : Chrifto 


o 


p HU E 
Francefcofetero Crocif.(fi infieme , man 
iè con piede s t7 Coflato s 


1 Cielo di po- 
Caluario 


la , non 


te, effet- 


ca lib. 2. 


Galfri-! 
do apuh 
Tits 


Lodo 
Reuela 


, do San Lap 


& go. dice L'ifteflo.: Inter miracula grat- 


dia nofire fidei'a 


Francifci 


füprenmum obrinet gradun 


que alli Angeli di 
rafini, perche ftauan 


mente con l'affetto dirimpe 


flo Grocififo: 


perche non f 


diede-nome di Sex 
Grocififfi fola“ 


tto à Chri- 
arà Serafi- 
na 


c. 20., 
in Concionge Ti x 
D. Francifci s i. De (È 
: di tutti i Frana | 
fonum ompium maximum y y 
cn quali prodigium om= _ 
ra illa Stimata fer i 
Sor ui Ù 
cer. 44 Rob: 
I Let» 
confignatio Sert 
"s d y% do 7% 
Se Adun- 9, sa 


s 


Fer, 63, 
jalfri=t 
o apuh 
ita 
tI 
tinton, 
Pa 3e 
Tit, a3. 
CAD» a, 
f 
à Y 
t 
I 
Lodowi Bart 
Reucls Pif. lib, 
o Lap afe p 
) C.30, % 
Bellan 
de Ea g 
3 tog, Da 
1 Erano | 
i | 
jar. 
R 4 
t Rob 
J= Lers 
jð Serf | 
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ex 
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fio Francefco, che non folo Paffetto , 
mià etiamdio con l’affetto , eftrinfeca- 
mente fù Crocififfo con lo tefo, & 
dall’iffefo Chrifto Crocififfore y & 
Crocififfo ? Sì , 3), O virum mirabilem 
in fignis , îy prodigis . Queftè , che 
col modo del Cordone improntò lim- 
magine d’vn Serafino . Vedi Serm. 62. 


, 2 
A III. Finalmente mirabiliffimo è S. 
Francefco nel diletto della gloria, 
di Paradifo, per la di cui fperanza, 
nelli fuoi patimenni cantar foleua . 
Etantoil bene , ch'io n’afpetto , che 
pena mè diletto . Tanto fpero nel 
gioire , che hò diffetto nel patire . 
Sant'Antonio Atciuefcono di Fioren- 
za ,Ser.di S. Francefco p. 2. Tit. 23. 
cap. 2. applicando al Santo le parole 
del Salmo 6r. Afcendit fuper Chers- 
bim , d} volauit : afferma , che San 
Francefco ècollocatoin Cielo nel co- 
rode’Serafini. Non ait , volauit Frane 
cifcusinter Cherubim , fed fuper Chert- 
bim : certum eft , quod fuper Cherubim 
funt Seraphim. Altti tengano , che fia 
collocato nella fedia di Lucifero s& 
tanto fùreuelato à due Frati in Afi- 
fi. Nondimeno la pia Oppinione è, 
chei! luogo di Francefco in Paradifo 
fia il Coftato di Chrifto . Etfi caua da 
vna vifione belliffima , referita dalle 


, Conformità lib. 2. frut. 8.p: z. fol. 66. 


Vn nobile Venetianò , deuotifimo 


+ del Santo , faceua ogn’Anno per la 


fua fefta predicare le fue lodi da qual- 
che Eminente Predicatore . Auuen- 
ne , che yn Predicatore diffe tante 
gran cofe del Santo , che quel No- 
bile denoto , fcandalizzato , parten- 
dofi dalla Predica , fe mandò à ca- 
fa » & poftofi fopra il letto, fubito 
s'adormentò , & in vifione fù rapito 
con lo fpirito'in Paradifo ; doue vid- 
de vna Proceffione di Spiriti Beati 3 
& d'altri Santi > & al fine compar- 
uela Beata Vergine, & Chrifto, Per 
il che il buon Gentil’huomo nono 
vedendoui in Proceffione $, France 
fco , né alcuno de fuoi Frati diffe 
all Angelo chë lo guidava 3 ohimé 

& doue ftà S. Francefco 5 ché non lo 
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veggo, né alcunò de fuoi Frati ?.Afp- 
petta vn poco, diffe T'Angelo , che 
prefto lo vederai : fra tanto artiuò 
Chrifto, & alzando il braccio deftro , 
dalla piaga del Coffato venne fuori 
S. Francefco , cinto di Gloria , con lo 
Stendardo fpiegato della Santa Cro- 
ce, & dietro ad effo fesuitaua vna 
gran moltitudine di Frati, & d’altri 
{fuoi deuoti : Et all’hora diffe l’Ange- 
lo, pocohà detto. quel Predicatore in 
lodi di S. Francefco, & molto più po- 
teua dire; Poiche egli ; effendo fingo- 
lar deuoto della Paffione di Chrifto,, 
ftà nella piaga delfuo Coftato , come 
tù vedi .Onde deftatofi il dormiente y 
andò correndo al Conuento , narrò 
la Vifione , domandò perdono al Pre- 
dicatore , fabricò vn Conuento inv 
Venetia, & abbandonando il Mondo, 
fi fece Frate Minore . A tutto ciò 
apoftrofando il Padre Giouan Bene- 
detto Fantoni , Poeta Theoloso , 
Orator facondo, &. Predicatore Emi- 
nentiffimo, diffe in vn fuo Terzetto . 
Dentro quel fen, che nella notteofeu- 
ra, D’infedeltà portò à Tomafe il gior- 
no, Mira Francefco, & tua mente af 
fecura . 

Et quefto non é gran Priuilegio di 
Francefco ch'egli nel Ciel ripofi nel 
petto , nel Cuore ; & nel Coftato di 
Chrifto? Stiafi purela Beata Vergine 
alla deftra del fuo Figlio, & Giofeffe 
alla finiftra , che Francefco lieto, & 
contento , fe ne viue in mezzo al Cuor 
piagato di lui. 

Mà Beati, & felici anco noi , Cari 
Padri, &Fratelli,che dentro à quefti 
Sacri panni famo inuiluppati . Beati 
qui bane Regulam feguuti fuerint : Pax 
fuper illos. Noi ,'Noi , fentiamo las» 
pace interna , & la perpetua quiete 
dell'Anima, & dell'animo ;chegodia- 
mo in quefto Santo halbagio : Deh 
incauerniamoci in quelle Divine pia- 
ghe , penetriamo quei Sacrati Rubini, 
& col Profeta Elifeo efclamiamo al 
gran Maeftro Elia : Pater mi, Pater 
mi , currus Ifrael do auriga eits > fi 
at(obfecrò) im nobis duplex fpiritus-tu» 
us. g R:2. Dhé amato Padre + che 


O 4 
è gui 


B.F ane 
toni è 


Galat, 


Rei 


D.Fra* 
n, auriga: fateche in noi refti doppio lo 
nome, & coni fatti. Duplex „per gra- 
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Velo. guida 3 & Carettiero fiete della noftra acciò con l'orecchio fentiàmo,e con il 
militia : Tu noftre militie currUs 3 Cuore penetriamo . Duplex , col pen- 
fiero, & con Fopere . Duplex , con il | 
| 


fpirito voftro . Duplex s acciò fiamo 
deuoti di dentro ,&di fuori . Duplex, 


me E an 
SCE MONE 
SECONDO 


AFRATI NELLA FESTA DI s. FRANCESCO. 


Se 79 O fiupors & gaudium.» ò Index bomo mentium » Tuis adffapofteris » 
Pater Francifce miferis . Office De France adis Veh 


OME è dirizzato colof- damento del nien 
o,e àfermabafe, & à fal- fi ftimava il ritratto del niente tef- 
fo; come lo fcriue il Cardinal sem call 


tia, &per gloria . Amen. 


do Piedeftallo 5 il foprano 
iò i Pi- fico nel 


bumilium : Per il che 
i i Virtu= Frane 


Fabricciero appoggio 
sì alto Edifitio di titoli, 


renei yi Caucaffi , l’Elementi » 
il Ci fo fopra la Terra , 
equefta gran machina cosi graue à 
vncentro indiuifibile, chiamato Pun 
to, comeà fieuole rampino attaccò 4 
&come è debol ganghero fofpefe edi- con yna maraviglia : ò fupor + 
fitio tanto grande s & caricò le Porte fiupor Stupore veramente fù Fran- 
di così gran Mole . Onde Dauide., cefco è Dio , ftupore à gl An- 
nella vera Filofofia addottrinato , dir gioli , & fiupore à gl huomini . 
Sal foleua nel {almo 103- Fundafti Ter- Ft tanto vorrei «con larga. vena» 
103: pam fuper fabilitatem uam . Et Giob oterui fpiegare s ò Padri Ama- 
Gio molto prima ‘hauen feritto : Appen- ti à confolatione è i 
26 obo gig terram fuper nihilum 5 mercé che ti noi, che 
' fa bafe , doue G fondò quefto gran Padre. ‘ 
globo » è vn punto indiuifibile che I, Cominciamo dal primo enco" 
non hà parte alcuna - el qual fat mio , d fiupor - Stupore fù France- 
to fi difcopre pArtificio del Diuino fco à Dio ; Non già , cader pote” 
ale mentre brama fein Dio quello flupore » che dal- 
caufato , mà di 


Architetto 3 IU f 
*Paifitio delle Virtù ne fer- l'ignoranza vien 
parla » «che dalla 


Mondo , fe non= 


alzare 1 irtù ne, € 
ni fuoi , folo intorno all indiuifibile quello upor fi 
n Parte fua mirabile (mifurata grandezza del- Fatto tra- 
e la fua origine ; nel qual fenfo 


del niente €O ! 
Agt La VOrA - neko hebbe Pocchio b 
marauigliato ,, & ftupido fi moftrò 


enro, Sant’ Agoftino Ser. 10: de Verbis Do- î 

deverbe mini > quando diffe» Cogitas magnam Chrifto della fede del Centurione: : 

Deminto fabricam confiruere celfitudinis, de fun Miratus eft Tefus s & fequentibus fe > 

damento prius co . Di dixit 3 Non inueni tantam fidem A, 
quefto genio di benin- Ifrael. Matt. c. 8: Cioè moftrò fus 9% 
formato fù Francefco noftro » qua- pirfene- per efagerare ` la grandez= 

le gettò cOSÌ baffo s & profondo fons. 24 di quella fede - Così Franceta 


4 


la noĝra Ghiefa Francefcana non i 
Dinit: | 


yy —————_- -- 


Bonaih 


Hinno 
di $, 


„Frante 


) Dinit 
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Exod, 
36. 
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èra di perfettionetanto eminente, che 
pareua vn Mappamondo di tutte le_s 
Virtù in tanto, che Dio fteffo moftrò 
di fupirfene , Sentite vna belliflfima 
fcrittura . Mosè Exod. 36. diede princi- 
pio al Santuario: Et perche conforme 
aldifegno; datoli da Dio y era neceffa- 
ria gran quantità d’Oro,d’Argento, & 
d’altre Pietre pretiofe; le Gentildonne 
portornotante collane, pendenti, fma- 
nigli,&anelli ; Etgl’huomini quafià 
carrete conduffero tant'Oro , & Ar- 
gento , che Mosè ftufo , & ftuppito di 
tanta abondanza ,alzò le vocià grida- 
re, nonpiùrobba,non più robba : Et 
fece vn Bando, che non fi portaffe più 
cofa alcuna. Nec Vir nec Mulier guic- 
quam offerant vltra in opere Santtuarij , 
eoquodoblata fufficiunt , dgr (uperebun- 
dant ; Non più, non più Santuario , 
doue con modo particolare effigiato 
habitò il figlio di Dio humanato , fà 
Francefco; nellacui formatione tutti 
i Santi fecero à gara à portare ricchez- 
ze sg gioie di Virtù . Gl’Angioli por- 
tornolapurità, Abramo la fede , Ifac 
l'obedienza , Giacob la fimplicità , 
Giofeffela caftità , Sanfone la fortez- 
za , Danid la manfuetudine: , i Patri 
archi autorità, i Profeti la Profetia, 
i Martiri la coRanza, i Gonfeffori , la 
fedeltà ;i Dottori la fapienza , & i Ver- 
ginila pudicitia: Peroche ftupito Dio 
di tante Virtudi, cominciò è gridare, 
ohimé , ohimé, non più robba , non più 
robba : Oblata fufficiunt , do fuperabun- 
dant : non più, non più , dffupor ,ffupor, 
Et acciò non fi paffaffe più oltre lo fi- 
gillòcol proprio figillo,Signaffi Domine 
feruum tuum Francifum. 

Veramente ,òfupor , Poiche Fran- 
cefco era ombra del corpo di Chrifto > 
al cui motofi moucua,ombreggiando, 
& imitando in vita, & morte tutti i 
Chi > geti , & attioni del benedetto 

rifto. Di Laudamia s Moglie di Pro- 


* tefilao, narra Euftrati i 
È o e Sel- 
ue. Ver. 74. Et ezio 


r ropertio lib. r. Cheef- 
fendo rimafta Vedona, molto fi afflig- 
geua per l’affenza > & perdita del fuo 
ee on il che pregò i faot fal- 
+ Dei; che per breue fpatio di 

i Ì F tempo 
Direttor. Momicn. P 


2 
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glilafciaffero vedere l’ombra fua ; il 
che gli fù concefflo, & in vederla fù co- 
sì ecceffina la fua confolatione., che 
abbracciandola con tenerezza d’affet- 
to ; così fortemente la ftrinfe , che fin 
tanto che non fi voleffe mai ftaccare . 
Spofa e la Chiefa , Spofo era Chrifto : 
Reftò vedeua la Chiefa per la morte_s 
diChrifto, & perla partenza di lui nel- 
la falita al Cielo: Onde che per l’affen- 
za {fua molto fconfolata rimaffe , 
con lacrime di tenerezza non celana 
di piangere, & fofpirare ; per il che_» 
mofo Dio à compaffione di lei , gli 
mandò l’ombradel fuo Spofo , che fù 
Francefco, tanto fimileà lui, quanto 
lombra éfimile al corpo mediante la 
quale Santa Chiefa con fi fatto tratte- 
nimentofi troua talmente confolata , 
che fortemente l’abbraccia , & non fi- 
nifce di rallegrarfi feco : Sub vmbra ile 
lius , quem defideranueram fedi : Et fru= 
Gus illius dulcis gutturi meo: Né mai lo 
lafcierà finche'non fpira . 

Et già che parliamo dell’ombra di 
Francefco , mi fouiene vn penfiero ec- 
cellente della Genefi cap. 18. Andor: 
no per comandamento di Dio gl’ An- 
gelialle Città infami di Pentapoli, & 
auuiforno Loth, la Moglie , & tutta 
la fua famiglia che vfciffero fuori , per- 
che prefto piouerebbe fuoco dal Cielo, 
& tutta la Città farebbe diftrutta : Et 
perche tardauano à fuggire , l’Angelo 
Pigliò Loth perla mano , & lo con- 
duffe fuori della Porta , & poi con le 
sfiariconate lo sollecitaua , & l’affret- 
taua; Feffina sfeftina {o faluare in Mon- 
te animam tuam : Prefto „preto , fuggi- 
te, &caminate, fe volete effer faluo 
dalle fiamme. Vna cofa fola mi s’offe- 
rifce da confiderare ; Se Loth era di già 
fuori della Città , & if fuoco non gli 
poteua nuocere , à che tanto affrettar- 
lo :feffina,feftina: Rifponde il P. Ot- 
tone nelle fue Allegorie, che Loth vfeì 
fuori della Città , la mattina nello 
{puntar del Sole, caminando verfo l- 
Oriente „nel qual tempo il corpo for- 
ma l'ombra più longa del folito efen- 
dopercoifo da raggi diametralmente : 
Hora, perche Loth era vn Hommac- 

Kk 3 cione 


Canti 


Gemiz 


Ottan, 
in Al- 
leg. 


AR 15% 


dent, 
trat. 
35. 


cione grande 


acciò il fuoc 
non toccaffe l'ombra, 
leccitar Loth, Feflina 
ebat incendium : 


glie; 
gelo à fo. 
Vmbra Lotbimpedi 


508 


SERMONE LXXIX. 


cata la terra, farebbe tremafo tutto il 
mondo, & crollate le Colonne dique- 
ran Mole, non potendo tollerare 
la Maettà , & il contatto Phifico di 
quella Sacrata Carne. Mà che diremo 
di Francefconoftro? s’abbracciò il cor- 
ifto col corpo di Fran- 
uecon Philco, & real 
fero infieme me- 


benchecol corpo fufes 
vfcito fuori affatto della Porta, non- 
dimeno l’ ombra fu 
anco la muraglia ; 
(che non folo al cor 
ombra fua portaua honore gc rilpetto) 
o nell’abruciar le mura- 


alongatoccana o 
Per tanto Iddio , 
po fuo maancoall' 


fpinfe l An- 
sfeftina . 


dice 


Ottone , che l'ombra di Loth quale 
anco.toccaua la muraglia s impediua 
Dio;cae non mandaffe fuoco dal Gie- 
lo. Ancoall'ombra del Corpo di Pie- 


tro ,che honore non fece 


Dio, mentre 


in riguardo di lei rifanaua tàttinfermi? 


fta 


ponudo di Chr 
cefco, &ambed 
contato fi congiun 
diante l’impreffione 
te;Et fù così intenfo 


o 
D 


del 


fco , che cader doueua 
nondimeno aiutato da 
fidimoftrò intrepido , 


leSacre ftima- 


il dolor di France- 
morto interra ; 


diuina Virtù, 
& coftante nel 


martirio, &con Chrifto (tette à fronte 


abbracciatoda corpo à 
ftononviparevogran 


corpo: Et que- 
ftupore? sì sì , 


Veniente Petro faltem Vmbra illius obum- 


braret quemq 


namillorum, {gliberarentur 


ab infirmitatibus fuis . A. c+ 5- Se adon- 
quetanto honore GA all'ombra d’huo- 


mini terreni 


squali in qualche tempa 


òftupor ,òftupor 
è II. Secondo 
€; 


{p gaudium. 
Encomio di Francefco 


che fù upore anco à gl’Angeli , 
quali vedendofi vantaggiati ne doni 


furono peccatori; 


cheonore , gcrifpet- 


Gin Lo 


Gas 


Exodi 


to (i dourà 
fiupor - 


S. Gaudentio trat. 
muoue vna curiofa 


daua fcorperto s 
ta, nècappello( 


la Corona di Spine, 


ponde S. G audentios 


goftino sche 


locauano 


tatto tremdò la terra: 


Non fumdignus corrigian 
ti foluere. Etla ragione 
tioè, Quia terra tante m 
veftigia fuffinere non poterat : Terra nam 
ud mota ef ad contatunfanguinis effuft * 
Sicome cadendo in terra 
fparfo di Chrifto, in virtù 


Y Francelco ombra del fis 
glio di Dio incarnato? Eh: ò ffupor yà 


rg. in Exod. 


Que@tione; & cer- 

ca; fe Chrifto in quelta Vita andò fcal- 

70, Ò calzato ? bel dubbio è quelto . 

vanto alcapocertacola è „che an- 

nè portaua Berret- 
forfe la Zazzera do- 
u2ua portare all’v(aozade Nazzareni) 
poiche foprail capo di Chrifto non vi 
taua cofa alcuna , fe non la Divinità : 
Caput Chrifti Deus: Solamente vi portò 
fatta in forma di 
Cappello. Mà quanto al piede , rif- 
citando Sant A- 
Chritoandaua , calzato 
con le fcarpe; ( Et doucuano effer di 
quelle, chiamate all'Apoftolica ) Et 
dalle parole in 


S. Gio. c. 1. 
eius calceamen- 
di S. Gauden- 
ajeffatis nuda 


il Sangue 
di quel con- 
Così fe la pianta 
nuda del Piede di Chrifto haueffe toc- 


gratuiti da Francefco huomo puro s 
con incefante marauiglia fi ftupifco- 


no, & 
queto Encomio 
uangelifta mille, 


dicono ydffupor 


fù rapito 
& cento anni prima, 


„òflupor - D 


av 
S. Gio. B- 


che nafcefle S.Francefco; quando pro- 


fetando di quefto gran 
diffe: Vidi alterum Angelum, 


Apoc. c. 7 
afcendentemabortu Soli 


Santo nel fuo 
Apoti» 


s habentem fignum 


Dei viui . Che quelto s’intenda literal- 


ente di S. Francefco, 


nio Dazacoml’ Autori 


trà quali alcuni fono Santi, Papi, Car- 


dinali, & Vefcoui . 


Cardinale douendo predicare il giorno 
pregò Noftro Signore , 


della fua felta, 


lo proua Anto- 
tà di 28. Autori, 


S. Bonauentura 


àreuelarli la vera intelligenza di que- 


fta Profettia,& 


tando in Orationes 


fentì vna voce dal Cielo, che glidifle : 


F. Bonauentura figura 
Gael de Beato Francy 


ventura im Prolog. Vit 


unciun 


fe. Hunc Dei 1 
fcum; 


fco 


indubitabili fide colligimus 


illa liBeraliter di- 
Onde Bona- 
S.Franc.fcrif- 
1 fuiffe B. Franci- 
. Hor 


D, Bo 
nai, 
Prolog» 


France 


fatto quefto fondamento , mi fermo 10- 
lo à ponderare quella parola: Alrerum, 
quale è vnrelatiuo, che fecondo la gra- 
matica , dicitur de duobus ; Et fignifica 


che prima haueua veduto vn'altr 


gelo, doppo del qual 


cefco fegnato con li fegnidi URL . 


An- 
e vidde poi Fran- 


yu. B 


i i 


rene. 


Aposste 
7s 


Daz 4+ 
nella 
deferite 
de ftis 
mate, 


D, Bo- 

nau, in 
_ Prolog, 
Vit. BI 

France 


Dr 


Cant, 54 


DI Bo- 
nau, E 
pifi, ad 
Predă 
€ mito 


Ab. Gi- 
cu lde 
Con 
cord, 


Pifano 
RES 
pia. 


(Anton, 
Daza } 
CA 364 
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Che Angelo'donque fù quello veduto 
prima da S.Gio.? Due rifpofte fi poffo- 
noaffegnare à quefto quefito . La pri- 
mad, chel’ Angelo, veduto prima ; fù 
S. Domenico :Quafidicefe l’Evange- 
lita ; Doppo ch'io hebbi veduto vno 
delli duegranluminari del Cielo, vna 
delledue fonore trombe di Mosè, vno 
delli due famofi Predicatori della 
Chiefa, vno delli due Principali Fon- 
datori di Religioni, vno delli duegran 
Santi di Paradifo , vno delli due Ca- 
pretti gemelli, che fucchiauano lo ftef- 
fo latte, & predicauano la medefima 
fede,(.dicela glofa ordinaria,) vnodel- 
li due Cherubini d’oro, che voltandofi 
verfoil Propitiatorio ;fi guardauano l’ 
vn l’altro & pieni della medefima» 
{cienza di Dio concordeuolmente pre- 
dicauanola fteffa Dottrina, attribuen- 
dóà Dioogni lor virtù: Cosìefpone S. 
Bonauentura Epift. ad Fratres Predi- 
catores, & Minores, doue dice: Hi funt 
duo Cherubim, pleni fcientia: mutudfe ref- 
picientes sdumidemfentiunt ; Verfis vul- 
tibus in Propitiatorium yeni totam Felici» 
tatem attribuunt . Doppodonquehebbe 
vedutoqueft Angelo primo di S. Do- 
menico , ne vidde vn altro , che veni- 
ua d Afifi verlo l'Oriente , che fù S: 
Francefco, differentedal primo , poi- 
che quefto haueua ifegnidi Dio viuo, 
Crocififfo.,.& piagato : babentem Si- 
gnum Dei vivi , 

A quefta efpofitione fi conforma la 
Profetia dell’ Abbate Giouacchino , 
Arciuefcovo, &Patriarcad'Aquilea, 
che viffe cento annî prima , chenafcef- 
fe S. Francefco , & -di lui profetando 
nel libro della Concordia, & anco nel- 
la poftilla fopra l’Apocalife , dice le 
feguenti parole , referite dalle nuoue 
conformità lib. r. frv&. 1. p. 2. Erunt 
duo Viri svnus binc alus inde , curduo 
Ordines imerpretartuy Vnus kalus , dy 
alter Hifpanus Italusvfgue ad nouifima 
tempora duraturus; goerit infignitus Ca- 
ralleritus lefu Chrifli Cioc faranno due 
fondatori di due Grdini Francefco d'- 
Italia ¿è Domenico di Spagna li Vno 
veftirà di color Colombino cineritio 3 
& l’altro dicolorbianco , & nero «Il 
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Colombino durerà fino al fine del 
Mondo, & farà fegnato con i Caratte- 
ri di Giesù Chrifto. Onde lo fteffo-Gio- 
‘uacchino in conformità di queffo fece 
dipingere S. Francefco à mofaico nella 
Chiefa Maggiore di S. Marco di Vene- 
tiafopra la porta della Sacreftia ; con 
le fue proprie fattezze , col fuo habito, 
Cappuccio, & corda ,& con le piaghe 
né piedi ,mani, & Coftato , dicendo 
che quel ritrattoera d’vn povero , con 
il quale Iddio haueua da riformare if 
Mondo: Etinqueftoé differente il fe- 
‘condo Angelo dal primo : Vidi alterum 
„Angelum. Non molto lontani -da que- 
fta efpofitione fono quelli yjche referif- 
‘cano il relatiuo Alterum alli quattro 
Angeli nominati innanzi nello effo 
Capitolo: Pofl bec vidi quatuor Ange- 
los: per li quali intendono , Bafilio y 
‘Benedetto, Agoftino, & Domenico ; 
Etdoppoquefti ne vidde vn altro dif- 
ferente da effi, quale portaua i fegnidi 
‘Dio viuo piagato. La feconda »efpofi- 
tione , & rifpofta principale è , che S. 
‘Giouannine Capitoli antecedenti fece 
mentione dimolti Angeli, come fi ve- 
de nel medefimo Tefto, doppo li quali 
foggiunge hauerne-preueduto vn’altro 
dalle parti d'Oriente, mà tanto niag- 
giore, & vantaggiatoà quelliin virtu- 
di;&gratie,ch'éffato fuggellato con 
l’arme fleffe del Figlio di Dio : fauore 
‘non mai conceduto alla natura Ange: 
lica.néin tal formaad altri huomipi * 
mà foloriferuato à Francefco, & quà 
non fidoueranno ffupire gl’ A ngeli d’- 
vn tanto honore? Ofeper,èflupor. 

II. Terzoencomio di Francefco è i 
che fù fiupore ancoallihuomibi, qua- 
li nel vedere cofinumerofa moltitudi» 
ne di migliaia di Frati , fondata in, 
effrema povettà ; fenza vn palmo di 
terra da cultivare, & che da Dio fia 
fofftentatadi vitto,& vefito , con in- 
defettibili alimenti & contanta fplen= 
didezza , che ñen fi poffenodar pace 3 
& fvpitidimarauiglia . eè forza , che 
efclamino:0 fator , è fupor. Mercé 
che Chrifo è obligato per giuftitia à 
far le ffefe è FratidiS. Francefco. ( In- 
tendimi bene ò Teologo, che parlo di 

Kk 4 giu 


Apoe.gi 
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\ KR 
RITA giuffitia conditionata: Expaldo,t9 fe- èfarci le fpefe, à che dond n 
i | l cundumnofirum modum dicendi JEt i care gente pai aaar 
| | fi proua per legge ciuile, fondata nella cerche,all’vffitiature,alle Confeffioni, 
Scrittura. La legge difpone , che quan- alle Proceffioni de morti, & ad altri 
' Î do vnoferifcel’altro;& lo lafciaftrop-  laboriofi efercitij? Ah,notate. E ve- 
j piato, fia tenuto à farlefpefe, non fo- TO, che S. Francefco fondò la fua Reli- 
loà lui mi anco à fuoi figlioli , ches gione fotto lombra della diuina Pro- 
| a conle proprie fatiche , & fua opera fo- videnza, mà però il refugio A quella lo 
9, © ftentaua. Andiamoallib.2.-Reg.c. 9. meffe conditionato , cioè : Quando non 
Dauid Rédi Corona teneua alla ua daretur nobis pretium laboris , reccurra- 
| idi menla continuamente Miphibofethfi- mus ad menfam Domini : quafi diceffe ; 
VI glio di Gionata , & nipote di Saul , Prima fi deue faticare , ftentare , & 
UR qualeera firoppiato d'ambeduei piedi. vfare ogni diligenza humana dalla 
E Miphibofet erat claudus vtroque pede, parte noftra, &quandoquefta non ba- 
{fe all’hora fi deue ricorrere alla 


| dg de menfa Regis iugiter vefcebatur - Et fta 


gin fopra cidil Rè ne formò il Decreto . menfadi Chrifto, & alle vettouaglie 
| Comedet femper panem fuper menfamme- del Cielo: Effendo cotume di Dio non 
am. Ohimè, che cofa ftomacheuole do- far miracoli,doue poffono arriuare le 
ueuaeffere il vederealla menfa delRéè forze humane, Vedidella Colomba 4 
l vno ftroppiato con piedi fafciati ? Che 3 
| motiuo donquehebbe Dauid per vna Mà non fi ferma qui lo ftupor de gl- 
tanta cortefia ? Ritorniamo al lib. 2. huomini, poiche non finifcano maid” 
l | 2. Reg, Reg.c- 4. & troueremo , che entran- ammirarfi per la fmifurata grandezza 
h do Dauid furiofamente , & improui- della Religione Francefcana intorno 
famente con l’Efercito nella Città , allanùmerofa moltitudine de (oggetti 
bambino di cinque anni infigni „& eminenti, ch'hanno milita- 


Miphibofeth 
accia della Balia , quale to fotto lo Stendardo di S: Francefco > 


i ftaua nelle br 
I fpauentata fi meffein fuga , & nel cor- Cioé Santi Canonizzati , numero: 2 5. 
| | | rere „inauertentemente cafcò il bam- Beati:206. Martiri : 920: Confeffori 4 
bino, & in quella caduta reftò rop-  ch’hanno fatto miracoli 1630. Papi 6. 
iato. Onde Dauid , fapendo che tal Cardinalis7. Patriarchi 12. Arciuefco- 
CUI f diferatia gli era auuenuta per caufa— uir28. Velcovi 595. Legati, & Amba- 
) a fua, ordinò che perpetuamente falfe fciatori mandati da Papi , & da Regi 
fpefato alla fia Tauola ~ Chrifto nel 270. Imperatori 2.Imperatrici 4. Regi 


lla Verna diedecinque ferite 20. Resine 20. Figli, & Figlie di Regi 


IIS Monte de Cing ine 20. i Re 
kI X S. Francefco , & lo lafciò di tal ma- şs: Arciduchi 1. Duchi 21. Prencipi 7. 
niera Aroppiato „che per l'auuenire s Figli, & Figlie di Prencipi 368. Mar- 


\ doppo le Stimate non poteua più ca- chefiz4- Conti 85. Arciducheffe 1. Du- 

minareà piedi , & fi faceva portare fo- cheffe 46. Prencipeffe 7. Marchefe 26. 

ra vn’ Afinello ; Adonque Chriftoper Conteffe42. Scrittori fopra diuerfe s 

modo efpofto) è obligato fcienze 880. Inquifitori 84. non com- 

à foftentare non folo Francefco , mà putandoquelli , che. ordinariamente 

ancotutta la fua famiglia. Vedete be- fonoinmolte Città, & Stati. Offupor, 
dì ne, che Chrifto mandò vn'Angelo à dffupor. i 

confortarlo , quale gli diffe : Non ti Ehdigratianon mi fatedire . O fiu- 

| i turbar Francefco, pe por,òflupor- Francefco fù gran Teforiė- 

i 

i 

: 

4 


giuftitia (ne 


rche fe farà vn pa- 
ne nel Mondo, tuoi Frati n’haueran-  rosdc Guardarobba maggiore del Cie- 
no la fua parte : Onde il Santo tutto lo, nella cui Religione „come Teforo 
Te- tieto ordinò nel fuo Teftamento ; Et di Dio,furono depofitate lepiù care s 
& pregiategioie del Sommo Monarca- 


fam.D. quando non daretur nobis precium laboriss i e del 
Domini. Dirà for: Ondeil nome di Giesù è datoin Cufto- 


\ France securramus ad menfam Domt =~ i ! i 
fe quel Religiofo: Se Chrifto é tenuto dia àS. Bernardino da Siena; il e 
im 


& del Coruo Ser. 50. p: 3- Ser. 59) 


"er, 50) 
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fimo à S. Chiara} Chrifto Bambino à 
S. Antonio da Padoua , la fua Serenif- 
fima Madre à Scoto , che la defende 
dal Peccato Originale , la Terza Santa 
Anoftri Frati, la Croce à San Diego , 
FP Arme proprie delle Diuine Piaghe è 
S.Francefco.Offupor „perche l'Anima 
di Francefco fù la Dama fauorita di 
Dio: Et fi come l'Amante vorrebbe , 
che il Palazzo della Dama fuffe tutto 
feneftre & porte per poterla vagheg- 
giare da ogni parte, ch’arrini: Cofi Id- 
dio nel Corpo di Francefco fece cinque 
fineftre, per potervedere l’anima fua 
à tutte l’hore. 0/fupor : poiche France- 
fco è Capitano Generaledella Militia 
di Chrifto , à cui fù dato il carico di 
mantenere le fortezze nelle frontiere 
del nemico: Che peròdi continuo, per 
fecuro paffaggio da Chriftiani , fpedi- 
fce Soldati nelle vifcere del Turco, 
nell’Indie, nel Meffico, nella China, 
&vItimamente dall’Ifole Filippine s 
furono fpediti 23. Capitani nef Giap- 
pone ; doue furno Crocififfi per la Fede 
di Giesù Chrifto. 0ffupor , dffupor: at- 
tefoche Francefco è vna moneta gene- 
raledi finifimo Oro , improntata con 
l’arme del Supremo Monarcha , che 
hà fpaccio per tutte le parti del Mon- 
do;ne v’eéalcúnoche la rifiuti, né Tur- 
chi, ne Mori ,né Indiani, né Giappo- 
nefi ; poiche pertutta la terra {coperta 
è abbracciato quefto Santo Habito . 
Ofiupor, òffupor ; Poiche Francefco fù 
Ambafcidore vniuerfale del Re del 
Cielo: Età quefto fine li furono con- 
fegnate lettere dì credenza ,fuggellate 
col fuggello Regiodelle facre Stimate: 
Ofiupor ; Poiche Francefcoédella Ca- 
fata di Maria Vergine, generato nel fe- 
no di Santa Maria degl’Angeli, detta 
porticella: & alcuni affermano , che 
anco fuffe concetto per interceffione di 
lei. Offupor ; attefoche Francefco eCa- 
ftellano maggiore del Paradifo sà cui 
folo furno confidati i contrafegni della 
fortezza . Adonque auuenturati , & 
Beatii ferui fuoi squali per mezzo del- 


la fua interceffione, fecuro ingreffo ha- 
uerranno nella fuperna Patria . 


Muouono.vn'dubbioî Teologi, on- 
de fia ,che morendo vn Santo , l’Anî- 
mafua fe ne vola al Cielo, & il corpo 
rimanein,terra fino al Giuditio vni- 
uerfale? Non farebbe douere , che fe li 
fù compagno nel patire, che anco nel- 
lo fteflo tempo l’accompagnaffe nel 
gioire? Rifponde Riccardo Vittorino ; 
mà perche la rifpofta é acuta , attende- 
te. L'anima hà inclinatione naturale 
alfuocorpo ,& altro nonbrama ; che 
vnirfi feco, mà tale vnione non fi può 
fare fino al final Giuditio : Né quefto 
fi farà finche non fiano ripiene le fedie 
vote delli Angelicaduti . Horfentite $ 
che bel-colpo hà fatto Iddio : Perche T- 
anima brama d’vnirfialcorpo fuo , & 
tale vnione non fi può fare, finche non 
fi faluino molte anime per riempire le 
fedie vote, & poi fi faccia il Giuditio 4 
hà difpofto Dio ,che l’anime.de Santi 
fiano feparate da corpi, acciò habbino 
occafione conlalorointerceffione pre» 
gares& affrettare la falute dell’altre 
anime perl’ingreffoal Paradifo,& per 
tal mezzo ottenghino loro l’vnione_y 
bramata. E ben vero, che frà tutte 1°- 
interceffioni (doppo quella di Maria } 
éefficaciimaquella di S. Francefco ; 
che però non folo ilfuocorpo è reftato 
interra ,màanco fi conferua diritto in 
piedi in forma di Croce, & con gl’oc- 
chi alzati al Cieloinattod’orare., per 
dimoftrare, che ftàincontinua oratio- 
ne per li fuoi deuoti vini, & morti. Et 
fe mai per tempo alcunofi sbraccia , lo 
fà nel giorno della fua fefta :Però, Pa- 
dri miei carifimi, prepariamoci à cele- 
brarlacon fpirito , & deuotione. Etac- 
ciòcon maggior purità di confcienza 
poffitatefolennizzare vn tantogiorno 
vi concedo la noftra autorità in foro 
confcientia, intorno à referuati , &c. 
Et voi Padre Beato, che nel Cielo go- 
dete gl’eterniripofififfate gl’occhi del- 
la voftra protettione in noi miferi figli 
voftri,che in quefta valle di lacrime 
piangendo à voi fufpiriamo.. Tuis adfia 
poferis : nam increfcunt gemitus ouium 
tuarum. Amen. 
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TERZO 
A°PRATI PER LA FESTA DI S.FRANCESCO. 


Qui venerandum famulumtuum Beatum Francifcim,tua Deus al- 


tiffima bonitate 


sl clementia fanclorum tuorum meritis» 


Ù 


Virtutibus Jublimafii s Prafat.)D. France 


ENZA dubbioalcuno più dif- 
fe in quefte breni parole del 
Prefatio la Chiefa Francefca- 
na, in lode del nofro . & fuo 

pran Padre, che non hanno detto, ò 
critto tutti gl’Autori . Poiche aper- 
tamente conclude , che Francefco in 
meriti, & virtù ,é il Non plus vltra tra 
tutti gl’altri Santi quanto à certi doni 
particolari „che fi diranno perche nef- 
fun Santo darriuato tant'oltre , come 
S. Francefco: Sandorum tuorum meritisy 
do wirnitikus fublimafli. Sò che non fi dé- 
ue far comparatione da vn Santo all- 
altro, perche tutti fono meritevoli di 
fublimi lodi: mà dovendo per hora(con 
éccafione della fva fefta )fauellardiS. 
Francefco; fia dettoil tutto fenza pre- 
gîuditio di quelli. Hor donave fegui- 
tiamo con le prone. Volete Francefco 
Angelo . Vidi alterum Angelum :Lo vo- 
Tete Patriarca Patriarca panpertm . Lo 
volete Profeta? Requicuit fuper cumdu- 
plex [piritus Propherarum.Lo volete A- 
poftolo ? Afumpius cum Apoftolis vin 
Montem Noui Liminis. Lo volete Mar- 
tire? O martir defiderio . Lo volete Con- 
feffore 2 IReConfeffor. Lo volete Dot- 
tore? Vita ,dolrine fplerduit -Lo vole- 
te Vergine ?'vinendo m obedieriza , fine 
proprio, dyin caffitate . Adonque dice 
benela Chiefa: Sanlforum tuorim me) je 
tis do virtutibus fublimafti. Lo fleflo no- 
me di Francefco lo fippifica nelle;fei 
lettere , con le quali è formato F. Fili- 
us. R. Regis. A. AJtiff mi. N. Nulla. 
C.Carens. I. Integritate. S. Signis. C. 
Crucifixi. V. Vere. S. Signatus, Con- 
fiderate le parole , Nula carnes integri- 


sare: Cioè havewain fe quafi tutte fe 
perfettioni , & virtudi vnite s quali 
fpartite f trovano rellialtri Santi: Et 
però con ragione può dirfi : Nom plus 
altra non plus ltra. Quefto Encomio 
conviene à Francefco per Tre capi 
principali .Prima perche fù Reparato= 
re della Chiefa «Secondofùgran Prio- 
re de Cavalieri della Croce.. Terzo fù 
Purporato col manto rubricato di San- 
gue. 
I. IMA prima ; che fi dia principio'al- 
le proneaurertafi. che nella nofira 
propofiticne affunta non sindude s 
Chrifo ne Maria sné Gio. Battifta ; 
ngli Santi Apofoli; mà doppo quenti , 
dicafi pur, che Francefco quanto alle 
dette prerogative , è il Non pius vira 
delli altri Santi. Sanno! li Dotti , che 
tuttii Santi fpartitamente fono meme 
bridi Chrifto  & tutti vniti infieme 
fanno vn Chriftointorno ; mafepara- 
ti neffen membro per fe folo è tutto 
Chrifto . Sicut invro corpore multa mem- 
bra Fabemus itamultivnum corpus fumas 
in(Cbrifio, dice Faoloà Rom. 12. Fran- 
cefco perfmilitudire da fe foloé vn 
Chrifioirtero; adonque quafi altret- 
tanto valeFrancefco, quarto vaglia» 
pogl’altri Santiinfiame . Nella Gene: 
fic. z. Si narra „che Giofefle nell’Egit- 
to fece vn convito regalato à fuoi fra- 
telli. & relfervire à Tavola, dauano 
à Repiamiro circrepesticri più ee gl’ 
tri: Maier pars tenit Benicmin , ita vt 
quircireiportilus excederet: cimocoche 
fe il fervitere dava è pl'altri vn Cap 
rore „à Peniamiro ne dava cinque? 


Se à gl’altri porgeua vna pernice ; 
Benia- 


Divis. 


Rom, t, 
13. 


Geng?’ 


Philone 


Valdi 
nel Te- 
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uit a 
Ma Fs i 
n4 


SER MM 0 


Beniamino ne porgeua cinque, e cof 
vadi(correndo.Vagliami Dio, ò fcritu= 
rali;Se Beniamino haueua vn Cappo- 
ne;ò vna Pernice come gl’altri non fi 
poteuachiamar ben contento, efendo: 
egliil'più giouanetto di tutti ? Rifpon- 
de Philone ,che per fodisfare all’appe- 
tito di Beniamino , baftaua la portione 
ordioaria data à gl’altri; ma non bafta- 
ua già per fodisfare all'amore di Gio- 
fefte. Nella fteffa maniera trattò Chri- 
fto co'Santi fuoi,à quali diede regalate 
portioni di gratie, difauori, di meri- 
ti, & di virtù; Maà Francefco , non 
folo diede le portioni delli altri Santi ; 
ma anco lo vantaggiò con cinque fopra 
tuttigl’altri: &quelte furono le facre 
Stimate : Adonque Fraricefco pafsò 
più oltredelli altri Santi nel fenfo pre- 
detto. 
Pietro Valderama nel Teatro fer. 2. 
di San Francefco Ș. şr- paffa più auan- 
ti , & dice , che valeuano più gl’auan- 
zi, & fuperfuità di S. Francefco , che 
quantodi ricco haueuano gl’altri . Si 
fcriuano quì le fue parole nella pro- 
pria lingua Spagnuola «Pues que quiere 
dexir efo que lo que en San Francifco es 
faperfiuo s9 per defecbar , baga tam sran- 
des milagros; que podieranillufrar à otros 
Santos? Fue dexir ; que valen mas los de- 
fechos de San Francifco; que lo muyrico de 
otros. Et lo proua eccelentemente con 
lefempiode capelli, & dell’vnghie , 
che fono fuperfuità del corpo huma- 
no,non fpettantiall'integrità del com- 
pofto ,che però non fono animati con 
l'anima intellettiva . Onde racconta s 
che vn Barbiero haueua vna cafa che 
ftaua per cadere aperta & {paccata in 
molte parti ; perilche ftaua molto af- 
flito, & [confolato: andò vn giorno à 
tofare il Santo ; & conofcendo la «ua 
Santità, raccolfe i Capelli, che alha- 
S tagliati , & correndo li portò à 
punta Ponendoli trà le fefure delle 
I rellà n Sri ferrorno, & 
Religiloetfendo mole Aeon 
Di o Cento moleltato da varo 
tentatione dicarne, &veden lo il San- 
i, peer tagliata l vnghie leraccolîe, 
portandole al collo come pretiofa 
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Reliquia , fubbito reftò libero ‘dalla 
tentatione . Chi hà mai vditi fimilî 
miracoli d’altri Santi fatti con capelli ; 
&vnghie ? Adonque , Santorum tuo- 
rum meritis, {dg virtutibus fublimafti . 

Etritornando all’ordine propofto ; 
fi merita primieramente. France {co 
quefto Encomio per l’opera della Re- 
paratione, allagnale egli fù coadiuto- 
re di Chrifto Redentore - Quando Go- 
lia Filifteo 1. Reg.17.infeftaua il Popo- 
lo di Dio, Dauid folo , armato con cin- 
que Pietre limpidifime , fcelte , & ca- 
uate dal fiume vicino, atterrò il Gi- 
gante, & liberð la Gittàdale fue infi- 
die : Elegit fibi quinque limpid ffimos lapi- 
des de torrente , {o prevaluit Dauid ad- 
uerfumPiliffeuminfunda , do lapide . Co- 
sìmoltotrauagliata fi ritrouaua la 
Chiefa altempo , che viucua S. Fran- 
cefco; & lui folocon cinque limpidit- 
fime pietre dellecinque Stimate, anzi 
Rubini pretiofi,cauati dal fonte d’ogni 
bene, s'accinfe all’imprefa ordinatali 
da Dio, Vade Franci/ce, repara domum 
meam que labitur, Erne riportò glorio- 
fa vittoria, debellando , non vn folo , 
ma innumerabili nemici della Chiefa 
di Dio. 

Nel Leuitico fi comandaua alc. 14. 
che per la mondatione del leprofo s'of- 
ferife due Vecelli, vmode quali s'oc- 
cideffe & fi facrificaffe, & l’altro fi fe- 
gnaffe, &sitingeffe col fangue dell- 
Vccello morto, & così viuo si lafciaf= 
fe liberamente volare alla compagna. 
Offerat duos Pafferes viuos ig vnum es 
Pafleribus immolari iubebit: alium autem 
viuum tinget in [anguine Pafferis immola» 
ti, ¿p dimittet , vt in agrum auolet . Do- 
ue la Tráditione hebrea narra che al 
Paare viuo faccuano cinque fegni , 
due nell’ali, due né piedi, & voo nel 
petto .Quefti due Vocelli fisgurauano 
Chrilto, & France!co. Vecello occifo 
per la mondatione del generè humano 
leprofo per il peccato, fù Chrifto Cro- 
cifiifo ;facrificato nell’Altar della Cro- 
ce, &di queto vecello parlò Giob: 28. 
( come etpone San Gregorio Papa ) 
quando dilfe , Sezzitam ivnoranit ais . 
Mal’altro Vecello fegnato in Cinque 
par- 
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parti del corpo con cinque piaghe fan- 
guinolenti; chi puòdeffer fe non Fran- 
cefco noftro ? Onde quefto ( volfe Dio) 
che libero fe ne volaffe per il mondo-, 
| acciò veduto , rinfrefcaffe la: memoria 
ti dell’altrooccifo, & della fua Sacrata 
È | Paffione & del benefitio della Reden- 
tione, &rcome Reparatore cooperafe 

alla mondatione detleprofo peccatore, 
Età ciò allude la colletta della Mefa, 
Deus qui frigefcente mundo , ad inflam- 
mandumcorda nofra incarne Beati/fimi 
| i Paris noftri Francifci Paffionis tue Sa- 
toa | Marco cre Stimatarenouafti. Et Marco Maru- 
mart Jolib: 2. c. 4. con vna bella fentenza 
*°** chiude quefto concetto è honor di 
Francefco .Ofelicemferuum, cui Domi- 

nus tradidit quinque talenta , vt quibus il 

le perditumreparanitmundum , bic laben- 

rem repararer Ecclefam . Chrifto nel 
Caluario concinquetalenti delle fue 
piaghe fù Redentore del mondo ; Et 
Francefco nella Verna con cinque fti- 

mate nonate fù Reparatore della 

Chiefa . 

Adeffointenderetelacagione , per- 

che Chrilto,in dar le cinque piaghe à S 
Francefco non li comunica ffe anco le 

ferite de flagelli , nè le punture delle 
HI Spine,neifegni delle guanciate , né 
| altre innumerabili liuidure riceuute 
nel fuo Sacrato Corpo ? Perche folas 

| mentegl’imprelfe le piaghe delle ma- 

ni, &depiedi ? Per rifpofta di queto 
dubbio, awuertafi con $. Anfelmo lib. 
de Paffione, chequando Chrifto mor- 
to fù depofto dalla Croce nok fuo cor- 
pononapparue fegno alcuno ; né feri- 
ta, né liuidura né percolfa , né cica- 

IN trice, ma folamente vi reftorno le cin- 
que piaghe, il che fù d’eltrema conlo- 
latione alla fua addolorata Madre : Et 
quefte cinque fole ritenne, perche que- 
ftefole diedero l vltimo compimento 
all’opera della Redentione. Anco Da- 
uid nel lib. r. Reg. c. 17. Se bene con 
la fromba , & con la Pietra , gettò à 
terra ilFili(teo, contutto ciò folamen- 
te la [pada fù riferbata nel Tempio in 
fegno di Trofeo, perche con quella fi 
fecel’vitimocolpo, & fi diede gloriofo 
finealla liberatione del Popolo . Così 
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quefte cinque piaghe fole Chrifto. co» 
municò à Francefco , con quali diede 
fine alla Redentione del genere humas 
no, per dimoftrar ,che Francefco fù in 
vncerto modo fuo coadiutore , & Re- 
paratore,nell’imprefa così ardua della 
Chiefa . Adonquefe li Chiftiani fono 
obligati à Chrifto come à primo Re- 
dentore;farannoobligatiancoà Fran- 
cefco come à fuo Reparatore . Così de- 
duce S. Bonauentura în Vit. D.Franc. 
c:13, Propter Stimata Domini Jefu nemo 
tibi debet effemoleftus : quin potius quili- 
bet Chrifti feruus omni effe tenetur affectio- 
nedeuotus.Oferuateil Verbo, tenetur, 
quafi dicas, Ogni Chriftiano è tenuto 
alla deuotione diS. Francefco , come 
coadiutore nella Reparatione della 
Chiefa : Et però fi può dire, Santorum 
tuorum meritis , ds virtutibus fublimafti . 
H. Quanto al Secondo capo : Fù 
Commendatore delle Diuine Piaghe , 
& gran Priore de Caualieri , & per tal 
rifpetto andò Chrifto in perfona àdarli 
la gran Croce. Quando s'ha da inueftir 
Caualiero qualche perfonaggio gran» 
de , il gran Maftro non commette il 
carico ad altri , ma egli medefimo, ve- 
fito in habito , conl’infegne più nobili 
della militia, di fua manolo vefte. N. 
miei, gran Maftro'de Caualieri della 
Croce , fondatore delle diuine Piaghe, 
èChrifto. A Sant'Andrea mandò l'ha- 
bito per Aggea Tiranno, à Filippo per 
iminiftri della Plebe sal buon Ladro- 
ne per vn Manigoldo „alli 23.Crocifif- 
fi del Giappone per mano de Carnefici: 
Ma à Francefco, come Perfonaggio fe- 
gnalato , & ornato di meriti, & Virtù, 
andò in perfona, à portarglielo., & di 
fua propria mano gli diede lagra Gro- 
cecomea gran Priore . Così canta la 
Chiefa nel {uo Hinno, 44 quem venit 
Rex? Celo:Tanto affermano anco Pa- 
pa Gregorio VIII Nicolò III Et Si- 
fto III. Et il medefimo Santo lo reue- 
Ida vn Frate, &lofcriue il Pifano L 
3. fol.3- p. 2. Ile quiapparnit mibi, mon 
fuit Angelus , fed Dominus meus Iefus 
Chriftus in fpecie Seraph. Qui ficut vulne- 
ra facra in cruce fufcepit, ita manibits fuis 
benedidtis in corpore meo imprefit : Onde 
il San» 
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31 Santo fatto gran Priore , inueftì poi 
Cavalieri i fuoi figli , fegnati col fegno, 
&Crocedel Taù, & per imprefa , &c 
arme della fua Religione pigliò le cin- 
que Piaghe , col detto fegno del Taù, 
fatto in forma di Croce . Souuengaui 
diquell’ Angelo, veduto nell’Apocalif* 
fec. 7: Vidi alterum Angelum, afcenden- 
temab Ortu Solis , habentem fignum Dei 
vivi, Percuis'interpreta S. Francefco , 
come fi diffe nel Ser. 79. p. 2. Hora di 
quefto foggiunge il Tefto, Donec figne- 
mus fevuos Dei noffriin frontibus eorum : 


* quafidiceffe , che quefto gran Priore 


era venuto per veftir Caualieri col fe- 
gnodella Croce. Che fignificail veder 
Francefco vna gran Sala d'armi finifi- 
me improntate con la;Croce , fe non 
che molti fuoi feguaci doueua armare 
da Caualieri? Crucis Chriffi arma fulgen- 
tia vidit Francifcus dormiens . 

O beati noi Frati Minori , che al 
giorno del Giuditio in virtù di quefto 
fegno , come Caualieri afcritti nella 
militia di San Francefco , faremofalui 
dall’ira fiera del fupremo Giudice , & 
come à luogo di franchigia, ci ritirere- 
mo fotto lo ftendardo della Croce qua- 
le (come Alfieri di Chriflo)la porterà 


Se,22; Îl noftro gran Francefco, come fi diffe 


Ser. 22. p. r. Hauete notato l’aunifo ; 


tu, che da S. Luca al cap.21. del fuo Van- 


gelo? auuertetutti, che nel giorno del 
Giuditio vniverfale alzino il capo: His 
feriincipientibus y refpicite y{o leuate ca- 
pita veflra: Non farebbe meglio in tal 
giorno fpauenteuole abbaffare il capo 
in fegno di mortifcatione, & anco per 
non vedere i folgori ji baleni , & altri 
horrendi fegni ? Perche dunque vuole; 
che s*alzi la tefta , Zevate capita veffra ? 
Per intelligenza del M iftero leggiamo 


Ezeh, ìn Ezecchiele alc. o. che furono fpediti 
9» 


diuerfi miniftri di giuftitia con ordine 
efpreffo, che delie tutti gl’babi- 
tatori della Città, fenza perdonare né 

giouani ;neà vecchi, néò huomini 5 
nèà donne , néà fanciulle, nè à Fam- 
bini , mà folo fuffero fernati quelli , 
che portauano in fronte il feene del 
Taù : Senem s adolefcentulum, qe Virgi- 
nem yparuulum : ds mulieres interficite è 
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omnem autem , fuper quem videritis Tham 
nè occidatis: Onde à quefto fine ordina 
S. Luca, che al Giuditio s'alzi il capo, 
acciòfi poffa vedere quelli,che nel pet- 
to, ò nella fronte hauranno il fegno 
del Taù „per chiamarlial Cielo , Vea 
nite benediflidyc.Et però beata Religio- 
ne de Frati Minori che fegnata fe ne 
viue con fi gloriofa infegna nella fron- 
te , come anco beati quelli , che nel 
pettocon pia meditatione tengano fcol- 
pita la Santa Croce; poiche tutti que- 
fti faranno falui dalla fentenza formi- 
dabile del Giuditio. 
HI. Vitimo Encomioé , che fù pur- 
purato con l’habito rubricato , & im- 
balfamatodì Sangue, & toccato dalla 
carne viva «nuda , & gioriofa del be- 
nedettoChrifo mentre feco congiun- 
gendofi petto à petto , nel petto apunto 
gli lafciò aperta vna feneftrella : fauo- 
te non mai conceffo in tal forma ad al- 
tri Santi ,& per quefto fingolare Prini- 
legio può chiamarfi , Non plus vltra è 
Di quefto Purpurato Manto fe ne và 
altiera , & gloriofa la noftra Prouincia 
di Tofcana , quale nel fuo feno dentro 
alla Chiefa del Conuento nofiro d'O- 
gni Santi di.Fiorenza , con magnifico 
Apparato conferua quefta pretiofa Re- 
liquia. Etnoifgli di tal Pronincia , ò 
quantoci poffiamo gloriaredi così ric- 
co Teforo. Ma all'incontro , ah infeli- 
ci noi , fenon imiteremole veftigie del 
noftro Santo Padre. Sentite, & trema- 
te, Padri miei dilettifimi . Defcrive S. 
Giovanni nel fuo Apocalife c. .19. 
Chrifto venturo al Givditio vniverfa- 
le,& trà l'altre circoftanze, che gl’afa 
fegna . vna Frincipaieè che lodipinge 
con la vefte tinta, & fpruzzata di fans 
sue:Zeflitus erat vele afper[a [anguine y 
do vocatur remer eins verbum -Seil Pax 
pa vefte di bianco s perche Chriffo ap- 
parifce veftito di reffo all'vfanza de 
Cardinali ? Alcuni rifpondano , che 
adeffo catutte le parti di Santa Chie= 
fa piove fangue di Chrifto. A pera na- 
fce Phuomc felice dell’ira 1eccoil Bats 
tefimo,cheinvirtò del fangue di Chri= 
fto, lo fà amico di Dio. Se pecca veni- 
almente, ecco l’acqua benedetta , do- 
ue 
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ue piove fangue di Chrifto, che lo fean- 
cella. Secommettevn peccato morta- 
le, và al Confeffionale, doue pur gron- 
da Sangue, & riceue l’affolutione.. Se 
è freddo nella deuotione ; fi comunica; 
riceuendo carne, & Sangue di Chri- 
fto, &refta rifcaldato .Se é infermo, 
eccol’olio Santo. In 201 le muraglie 
grondano Sangue ,doue ftanno dipinti 
i Santi martiri: Ancoil Pergamo pio- 
ue fangue , perche il peccatore atterito 
dal Predicatore, fi conuerte ; & fi Gon- 
feffa.Etinfommatuttii Sacramenti, 
& facramentali hanno efficacia dal 
fangue fparfo di Chrifto: Mà al giorno 
del Giuditio tatto quel fangue fparfo: 
fi ritirerà fopra la veftedi Chrifto , & 
griderà vendetta , vendetta : poiche 
all’hora nongioueranno più ne Sacra- 
menti,né Sacramentali, né dal detto 
fanguericeueranno più forza alcuna . 

Altririfpondana, che la vefte farà 
tinta di fangue in fegno di vendetta . 
Annibale per inanimire i foldati alla 
vendetta, infanguinaua l’Infegne . I 
Perfiani vetivano i foldati di fcarlat- 
to, acciò non s’inteneriffero nello fpat- 
gere il Sangue de Nemici. Cofi Chri- 
fto al Giuditio comparirà con la vefte 
afpetfa di fangue,& griderà vendetta, 
vendetta controi peccatori . Cafo fpa- 
uenteuoleracconta Teofane Tom. 2. 
conc.in vita Teodori Pape : Et anco 
lo fcriùe il Cardinal Baronio . Papa 
Teodoro , nella. terza finodo ge era- 
Je, volendo {comunicare , & deporre 
Pirro heretico,, che daua vna fola vo- 
lontàin Chrifto , andò nella Confèf 
fione di S. Pietro in Roma, & pigliato 
da vn Calice il Sangue di Chrifto & po: 
fto nel calamaro , con quello feriffe-la 
dépofitione di quel Ribaldo. Calice Do- 
mini poftulato frillauit de viuifico fanguine 
in Atramentum , d& propria manu exco- 
miinicationem „da depofitionem Pirris fæ- 
cit. Et doppo fcritta la fentenza , ( oh 
che fpauento ) rouinò fubbito la fua 
cala , reftò inuerminito il pane ; & la 
carne, che teneva dinanzi al fuo ĉon: 
fpetto , & anco tutti i fuoi beftiami re- 
ftorno morti : Così al giorno del Giudi- 
tio Chrifto infegno di vendetta intin: 
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gerà la penna nel fuo fangue , & f@î= 
uerà la fentenza contro i malfattori 4 
& tutti gl’Angeli » & Santi grideran- 
no giuftitia ,giuftitia: vendetta, ven- 
detta, Nellaftefla maniera comparirà 
S. Francefco al giuditio conlo ftendar- 
do della Crocein mano; veftito con l’- 
habitodellefacre timate; tinto di fan- 
gue, &griderà contro itrafgreffori del. 
la fua Regola; & controi maldicenti., 


& perfecutori del (uo ordine dirà : Vin- Appe,6e 


dica fanguinemnoffrum Deus noffer . Q 
perfecutori della mia Religione , ò 
maldicenti de ferui di Dio , ò ‘corpi 
feriz’anima  d anime fenza Dio ven» 
detta , vendetta ; giuftitia ; giuftitia., 
Dioci libertin quel punto dalle goccie 
di fangue,rubriîcate in quel facro man- 
to. 

Mì all'incontro Beati Frati Minori, 
ch’oferueranno la Regola promeffa., 
& imiterannoleveltigie di S. France- 
fco; & faranno deuoti di quella facra 
fpoglia ; Poiche al Ciuditio pareranno 
quafi tanti S. Francefchi . Attendete 


à vna curiofa fcrittura del lib. 4. Reg. 4. Reg 


c: 2. Voleua partire Elia da quefto 
Mondo habitabile, & per confolare il 
fto Difcepolo Elifeo , rimeffe in fuo 
arbitrio il domandare, che cofa vole- 
ua: Poftula guod vis svrfaciamtibi, an= 
tequàmiollar à te  Elifeo con maturo 
giuditiorifpofe; Vorrei yche in me fuf- 
fe duplicato il tuofpirito..Ol/ecro , vt 
fatinme fpiritus tuus duplex : quafi di- 
ceffe ; Padre mio (cofiefpone Lirano ) 
fetù partida me ,parteil mio fpirito, 
&ognimio bene;& però vorrei ; che 
lo fpirito tuoreftaflein me yacciò raue 
uiùato il mios fia doppio, & in tal ma- 
nieraio farò Elia ; & farò Elifeo , & 
con doppio feruore mi potròimipiegare 
nella falute de Popoli; All’hora Elia 
per confolarlo j gli lafciò il manto. Et 
non penfate, che ciò fuffe à cafo ;,mà 
diuina difpofitione del Cielo , acciò E- 
lifeo coperto di quel,manto ; pareffe 
vn’altro Elia: Cosìdice Lirano: Leuat 


dit fedex diuina ordinatione , vt Elife- a; 

usipfo operivetur infienum , quod fpiritus 

Elie requiefcebat fuper eum iso quod erat 
fubffis 


4 n »  Lirato 
Palliumfuum Elias guod not cafu ceci- os 
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fubfiitutus loco eius . A-queRto li confà 
mirabilmente vna fegnalata Hiftoria 
di Venetia. Haueùa quella Sereniffi- 
ma Republica preftata vna gran fom- 
madi denari à Herrico 4. il grandes s 
per le turbolenze di Francia, & doppo 
terminate le guerre, il Rè determinò 
di rimetterli il debito: Il che vdito dal 
Senato Veneto , fpedì Ambafciatore à 
pofta, fignificando à fua Maeftà , che 
afai fi chiamaua ben compenfata la 
Republica, che vn tanto Rè haueffe 
degnato lefuericchezze, & che quan- 
to haueua era in feruitio della fua Co- 


rona. Onde da cofi magnanima libe-» 


ralità ftupito Herrico , fi fpogliò I- 
Armatura , & la diede alAmbafcia- 
tor Veneto, & lidife : Porta quëftaal- 
la tùa Republica, & dilli , chela con- 
ferui, perche bifognando, verrò à ve- 
ftirmela per fua diffefa . Ethoggi come 
Trofedimmortale fi conferua nel Pa- 
1azzo Realedi S. Marco. Così Elia die- 
de il fuo mantoà Elifeo, per afecurar- 
lo ‚che fempre farebbe ftato in faa dif- 
fefa. 

Nouello Elia fù Francefco , che à 
fua fomiglianza nell’ aria apparue è 
fuoi Compagni im mezzo al carro di 
fuoco., indorato con luct di rifplen- 
dentiraggi del Sole; Tu noffre militie 
currus , dy auriga © in folari [pecie ve- 
xit te quadriga .Mà auanti la fua par- 
tenza donette dire à fuoi amati figli. 
Poffula à me quod vis: & ciafchedunodi 
loro rifpofe: Fiatin me duplex Spiritus 
tuus Che fece il'Santo Padre ? fi lafciò 
cadere il manto del Sacro Habito in- 
fanguinato , quale néfuoi figli partorir 
doueua doppio effetto . Primo era lo 
Spirito duplicato di riterenza , & de- 
notione; mediante il quale fi rome Eli- 

copareua vn’altro Elia, così i Difce- 
poli di S. Francefco-douewano parere 
per imitatione quafi tanti Francefchi . 
vecondariamentegli douewa con las 
E ha feruire d'armatura ice 
Sig ro! nemici vifibili . A 
quefto fi pofonoaddatare le parole de 
Prouerbijc. 21. Omnes domeftici eius ve- 
fiti [unt duplicibus . Li Romani antichi 
(per quanto ferius Suetonio) vfauano 
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doppia vefte; la Toga ,&la Clamide: 
quella fi daua à gl’Oratori , che con la 
lor facondia à prò del Senato fe la gua- 
dagnano; Queftaà Guerrieri, che col 
valore fe la meritauano: Mà con la fa- 
condia,&conla fortezza aggrandiua 
la Republica doppia Vefte otteneua.; 
come Cefare , Marcantonio , Valerio 
Maximo, & altri. Di tutti noi figli { di 
quefta Prouincia di Tofcana fpecial- 
mente) fi può dire: Omnes domeffici eius 
Veftiti funt duplicibus : poiche quefta—s 
Prouincia particolare ftata fauorita 
dall’ habito Stimatizzato di France- 
fco , che nella Serenifiima Città di 
Fiorenzafi conferia nella noftra Chie- 
fa ,& queftocon la fua eloquenza , co- 
me Toga d’Oratore c'intercederà la 
gtatia :Etcome clamide d'inuitifimo 


«Guerriero sci prótegerà , & defenderà 


in ognî noffro bifogno Chrifto tando in 
Croce; per vitimo fegno damore la- 
{ciò alla fua Chiefa la vefté inconfati- 
le; & quefta reftdindiuifa ; ñe permef= 
fe , che i Soldati la fpartiffero, perche 
figuraua il fuo Vangelo , che indiuifo 
conferuar fi douea in tutte le parti del 
Mondo: Così afferma S. Anfelmo Ser. 
de Cruce , & Sinagoga . Tunica Saluato- 


- 


S. An 


fel. Seri, 


fis amititibus non ef (ciffa quid Euange= "de Cor 


lium Chrifli manet femperintegrum. Così 
Francefco lafciò alla Tofcana la Sacra 
Tonica delle Stimate in fegno dello 
fuifcerato amore , che portaua à noi 
fuoi figli, quale fi conferua intera , & 
inäiuifa. Etqueftonon vi pare vn Non 
plus vltra dì fingolare afletto verfo i 
fuoi deuoti ? 

Lafciatemi incoronar quefto difcor- 
fo con vn'altro concetto à honore dell’ 
Habito Sacrodi Francefco . Nella Ge- 
nefic, $. fi legge; che doppo Iddio heb- 
be data fa Tonaca à Adamo diffe, che 
erà fatto fimile à lui. Fecit Dominus A~ 
dæ, gy Vxoricius stunicas pellieeas > to 
ait. Ecce Adam quafi vnus cx nobis factus 
efl. Erfe bene alcuni vogliono , ches 
quefle parole fuffero proferte per hi- 
ronnia; Nondimeno Tertulliano lib. 
2.auderf. Macioneme. 25. tiene , che 
quefte fufiero Vefti penitentiali, ruui- 
de è guifa dicilitij, con iequali veftito 

Ada- 
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Adamo, racquiftar fi doueua la per- 
dutaimmortalità , & diuenire fimile à 


Tet.la Dio. Et Adam propter ftatumlegis ide 
pei c4 diuine fententie deditus motti of : Sed 
Mare eifpes data eft dicente Domino , Per Ve~ 


eioh 


Jiem penitentie ecce Adam onus de nobis 
fatus ef. Hor fe la tonaca d Adamo, 
datalida Dio, hebbe forza di.conqui- 
ftarli l'immortalità fpirituale, & d'af- 
fomigliarloà Dio ; fi potrà anco con- 
cludere „che la/Tonaca , è Habito di 
Francèfco,tagliatali da Dio , vaglia 
quafi vn Paradifo, & che mercé di lui 
fi pofa dire: Ecce Francifcus quaff vnus 
ex nobis fattuseft. Pertanto noi ; che; 
godiamo quefto Paradifo, & poffedia- 
mò cofi ricco Teforo in quefta Prouin= 
cia, poffiamo giubilare, &al Santoina 
finitegratie rendere : Poiche fe voglia- 
mo veftirci con interna deuotione di 
pala fanta Vefte pretiofa , poffiamo 

erare di diuenire anco noi quafi tanti 

.Francefchi, & che di ciafcunodi noi 
dir fi polla : Ecce quafiFrancifcus faitas 


N E LXXX. 


ef. Etquefto nonvi pare yn 
plus vltra . : ra 
< QuandoElia nell’inftituir Profeta 
Elifeo, loricoperfe col fuo manto, pa- 
rendoli hauer fuggelati i fuoi fauori 
verfo di lui gli diffe 3. Reg. c. 19 . que- 
fto è il maggiore dono, che io ti potefi 
` fare. Mifit Pallinm [uum fuper illum , do 
dixit quod meum eft , feci tibi . Somi- 
gliantemente pofliamo dire , che Pvlti~ 
è mo sforzo di S.Francefco verfo noi fùoi 
figli , fuffe il confegrare nelle noftre 
mani'il fuobenedetto Habito : quale 
ife bene in fembianza apparifce vn vil 
+ dono, nientedimeno partorifce in noi 
marauigliofe gratie come poco fa vdi- 
fte: Purche noice né fappiamo appro- 
fittareà vtil noftro, & à gloria del San- 
to Patriarca , quale per alcune fingu- 
lari prerogatiue già dette, èil Non plus 
vltratragl’altri Santi Iddioci dia gra- 
tia d’imitare le fue Veftigie , acciò al 
Giuditio cicGduca al Paradifo, del che 
noftro Signore ci faccia degni, Amen. 


